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Giovanni ii, re di casù- 

elia (i),nacqueai 1 4 di gennaio 1 440 - 
J grandi del regno, non che la regi* 
na madre avevano proferlo lacoro- 
na all’ infante Ferdinando ( poi re 
d’Aragona ), fratello del re defun- 
to e reggente del regno : ma que- 
sti raostrn altezza d’animo, ricusan- 
dola, « fece acclamare suo nipote 
nel i4o6, allorappenaiu età di ven- 
ti due mesi. Gli diede in seguita per 
precettore il dotto Paolo, di Bur- 
gos, giudeo convertito, il quale mer- 
cè i suoi talenti e le sue virtù era 
salito alla sede episcopale di Car- 
tagena. Gli stali d’Aragona saluta- 
rono nel i4>o Ferdinando loro re, 
ma egli non oiibliò per altro gl’ in* 
teressi di suo nipote, e si può dire 
che governava due regni nel mede* 
sinvo tempo. La morte avendo ra- 
pilo esso monarca nel i4i(>. Gio- 
vanni, appena uscito dell* infanzia, 
perdette in lui ii suo miglior amico 
ed il suo più solido sostegno. Per 
colmo di sciagura accordò l’intera 
sua confidenza ad un indegno favo- 
rito, D. Alvaro de Luna, il quale 
fu cagione delle gnerre, ch'egli in- 
traprese.e delle dissensioni, che tur* 
liarono quel reame, volendocon lai 
mezzo allontanare il re ilagli affa- 
ri e rendersi necessario al suo so- 

(i) Tr'o^atiiiJ I., Ulto ii«l t358« incoro- 
nalo f diratii^ia •• di F.irone nel 1379. mor- 
ai IH d'tsUbLre 1390 , niona ruta f< cr di tari- 
lo m'.s'urnt'» mrritart 9«Jf n«sla 


vrano. Giovanni ripqrtò luminose 
vittorie sui re di Navarra e d’Ara- 
gona e li forzò a chiedergli pace. 
Volse in breve le sue armi contro 
i Muri di Granata. Egli aveva ri- 
stabilito il loro re sul trono. L’ in- 
grato inoiiarca, obbliando pretto un 
tanto benefizio, devastava le pro- 
vincie limitrofe del suo benefatto- 
re. Ma Giovanni in un.i sola bat- 
taglia ( i45t ) gli uccise dodicimi- 
la uomini e lo mise in coinpiiita 
rotta. Si sarebbe impadronito di 
Granata senza il tradimento di D. 
Alvaro de Luna, il quale, avendo 
ricevuto una soninta di danaro dal 
re moro, riuscì a sbandare le trup- 
te spaglinole e mise in tal guisa il 
re uell’ impossibilità di tentare nes- 
sun attacco. Le turbolenze della 
Gastiglia. prodotte dalle preten.«io* 
ni e dall’orgoglio dei grandi, con- 
tinuavano ad agitare quel regno. 
Giovanni, e.saiirlti avendo tutti i 
mezzi di riconciliazione, decise, 
pressato dalle rimostranze reiterate 
della regina, di farne arrestare il 
principale autore. Il suo processo 
fu breve e D. Alvaro deLunaper- 
dè la testa sopra un palco nel i4'»5. 
Subitamente i gratuli, colpiti da tal 
esempio, tornarono obbedienti ma 
il re non sopravvisse lunga pezza a 
tale fausto evento : mori a Vaglia- 
dolid, ai jo di agosto i454i dopou» 
regno di qiiar.vntotto anni. Fu mo- 
narca giusto, buono, prode : ma si 
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lasciò troppo dominare da’ suoi fa- 
voriti ; il che gli attirò il sopran- 
nome di Debuie. Si era ammogliato 
due volte : la prima con Maria d’A 
ragoiia, da cui ebbe due figlie ed 
Enrico IV, suo sncressore ; la secon- 
da con Isaliclla di Portogallo, cbe 
gli partorì la celebre Isabella e l’ in- 
fante D. Alfonso. Il regno di Gio- 
vanni fu un’epoca memorabile nel- 
la storia della letteratura spagnuo- 
la ; si ))uò dire chea qnesto monar- 
ca ne sia dovuta la restaurazione. 
Vero ò che alcuni anni prima il 
marchese di Villena, illustre e per 
natali e per talenti ( V. Viixena), 
aveva cercato di risvegliare nella 
Spagna l’ amore della poesia, fon- 
dando in Aragona un’accademia di 
Trovatori nel i55o, ad imitazione 
di quella di Tolosa, istituita nel 
i5a5. indi un’ altra in Castiglia, 
nel i55ji, sotto il nome di Gayacien- 
cia ( la Scienza gaja ); ma qiie’ sag- 
gi non produssero grand’effetto in 
sul principio i e spettava a Giovan- 
ni li l’operare tale felice rivolgi- 
mento. Questo re, aggredito dai 
suoi vicini o da' suoi proprj sud- 
diti, non trovò altra consolazione 
cbe nelle Lettere ; quindi so ne di- 
chiarò protettere; creò a sè dintor- 
no una corto poetica, di ciiisareli- 
be difficile l’allegare un esempio 
pre.‘so alcun’ altra nazione. Nell? 
cuiiginnture più ardue, in cui si 
vedeva, le Lettere non pure riusci- 
rono d’ alle.iamenlo alle sue par- 
ticolari afUiz'oiii, ma contribuiro- 
no a cattivargli la devozione de’ più 
potenti signori del regno,^’ quali 
all’ influenza doielle in ab parte 
la sua politica esistenza. 'Iwe unio- 
ne di jKieti grandi signori e guer- 
rieri intorno ad un re dotto. ma de- 
bole ed in mezzo alla guerra civi- 
le, » dee dare , dice Bouterwek, 
» un'alta idea della potenza del- 
ti l’ ingegno poetico pre-so una na- 
* 1 » zioiie, dove lo spirito stesso di fa 
» zione, cioè, quanto v’ba di più 
h contrario alla poesia, non ha po- 
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»> tnto riuscire ad estingnerla 
Alla guida di si fatta brillante so- 
cietà figurava il marchese di San- 
tillana ( F. Mekooza ), vescovo di 
Villena ed a cui la Spagna deve il 
primo poema didattico. Qiie’[>oeti 
riformatori disdegnarono l’antica 
romanzn e tolsero particolarmente 
a perfezionare il genere liriooi, a ri- 
mettere in onore le stanze dattili- 
che ( versoi dearte mayor ), sceglien- 
do per liase di tutte le lorocompc^ 
sizioni le scienze e la morale. Non 
si abbassavano che assai di rado al 
genere triviale e facile dei modi 
popolari, in cui non ottennero che 
mediocre successo. Comunque av- 
venisse de’ loro sforzi, il nuovo ge- 
nere, che istituirono, fu imitato dai 
letterali piùchiarì.tìno^ cheBoscan 
e Garcilaso nella prima metà del 
XVI secolo introdussero il genere 
ed il ritmo italiano. Per tal modo 
Giovanni II trovò nel suo amore 
per leLeltere i soccorsi, cbe gli ne- 
gava la debolezza del suo caratte- 
re; e {>otè con tale primo mezzo 
trasformare guerrieri feroci e vas- 
salli sediziosi in fedeli sudditi, cul- 
tori delle arti e della letteratura. 

B— s. 

GIOVANNI IT, re d’ Aragona e 
di Navacra, fratello cadetto d’ Al- 
fonso V, detto il Magnanimo^ e pa- 
dre di Ferdinando il (’attolico. era 
figlio di Ferdinando il Giusto re 
d’Aragiina, e sali nel sul tro- 

no di Navarra in virtù del suo ma- 
trimonio con Bianca, figlia di Carlo 
il Nobile, cui aveva sposata nel iq 
( V. Bianca). Es-endosi nel i454 
recato in Sicilia presso suo fratello 
re d’.Aragona, il quale cercava di 
riprend'-re il pnssesso del regno di 
Napoli dopo la morte della regina 
Giovanna, fu fatto prigioniero ai 5 
d’agosto nel combalf iinenfo nava- 
le di Gaeta e cadde nella mani 
del duca di Milano, cbe lo trattò 
con grandi onori e lo rimandò li- 
liero. La regina Bianca dì Navarca 
essendo morta nel i44'i lasciando 
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corona a «no figlio don Carloa, 
principe di Viana, Giovanni volle 
almeno oou«ervare 1 ’ amministra- 
zione del regno; nel i 44 ? «posò in 
seconde nozze Giovanna, figlia di 
Federico Henriqnez, ammirante di 
Castiglia ( y . Giovanha Hzkbi- 
Qccz); e sembra che questa prin- 
cipessa artificiosa sia stata per la 
sua ambizione la causa delle guer- 
re civili, che insanguinarono la Na- 
varra fino alla morte dello sfortn- 
nato principe di Viana, nel i 4 fii 
( y. Cablo ). A Ifonso essendo mor- 
to nel 43ÌI1 Giovanni gli successe 
ne' suoi regni d'Aragona. e di Va- 
lenza : egli entrò nella cospirazione 
dei signori di Castiglia contro il lo- 
ro re Enrico IV j ed avendo fatto 
adunare a Fraga gli stàti d'Arago- 
na, vi dichiarò, nel i 4 fin, 1 ’ unione 
delle corone di Sicilia e di Sarde- 
gna a qnella d’Aragona. Ad istiga- 
zione del «onte di Foi.x, suo gene- 
ro, si collega nel i 46 s a Luigi XI 
per diseredare Bianca, sua figlia 
primogenita, legittima erede del 
regno di Navarra, e far passare 
quella corona al conte di Foix: la 
le disposizione muove a rivolta la 
Catalogna. Don Pedro, infante di 
Portogallo, sbarca a Barcellona, ai 
5 di gennajo i 4 fi 3 . sopra vascelli, 
che i Catalani gli avevano inviati, 
ed ai ai dello stesso mese si fa 
bandire r» d’Aragona e di Sicilia ; 
viene a diversi combattimenti e 
nauore ai 39 di giugno dell'anno 
seguente. I Gataiani otVrono .allora 
la corona a Keuatod'Angib, alijua- 
le Luigi XI taceva sperare un po- 
tente soccorso, e clic, attesa l'avan- 
zata età sua, inviò in sua vece il di 
lui figlio Giovanni, duca di Lore- 
na. Questi provò una forte resisten- 
za |>er parte della regina d’Arago- 
na ; però che il re Giovanni aveva 
perduta la vista per una cataratta 
ed aveva soltanto fatto riconoscere 
Ferdinando, suo figlio, viceré d’A- 
ragona e re di Sicilia, Il duca di 
Morena riportò diversi vantaggi c 4 
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era sul punto di rendersi padrone 
di tutta i’Araguna, allorché morì a 
Barcellona nel Quella piaz- 
za, assediata p>er usare e per terra, 
si arrese allora al re Giovanni, che 
venne in seguito a diversi combat- 
timenti con le truppe francesi, al 
fine di ricuperare il^ssiglione,cni 
dato aveva in pegno a Luigi XI per 
nna somma dì danaro; fermò con 
esso principe un trattato, che non 
tardò ad essere violato. Giovanni 
morì a Barcellona, ai 19 di genna- 
io 1479. in età di ottantadue anni, 
lasciando nome di principe attivo 
e coraggioso, di cui il regno di ol- 
tre 3 o anni fu pressoché nna serie 
non interrotta di sinistri cagionati 
dalle pratiche troppo precipitate, 
ohe gli suggerivano la sua politica 
ingiusto, e la sua inquieta ambizio- 
ne. Suo figlio Ferdinando, cogno- 
minato il Cattolico, gli successe nei 
suoi stati della corona d'Aragona, 
i quali non furono più, dopo di 
lui, separati da quelli di Castiglia. 

z. 

GIOVANNI D'ALBRET, re di 
N.ivarra, conosciuto sotto il nome 
di Giovanni III, uscito d’ una fa- 
miglia illustre, risaliva ad Ama- 
nieu, sire d'Albret, che viveva nel 
io 5 o. Era figlio di Caterina di Bluis 
e d’ Alano sire d'Albret, di cui i 
feudi, situati uelle laude di Bor- 
deaux, confinavano con gli stati di 
Fuix e di Béarn. Sposò a Ortlies 
nel i 4 df Caterina di Navarra, a 
cui il visconte di Narbonna, suuziu, 
di.-putava quei reame ed il retaggio 
della rasa di Foix. Tale uiatriino- 
nio era stato acconsentilo <la Carlo 
Vili, re di Francia successore di 
Luigi XI. Soltanto dopo un acco- 
niodamcnto jier modo di provvisio- 
ne col visconte di Narbonna e con 
Luigi di Beaumont, contestabile di 
Navarra, capo d’uu |jartito poteo- 
le, Giovanili d’Albret o Caterina 
furono incoronati nel 1.^94 à Fani» 
plona, di cui J’ ingrevsu era loro 
stalo in sulla prime rifiutato dal 
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conlojubile. Uopo fu loro, per h>> 
gnars, di procacciarci I’ alleanza 
della cono di Spagna, la quale ri- 
cinese piazze di ticnrer.za come per 
premoiiirsi contro la Fi ancia, con 
la quale Ferdinanilo il (^ttolico 
era in tncrra. Presenala in tal giil 
sa Ila l'uuri la Nararra non era (•er- 
ciò meno in preda alle fa/iuiii .«ot- 
to un priticijM», che mancava di cn 
ratiere o d' energia, i(inchiu^a al- 
tronde Ira la Spagna e la Francia, 
la sna indcpendanza non [mteia 
non essere in pericolo per le pre- 
tensioni rivali di Luigi Xll. snc- 
ressnre di Carlo Vili, e di Ferdi- 
nando il cattolico. Giovanni d' Al- 
hrel si recò in iiersona allacorte di 
Ferdinando, che gli lece una ma- 
gnifica accoglienza a Siviglia : e In 
quanto potè ritrarre da esso prin- 
cipe, il quale gii meditava l’ inva- 
sione intera della Navana 11 re 
ricercò l'alleanza dell’imperatore 
Massimiliano ed armò in pari lem 
[IO per ripigliare le éòrtezze l ima- 
ste nelle mani del conlcsluhile di 
Beaumoiit, sempre rihelle. Ineal- 
/ato dalle truppe reali, esso signo- 
re riparò in Casliglia, dove si uni 
con altri malcontenti per far cor- 
rerie nella Navarra: il re lo piiid, 
privandolo di tutti i «noi ikiminj. 
Ma nel i5io Ferdinando il Catto- 
lico, cessando alla line di fare le 
maschere, chiese il passaggio per 
le sue truppe, esigendo altres) la 
consegna di molte piazze Forti. Gio 
vanni d'Albret fu ridotto a tale e- 
stremìtà di dispiacerealla Castiglia 
ed alla Francia in pari tempo re- 
staiidn neutro, o d’aver per nemi- 
ca la potenza, contro la quale si di- 
chiarasse. Egli si dichiarò per Lui- 
gi XII, sperando il suo apjioggio 
contro le intraprese degli Spagnuo- 
li. Fcrdinanelo, il quale non voleva 
che un pretesto, destinò per I’ u- 
siirpazione della Navarra le trup- 
pe, che asev a arrulale per aggre- 
dire la Gnienna. Era favorito dal 
papa Giulio li, il quale tcomiini-s 
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cò Giovanni d' AIbret e permise 4 
Ferdinando d' impadronirsi degli 
stati di questo principe. Il duca 
d'Alba penetrò nella Navarra co- 
mandante d’uii esercito spagnno- 
lo, di CUI la l'azione di BeaumsrnZ 
favori i progressi. Sordo ai consigli 
energici della regina e non osaii- 
ilo fare ninna resisleiiza, Giovanni 
d AIbret ri|Mrò in Kijonna alf av- 
vicinarsi ilei nemici La regina, 
non avendo potuto trattenerlo, lo 
«ogni col principe Enrico suo fi- 
glio, e Ire principesse sue figlia. 
Fatiiplona invasa conservò i suoi 
priviicgj ed il regno di Navarra 
In riunito, ai aà di luglio i5ii. al- 
la corona di Castiglia, jbi attui da 
che ii’era slatoilisgiunto, alla mor- 
te d’ don Saiicio il Grande. Gio- 
vanni il’Albrot intraprese in brevB 
di rientrare ne . suoi stati con lioou 
fanti o looo cavalieri, che ottenne 
dalla Francia. Uipurtòda prima al- 
cuni vantaggi , in.a falli dinanzi a 
Pamplona, di cui levò precipitosa- 
mente I assedio, come si avvicina- 
va l’ armata spaglinola . fuggi a tra- 
vei 80 i Pirenei, abbandonando pres- 
soché tutte la sue artiglierie e lo 
bagaglie. Quando Ferdinando fu 
morto, fece nuovi tentativi, ma i n- 
friittiiiMi del pari. Mori, spogliato 
de’ suoi stali ai i^ di gingno i5iG. 
La regina Caterina, sua moglie, lo 
segui nel sepolcro otto mesi dopo, 
consumala da cordoglio per la per- 
dita del suo regno. Fu dessa, che 
disse a suo marito dopo tale perdi- 
ta: » Don Juan, se fossimo nati, 
» voi (.-aterina ed io donjuan. non 
)i avremmo mai perduta la Navar- 
i> ra Lasciarono dei loro matri- 
monio Enrico II, re titolare, di 
cui la figlia Unica avendo sposa- 
to Antonio di Borbone, diven- 
ne lo stipite del ramo attuale di 
Francia. 

B-P. 

GIOVANNI L, re di Porto- 
gallo, figlio naturale di Pietro I. , 
e di Teresa Lorenzo, nacque ai a 
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li^apTÌlA 1557 . Era gran maestro 
deir ordine a A^it sotto il re^no 
di Fentìnando I. , di cut era tra- 
teilo naturale. Il r«, non avendo e* 
redi macchi. a\eva maritato su.t fì* 
gita Beatrice, nata d" unione ilie» 
gittiiua^ a Giovanni I., re di t v 
aliglia, credendo in tal gni;*a d’u:t« 
sicurare il trono al li^lio^ che na^ 
«cesse di tale imeneo, ed, in man- 
canra sua, al di Ini ^*etien» ; ma, 
come »Ì re Ferdinando mori nel 
I S85, 1’ avve^^“i•Jne nai arale dei Por 
toglieM prr la dominazione casti- 
gitana lavori ie viste ambiziose del 
gran maestro d'Aviz. (Questo pria* 
cipe. di carailere b rino e deciso, 
essendosi guadagnato un partito al 
6ne d’ impadronirsi del governo, 
penetrò cu' suoi amici ormati nel 
palazzo reale e trucidò sotto gli 
ocelli etes«i della regina Eleonora- 
'l'elle/ il conte Aiideiro, «no aman- 
te ( y. AximiRo 1, che si era reso 
padrone dello stato^ poi col favore 
d' una sedizioso si léce conferire il 
titolo di protettore dtdia nazione e 
di reggente del regno. La regina si 
ritirò in Castiglia, sostenuta dagli 
dpagmioli, i quali armarono per la 
difesa della sua causa. Il reggente 
«i collegò con gl lngb*si. Da tal’e- 
pora incomincia l' idUnenra del** 
r Inghilterra sul Porlogalio e I* al- 
leanza naturale dei due stati, che 
risale cosi a 4^0 anni, li reggen- 
te scaoij^ò, lo «tesso anno, ai pe- 
ricoli d' una congmr.'i ordita da 
alcuni signori tnalcontetitii che il 
re di (bastiglia aveva compri e 
che furono rigufu^umenle puni- 
ti. Gli stati del regno adunati a 
l'oinihra gli conlerircno la coro- 
na con pregindiaio di Beatrice e 
fJei figli di Pietro I., i quali fu- 
rono dichiarati illegittimi. In bre* 
ve il nuovo re ratferinò di propria 
tnano la coruna su) suo capo nel- 
la battaglia d* Alj ubarota , in cui, 
strCcoiso dagl' Inglesi, disfece ai i4 
d' agosto i5h 5 i Castlgli;*ui gd i 
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iPrancesì uniti (i). Altero per s\ gran, 
«le e lieto *mjc«aso, porto alla sua 
Volta la guerra in f'.attiglia e ri«* 
prese tutte le piar.ae. che si erano 
sottomesse alla Spagna. Dopo cin- 
que anni di guerra le«-e iiii tratta- 
to con la corte di Ca.tiglia. die ri- 
conobbe Alfonso suo primogenito 
per erede della corona, figli si as- 
sodò sempre più, obbligando i prin- 
cipali signori portoghesi a vi-mler- 
gli i dominj,clie tenevano dalla co- 
runa: vera o(>erazion di stato,ohe to- 
glieva ai grandi pressoché tutta la 
loro potenza, togliendo loro i vas- 
•alli.Kinnovaiidu in seguito la giiep. 
ra contro la Castiglia, s' iuipatironi 
di Badajoz per sorpresa nel i5<,tì; 
Ina fallì dinanzi ad A Ibiiqiierq ne- 
ll re di t'.astiglia sì vendirò rii tale 
infrazione della pace, mandar fa- 
cendo a ferro e<l a fuoco ogni cosa 
lino alla città di Visoo, che fu data 
alle iìamme. Una tregua di io an- 
ni, terminata da una pace defini- 
tiva, estinse si fatta giierna arcani- 
ta . Nell’ inlenallo il re prcp.arò 
in segreto una spedi/ìnne contro i 
Mori d’Africa } e per meglio ma- 
scherare il suo rlisegiio, diede un 
superilo torneo, al quale invitò tut- 
ti i cavalieri di Spagna, di Francia 
e d’ liigliilterra. Passando in breve 
con una flotta in Africa, rese se- 
gnalata la sna spedizione con la pre- 
sa di Ceuta nel Da quel mo- 

mento li Poriogliesi incominciaro- 
no a sentire il bisogno della na- 
vigazione e delle scoperte. Perciò 
il regno di Giovanni I. divenne 
chiaro per rimpulso, che l’ infante 
don Fiirico, degno figlio di questo 
monarca, diede allo spirito intra- 
prendente della sua n.i/ionc Av- 
venne per l'nlta inspirazione di esso 
principe celebre ( P. don Enrico ) 
e sotto il regno dì suo padre che i 
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Portoghesi scopersero ria prima lo 
ìsole ui Madera, delle Canarie e del 
Capo Verde, poi le isole Vzore. e 
elle, facendo il giro del capo Boja 
dor, s’avanzarono lungo l’Africa 
^iù lungi che spìnto non si fosse 
hn allora nessun navigatore: sotto 
questo medesimo regno scopersero 
le costo di Guinea e vi fecero i lo- 
ro jirimi stabilimenti. Lo splendo- 
re del suo reggimento ottenne a 
Oiovaiini I. il titolo di Granile, cui 
meritò sema dubbio per l'esten- 
sione del suo intelletto, per l’atti- 
vità del suo coraggio e per le sue 
gesta. Questo prìncipe do(»o un re- 
gno di -jò anni mori a Lisbona nel 
^6 mo anno dell’ età sna, ai 1 4 d'a- 
gosto 1435, della peste, che afllig- 
geva allora il Portogallo, lasciando 
la corona a suo figlio Eduardo I. 

B — p. 

GIOV ANNI II , re di Portogal- 
lo, cognominato U Perfetto, ùgWo di 
Alfonso V, e d’isabella, nacque ai 
5 di maggio i455 e sali sul trono 
alla morte di suo padre nel i4bi. 
Il suo regno fu brillante, ma bur- 
rascoso: ili età di itìannì si era tro- 
vato alla presa d Alzile e di Tan- 
ger in Afric.i , e nel i4'b si ora 
cegiialato nella battaglia di Toro. 
Divenuto re, fermò la risoluzione 
d’ abbassare i grandi, di cui la po- 
tenza aveva pressoché distrutto 
quella do’siioi predecessori. L’in- 
dustria ed il commercio avevano 
creato opulenti propriclarj ; c co- 
nobbe che potei a approliitaro dei 
soccorsi e dei mezzi, rli’essi oH'riva- 
no, per contenere una nobiltà, che 
rivaleggiava con l’aufoiilà sovra- 
na ma i colpi, onde la percosse, t u- 
rono più ardili che misurati. jVìe- 
gli stati di Monlcmajor aveva in 

I lari tempo assalilo la ricchezza e 
a jsiuriscfi/.ione dai nobili, lina le- 
ga foiniìdabìle dei grandi, iriilati 
o impiieli, si formò contri di loi: 
capo ilei inalconteiiti era il duca di 
lii'dgaiua, cognato della regina. Il 
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re Io fece giudicare e condannara 
da alcuni oommissarj, siccome pre- 
tenuto di cosjiirazione e d’ intelli- 
genza con la Gastiglia. Il supplizio 
di quel signore, attribuito all’ odio 
del re, esasperò gli animi ; ed una 
cospirazione, forse chimerica, ne 
produsse una reale. 1 malcontenti 
si concertarono per attentare alla 
vita del re e per mettere sui tro- 
no il duca di Vìseo, suo cugino e 
fratello della regina. La trama sta- 
va per aier efi'etto, quando il re 
sconcertò i congiurati con uno 
sguardo e trucidò di propria mano 
il giovane duca dì Viseo, di oui i 
partigiani furono puniti o forzati 
a spatriare. Tale mescnglio di giu- 
sta severità e di colpeveìi violenze 
intimidì ì nobili e raffermò il po- 
tere reale. Non avendo più opposi- 
zione da temere nell' interno, l'am- 
bizione di Giovanni II ti dilatò 
fuori del tuo regno: ordinò success 
sivameute due armamenti contro 
l’Africa, però che voleva tenere oc- 
cupato un popolo marziale ed in- 
traprendente. Negli stali d’Esora, 
tenuti nel i4%. ottenne nuovi sui 
sidj per ristabilire le finanze esau- 
ste e preparare altre imprese fuo- 
ri. I Gì II . lei erano stati cacciati di 
Spagna: Giovanni li vide in tale 
consiglio ìinpolilioo eve-satorìo l’uc- 
casiune d’ac piistare sudditi, di cui 
l’attività o l'industria piiteianu 
essergli vantaggiose nelle relazioni 
di commercio, che stavano per a- 
prir.-i a prò del Forlogallo. Eglino 
approfittò, ma gli fu d' uopo lotta- 
re con lo spirito di persecuzione 
del suo secolo; trattò i Giudei con 
severità, ìmpou>-ndodoro condizio- 
ni assai dure Le scoperto tutta at- 
trassero la sua alteiiziune: sped's 
nel i 4<12 nelle finlie orientali un i 
llotia sotto la scorta di Cane, nobi- 
le viniziaiiu, il qualo p-r via sco- 
perse i regni lii Bcniii e di Congo , 
cd esplonà il gran capo, già ricono- 
sciuto da Uarlolnineo Ùiaz eil a 
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cui Giovanni li diede il titola di 
Capo di Buona Speranza. Tale spe- 
dizione era in mare nello slesso 
anno, in cn» Golotnlx> scopriva il 
nuovo emisfero. Quel celebre na- 
vigatore era stato ribullato da Gio- 
vanni II. come dai re di Francia e 
e d'Inghilterra, poiché le viste dei 
Portoghesi erano allora con esclu- 
siva dirette verso l’Atrioa e le In- 
die orientali. Nel ritorno dal suo 
primo viaggio Colombo, sb.ittuto 
dalla tempesta, si vide costretto 
d’entrare nel Tago : era accompagna 
to da alcuni indiani e recava oro 
e frutti del nuovo mondo. Tali se- 
gni non equivoci d’ una riuscita i- 
naudita destarono il rammarico ed 
il dispetto della corte di Lisbona. 
Giovanni 11 rigettò tuttav ia co» or- 
rore la proposizione di far perire 
Colombo; to trattò por lo contra- 
rio con distinzione; ma il buon 
successo di esso navigatore produs- 
se sui Portoghesi un’ impressione 
si viva die il re tenne di dover ade- 
guarne l'effetto agliocohi della sua 
nazione e dell'Europa con alcuna 
grande impresa. Fece allestire una 
Butta per andare, sulle tracce di 
ColomDu, a tentare novello scoper- 
te. Ma la corte di Spagna non vi- 
de in tali armamenti cne una spe- 
cie di ostilità: olla so no querelò 
col mezzo del suoamliasciatore. Le 
contese furono assoggettate alla 
Santa Sede, occupata allora da A- 
lessandro V I. Questo pontefice, di 
cui le due potenze rie >noscev ano la 
supremazia, divise loro il inondo, 
assegnando a cia-cuna il suo emi- 
sfero a parte. Una linea immagina- 
ria, tirala d.il nord al sud, dava 
r occidente alla Spagna e l'oriente 
al Portogallo. Giovanni II per al- 
tro trovò la sua ambizione troppo 
circoscritta da tale decisione della 
Sau la Sede; si convenne l’anno 
snccessivo d’ una nuova linea, che 
fu chiamata linea di demiìrrazioru 
C che ninna potenza mantlima ri- 
spettò in progresso di tempo. Una 
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multe immatura rapi Oiov«nni II 
ai a5 di otlobro i4<tò dopo un ree 
gno di quattordici anni. Non ave- 
va che quarant’ anni compiuti e 
portava nella tomb<i il doppio ram- 
marico d'aver ricusate le proferto 
di Colombo e di non aver effettua- 
ta la spedizione delle Indie orien- 
tali, di che oconpjtd aveva la men- 
te. Sotto di lui si preparò quella 
grande impresa, ohe doveva far pas- 
sare tutto il commercio delle Indie 
ai Porioghesi , as-icurar loro per 
lungo tempo il vantaggio di essere 
i provveditori dell’Eiiropa, la pri- 
ma potenza marittima ed il popo- 
lo più ricco. A tale epoca il secolo 
incomincia della giuria ed il periodo 
di giovinezza e di vigore pel Por- 
togallo. Giovanni II che aveva per- 
duto i suoi due figli nel fior dell o- 
t.i, volle morendo chiriinare al tro- 
no Giorgio, suo figlio naturale; ma 
per le rappresentanze di Faria,' 
ano se r taiio. lascio lo scettro ad 
Emanuele, detto il ftirfumi/o, suo 
cugino ( f'edi E.«vx ele ). Le sue 
grandi viste e le sue cure costanti 
perchè fatta tosse un' equi giusti- 
zia a tulli gli avevano aoqiiisi.ito 
il soprannome di Pe f-rt i cui non 
cufilerma tutta la sfuria del suo re- 
gno. Non si saprebbe tnltavolta 
coniendcrgli le r.ire qualità, che 
trionfare lo feco''o de’ suoi nemici. 
Parlando di questo principe, un 
Inglese diceva ad Enrico Vii che 
quanto area veduto di più raro in 
Portogallo era un re. che coman- 
dava a tutti ed a cui nessuno co- 
mandava. 

B— p. 

GIOVANNI III, ne di Porto- 
gallo, figlio e successore d’ Ema- 
nuele il (franile e di Maria di Ga- 
stiglia, nacque ai ti di giugno iSoa. 
Sali sul trono ai iq di dicembre 
i52i, in nn’ejMica, in cui i Porto- 
ghesi mandavano un grande splen- 
dore nelle Indie. Questo princijui 
incominciò il suo regno con liene- 
fizi, colmando d’onori e di grazie 4 
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•ignori più affeziunati alia iiieoio- 
ria ili >uti padre e confermando 
alla nazione i tuoi privilegi. Si oo- 
ciipo supraltiitio dei progres»i dal- 
la navigazione e protesse quella 
specialmente delle Indie orientali. 
La scoperta delle Moluche avendo 
destato alcune contese tra leeoni 
di Lisbona e di Madrid, darlo V 
le bili, cedendo le sue pretensioni 
per un milione di ducati. Il re di 
Porlugallo inviò lo stesso anno 
( i5a4l Castiglia per concliiu- 
dere il mio matrimonio con l’iii- 
lanle Caterina, sorella di Carlo V ; 
andò ili persona a ricevere la prin- 
cipessa a Grato e la condusse in 
trionlo a Lisbona . Carlo V dal 
canto suo sposò donna Isabella, 
sorell>i di Giovanni IH : doppi.1 pa- 
rentela, che fece godere il Puno- 
gallo d’ima pace profonda. Non a 
veva piu da temere che la rivalità 
dei Francesi, i quali si mostravano 
nei mari del Brasile, con l' inten- 
zione di partecipare ai vantaggi, cui 
offriva tale recente scoperta.- Gio- 
vanni IH fu sollecito d'inviarvi n- 
ua flotta, divise il Brasile in molto 
provinCie, istituì capitani eredita- 
rj e regolò quella vasta colonia a 
profitto della metro|H>li. Più re- 
ligioso che politico, e temendo che 
la fede cristiana non si alterasse 
iie’suoi stali, v’introdusse riiiijui- 
sizione, tribunale formidabile, ohe 
aveva sopr.altutlo per iscopo di con- 
tenere nel rispetto della religione 
dominante i giudei, i inaoineltaiii 
ed altri nemici della fede cattoli- 
ca. I Portoghesi, i quali non vide- 
ro senza terrore ristitiiziune di quel 
terribile tribunale, fecero rimo- 
stranze e manifesta rune alcuna op- 
posizione; ma il re, di uni la lion- 
tà nutnralo mitigare sapeva quan- 
to in tale istituzione esservi pote- 
va di troppo rigido, fu inflessibile. 
L’ inquisizione introdotta venne a 
Lisbona nel i5zb, donde si diffuse 
III seguilo ili tutta la doiiiinazione 
|turtugbesti e bau a Gua nelle iu- 
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die orientali. Due orribili scosse di 
terreuiiito afflissero il regno di Gio- 
vanni HI: la secuuda, sopraggiun- 
ta nel i55i, duro otto giorni e fe- 
ce perire li'ontainila peisone sotto 
le ruine. Il re, la regina e gl inlàn- 
ti .icc.iiiip4roiiu in campagna aper- 
ta entro tende. Un’alluvione orri- 
bile delle acque del l'ago inondò 
la metà del Purlogallo e pose in 
Colino lo calamità di quel regno . 
Tutto allabne vennu ripara-o, gra 
zie alla sulleciludiiie paterna del 
re. Questo principe con la sua sag- 
gezza sapeva mauteiiere l’ordine 
e prevenire quanto avrebbe potuto 
alterare il pubblico ripo-o. bua cu- 
ra costante era altresì ramiiiiiiUtra- 
ziune delle sue colonie loniaue. La 
corte di Lisbona aveva ricusato i 
servigj di Cristoforo Colombo, di 
cui le nuove scoperte avrebbero su- 
perato i limiti della jHitenza por- 
toghese, la quale già si estendeva 
nelle Indie orientali, in africa e 
nel Brasile; ma questo princiiie 
nulla trascurò di quanto poteva da- 
re piu attività al commercio della 
sua nazione ; sotto il suo regno fu 
spinto lino al Giappone, cui i 
Portoghesi avevano di recente sco- 
perto. Giovanni IH morì d’apo- 
plessìa, a Lisbona, ai ^ di giugno 
|65^. in età di cinqu-intacìnqile an- 
ni, nel 3b.mo anno del suo regno, 
lasciando la sua corona a don Se- 
bastiano, suo nipote, dopo d' aver 
ricouoscinlo Caterina d Austria , 
sua moglie, tiilrice del giovane so- 
vrano e disegnalo i governatori, a 
cui doveva essere affidata la cura 
della sua educazione. Il regno <K 
Giovanni IH In soprattutto memo- 
rabile |>er la fondazione della co- 
lonia del Brasile e per I attenzio- 
ne, di cui questo principe usò per 
introdurvi una forma regolare di 
governo. Hese il sno popolo felice 
pel siKT amore della pace, per la 
protezione, che acconjò ai merito 
ed al talento, per gl’incoraggia- 
UkculijCbe diede alle scienze ed.dlq 
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Brìi. Torti?) in piedi runirersità di 
Coiinbra. alla direzione della quale 
oliianiò il celebre Andrea Gouvea 
( V. tal nome ) La sua memoria era 
ài prodigiosa, che una volta essen- 
do a Coirobra, dopo d’ essersi fatto 
leggere miti i numi degli scolari 
dell' università, li ritenne in men- 
te e chiamò di propria liocca ogni 
scolare coi suo nome. Mostrò una 
grande conos^'uza degli affari e 
degli nomini, od ebbe tatto bastan- 
te per collocarli ed impiegarli da 
Uomo di stata A tale scelta di mi- 
nistri e di generali il Portogallo 
andò debitore della sua buona am- 
tninistrarione in Europa e de’ suoi 
prosperi successi nelle due Indie. 
Giovanni 111 aveva un all'etto si te- 
nero pel suo [lopolo, che ninna ra- 
gione era capace d’ indurlo ad ag 
gravarlo d’ imposte. Quando i suoi 
ministri ne proponevano, n Esa- 
s> miniamo da prima , egli diceva , 
n se sìa necessario di levar danaro”. 
Tostochè tale primo punto era 
chiarito, »» Vediamo al presente, 
» soggiungeva il ve', quali tono le 
s> spese superflue ” : in guisa che 
l’economia fu sotto il tuo regno il 
solo me/EO destinato alle spese 
Straordinarie . Carlo V avendogli 
fatto proporre un trattato per la 
consegua dei rifuggiti, questo ino- 
narra vi rifiutò e disse queste bel- 
le parole; » Dove adunque i mìei 
» sudditi potranno attendere ch'io 
S» perdoni loro! ” Animato da zelo 
attivo e fervente per la religione, 
Giovanni III inviò missionari a pre- 
dicare il Vangelo nelle regioni del- 
l’Anierir.a, deU'Afrìca e dell'Atia, 
dove i suoi generali avevano dila- 
tato le loro scoperte. Nel numero 
di tali mis-innarj, si conta l’opoito- 
lo delie Indie (S Fnincesoo Save- 
rio) Giovanni HI introdusse la ri- 
forma tra i monaci : fondò ospitali 
a favore dei poveri, un asilo per le 
Vedove degli iiliiziali e dei soldati 
morti, coiubaltendo gl’ infedeli, ed 
pn ritiro per le fanciulle di quali- 
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tu j abbellì pure i suoi stali di mol- 
ti nioiiumeiiti ed utili edifizj ; fece 
ripanire le strade maestre e co- 
struire acquedotti ; alla fìoe pub- 
blicò savie leggi dall’equità det- 
tate. Sotto il suo regno gli aran- 
ci, ancora ignoti al Portogallo, vi 
furono recati dalla China da mer- 
canti portoghesi nel i548: di là 
tali alberi si sono distribuiti e 
propagati in tutta l’Europa meri- 
dionale . 

B' p. 

GIOVANNI IV, re di Portogal- 
lo, capo della casa di Hraganza, 
traeva la sua origine da Giovanni I. 
per Alfonso, che aveva sposato la 
figlia ed unica erede diNunno Al- 
varez Pereyra, a cui Giovanni I, 
aveva conferito il ducato dì Bra- 
ganza in ricompensa de' suoi servi- 
gi. Giovanni IV era figlio di Teo- 
doro, sottiino duca; essendosi reso 
chiaro per gentili qualità e per un 
cuore benevolo, divenne l’oggetto 
dei voti d’un popolo inasprito idal- 
\é vessazioni della corte di Spagna; 
però che il Portogallo non ora da 
Eìlippo 11 in poi che una provin- 
cia di quella monarchia . Scrittori 
superficiali hanno riguardato la 
rivoluzione che mise lo scettro del 
Portogallo nella casa di Braganza, 
siccome l’opera della politica di 
Richelieu, st ardente aa indeboli- 
re la potenza della casa d’Austria, 
che regnava allora sulle Spagne; 
ma le cause naturali ed immediate 
di tale rivoluzione stavano nel sen- 
timento dell' oppressione, sotto cui 
gemevano i Portoghesi , non che 
nell’odio, che giurato avevano ad 
Olivarez, ministro di Filippo IV , 
ed alle creature di quel ministro. 
Tutti gli animi erano disposti alla 
rivolta ; la nobiltà piangeva le di- 
stinzioni onorevoli, ohe aveva nn 
tempo sotto i suoi re ; i banchieri 
ed i negozianti deploravano la lo- 
ro mina pressoché intera operata 
pel tra5jiorto a Cadice del com- 
moEsio o^lle Indie; il clero avev^ 
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•opg'.'tto di querelali! della viola- 
r.iuiie de'siioi auliclii privilegi: non 
mancavano più ai malcontenti che 
ì capi per guidarli. Finto Ribeiro, 
secrelario ilei duca di Braganra , 
ÌMigiiel Aluieida, I arcivescovo di 
Lialwna e fcuigia di Guzmun ( F. 
tali diversi nomi ) ordirono per tre 
anni nel più gran silenzio la co- 
^ spirazione, che doveva innalzare la 
casa di Braganza sui trono di Por- 
togallo, suo legittimo retaggio. Ma 
il carattere di Giovanni IV manca 
vad’energia; nulla voleva arrischia 
re -, non vi voleva meno che lo spi- 
rito maschio e coraggioso di sua 
moglie ed il zelo ardente de suoi 
amici per lastricargli le vie del 
trono. La cospirazione scoppiò ai 3 
di dicembre ib'io. Vasconcelins , 
principale ministro della viceregi- 
na (duchessa di Mantova), fu tru- 
cidato, la viccregina fu arrestata, 
la sua giiardia disarmata ed il for- 
tunato anca di Braganza fu salu- 
tato re sotto il nome di Giovanni 
IV. Quantunque gli Spagnuoli fos- 
sero padroni de’ principali posti 
della capitale e delle fortezze, non 
opposero nessuna resistenza; tanto 
quella rivoluzione parve irresisti- 
bile e nazionale. Il nuovo re entrò 
paciticarnenle in possesso de’siioi 
stali d’ Kuropa. In breve le isole di 
Madera e delle Azore. le piazze di 
Tanger e di Caraccio, i regni di 
Congo e d’Angola.rCtiopia. la Gui 
nea, l’India e l'opulenta città di 
Macao, sii nata ai confini della Chi- 
na, lo acclamarono. .Aveva scritto 
di propria pugno al marchese di 
Montalvan, viceré dei Brasile, per 
indurlo a riconoscere la sua auto- 
rità: fu riconosciuto a San Salva- 
dor, e tutte le provincie dei Brasi- 
le, libere dal giogo, che le armi o- 
landesi aggravavano sopra una gran 
parte della colonia, si fecero distin- 
guere per l’adesione piu calda o più 
leale. Il gabinetto di Lislmna si ool- 
legò per un tratt.ito con la Scozia 
e fece ogni disposizione necessaria 
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per resistere alle aggressioni della 
Spagna. Il Portogallo restaurato cd 
indepen lento doveva ornai sosteire- 
re con vantaggio contro quella po- 
tenza umiliata I’ importanza dei 
suoi interessi e la legittimità «Telia 
sua causa. Tuttavia Giovanni IV 
non era I’ unico rampollo degli an- 
tichi redi Portogallo: i duchi di 
Villaréal e di Oiininha ne dipen- 
devano ugualmente, ;na in un gra- 
do piu lontano. GeTnsi di vedere il 
loro uguale divenire loro padrone, 
tramarono con laSpigiia, con l’ar- 
civescovo di Braga e col grande in- 
quisitore Francesco de Castro una 
congiura per esteriniiiare il nuo- 
vo re con la sii.i famiglia. Il mar- 
chese d’ \yainonte, castigliano, pa^ 
reiite della regina, rivelò la con- 
giura. che fu ben tosto soSTocata col 
supplizio de’ principali congiurati. 
Per meglio rassodarsi Giovanni sì 
uni con la Francia mercé un trat- 
tato di confederazione ; gli Olan- 
desi vi fucono ammes-i; alla fine 
gli stati raccolti a Lisbona confer- 
marono nel i 64 a i diritti del du- 
ca di Braganza alla corona. Tutte 
lo potenze dell’Enropa, eccetto Fi- 
lippo IV’, I imperatore ed il papa, 
riconobbero Giovanni IV per legit- 
timo sovrano. L’Inghilterra e la 
Francia gli somministrarono po- 
tenti ssMjeorsi per sostenere la guer- 
ra contro la Spagna Un esercito 
portoghese devastò lo frontiere del- 
la Galizia e della Estreinadura : la 
guerra fu incalzata ancora più vi- 
vamente nel 1644 *^<”1 vallati suc- 
cessi, ma senza resultati decisivi , 
Gli stati del regno furono adunati 
di nuovo a Lisbona nel i 6 j 6 . Gio- 
vanni IV corresse molti abusi nel- 
r amministrazione della giustizia e 
delle finanze: impose nuovi tribu- 
ti per la guerra dell’ independen- 
za ; e quasi omaggio al carattere re- 
ligioso della sua nazione , mise il 
suo regno sotto la protezione della 
Madonna. Intanto i Portoghesi e 
gli Olandesi si perseguitava&o eoa 
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furore nel Brasile per restarvi pa- 
droni del commercio e delle pro- 
vincie, che entrambi vi tenevano 
con divisa dominaaione. La guerra 
con la Spagna ai prolungava in pa- 
ri tempo ed il nuovo re ai soste- 
neva meno per le sue proprie forze, 
che per la-debolezza degli Spasnuo* 
li : aveva più da temere de’ suoi 
sudditi medesimi, che de’ nemici. 
Una nuova cospirazione, Idrmala 
dal vescovo di Coimbra, imo de’ 
suoi principali ministri, non ten- 
deva meno che a tradirlo insie- 
me con tutta la famiglia reale e 
col Portogallo alla Spagna: essa 
fn scoperta per quell'ascendente 
di lortuna,che fece dare a Gioì an- 
ni IV il soprannome di Fortunutx>. 
Il fazioso prelato fn imprigionato 
ed i suoi complici fuiono messi a 
morte. Dopo molti combattimenti 
e molti assedj contro gli Olandesi 
nel Brasile i Portoghesi diven- 
nero nel ibf>4 padroni pacifici ed 
assoluti di quel vasto possedimen- 
to. Giovanni IV, che sospirava la 
pace, non sopravvisse che due anni 
agli eventi felici, che avevano assi 
carato la sua dominazione su tutte 
le parti del Brasile. Un deperi- 
mento graduale ed immaturo an- 
nunziava la sua fine vicina. Lungi 
dairilindersì intorno al sno stato, 
fece chiamare tutti ì grandi della 
monarchia, tutti i capi degli ordi- 
ni del regno per rac< omandare lo- 
ro con modi alTettiiosi la difesa del 
Portogallo e la conservazione della 
fede, durante la minorità di sno fi- 
glio Alfonso. Favellò alla regina 
dei doveri, che stava per imporgli 
la reggenza ; poi abbracciando te- 
neramente i suoi due figli e sua fi- 
glia, disse loro I’ estremo addio e 
strappò con tale dolorosa separa- 
zione lacrime a tutti coloro, che 
circondavano il suo Iftto di morte. 
Spirò ai fi di novembre i656, in 
età di anni Sa e dopo ih anni di 
regno, nella più devota rassegna- 
zione e con la più viva sollecitudi- 
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ne pei destini del Portogallo. Sen- 
za essere nè soldato, né capitano, 
questo principe seppe mantenersi 
con la prudenza, con la dolcezza, 
ed ajnlato da’ suoi amici, sopra un 
trono, cui assicurava a’suoi discen- 
denti; vi si mantenne soprattutto 
per l’abilità della sua sjiosa: per 
ciò la storia deve osservar» che Gio- 
vanni IV fu. più debitore degli av- 
venimenti felici del suo regno alle 
circostanze ed all’energia de’ suoi 
consiglieri e de’ suoi amici, che al- 
l’arditezza de’ suoi concepimenti. 
Ebbe qualità gentili, che lo fecero 
piangere da’ suoi sudditi; ma la 
sua politica conservò sempre qnel 
carattere di lentezza e d indeci- 
sione, che pi-oeedcva dalla timida 
circospezione di esso principe 

11 — p. 

GIOVANNI V, re di Portogal- 
lo, figlio di Pietro 11 e d’Flisatie- 
ta dì Baviera, nacque ai za di otto- 
bre lOHq e salì sul trono nel i^o5. 
Tenne la stessa politica dì suo pa- 
dre. rimanendo ligio al partito de- 
gli alleati contro Luigi AlV e la 
Cspagna. I suoi eserciti si unirono 
dunque alle truppe inglesi ed a- 
doperarono di cacciare Filippo V 
dì Madrid per far incoronare l'ar- 
ciduca, ma invano: Filippo V 
trionfò; e nel leii Onguay- 
Trouìn, il più grand’ uomo di ma- 
re del suo tempo, assalì e prese 
Hio Janeiro, capitale del Brasile,» 
cagionò nna perdila di z5 milioni 
a quella colonia portoghese. La pa- 
ce d' Utrecht, raddiicendo la sere- 
nità in Europa, riconciliò il Por- 
togallo e la Francia. L'n trattato 
separato fu sottoscrìtto agli 1 1 d’a- 
prile tra i due stati; com- 

presi furono ,iu esso gl’ interessi 
del Brasile ; la Francia desìsteva 
da ogni diritto e pretensione su 
quella possessione lontana ; l’In- 
ghilterra divenne mallevadrìce del- 
l’intera esecuzione del tratt to. 
Air ombra della pace Giovanni Y 
mostrò qualità degne del diadema. 
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KdBTerma rete la tnaitareliia la mer- 
ce di colanti cure; voglio sul lira- 
aile con sa^^erza, vi iavurl la tco- 
|kerta delle miniere e ne tratte 
liccbeeze iuinieiiie . Nel i^iStot- 
totcfisae altreai iiu trattato tei>ara- 
tuGun la Spagna. 11 Portogallo go- 
dè allora d’ una pace compiuta 
aeuza prendere parte nessuna alle 
agitazioni degli altri stati deH Lu- 
lopa Giovanni V si astenne dal 
iac leva di truppe, e, risparmian- 
do il sangue da’ tuoi sudditi, ri- 
guardava la guerra come il più 
giaude flagello, di cui I’ umanitù 
lutasse dover gemere. Ma, sedotto 
wll’ aura rU grandezza e di opn- 
teuza, che Luigi XIV ateva iiispt- 
Tsdo al tuo regno ^d al suo secolo, 
tucoraggiò, per imitazione, le arti 
anperfluc cd alta line diede un 
ftlsQ lustro al tuo tronoi, seuz’ave- 
ye le grandi qualità del monarca 
ftonccte. La peste, oooasianata, di- 
«esi, dall’aridità dell’aria, rapi nel 
pili di 4o..o<n>'’ persone nella 
sola città di Listsona; il re nulla 
trascarò {ler arrestare i progressi 
dì tale flagello, Contrasse pel leaS 
eoa la S|>agtia una doppia pareti- 
tela per un doppio matrimouio tsos, 
l'ùa^nle di Spagna ed il princqio 
del Hrasilc, e tra l'ìniante di Por- 
togallo ed il priiiciite delle Astu- 
«vc. Più tardi il gahinetta di Ma- 
drid. approfittando della debolezza 
dì Giovanni V, collo <la una isialal- 
tìa di l.mguore. cedere si fece dal- 
la coito di Lisltona U colonia del 
Santo Sacramento in cambio d’al- 
asane borgate del Pantguai. Uato 
allora alle piatiolie d' una dev.a- 
zìone mimuiosa, Giovanni V al>- 
^udonava al monaco Gasjiare l« 
ycctìui del guvernn e si luostrRva 
iincapace di valutare che fosse tiii 
tiattat». col quale la S-pagna dava 
su oambóoi d’ un territorio urudu t- 
tivo uno stabilaseoto sterue, eb« 
V era d' stggvav io. Consuanate, da 
«colnì «uni da uoa wAlatlìa moi la- 

Os»«a«ai V scura «tlU rataliA 
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ai 3i di luglio i^'io, nel firmo an- 
no della sua età. Si era mostrata 
fermo c rigoroso osservatore della 
giiutizia, aveva amato veracemen- 
te le lettere ed aveva istituito con 
un decreto l’accademia reale di 
storia del Portogallo, ramo di let- 
teratura. che ha quasi sempre fiori- 
to in quel regno. Era versatissimo 
anch'egli nella storia eoclesiaslica 
del suo paese . Vvdlaire ha detto 
di questo principe che le sue lesto 
erano processioni, i snoì edifiz] 
munasteri e le sue belle religiose. 
Ebbe per snecessore Giusej^ E- 
mauuele, suo figlio. 

B-e. 

GIOVANNI HI. re di Ptolonia. 

P Soapisct. 

GIOVANNI I. , re di Svezia, su- 
ll sul trono diquel paese, nel iai6; 
era figlia di Sverfeer il giovane e 
successe ad Elico II suo aelo per 
la propagazione dei oristianetima 
gli fece intraprendere una spedi- 
zione nell’ Estonia : vi riportò al- 
cuni vantaggi, ma, egli essendo ri- 
tornato in Isvezia, i suoi generali 
furono disfatti e l’ esercito suo di- 
strutto. Il clero svedese ottenne da 
lui molte prerogative importanti. 
Giovanni mori nell’isola di W i- 
stngsoe. nei t zza, senza lasciar pro- 
le, sicché in lui ebbe temsine la 
casa di Sveràer, 

C — A». 

GIOVANNI I. in Daniinateo, e 
Il nella Svezia, ero figlio di Grz- 
stiano I-, della casa d' Oldeobutr-- 
go: nac-pie nel *455 ed incouiin- 
euV a regnare in lìznitnarca ed iu 
Norvegia l’anuoiiaSS. Dc^io lun- 
ghe negoziazioni eoi senato d> Sve- 
zia fu ugualmente ticooosciuto re 
di quel i>aa«e. Divìse il duealo di 
UoUteiu. cui retiate- avevo da sao 
padre, con ’Federiets, s«*o fratello 
cadetto iW so-ttCHnettere ta parte 
di quel ducato abitata siti Dileeor- 
si, «he si erano resi indeftendenti, 
iniroprnra nei > d'anoeido mq 
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mo fratello, una spedizione contro 
quella popolazione; ma tale im- 
presa riuscì infelicemente: l'eser- 
cito dei due principi fu disfatto 
ed i principi stessi corsero rischio 
di esser presi. I Ditmarsi conser- 
varono la loro independenza e non 
furono soggiogati che 5o anni do- 
po, sotto il regno di Federico li. 
Poco dopo i sinistri, cui Giovanni 
aveva provati nell’ Holstein , gli 
Svedesi si sollevarono contro di lui, 
perchi aveva affidate le piazze for- 
ti a Tedeschi ed a Danesi. Sten- 
Sture il seniore fu acclamato am- 
ministratore; e Giovanni, che si 
era recato nella Svezia, si ritirò in 
Danimarca: sua moglie, Cristina 
di Sassonia, si difese nel castello di 
Stockolm pel corso di otto mesi 
e fece una capitolazione onorevole. 
Giovanni regnò in Danimarca ed 
in Norvegia fino al iài3. e mori 
nella città d’ Alborg nel Jutland. 
(F. Sreit-SrcRE il SEitionE). 

C— AC. 

GIOVANNI III , re di Svezia, 
figlio di Gustavo Vasa o ^i Mar- 
gherita Leionhiivud, nacque ai ai 
di dicembre i55-. Pel testamento 
di suo padre aveva ottenuto in ap- 

E annaggio il durato di Finlandia. 

a condotta imprudente ed i tra- 
viamenti di suo fratello maggiore, 
Erico, il quale era diventato re do- 
po la morte di Gustavo, gli feoero 
concepire progetti ambiziosi. Non 
vi riuscì da principio e iu anzi 
chiuso in istrelt.i prigione con sua 
moglie, (Caterina Jagellona, figlia 
di Sigismondo, re di Polonia ; ma 
Erico, avendo perduto interamen- 
te la stima o la confidenza della 
nazione, Giovanni venne a capo di 
privarlo del trono, lo fece prigio- 
niero e cinse la corona nel ifitiS. 
La credenza Inlerana era stata in- 
trodotta nella Svezia da Gustavo 
Vasa. Cedendo alle solleoìtazioni 
della regina, Giovanni intraprese 
di ristabilire la religione cattolica, 
^ulladiiueno non ardì procedere- 
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fxm animo determinato e si con- 
tentò di pubblicare una nuova li- 
turgia, in cui le oeremonie del- 
l'antico culto si trovavano commi- 
ste con quelle del nuovo. La corte 
di Roma inviò nel il gesuita 

Possevino a Stockolm per negozia- 
re col re e per indurlo a ristabiK- 
re formalmente il culto cattolico. 
Giovanni fece abbinrazione e pro- 
mise di conformarsi al desiderio 
del papa, ma il popolo espresse il 
suo disgusto: i vescovi luterani, 
cui il re aveva guadagnati, veden- 
do che la loro condiscendenza gli 
avrebbe guidati troppo lungi, mu- 
tarono risoluzione, e protestarono. 
Carlo, duoa di Suderm.mia, si di- 
chiarò contro la liturgia e contro 
gli altri mutamenti, e ricusò di 
ammetterli nel suo ducato. Gio- 
vanni, di cni il carattere era debo- 
le ed irresoluto, temò di andar più 
iiiiiatizi e rimandò anzi dalla sua 
corte gli agenti cattolici. Caterina 
Jagellona essendo morta, egli .spo- 
sò in seconde nozze Giinilla Bielke, 
d* una famiglia ligia alla credeDz.a 
liilcr-ma; ed il suo zelo per la 
chiesa romana s'i raffreddò inter-i- 
inente. Aveva avuto della sua pri- 
ma moglie un figlio, chiamalo Si- 
gismondo. Come Stefano Batteri, 
re di Polonia, fu morto, Giovanni 
negoziò |>er far ottenere quella co- 
rona a Sigismondo, educato da sua 
madre nella religione cattolica. 
Tale progetto riuscì ed il ginva- 
no principe parti per prendere 
possesso del trono, che aveva con- 
seguito e che in seguilo gli foce 
perilere quello di Svozi.v ( F. Cab- 
lo l.\). (Giovanni aveva terminato 
nel i5'jo la guerra con la Dani- 
marca, incominciata sotto il regno 
d’ Erico. Fu obbligato di sostener- 
ne un'altra contro il czar di Rus- 
sia Iwano Wassiliewiteh II, che 
devastava l’Estonia e la Livunia. 

I generali svedesi ottennero alen- 
ili vantaggi c questi addussero una. 
tregua nel i585. Preiedentfo le, 
il 


lii G I 0 

conseguenze, die potuto avrebbe 
prorlurre nella Svezia l'elezione 
<li suo figlio Sigismondo in Polo- 
nia, Giovanni ebbe un abbocca- 
mento con esso principe a UeveI ; 
si sforzò di farlo rinunziare alla 
corona, ebe i Polaccbigli avevano 
decretata, c lo consigliò di ritor- 
nare nella sua patria. 31a i senato- 
ri di Svezia, i quali speravano di 
allargare il jsotere del senato sotto 
il regno di Sigismondo. ad>peraro- 
sso a rompere il progetto del re e 
cercarono nel tempo stesso d’in- 
durre sospi Iti intorno alla jiersoim 
di Carlo, duca di Sudcriuania, di 
cui tenievano l’ influenza. Giovan- 
ni, avendo scoperta la loro trama, 
gli accusò dinanzi agli siati del re- 
gno ed essi furono condannati al- 
la prigione. Sigismondo, cui ave- 
vano saputo trarre nei loro inte- 
ressi, e la regina, che era loro ade- 
rente pei vincoli della parentela, 
intercessero per essi : il re si con- 
tentò di esiliarli nelle loro terre. 
Ciò non tolse clic sinistri sospetti 
amareggiassero il restante de’ suoi 
giorni. Atterrito da visioni c da 
sogni, cadde in una malattia di 
languore, die terminò la sua vita 
nel l'Iqi. Giovanni aveva un aspet- 
to nobile c iiiaicato; il suo spirilo 
non era senza ciilliirn; protesse an- 
zi le scieiire e le arti; ma il suo ca- 
rattere era senza energia e senza 
franchezza C-irco.-tanzu favorevoli 
l’avevano elevato al Irono. Temen- 
do ognora di perderlo, si comportò 
sovente in modo generoso. I,a sto- 
ria dee sopratliitlo rimproverargli 
la sua condotta verso Erico, cui Fe- 
ce avvelenare, poiché gli ebbe fat- 
to provare > Iratiainetiti più duri 
e di cui perseguitò i discendenti. 

C AB. 

GIOVANNI IJ’ AUSTRIA 
(Don). Pedi Juan. 

GIOVANNI DI FRANCIA, dn- 
C.V di Berri. Fei/i Btatu 
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GIOVANNI SENZA PAURA, 
duca di Borgogna, Aglio primoge- 
nito del dnca Filippo l’ardito e di 
Margherita di Fiandra, nacque a 
Dijon ai 28 di maggio tS^ji. Fu 
chiamato conte ili Nevers, vivente 
il padre, il qii.ile lo mandò in età 
di aS anni in soccorso di Sigismon- 
do, re d’ilriglieria. Fallo prigionie- 
re dai Tinelli ai 28 di settembre 
i5c)(> nella battaglia di Nicopoli , 
R giovane principe comparve con 
^la sicurezza al coi|ietto del sul- 
tano Bajazet, che da ciò gli venne 
il suprannoiiie di Senza Paura 
Bajazet non gli restituì la libertà, 
del pari che ad altri venticinque 
signori francesi prigionieri, che me- 
diante r esborso di dngentoinila 
ducati d’oro. Giovanni Senza Pau- 
ra era nel 53.™» anno dell’età sua 
qii.aiido successe al duca Filip[Hi 
l'Ardito, suo padre, ed ereditò l’in- 
tero siu) odio contro il duca d’ Or- 
léans. L’ anno seguente marciò 
contro gTlnglesi, che assediavano 
l'Ecliise; li pose in fuga e ripi- 
gliò Gravelines. Non avendo po- 
tuto ottenere I' autorizzazione di 
cacciarli di t'alois. venne alla corte 
di Carlo VI per chiedere che gli 
si conferisse la condotta delle ope- 
razioni della camp.vgna. Il duca di 
Orléans e la regina Isabella di Ba- 
viera erano allora gli arbitri del 
governo. L’ opposizione conosciuta 
del dnca di Borgogna alle viste 
della corte gli aveva dato una tale 
popolarità Ira i Parigini malcon- 
tenti, che il suo ingresso nella ca- 
pitale ebbe l’app.-irenza d’un trion- 
fo. I due duchi armavano già l’a- 
no contro l’altro; ma perl’intro- 
messiona dei loro zii fermarono 
una pace simulala e congedarono 
le loro truppe. Giovanni si fece 
dare il governo della Picardia e 
divise l’aiitogità col dnca d’Or- 
léaiis. Possessore di va.sii doiiiinj, 
aveva di fresco auinciilato il nu- 
mero delle sue parentele col ramo 
regnante, facendo spisarc sua figlia 
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Jacopina al secondo figlio del re. 
Godeva nel consiglio d’ una consi- 
derazione, che sì era cattivala con 
la sua condotta, però che non so- 
lo era dotato dì coraggio, ma i 
suoi costumi erano puri e regolati : 
vantato era il suo disinteresse ; e 
non aveva per anco smentito la sna 
nominanza di generosità, di fran- 
chezza e di rettitudine. Ma il suo 
avversario era potente, audace, ed 
il suo odio contro di questo prin- 
cipe non era altronde che assopito : 
si ridestò nel >4°7- In'vano segui 
una nuova riconciliazione; essa 
non fu che apparente. I dne du- 
chi si erano comunicati alla stessa 
messa e pranzato avevano insieme, 
allorché ai a 5 di novembre, alle 
otto della sera, dioìotto assassìni, 
appostati sulla strada Barbette, 
trucidarono il duca d’ Orléans. Fa 
osservato che l’ultimo colpo gli fu 
vibrato da un nomo, che era uscito 
inopinatamente da una casa vici- 
na, armato d’ una mazza, col rapo 
ravvolto nel cappuccio; e corse vo- 
ce che fosse il duca di Borgogna. 
Uopo i funerali, in cui questo prin 
cipe portò con lo proprie roani u- 
no dei laiiibi del panno funereo, 
affettando la massima aftli/ione, 
intervenne al consiglio, che si len- 
tie per tale avienimento, confessò 
4 i propria bocca il suo delitto e 
prese tosto la fuga. Ove ti cred.a 
airanlore della grande Cronica liel 
gica, due ragioni detarminarone il 
duca di Borgogna a tale attentato. 
F.gli voleva prevenire il duca d’Or- 
léans stesso, che meditava di ucci- 
derlo, e vendieare in pari tempo 
rolliaggio, che il duca si era vau- 
t.vlo d’avergli fatto' nella persona 
di sna moglie. Giovanni fa leva ili 
truppe, s’ avvicina a Parigi, dovo 
gli abitanti lo ricevono con tras- 
porti di gioja, e fa recitare pub- 
blicamente l’apologià del suo de- 
litto dal dottore Giovanni Petit," 
francescano. Il consiglio, più inti- 
midito che persuaso, opina in là- 
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vere del dnca di Borgogna ; ed il 
re gii accorda lettere d'abolizione, 
con lo quali era vietato di mole- 
starlo su tale particolare in un coi 
suoi discendeuti. I princìpi e la 
regina essendosi ritirati; egli resta 
padrone di Parigi e diventa Par- ■' 
bino del regno. Questo non gii fe- 
ce però trascurare P amministra- 
zione de’ suoi stati ereditarj. Con 
un’ordinanza in data di Gand, ai 
i 4 di luglio 1 4 o 8 , trasportò da Do- 
le a Besanzon il parlamento della 
contea di Borgogna. Andò lo stesso 
.inno in soccorso di Giovanni di 
Baviera, vescovo di Liegi, suo co- 
gnato, assediato in Maetlrioht dai 
Lie^esi, e li disfece ai a 3 di set- 
tembre in una battaglia, dov’ essi 
erdetonospiù di ?4 mila uomini, 
libito il giorno dopo inviarono de- 
putati per offrirgli la loro som- 
mersione eebiedergli perdono. In- 
tantocliè il duca era occupalo con- 
tro i Liegesi, la duebess.v d’ Or- 
léans lo taceva dicliiarare nemico 
dello stato; ma la nuova della vit- 
toria da lui riportala fece olibl la- 
re U Sentenza pronuiiz.al.t contro 
di lui. La corte, lontana dal perse- 
gnitai'lo, si ritira a Toiirs. )l duca 
si reca a Parigi, dove é informato 
di quanto era stalo fatto in suo 
danno: egli manda il conte di 
Hainaiit, suo cognato, a Tour* per 
negoziare la pace , ed al 28 di no- 
vembre, Lodovico di Baviera e Gio- 
vanni di Montargis gli significaro- 
mi collie era volontà del re che 
confessasse di aver operalo male, 
facendo assassinare il duca d’ Or- 
léans , che ne chiedesse perdono al 
giovane duca d’Orléans: e diesi 
astenesse per più invìi dal venire 
in corte. Egli ricusò tolto, ma la 
duchessa d’ Orléans essendo morta 
a Blois alcuni giorni dopo, riuscì 

I iiù agevole di fermare la pace tra 
e ca.-e d’Orléans e di Borgogna; 
essa fu sottoscritta ai ^ di marzo 
i4o(| neHa chies.i cattedrale di 
Chartres. Il re perdoni «I duca di 
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Borgo^a; il duca d’Orléan* ed il 
conte di Vertiis, suo fratellu, ade- 
rirono al perdono, con giuramento 
dì non far mai nulla in contrario. 
Da li a pono affidata renne al duca 
dì Burgogni la custodia ed il go- 
verno del Jfelfino, poi Carlo VII. 
Il duca avendo risaputo die il ve- 
scovo di Parigi e l’università, ad 
istanza del celebre dottore Gersou, 
die n’era cancelliere {f'. Gzason), 
avevano dannata la dottrina usata 
per giustificare l’assassinio del du- 
ca di Orléans, se ne appella al pa- 
pa e manda Nicolò Sarravìn per 
notificare il suo appello alle città 
di Fiandra. Tale appello è ricevu- 
to a Roóia e la sentenza del ve- 
scovo di Parigi vi è cassata ed an- 
nullata. Il vescovo, olTeso, se ne ap- 

f iellò al concilio dì Costanz.a, dove 
’ affare fu discusso con molto ca- 
lore dall’ima parte e dall’altra; 
ma il credilo ilei duca di Borgo- 
gna, che inviò fino a tre ambascia- 
tori a quel concilio, impedì che la 
detestabile dottrina di Giovanni 
Petit fosse marchiata di tutta l’ìn- 
thniia, che meritava. I prìncipi es- 
sendosi di nuovo collegati contro 
il duca, egli fece preparamenti di 
guerra, entrò in Parigi, compresse 
la fazione orleanese e s’ìmpadronl 
d’ Etampes e di Ooiirdan. Fece 
convooere gli stati generali e sol- 
levò i Parigini contro il Delfino, 
•he si opponeva alle sue viste. I 
suoi tentativi per impadronirsi 
della persona del re essendo tor- 
nati vani, egli nuovanienle fuggi 
da Parigi e si ritirò iu Fiandra. 
La corte rigettò a<iche le proferle 
che fece di difendere lo st.ilo con- 
tro gl' Inglesi. Per altro le sciagu- 
re della Francia l’aflliggevaito. Si 
recò a Calais dopo la batt.iglia di 
A/incourt, ónde conferire col re 
d'Inghilterra ed indurlo a fennare 
la pace. Enrico V gli fece 1’ esibi- 
zioni più lusinghiere per istaccarlo 
dagl’ interessi delia Trancia ; ma la 
ledei là del duca non potè essere 
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smossa; questa cosa almeno con- 
tro gli storici inglesi c contro mol- 
ti de’ Francesi moderni afferma 
don Plancher, storico delia Borgo- 
gna. Egli allega siccome prova che 
ì trattati pubblicali come rouchiii- 
si tra il re d'Inghilterra ed il duca 
Giovanni non erano che semplici 
progai il recali da Enrico V alla 
conferenza di Calais: progetti che 
non furono adottati dal duca di 
Borgogna. Le prove della fedeltà 
di questo principe verso la Francia 
sembrano di fatto irrefragabili. 
Tuttavia nulla potò reprimere la 
sua aiubizioue; c vulentio rendersi 
padrone del governo, attesa l’in- 
capacità del re e la tenera giovi- 
nezza d«l Delfino, pubblicò mani- 
festi per la riforma delio stato, ri- 
comparve con un esercito nei din- 
torni della capitale, prese Mon- 
tlhérì, pose l’assedio a Corbeil e 
vide la più parte delle città del 
regno (dichiararsi in suo favore. La 
regina, allora rilegata a Tuurs, 
implora il suo appoggio: il duca 
libera la principessa, la quale ri- 
piglia il suo ascendente sulla per- 
sona del re e f.i conferire il gover- 
no al sno liberatore. Il duca di 
Borgogna vuol tutto sottomettere 
alla sua autorità. Il contest.ibile 
d’Armagnac, capo del parlilo con- 
trario, vi si oppone. La fazione del 
duca trucida io un giorno entro 
Parigi il contestabile, gli arcive- 
scovi di Reims e di Tonrs, cinque 
vescovi, l'abate dì San Dionigi c 
quaranta magistrati (i). La regina 

(i) La (lomeotca 13 di giugno i4i8 
nvuanotlr fino al tunndl a niet> 0 |;(i>rno f* 
eeennossa si p-ande slrafi- ; si andava a lana 
fola ! -^jnssoiso, ooinsoaia fasi cani imditori 
ctrminan. Il pofolo al rt-cS a (orme alle pri. 
Zioni ; quello, ebe nod tu possibile di storiare. 
Tennero iueetidisle e gl* iufeliei prigionieri fo- 
rmio arsi risi. Si coniarono a5i8 nsorli. Ira t 
quali erano II contestabile d' Armafdar, il re- 
ocoTo di Conlance, figlio del canrelliere. dar 
presidenti del parlamento, er. Fu deporto Gu- 
glìeimo Cyrasse. prerosto dei iiiereatanti, e 
otesso Tenne In sua Tecc sire ttalale Xarebaat. 

M— T. ■ 
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«él n duca di Borgogna ftmno a 
Parigi un ingresso trionfale in 
nierr.o alla strage; il Delfino fogge 
oltre la Loira ed Enrico V si ren- 
de padrone della Normandia: tut- 
ti i partiti negoriàno ad un tempo 
col monarca inglese e da tntte le 
bande la furberia è ngnale. L’an- 
no dopo si apersero conferenre per 
la riroriciliarione degli animi. Par- 
ve che il duca di Borgogna si com- 
portasse di buona fede e si volesse 
cattivare il Delfino, governato allo- 
ra da Tauegny Dncnàtel ; fn sotto- 
scritto anri un trattalo, in cui si 
faceva parola di unire tutte le for- 
re dello stato per ripulsare gl’ In- 
glesi. I due principi convengono di 
venire a conferenza sul ponte di 
Monlereaii per apiiianare ogni dif- 
ficoltà. Il Delfino si trova il giorno 
indicato al convegno; ma il duca 
rimane a Brai-sur-Seine, non po- 
tendo risolversi a progredire fino a 
Montereau. Viene stimolato; gli si 
spetlitce corriere sopra corriere . 
Tanegny, f.ivorito dal Delfino, va 
in persona due volte per determi- 
narlo, ina in vano; un secreto pre- 
sentiinenl» riteneva tuttavia lo scia- 
gurato principe. Taneguy guada- 
gna la dama di Giac. amata del 
duca, e Josseqnin, sno favorito ; al- 
cuni deputati di Parigi si unisco- 
no a quelli deb Delfino. Vinto al- 
lora da tante istanze, il duca di 
Borgogna arriva ai io di settem- 
bre 1419 sul ponte fatale, accom- 
pagnato da dieci cavalieri: s’avvi- 
cina al Delfino, lo saluta rispetto- 
samente ed è quasi nel inomenlo 
stesso sotto gli ocelli di quel prin- 
cipe a.ssassinato. S’ignora il nome 
di chi gli vibrò il primo colpo: 
Tanegny Ducbétel lo rovesciò con 
un secondo col|io, e fn d'azza; un 
terzo lo filli, conficcandogli la spa- 
da dal basso ventre lino alla gola. 
il In tal guisa, dice Voltaire. I’ o- 
)r niicidio del dnca d’ Orleans è 
SI vendicato da un altro omicidio, 
t» tanto più odioso, gnanlocbè l’as 


G I O yi 

>1 sassi nio unito venne alla viola.- 
>1 zione della fedo pubblica”. Tale 
fu la fine di Giovanni Senza Paura 
nel quarantesimo nono anno del- 
l’età sua e sedicesimo del suo ra- 
gno. 11 Delfino s’impadronl de’suoi 
equipaggi e d’una parte delle sue 
ricchezze, cui distribuì agli assas- 
sini. Il corpo rlel dnca fu prima 
sotterrato a Montereau, poi dise- 
pollo l’anno seguente e portato ai 
certosini di Dijon, dove si è vedu- 
to fino al il suo mausoleo, o- 

pera dell’Aragonese Giovanni do 
la Huertn. Nel tempo delle sue 
contese col duca d’Orléans aveva 
assunto per insegna una pialla, 
che si vede ancora scolpita sul sno 
mausoleo, per opporla al bastone 
iitxloso, che era l’ impresa del suo 
avversario. Ebbe di Margherila di 
Baviera, sua sposa, un figlio, che 
gli successe sotto il nome di Filip- 
po il Buono. 

B— p. 

‘ GIOVANNI I. , detto il Ro.io, 
duca di Bretagna, era figlio d’ A- 
lice, unico erede di quel ducalo , 
e di Pietro di Dreux. soprannomi- 
nato Mauclerc, perchè aveva riiiun- 
zialo allo stato ecclesiastico per 
darsi alla milizia. Nacque nel H17 
e, divenuto maggiore, tài messo in 
possessione degli stati, che gli ap- 
partenevano dal canto di sua ma- 
dre. Ilicevè tosto gli oiii.iggi dei 
vescovi e dei baroni ; ma ricusò di 
giurare, siccome era consuetudine, 
la conservazione delle libertà del- 
la chiesa. Tale riliuto annunziava 
il sno progetto di scemare l'auto- 
rità dei prelati ; quindi, toslocliè 
volle manomettere i loroprivila- 
gj,fu scomunicalo e costretto, mal 
grado la sua alterezza, d’andare a 
Roma per farsi assolv ere. Richiese 
alla sua volta dai baroni la mede- 
sima promessa, che fatta aveva al 
papa ; e non potò vincere la loro 
resistenza che facendo loro la guer- 
ra . Entrò nella seconda crociata 
intrapresa da S Luigi, ma ritornò 
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lo itr>so anno senza essersi se- 
gnalato per ninna impresa. Mori 
nei 1284 6 sepolto nell' almz.ia 
di Prièrt s, Hi cui era fondatore. A- 
\e\a spo.-atn Bianca, figlia unica 
di Tibaldo, conte di Champagne. 
— Giotawsi II, suo tiglio primo- 
genito. sposo in età d’ anni venti 
(l 'iSi)) Beatrice, figlia d'Enrico III, 
re d’Inghilterra, ed ottenne, alcun 
tempo dopo, in considerazione di 
tali nozze la restituzione della 
contea di Ilicliemont, terra, di cui 
portò il titolo fino alla morte di 
sno padre. Cercò da prima I’ ap- 
poggio degl' Inglesi, ma non tardò 
a rinunziare ad un' alleanza con- 
traria a’ suoi veri interessi, e di 
venne I’ amico più fedele rii Fi- 
lippo il Bello, il quale ricompen- 
sò i snoi servigi col titolo di pari 
di Francis. Volendo cessare le con- 
tese, elle sussister ano sempre tra i 
baroni ed il clero, andò nel i 3 o 4 
a Lione a visitare il papa Clemen- 
te V', nnovam^te eletto, e fa pre- 
sente alla ccremonia ridia sua con- 
sacrazione. Ma come ritornava dal- 
la cereiiionia, una muraglia carica 
di spettatori crollò, ed il duca Gio- 
vanni In sepolto sotto le mine. 
Mori quattro giorni dopo per le 
ferite. Il sno cor|>u fu trasportalo 
a Plocrincl c sotterrato nella chie- 
sa dei Ciannelilani. Egli era, dice 
l'abate Des Fontaiiies ( Storia dei 
duchi di Bretagna, toni. I.), uno 
tiei principi del suo leinpp, che a- 
veva più onore, equità, rettitudi- 
ne. — GiovAlVNi 111 , detto il Buo- 
no , suo ni|>ote, successe nel i 3 ia 
ad Arinioll, suo padre. Questo 
principe ebbe tristi contese con 
Jolanda, sua madre. !Non avendo 
figli, maritò sua nipote Giovanna 
a ('arlo di Blois, cui istituì suo e- 
Tede, in pregiudizio di Giovanni 
di Mo4lfort, sno fratello del se- 
condo 1^0. Tale disposizione fu 
U sorgente di lunghe guerre da 
lui prevedute e le quali, sgrazia- 
tamente, tnl^e le. sue precauzioni 
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non poterono impedire. La stori* 
narra che Giovanni fu citato al 
parlamento di Parigi per aver bat- 
tuto la moneta di lega eoi conio 
del re di Francia e che, mal gra- 
do le pruloslo contro la roin|ie- 
tenza del tribunale, fu cimd.iniia- 
to ad nna multa. Mur'i a Coen nel 
riloiiiare da un viaggio in Fian- 
dra, ai 3 o d’aprile i 34 <, e tu se- 
polto a Ploermel nelbi tomba de’ 
snoi maggiori. La sua rlolcezza e<l 
equità lo resero caroa’suni popoli, 
i quali lo piansero lungamente. 

W-i. 

GlOyAKNI IV, duca di Breta- 
gna, più cnnosoiiilo sotto il nome 
di Giovanni di Montfort, nacque nel 
iai )3 . Tusto' li’ ebbe risaputo la 
morte di suo fratello andò a Nan- 
tes. ed issicurato avendo che Gio- 
vanni 111. riavutosi dalle sue in- 
giuste preoccupazioni a suo riguar- 
do, r aveva dichiarato suo succes- 
sore , il vescovo e gli abitanti gli 
fecero giuramento di fedeltà. Cor- 
se poscia a Limoges ad impadro- 
nirsi deiàesori lasciati dall’ ultimo 
duca, e ritornò a Nantes, dove a- 
veva convocato gli stati. Vi trovò 
tutti gli animi discordi. Una par- 
te dei baroni inclinava per C.arlo 
di Blois, suo rivale, meno torse per 
affetto, che per timore della Fran- 
cia. il danaro,clie aveva recato,val- 
se a gnadagiiare alcuni; ne sedus- 
se altri enn promesse: gli stati si 
dichiararono in suo favore e I' e- 
seiiipio loro fu seguito da molte 
città. Ciosanni di Montforl si oc 
cu|vò tosto di ridurre quelle, che ri 
ciisavaiin ancora dì riconoscere la 
sua autorità: s’ inipudroiil di Brest 
ed assediò Ileniies, di cui gli abi- 
t.aiiti si difesero con ostinatezza ; 
divenuto padrone di quella città 
importante , assunse gli attributi 
della sovranità ed istituì alcuni 
ulfiziali, che hi giustizia facessero 
in sno nome ed amministrassero i 
pubblici averi. Le più delle altre 
piazze del ducato non tardarono 
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ad eisere soltomene. Allora Gio* 
Tanni tragittò nell’ Inghilterra e 
fece omaggio de’ suoi stati al re E- 
dnardo, di cui aveta iiitereue di 
procacciarli la protezione contro 
la Francia. Ritornato a Nantei, fu 
citato a comparire dinanzi alla cor- 
te dei pari per giustilicarri i suoi 
diritti mila Bretagna : egli obbe- 
dì eli tradusse incontanente a Pa- 
rigi, legnilo da quattrocento gen- 
tiluomini. 11 re Filippo lo accolse 
con bontà; ma prevedendo cbe la 
decisione dei pari non gli sarebbe 
stata favorevole , Giovanni tornò 
secretameute in Bretagna (>er dis- 
poni ad una guerra inevitabile. I 
pari pronunziarono efi'ettivamenle 
che la Bretagn.t apparteneva a Car- 
lo di Bloii ; e tolto un esercito, sotto 
il comando del duca di Noi inan- 
dia, andò ad assndiare Mantes, do 
ve Giovanni di IMuntfurt si era ri- 
tirato. Volendo risparmiare a quel- 
la città gli orrori d’ un assalto, si 
rese prigioniero al duca di Nor- 
mandia, che lo fece condurre a Pa- 
rigi, dove fu chiuso india torre del 
l^touvre. IntantoGiovaunadiFian 
dra, sposa di Montfori, principes- 
sa d’eroico valore, continuò la guer- 
ra, aiutata dagl inglesi, e le venne 
fatto con forze inferiori di tenere 
bilanciali i successi della guerra 
tra lè e Carlo dì Blois. Giovanni 
dopo cinque anni fuggì di pri- 
gione, travestilo da mercatante, ed 
arrivò nell’ Inghilterra, donde ri- 
tornò in breve Con soccorsi a met- 
tere l’aisedio dinanzi Quiiuper. 
Tale tentativo non essendogli riu- 
scito, egli si ritirò nel suo castello 
d’ ilennebon evi morì aicnne set- 
timane dopo , ai uti di settembre 
i3i>, liGnilo di fatiche e dì af- 
fanni. 

W— s. 

GIOVANNI V (i), duca di Bre- 

(l) Gli •torìri, non contano <uo pa. 
àn tra ì thichi di Br«iagnas lo cbiananoGio. 
tnimi IV, 
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lagna, soprannominatoli Pradfed 
il Conquif tatare j aveva tre soli an- 
ni, quando Giovanni di Montfort, ‘ 
suo padre, fu chinso nella torre 
del Louvre. Fu inviato da sua m.t- 
dre nell' Inghilterr.r ed educalo 
alla corte d’Ednardo III, il quale 
si dichiarò su» tutore. Il trattato 
di Bretignv sospese nel i36o le tur- 
bolenze, cKe <letolavauo la Breta- 
gna da tanti anni. Il giovane con- 
te di Montfort e Carlo di Blois do- 
vevano stare al giudizio dei re di 
Francia e d’ Inghilterra per la de- 
cisione della loro contesa. 1 due 
pretendenti comparvero dinanzi i 
commissari loro assegnati ; ma nò 
l’uno nè l'altro volle acconsentire 
alla divisione della Bretagna. Gio- 
vanni ritornò nell’Inghilterra con 
Eduardo, di cui aveva sposato la 
figlia, ma non potò detennìnare 
suo suocero ad aiutarlo ne’ tuoi 
progetti di ricominciare la guerra, 
h gli cercò adunqnn alleati Ira’suoi 
Ivaroni e col loro soccorso ebbe io 
breve nn esercito più forte, che 
qnello del tuo riv.de. La tregua 
giurata non togliendo ai parliti di 
opera re, egli venne ad assalire Car- 
lo di Blois. occupalo nell’ assedio 
dì Bacherei: ma Carlo avendogli 
fatto osservare che il silo non era 
comodo per venire a battaglia, ao- 
consentì a ritirarsi nelle lande di 
Evran. ( 'ome stara per incomincia- 
re l'azione, alcuni prelati preven- 
nero l’elTusione del sangue, facen- 
do sottoscrivere ai due principi nn 
trattato di divisione della Brcl.a- 
gna : l.i contessa di Peni bièrre , 
sposa di Carlo di Blois, ne iinpedl 
1 esecuzione, e la guerra ricomin- 
ciò in breve con novello furore: os- 
sa fu decisa con la battaglia d’.4n- 
rai, combittula ai 2 q dì settembre 
i564- Garin dì Blois vi perì di ma- 
no d’nn ufiSziale inglese ; c la sua 
morte rese Giovanni dì Montiòrt 
padrone di tutta la Bretagna. In 
vano la contessadi Penthièvre ten- 
tò c|i rialzare il suo partìtq. (| 
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timore che Giovanni non li dichia- 
raste vassallo del re d'Inghilterra 
indusse Carlo V a riconoscerlo du- 
ca di Bretagna; ed il trattato di 
G Iterando f i365 ) terminò tutte le 
difficoltà, che siissislcvano ancora 
tra il nuovo duca e la vedova di 
Carlo di Bluit ( F. Carlo di Blois ). 
Giovanni era ligio ad Eduardo pei 
legami del sangue e della ricono- 
scenza; acrousentì a stipulare seco 
un trattalo, col quale ti obbligava- 
no mutuamente dì soccorrersi in 
caso di guerra. Tale accordo, quan- 
tunque secreto, non tardò ad esse- 
re inanifesto a Carlo V, il quale 
punì la perfidia del suo vassallo, ta- 
cendo entrare un esercito in Bre- 
tagna. Giovanni riparo nell lnghil- 
terra e ritornò 1’ anno -seguente 
(iSjS) a devastare la Picardia , 
tentando di operare una diversio- 
ne. Tale condotta terminò d' irri- 
tare Carlo V ;fece citare Giovanni 
alla corte dei pari per fellonia e 
pronunziò la confisca della Breta- 

f ua e la sua riunione alla corona. 

gentiluomini brettoni si collega- 
Tono per impedire l’esecuzione di 
tale sentenza; e Giovanni, richia- 
mato da’ suoi sudditi , riconquistò 
in breve i suoi stali. Ma se i Bret- 
toni avevano veduto di mal occhio 
la loro nnione alla Francia, non e- 
lano per ciò meno lontani dal par- 
tecipare all’affezione del dnca per 
gl'inglesi. Fu questa la ragione che 
persuase il duca a riconciliarsi sin- 
ceramente eoi re di Francia. Gua- 
dagnando I’ amistà di Carlo VI, 
perdè quella di IliccardoII, il qna- 
le punì la sua incoslanzoi, ritenen- 
dogli la sposa, la quale era allora 
nell’ Inghilterra, e cercando di fa- 
vorire le speranze dei figli di Car- 
le di Blois. Giovanni, fatto accorto 
dall’esempio del passato, volle re- 
stare’ ligio alla causa della Fran- 
cia : ottenne pero che la sna sposa 
gli fosse rimandala; ma la contea 
di Richeiiiont ed il porto di Brest 
rimase roagrifiglesi.Egliprese par- 
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te iieliaguerra,che il co.diFiandriI 
ebbe a sostenere nel i58S contro 
lliocardo.einaneggiòabilménte Ira 
la Francia c r Inghilterra ana Ire- 
ua,dicDÌ i duestati avevano ngual 
isogno. Alcun tempo dopo, Oli- 
viero di Clissun avendo prafertosna 
figlia in matrimonio a Gioranni di 
Blois, il duca di Bretagna vide in 
tale unione il progetto del conte- 
stabile di turbare i tuoi stati, esen- 
ti rianimarsi tutto l’odio contro di 
Ini ; l'attiró sotto un pretesto nel 
suo castello de l'Hermine, ed, a- 
vendolo fatto metter in ferri , lo 
cliinte nel fondu d’ima segreta, de- 
liberando di farlo perire. Accon- 
sent'i per altro di rendergli la li- 
bertà, a condizione di pagare un 
forte riscatto, e di rimettergli i ca- 
stelli, che possedeva in Bretagna. 
Tale trattato, estorto dalla violen- 
za, fu annullato dal re, il qnale 
obbligò il duca a restituire quanta 
aveva ricevuto dal cuniestabile ed 
a vivere in pace con lui. Ma tale paoé 
durò poco, e,mal grado l’intromissice 
ne del re, frequenti pugne, guerre 
senza resultato iniaguiiiarono molti 
anni la Bretagna. Alla fine il du- 
ca, avanzando in età, senti il biso- 
gno di rendere la tranquillità ai 
suoi sudditi e si riconciliò con 
Clisson. D’allora in poi non attese 
che ad assicurare ai suoi figli il pos- 
sedimento de’snoi stali con paren- 
tele vantaggiose. Mori a Nantes la 
notte dol i. ino' ai a di novembre 
iSqq e fu sepolto nel curo della 
cattedrale di quella città, dove si 
vedeva ancora la sna tomba alcuni 
anni sono. Fu principe politico e* 
guerriero, ma le sue grandi quali- 
tà erano offuscate dalla sua alterì- 
gia, crudeltà e mala fede. Do^to la 
seconda conquista della Bretagna 
istitiii l’ordine dell'Arroellino per 
ricompensare quelli de’ suoi sad- 
diti, che gli avevano dato prove di 
fedeltà. La decorazione di tale ordi- 
ne componevano due collane, dalle 
quali pendeva una dpppia corona 
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bbi molto: Per la mia cito. GioV&n- Ha reni^icò, rianimando la speranza 
ni V arerà aruto dne mogli; la dei Penthièrre, sempre disposti a 
prima. Maria, figlia del re d'In- riprodurre lo loro pretensioni sul- 
ghilterra; sposò poi Gioranna, fi- la Bretagna. Il dufeaGiovanni, trat- 
glia del principe di Galles, di cui to in un agguato dal conte di Pen- 
ebbe molti figli ; tra gli altri Gio- thìèvre ( l4t9)> f» chiuso a Clian- 
ranni VI, suo sucoessore. La Storia tóceaux e trasferito pel corso di 
di Gioranni V, sefitta in rersi da cinque anni di prigione in prigio- 
Ouglielmo di Sant’ Andrea, scola- ne; ma li suoi baroni arrolarono 
atico di Dol e suo segretario ren- un esercito e lo misero in lll>ertà. 
ne pubblicata da D. Lobincati, nel Egli ricompensò magnificamente 
tomo li della sua Storia della Bre- tutti i gentiluomini, che si erano 
tagaa, dichiarati in suo favore, e sciolse 

W— S. scrupolosamente i voti disorbitanti, 

GIOVANNI VI, duca di Bre- che la paura gli aveva carpiti nel- 
tagna, aveva soltanto dieci anni la sua prigione. Pu risarcito de’ 
quando suo padre mori dopo d’ a- suoi sacrifìzj per l’unione a’ suoi 
Ter fermato il suo matrimonio cort dominj di tutti ì beni posseduti 
Gioranna di Francia, figlia diCar- dalla casadi Penthièvre. Fingendo 
lo VI. Il duca d’Orléans, contesta- in seguito d’obbliare la parte, che 
biledel regno, reclamò in tale qua- il Delfino aveva presa nelle tiitbo- 
litù la custodia del giovane prinOi- lenze della Bretagna, promise d’a-s 
pe;ma i baroni non vollero conse- jntarlo a cacciare gl’inglesi dal re- 
gnarlo che al duca di Borgogna, in- gnu; nondimeno rinnovò nel i4a5 
caricato della sua tutela. Giovanni, al dnca di Bedfort, reagente di 
dichiarato maggiore di quindici an- Francia per Enrico VI, la promCs- 
ni, fu aollecito di ritornare ne’ anoi sa di somministrare soccorsi agl’In- 
stati e riportò prima alcuni van- glesi. L’ esaltazione di Carlo VII 
taggi sugl’ Inglesi, che facevano al trono smoSse anco una volta le 
frequenti correrie sulle spiagge di sue risoluzioni. Egli decise d’aisa- 
Bretagna. Entrò nella lega degli lire gl’ Inglesi nella Bassa Norman* 
Armagnac; ma non volendo esporsi dia ; ma avendo provato alcuni si- 
ai risentimento del duca di Borgo- nistri, il timore d’ hn’ invasione 
gna, strinse con esso un trattalo se- nella Bretagna lo determinò a far- 
creto. In qne’ miseri tempi la dis- ne omaggio al re d’ Inghilterra, 
•imnlazione e la perfidia erano Trovò per altro mezzo di deludere 
mezzi assentili dalla politica. Il dn- la promessa, che aveva lètta al du- 
ca di Borgogna tratta con Giovan- ca di Bedfort; e restò tranquillo 
ni e fornisce truppe al conte di spettatore degli sforzi di Carlo VII 
Pcntbìèvre per impadronirsi della per liberare la Francia da’snoi ne- 
Bretagna- Giovanni cliiaina in ano mici. Il duca Giovanni morì nel 
soccorso gl'inglesi ; ma le rappre- i44^ nel castello della Touche , 
senlanze della sua s|>osa lo distol- presso Nantes. Il suo corpo fn tras- 
sero dal oollegarsi coi nemici della portato aTrégnier per ordine suo 
Francia. Aderì inseguito alla lega e sepolto venne nella cattedrale di 
si male nominata del ben pubbli- quella città. Fu principe debole e 
co, e, volendo in pari tempo non poco coraggioso, ma Ih sua pietà, 
inimicarsi il dnca <ii Borgogna, rin- la sna dolcezza e la sua affabilità 
nuvò seco il sno trattato d’allean- lo fecero amare da’ suoi sudditi, 
za. Vide, senza npporvisi, Enrico V Francesco, conte di Montfort , tuo 
usurpare i diritti dell’erede legilli- figlio primogenito, gli >ncce.sse. 
suo della corona; ma il Delfino W*-'- 
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GIOVANNI ll.delGnodel V'iei»- 
ne«e, ora tìglio di UtnbRito I. del- 
la Tour, e d'Anna, erede del Uel- 
finato per la morte immatura di 
suo fratello. Nacque veno il 1279 
e fu inviato aiiai giovane alla cor- 
te di Francia, rciiola dell'tirbanilà 
e della galanteria. Accompagno Fi- 
lippo il Bello nella aita apedirione 
contro i Fiamminghi ed ebbe il 
vantaggio di acgnalarai agli òcchi 
d’ un re , degno apprcziatore del 
coraggio. Toatochè ebbe aggiunto 
la sna maggiorità, ano padre l’aa- 
aociò al governo de’ auoi atati o 
piuttosto alle cnre de’anoi po(>olii 
e gli aitccetae nel i5o^. Intese a fa- 
re la felicità de’ suoi andditi, diini- 
Dul le imposte, soppresse le tasse, 
che favorivano l’arbitrio, ed ordinò 
la restituzione di tutte le sommo 
esatte ìngi ustamente. De' baroni, 
de’ signori, tocchi dalia sua mode- 
razione, gli proferscro di ricono- 
scerlo per sovrano de’ loro feudi; 
ed egli ingrandì pertalgnisa isuoi 
stati la mercè di conquiste, che non 
avevano costato sangue e che gli 
meritarono novelle benedizioni. Le 
dis|vosi/ioni, che aveva fatte per op- 
porsi ad ogni invasione, determi- 
narono il conte di Savoja a chie- 
dergli la pace: essa fu sottoscritta 
nel I3iq c seguita immediatamen- 
te da nn trattato d’ alleaniui per 
proteggere la Borgogna, allora pri- 
va del suo sovrano. L’equità del 
delfino era si ben cunosciiit.v, che 
parecchi principi stranieri lò scel- 
sero sovente per arbitro delle loro 
contese e pressoché sempre ebbe 
il piacere di ridurli ad una ricon- 
ciliazione. Questo eccellente prin- 
cipe non vi.-se abbastanza lungo 
tempo ppr la felicità de' suoi sud- 
diti. Una tebbre lenta lo mise nel 
sepolcro nel i5i8, in età di tren- 
totto anni . Aveva avuto del suo 
^patrimonio con Beatrice d Uiighe- 
ria un figlio, che gli successe sotto 
il nome di Guignes. Vili. 

W— « 
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GIOVANNI, duca di Lorena, 
era ancora in culla quando il duca 
Raul, suo padre, fu uceito nella fa- 
tale giornata di Crecy, nei i34& 
L’amministrazione de' suoi stati fu 
divisa tra Maria di Blois, stia ma- 
dre, ed il conte di Wurleinberg, 
disegnato suo tutore. Durante la sna 
minorità , uopo tu al reggente di 
sostenere contro i suoi vicini guer- 
re continue, le quali altri resulta- 
ti non ebbero che l'impoverimen- 
to de’snoi sudditi. Il ducaGiovan- 
ni sposò nel i36o Sofia, figlia del 
conte di VVurtemberg. Entrò poco 
dopo nella oroaiata per lai libera- 
zione della Palestina; ma nel mo- 
mento della partenza preferì di 
condurre soccorsi ai cavalieri teu- 
tonioi, assaliti dai Lilnani. Le de- 
vastazioni, che parecchi avventu- 
rieri, conosciuti sotto il nome di 
Brettoni, commettevano in Lorena, 
l’ulibligarono a ritornarvi : ajnlato 
dall’ imperatore Carlo IV, gli rin- 
scl di cacciarli, gl’ insegni fino nel 
Lussemburgo e riportò sopra di 
essi molti vantaggi . Condusse in 
seguilo alquante frappo aCarlodi 
Blois per ajtttarlo a ritogliere la 
Hrelagna a Giovanni di Monlfort, 
ma fu fatto prigioniero nella bat- 
taglia d’Aurai. Si collegò nel |56S 
co’ suoi vicini per arrestare la oor- 
renle.che il conte di Vaudnmont fa- 
ceva ne'snoi stali, e per espellere le 
bande straniere, che li desolavano. 
La Lorena non era stala mai tanto 
infelice: ì trattali più solenni era- 
no infranti, appena corichi usi; non 
si vedevano che città saccheggiale, 
durante la pace, castella distrutte 
e paesani hatliili e mes<i a riscat- 
to: ■ principi anlorizr.avano tutti i 
di-orrlini col loro esempio e non 
potevano più impedirli, quando gli 
stessi disordini diventavano loro 
pregiudicevoli . Agli orrori della 
guerra si aggiunsero presto la fa- 
me e la peste. L’ eccesso ile’ loro 
patimenti fere sollevare gli aliiianti 
dì Neufchàteau ;essiapproliltaroiia 
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d’ lina rlelle frcqnenli as»en 7 .e del 
duca (iiovantii jier impugnare le 
artpi e chiedere la loro unione 
alla Francia. A tale novella Gio- 
vanni J'u sollecito di ritornare in 
Goreoa: la <iua presenza liastò per 
disaipare gli ainmutinati; ma la 
loro aoinme-sione non lo toccò, e l| 
punì severamente, ilitornò subito 
dqpo in Fiandra, e si accmgeia a 
aeguire il duca d'Angió nel regno 
di Nai>oli, allorché tu avvelenato, 
dicesi, dal suo secretarlo (t). Poi- 
ch’ ebbe languito alcuni anni, mo- 
ri a Parigi nel lógo- Fu uu prin- 
cipe certamente prodi;, qualità as 
sai comune in tutti i teinjii ; ma 
nessuna aveva delle virtù d un so- 
vrano: nulla lece pel ben essere 
de’ suoi popoli e meritò d’ esterne 
odiato. Meno devoto che snpersti- 
lioso, perseguitò i Giudei per aver 
sin pretesto di spogliarli, e fece ar- 
dere spiet.atamenle coi loro libri 
alcuni eretici,conosciuti sotto il no- 
me di turlupini o fratelli dei pove- 
ri. Suo figlio primogenito. Cartoli, 
gli successe. 

GIOVANNI I., principe di Sa- 
lerno, regnò dal 981 al 983. Era fi- 
glio di 31 ausone, duca d Amajfi, e 
tenne soltanto due anni il princi— 
nato di Salerno, dopo Paiidolfo II, 
a cui Mansoiie l’ aveva tolto per 
conquista. Ne fu caccialo il.d po- 
polo nelqSS. — Giovanni II, figlio 
di Laml>erl)By[Ì>^cr<«de clell.v la- 
miglia dei 'd iichi^ni Spoleto , gli 
auccr.sso per volo del popolo ; ma 
qviantiinqiie il principato di Saler- 
no fosse, durante i secoli di tene- 
bre, il solo asilo dello arti e vlelle 
scienr-e in It-l.-t., non è rimasto 
uiun idoiiumeulo del regno di Gio- 
vanili II. A tempi suoi la chiesa di 
Salerno fu eretta in arcivescovado 
dal papa Benedello^ li- Giovanni 

(t) Gli SfLiiaoti di ?»<’ufch4i(aa furono 
arra'viii d* avt'f roitsi^Hato tale d«*iiito e pu- 
niti f»n cappliti eJ »*fiorinÌ ammende ( Vtài 
pàioo Il.)l 
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li mori Del 994- ^**0 tìglio Ouaì- 
mar 111 gli successe. 

S. S— I. 

GIOVANNI, l'ed. Abnagisac e 
Ukabante. 

GIOVANNI, abate di Vercelli. 
V- Gallo, 


GIOVANNI, arcidiacono di Gue- 

sne, ha scritto nel XIV secolo una 
storia di Polonia, col titolo; Bm^ior 
chrwiica Cracoi.-ioe.Lipsia,i 730. (Uac- 
colla di Soinmersberg, tomo II, in 
foglio). Ignoriamo la sua famiglia 
e la storia d- Ha sua gioventù ; lo 
vediamo figurare soltanto vurso gd 
ultimi tinnì del re Casimiro il Gr.i vi- 
de, il qii.ile, poiché l’ebbe creato 
vir.ecancellioro del regno, gli .ac- 
cordò l’inler.i sua confidenzi. Do- 
po la morte rii quel principe Gio- 
vanni visse finvi al principio del XV 
secolo, lontano dagli aflfari, goden- 
di3 della considerazione de’ suoi 
concittadini e non occupandosi che 
dell’oper.a storica, cui meditava. 
Più saggio di <]ijellì che l’avevano 
preceduto, non è stato ligio alle ta- 
vole, con le quali gli antichi anna- 
listi polacchi hanno sfigurato le 
prime i>agiiie del l.a loro sfuria. Il 
suo lavoro , pei tempi anteriori a 
Casimiro, non pire terminato.' so- 
no mal cria li.ciii divisava senza dub- 
bio vii mettere iti ordine. Ci ha tra- 
mandate particolarità interessanti 
sugli ultimi anni di Casimiro, dal 
quale non si parli, durante la lunga 
malatli.i, ond’esio principe inori. 
Il lavoro del nostro anfore è soprat- 
tufto prezioso quando arriva al re 
gno dì Luigi di Ungheria, quando 
parla delle turbolenze che agitaro- 
no la Polonia sotto esso principe c 
dalla sua morte fin dopo l’ i ncoro- 
nazioue di V’Iadislao Jagellone. E- 
spone i fatti accaduti al tempo suo 
con un candore ed una schiettezza, 
che gli cattivano la fiducia di chi 
li legge. Termina nel iSgq la ina 
opera, una delle più imporlauti 

s # 
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]>er la storia di Polonia, dinante il 
secolo XIV. Parlando dei cortigia- 
ni, che attorniavano la regina Eli- 
sabeta, narr.v la morte diKurnich, 
vescovo di Posanuia, che era tanto 
conosciuto per la sregolatezza de’ 
suoi costumi, quanto per la manie- 
ra, con la quale venuto era nel più 
allo grado di favore. «Questo pre- 
vi lato infame, egli dice, mori in 
» conseguenza delle sue disaolutez- 
ii ze ”. Sicut diiohui membrit , sog- 
giunge, illicita inverrcunrk perpetra- 
tal, ita in eitdem fuit us’juc ad mnr- 
tem miicrabiliter ulfione duina pu- 
iii/uj. Nam partim lactus fornicato- 
rum ac praecipue dcfllorationei virgi- 
num non vitabat ; ideo morbo cancri 
fuit pasttu, in tantum quod ante mor- 
tem vii loqui dot potum deglutire po- 
tuit, nec OS claudere poterai; poit mor- 
tetri aperto ore permaniit ; latui quo- 
que ejui dextrum per jcitlurai penitus 
dicitur faiste rupturn. Patiebatiir^ di- 
ce piùsolto dello stesso vescovo, an- 
te duot annoi morlii suae citra, mor- 
bum cancri, in genitalibui et virgo ; 
ob hoc tamen contubemium virginum 
non vitabat , ner. prohihitionet medi- 
corum adoertehat. Ne parve che tale 
passo meritasse un’attenzione par- 
ticolare; esso prova, per quanto 
sembra, die una malattia turpe, di 
cui il nostro autore indica chiara- 
mente i caratteri, fosse già cono- 
sciuta in Europa nel i58i, cheù 
l’anno, nel qii.alc morì il vescovo 
K.iirnick , e per conseguente più 
d’ un secolo prima della scoperta 
dell’America. 

G— T. 

GIOVANNI D' ARRAS era se- 
crelario del duca ili Brrri, fratello 
di Carlo V , re di Francia. Questo 
principe gli comandò, nel i38^, di 
scrivere il romanzo di Metmirm per 
divertire sua sorella, la duchessa 
di Bar. I discorsi e le azioni di 
quella celebre fata erano stati rac- 
colti da lungo tempo e depmti ne- 
gli archivj del castello di Lnsigtia- 
uo. Giovaiiui d’Arras attinse a quel- 
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la fouln per formare la sua storrit 
ed aggiunse molto del proprio. L'o- 
pera fu stampata nel làoo a Pari- 
gi, in fogl., ed a Lione, Husz, in 
4 . 10 ; riveduta e mena in miglior 
ordine, Parigi, i ') 8 {. in4-to. Lo fu 
via poi, più volte, ili uno stile me- 
no gallico. Nodot intraprese di rin- 
giovanirla ancora, P.irigi , 1648 , 
1-00, a voi. in la. Le aggiunte, che 
il lece, sono cattive non jiooo. L’e- 
dizione originale è rarissima. Le 
f.imiglie illustri, che hanno la pre- 
tensione di discendere da Metusi- 
na e che la portano in cimiero sui 
loro scudi, trovano in tale opera l’o- 
rigine romanzesca delle loro case. 

T— n. 

GIOVANNI n\ CAPUA, tra- 
duttore del XIII secolo, sul quale 
abbiamo poche notìzie, nacque a 
Capila di genitori ebrei : converti- 
tosi a I cristianesimo, ricevè nel bat- 
tesimo il nome di Giovanni, cui 
aggiunse a quello della sua patria, 
lecotidn l’nso dei dotti del suntem- 
po. Tra eli anni ia 6 a e la^ tra- 
dusse dalla versione ebrea r)el rab- 
bino Joel in latino un’opera, cn- 
nniciala in tutto l’ Oriente sotto il 
titolo di Calilnh e Dimnac, compo- 
sta originariamente nell’India, tra- 
dotta in pehivi, o recata in Pervia 
in orìgin.ale da Barzuyeh , sotto il 
regnò di Niiseliire wan, e tradotta 
in arabo daAbdallali ihn Almoknf- 
fa, morto l’anno i5q dell' egira, o 
di G. C ( P. Ibn Almo* affa). 
fe’ dessa una specie di romanzo mo- 
rale c politico. Pile chacal, anima- 
li, a cui gflndiani altribiiiveono la 
medesima astuzia, che gli Europei 
alle volpi, ne sono i principali per- 
sonaggi e vi espongono sotto il ve- 
lame ilell’. al legoria i precetti dei 
sav) e le massime del governo. E’ 
in sostanza l.a stessa opera che \'Ui- 
ropadeia, copia o imitazione del 
Panlclialantra, più eonosciiita nel- 
rOci idenle sotto il nome di Fruole 
di Pil})oy o pìntlosto Bidpai. La tra- 
duzione di Giovanni da Capua è 
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ìntllolata : Oirectoriiftn hiènuviae vi- 
tae, alias paraliolae antiqaurum sa- 
pifntum. Ve n’ha un’edizione ia 
4.tu, got., adorna di molte ligure in 
legno : èienza data nè indicazione 
di città e di stampatore; inaLaser- 
na Santander la collocò nell’ anno 
i 4 Bo circa. Sopra tale traduzione 
è stata fatta la versione spagnuola 
{Esemplano contro los enganiios y />«• 
ìigTOs del mondo), Burgos, t 49 »T *o 
fogl. Vedi la Not'isóa sopra un ma- 
noscritto ebraico di tale opera, pub- 
blicata nel i 8 i 3 da Siliestro dida- 
cy, nelle iVòtizie e iiitrotti, IX^ i, 
4oo; ed il curioso articolo inserito 
da de Cbéay nel Giornale dei dotti 
( maggio 1817), aulì’ edizione araba 
di Calila e DUiiiia, q Favole di BUi- 
paij con una Memoria sull origine di 
eiso Uhm, e le diverse trailiaìoni, die 
ne sono state fatte nell' Oriente, pub 
blioata dallo stesso de Sacy, 1816, 

in 4 ‘o. 

GIOV.VNNI di S. FRA.NCE- 
8CO. V. Goulu. 

GIOVANISI DA SIVIGLIA (o 

DE Ld:*a), giudeo convertito , ha 
giovato alla letteratura per alcune 
traduzioni d’opere graws. Questo 
personaggio, di cui i lavori non so- 
no meglio conosciuti che la Vita, 
ai nominava, prima della sua con- 
versione, Aven-Dreath, Si può col- 
locarlo verso la metà del XII se- 
colo. Raimondo, arcivescovo di Ti^ 
ledo, colpito dai progressi, che la h- 
losoHa d’ Aristotele taceva tra gli 
Arabi suoi vicini ei.l anche tra i 
Cristiani, intraprese di lar voltare 
nella lingoa latina i monumenti a- 
rabi, nei .piali si studiava Ule Bio- 
sofia, onde coml«ttcrla. Si formò 
presso la sua jajrsona una specie di 
giunta di iradotlori, di cui leali e 
l’arcidi.vcono Domenico Gundisalvi 
erano i principali cooperatori. Sem- 
bra che Giovanni mettesse i testi 
arabi in bugna casligliana e che 
r arcidiacono li Iraslatasse poi od- 
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la lingua latina. Per tal guisa le 
Miiule d' Occidente riceverono gli 
scritti filosofici d’ Avicenna, d’Ai- 
^azcl, d' Alfarabio, di alcuni altri 
filosufi arabi, e probabilmente an^ 
che il famoso libro De causis ed il 
Fons vitae il' Avicenng. Il mano- 
scritto d’ una traduzione dell’ a- 
slroDoraia d' Alfergan, fatta da Gio- 
vanni, indica l'epoca, in cui egli 
scrivev.v. Stimi. uno cjie g torlo sia 
Stalo dato a questo traduttore il 
soprannome patronimico d’ llispa- 

leniis. Xe’più antichi manoscritti è 
poiniqato ora Hispaniensis, ora Ifi- 
spanus, assai di rado Hispqlensis ; e 
siccome due manoscritti gli danno 
il soprannome di Laneofis, cioè na- 
tivo di Luna, è nostra opinione ebe 
ff spalemis sia stato messo per Hi~ 
s/i<iiiieasis,vocc allatto barbara, Nun 
indicheremo qui le altre traduzio- 
ni di Giovanni de Luna, perchè ta- 
le lista riuscirebbe di niun rilievo. 

J— w. 

GIOVANNI DI TROYES, can- 
celliere del palazzo comunale di 
Parigi, nel XV seeolo, è tenuto 
per l'autore della storia del re Lui- 
gi VI, conosciuta sotto il titola dg 
Cronaca scandalosa. Il dotto abate 
Lebeuf ha provato come tale opera 
non è che una copia tratta presso- 
ché parola per parola dalle Grandi 
cronache di s. Dionigi o dal secondo 
volume delle Cru/iuc^ A/arCinuuie. 
Nè il copista tampoco ha cercato dit 
attribuirsi il merito di tale lavoro, 
poiché dichiara in un avvertimento 
al lettore, „ che non è stato iiica- . 
)) ricato di scrivere cronache; avve- 
» giiuchò tale cosa non gli appar- 
ii tiene, nè gli è permessa". Lo ag- 
giunte sparse nel corpo deH'o|>era 
tono poco iuipurtanti ; ma siccome 
notano alcuni intrighi del re con 
femmine di mezzana condizione, 
è probabile che ciò abbia indotto i 
librai a dare all’opera un titolo, che 
loro ne prometteva lo spaccia. La 
Cronaca di Luigi XI è stata stampata 
sino dalla fine del XVs«oolo,in fog., 
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indi serto il nella meilciìuia 

forma: tollanto nell’ edizione di 
Parigi, Oalliot Dtipré, i 55 S, in 
8.VO, essa è divenuta la Ctunaca 
intnituhxa. E' stata ristampata do- 
po, aumentata d’ una tavola delle 
inalelie, i6ll, in 8.vo, e 1620, in 
4 -to. Dionigi Godefroy I’ ha inse- 
rita nel suo Supplemento alle Metno- 
rie diCoinInes, Brusselles, lyiS, in 
8.V0, e r aliate Lenglet Dufresnoy, 
tiel secondo volume della sua edi- 
zione della medesima storia. Si tro- 
vano alcune osservazioni etimolo- 
giche o grammaticali intorno que- 
st'opera nella lìucatiana, tom. II, 
pag. 4 '<ì B guanto a Giovanni 
di Troyes, le particolarità della sua 
vita sono interamente ignote. Fon- 
tette ( Bibt. ìtor. di Franai), toni. Il,- 
pag. 198) sospetta che fosse addet- 
to alla ca-a della principessa Gio- 
vanna, sorella di Luigi Al, perché 
nel rojiportare la morte di tale 
principessa sotto I’ anno 1482 la 
chiama la um t mutisiima Dama ). 

( Per quanto concerne le Cronache 
Mart'uìintie F. Sebast. M.vmebot). 

W-s 

GIOVANNI DA VICENZA 
( Fra ), religioso domenicano, é ce- 
lebre per aver predicala la'pace in 
Italia nel XIII secolo. In un’epo- 
ca, in cui l’Italia intera era scom- 
pigliata dal furore dei partiti ed 
ogni città era divisa nel suo seno 
ed in guerra con tutte le città vi- 
cine, fra Giovanni da Vicenza in- 
traprese, come per missione celeste, 
dì predicare la paco ed il perdono 
delle ingiurie. Incominciò le sue 
predicazioni a Bologna nel 1205 ; 
e di mano in mano che i suoi udi- 
tori si convertivano, rapiti dalla 
sublime sua eloquenza e più an- 
cora dal suo fervore, si miravano 
deporre ì loro antìcbi rancori e 
giurare a’ piedi del predicatore la 
loro riconciliazione coi rivali loro. 
Frà Giovanni predicò in seguilo a 
Pailova, a Treviso, a Feltre ed a 
Bellunoi dovunque ottenne il me- 


G 1 O 

des'nno buon successo. Venti po- 
froli nemici si radunarono alla hne 
da lai invitati nella pianura di 
Paqnera, a tre miglia di distanza 
da Verona ; essi vi si recarono con- 
dotti ilai loro vescovi e maoistrati 
qiinlIroMiiIcmila persone interven- 
nero alla predicazione di frn Gio- 
vanni; e la pare pressoché uni- 
versale della Lomb.irdìa fu il re- 
sultalo di quell’assemblea itraur- 
dinarìa. Ma commesso venne in se- 
guito a frà Giovanni da nnolte re- 
pubbliche, alle quali aveva reso la 
pare, di riforniare altresi le loro 
leggi; e tale secondo assunto, di cui 
s'incaricò per Vicenza e per Veru- 
na, rinsri eccedente la sua capaci- 
tà. Come gli tu conferito mi pote- 
re supremo, il siiuzelo religioso le- 
ce luogo all' ambizione; l’uomo di 
pace accese da p--r tutio roghi per 
làr abbruciare gli eretici ; ascollò 
nella sua condotta ininiìsià priva- 
te e rese il suo giogo insopporta- 
bile ai popoli, che sì erano a Ini 
creduti. Vicenza e Verona scossero 
pressoché in pari tempo la sua au- 
torità ; e frà Giovanni fu obbligato 
di riparare a Bologna, poicb’elibe 
perduto in (xichi mesi la riputa- 
zione cospicua, che Ir sue predica- 
zioni gli avevano procacciata. Fu 
riveduto lo stesso fra Giovanni, 
ventitré anni più tardi, alla guida 
delle truppe bolognesi, nello cro- 
ciata contro il tiranno Eccelino; 
ma ninna gesta vi fece che degna 
fosse della’ prisca sua fama. — Frà 
Giovanni non dev’essere contuso 
con un altro dumeiiicaiio, di Bolo- 
gna. OiovAimi AtvcELi, missionaria 
in Armenia e prefetto della chiesa 
di Teflis, ohe viveva nel principio 
del XIV secolo od è citato coma 
uno dei traduttori della Bibbia dal 
latino in armeno. 

S. S— I. 

GIOVANNI DIACONO, na- 
politano, viveva nel qo 5 . F.‘ autore 
d’iina Cronaca dei vescori di Na- 
poli, che arsriva fino all’ 8yz ed è 
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ttala stampata nelTopera di Mu- 
ratori, Scriptoret rerum italicarum. 
£' autore anche delle seguenti u- 
pere ; I. yita Joannu episcopi neit- 
po/itoni, negli Acta tanctorum del 
mese d’aprile: esso vescovo mori 
nel 1*855; li JUariyrium Sancii Pro- 
copii eìtuque sociorum, stampato nel- 
le f'itae Sanctorum rintlorum d’ Ot- 
tavio Gaetano; nella liMioihrcn 
hiitorica SicUiae di Canisio, ed al- 
tresì nel Thetaurut tcriplorum Ila- 
liae di Mnratori;!!! Hiitoruì trani- 
iationu reliquiarum Sancii Snerini 
Noricorum apostoli, nella Raccolta 
dei boi land isti, mese di geniiajo; 
IV Martyrium XL sanctorum Setia- 
stenorum sub Licinio, nella stessa 
Ra-'colta, mese di mar^o; Giovan- 
ni Diacono non è che il tradut- 
tore di tale Opuscolo, scritto in 
greco da Esodio. 

A B—t. 

GIOVANMI italo, nato, nel 
XII secolo, d'ima l'atuiglia origi- 
naria d’Italia, professava con lu- 
stro la hlosoBa in (ài.>lantinopoll. 
Anna Comnena ha parlato di lui 
assai a lungo nella sua Alesiiadr; 
ed il ritratto, ch’ella ne fece, è di- 
segnato con garbo e d’iin moilo 
piccante non poco. Ella ci fa sa- 
pere come Italo fosse un soUsIn ar- 
rogante e vano, il quale, andato a 
Costantinoiioli, non si se abbastan- 
za come, i^requentò le lezioni di 
diversi maestri, e tra gli altri, del 
celebre Michele Psello. M.i orgo- 
glioso a tale di credersi valente 
prima d’aver imparato, scosse in 
breve il giogo della scuola e si se- 
gnalò nel suo ingresso nell’, aringo 
lilosofiro per c.-ittivi di|Mirtainenti 
verso Psello. di cui si dichiarò av- 
versarif. Italo a forza di sonanti 
parole, di furfanteria e di ciarlate- 
nei;ia riuscì in pubblico ed in cor- 
te. L’Imperatore medesimo fu tal- 
mente sedotto che gli affidò una 
missione importante. L’indegno I- 
talo abusò uella tilt conliilenza e 
tmdl gl' interessi dello stato. Il suo 
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delitto essendo stato scoperto, ebbe 
la destrezza di scampare alle per- 
quisizioni, e. poco dopo, la destrez- 
za più grande ancora di convincere 
r imperatore del suo pentimento 
e di tarsi richiamare a Gostantino- 
poli, dove il suo favore fu più bril- 
lante che prima. Verso tal’ epoca 
successe a Psello nell’ uffizio d’/- 
l>ato, o di filosofo in capo, e da ciò 
deriva, per osservarlo alla sfuggita, 
che i sovente chiamato Giocanni /- 
poto-, il che non è un nome ma un 
titolo. Per mostrarsi degno delle 
alte sue fiinz.ioni tolse a comen- 
tare i libri d’Aristotele. di Platone, 
di Porfirio, di Giaoihliru e di Pro- 
clo, Sembra che non in.vnoasso real- 
mente d’ un certo talento per la 
dialettica. Non aveva altronde pres- 
soché niiin corredo di lettere. Il 
suo stile, sprovvisto d’arte e d’ele- 
ganza, oscuro, attortigliato, irto di 
■orme scolastiche, non era pur 
sempre scevro da gravi errori di 
grammatica. Era del rimanente un^ 
formidabile argomentatore. Sapeva 
avvolgere il suo avversario in un 
labirinto di sottigliezze, turbarlo, 
coiilonderlo, a tale clie ogni resi- 
stenza era pressoché impossibile ; 
uomo poi collerico e violento, che 
disputava con le inani ugnalmente 
che con la voce, e che, |ierfare più 
sensibili i suoi ragionamenti, af- 
ferrava bruscamente i snoi avver- 
sar] per la barba e pe’ capelli. Eb- 
be molti discepoli, ma gente di 
tenne merito; avevano in bocca 
belle frasi, ma in sostanza non sa- 
pevano gran cosa. I loro principi 
non erano similmente de'più orto- 
dossi; attinto avevano nelle lezioni 
e negli scritti del loro maestro i- 
dee erronee suiratiinia e sul cul- 
to delle immagini. Lo scandalo fu 
anzi spinto si innanzi, che l’ impe- 
tore Alessio fece processare italo; 
ed i suoi libri furono jpnbblica- 
inenle aiiateinatizz.ali^'Tdle sevr-. 
rilà gli fu priitìcua, c si mostrò in 
progresso più saggio e più riservato. 
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Eiislono ancora inanoKriHe alcu- 
ne delle sue opero : esse tratta- 
no pressoché tutte di soggetti ii- 
losotici e particolarmente del pe- 
ripateticismo ■ Hate ne ha pub- 
blicato un elenco esalto e ragio- 
nato nel tomo IX delle Notizie dei 
tnanoscrilti . 

R — ss. 

GIOVANNI IL MILANESE, o 
de Medio/ano, viveva nell’XI seco- 
lo. £' conosciuto soltanto per un 
libro di medicina in cattivi versi 
latini, cui Compose, secondo l’opi- 
nione generale, in nome dei me- 
dici del collegio di Salerno, i quali 

10 presentarono nel iioo a Ro- 
berto, duca di Normandia, allorché 
esso principe passò per quella cit- 
tà, venendo di Terra Santa. L’ope- 
ra conteneva mille dugento tren- 
tanove versi leonini, di cui non ri- 
mangono piucchè trecento settan- 
tatré, i quali Arnaldo di Villanova 
ba pubblicati il primo. Tale libro, 
era intitolalo Medicina salerlina, 
ora Hegimen tanitatu jalemìtanae, 
ora Fiat tnedicinae, è sparso al pre- 
sente sotto il nome di Scuola di Su- 
lemo, città, che ottenne altra volta 

11 soprannome d’ Utbt hippocratica, 

ficcome consacrata allo studio d’ip- 
porrate. Esso scritto, di cui esistono 
molte edizioni con voluminosi co- 
menti e diverse traduzioni, é una 
specie d’igiena ad uso delle perso- 
ne di mondo e contiene alcune os- 
servazioni false tra un gran mi- 
merò di vere. Molti di tali versi 
sono passati in proverbio. Il me- 
dico L. Martin I' ba travestito in 
versi burleschi, Parigi, i(i 53 , in 
4 .to, 1654, in 12, e senza data, pu- 
re in 12(1). B. L. M- (Bruzen de 
la Martiniére) l’ha paratiasaio in 
versi francesi, Parigi, in 12. 

fi) 7.'epUlr>b do.lirnforìa Ji qne»lf iri» 
dùioni ù la metlcsima indiriziala al 
l»fc Palili j ma in ogni fditione nuii bavvi al* 
Ira s(ilto*rri«iuoe clu? Ir inìxisli de* librai: G. 
K. (GiorannI Hrnaull); G. Q. (Gabriele 
Quiuet ) i A. H. ( Antouio ). 
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Le migliori note stilla Scuola tahete 
nitana sono quelle di Renato Mos 
reau, Parigi, 1625, in £Lvo. Il dot- 
tore inglese Akerman ne ha pob- 
blicato una nuova edizione latina 
a Londra, nel 1^92, preceduta da u- 
na nptiz.ia interessante sul collegio 
di medicina antioamente istituito 
a Salerno. Il dottore Andry, delia 
facoltà di Parigi, haaoatenuto, nel 
CiurnaU dei Dotti, di novembre 
I^z 4 > *^lte la Scuola teUernitana era 
Stata composta da Tuaa e Rebecca 
Guerna, due dame celebri pel loro 
sapere e che furono inaigni a Sa- 
lerno per altri Kritti. Nondime- 
no i più dei critici attribuiscono 
l’opera, di che si discorre, a Gio- 
vanni il Milanese, ed alcuni ras- 
segnano ad Arnaldo di Villanovi: 
ma quest’ ultima opinione non si 

C nò accordare col tempo della pnbr 
licazione di tale Raccolta poetica 
e medicinale. 

D V — L. 

GIOVANNI, pittore, nato in I- 
talia, verisilmente tra gli anni 960 
e 9^0, venne in tal grido nel tuo 
paese, che meritò la conti deraziona 
del giovane imperatore Ottone 111 . 
Questo principe, il quale fermata 
aveva dimora in Aquisgrana, vo- 
lendo far ornare di pittare un o- 
ratorio del ano palozro, che non 
era stato per anco dipinto (cam an- 
tea noodum co i» loco pictwrae uUat 
haberentur), lo chiamò a sé e gli 
allogò tale lavoro, che meritò al- 
l’artista elogi universali. Ottone, 
essendo partito alla volta di Roins, 
gli conferì per ricompensarlo un 
vescovado vacante in una città d’I- 
talia, che dagli storici non è indi- 
cata. Il duca della provincia, dove 
tale veseovadu ti trovava sitnalu, 
non gli permise di prentierne pus* 
sesso. Giovanni ritornò allora in 
Aleinagiia e soggiornò alcun tem- 
po in corte di Ottone. Si recò 
tela a Liegi, sia con permesso, sia 
per ordine dell’ imperatore, die lo 
raccomandò al vescovo Nolkcr, cJ 
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orni di pitture le muraglie del 
chiostro della cattedrale di quella 
città . Notker ed Ottone essendo 
morti, Giovanni persuase a Bai- 
drico, successore di Notker, di fab- 
bricare una chiesa ed un mona- 
stero in onore deU’a(jostolo S. An- 
drea. Sembra eh’ egli dirigesse la 
costruzione di qnell’edifizio come 
architetto. Si pose in seguito fra i 
benedettini, che vi furono chiama- 
ti da un convento vicino, e vi mori 
in età avanzala. Le pitture, cui 
condusse nel palazzo d’Aqnisgra- 
na, sussistevano ancora, quantun- 
que guaste dal tempo, nel i6ia, 
allorché Egidio Boncher pubbli- 
cava le sue Ricerche storiche sui 
primi vescovi di Liegi e di Xon* 
gres. Sotto uno dei quadri legge- 
vasi questo verso : 

A pstriae nido ropuil me itrlios Olio; 
e sotto un altro questo: 

Claret aqiiia tine Ittaquaralr*! manat arie. 

Nel suo epitafio, conservalo dallo 
stesso scrittore, v’ erano questi due 
versi, i quali non esprimono meno 
vivamente l'ammirazione che i suoi 
lavori in Aqnisgrana avevano de- 
stata: 

Quo probo! arte monns, dot aipiis, dal cer- 
nere pUrrnm 

Picla dónmt Karoli, rara tab aia poli. 

Si noteranno certamente questo 
parole, pietà domut, del pari che 
queste, curri aurea nondum eo in luca 
p'icturae ulìae haberentur: esse con- 
tribuiscono a provar I’ uso pra- 
ticalo pressoché generalmente ai 
tempi di Carloinagno, non che nel 
X secolo, di coprir con pitture le 
mura esterne delle chiose in tutto 
il loro giro. T.ile nso, di cui riferi- 
remo altri esempi { F, Godehart, 
Guido DA SiE.vA, Ugo, ec. ) , sussi 
slev.i sempre , quantunque fosse 
meno generale, non pure in Ita 
Ita, ma altresi in Alemagna ed in 
francia, nell’epoca del rinasci- 
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mento*deir arte, cioè, del bnoii 
gusto. Le ludi esagerate, accordate 
al pittore Giovanni, come a multi 
altri pittori e scnlturi dell.i stessa 
epoca, non provano veramente che 
le opere di questo artista contenes- 
sero vere bellezze; ma attestano 
l’alta opinione che se n’era con- 
cepita, o soprattutto l’onore che si 
faceva consistere nel possederle, 
tratto di non poco momento nella 
storia deirXI e del XII secolo. 

E— c. D— D. 

GIOVANNI. I^ed. Aviea, ErcK, 
Gaddf.sdeiv, Gaza, Cisoala, Leida, 
MEnun, Salububy, SECotioo. 

GIOVANNI D’AUSTRIA (Don), 
uno degli eroi del suo secolo, era 
tiglio naturale dell’imperatore Car- 
lo V. Il secreto de’ .suoi natali fu ti 
Leu custodito che s’ignora se lo ab- 
bia messo al mondo una princifses- 
ta o 1111.1 donna di mezzana condi- 
zione , perocché -embra certo che 
Barbara di Bloinberg, cui D. Gio- 
vanni onoro sempre come madreo 
avesse accettato tale titolo soltanto 
per meglio deludere la curiosità 
pubblica. Nacque a Ratisbona ai 
25 febbraio i54ti e fu tosto conse- 
gnato a Luigi Quixada, unico con- 
hdente degli amori del suo padro- 
ne, cho incaricato veune di veglia- 
re snireducazione di esso fanciul- 
lo seiiz.v lasciargli mai sospettare il 
sangue, donde usciva. Carlo V, es- 
sendo prossimo a spirare, parlò per 
la prima volta a Filippo II di tale 
interessante orfano e lo r iocomnn- 
dù caldamente allo sue cure. (Que- 
sti in rapo a due anni coiiiiiiise a 
Quixada di condurrò D. Giovanni 
in una foresta pre.-so Vagliadolid, 
dove la corte si recava t.ilvolta a 
sollazzarsi nella caccia. D Giovan- 
ni, .'uendu scori» il re segnilo da’ 
suoi cortigiani, scese da cavallo e 
si pose in ginocchiu. Filippo lo al- 
zò iiicuiitaiientc, r abbraociò e gli 
disse, sorridendo' »Sa|ie.te «oi ve- 
Taiuento chi sìa vootru padifv ?” E. 
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^iccolne tale domanda fece arroisi* 
re D. Giovanni, •oj’ginnse ; Voi 
fiele figlio d’un nonio il lustre; Car- 
lo V è padre rostro e mio”; ed a- 
vendo latto avanzare il segnilo die 
stava difcosto per rispetto, ritornò 
al painr.ro, menando seco il giova- 
no principe. Lna politica sospetto- 
fa esigeva die D. Giovanni, nato 
presso il trono, sejipeliitse la vita 
sua in un chiostro, e lotto era sta- 
to disposto per indurlo a tale sa- 
grifizio: ma le sue qualità naturali 
tiionfaronu agevolmente degli u- 
slacoli ; ed in breve superò tutti i 
giovani deil’età sua per la destrez- 
za negli csercizj del corpo ; nefsu- 
no maneggiava con più grazia la 
f piada, la lancia o la rotella ; iics- 
stino sapeva meglio domare un ca- 
vallo o guidare un carro. D. Gio- 
vanni agognava l’istante, in cui po- 
tesse segnalarsi nei combattimenti: 
ma Filippio frenava il suo ardore ; 
e soltanto dop>o la morte di D. (-ve- 
lo permise alla fine a O. Giovanni 
di correre un aringo, nel quale <lo- 
veva procacciarsi tanta gloria. Nel 
iSijo i Mori di Graiutta si solleva- 
rono ed elessero un rapo, che bat- 
tè e disperse le soldatesche spa- 
gnnole,spedile contro ad e.‘so. A D. 
Giovanni alla fine ordinalo venne 
di muovere contro i ribelli; egli 
s’iropadroni delle loro piazze forti 
al fine di privarli d’ ogni spicranza 
di ritirata, grinsegiii nelle monta- 
gne dove avevano riparato, lì disfe- 
ce in parecchi incontri e li costrin- 
se alla fine d’ uscire per sempre 
dalla Spagna. Il felice successo di 
tale impresa fermò sopra D. Gio- 
vanni gli sguardi di tutta l’Euro- 
pa; onde in scelto per comamlare 
la flotta che i priucipi cristiani a- 
vevano di fresco armata contro i 
Turchi. Egli s’imbarcò a Messina 
ai 1 6 di settembre i5ji ed arrivò 
ai j del mese di ottobre snisegncn- 
te con la sua flolla nel golfo di 
l.epaiito, alla vista dei Turchi, di- 
sposti al comhattimeato. Divise le 
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sue navi in tre divisioni; diede ii 
comando della destra a Giannan- 
(Irea Uoria. celebre ammiraglio ge- 
novese. quello della sinistra ad A- 
gustino Batbarigo, ammiraglio ve- 
neto, ed egli tenne il centro, aven- 
do dietro a se una riscoasa, compo- 
sta di parecchie galere, le qnnit 
non (lovevuno prender parte nell’a- 
zione che ili caso d' urgenza. Egli 
scese poscia in nno schitó e corse 
tutta l.a linea, tenendo inmanoun 
rrocefis.-o ed esortando col gesto 0 
con la voce i capi ed i soldati a fa- 
re il dover loro. Toslochè fa ritor- 
nato sulla sua nave, diede II segno 
del corabattimentu, e la zaffa nòa 
tardo n diventar generale. D. Gio- 
vanni assali principalmente il va- 
scello ammiraglio nemico e tu pre- 
se all’ arrembaggio. La testa del- 
rammir.vglio turco fu infilzata so- 
pra n la picca. Tale primo succes- 
so decise della vittoria, etti i Tur- 
chi disputarono però il rimanente 
del giorno; ma approfittarono del- 
la notte per allontanarsi, e D. Gio- 
vanni restò padrone del mare. I 
Tu felli perderono in tale giornata 
trentamila nomini e più di da- 
gcnto navi tra gr.andi e piccole: dal 
canto dei cristiani, la perdita fu so- 
lo di diecimila nomini e di quin- 
dici galere. Tali furono i resultati 
della battaglia di Lepanto , mai 
sempre celebre, e che per un acci- 
dente notabile fu combattuta non 
lungi da Azio, dove Angusto ed An- 
tonio avevano pngnato per l’inipe- 
ro del mondo. D. Giovanni aveva, 
dicesi, risoluto il’ inseguire i Tur- 
chi a Costantinopoli e di tentare 
di cacciarli dall’Earopa, ma la sta- 
gione troppo avanzata lo costrinse 
a dilTurire reseenzione di tale pro- 
getto. 1 Veneziani, stanchi della 
guerra, non tardarono a staccarsi 
dalla colleganza ; e Filippo li, oc- 
cupato dalle turbolenze dei l’aesi 
Bassi e dell’Italia, non potè per- 
mettere a D. Giovanni di troppo 
alleatanarsi. Nondimeno nel 
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«orse con una squadra la costa d’A- 
fricH, preso Tunisi, Biserta ed al- 
cune altre piasse, ed era occupato 
a formarvi uno stabilimento dure- 
vole, quando fu richiamato per di- 
fendere il Milanese, minacciato dai 
Francesi. Ripassò nella Spaj^na nel 
i5^6 e fu rimandato pressoché su- 
bito in Fiandra col titolo di gover- 
natore dei Paesi bassi. Onde recar- 
visi, traversò la Francia, non aven- 
do seco che un solo gentiluomo; di- 
morò parecchi giorni a Parigi ed 
andò anche a corte senza esaere ri- 
conosciuto. Arrivò in Fiandra ai 4 
dì novembre i5^6 quel giornoap- 
puuto in che gli Spaglinoli sac- 
cheggiavano Anversa . Decìso di 
metter 6 ne alle turbolenze, dando 
ai malcontenti tutte le soddisfazio- 
ni che potevano desiderare, fece u- 
scire dai Paesi Bassi i reggimenti 
spagnmdi e sottoscrìsse le condi- 
zioni, che gli presentarono gli Sta- 
ti ; ma vedendo che la dolcezza 
rtòn faceva che imbaldanzire i sol- 
levati, si 'rese padrone perartilìcào 
della cittadella di Namor,presidìa- 
ta da truppe fiamminghe, e, richia- 
mato avendo alcuni regginientispa- 
gniioli, assali ì ribelli ai 3i dì di- 
cembre i5«^ nella pianura dìOem- 
blours e li disperse iiiteramenle. 
Tale vittoria segnò il termine del- 
la vita del giovane eroe. Egli infer- 
mò pochi giorni do|Mi emorlaBou- 
es presso Naiiiur, il i.mo di ottq- 
re t3^8, in età di 53 anni Si so- 
spettò rhe Filippo 11 avesse affret- 
tata la fine di D. Giovanni col ve- 
leno; ma In verità olddiga a dire 
che tale odiosa accusa non é fon- 
dala. Il corpo del giovane principe 
fu trasportalo nella Spagna e se- 
pnlto nella tomba dei re nell'Escu- 
riale. Fu guerriero, clic accoppiava 
la prudenza al valore ; e'a dolce, 
generoso, amato d.ii siddati cui ri- 
.-partniava, e dal popolo del quale, 
allev'.òì pesi per quanto gli fu pos- 
rìliile ; era liello, bcufallo, pieno 
di gr.Tzic, ma nn po’ troppo inchi- 
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Dato alla galanterìa. L.asciò due fi- 
glie naturali, cui raccomandò a Fi- 
lippo II e che morirono, alcuni 
lumi l’una dopo I’ altra, nel meso 
i febbraio iG3o. La Fica di D. 
Giovanni è stata scrìtta in lingu.t 
spagnuola da D. Lorenzo Van der 
Hammen, Madrid, 1627 , iu 4 to, ed 
in frane. (perBrussé deMontplein- 
chanip), Amsterdam, 1690 . in la: 
quest’ ultima è esatta, ma scritta 
in uno stile ridicolo. Si può ouiiaul- 
taro altresì brantóme, Fi/edeigran- 
di capitani Uranieri, discorso XLI. 

W— s. 

GIOVANNID’ AUSTRIA (Don), 
figlio naturale del re di Spagna Fi- 
lippo IV e d’una eoinmediante,per 
nome Maria Caldeiona, nacque a 
Madrid nel ifÌJg. Breve tempo do- 
po di averlo messo al mondo sua 
madre si ritirò in un convento, do- 
ve prese il velo dalle mani del nun- 
zio apostolico. Si afferma per altro 
che stata fosse la favorita del duca 
di Medina, prima di esserlo del re, 
« che ella conservò sempre la me- 
moria della sua prima relaziune. 
Ma tale aneddoto é reso sospetto 
dal tenero affetto dì Filippo per 
suo figlio ; lo riconobbe con alto so- 
lenne e lo fece ejuc.ire in modo 
degno del suo grado. D. CJiovanni 
fu creato gran priore di Casliglia 
cd inviato venne nel i ()47 ad as- 
suinere il comando vlclle troppe ili 
Italia; riportò p.irecchi vantaggi 
sui sollevali e tolse loro la cill.'i di 
Napoli; passò in seguilo nella ('.a- 
lalogna e «olloniise nel ilija Bar- 
cellona, di cui gli abitanti si evano 
messi sotto laprolezione della Fran- 
cia. Dop-J la pacificazione della Ca.- 
talogna, si recò in Fianilra, dove a 
lui si unì il grande Condò; ma do 
veva combattere Francesi coman- 
dati da Turenna ; ebbe da princi- 
pio alcuni leggieri vantaggi ; per- 
dé poscia la bailaglia delle Dune, 
ai i 4 di luglio i54rt, edii resultato 
di tale giornata l' obbligò ad eva- 
cuare i Paesi Bassi P fiiovaniii 
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dopo la pace de’ Pirenei fu incan- 
tato di soltoiiietlere i Portoghesi , 
fho bandita avevano la loro inde- 
peudenza ; già confidava di entra- 
re trioninnte in Lisbona, quando 
la perdila della battaglia d’ Estro- 
mos r obbligò di pensare alla riti- 
lata. Filippo IV essendo morto, la 
reggente ordinò a D. Giovanni di 
ritornare nei Paesi Bassi ; ma, nel 
momento d’imbarcarsi, adilusse il 
pretesto d una inalatlia di petto 
per dispensarsi dal partire, e restò 
nella Spagna unicamente per op- 
porsi ai raggiri del P. Nitard, con- 
fessore della regina e del suo mi- 
nistro. Stava per recarsi a Madrid, 
quando portala gli fu una lettera 
reale, che lo esiliava nella sua ter 
ra di Coiisuegra. Informato che 
do» eva essere arrestato e condotto 
al castello di Segovia, fuggi nella 
Catalogna, donde scrisse alla regi- 
na per istnis.irsi d’averviohito il suo 
Irando e supplicarla di rimandare 
il P. Niiard, il quale, rimanendo 
nella Spagna, sarebbe stalo ostaco- 
lo alla pace. La regina si arrese ai 
voli del principe, il quale avea per 
sé il popolo e la maggior parte del- 
la noniltà. Ma acconsenti al licen- 
r.iamento del suo confessore : con- 
tinuò a tenere D. Giovanni lon- 
tano dalla corte e alcun tempo 
dopo lo creò vicerèd’ Aragona, on- 
de avere un pretesto plausibile di 
tenerlo lungi da Madrid. Alla fine 
Carlo IL giunto alla maggiorità, ri 
eblamò D. Giovanni e lo creò suo 
primo ministro : questi sostenne 
male il peso d’una carica sì gran- 
de e inori a Madrid, ai di sel- 
leiiilire i6"<), con la rnmiiuanrai di 
principe ambizioso, ma ili medio- 
cre puiitica { E. Caklo li). In par- 
ticolare si può consultare la storta 
dr//a lip’ilttztone di Xapoli per Ago- 
stino Nicolas (in italiano), Ain- 
stcrdani, 1660, in 8.vo; — la Slo~ 
ria df lìa tprdizione di D. Giui anrù in 
Cataforna ( in lingua spagnuola ) , 
per U. Francesco Fabro Bremon- 
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danio, Sarragozza, 16^5, in fogli*. 
Lenglet-Dulre.snoy non ne indica 
che la prima parte, ed igiioriauio 
se la seconda sia venuta in luee; — 
la Storni drlla campagna di Porto- 
gallo md i6(ia (iu lingua spagniiu— 
la ), per 1 ). Girolamo Mascarinas, 
Madrid, i 665 , in 4 to. — RcUtxMjne 
delle discordie avvenute nella Spagna 
tra~D. Giovanni d'Austria ed il car- 
dinale Pfitard, Parigi, 1677, a voi. 
in la : è libro curioso; — e, final- 
mente la Vita di O. Giovanni d' Au- 
stria, per Gregorio Leti, Colonia , 
1686, ili I a. 

GIOVANNI ( Seb ), fiorentino, 
celebre novelliere italiano, viveva 
verso la fine ilei secolo XIV Non 
abbiamo contezza della sua vita. 
S.ippiaino soltanto che compose le 
Novelle, citc portano il suo nome, 
nel 1578, nel castello di Dovado- 
la, situato in una vallata dellallo- 
magna, nove miglia distante da 
Forlì. Il titolo di Ser o Sere, che 
precede il suo nome, ha fatto con- 
getturare che fosse notaio; sembra 
che Gingiiené inclini a tale opinio- 
ne I critici italiani fanno Giovanni, 
di assai poco inferiore al Boccaccio 
quanto alla purezza della lingua, 
alle grazie dello stile ed ai termini 
proprj ilvlla favella, in cui forma 
autorità; ma gli òdi molto inferio 
re sotto gli altri aspetti. Giovanni 
suppone che un giovane Fiorenti- 
no. fortemente invaghito d una re- 
ligiosa di Forlì dalla descrizione 
della sua bellezza, si faccia mona- 
co con la speranza di diventare un 
giorno cappelbino del convento, 
dov' è rinchiuso l'oggetto della sua 
pas.sioiio . Tutto riuscì a seconda 
de’ suoi dcsidcrj ; e i due amanti, 
essendosi incontrali nel parlatorio, 
si promettono di ritornarvi tutti i 
giorni e i impoiignno l’obbligo di 
lacconlar.-i scambievobiiente No- 
velle. Tale quadro, dice Ginguoné, 
ò freddo e meschino, né. ha nulla 
dell’interesse, della grazia e della 
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varielà di quello del Boccaccio. 
La raccolta di Giovanni è intitola* 
ta: il PtcOTOne, nel quale si conten- 
gono cinqisanta novelle, Mi lano, 1 558, 
in 8.TO. Tale edizione, citata dalla 
Crucca e che è dovuta a Luigi 
Domeniclii, è eetreraamerite rara; 
gli esemplari con la data del i55q 
non differiscono dai primi che per 
la mutazione del frontespizio, Ve- 
nezia, i565, in 8.VO, ediz. pococo- 
mnne, ma meno bella e meno dili- 
gente che r edizione precedente ; 
Treviio, i 6 oi, in 8 . vo, tronca e scor- 
retta ; Milano, sotto la falsa data 
del i554, in 8 .vo : tale edizione , 
pubblicata a Lucca, nel i^a^.dal- 
l’abate Bracci, è semplicemente 
una ristampa di quella di Vene- 
zia, i565, ed anche sfigurata dagli 
errori di stampa, di cui è piena ; 
Londra (Livorno), a voi. in 
8.VO, edizione bella e corretta, ar- 
ricchita d’nna prefazione di Gae- 
tano Poggiali e delle note d' An- 
ton Maria Salvini ; ne furono tira- 
ti due toK esemplari in carta az- 
zurra . Antonio Maria Borromeo 
possiede nel suo gabinetto a Pado- 
va tre Nocelle inedite di Giovanni. 
Le prime due sonorap|H>rtatea un 
di presso con gli stessi termini nel- 
le Croniche di Giovanni Villani ; e 
la licenza, con cui è scritta la terza, 
non concesse a Borromeo d’ inseri- 
re che l’incomìnciamento nella sua 
Notizia de* Novellieri italiani. Gio- 
vanni è riguardato però siccome il 
meno licenzioso de* novellieri del 
suo tempo; ma non parla con mi- 
nore libertà, che i suoi confratelli, 
de’ monaci, dei preti e della corte 
di Roma. Negri {Istor. desìi Scritto- 
ri fiorentini) dice che la sua raccol- 
ta è stata proibita e posta nelTIn- 
dice; ma Gingnenf afferma il con- 
trario. Questo valente critico ha 
fatto nella sua Storia Lettiraria d'I- 
talia, tom. Ili, cap. 17 un’es|K>si- 
zione piacevole di parecchio IVorel- 
le di (iiovanni, con nn ciudizio in- 
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torno a questo scrittore, che ci fu 
utilissimo per la compilazione del- 
l’articolo presente. 

W— s. 

GIOVANNI DA FIESOLE 
(Fba'), pittore toscano, detto altri- 
menti il beato Angelico, nacque net 
1 58^. Sembra che lo stile delle sue 
pitture l’indichi allievo di Ghe- 
rardo Stamina ; ma si perfezionò, 
studiando le opere di Masaccio, 
suo contemporaneo. Angelico en- 
trò di hnon'ora nel convento di S. 
Domenico di Fiesole e vesti l’abi- 
to di quell’ordine in età di anni 
venti. Dipinse prima quelle minia- 
ture, di cui si sopraccaricavano al- 
lora i manoscritti ed i libri da chie- 
sa. e divenne assai perito in tal ge- 
nere; ma presto ingrandì la sua 
maniera e condusse varie opere a 
fresco pel suo convento. Cosimo do 
Medici teneva in gran pregio que- 
sto religioso tanto per la purità de’ 
suoi costumi, quanto pe’suoi talcn- 
' ti: gli commise alcuni ((iiadri per 
le chiese di S. Marco e della Nun- 
ziata. Essi piacquero tanto, che il 
papa Nicolò V lo chiamo a Roma 
per fargli eseguire nella sua c.tp- 
pella privata del Vaticano i prin- 
cipali tratti della vita di S. Loren- 
zo. .Angelico era d’nn.-i semplicità 
di costumi e d’unn schiettezza som- 
ma; stretto os.«ervatore delle regolo 
del suo convento, digiunava con 
tale rigore, che il papa, tocco dallo 
stato, a cui lo riducevano il suo zelo 
per la religione e la soverchia sua 
•issiduità al lavoro, gli ordinò di 
mangiar carne: » Non ne ho l.i 
n permissione del priore”, rispose 
il buon religioso, senza por mente 
aH’aiitorità del sovrano pontefice. 
Il papa volle crearlo arcivescovo di 
Firenze; egli ricusò pel motivo 
che tale dignità conveniva assai 
meglio al padre Antonio Pierozzi, 
religioso del suo convento, il qua- 
le in effetto tu me.vso nella Scile 
di) Firenze ed in progresso, nel 
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iGzS. eononi/zato sotto il nome di 
Snnt’ Antonino. Angelico ripetcTa 
sovente che era più facile obbe- 
dire che comandare agli nomini; 
quindi era il più sommesso dei re- 
ligiosi; non accettava di lavorare 
per altri conventi e particolari, se 
prima non tie avesse chiesto l’as- 
sento a’snoi superiori, ai quali ce- 
deva il prezzo del suo lavoro. Di- 
ceva a qnelli, che di ciò il biasima- 
vano: » La vera ricchezza consiste 
S' nel contentarsi di poco’’. n- 
mano, modesto; non fa mai veduto 
adirarsi. Finalmente la santità del- 
la sua vita gli valse il soprannome 
di ìifato, che ha conservato. Mori a 
Homo nel i455 e fu sotterrato nella 
chiesa della Minerva, dove si vede 
la sua tomba, ornata del suo ri- 
tratto. Esistono nella Galleria di 
Firenze diversi quadri da cavalefto 
di questo artista, di cui i colori han- 
noancora tutto il loro lustro. Quel- 
lo, che rappresenta la natività diS. 
Giovanni Battista, è d’uno stile 
amenissimo; ed in generale le sue 
opere , che rappresentano sempre 
soggetti di devozione, si fanno di- 
stinguere per una grazia ingenua, 
che si trova di raro negli artisti di 
quel tempo. Lanzi chiama Angeli- 
co il Guido del suo secolo, tanto per 
la bellezza sopraiinaf orale delle 
sue teste d'angeli e di sanie, quan- 
to per la soavità del suo colore, il 
quale, benché a tempera, è fuso 
con un’ arte iiihnita, quantunque 
dipìngesse sempre a primo tratto. 
Benozzo Gozzoli c Zanobi Strozzi 
furono suoi allievi. 

C All. 

»* GI0VANNICC10,di Baven- 
ria. Era questi uomo di segnalata 
pietà e insieme assai versato nella 
^reca non meno, che nella latina 
tavella. Verso l’anno 6^9 avendo 
l’esareo Teovloro perduto per mor- 
te il suo segretario, scelse in que- 
st’ impiego il Giovaiiniccio, quan- 
tunque picciolo di statura e spre- 
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gevole nella persona. Le lettere^ 
eh’ egli scrisse in nome del suo si- 
gnore, piacquer talmente alla cor- 
te dell' im|ierator Costantino Po- 
gonato, che dopo Ire anni I’ esarco 
ebbe ordine di mandare il suo se- 
gretario a Coslautinopolì. Giuntovi 
Giovauniccio , vi fe’ conoscere ed 
ammirare i suoi talenti per modo, 
che sali alle prime cariche nel mi- 
nistero; finené circa l’anno 691 
da Giustiniano II ottenne dì far 
ritorno alia sua patria, ove si ren- 
dette si celebre, che in tutta l’I- 
talia se ne esaltava il sapere. In 
questo frattempo attese il Giovan- 
niccio agli amati suoi sludj e ne 
fece uso a vantaggio della sua Chie- 
sa, perciocché essendo egli valen- 
tissimo oratore nella greca c nella 
latina lingua, neH’uua e nell'altra 
espose le Antifone e le Preci sa- 
gre, che nella chiesa di Ravenna 
si usavano. Ma l’anno ^00 nella 
fnnesta spedizione, che per ordine 
'.di Giustiniano 11 si fece contro Ra- 
venna fra molti prigionieri, che 
condotti vennero a Costantinopoli, 
fu ancor Gìovanniccio. Giustinia- 
no però sembra ch’avesse rispetto 
a un nomo^ si illustre, perciocché, 
uccìsi o accecati gli altri, egli solo 
fu intatto. Ma l’anno ^11 contro 
di lui ancora ìnRerl Giustiniano e 
comandnnne la morte, volendo in- 
sieme che mentre era condotto al 
supplizio, cioè ad esser chiuso tra 
due muraglie, un banditore ad al- 
ta voce grida*se : Gioaanniccio di 
RiKt‘ìma,qnfW eloquente poeta, perchè 
è italo contrario alC invitto Ansusto, 
a guisa th un sorcio rinchiuso fra due 
muiaglie, muoja. Il nuovo sdegno di 
Giustiniano contro di Giovannio- 
cio sembra che nascesse, dalla sol- 
levazione, che in quell’ anno me- 
desimo segui in Bùivenna, di cui 
fu eletto capo Giorgio, figliuolo del 
medesimo Giovaniecio Lo .stori- 
co Agnello, pronipote di Agnese, 
figliuola dì Giovauniccio, ci 
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lasciate le memerie di questo tuo 
isnteiiato. Veggasi anche il voi. I. 
pag. S ^5 delle SSemorie storiche de- 
fili scrsUori raveruiaìi, scritte dal P. 
Ginnani. 

D. S. B. 

GIOVANNINI (Jacopo Maria), 
intagliatore italiano, nato a Bolo- 
gna nel i6t>^> imparò la pittura 
sotto la direzione di Giuseppe Pro- 
li ; ina con molte disposizioni per 
r intaglio, si si applicò interamen- 
te e divenne presto uno de’ più va- 
lenti in queU'arte. Nel 1694 pnb- 
blìcò in venti fogli il Famoso cliio- 
atro di s. Michele in Bosco di Bo- 
logna, dipinto a fresco dal Carrac- 
ci e da' tuoi allievi e che rappre- 
senta la vita di s. Benedetto. Inta- 
gliò pure in dodici fogli la Capola, 
la Tribuna di s. Giovanni ds Parma ed 
il s. Girolatra» delio stesso autore, cui 
dedicò nel 1700 al prìncipe Ferdi- 
nando di Toscana. Il duca di Par- 
ma lo chiamò alla sua corte per in- 
tagliare le medaglie imperiali, che 
MÌstevano nel tuo museo in nume- 
ro di settemila. Giovannini ne a- 
veva intagliale duemila,, pubbli- 
cate dal ilip 4 ‘ 1 °** 

te anuotaaioni del padre Pedrusi, 
gesuita, quando mori in aprile del- 
lo stesso anno. Le opere di questo 
artista tono ancora stimate in Ita- 
lia per 1’ eAvttezza e la dilicatczza 
del lavoro. Giovanni aveva una de- 
strezza particolarissima per restau- 
rare le pitture danneggiate, cui 
sapeva tornare al loro prìstino sta- 
to; e si deve alla tua abilità in tal 
^genere la conservazione di parec- 
chi quadri de’ più grandi artisti. 

B^— s. 

GIOVCNALE (Decimo o Dccio 
Giuisio Giovenale) nacque in A- 
quino nell’ Abruzzo, o fu soltanto 
originario di quella citta dell’anti- 
co paese dei Volsci. Tale incertez- 
za sul prenome di Giovenale e sul 
luogo, incili venne alla luce, la già 
scorgere che ci è poco nota la vita H 
questo scrittore ' egli ù di fatto r i 
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numero di quelli, di cni la storia 
particolare è rimasta nell’oscurità, 
mentre le loro opere fulgide dì glo- 
ria travalicarono splendidamente 
la notte dei tempi. Spignora se fosse 
iìglio,osullautoallìevo d’un liberto, 
che prese cura delia sua infanzia 
e che si assunse quella della sua 
prima educazione. S'ignora anche 
l’epoca della sua nascita; alcuni la 
pongono sotto il regno di Caligola; 
quella della sua morte non è me- 
glio conosciuta ; è opinione che, 
giunto ad un’età assai avanzata, non 
terminò la sua corsa che sotto A- 
driano, dimodoché avrebbe vedu- 
to quella successione rapida di un- 
dici imperatori, ohe nel periodo di 
circa ottani’ anni passarono più o 
meno presto sul trono del mondo e 
de'quali i più lo bruttarono dei lo- 
ro eccessi e lo lasciarono intriso del 
loro sangue. Ma. secondo tutte le 
apparenze, sotto Domiziano si ma- 
nifestò il suo poetico ingegno ; ed 
il fuoco del suo estro, lungo tem- 
po concentrato, continuò a man- 
dare vive fiamme e ad illustrar- 
lo sotto i tre successori immediati 
di quel principe. Dotti critici, di 
un’autorità rispettabile assai, af- 
fermano per dltro che le sue pri- 
me poesie furono posteriori a Do- 
miziano ; e , secondo uno di essi 
che non é menu dotto, l’ inspira- 
zione non avrebbe acceso che assai 
tardi il talento di Giovenale. Lasna 
eflTervescenza satìrica, richiusa nel 
seno, durante tutta l'età della for- 
za 0 del calore, non si sarebbe fatta 
strada che a traverso il gelo della 
vecchiezza ed egli avrebbe dato 
di piglio alla spada di Lucilio sol- 
tanto con mano aggravata del peso 
degli anni. Dai sessanta agli otlan- 
t’anni egli avrebbe scritto le satire. 
Si converrà forse più volentieri nel 
sentimento di chi non assegna si 
innanzi, per un ingegno si impe- 
tuoso ed ardente, il tempo del com- 
porre, ma lo rappresenta ìnoeden- 
;e di passo fermo sulle orme di 
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Orazio e di Peraio, in quella stagio-' 
ne della vita, in cui il vigore si uni- 
sce alla maturità, cioè dai quaran- 
ta ai cinquant anni. Comunque sia, 
le sue felici disposizioni naturali 
furono coltivate daqne’forti studj, 
che presiede'vano allo svilupparsi 
dell intelletto e che facevano sboc- 
ciare i talenti presso i Komani, da 
che un nodo, formato dalla vittoria, 
incatenava alle arti della Grecia 
coloro, che l’avevano conquistata e 
.soggiogata. Vero è che un metodo 
nuovo, introdotto da poco, inco- 
minciava a corrompere ai tempi di 
Giovenale la purità delle fonti, a 
cui attingevano gli alunni dell’elo- 
quenza e della poesia. Il sistema 
<l’ insegnare per la via delle tìpcla- 
mazioni incantava la gioventù ed 
aveva usurpato un credito grande : 
esso lusingava l’inesperienza e la 
vanità della età prima, sempre più 
allettata da ciò che le agevola i pro- 
gressi, che dalle cose,per cui si tan- 
no forti e durevoli; favoriva la 
ciarlataneria dei maestri, sempre 
meno disiosi di assicnrare per I av- 
venire i frutti delle loro cure, 
saggiamente regolate, che di far 
brillare prestamente le dispozioni 
nascenti, di cui la chltura è loro af- 
fidata; terminava alla fine d'alte- 
rare ne’ loro principi prime e 
le più splendide delle arti dello 
spirito, sulle quali si esercitavano 
pure altre influenze non meno fu- 
neste e cui è più di6Bcile di evitare. 
Se l'ingegno di Gioven.vle si forti- 
ficava in tali esercizi del suo secolo, 
il suo gusto non si poteva sottrarre 
a tante cause di corruzione. .Men- 
ni critici tengono che fosse disce- 
polo di Qiiintili.vno; ma,quaud'an- 
clic il fatto fosse vero, le lezioni 
di queirillustre retore, ilqnale.au- 
ch’esso, fu costretto di piegarsi e 
d'obbedire agli usi della sua epoca, 
erano piuttosto proteste che pre- 
servativi contro il cattivo gnslo. 
Sembr.) più certo che Giovenale 
frequeulasse la scuola d un gram- 
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inatico, per nome Frontone, il qua- 
le senza dubbio non va confuso con 
quel Frontone, a cui Marco Aure- 
lio, di che diretto aveva la gioventù 
nello studio delie lettere, eressn 
una statua ( F. Fbontore). Alcuni 
autori ci hanno conservato delle 
opere di quest’ ultimo parecchi 
frammenti, in cui spira una ma- 
schia e sana eloquenza, la quale in- 
duce acredererhe gli onori,resi da 
Marc’Aurelioalla memoria di Fron- 
tone, erano meno il debito esage- 
rato della riconoscenza, che il tri- 
buto d’una legittima ammirazio- 
ne. Uscito dalle scuole, Giovenale 
offerse all’ eloquenza le primizie 
del suo talento; si mostrò come o- 
ratore prima di mostrarsi come poe- 
ta, e spiegò sull’ arena del foro 
e nelle lotte reali della curia le 
forre, che aveva acquistato nei con» 
llitti immaginari della rettorica . 
!Non rimane nessun monumento de' 
suoi lavori in tal genere, masi può 
presumere che vi si rendesse chia- 
ro, e tale presunzione può avere 
un’altra base che l'asserzione pura 
e semplice di certi critici, i quali 
non temono,cieclii per l’orgoglio di 
tutto sapere, d’affermare quanto 
non sanno. Di fatto è lecito l’infe- 
rire, con alcun.1 ragione, dalle com- 
posizioni satiriche di Giovenale 
che in lui il dono della poesia non 
contrariava nè escludeva quello del- 
l’eloquenza: si può anzi dire che 
la maniera di questo poeta si av- 
vicina molto alle forme della prosa 
elevata ed allo stile della dizione 
oratoria. Quintiliano sembra dis- 
posto a mettere Lucano nel nove- 
ro degli oratori ; forse avrebbe asse- 
gnato lo stesso gradoa Giovenale: 
è adunque probabile che i discorsi 
di questo avessero più d’un tratto 
di somiglianza con le sue poesie e 
che quindi i lieti suoi successi nei 
certami del foro fossero il presagio 
di quelli, che ottenuc in progresso 
nella censura dei costumi e nella 
pittura delle cose ridicoli. S’ ignora 
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se in mezzo a tali occupazioni , 
che certamente annunziavano la 
sua gloria, e che costituivano la 
sua condizione, Giovenale sentisse 
il bisogno, come gliene saranno oc- 
corse destre occasioni, di legarsi 
con alcuni degli uomini superio- 
ri, che furono suoi contenip' ranei, 
_e so, non escludendo l’ agrezza del-p 
lo spirito le dolci tendenze del 
onore, avesse la fortuna di cercare 
e di trovare un amico tra i <,)uin- 
liliani, i Plinj ed i Tacili. Si sco- 
pre soltanto ohe esisteva un vin- 
Bolo d’ amistà tra lui e I’ epigraiii- 
matista Marziale, il quale, come 
qoe' grandi uomini e come Gio- 
venale stesso, accudì prima alle 
faccende del foro,, di cui non tar- 
dò a disgustarsi. E appunto un e- 
pigramma di Marziale, intitolato 
al suo caro Giovenale, che ci fa sa- 
pere come questo severo moralista, 
inflessibile censore de’ capricci e 
dei vizj del suo tempo e formida- 
bile flagello delle umane debolez- 
ze, assediava le porte e le antica- 
mere dei palagi, mendicava il fa- 
vore dei grandi e piegava il ginoc- 
chio dinanzi all’ara della fortuna; 
esso ce lo dipinge anelante, gron- 
dante di sudore, ne’ sentieri del 
raggiro, e che soltanto nell’ agita- 
re r ondante sua veste trova un re- 
frigerio necessario alle sue fatiche. 
Giovenale non mancava, a quanto 
sembra, d’ambizione; ed ò perta- 
le breve scritto amichevole che la 
posterità doveva essere istrutta di 
tale particolarità del suo caratte- 
re: essa può ricordare Seneca che 
scrive in favore del dispregio delle 
ricchezze, sopra ima tavola d’oro, 
e Salinstio, il più corrotto dei Ro- 
mani, che riprende sfrontatamen- 
te il suo secolo, senzachè anloriz- 
zì per altro a confondere onnina- 
mente Giovenale, sotto questo a- 
spello, con Sallustio e con Seneca. 
Verìsiniilmente tale estro d’ ambi- 
zione, eli mi Marziale si hnrinva, 
Von levò Giovenale ad altissima 
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meta; e questo poeta, mal grado 
tutto ih suo affaticarsi, non progre- 
dì molto nell’aringo degli onori: 
lo vediamo però partire per 1' Egit- 
to, alla testa d’ una (atorte, cioè, 
d’iin reggimento d’infanteria, col 
titolo di prefetto di essa coorte, 
ch’equivale al grado di colonnel- 
lo. Tale impiego fu sulle prime 
ricevuto da Giovenale con ricono- 
scenza, ma il poeta, divenuto guer- 
riero, non durò molto ad accorger- 
si ch’egli era vittima della sua va- 
nità e che (manto aveva creduto 
un pegno del favore non era che 
un presente dell’odio ed un arti- 
ficio della vendetta: era di fatto un 
e.silio, nel quale, secondo alcuni cri- 
tici; mori di dolore e di (xirdoglio. 
Ma se alcuni lo fanno spirare in E- 
gitlo o nella Penlapoli, altri lo ri- 
chiamano a Roma di loro piena au- 
torità. L’esìlio e la morte di (ìio- 
venale hanno suscitato mille dihat- 
timenti tra i dotti; egli dice nella 
stia settima salirà che il comme- 
diante Paris dispone di Infle le 
cariche, conferisce a suo talento 
tutti gl' impieghi militari; e que- 
sto Paris, che voleva vendicarsi dal 
Iato in cui era stato as.salito, gliene 
lece, come si vede, dar uno : il frat- 
to era piccante quanto scandaloso; 
ma è ravvolto in molla oscurità. 
Parecchi eruditi non mandanoGio- 
veiiale nella Penlapoli che sotto 
Adriano, e l’istrione Paris, di cui 
qui sì parla, è quegli, che Domizia- 
no amava tanto : questi eruditi so- 
stengono pertanto che un altro 
(Himmediante, di cui t ignora il 
nome e che era noti meno folle- 
mente amato da Adriano, ride nei 
versi contro Paris un’ allusione 
contro se stesso e se ne vendici) con 
la più sanguìno.sa burla. Tutto ciò 
noli è abbastanza chiaro; sembra 
nondimeno, secondo eruditi com- 
puti, che Giovenale morisse assai 
vecchio, sia in Egitto, sia in Italia, 
.sotto il regno di Adriano; ma il 
merito veramente incontr.istabile. 
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elio brilla nello sue satire, un a- 
spetto presenta meno olTmcato di 
nubi e più nitido come più inte- 
ressante, siccome quello cne non ba 
provocato quasi iiiuna disputa, e 
perciò deve risaltare agli occhi di 
lutti: esse sono in numero di sedi- 
ci, se pure convenga attribuirgli la 
sedicesima, la quale è uno scritto 
imperfetto, una specie di fram- 
jnento e di schiuco, di cui il colore 
ammortilo non sembra degno del 
focoso pennello di Giovenale. V'h., 
pressoché certezaa che l'ordìna- 
mento, in cui esse sono schierate in 
tutte le ediaioni, conformi in ciò 
senza dubbio a tutti i manoscritti, 
non rappresenti l’ordine cronolo- 
gico, in cui furono composte. Del 
rimanente, comunque portino tut- 
te il marchio d'un grande talento, 
si distinguono però tra esse, e si 
devono distinguere quelle,che han- 
no per tema, e se vuoisi per titoli, 
la Mobiltà, i Voti, le Donne, il Bom- 
ho : in queste I' estro ardente del 
satirico bolle e si spande con più 
effervescenza e fulgore, e contras- 
segna r intero tuo corso con im- 
pronte più profonde ; in tali com- 
posizioni di primo ordine occorro- 
no quelle famose pitture, che si 
scolpiscono noli' immaginazione 
del lettore con tratti indelebili, dei 
quadri che lo spaventano e lo in- 
calzano, siccome quelli della cadu- 
ta di Sejano, delle impudicizie di 
IMessalina, dell’ invilimento del Se- 
nato : particolarit.3 ammirabili, cui 
Bodeaii cbiaiua sì giustamente òe/- 
lezze sublimi, e che gli hanno inspi- 
rato que’ versi di sì stupendo ner- 
bo, incili fa il ritratto di Giovena- 
le, d’ un modo che questi non a- 
Vrebbe discniifessato, e di cui a- 
vrebbe anzi invidiato forse la pu- 
rità e la.pre(,isiune : 

Jnven:»]^ Hans I«t rris dr l'fcoUs 

Poni*» ì iVxr^s sa niordantc hyperbole; 
nn^ia:;«s, lout plrSnti v*'ritAk, 

jionrtani d«* srli ii'nct Lrant^s; 
sSoit t|of, 'sor un arrné Tapréc* 
li brise de Séjan U «latue adorée i 
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qu*il fjate ao cons«>il coorìr lai 
t)' on tjran st/ujtronnfua piirs aiiolal<>Qra ; 

Oa |iAQ4«3nl ì bout ia Inxurv Ialine^ 

Aa« partstfaia de Ttome stende Measaliae ; 

Sr» «'crils, pifina de feu partoot briUent aiur 

>eu« . 

Questi bei versi racchindono tat- 
to : ora si sviluppi, si estenda ua 
testo sì rioeo, uscirà l’idea di Gio- 
venale, la più compiuta che possa 
fornire la oritica letteraria Quelle 
grida della scuola, allo strepito Ael- 
le quali fu al'-eoalo -, quell’ scce«o 
d’iperbole, acni s’ abbandona, de- 
notano con aggiuitatezza il vizio 
principale de’suoi scritti, viaio at- 
tìnto o almeno fortifeato nello 
scuole del suo tempo, la declama- 
zione cioè, la quale altra oosa non 
è che l’esagerazione illimitata del 
vero, per l’ abuso sfrenato dell’ •- 
spressione o pel paralogismo vesti- 
to delle forme ingannevoli della 
dialettica e sostenuto dalle forze 
attraenti dell’eloquenza ; le orribi- 
li verità, che indica Despreaux, so- 
na quelle immagini, che imbratta-, 
no il tocco del pittore, offendono 
la dilicatezza dello spettatore, ol- 
traggiano la morale, anche nel cor- 
care di vendicarla, insultano al 
pudore, lacerandone tutti i veli, e 
per ciò appunto feriscono il gusto 
che sempre lo protegge. Le com- 
posizioni di Giovenale sono tutta- 
via piene di /uoco ; brUlano-, scintil- 
lano-, s’innalzano fino al sublime: 
tal’ è il giudizio di Boileau, il qua- 
le, colpito dal vigore di questo 
poeta , non meno che invaghito 
della finezza ingenua e della leg- 
giadra festività d' Orazio, si studiò 
sempre di fondere nelle sue pro- 
prie satire per un difficile miscu- 
glio le grazie leggiere e ridenti 
dell’uno con la forza e la severi- 
tà dell'altro. Giulio de I’ Escale, 
il celebre critico del XVI secolo, 
conosciuto sotto il nome di Srali- 
gero, regolando i diritti ed i gradi 
tra ì satirici latini, non esita a col- 
locare Giovenale assai al dÌMipra 
d'Orazio i ma il suo discernimcntc 
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era meno aicaro die la saa etadi- 
siono non fosse vaita : tale preferen- 
za di Scaligero fa conforlata dei 
suffragio di Giusto Lìjmìo, altroeru- 
dito, d* un’ autorità non meuo so- 
spetta in materia di poesia e d’e- 
loquenza, laddove Isacco Casaubo- 
no, terzo personaggio di quel dot- 
to triunvirato, dichiarava la sopee 
riorità di Persio sopra Orazio c so- 
pra Giovenale : alla fine Daniele 
Einsio, quantunque discepolo di 
Giulio Scaligero, decretò la palma 
ad Orazio. 'Tali dispute tutte era- 
no meno utili che pedantesche; si 
sono esse rinnovate al tempo no- 
stro, e probabilmente rinasceran- 
no ancora un giorno, sebbene il 
quesito sia stato posto con molta 
agginstatezza da Laliavpe nel sao 
C >r<o di letteridtura e u.i Geoffroy 
nell’ anno kllerarut, e risoluto con 
non minare giustizia in favore di 
chi seppe maneggiare l'arma della 
satira con più destrezza, facilità e 
leggerezza : nè questi eccellenti giu- 
dici fecero intervenire tampoco nel- 
la lite il tenebroso disce|>oio dello 
stoico Cornuto, mal grado la senten- 
za d’ Isacco Casanbono; l’oscurità, 
che Persio affettò nei suo stile, in- 
vola quasi interamente ai nostri 
sguardi le sue bellezze, riconosciute 
(fa Quintiliano, e non lascia Irape- 
lareche alcuni tratti felici,quasi sol 
chi di luce nell’ ombra più fitta ; 
non hawi in esso cosa ninna cui op- 
- porre alla dizione luminosa ed alle 
grazie piacevoli d’Oraziu, nè alle 
eloquenti invettive di Giovenale. 
L>a migliore traduzione in prosa, 
che si possegga in Francia delle 
sue satire, è quella diDusaiilx, 
dell’accademia delle iscrizioni e 
belle lettert^: la rinonianza di tale 
eelebre traduzione non è inferiore 
al suo merito. Nel idia ( ibi i ) un 
pomo fornito di talento, Kaoul, ne 
pubblicò una traduzione in versi, 
Vhe si è perfezionala in parecchie 
edizioni successive e che non è in- 
^^na dì ftins.a : ma quegli di tutti 
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gli scrittori francesi, che, senza cer- 
car di tradarre Giovenale, ha me- 
glio ritratta la sua maniera, ed e- 
spressa, diciam cosi, la sua energi- 
ca lisoimmia , è Gilbert , ingegno 
dalla stessa tempra del satirico la- 
tino. Giovenale ha avuto molte e- 
dizioni nel XVI secolo ; ed è diffi- 
cile il dire quale sia la prùiceps 
Sembra che l’edizione in foglio, 
senza nome di luogo nè di stampa- 
tore, con la data del i47®. conte- 
nente il testo solo di Giovenale, sia 
stata eseguita a Venezia da Vinde- 
lino di Spira. Nell’edizioueinij.to, 
di trentadue lìnee, senza data, ci- 
fre, richiami, nè segnature, si trova 
Peraio in seguito a Giovenale: è o- 
pinloue che tale edizione sia fatta 
coi caratteri del Dscor pueUarum di 
Jenson ( F. jEtTson-); uè l una 
ne 1 altra di tali edizioni Huperti 
riguarda come la prima, ma una in 
4.to, nella quale i due autori sono 
pure uniti, senza data, .senza nome 
di luogo uè di stampatore, e che 
sarebbe stata stampata a Roma n^ 
14^0. Ijo stesso annoUdalricoGar 
lo pubblicò a Roma l’edizione in 
4-to senza data, che porta il suo no- 
me, ma che comprende soltanto 
Giovenale. Il più antico chiosatore 
di questo poeta è Don Calderino; 
la sna edizione comparve nel i475, 
a Venezia, in foglio. Lo edizioni 
della stessa città, 1492 e i4g4, e di 
N^orimherga, presso Kobnrger 
i-l97i tu fogl., hanno i tre coin- 
roentarj di Mancinelli, di Galderi- 
no e di Valla, Nel primo ordine 
dei chiosatori di Giovenale è da 
collocare G. Rrìtannìco, di cui il 
lavoro, pubblicato nel 1499, data- 
to sovente reimpresso e messo a 
contribuzione. Radio, C. S Curio- 
ne e Pulraann precessero P, Pit- 
bou, delle note dej qnale è arric- 
chita r edizione del i585, in 8. va. 
Vennero rwi Isacco Lagrange, N. 
Rìganit, T. Famabe. Screvelio, a 
cui si debbono le edizioni Cum no- 
ti! vcOiQrum, i<»48> i6G4, »n 8 vo. 
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ristampata, nitl iG^ijinS.TO. L. Da- 
pré pubblicò l’edizione in Vium 
deìphini, i684, 4'tn; ma la prima 

edizione critica che, dice Schoell, 
rende tuperllue tutte le altre, è 
quella ili G. A lliiperti, Lipsia 
ibui, a voi. in 8.TO. Acbaìutre ha 
però corretto alcuni errori del dot- 
to professore tedesco nella sua o- 
dizinne Cum commentario perpetuo, 
Parigi, F. Didot, 1810, due parti , 
in 8.V0, fn cui compariscono per la 
prima volta alcune note di Adria- 
iioe Carlo Valois. Molti autori fran- 
cesi si sono esercitati intornoaGio- 
venale; Michele d'Aniboise pub- 
blicò quattro Salire (l'8va, la io. ma, 
r II. ma e la iS.za, i 544 , in 12); 
Oionisi Cballiiies, avvocato, fece 
stampare le Satire di Giueeiiale in 
versi francesi, i 653 , in 12; Marol- 
les pubblicò lo stesso anno la sua 
traduzione in prosa, ristampata nel 
it>7i ; quella di Lavalterie ò del 
1681-82, 2 voi. Silvecane ha fatto 
una traduzione in versi, i6po-qi , 
2 voi.; quella di Tarteroii, i68g, A 
in prosa. Un anonimo (Maupetit) 
ne fece comparir una nel 1779, in 
4 .to : Augusto (ireuzé pubblicò la 
sua nel 1796, in 18. Ahbìarno par- 
lato più sopra di quella di Dusaulx, 
stampata per la prima volta nel 
17'jo e per la quinta nel 1816,2 
voi. in 12; e di quella di Raoul, 
di cui la seconda edizione è del 
i 8 i 5 , un voi in 8.vo. 

D — s — T. 

•Nelle v,:rsioni di Giovenale as 
sai più si esercitarono i Francesi 
che gl’ Italiani, e può dirsi che fra 
noi recentemente soltanto siasi di 
proposito pensato a dare iu lingua 
nostra la energica Gsonomìa dell'o- 
riginale. Giorgio Sommariva fu il 
primoche sin dal secoloXV ne pub- 
blicò una versione, Treviso, Mieli. 
M.anzoliiiu. i48o,in fogl . ; e poi, senza 
data, ma verso il i 55 o, in 8.vo, per 
.Alessandro Paganino Benacense . 
t,tuesta versione, lecui edizioni sono 
molto rare, è zeppa di magagne di 
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senso e di stile, e si allontana dall^ 
mente dell’autore allargandosi in 
parafrasi lipenziose ed oscene. Nel 
principio afelio scorso secolo ebbe 
jilauso la versione di Camillo Sil- 
vestri, Padova, 171 1, in 4 to, fatta 
in rime di vario metro, ma oggidì ai 
tieue in istiraa questo lavoro per 
la copia soltanto d’ illustrazioni e 
commenti di cui va arricchito. Una 
scelta di Satire le più purgate e 
ridotte in prosa pubblicossi a To- 
rino, dalla stamp. reale 1799 voi. 
Il in 8.V0, col testo a froiife, ed è 
libro utile per le scuole, fattosi 
da un anonimo. Lagiiossi G. Gior- 
dani che r Italia avesse due Tra- 
duttori e ninna traduzione di Gio- 
venale, e rese pubblica la sua in 
ottava rima, Milano, al Genio, 
1804, voi. 2 in 8.V0, corredando il 
suo pregevoi lavoro di succose an- 
notazioni ; ma intanto nell'anno me- 
desimo altra traduzione in versi 
sciolti ne fece Teoduro Accio, e la 
pubblicò in Torino, i8ui, voi. a in 
8.V0. Egli si tenne più inerente al 
testo, ed agginnsegli pure le il- 
lustrazioni . Fu ezianaio a que- 
sto contemporaneo il volgarizza- 
mento di alcune Satire fatto da 
Melchior Cesarotti, Pisa. 1802, in 
8.V0, il quale le rivest'i di frizzi e 
di poetico splendore, ma cogli arbi- 
trj ch'erano di gusto suo. Non ter- 
remo nota di qualche Satira volga- 
rizzata separatamente, ricordando 
soltanto che curiosa è la Parafrasi 
della Satira testa fatta da Lodovico 
Dolce, e dallo stesso indirizzata al 
grande Tiziano. Venezia, i 55 tì, in 
8.V0. Altro illustre pitture, Dario 
Varottari, tiadusse le due prime 
Satire, e furono pure impresse in 
Venezia, i 564 , in 12, sott’al nome 
di Ardio Rioarota. Alcuna Satira o 
tradotta o parafrasata abbiamo in 
line per opera di Pietro Metastasio 
e di Lorenzo Pignotti. 

GIOVI ANO ( Flavio-Gl.vudio- 
GiovtAxo), imperatore romano, 6glio 
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del conte Varruniano, originario di 
Singidone in Misia, nac<iiie l’anno 
53o dell'era cristiana, fu chiamato 
Oioviano in onore della soldatesca, 
detta dei Gioviani, formata da Dio- 
cleziano , soprannominato Otocio, 
che ne conferì il comando a Var- 
roniano. Giuliano l’a/<ojtaro era 
morto senza solersi sceglìeap un 
successore. L’ esercito romano fug- 
giva dinanzi ai Persiani, errando 
alla ventura nelle vaste pianure 
dell’ Assiria, e si trovava nella più 
dolorosa situaziuiie. Per camparne, 
gli ufffiziali radunali acclamarono 
augusto Sallustio, prefetto del pre- 
torio d'Orieute. 11 virtuoso capita* 
no avendo rifiutato, i voti si uniro- 
no in lavore del figlio di Varrunia- 
no, allora in età di trentalrè anni. 
Tale promozione militare avveuiie 
ai 2 "] di giugno dell’anno 5t>5. Giu- 
viano si era fatto distinguere per 
una devozione in\ incifiileal cristia 
liesimo, pel sagrificio della propria 
fortuna e per una resistenza sì co- 
raggiosa, che Giuliano, non poten- 
do a meno d’ ammirare tale eroica 
fermezza, ritenne esso ufBziale pre- 
so di sè e lo condusse nella sua 
spedizione in Persia, dove esercitò 
la carica di primo domestico, carica 
onorevole in quel tempo e che più 
tardi divenne, del pari che quella 
di logotete, una delle più eminenti 
dell’Impero (■). Giuviauo era ap- 

fi) Vediamo nn Canlacuieno grandé do- 
mtstìco prima di aedersi tu) rrono di Coslan- 
linv. Non giuii^iaiho a eonf*rpirc V abbagliò 
<U Gibbon, il qqaloy tentaudo di abbaosare 
Giofiaooa aomina ijnctto priiiciiie un otcuro 
dom«ttiro ; Sembra rli«* lo sloriro iriglt-ai* igrio- 
ri come le parole) Irairorremlo l per. 

«tono aoveolp il loro ai^niAratn pr>mitÌto e 
cessino di preset.t,ire le alasse idee, il termi- 
ne ai varter a oaUt ( dome»l«ro ), per firm- 
ino) appliealo ne2;H Annali dì Praocia) ai gio- 
vani geuliiuonuni che facevano la prima loro 
Rillisia lotto la rondoUa d'uii prosie eavaltr. 
ro« aveva Certamente tntr' altro ■i^nificato che 
a* giorni ooilri. Ìl cardinale di Ketz, nelle me 
Mtmorit tom. (l, pag. t!ÌZ) chiama il mare- 
aciallo d* l’»iarnpr> domtstien di MonsUur. E* 
facile di ronvinrerieuc. Gìbbon li stadia di 
Oicnrarc la memoria di Gioviano; \\ proUctor 
dotmetticm* d* Ammiano 9Iarc''lliart non pò- 
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pena acclamalo augusto , nel cen- 
tro della Persia, in quella regione 
pressoché sempre fatale alle legio- 
ni romene (i), allorché un alfiere 
fuggì presso i barbari ed avvenì 
SaiKire della perdita di Giuliano 
e della nuova scelta dell’esercito. 
A tale novella la fidanza dei Per- 
siani rianima ; divenuti pivi au- 
daci, moltiplicano gli assalti di 
fronte, di coda e di fianco. Per con- 
fessione stessa di Zosimo, non che di 
Ammiauo, l’ imperatore fece tutti 
gli sforzi che si potevano attende- 
re dalla prudenza e dal valore -, ma 
il ma|e era superiore a tutti i ri- 
medj, che rabililà umana sarebbe 
stata capace d’immaginare. Uopo 
era, per arrivare nella Corduena, 
tragittare il Tigri, e mancavano i 
battelli per costruire un ponte (a). 
Oioviano si vide nella triste ne- 
cessità o di perire con l’intero suo 
esorsito o d ascoltare le prime pro- 
posizioni di pace, che fosse piaciu- 
to al nemico d’offrire. Giuliano 
stesso, mal grado tutta la sua alte- 
rezza. sarebbe stato costretto a sot- 
tomettersi ad una condizione di ta- 
le natura, se fosse vissuto più lun- 
go tempo. La retroguardia era già 
stata messa in rotta ; il unmero ed 
il lurore dei Persiani aumentava- 
no di continuo, i. I soldati mezzo 
>• nudi languivano negli orrori d’u- 
)) na morte crudele ; una fame di- 

;• voratrice li consumava Era- 

» no in uno stato più crudele che 
n i più crudeli supplizj (3)”. Le 
legioni senza disciplina, senza fre- 
no, schiainazzav.ano contro i loro 
capi ; ed il desiderio della salvezza 

Irebbe ragionrvolmen(<* eaiere (racloUo tia qut:- 
Ite parole ; tfJt orruto domrxtieo. 

(i) !ff*i Cesari. Giuliano si beffa «li Crai, 
io non cIm» d’ Antouio. „ Etto prinrifte, dice 
)) la BJelterie, noti {irevedeva che in breve a_ 
)) vrobbe Ìngr<»i»aln M numero ìlltisiri in. 
f) felici, cui motte in derisione In qneìla co- 
)) rii/ia satira **. 

(a) Qaod hie rr>tt motrtbat tmp«n*$«r 
(Jitiianut) co^tabtUandi faruUut, not^ibm* «• 
viisiit ttmtrc ( Anintiano). 

(3) Passo ti’ Ainmhno. 
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prevaleva negli animi agl’interw- 
ii della gloria. Senza terinarci a no 
tare le torti coiitraddizioni di al- 
cuni scrittori de’ nostri giorni , ci 
faremo sclirrmo dell’ autorità di 
Aintniaiio. Questo autore, che fa- 
ceva parte della spedizione, dice, 
in precisi termini : o Tale pace fu. 
» Un favore di Dio, che i Romani 
n non avrebbero osato sperare (i)”. 
Era dotnpie necessaria: toslochè 
la voce di tale pace si fu difihisa , 
l’esercito cohijuiso e sedizioso for. 
zb r imperatore ad accettarla per 
Hitnnto dure ne fossero le condizio- 
ni. Fin qui, qual è il fallo di Gio- 
viauo? Hìpetiàmo non Entropio: 
ss Gotichitlse con Sapore una pace 
» vergognosa, ma necessaria”. An- 
che Eutropio si trovava nel naine- 
ro di rpie’ soldati s) estenuati, si 
abbattati, e dobbiamo prestargli 
fede pincchè ad alcuni storici mo- 
deriti, pessimi estimatori delle o- 
peraitiuni militari degli antichi. 
Non si può paragonare la ritirata 
disonorevole delle romane legioni 
alla famosa ritirata dai diecimila'. 
i Greci non morivano di fame e 
non erano simili ad ombre. Tutto 
era di molto cangiato dopo Seno- 
fonte. I Persiani di Sapore, ritem- 
prati dai bellicosi Parti, dalle due 
dinastie degli Arsacidi e dei Sas- 
sanidi, non erano più quei Persià- 
ni e quei Medi eifeinminati, i qua- 
li al teiiqio di Artaserse Mnemo- 
ne fuggivano dinanzi ad un pu- 
gno di valorosi. Quando in mezzo 
a’ suoi disastri Ati’onio gridava 
doloroeaivente nelle stesse pianu- 
re deH'AsMria: O ritirata dei dieci- 
mila! Antonio invidiata la loro buo- 
na fortuna e probabilmente scor- 
geva la grandissima differenza. I 
suoi soldati, non li stimava da mo- 
no de’Greci ; ma avevano a fronte 
nemici più astuti, più furmidabi- 

( f » £rut tamen pm nohh atur/ìum T)^i 
■ otittUf ntmMA, ec. (Amm. > lij>. XXV, c. 
v.'d. 
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fi, nemici, presso i quali, per usare 
delle espressioni di Montesquieu - 
Fuggire era combattere . Si scopre 
facilmente la fonte di tali incon- 
seguenze, di tali falso comparazio- 
ni negli scritti del suti.vta Liba- 
nio. Il suo mal umore ba condotto 
la penna di alcuni critici moderni; 
le sue monotono e nojose lamenta- 
zioni in forma d’orazione fune- 
bre sono non meno esagerate che i 
suoi panegirici, e non meno zeppe 
di soh-mi, d’errori e di menzogne. 
Comunque sia, Gioviano cesse riii- 
qiie provincie, le città dì Nisibi, 
di Siiigara, ed abbandonò gl’ inte- 
ressi degli Armeni, clausola , che 
iti capo ad alcuni anni trasse seco 
la perdita d’Arsace e de’siioi sud- 
diti La ritirata dei Romani sì fe- 
ce in seguito con orribile Confusio- 
ne. Ogni passo, che li ravvicinava 
al Tigri, pareva che gli allontanas- 
se dalla tornila, fi delirio della gìoja 
si accrebbe alla vista di quel fiu- 
me. Gioviano tentò dì moderare i 
loro imprudenti trasporti ; non fu 
ascoltato. Ciascuno si affrettava di 
abbandonare una terra nemica ed 
esiziale: nessuna considerazione li 
poteva trattenere. L’ imperatore e 
le persone del suo seguito tragit- 
tarono il fiume sopra |iiccoli bat- 
telli, rimasuglio della flotta roma- 
na I soldati tutti alla rinfusa, scii- 
za voler praticare le precauzioni dà 
metodo, nò attendere il ritorno 
troppo lungo delle fragili barche, 
si avventuravano sopra graticci mal 
tessuti, sopra otri e su tutti gli og- 
getti, cui l' industria, stimolata dal 
terrore, era capace di mettere in 
opera alla presta (i). La voce del- 
l'amistà non era ascoltata in quel- 
l'orribile tumulto. Ognuno non pen- 
sava che a sé ed a sopravanzare i 

(l) Nulla tli nuoTO snilo il sola. S'iriret- 
ta r or.liiir iti'i lenipi, «i mutino alcuni nomi. 
Oli il lumulluoio paMa;:;;io de] Tigri dia-nta 
il disaatroto pataa^igìu .Iella Bcrcaina dei Pran- 
rrtia Sodo le »c<*iir t|i sov|<|uiiJrO| di 

fasore, di cotiluiìonc c di «paveato. 
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«uoi compagni (i). Gli nni, ilisleai 
sul loro scudo, si conimet texano al- 
la discreeione delle onde. Molti ri 
si precipitavano, e, non sapendo 
nuotare, erano ingliioititi. Altri in 
gran numero, arrivando all’oppo* 
sta riva, furono presi dai Saraoeni, 
•ondolli più lontano e venduti co> 
ine cattivi. Alla fine, dopo molte 
fatiche, molti patimenti, tale si- 
mulacro d’esercito si presentò agli 
sguardi degli abitanti di ISisibi, 
destinati similmente ad offrire in 
breve un altro spettacolo di piet.^ 
e di desolar.ione, però che erano 
condannati dal trattato a rinunzia- 
re per sempre alla loro patria. L'im- 
peratore esitava a pronunziare la 
sentenza fatale di quella città, tre 
volte lo scoglio della potenza di Sa- 
pore. Quando gli abitanti riseppe- 
ro il loro fato scongiurarono Gio- 
viano a permettere loro soltanto di 
difèndersi fino all' ultima estremi- 
tà, ma nemmeno una sì trista grazia 
fu conceduta. Il principe, astretto 
dalla fede d'un trattato solenne, 
non osava rispondere alle suppli- 
chevoli istanze di quegl’ intrepidi 
cittadini. Ricevè, piuttosto imba- 
razzato, la corona, elle, secondo l’u- 
so, le città presentavano nell’ esal- 
tazione al trono d’un sovrano. Al- 
lora fu che un giureconsulto , per 
nome Silvanio, gridò con amara i- 
Tonia; ii Grande imperatore, pos- 
» siate essere cosi Coronato dalle 
» altre città ! " Punto al vivo da si- 
mile insolenza, Oioviano intimò 
l'ordine agli abitanti di sgombra 
re entro tre giorni. I colori ci ven- 
gono meno per dipingere il lut- 
tuoso quadro della disperazione di 
quegl' infelici costretti d’allonta- 
narsi per sempre dalle tombe dei 
loro padri, di la*ciare le loro ric- 
chezze e di proferire l’ultimo ad- 
dio, l’eterno addio ai loro penati. 
Per Bolmo d’ infortunio le bestie 

(it relit/uìi omnilnè* anlt- 

poMti. Iib. XXV ). 
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da soma, che gli avrebbero ajnlati 
bel trasporto del bagaglio, erano 
state divorate dai soloati. La pia- 
nura fu per lungo tratto coperta 
dalla folla lacrimevole dèi cittadi- 
nl, degli uomini, delle rloniie, dei 
fanciulli, dei vecchi, carichi dei lo- 
ro effetti più preziosi, riciini sot- 
to il peso delle proprie loro ,«po- 
glie. Di quelle Vittime della guer- 
ra s’incamminarono le più verso 
Aiiiida, che per tale repentino ac- 
crescimento di popol, azione diven- 
tò una seconda Nisibi, cioè il più 
fermo baluardo dell’ impero in O- 
ricnte. L’immagine di tale bando, 
di tali pianti, di tale afllizioae noc- 
que sitigolanneiite alla riputazio- 
ne di Giovianu ; ma, poteva egli, 
nello stato, in cui si trovavano gli 
avanzi delle romane legioni, affron- 
tai-e Toste vittoriosa di Sapore? 
Esse erano nell’impotenza di com- 
battere, poiché, per confessione di 
Libanio, Ili soldati ritorn.aruno nn- 
» di |>erlapiiì parte, ridotti aincn- 
n dicare e come gente scampala da’ 
n nn naufragio. Se alcuno di essi 
n raddueeva sulle sjialle una metà’ 
» di scudo o il terzo d’ una picca, 
>’ era riguardalo come un. eroe (i)”. 
Ragionando anche conformemente 
ai principi della politica moderna, 
Gioviaiio non poteva rompere {co- 
me avrebbero desideralo Entropio 
e Zosimo, e dopo di essiGibbon) 
un trattato giurato in faccia al cie- 
lo senza mettere in pericolo la 
sicurezza dell* impero. Il sovrano 
ed il suo debole esercito sarebbero 
stali esterminati infallibilmente . 
La Bletlerie paragona seriamente 
le posizione ai Oioviano a quella 
di Francesco I. , il quale non volle 
ratificare la pace di Madrid, nè co- 
dere la Borgogna^ ma Carlo V 

(l) Tamfutm rz nzzfragtii mzdi plttift 
ar mtndàcantet rtditruut Qmod si <juis 
dimiuM efyjttsnm ^ amt heiSa* te/tia'a / cr. 

UM... . sm/fer ksmtrM retuitrat, hie 9trt co/, 
Umach*t h9btbatnr (Libauin^ t» Qrtttoms fy, 
nitri Jullani intp. ). 
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non era ia quella pruvincia, nò in- gancsimo, asieriice che l’innalna'» 
seguiva i Francesi ; rimasto era mento di Gioviano oiuna parte ri— 
nelle Spagne. Il furinitlabile Sapo- mutato aveva dei costumi di esso 
re era per lo contrario nella Mesa- principe, e che i suoi amioi non 
jvotamia, risoluto di piombare difi'- se ne accorsero che ai benefizi, <fi' 
lato sui Romani alla pivi lieve in- cui egli li ricolmò. L’imperatore, | 
fraziono del trattato, ed andava di poicb' ebbe provveduto agli affari ' 
mano in mano prendendo pos-es- deH’Orieute. parti da Autiochia per 
so, con le armi, delle assegnate arrendersi alla premura che manì- 
proviiicie. Il male era senza rime- Testava la città di Costantinopoli 
dio. Quando udirono la morte di di vedere un principe, che destava 
Giuliano, gl'idolatri caddero nella si dolci -perauze. Già arrivato era 
costernazione ; i cristiani esultare- a Dadastane, borgo della Galazia . 
no. l’rocopin, inviato da Gioviano a La città imperiale si accingeva ad 
Tarso, celebrar fece a Giuliano le accoglierlo con le dimostrazioni 
esequie : nei funerali di esso aicnni della più vira allegrezza; si deco- 
rnimi, secondo il vecchio costume ravano i tempj e gli altri pubblici 
di Roma pagana, imitaodo lo spi- edifizj ; si coniavano medaglie da 
rito cinico del prìncipe defunto, le tutte le parti al fine di trasmette- 
sne burlesche maniere, fecero un re ai posteri la memoria di quél- 
momento rivivere tutta la sua per- r ingresso solenne. Cantone, mo- 
sona nelle loro attitudini, nei loro glie di Gioviano, era uscita dalla 
gesti, e non lo risparmiarono nè per capitale per andare, soortata da 
la sua temerità in Persia, nè per numeroso corteggio, incontro al ma- 
la sua apostasia. Toitocliè r iinpc- rito : inutili cute ! più inutili ap- 
ratore fu entrato in Antiochia, do- parecchi! Ella non ebbe la conso- 
cile ai saggi consigli di Sant’Ata- lazione di rivedere Gioviano. Lo 
nasìo, fece trionfare la fede di Ni- sposo suo, si caro al suo cuore, fu 
cea, ristabilì la concordia tra i cri- trovato morto nella notte dei i6 ai 
Rioni e, per tranquillare gli ani- 17 febbrajo 364 . <^^6 fosse stato 

mi, lasciò liliertà di culto agl' ido- sufTocato dal vapore del carbone 
latri. Non baderemo all’odiosa ca- o colpito da un'apoplessia fulmi- 
lunnia, riferita da Suida, che vive- nante, sia che gli eunuchi l’aves- 
va sulla fine dell’ XI secolo. Egli sero avvelenato, siccome sospetta 
descrìve uno stravizzo, cui Giovia- Ammiano Marcellino, il quale pa- 
no, egli dice, fece in quella grande raguna sì strana morie a quella di 
città con parecchie concubine e sua Scipione Emiliano, intorno a cui 
moglie: stravizzo, che terminò, come Vellejo Palercolo dice, IM tanfi tiw 
quello d'Alessandro, con l'incendio ri morte nulla habita.ett quaeitio (nè 
d’un sontuoso edilizio. Nessuno de- per la morte tragica di tant’uomo 
gli autori contemporanei parla di fu l'atta ricerca ninna): nè fatta 
tale fatto; tutti a rincontro affer- ne venne per quella di Gìovìauo . 
mano che la moglie del nuovo im- Questo imperatore aveva regnalo 
peralore era a Costantinopoli. Gio- soli sette mesi e venti giorni. Era 
viano si cattivava ornai tutti i cno- alto di statura, alquanto curvo e 
ri e pareva nato per la felie.ilà del- corpulento assai. Aveva lo spirito 
l’universo. I popoli si prep.trava- vivaea: , un umore gajo, maniere 
no a gustare le dolcezze d’iina prò- cortesi e grande bontà. Per senten 
fonda pace; la sua gioventù, lesile za di Ammiano Marcellino, » Gicv 
lodevoli qualità promettevano ai u viano era ghiotto ( rdar), dato al 
Romani un n-gno prospero e lun- >■ vino ed alle donno ; vizj , seg- 
go. L’oratore Temistio, ligio al pa- » giunge l’imparziale autore, di 
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r> cui il principe li tarebbe forte e- 
I) mendato per rispetto alla porpo- 
» ' t imperiale Del rimanente 
f esto autore pagano loda il carat- 
tere di Giotiano, gli accorda pna 
leggiera dose di dottrina ed una 
più grande di l>enevolenza (i). Il 
successore di Giuliano aveva il ta- 
lento non poco raro di conoscerti 
in fatto d'uomini; e le scelte, che 
fece furono applaudite più univer- 
sa! mente die quelle del suo prede- 
cessore filosofo. La Chiesa pianse 
sinceramente Gioviano; ed i paga- 
ni aneli’ essi, incantati dalla sua 
dolcezza, lo posero nel novera degli 
dei. L’abate de la Bietterie na 
scrìtto una storia dì questo princi- 
pe, con più eleganza che criterio, 
intorno alle operazioni politiche e 
militari ( V, Bi.£TrcmF. J. 

T-—D — T. 

GIOVINAZZO (Vito), ex-ge- 
suita italiano, morto a Uoina nel 
i8o5, era celebre per la tua vasta 
e profonda conoscenza degli autori 
latini, per sorprenuente erudizio- 
ne, per l’eleganza della tua ma- 
niera di scrivere e per grande pe- 
rizia nello stile lapidario. A tali 
qualità univa una purezza somma 
di costumi ed uii amenità di ca- 
rattere, che lo re-e caro a quanti 
lo conobbero. Gli si deve la scoper- 
ta d’ un fraiumanio di Tacilo, di 
cui ha pubblicalo una dotta inter- 
pretazione. 

G — n. 

GIOVINO, console di Roma nel 
3(i-, nacque a Reìms nel IV seco- 
lo. Di semplice cittadino ch’egli e- 
ra ì suoi talenti soli lo innalzaro- 
no a ifueUa dignità Quantunque 
avesse abbracciato la religione cri- 
stiana solfo Giuliano 1 apostata, 
tale passo non lo screditò nell' opi- 
nione di queir imperatore, il qua- 
le lo stimala, I’ oii(ir.Tva della sua 
confidenza e se lo tenne caro co- 
me uomo ugualmente atto alla 
(i) Eruàitmt mtitOfrtttTy 
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guerra ed alle negoziazioni. Ajntó 
esso principe a salire sni trono do- 
po Costanzo e lo seguì nella sua 
spedizione contro i Persiani Giu- 
liano vi perì, e la sna morte mutò 
la fortuna di Giovino. Divenne so- 
spetto al nuovo imperatore Giulia 
no, che gli tolse la sua carica di ge- 
nerale della cavalleria nelle Gallìe, 
perché sperava che una sua crea- 
tura avrebbe più cura di sostene- 
re il trono malfermo del suo pro- 
tettore. La politica che usò gli riu 
sci a mal fine. Quegli, che l'aveva 
arricchito delle spogliedi Giovino, 
fu ucciso con tutti i suoi primachè 
avesse preso possesso della sii.t ca- 
rica. Era finita la facenda e da 
quel momeuto le Gallie scuotevano 
per sempre il giogo dei Romani, se 
({uesto grand' nomo, disdegnando 
la vendetta, non avesse r.Tddotto al 
suo dovere l'esercito malcontento 
e riliellato. Alcuni soldati inviali 
da Giovino recarono con diligenza 
tali nuove all iinpcratore.il quale, 
istrutto della solieva/ione. ne at- 
tendeva di più tiiiieste. In giiiiler- 
done restituì a (sioviuo la sua pri. 
ma autorità. Essa fu ancora au- 
montala sotto gl' imperatori Va- 
lente e Valeutìiùano. Questi due 
principi, dividendo l’ impero, si di- 
visero altresì gli ulfiziali più di- 
stinti per la loro carica c poi loro 
merito. Valentiiuaoo ritenne Gio- 
vìnoa’siioi stipendi o lo lasciò nel- 
le Gallie. Intanloohè si trovava a 
Parigi, gli Alemanni in gran nu- 
mero tragitlarono il Reno contro 
la lede elei trattali e si sparsero 
nelle campagna, cui saccheggì.vva- 
no e devastavano da barbari. Gio- 
vino, corno prima I’ ehlse saputo, 
parli |ier comliatlerli. Sorprese e 
disiece la |>riiiia truppa nel pac.se, 
chiamato poi la Lorena: quelli 
della seconda, poco distanti od in 
sccurlà perfetta, si abbandonavano 
senza precauziono a tutti gli ecces- 
si, di cui c capace il soldato arric- 
chito g male uiiciplinalo. Giuviiio, 
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che gli esplorava, colse il momen- 

10 <r una crapula generale, brusca- 
metile gli assale, li taglia a per.ri, 
ritoglie loro il bottino, e, senza la- 
sciai ripo-areil sbo esercito, lo gui- 
da presso Cfaalons. dove trova il ri- 
inaiienle dei nemici indifesa. Que- 
st’ ultimo conibattiuieiito fu osti- 
nato: gli Alemanni tecero lunga 
resistenza e vi nderonn acaro prez- 
zo la vittoria . ma furono alla line 
S( rrperati e perderono il loro re, 
cui un tii: ui o fece impiccare ad 
un albero come assassino: azione 
crudele, di cui Gim ino mostrò 
mi' estrema indignazione, l'ali fu- 
rono le uluniR geste di Giovino, 
generale i alente, suddito fedele, 
cittadino ainoro.«o saldo nel sno do- 
vere ed ii.c.vpace di degradarsi con 
le bassezze della gelosia, di cui era 
stalo vitliina. .Non disonorò con 
nessuna viltà i fasti consolari di cui 
fu decorato. Giovino mo.strò nella 
sua persona ai liomani un console 
preso Irj quelle nazioni, eh’ essi 
chiamavano barbare ma degno dei 
secoli più virtuosi della repuldili- 
ca. Giovino aveva un palazzo nella 

V parte a levante della città di Keiins, 
presso acni a.e>a fatto fabbricare 
una chiesa sotto l’ invocazione dei 
Santi Vitale ed Agricola: egli la 
scelse per luogo della sua sepoltu- 
ra e vi fu sepoltò Dell’anno 5^0, 
La sua tomba, che si vede ancora 
a lleiins, è tenuta per una delle 
più belle ojiere di scultura di quel 
tempo che siano in Europa. Allor- 
ché gli abitanti di Keiins si arre- 
sero a r.lodoveo per intromessione 
di S. Remigio, il trattato- fu eon- 
cbiuso nel palazzo di Giovino. Me- 
zerai dice, dietro Sidonio Apolli- 
nare, che Giovino ebbe una figlia, 
la quale sposò Crescenzio, il pa- 
dre, elle teneva le scuole di Rar- 
bona, e che qnel Giovino, il quale 
fa imperatore per due anni ( ebbe 

11 capo tagliato da Ataulfo nel4i5 
ol è riguarrlalo soltanto come un 
tiranno J, fosse soo figlio o nipote. 
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E" opiiHone che Giovino facesse 
fabbricare mia torre l’anno Sfipnel 
sito, dov’è sithalo Joinvilie ( /ovi- 
ni villa ) . 

Y. 

GIOVINIANO, eretico del IV 
secolo, aveva a Milano vestito l’a- 
bito monastico e vi viveva da prin- 
cipio con edificazione ; ma in bre- 
ve, stanco delle austerità, abban- 
donò il sno convento e si recò a 
Roma. Sedotto dalle delizie di quel- 
la capitale, non tardò a darsi ai pia- 
ceri: per palliare agli occhi del 
pubblico, e forse a’ suoi proprj oc- 
chi, un tale mutamento, si mise a 
douimatizzare. Affermava che l’a- 
stinrnza e la lauta mensa fossero 
indifferenti; che lo stato virginalé 
non fosse più perfetto che quello 
del matrimonio, ec. Sant’Agostino 
dice che Gioviniano sosteneva al- 
tresì il sentimento degli stoici sul- 
l’uguaglianza dei peccati. Una dot- 
trina sì comoda, predicata con un 
certo naturale talento, di cui non 
era sfornito, gli fece numerosi par- 
tigiani ( Vedi Rorrosio ). S. Pam- 
maco ed altri signori laici, ze- 
latori della fede ed irritati dello 
scandalo, cui cagionavano i nuo- 
vi apostoli, dennneiarono una del- 
le opere di Gioviniano al papa Si- 
ricio, il quale, avendo radunato 
il snoderò, nel Sqo, scomunicò l'e- 
resiarca. non che otto de’snoi prin- 
cipali aderenti Essi cercarono asi- 
lo a Milano, dove Sant' Ambrogio 
li dannò di nuovo. S, Girolamo ha 
scritto contro Gioviniano ; nel suo 
Kbro esalta talmente lo stato del- 
la virginità volontaria, che ne fu 
inferito dannasse egli il matrimo- 
nio : ne fu mossa querela, ed egli 
fece vedere come fossero state lua- 
le interpretate le sue espressioni : 
male a proposito Barbeyrac lo rim- 
provera d’ essersi contraddetto. 

C. M. P. 

GIOVIO ( BzitEDETTO ), fratello 
maggiore del celebre storico Pao- 
lo, storica é poeta anch' esso, 
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aacqtie a Como ia Lombardia i’an* 
no i 47< = famiglia, già auii- 

camento illustrala par aoUIlH.Vfn 
ne allora in un’ illustrasiune Ielle 
raria,che pareoobi altri uooiioi lii- 
atinti nelle lettere gli hanno |hjì 
Oontersaia. La sua sita tu piana e 
pacifica^ la oocnparoiio i «noi «tu- 
aj ed i «noi lavori, b'u l'educatore 
di suo fratello, più giovane di lui 
d’ un buon dato d’anni. Paolo gli 
ba mostrata la sua riconoscenza, po 
nendo il suoelogiotra quelli, ch'e- 
gli ha l'alti degli uomini ilinstri. 
Benedetto li assentò dalla patria 
solo per andare a Mi Inno a frequen- 
tare per alcun tempo le lezioni di 
Demetrio Calcondtia e perfecio- 
narsi nella lìngna greca, cui aveva 
appresa da giovanetto. Sapeva al- 
tresì varie lingue orientali : meri- 
tò alla fine per t’ estensione e la 
molti plioità delle sue cognizioni 
che I' Aloiato lo chiamasse il Var- 
TDiie della Lombardia. Visse sano 
di corpo e di mente fino ai ^5 an- 
ni p mori di tale età nel i544- La 
considerazione, di cui godeva, era 
s'i grande che dopo la sua morte 
alcuni giovani nonili portarono il 
suo corpo «alle spalle fino alla cat- 
tedrale di Como, dove fu sepolto; 
genere d’ onore, che fino a quel 
tempo era stato usato soltanto ver- 
persone di chiesa. La sola delle 
sne grandi opere, ohe sia stata pub- 
blicata, è la sua Storia della città 
di Como, alla quale è unita un’ e- 
legante desorizione del lago che ne 
trae il sito nome. Tale storia, pie- 
na di dotte ricerche sui monumen- 
ti come sui fatti e che risale fino 
ai più antichi tempi, era rimasta 
inedita e fa pubblicata soltanto 
nel i6zq a Venezia, presso Pinel- 
li, in 4-to: ù stata ristampata nel 
i^aa nel tomClV del Theiaurus rr- 
rum itaìic. Giovio scrisse un’ altra 
opera storica sui fatti militari ed I 
cottami degli Sviazeri ; tradusse 
dal greco le Lettere d’ Apollonio, 
nn sermone di S. Giovanili Criso^ 
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storno, r undecimo liliro dell’ 0>> 
dissea il Poema h Museo sopra 
Ero e Leandro i lasciò una Ra<x; >!• 
ta di reiito ieitere -opra diversi 
■oggetti, una Disserta/iiiae sulla 
p.ili'ia di Plinio il vecch i la Ue-s 
sorizioue delle feste, che furono da- 
te all’ imperatore Carlo V nel suo 
ingresso a Como, una •(accolla di 
tutte le isorizioiii lapidarie, che si 
trovano nei dintorni di quella cit- 
ta, e fi talmente un numero gran- 
de di Poesie Ialine; ma tali opere 
tntle sono rimaste manoscritte nel- 
la sua famiglia; non fu stampata 
che nn Poema latino di poca mo- 
le, intitolato: De Fenetis gallicum 
tmpnoum. che comparve nell’epo- 
ca di quella vittoria, senza data e 
senza nome di luogo. £' soprat- 
tutto desiderabile la pubblicazio- 
ne delle sue Lettere, per quanto 
ne dice Argelali, il quale ne ha 
parlato più volte nella sua Biblioth. 
icript. mediolan. : provano esse co- 
me quegli, che le scrìsse, era versa- 
to in tutte le cognizioni, che si po- 
tevano epparare al tempo suo. Be- 
nedetto laseiò più figli, tra gli al- 
tri Alessandro e Giulio, i quali col- 
tivarono altre-ìi le lettere e di cui 
la famiglia Giovio possiede alcune 
opere manoscritte. Essi ebbero pu- 
re de’ figli più celebri ancora , e 
qiiantiinque nulla abbiano pnb- 
blicato, servono ad empiere senza 
lacuna ciò, che potrebnesi intito- 
lare la genealogia letteraria della 
loro cosa. 

G— 4. 

GIOVIO (Paolo), che i Fran- 
cesi chiamano Paolo Jovz, fratello 
minore del precedente nd uno de- 
gli autori italiani del XV'I secolo, 
che ha acquistato più celebrità nel- 
la storia, nacque a Como, ai iq di 
aprile i485. Privato del padre in 
tenera età. fu commesso alle cure 
di suo fratello il quale aveva do- 
dici anni più di Ini e che tolse con 
piacere ad istruirlo. Benedetto rac- 
conta oolla fine del libre 11 della 
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«uà storia di Como che Paolo era 
ancora nel fiore degli anni quando 
si recò a Ruma ; che incominciò 
fin d’ allora a scrivervi la sua stu- 
cia; che ne aveva composto un vo- 
lume, quando il papa Leone X lo 
lece cliiainare, ne lesse diversi pas- 
si dinanzi ai cardinali ed agli am- 
basciatori che (srano a lui vicini, e 
disse ad alta voce che dopo Tito 
Livio non conosceva più elegante e 
più eloqneiile scritture. Non vi ha 
ragione iiiiiiia di dubitare di que.sto 
fatto; ma non è poi esatto i) dire 
che Paolo era nel /iure dell' elà. I i- 
rahoschi, che non s' iugauiia facil- 
mente in latto di date, computa gli 
unni, iie'quali Paolo aveva frequen- 
tato a Padova le lezioni del filoso- 
fo Pomponazzo, si era trovato a Pa- 
via, quando Liii,;i XII vi onorò lid- 
ia sua presenza il celebre profes- 
sore di diritto Gi.i-one del Maino., 
aveva studiato a Milano sotto il 
flotto L. C. Ridiieri ( CoeLus Hlu>- 
diriniti I, il qualo non xi fu chia- 
mato pi Ima dei 1 5i b ; conclude che 
aliiieno pusteriorineute a tale epo- 
ca egli andò per la prima volta a 
Ruma: ed allora aveva trentatrè 
Hiiiii. Comunque sia. avexa iiico- 
iiiiiiciaiu, per compiacere al fratel- 
lo ed alla sua famiglia, dal <lolto- 
rarsi a l’axia in medicina ed ave- 
va esercilulo ]ier più anni la pra- 
tica di tale arte. Cuntinu’i anche 
in Ruma; ed in fronte al libro dei 
Pesci rumani, che vi fece stampare 
nel i5a4 altro titolo non i;i dà che 
quello di n.edieo. Non era però 
sialo ronniuneralu fra quelli di 
Leone X. (Questo papa era morto 
allora da tie anni e non aveva ava 
to il tempo d'ucgsrdargli che uno 
di quegl’ impipghiiali ouxaheie, a 
cui eia,ann«ssà una, modica pcii- 
ti'iiie';, che angioli ave^ coiilei-lto 
tale ufficio sulUiito per metà; ma 
lo aveva.i'utlq iamigliare .di .suo ni- 
pote il cardinale Giulio,. rhe diven- 
lù papa nel iHz^, sotto il nome di 
Clemente VII. Adriano VI, sii^ 
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oassore immediato <li Leone, tolse 
a Paolo Giovio la pensione ed il ti- 
tolo, che da quel ponlefioe aveva a- 
vuto, vi sostituì un canoiiioato nel- 
la cattedrale di (.orno sotto La coii- 
dizioiie espressa rhe Paulo [sarle- 
rehhe onorevulineDle di lui nella 
sua storia. Egli non manco di farlo 
nella vita, che di e<su papa ha scrit- 
to.; ma se n' ò in alcun modo risar- 
cito iu un luog.idel suo Tmttntodei 
l'esci, dove paria di Adriano Vf co- 
me d' mi uomo senza talento, sen- 
za abilità, senza spirito, in una 
rolu, pfxio meno che stupiilo. La 
fortuna di Paolo Giovio non inco- 
minciò realmente che all' esalta- 
zione di Clemente VII, il qua- 
le lo riprese al suo servigio, lo al- 
bergò nel Vaticano, lo ammise 
uel numero de’ suoi più intimi 
commensali, lo spe-ò giornalmente 
insieme con tutti i suoi domestici 
c gli assegnò in vicinanza a Corno 
un secondo benefàziu m>gliv>re dei 
primo II fatale anno i5zj vlistriis- 
so in parte tanta prosjwfiià con 
quella del pipa medesimo e di tut- 
ta la romana corte. Paolo peritò, 
tutto nel succo di lioma, fino ini 
forziere di ferro che aveva nascosto 
nella chiusa di Saula Maria della 
Ali/iprva oche i-oiiteiieva ilei l’ar- 
genteria ed i suoi inau«scriUÌ. Uue 
capitaui spagnuuli trovarono tale 
forziere; l’uno prese l'argeiileria, 

I altro i libri: questi non serial che 
i volumi scritti in pergamena e ma- 
gnificauieiite legati; il restante fu 
<lis|iersu e servì agli usi più vili. 
Lo spagnuolo, sapendo di r.hi era 
(pianto aveva tenuto, lo profer-e 
per una gross.i somma a Paolo Gio- 
vio Questi, che no'n possedeva più 
cusa alcuna, espose la sua disavveii- 
tuia ai pontelicu: Clemente VII 
deterinmiì di accordare al militare 
spaglinolo iin benefizio ecclesiastico, 
ciii/lcsideia- a di avere a (’.ordova, 
sua patria; e ricuperali in tal guis 
sa 1 luamiscritli, li rimise al loro 
autore, l’er meglio consolarlo dcll.4 
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disgrazie, gli conferì il vesco- 
vado di Norera nel r^^gno di Na- 
^>oii. Lo condusse nel i^5ocon sé 
a Bologna» allorché, riconcdiaro 
con Carlo V» ve lo andò ad incoro- 
nare solemiemeiite. Paolo Gio\io 
vi fu accollo con distinzione dal- 
1 imperatore e da tutti i principi 
stranieri, che formavano il snn cor- 
tegcro. Paolo II! trattò il vescovo 
di Nocera meno favorevolinenti* che 
fatto non aveva Clemenie VII. La 
vita poco episcopale ed i gusti di 
magnificenza e di lusao, di che Ìl 
nostio Morìco faceva in certo modo 
pompa, ne furono for>e la cagione. 
Aveva impiegalo una |iarte delle 
sue ricchezze a far fabbricare in 
riva al lago di Corno, sulle mine 
della superba villa di Flmio il gio* 
vane, un palazzo, di cui I aspetto, 
i giardini e tutti gli ornamenti non 
erano meno sontuosi Paolo Oio- 
vio era sì lontano dai riihprove- 
Tarsi le delizie di tale M>ggiurno. 
che ne ha falla egli stesso lum de- 
scrizione hrilUiite nell« prefazio- 
ne d*una delie migliori sue opere, 
di cui vi altiose fidea ed i tnate> 
rìali. Il centro della fabbrica era 
occupato da una galleria o da una 
sala bislunga, in cui erano colliK'ati 
i ritratti dei personaggi più cele- 
bri nelle lettere e nelle armi. 'Pa- 
le ricco museo, cm aveva di con- 
tinuo annientato con gravi spese e 
core, aveva fatto dare alla sua vil- 
la intera il nome di Museo; e della 
storia e dei ritratti de* personaggi» 
che lo empivano, formò la doppia 
opera conosciuta sotto il titolo d £• 
U gj wmin't illustri, ec. Aveva 
avuto la debolezs^ di credere agli 
astrologi, i quali gli ave\ano pre* 
detto che divenuto sarebbe cardi- 
nale: si stancò alta fine d’atten- 
dere r effetto delle loro predizioni 
e lasciò la corte romana nel i54o- 
Passò i tre armi segneiili ora nel 
suo Museo ora in diflerenti corti 
d* Italia, <love si faceta bramare 
per U dolcezsa dd caiaHere, lo 
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grazie dello spìrito e l'allegria. E- 
ra a Firenze presso Co.dino I., 
quando morì d’iin accesso di gotta, 
agli II di dicembre i55a. Fu sot- 
terratb con j>ompa a S. Lorenzo; 
ed il celebre scultore, Francesco 
San Gallo, ebbe coinmessione di 
fare la sua statua, che vi si vede 
ancora presentemente. C.irra nn 
anno prana di morire conserva\a 
ancora del risentimento contro Pao- 
lo III che gli aveva negato di scam- 
biare come domandava con i^tan- 
zn il suo vescovado di N<)cera con 
quello di Como; scriveva in tal 
guisa, in questo proposito, da Fi-* 
renze stessa, ad un suo amico: uAl* 
la barba dì papa Paolo, la mìa te- 
sta conserva ancora, grazie a Dio, 
una tnemurid fresca, quantunque 
abbia le gambe storpie: e spero di 
vivere ancora con onore, alena 
tempo dopo la mia morte, per Fo- 
nesto piacere di coforo, che legge- 
ranno il trutto delle mie vi*glìe, e 
se cotesto papa Paolo non rni ha 
giudicato degno della mitra episco- 
pale della mia patria.se mi hi pos- 
posto ad altri e se si è hmlato di 
me, promettendomi dì accrescermi 
la pensione ne fo sciizi liitfavi.a; 
io mi ('ontfriito di quello che ho; 
i' accresco con la mia eooimmia, a- 
de^io soprattutto che non ho jiin il 
capriccio o la smania di tildiricare, 
di cui mi è pissali int#»ram'*nte la 
fantasia. Egli non a\e\a bisogno 
d*un economia tanto severa per vi- 
vere nella più grande agiatezza. 
Le sue ricchezze erano considera- 
bili; adoperava più il’ un mezzo 
|K*r aumentarle di continuo Oltre 
la venalità della stia penna, di cui 
si cercherebbe in vano di .M;olpar)o 
e da cui non sì ditmide nemmen 
esso nelle sue lettere, studiava dì 
tutto per ottenere presentì e pen- 
sioni dai sovrani dai grandi e da- 
gli uomini in grido d’opulenza e 
di genero>ità, mostrando dì non a- 
ver in animo che di piacere ad essi. 
Aveva ricevuto doni da Carlo V 
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da FranCAMSo l. , dai dunhi di Mi- 
lano d' Urlano, di AlaiitoNa, di 
Ferrara, di Fireiira, dai niari liesi 
di Peai ara e del Vaato dai cardi- 
nali Fariiete e di Carpi, ec (guan- 
to alla aua venalità, ouiifeita t'ran- 
cainenle egli ateaso che aveia line 
penne, l'nna d'oro e l'altra di fer- 
^o, e che ai aer\i>a ora dell’ una ed 
ora deil’altra, aecondo l’occaaiuna 
ed il hiiogno. Spinge più lungi la 
franchezza; in una delle sue let- 
tere l'ainigliari riguarda come un 
aule II privilegio della storia, d’in- 
grandire o d’attenuare i vizj, di e- 
feiare e di deprimere le virtù, se- 
oondo il procedere ed i meriti dei 
personaggi. Io Starei freaoo, ag- 
giunge ae i miei amici e padroni 
non ilovessero euermi obbligati 
quando li laccio valere un terzo 
piu che le perdine meno buone 
per me. o che si condueon male. 
Voi sapete ohe in v irtù di qm-slo 
santo prn ilegio ne ho vestito al- 
cuni III hrorcato lino ed alcuni al- 
tri di grosaolano bigello, a norma 
de ineriti loro. Tanto peggio |ier 
chi ha cattivi dadi Se tirano al ae- 

f no con Iri-cce io laro giiiocare 
artiglieria groiaa; e poi va lutto 
per chi avrà perduto So bene che 
essi morranno ed io sfuggirò al 
ripiprovero dq|)o la morte, ultima 
meta di tutte le controversie, [to- 
po confessioni si positive, si può 
dire che quelli che vollero difen- 
dere la sua memoria intorno aipie 
sto punto, e quelli che tennero di 
dover collimare tali difese, hanno 
ugualmente perduto il loro tempo. 
Uoi non fiO'Sianio ribattere, ni 
tampoco esani Ilare nn’accusa più 
grave formata contro i suoi cmtu- 
pii e la quale non è che troppo 
chiaramente anpniiz.i. ta in que- 
sto epilafio, che I’ Aretino gli a- 
veva fatto; 

Ooi giace Paiolo Giotia ermafrodito 
Che TBoI dire in roigar moglie e tnarìto. 

Ma udendo la causa ^e indusse 
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r Aretino a fare tale «pita6o mor- 
dace. veniamo a risapere che Pao- 
lo Giovio accoppiava agli altri suoi 
talenti quello deU’epigranimn ; poi- 
ché quello non fu che una risposta 
latta dall’Aretino a questo epita- 
6o composto dal vescovo di Nocera: 

Qqì gioeo r Arefin pena loaro« 

Che d'ognuii dita'* mai fuor che di Viùf 

Arfuandoat eoi dir« io no 'I rorMsro. 

Esistono di questo scrittore, più fe- 
condo che laliorioso le opere se- 
guenti, tutte scrìtte in latino, ec- 
cettuate due ; I. fh romani! pitei- 
but Ubrlìus ad Ludacieum Borboniwn 
ctirdinuli-m, Homa, i5i4< infogl. ; 
ivi, con un titolo più esteso, ma 
senz’altro mutamento nell’opera, 
isaj in H.vo; Basilea, i55i, in 
8.VO. ec. Tale libro, mediocremen- 
te utile, sotto l'aspetto dell’erudi- 
zione, lo i aiioormeno sotto qiiells 
della storia naturale. Nel dedicai^ 
lo al cardinale di Borbone l’au- 
tore aveva calcolato sópra ricche 
rìcompen.-e; ma non ne ottenne 
nessuna - quindi non gli dedicò più 
nulla; Il Htttorinntm tui trmpnris 
uh anno i4q} nd tmnum i54" libri 
XLV, Firenze, a voi. in fogl., 
e i55a; Vencria 5 voi. in 8 vo, 
ià5a; Parigi, Vascoian, a voi. in 
fogl., i555- Ba-ilea, 3 voi. in 8.vo, 

I 5<Ì7, ec. L’ epoca, che scelse per 
inoominciare tale gran corpo di 
storia, dietro il quale pnò dirsi oba 
lavori tutta la sua vita, fu quella 
delia conquista di Napoli IWtta da 
Carlo Vili ; epoca che rimntò io 
effetto e la {àccia degli affari e la 
ste.vsa essenza degl’interessi e del- 
le combinazioni {volitiobe in Italia. 

I qiiaranlaeiiiqiie libri dal titolo 
antinqziali dovevano abbracciare 
lutti gli iivvenimonli memorabili 
accaduti durante un mezzo secolo. 
Dodici interi libri vi mancano e 
formano due lacune diverse.^ognu- 
na di sei libri. I sei della prima 
dal quinto ali'undeoimo compren- 
devano il periodo dalla morie di 
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Carlo Vili, fino all’ elezione di 
Leone X : ì>ono quelli, che turano 
rubati nel tacco di Koma: gli altri 
tei, dal deoimonono al ventetimo- 
quirto, ti attendevano dalla morte 
di Leone fino a quella catattrole. 
L'autore protetta nella sua prefa- 
zione che non gli ha mai scritti 
per non raccontare scene si dolo- 
rose e si funeste. Egli vi supplì in 
alcun modo, pubblicando separata- 
mente le vite di parecchi de’ so- 
vrani, de’ principi e dei grandi ca- 
pitani, ohe figuravano allora sul 
teatro del mondo. Mal grado la dif- 
fidenza, in cui si è sempre intorno 
alla veracità di tale storico, non si 
legge senza piacere la sna opera 
grande ; i fatti vi sono hene ordi- 
nati, la narrazione è facile; il tuo 
stile, che ha più abbondanza che 
forza, 'non manca di certa elegan- 
za, la quale però, mal g'ado il giu- 
dizio di Leone X, non è in niuna 
guisa l’eleganza di Tito Livio; fi- 
nalmente vi si trova un numero 
grande di fatti, di cui l'autore era 
tn grado di estere particolarmente 
istruito e che ha latto conoscere il 
primo. Per mala sorte è appunto 
in tale parte curiosa che devesi 
maggiormente diffidare di lui, nul- 
la essendo meno rassicurante che 
una testimonianza nnioa, quando 
lo stesso testimonio è sospetto Com- 
parve prontamente una traduzione 
italiana della prima parte della 
storia di Paolo Giovio, col tìtolo; 
Ittorit lUl tuo tempo di Paolo Giovio, 
tradotte da Lodovico Oomenichi, par- 
te prima, Firenze, iSSi. in 4-1'’ > 
Venezia, 1 5fio, in 4-*o. La seconda 
parte si fece attendere più a lun- 
go e venne fuori con una ristampa 
della prima: Istoria dei tuo tempo, 
oc. , parte prima e leconda, Venezia, 
(568, 3 voi. in 8 .vo. Vincenzo Car- 
tari aveva stampato, alcuni anni 
rima, in italiano, uu compendio 
elle due pari i : Compendio dell’ /- 
storia di Paolo Giovio, ec., Venezia, 
iSfiz, in 8.VU ; tale opera fu altre- 
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al tradotta dal latino in francese 
da IJiouigi Sauvage, signore da 
Pare, Lione, i55u, in foal.: Pari- 
gi, Ò 7 . 1 , a voi ivi. Le aiTnghe. che 
vi si troiano in non breve oiimero, 
furono tradotte a parie da Belle- 
forèt ed inserite nelle sue Aiinphe 
militari e concioni dei principi, t'ol i— 
toni, ec. Tali viete traduzioni nou 
servono più a nulla; nè I opera o- 
riginale no merita una nuova; III 
Elogia viroru n Utai'rium, Venezia, 
i54ti, in fogl ; Firenze, 1.35 1 , in 
fogl. ; iiasilea, 1 ^ 07 , 1 voi. in M.vo. 
£' la raccolta delle vite e degli e- 
logj storici dei grandi personaggi, 
di coi abbiamo toccato più sopra. 
In quelle tre ediz.ioiii il numero 
ne fu siicoessivam.'ntp auineul.rio. 
Le tre Vile seguenti comparvero 
sempre insieme. Pua Leontt X p’ o- 
tificiO mazimi , libri fP; H idriani PI, 
P. M. vita; Pompei Cotunui ie cardi- 
nalis vifne. E-se furono tradotte in 
italiano dal Oomenichi Firenze, 
Venezia. in 8 io. Le 

altre furono da prima publilicate 
separatamente: i.mu O" vita re- 
bus gestii XII Pn e-comitum ìledio- 
lani principum libri XII, F.arigi, 
i;> 4 i|, in 8.10; trarlotte in italiano 
dal Oomenichi, Venezia. i558, in 
8-VO. — a. do, f}e vita et reb'Si gestts 
magni SJortiae liber. Basilea, i54z, 
in 8 vo; ma Nicéroii sospetta che 
vi sìa errore in tale data, dì oui 
sembra di fatto ch’essere debba 
posteriore; tradotta aneli’ essa in i- 
taliano dal Oomenichi, Venezia, 

1549 , in IJ. — 5.ZO, Pira Alphorui 
Ateitini Ferrariae dueii , Firenze, 

1550, in fogl. ; tradotto in italiano 
da G. B. Celli, Fii«nze, l533, in 
8.V0. — 4-fO, De vita et rebus gestii 
Contaivi Ferdinandi Cordubae, sxsgno- 
menlo 3fagni, libri trei-, tradotta in 
italiano dal Oomenichi, Firenze, 
i55o, in 8.V0. — S.to, De vita et re- 
but gestii Francisci Ferdinandi na- 
vali marchionit P'acariae. libri VII-, 
tradotta iti italiano dallo stesso. Fi- 
renze, i35i, in 8.V0; IV Elogia 
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viroriini hnllica virtute illustrium te- 
ptfm tibrlt comprehema, tradotti in 
italiano, dallo «teuo. Firenze. i554> 
in 4'tn> ^ Ebig'ia doclorum vuorum 
ah aiorum memoria publuMtu irtgenii 
monumentii Hbustrium. Sono due o- 
pere, di cui il tuo museo gli fece 
nascere l'idea e gli |X>rse i mezzi 
dell'esecuzione. Alai grado i loro 
diletti, mal grado la |ia»sione e le 
preoccupazioni, che regnano talvol- 
ta, soprattutto negli elugj dei dotti 
e dei letterati, e qiiaulunque in 
generale siano troppo com|>endiosi 
per non essere imperfettissimi, so- 
no riguardati come le migliori e 
le più utili delle sue opere. Tho- 
mas, che aveva diritto di essere dif- 
ficile, ne fa il soggetto d’un capi- 
tolo del suo eloquente Saggio su- 
gli elogi- Vivente l'autore, ne com- 
parvero edizioni sommamente im- 
perfette. I ritratti stessi non era- 
no fedelmente copiati da quelli, 
che ornavano la galleria del suo 
museo . Soltanto più d' un secolo 
dopo la sua morte fu dato loro 
tale genere di inerito nelle due 
edizioni seguenti: Elogia vuorum 
bellica virtu'e iUuitrum VII librù 
Jam ohm ab authore comprehetua, 
et nane ex ejusdern mutaeo ad vi- 
rum expreiiii imagitiibus exomnta , 
Ba.silca, Peir. Perua, i663. in fogl. 
Elogia virontm littrrii illustrium-ec-, 
ex ejusdem mutaeo ( cuiut rlescripiio- 
nem una exhibemat ) ad virum ex- 
presiit imaginibu* exornata.^ ivi, >6^^, 
in fogl. Il più dei ritratti vi sono 
corredali d'epigrammi o d’ iscri- 
zioni in versi elegantissimi, com- 
poste dal nipote dell'autore. Pao- 
lo Giovio il gietane di cui parle- 
remo più sotto; VI Pauli Jocii De- 
Ktiplionet quotquot extant regiunum 
atque locorum, Basilea, i5^i, in 
8.VO. Vennero unite in tale volu- 
me tre opere, che erano comparse 
separatamente : Uescriptio Britan- 
nuie, Scotiae, Hiberniae et Orcadum, 
— Motcooia^ in qua situi regioni! an~ 
tiquit incagnitus, religio genlii, mo- 
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rei, ec. fideliiiime referuntur . ( L’au- 
tore aveva avuto contezza di quan- 
to rapporta, da Uemetri, che il 
czar mandato aveva in ambasciata 
a Clemente Vii ). — - Oeicriptto La- 
rii locai, stampata prima a Vene- 
zia nel 1559 , in4'to; VII Cumen- 
tari delle cote dei Turchi, Venezia, 
i54i, in 8.V0. Paolo Giovio scrisse 
in italiano tale storia compendio- 
sa ed imperfettissima dei Turchi 
e della loro maniera di fare la 
guerra. La dedicò a Carlo V, a cni 
la inviò certamente in manoscrit- 
to; la sua epistol.i dedicatoria è in 
data dei aa di gennajo i55i, anno 
che tenne dietro a quello, in cui fu 
accolto favorevolmente a Bologna 
dall’ imperatore; questa è una pro- 
va delle cure, che si dava per riu- 
scire ben accetto, e delle opportu- 
nità, che sapeva cogliere. 'l'ale o- 
pòra, tradotta in latino dal dotto 
Francesco Negri, di Bassano, fu 
prima stampata in quella lingua, 
Parigi, i538, in 8.vo; n’esiste pure 
una traduzione inglese, Londra, 
l546,in 8.V0; Vili Hagionamento di 
Paolo Giooio lo/tra i motti e disegni 
d’ arme e d’ amore, volgarmente chia- 
mati imprese, Venezia, i556, in 
8.VO. Tale opuscolo viene riguar- 
dato come il primo, che sia com- 
parso sopra una materia, di cui non 
andò molto che si ebbe in Italia 
ad occuparsi oltremodo. Da prin- 
cipio stampato solo, lo fa sovente 

C ia coi trattati più o meno va- 
inoti di Kuscelli, di Simeoni, 
del Domenichi, ec. ; fa tradotto in 
francese da V.rsquìn Filleul, Lio- 
ne, i.36i ; IX Lettere volgari di M. 
Paolo Gioeio raccolte per Lodooico 
Domenichi, Venezia, s.'iòo, in 8.vo. 
Le lettere degli uomini celebri ot- 
frono sempre , qualunque sia il 
modo onde sono scritte, un genere 
prezioso d’ interesse. Queste dan- 
no in bene ed in male, sul loro ca- 
rattere, nozioni precise, indepen- 
deoti dalla riputazione buona o 
cattiva, che si è loro fatta ; il passo, 
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thè abbiamo citato più sopra, i per 
esempio una testimonianza ìrre- 
Iragabile sopra un punto essenzia- 
le ; e se ne trova un rilevante nu- 
mero d’altre in tale raccolta delle 
lettere dello stesso autore. 

G— É. 

GIOVIO (Paolo), cui pure i 
Francesi dicono Paul Jove, a^'giiin- 
geudo l’epiteto di piovone, per di- 
stinguerlo dal suo prozio, era figlio 
d’Alessandro e nipote di Benedet- 
to Giovio, fratello maggiore di Pao- 
lo il vecchio. Nacque a Como ver- 
so l’anno i53o: dotato di molta pe- 
netrazione e d’ una grande vivaci- 
tà di spirito, camminò di buon’o- 
ra sulle pedate dell’avo, fece pro- 
gressi rapidi nelle lettere ed an- 
nunziò altresì fino dalla puerizia 
che imitato avrebbe lo stesso mo- 
dello per la purezza de’ suoi co- 
stumi. Abbracciata la vita eccle- 
siastica, mercè il credito di suo zio, 
avanzò rapidamente in tale arin- 
go, essendo slato eletto fino dall’e- 
tà d’anni ZI arciprete di Mena- 
gio, sul lago di Como, senza essere 
tenuto a residenza. Si Iroiava pres- 
to Paolo a Firenze negli ultimi 
due anni ilella vita di questo; lo 
ajutava ne’ suoi lavori e faceva per 
lui quanto dalle infermità il buon 
vecchio era impedito di fare egli 
stesso. Approfittò del suo soggiorno 
in quella città per coltivare il fa- 
vore del duca e I’ amicizia dei 
dotti fiorentini. Vi si fece conosce- 
re per alcune poesie d’ un merito 
non volgare. Dopo la morte del ve- 
tcovo di Nasiera si recò n lloina ; 
era fin d’ allora vsacovo di Samaria 
■n panUuf e fu creato nel i5€o 
crocifero del pa|w Pio IV ; ma su- 
bito l’anno seguente sb venne vo- 
•COTO di Nocera per la rinunzia, 
®be gliene fece tno zio Giulio, ter 
*o figlio di Benedetto. Giulio, che 
era stato coadiutore di Paolo il Se- 
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di circa IO anni e 1 u rinnnziò nel 
i5(h a suo uipole, cui già creato 
aveva suo s^iadiutore. Paolo il gio- 
vane abbandonò fin da quel mo- 
mento quaiiinqiie studio profimo 
e si dedicò onninamente ai doveri 
del suo ministero. Si recò nel i56t 
al concilio di Trento, dove com- 
parve da pio e degno prelato Si 
conservano negli arcbivj della fa- 
miglia varie lettere, cui scrisse al- 
lora e che potrebbero spargere 
nuovi lumi sopra alcuni atti di 
quella celebre assemblea . Iti si 
cattivò la benevolenza del santo 
cardinale Carlo Borromeo, che 
gliela testificò con più lettere, con- 
servate nel deposito sopraddetto, 
l'erminato che fu il concilio, egli 
si recò per momenti in patria e si 
allretlò di ritornare a Nocera, do- 
te fece sempre rigorosa residenza. 
Colà finì i suoi giorni nel i585. 
Non ha lasciato che poesie latine, 
di cui uoa parte è stampata, sicco- 
me abbiamo detto, in nn coi ritrat- 
ti degli uomini illustri : se ne tro- 
iano altre nel quinto voi. della 
raccolta intitolata Haccoltn d’ita- 
liani /meti, pubblicala a Firenze 
nel 17 ZO; vi si fanno distinguere 
per uua verseggiatura elegante e 
per ottima latinità. Gli era stato 
attribuito un opuscolo storico sui 
vescovi vii Como, ma ora è provato 
che Benedetto suo avo n’ è I’ auto- 
re. — 6 i trova altres'i nella medesi- 
ma famiglia uu Giovanni Battista 
Giovio, il quale accoppiò nel XVII 
secolo la cultura delle lettere all’e- 
sercizio d’impieghi pubblici distinti 
nella sua patria ;ebne un figlio, per 
nome Giulio, cbeannunziava spiri- 
to e talenti rari, e che si era già 
conciliato i sutfragj e l’amicizia 
dei poeti e dei lellerati del primo 
ordine; ma fu rapilo nel 17 ^ 0 , in 
età d’anni a5 da una tisi, di cui 
era atfeltu sino dall’ infanzia. Ar- 


iiiore, era, dopo la morte di que- ricchi di libri preziosi lalbibliote- 
•' ultimo, rimasto titolare del siiq ca della sua famiglia e vi lasciò 
'tsrotado ; egli lo tenne pel dumi uua ractolta considerabile di poesie 
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italiane e di miscellanee in pro- 
M, scevre dai viaj di stile,che allo- 
ra erano in moda ; nna gran parte 
di tale raccolta meriterebbe,Uiceti, 
di venire in luce. — Un altro figlio 
dello stesso Giovanni Battista, per 
nome Francesco, corse nel mondo 
un aringo brillante, e, dotato d’nn 
talento naturale per la poesia, si la- 
sciò, diciam cosi, sfuggire un buon 
numero di versi italiani, che si tro- 
vano in diverse raccolte. — Fu suo 
figlio il conte Giovanni Battista 
Giovio, nato ai io di dicembre 
1^4^, l’ultimo di tale illustre fa- 
miglia, e ohe ne ha sostenuto l’o- 
nore per le sueoogniaioni estese e 
pe’ suoi scritti ; ignoriamo se viva 
ancora, e ci limiteremo a trarne i 
fatti seguenti dall’ articolo brevis- 
simo e tutto modesto, che ha di sò 
stesso pubblicato nell’ opera ono- 
revole per Como sua patria, ch’e- 
gli ha stampato con questo titolo ; 
Gli uomini della comatca diaceli, an- 
tichi e moderni nelle arti e nelle let- 
tere iliuitri, ec. Perduta la madre 
quasi nascendo, e suo padre 5 anni 
wpo, e rimasto sotto la tutela d’iin 
saggio parente, studiò nel collegio 
ducale di Parma. Sposò nel i^8o 
Chiara Paravioini, figlia del gran 
ciamberlano dell’ imperatore, cd 
ottenne anch’egli il titolo di ciam- 
berlano attoale di S. M. I. e B., 
che aggiunse a quello di cavaliere 
dell’ordine religioso e militare di 
Santo Stefano. Sembra che la cul- 
tura delle lettere e delle arti sia 
stata con esclusiva l’ occuparione 
sua. Appassionato per libri, accreb- 
be di più migliaja di volumi la bi- 
blioteca de’suoi antenati. Ha pub- 
blicato in italiano una Lettera tutta 
felicità ; un Safgio lulta religione, 
Milano, 17^4 i^tiggiu dipoetia, Ber- 
gamo, medesimo anno; Ducono 
lutìn pittura, Lugano, con la data 
di Londra, 1976; faterà sul cele- 
bre pittore Banano il vecchio, Luga- 
no, 17771 un Elogio funebre, ivi, 
17781 Prnsieri dieerù, Como, 1780 e 
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i78t ; gli Elogi dei conte Algarot- 
ti, di Benedetto Giovio e di Paolo 
lo storico, Modena e Venecia, 1 7B3, 
e finalmente il Dizionario degl* uo- 
mini illmtri di Como, di cui abbia- 
mo già toccato, Modena, I 784 > 
8.V0. A tale semplice notizia, che 
ci ha somministrata egli stesso, u- 
niremo la testimonianaa onoravole 
di Tiraboachi. » De’ sei libri della 
storia di Paolo Giovio, che furono 
perduti nel sacco di Roma, tre si 
rinvennero non ha gnari, egli dice, 
tra le carte della famiglia, dal con- 
te 6. B. Giovio, giovane oavaliare 
di raro merito fornito, di cui ha 
già dato prove in più d’ un’ opera, 
ohe ha pubblicata. Speriamo di a- 
vere da lui questi tre libri e pa- 
recchie opere di Benedetto, fratel- 
lo di Paolo, di Paolo il giovane, a 
d’alcuni altri de’suoi illustri ante- 
nati (Storia della letler. ital. tomo 
VII, parte li. pag. 24p, prima edi- 
zione di Modena, 1778, in 4 -tn)- 
G — i. 

GlPHANlUS. Fedi Gtrwvx. 

GIRAG (Paolo Thomas (i), si- 
gnore DI ), nato ili Angouléme e 
consigliere nel prtiidiale di quella 
città, sulla metà del secolo X VII, 
era fornito di sapere e di cognizio- 
ni in letteratura. Era figlio di Pao- 
lo Thomas de la Maiiunnette, ver- 
sato nella lingua ebraica, letterata 
anoh’ egli, e che, a detta di Balzac 
e di Nicolò Bourbon, coltivava la 
poesia abbastanza felioementa. Mal 
grado si fatti titoli ad alcuna cele- 
brità, è verisimile ohe quella di 
Girac non avrebbe oltrepassati i 
confini dell’ Angoumois senza la 
contesa, che insorse tra Ini e Co- 
star, nel pro[)osilo di Volture Le 
opere di que.sto essendo comparse, 
Balzac, amico di Voitiire e suo ri- 
vale di gloria, forse un poco geloso 
della voga di tali opere, indusse 

(1) Tiloma» ^ il nnrpf di fAmiglia dì Ci* 
rac, mriitrp qoi^it* ultimo non ò che Ì1 noma 
d’uM l«rra« che ama ac<{uÌsutos 
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Cirao, ano amico e eompatriotta, a 
dirgliene il suo sentimento ; foue 
coiitliscendeiiza, fosse cunvinsione. 
Girne compose una breve disserta- 
zione latina in forma di critica, io 
cui notava parecchi errori di Voi- 
ture. Balzao mostrò tale disserta- 
zione a Crostar, il quale coltivava 
anch’ egli le lettere, per udirne il 
tuo fsarere. sperando torse che non 
gli sarebbe meno favorevole. Co- 
star, beato di trovare un' occasio- 
ne di far parlare di sò, amico al- 
tronde di V Oliare, deliberato però 
di prender tempo per lavorare a 
suo bell’ agio, buse di non occu- 
parsene. ma in segreto pose inano 
all’opera e, alcuni anni do(io, in- 
viò a Balzao manoscritta la sua 
Dif-tn .leli* opere di f'ouurr, in ri- 
sposta alla dissertazione di Gìrac 
( r. Co-Tsal. Pregava in pari tem- 
po Balzac. sa vi trovasse alcuna co- 
sa che non gli garbasse, di orreg- 

f erla ed anzi di gittare, se lo giu- 
icava a proposito, il manoscritto 
sulle hamme . Questo è almeno 
quanto narra Girac; e. prestando- 
gli lede, la Dilesa sarebte stata già 
stampala, e nelle mani di tutti, 
mentre veniva assoggettata alfe os- 
^rvazioni ed alle correzioni di 
Balzac. tioinunque sia certo è che 
era una satira contro questo e che 
Volture vi era lodato a sue spese : 
vi erano pure contro Girac mor- 
daci cose. Girac rispose, sostenne 
quanto aveva affermato, fece la sua 
propria apologia e non risparmiò 
Co’tar, il quale, motteggiatore non 
poco pungente, gliela lece pagare 
oou usura, pubblicando contro di 
lui un grosso volume. In tali scrit- 
ti le personalità , I’ invettiva, le 
imputazioni odiose, le espressioni 
vill^e furono spinte all’ estremo; 
ed una discussione, la quale avreb- 
be rioTuto essere puramente lette- 
raria, degenerò in un assalto d’ in- 
iurie e di scandali. Costar avreb- 
e desideralo che dopo 1’ ultima 
sua replica la lotta non andasse 
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più innanzi. Nulla traacurb per 
ettenere dal luogotenente civile 
un ordine, che interdicesse ai due 
contendenti di scrivere più a lun- 
go su tale argomento ; la qual cosa 
Douera nè giusta, nè generosa, poi- 
ché in tal guisa il suo avversario 
si trovava priv o dei diritto di ri- 
battere il suo novello assalto. L’or- 
dine però fu dato : ma Girac trovò 
in seguito, quantunque tango tem- 
po do|K>, il mezzo di far stampare 
un’ultima risposta. Tale indecen- 
te disputa durò sette anni, avendo 
incominciato nel i6S3 e termina- 
to nel i6òo(i). Girac e Costar vi 
gnadagnarnno d’ aver fatto parlare 
di sè per tale periodo di tempo, se 
tuttavia si può chiamare guadagno 
una celebrità di tal fatta. Costar, 
dice Bayle, vi guadagnò in oltre 
Una pensione di ioo scudi, che gli 
assegnò il cardinale ministro, e si 
trovava egli diceva, molto obbli- 
gato a Girac, il quale gli aveva 
somministrata l’occasione di pro- 
dursi, di far dello strepito nel mon- 
do e di divenire in oltre l’oggetto 
delle liberalità di sua eminenza. 
Girac mori nel i665. 

L— T. 

GIRALDES (Fraisczsco). poeta 
e soldato portoghese, nato a Lisbo- 
na nel i6^, fece il corso degli stu- 
dj nell’ università di quella città, 
divenne indi militare. Passò in O- 
riente e si trovò nel combattimen- 
to navale, che i Portoghesi, coman- 
dati da don Antonio liiFigueiredo, 
diedero ai Turobi nel golfo Persi- 
co, dove Giraldes si segnalò per in- 
telligenza e per valore. Egli cele- 
brò tale vittoria, riportata ai a5 di 
agosto lyig, inversi latini, con que- 
sto titolo ; Eeentas lAuitanae classis 
qiMe a Goa ad Pertiam profecla est. 
Tale poema, lodato in quel tempo 
per la purezza dello stile, la verità 

0 ) Costsr mert si i 3 di mazaio 1660, 
nel (|aal anno la repltca di Girac fu ilampa* 
ta a feida ; for» anche eomparre aoltaato do- 
po la morta del prima. 
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delle iamia$ÌDÌ e T eleganza dei 
fu dlaiiipttto a Parigi, ma I e- 
iliaione noit ha data. Il ^aiireGae^ 
tauo de bouia ne ta meiiKiotie nella 
sua étoria (•rutalttn. dpUu cum tt-aìc 
di Gjrahiej», pt»ith’ el»he 

aervilucoii onore il suo re e ta sua 
patria ed ottenuto il grado di ca* 
pitano, Diorì a Ba^aim nel 1629. 

B— i. 

GlR^LDl (Lilio Obeoiihio), 
dotto profondo e poeta latino del 
XVI secolo, nacque aFerrara ai i 4 
di giugno 1470, e non a Roma nel 
147^, siccome ha detto qualche au- 
tore. imparò priiaa mente le lingue 
greca e latina, le matematiche ed 
anche il, diritto sotto i più valenti 
professori, trai quali sì osserva Bat- 
tista Guarìuo : dotato di eccellen- 
te memoria, riuscì principaluiente 
nello studio delle antioiiità. La sua 
famiglia era one»ta,nia povera. iSion 
poteudo vivere comodo a Ferrara, 
lasciò la patria, ap[>cna <*ompiutì 
gli studj, e si oou«lu$»e a Napoli 
con la speranza di migliorarvi la 
aua sorte : ivi oonobl)e personalinea- 
te Fontano, Saunazzaro e tutti gli 
altri poeti celebri, che allora hoii- 
vano in rjuella città , in breve si 
eatlivò ia loro stima ed amicizia. 
Dopo un viaggio ohe fece alla Mi- 
randola, doveGaleazzA) Pico gli usò 
un’ ottima acooglieiiea, era nel jjo 5 
a (<arpi, pre&su il principe Alberto 
Pio , il quale gli mostrava molta 
considerazione, allorché riseppe la 
morte di Putitano. Allora tu die 
scrisse i suoi dialoghi sui porti an- 
tichi : quindi si distingue Alberto 
Pio tra i dotti del »uo tempo, che 
vi fa parlare. Aveva coin|>U!»to, due 
auni prima, e> come dice egli «tes- 
so, 6iio dalla prima età, la r- 
tasioiie ^ullc Nd 1507 si tro- 

vava a Milano. Demeirio < lalcoii- 
dita vi era allora nrofe?i*ore di lin- 
gua greca: Giraidi non perde t de 
occasione di peiTrziouHrsi nello stu- 
dio di quella lingua. Poco tempo 
dopo gli venne aihdaia a 3 Iodcua 
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r educazione del giovane conte Er- 
cole Kaiigoiie, che fu poi cardinale 
e suo protettore. Questi essendo 
ttilo chiamato a R ina nel princi- 
pio del poiitiHcalu di Leone X Gi- 
raldt non ta:d» a recarWd . Si sa 
posiliiarnenle che nel » 5 i 4 allog- 
giala nel V'aticanu per t,ih- data, 
tdie ha po^ta net fin»; della sua Vi- 
ta dei 1 ecchio, Ercole :/?o7Twe#-je Va* 

ticami potuHuU M-it wédiAiir, m-u- 
«a oc'oòri i 5 i 4 - Dando lezioni al 
suo allievo nel palazzo pontificio, vi 
ammetteva altri giovani, che anda- 
vano ad adirlo. t^)uesto e quanto 
congettura Tiraho.^chi da queaii 
versi del primo libro della Poetica 
di Vida: 

I,pa^r.stqu» fwi LÌTI dncrntis 

(tubila, tarratem inaitlerp 

Exeiriet faeilit, l^qua admirclur ab annii, 

5pf»qur- a?idas altro diclia aeprndfl amicU- 

E’ da osservare che (ali versi non 
M trovano ohe in nn solo mano- 
scritto e che Vida gli soppresse, fa- 
cendo stampare la sua Hu*^tu.a Gi- 
raldi fu ponto di tale onitnissioiie, 
come si vede dai quattro versi se- 
guenti della sua Epistola al poeta 
Tf*baldeo: sembriti erano per al- 
tro alfatto eninimaiict tali versi, 
primachè scoperto fosse il mano- 
scritto di Vida; la qual cosa ci 
muove a riferire sì fatte partico- 
larità. 

Po#Ti rs oon Msim ViiisfTk, prumiller» q«ian>?ìs 
5ii aarì soliiDs; iiam riir.nìur oumt^a 

Ipse «00 nnxit, no«lro>|Q- j lifniue'taiM 
Summovit O-urrvf! htfiicqui sarrnrri^rr 

Giraidi nel suo lungo soggiorno a 
Poma ebbe a goder» di sufiimocro- 
diio pre«>o i |ioiit.-tici Leone X, A- 
driano V I e (demente VMl : egli ne 
sperava ii>o>to, ma non ottenne al- 
tio vantaggio che ladigintà di pro- 
touiaariu ajiitstoìiru . Non isfuijgì 
all ìiiflneuza H-ica e morale ìlei 
fiogginriio di Roma e coii1ra«se do- 
lori ili gotta ed ailr» infermila da 
oui fu tormentalo il re-tante del- 
la sua vita, li suo amico Gcliu 
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Ca)c*gnini. die in vano procurato 
aveva di prevenire tali tristi conse 
^uense, si spiega chiaramente a 
questo propolito in una delle sue 
lettere t O^JtT, p. IH L’anno 1 
fu fàtalissiina per Giraldi ; nel sac 
oo lii Roina perde tutti i suoi ef- 
ietti e la sua biblioteca, una per- 
dita ancoia piu dolorala per lui 
fu quella del suo protettore il car- 
dinale Rangoue, morto nello stesso 
anno. Allora eg«t aldiamlona Homa, 
si reca a Bologna; accolto fioco fa- 
Torevolmenie dai legato» pas>a alla 
Miraudola. Già idraiK eneo Bicocche 
ve lo aveva ricevuto con benevo- 
lenza, r avrebbe tolto per sempre 
alla Mia trista posizione, ma esso 
' principe lu aà&assinalu nel i 555 e 
Girateli potèafipena salvarsi da ta- 
le fune.«ia caiasirole- pre'>e alla H- 
jie il saggio partilo qi ritiidr>i a 
L'errara. Fino a tale «*|Mx:a aveva 
ragione piena «li dii e una cosa, cui 
•ovente ripeteva, « be doveva com- 
Ivaitere tre potenti ucniici* la for- 
tuna, la natura e T ingiiistì/ia de 
gli uomini: ma tostoohè tu ripa- 
triato, raniicÌ2Ìa di Cebo Galea- 
gnini e dei dotto medico iManardi, 
|a protezione della duchessa Ite- 
nea e di parecchi altri principi del- 
la corte di terrara, per ulliinn la 
stima de’shoi concittadini l«j libe* 
raroiio dalla |>overtà. Si crt<le con 
Terisimiglianza che fo&se txuQ dei 
fegretarj del duca Lrcole U. Lo 
storico dell* università di Ferrara 
lo mette con minor fondamento 
nel numero dei firotessori di quel- 
la università. Giraldi mori ù.^'lla 
gotta, non nel i 55 o, siccoaie scris- 
sero alcuni autori, ma Del ì 55 j, 
data, suli<i quale do 1 hou non si ò 
Ingannato. Aveva si beneristabilitu 
la sua Ibrluna, iJte l.in iò, inureiidt»^ 
lina .nomina di circa diecimila scu- 
di. Mal grado lesive iidcnnitii, che 
Fobbiigaioiio sempre a) letto, du- 
rante gli ultimi anni deil.i sua vt- 
{a, non ces»ò, lino al termine de* 
^oqi gìprnij eli lavorare e «l* seri- 
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vere. Tutti i suoi contemporanei 
1* hanno riguarilato come uno da- 
gli uomini più dotti del toro tem-7 
po. Ammirando i suoi talenti e le 
sue cognizioni, io hanno rispettato 
sul conto de’suoi priiicipj . Fim- 
tanini solo ha voluto spargere al- 
cun sospetto .«alta sua religione, 
perchè ha molto lodato la celebre 
duchessa Renea, di cui è noto che 
la fede era dubbia . Giraldi sotto 
questo aspetto è «tato ampiamente 
giustificato da Giann>^ndrra Barot- 
ti nel a Vita, olle ne ha pubblica- 
ta. 51 a la SU.1 migliore giustitìca- 
zioue è nelle suf* opere: esse fut^>- 
uo quasi tutte stampate separata- 
mente e vennero unite nella bel- 
la edizione rii Leida, l(x|6, in 
voi. in fogl. £cco le o{>er<3 conie- 
liiite in tale raccolta, con la data 
ilelle edizioni di quelle, che erano 
state fuiLblicate in precedenza: 1. 
liitto'ìa (ìe tiìis f^fìiUam ty 
maliùus (h*/incta'y li Ue mum syn-~ 
tagmay stampala a Slrasborgo, nel 
1 Dia ili 4- to. ed a Baailea nel i 54 o, 
in 8.V0; 111 li^rcuiis tà/o, Dasilea, 
1 540. iti 8.V0 . IV IJe re nouticii li* 
heUurU ivi, i 54 <>, in H.vo; V De se* 
pultura fic torio sepf lietuJi rilu , /*- 
btilusy ivi. i 5 Sq, iii8.vo; id. ani- 
futtdv rs'ujìubui varus ìllastrut us or 
lii^upletatus a Jttanne Faet , Helm- 
stadt, itigli, in 4 de; Vi fUtturiae 

pùehuUìiìy Uiiii gtueci^rum fjuum /oti- 

fp>némy iliolofii Basilea, 

iq 8 vo ( r. Coi.oMiis); VII Oialogi 
duo de pol'ùi NO</ror(im temporum , 
l'irenze, i;’> 5 i, in S.vo : il primo di 
questi due Dialogbi ■ fu scritto a 
Ifonia nel principio dei poiititica- 
tu di Ltunie X ed il secondo a 
Ferrara uel iTiqd. L’autore non lo- 
da semplicemente i poeti, che fìo- 
rivano in quidr epoca , ma si fa a 
giudicare 1 loro scritti c nota con 
imparziaiit.à il inerito ed i «iifcUi 
di ciascuno. Si può riguardare ta- 
le opera come la stoni della poe- 
sia e dei |Mìeti dei cinquanta primi 
^nni del X\ I secolo. Prog^ynnatfna 
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adetrmt litterai et litteraUu, Firen- 
ze, i55i, in 8.V0. L'autore l’aveva 
composto o eomenn semplice gino 
co di spirito o per lagnarsi sul se- 
rio della fortuna e della propria 
iiiiteria ; vi sostiene la stessa tesi 
che Cornelio Agrippa nel suo li- 
bro sulla Vanità delle scienze, Tas- 
soni ne' suoi Peiuisri, eG.C. Rons- 
seau, con più eloquenza ch’essi tut- 
ti, nel suo primo discorso , IX Zà- 
hellut, in quo aenigmata pleraque an- 
tiquorum explicantiir, Basilea, i55i, 
in 8.VO, con le tre opero seguenti ; 
X SymboloTum Pythaiiorae interpre- 
tot io, cui n ditela lunt pythagonca 
prarcepta mfdira, a Plutarcho inter- 
pretata; XI Paraeneticui liber advtr- 
flit infrator, Firenze. i548, inB.voj 
XII LibelUu, quomodo quu ingrati 
nomen et crimen rffagere porrit ; XIII 
De annù et meruibur caeteritque trm- 
porit partibui diisertalio facUit et 
expedUa, una cum calendario rumano 
et graeeo, Basilea, iS4>, in8.vo. E* 
forse il titolo di tale opera, ebe ha 
dato motivo ad alcuni autori di at- 
tribuire a Lilio Giraldi l'inven- 
zione deìì’Kpatta ed il trattato del 
Calendario romano ; ina dobbiamo 
tale invenzione a Lilio di Verona 
e ad Antonio, suo fratello; XIV 
Varia critica ; tale opera era stata 
stampata col titolo di Dialogitmi 
triginta, Venezia, i55a, in8 vo: so- 
no trenta dialoghi sopra differenti 
punti d’ antichità e aicritioa; XV 
Poèmota: sotto questa intitolazione 
sono raccolte le sue poesie latine, 
dì cui erano state fatte diverse e- 
dizioni dietro la scorta di quella, 
che pubblicata avevano i Grifj a 
Lione, i556, in 4 *0- F.pirtula 
de incontmodu quae in direptiune 
urbana patnuett ;è interessante per 
rispetto alla storia letteraria di quel 
tempo ; XVI Eputola de imitatione : 
tale lettera termina la raccolta 
delle opere di Giraldi; ma à au- 
tore anche della traduzione se- 
guente; XVII Simeonit Selhi , ma- 
filtri Antiochiae , syntagma , per 
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lUterarum ordiaem, de cihariorma far 
cullate, Basilea, isSd , in 8.V04 
XVIII Gli viene altresì attribuito 
un coiiieiiiario De comordia , e/us- 
que apparatu et partibui, che si tro- 
va inserito nel t ottavo volume del 
Theiaurui antique, graetar. di Gró- 
nuvio, p. 147I- Ui tali opere tutte 
la migliore e la più stimata è la sua 
Huturin do dùi grntium, ohe com- 
prende 17 dissertazioni. Mei tem- 
pi dell' autore non vi era snl- 
ìa mitologia, che l’opera di Boc- 
caccio, intitolata ; Genealogia deo- 
rum, di cui le numerose imperfe- 
zioni sono tanto generalmente ri- 
conosciute, quanto il merito. t,\ 
dunque vero il dire che Giraldi è 
il primo che abbia coneruamento 
trattato tale materia, diiiicile e pet 
la sua estensione e per la sna va- 
rietà. Egli ha fatto uso non pure 
di tutti gli autoi I greci e latini, me 
altresì dei manoscritti e delle iscri- 
zioni antiche, cni ha consultate e 
dicifratecon molta sagacìtà. Talo- 
ra la moltiplicità delle citasioni , 
che accumula, lo rende confnso ed 
oscuro; e talora altresì non è esat- 
to, per non aver conosciuto monte- 
menti, i quali si tono ritrovati pei. 
Mal grado tali difetti, la tua opere 
è ancora migliore,chequella di iVo- 
tale dei Conti, composta sullo stesso 
argomiaito e pubblirata alcun tem- 
po dopo; laonde la Hiitoria de dils 
gentuun è ancora preferibilmente 
consultata dagli studiosi dell’anti- 
chità, che non possono attingere al- 
le sorgenti. 

' 8—1. 

GIRALDI CINTIO (GiovAwm 
Battista ), poeta e letterato celebre 
dei XVI secolo, della stessa fami- 
glia che il precedente, nacque a 
Ferrara nel i5o4- Fu dottorato in. 
filosoha ed in medicina, nell’ uni- 
versità di quella città, e vi tenne 
in seguito, pel corso dì anni 13, la 
cattedra di quelle due facoltà. I suoi 
talenti e gli scritti, che non tardò a 
pubblicare,indussero il d^ca Ercole 
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II «4 eleggerlo 6U0 «egretario : 
impiego che sostenne per i6 anni , 
cioè fino alla morte di esso principe, 
av\enuta nel iSSg. Una disputa ri- 
visfima, cui ebbe con Giambattista 
Pigna, primo segretario, archivista 
e bibliotecario del dnca Alfonso II, 
l’obbligò ad abbandonare Usuo po- 
sto ed a partire aòche da Ferrara. 
Cintio e Pigna avevano pubblicato 
nello stesso anno, a Venezia, la lo- 
ro opera sui romanzi ; si occupava- 
no reciprocamente di ruberia, re- 
clamando ognuno il suo diritto di 
proprietà. Pigna protestava che a- 
veva scritto il suo Giudisio intorno 
ai ramarmi fino dall’anno t547> in 
età di anni 17, e che avendo co- 
municato il sno manoscritto a Cin- 
tio, che era allora tuo maestro, 
questi se l’era tenuto e ne aveva 
approfittato . Cintio a rincontro 
rinfacciava a Pigna di avergli ru- 
bato il suo disegno, il suo soggetto 
e te sue idee, nel tempo che era 
sno allievo e confidente de’ tuoi 
lavori, e d’aver fatto un libro, in 
cui nuli’ altro aveva messo del suo 
che il titolo. Il pubblico impar- 
ziale, non avendo altri testiraonj 
ed altre prove che gli autori e le 
loro mutue accuse, non poteva de- 
cidere tra essi ; nè il duca si di- 
chiarò. Cintio, irritato di tale si- 
lenzio, cui riguardò come una ne- 
gazione di giustizia, risolse d’ab- 
bandonare Ferrara ad il sno prin- 
cipe, che gliene accordìi la permis- 
sione. Di là ti recò a Mondovi, do- 
ve il duca di Savoja gli aveva pro- 
ferto una cattedra d’eloqtienza con 
buoni stipendj. Quella università 
fu trasferita a 'Torino nel i568. 
Cintio, onorevolmente congedato, 
ma rimasto senza impiego, era in- 
«erto sul soggiorno che doveva sce- 
gliere, quando gli pervenne con 
una lettera sommamente Insinghie 
ra dal senato di Milano il diplo- 
ma di Filippo II, che gli propone- 
va la catteara d’eloquenza iicll’u- 
ulversÌTà di Pavia. Egli accettò ; ma 
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tormentato da una gotta eredita- 
ria ed accorgendosi che qnel cli- 
ma non gli conveniva, prese il par- 
tito di tornare a Ferrara, dovemo- 
rt. Ire mesi dopo il suo arrivo, al 
3o di dicembre 1575. Aveva dovu- 
to pi.vngere la perdita di quattro 
suoi figli ; il quinto, che gli soprav- 
visse , raccolse le tragedie di suo 
padre, che erano prima state stam- 
pate a parte; e ne fece un'edizio- 
ne, a Venezia, nel i58i, in 3 voi. 
in 8.V0. cui dedicò al duca Alfon- 
so II. Oi latte le opere di Cintio 
furono le sne tragedie quelle, che 
gli procacciarono in vita maggiore 
rinominaiif.a. Nove esse sono : I. 
l’OrheLche, ì‘AiiU,ìa D'ulone, gli 
Antirahimuni, la Cleopatra, l’Aire- 
nopia, ì'Eufimia, l’Epifia, la Selene . 
h’Orbecche, la più celebre di tut- 
te, fu recitata per la prima vol- 
ta, con assai buon esito, in cassL 
dell’autore, al cospetto del duca 
Ercole II, nel I34I. Venne posta 
nello stesso grado che la Soforùtbd, 
di Trissino, l’ Oreste di Racceliai 
e la Canace di Speroni : ma questi 
drammi, si vantati nel loro tempo, 
non sono che fredde copie delle 
tragedie greche , e ì'Orbecche, pinc- 
obè tutte le altre, è fatta per desta- 
re piuttosto r orrore che la pietà ; 
II Cintio aveva in oltre composto 
un dramma pastorale, intitolato 
Egle, rappresentato ancb’ esso in 
casa sna, nel i545. Tale dramma è 
dunque, siccome osserva Tirabo- 
schi, più antico che il Tini di Tan- 
sillo ed il Sacrificio di Agostino 
Beccavi, rappresentato a Ferrara 
nel i554; ma non si deve riguar- 
dare che siccome il primo abbozzo 
ditale nnovo genere di opere dram- 
matiche, al quale Beccari fece fare 
poi un passo di più e che il Tas- 
so nel suo Aminla ed il Gnarini 
nel Pattar fido portarono alla per- 
fezione. Altre opere di Giraldi 
Cintio sono; III V Ercole poema in 
ottava rima, di 36 canti, pubbli- 
cato a Modena, Del 1557, io 4 >o. 
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Mal ^rado alcune belle parti, k 
piutlnitu itorico rlie poetico, e non 
intereua ah)>a<laiiza nè per l’oasa- 
tura, nè per la versiGcaaione; IV 
Jjt ftamme, pubblicate a Venezia, 
nel |54®> *“ S '®» u'*e raccol- 
ta di Jonetti e di caiizo/ii; V Poesie 

latine (poéraolia) Basilea, iTiio, in 

8.VO, e Syìvaf, Ferrara, i555; VI 
0 ^, Ferroriae et Atestinis principiùut 
commeiilariolus, n Lilii Gregoni Gì- 
rollìi rpitomt lUJucttu, tradotto da 
Lodovico Domenichi, Venezia, in 
8.VO, i556; tale opera è scritta con 
molto eleganza; e »e manca talvol- 
ta d’esattezza nel fatto della sto- 
ria antica della casa d Este, I au- 
tore inerita più fede per g|i avve- 
niuienti.cbe erano accaduti al tem- 
po tuo; VII Dùcerli intorno a qwA~ 
lo clic li conoienr a giovane nobile e 
len creato nel lervira un gran princi- 
pe-, Vili Di-coni intorno al compor- 
re de’ roaianzi, delle commedie, delle 
tragedie ed altre maniere dt po-iie, 
Venezia, i554i *" 4 *o- IX Diverse 
orazioni Ialine, Ira le rjuali Epice— 
dium de oiifu divi Alpkimi Esrentit 
principu, Ferrara, 1 , 557 , in 4-*0i X 
CU Hecatomiti, ne’ quali ti contengo- 
no novelle e dialoghi, Mondoyi, i565, 
in a voi. in 8-vn, c Venezia, i5(>t) 
o i<ìo8, in a voi in 4-'o- * ""•* 
raccolta di cento novelle e l'opera 
più distinta tra tutte quelle di 
Cintio. Gabriele ('.liappnit la tra- 
dulie in francese, Parigi. i584. a 
voi. in 8.VO. egli no lodi molto 
l’interesse e la inorale; ma tale 
traduzione vieta non può dare die 
un'idea imperlnlliitima delPope- 
ra- XI Nel dizionario piiliblicnlo 
a Napoli ed 0 Banano, si legge 
che Giraldi Cintio aveva altrrs'i 
composto una Storia d' Andrea Oo- 
ria, pubblicata a Leida nel i(>p(>. 

La famiglia Giraldi stata l'<t- 

conda in ilolli od in letterali. Si 
dice che il padre di ('iniio. p>r 
pome Cristoforo, fosse nomo di mol 
te lettere. IJi Flavio Antouio, suo 
ftalcllo, abbiamo alcune poesie U- 
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line ed italiane, che si trovano ia 
seguito a diverse opere di Cintio. 
Esiste pure un lingionamenio in di- 
Jeta rii Terenzio, Mondovi. l5(>6, ia 
in 8.VO, per Luoio Olimpio Giral- 
di, il quale, se non era uno dei 
quattro tigli di Cintio, appartene- 
va certamente alla stessa famiglia . 

S — i. 

** GIRALDI ( Ubaldo ) delle 
Scuole Pie nacque a Roma nel- 
l’anno ibpi. Avendo insegnata ret- 
torica in Roma, nel I74a; per la 
sua esemplarità di vìvere, ed este- 
sa dottrina spezialmente nei sagli 
studj meritò di essere scelto ret- 
tore del Collegio ecclesiastico in 
Roma e dopo aver sostenuta la stes- 
sa carica per 20 anni mori nel 1775 . 
Per altro il nomedi UbaldoGiral- 
di dall’ ammirabile di lui cognizio- 
ne nel diritto ecclesiastico sarà reso 
eterno. In questo tanto si distinse 
da essere riconosciuto per il primo 
caiiouisla de' suoi tempi; e fanno, 
fede le di Ini opere, che tale onore 
non gli era ingiustamente tributa- 
to. Le principali sono; I. Le sue 
Iliu, trazioni e etposizioni delle Itti- 
tiizioni canoniche di Remigio AJateat, 
delle scuole pie. opera voluminosa, 
edanclie, al dire aell'Andres, mol- 
to ricercata e studiata, perché ec- 
cellente e che ha uiu certa origi- 
nalità; Il Le Animodvetsioni ed ag- 
giunte all’opera del liarboia dell' uf- 
fìzio e della poteità del Paroco ; 111 
L’ esposizione del Diritto pontificio, 
secondo la più recente disciplina 
della Cliieja : opera, che fu ricevu- 
ta con applauso universale. Com- 
pose lincile qualche altro scritto, 
ina menu degno di osservazione. 

L. M— w. 

GIRALUU5 CAiMBRFNsIS . 

Vid . Babiiv. 

GIR.ARD (Jacopo), giiirecon- 
sullo. naln a Tuurniis in Borgogna 
nel XVI secolo, ronsiimn l' intera 
sua vita nello studili e movi nel 
t583. Possedeva a Buyer, presso 
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Tonrnua, una casa, dove a»eta rac- 
colto una biblioteca non poco con- 
siderabile per quel tempo; ed in 
tale ritiro compose le opero seguen- 
ti;!. Anchora utriutque iuris, sive ti- 
tuli totiiu eaesarei iurit et pontifica 
per tabular, juxta litteramm ordinem, 
ec. Lione, i55i, in ^.to, libro raro, 
ma inutile; li Dell' ammirabile po~ 
tmsn delCarte e della natura, in cui 
a tratta della pietra filoiofale, tra- 
dotta dal latino di Ruggero Baco- 
ne, inserita io una Uaccoltadi trat- 
tati ialclùmia, Lione, in 

8 .to ; III Dellr cote manwigliote in 
natura dote si tratta degli errori dei 
terui, delle potente dell' anima e del- 
la ittfluenza dei cieli, tradotta dal— 
l'italiano del P. C. Celestino, ivi, 
155^, in 8.VO; IV L’ Aumotnerie di 
Giovanni Luigi Vivès, spagnuolo, 
divisa in due libri e tradotta dal 
latino, ivi, i585. Nella raccolta in- 
titolata ; Mia trarformazione metal- 
lica, tre antichi trattali in rima /ran- 
cete, eo. , Parigi, i56i, in 8 .vo, si 
trova la Difesa della tcienza e delle 
oneste persone che vi atteruiono con- 
tro gli sforzi con che Giacomo Girard 
intende ad oltraggiarle: ò una ri- 
sposta assai breve, sommamente su- 
perficiale, ad una lettera, che Gi- 
rard aveva latto stampare in segui- 
to all’ i4«nmiro6i/e potenza dell’arte, 
per Ruggero Bacone, ^ 

GIRARD ( Giovanni), pwla la- 
tino, nato a Dijon (i) verso il i5i8, 
studiò nell’ università di Dole e 
vi fu dottorato in diritto nel 154-3- 
Eletto podestà della città d’Au- 
xonue, esercitò tale officio per al- 
cuni anni; ma, se seppe far rispet- 
tare i diritti altrui, non fu cosi 
de’ propri ; però che un suo cogna- 
to, canonico di Beaune, col quale 

(Il .Vulla Mr ili'lls TlMsUcm irgli o»- 
lert il Jlorgsgna ‘e sialo dello che Girard era 
dì l>iion 1 ma Jiirain nelle tue jintichttà 
c ro..ae, ì'Sg. 8 o, aS-mia che era nato in 
e la soa teslimonianta è di gran 

V- 
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era iu contesa, approfittò della sua' 
asser,ca per penetrare in casa sua, 
ddbde portò via una grande quan- 
tità di grano ed i suoi libri, dopo 
di aver posto fuoco alle sue carte. 
Girard non usò querelare dinanzi 
ai tribunali tale delitto e si con- 
tentò d' indicarne l’autore nella 
prefazione di una sua opera. Morì 
nel i58Ò, in età di 68 anni, sicco- 
me si rileva dalla data messa iu 
fondo al suo ritratto. Teod. Beza 
lo ha lodato siccome uomo di buo- 
ne lettere e di animo gentile ; ma Pa- 
pillon ha notato che senza fonda- 
mento lo [ione nel suo catalogo dei 
dotti protestanti. Le sue opero so- 
no; 1. Sticostratia tea ep'igramma- 
tum centuriae V, Lione, i35i, in 
4. IO; II Poiimata, sticostratia, epin'skia 
graecorum carminum, metamorphotit 
nooem suroruin, ec. , ivi, i558 ; Pa- 
rigi, i584, in 4'ÌG> di Canti del 
primo luvenimento dì G. C., e parec- 
chie canzoni di quaresima, Lione, 
i56o, in 8 vo; IV Epigrammatum 
legalium liber facetissimut , Lione , 
1576 , in 8.V0, ristampato a Colo- 
nia nel 16 Ó 6 , in 8 vo, col titolo di 
Jus commisne ligatum solutumque: ò 
nna spiegazione in versi latini del- 
le leggi del titolo De regulit iuris: 
di tali epigrammi tutti Hommel 
non ne ha trovato di buoni che 
due. cui rapporta nollasua Littera- 
tisra iur'ss, pag. 2 i)u. Iu seguito a 
tale opera venne aggiunta nell’e- 
dizione di Colonia la Synopsit iuris 
uniierii metrica di II. Wesseling, di 
cui i versi, per sentenza dello stesso 
critico, sono in generale più scor- 
re' oli, che quelli di G. Girard; V 
Phuntasmatum prosopo'paea et alia 
ejusdem argumenti consolatoria, ivi, 
1378 , in 4-to; VI Trattalo nel qisa- 
’e è schiettamente dipinto il sentiero 
che dee tenere V uomo per bene e feti, 
cernente reggere e governare le nz'otni 
della sua vita, ivi, l 'inq in iG; VII 
Alcune poesie nella Furrago poema, 
tum di H. Dnchesne e nelle Dr-H- 
c’use poèUsrwn Gallorum di Grutero, 
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<1 manotcritto autografo delle poe* olandese, nato verso la fina del 
sie di Girard è passato dalla bi- XVI secolo, fu uno dei preonrsori 
blioteca di Lamare in quella del di Cartesio e scorse più d’una ve- 
re, — GiBARn (Egidio), poeta la- rità, cui riservato era a queiruomo 
tino, nato nel 1^02, a Campière, grande di sviluppare. La priocipa- 
diocesi di Coutances, si fece eccle- le opera sna è intitolata: Invenzione 
•iastico, professò le umane lettere nuova in algebra, tòaq. in 4 -to. Que- 
a Caen con molta distinzione, e, a- sto libro, dire Montucla. è assai 
vendo ottenuto in seguito la dire- notabile, inq.iantochè vi si trova 
zione della parrocchia d’Harman- una conoscenza delie radici nega- 
ville, divise il restante della sua live, più ssiliiupata che in quelli 
vita tra i doveri del suo uffìzio e la degli altri algebristi. Uno degli og- 
cnltura delle lettere. Mori nel getti di tale libro è di roostran 
1^62. in età di anni sessanta, Rgi- che nell' etjnaziuni cubiche, Is 
dio Girard ha latto de’ versi latini quali conducono al caso irreduci- 
di non lieve bellezza. Riusciva, di- bile, vi ha sempre tre radici, due 
coti, particolarmente nell’ode al- positive ed una negativa, o al con- 
eaica; ed esistono parecchie sue trario. Vi dà altresì un Saggio in- 
poesie di tal genere, coronate nei gegiioso sugli angoli solidi e la lo- 
p.dinodj di Caen e di Roiien , e ru misura, oggetto fino allora ne- 
stampate separatamente. Ha com- glctto dai geometri. Giranl pub- 
posto altresì leggiadrissimi versi blicù in seguito un'edizione, rive- 
francesi; e si è già manifestato il dota od aumentata, delle opere di 
desiderio di vedere pubblicala una Stpvin, Leida, i 654 , in fog. Nella 
raccolta delle sue poesie. prefazione, annunzia che na rista- 

W — s. bililo i 5 libri dei Potitmi d’Euoli- 

GIRARD (Filippo) nacque a de e che tale oliera sta per uscire 
Vendóme. S'ignora l’epoca preci- alla luce; ma non fu mai stampa- 
sa della sna nascita; si sa soltanto la. Se, continua Montucla. Girard 
che pubblicò nel i 5 d^ l’Elogio fosse in elfetto riuscito, come dice, 
di qualche caia, composto da lui, in bisognerebbe convenire che in tal 
opposizione al poemetto latino di genere fosse un edipo più grande 
Passerat, intitolato il Nulla [Nthil). ancora di Simson ; però che questo 
Quello di Girard fu ristampato geometra, quantunque assai perito 
più volte, e tra le altre nel 1750, nella geometria antica, confessa che 
in 12; più tardi neW' Erteidopedia gli ultimi duo libri deiPorijmi, de 
UHipuziana ; finalmente in una scritti da Pappo, sono per Ini nn 
nuova edizione dell’anno III (i^q 5 ), . enimma non snlohile. Alberto Gi- 
perMercier, di Compiégne, e sein- rard morì, nel i 654 , in una condi- 
jire col NMl di Passerat. Il Qua/- zione prossima all'indigenza ( t'. la 
che cosa può aver luogo nelle bi- Sturìa tUlle matesnat iche, di Monlii- 
blioteoHe allato delle facezie anti- cl.a, tom. II, pag 8, g e 112). Ro- 
che, cui i dilettanti ricercano di lierto Simson ha inserito nelle 
tempo in tempo. Tmnsaz. filosofiche ( 1^54, tom. a ) 

il — p — E. una Memoria, nella quale esamina 

GIRARD (Bebivardo nt). Vedi il metodo usato da Girard per for- 
Haillak ( Du ) mare serie di frazioni rappresen- 

tanti di più in più semplici radi- 
GIRARD ( Baldassabe ) . Fedi cali. 

Gebabd. W — s. 

GIRARD ( Gucliclmo). grande 
GIRARD ( Albebto), geometra arcidiacono d Angouléine, moito 
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nvl i6fi3 in una et v ^niiimainente 
aran7.ata era slato seurelario del 
dui a d’ Eipernoii. Le sue opere 
fono I. yita lift duna d’ Espiritun, 
Parigi, i655, in Tog. ; ib65, in la, 
a voi. : i^^u, :n 4 I > 'ol. ; in il, 4 
voi., ij^o, sotto il nome di Am- 
sterdam, in 11, 4'ol-i Roueii, i66ì, 
in 11,5 voi.; tradotta in liiigna in- 
glese dal cavaliere Coi ton, Londra, 
itì^o, in log. Tale vita, non poco 
ben scritta e piena di fatti singo- 
lari, è meno la storia particolare 
di e.sso duca, che t]nelia di quanto 
è avvenuto in Francia dal 1O70 fi- 
no al il>*yii II L’itpo/ogio di 3f. dr 
JJraufart contro In cor/e, la nobiltà ed 
il popolo : è una satira di esso duca, 
di cui r ossatura e le idee furono 
aomministrale dai signori della cor- 
te, i quali non cercavano che di 
sollazzarsi; Girard non foce che 
compilarla; si trova nelle Memo- 
rie di Larochefoncauld e nelle ope 
re di 8t.-Évremont, acni I’ onera 
fu attribuita in quel tempo; III La 
l'Un di Balzar, premessa allo opero 
di es^ autore, che era amico di Gi- 
rard ; IV Traduzione della Outda 
dei peccatori di Orenade II restan 
te delle opere di qiieslo pio dome- 
nicano venne tradotto da un prete 
dell'Oratorio, che" rimase anon'mo, 
3 voi. in fog., IO voi in 8. so. Il fra- 
tello di Guglielmo Girard iMichele 
OiRAao, abate di Verleuil) è auto- 
re dei Oiatofihi Ira due ff^itrticchiuni 
di Sant’ Unno, tulle oeimance di al- 
cuni cescori contro la trad izione d'd 
iV. T. di Moni, iWi-j, in 4 ed in 12, 
in cui tali ordiii.inze tono im|iu- 
cnate con molto calore. 

* T— n. 

GIR .-iRD (Giatrmo ), teologo del 
artito di Porto Reale e licenzialo 
ellafitcoltJi di teologia dIParigi, de- 
ve soprattutto quanto ha di celebrità 
alla scelta, che di Ini fu fatta nel Ini 
lore delle contese del giansenismo, 
per condurre ad un accomodamento 
gli opponenti alla sottoscrizione del 
formolario e giungere a ristabilire 
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la pace della Chiesa. Le adunanze 
del clero di Francia, del iG56e ibtio 
avevano decretato che ogni eccle- 
siastico fosse tenuto a sottoscrivere 
una foimola.con la quale si promet- 
tev.i sommessione alte due costitu- 
zioui, t’uiia dTnnoccnzo X,cha con- 
dannava cinque pro|>osizioni estrat- 
te dal libro di Giansenio, e l’altra 
d’Alessandro VII contro qtielli,che, 
promettendo sommessione alla pri- 
ma bolla sostenevano che tali pro- 
posizioni non si trovassero nel li- 
oro di Giansenio o < he non erano 
state condannate nel senso di quel- 
l’autore. Il re nel 1661 aveva, per 
decreto del consiglio del i5 aprile, 
autorizzato la deliber.tzione deH'as- 
semhlea del clero; e 1.) fiooità ili 
teologia di Parigi aveva dato l’e- 
sempio della somuressione, ai 1 di 
maggio dello stesso anno, sottoscri- 
vendo al formolario. Nondimeno il 
partito opposto non obbediva e ri- 
correva ai sutterfugj. Si ebbe alcun 
bogliore di speranza di poter sof- 
focare tali scandalose questioni. M. 
de Glioisenl, vescovo diCominges o 
che poi lo fu di Tournai, essendo-i 
trovato a Tolosa col P. Ferry, ge- 
suita, un amico comune li consigliò 
di avvisale ad un mezzo che rav- 
vicinasse gli animi; il vesoovo ed 
il gesuita andarono a Parigi, dove 
pro|>osero delle conlerenze . Ne 
furono tenute cinque di seguito in 
pre-Kiiza di M. de Ghoiieiìl, tra il 
P. Ferry d.ill'iiii.i parte e dall’al- 
tra Girard e Lalane p-r gli oppo- 
neatì; ma non potevano accordarti 
M.di Choiseiil projWie di rimetter- 
si a tre vescovi M de Perefixe. (loi 
arcivescovo di Parigi, M. d E-trées, 
vescovo di Leone, e lui : anche que- 
sto mezzo falli. Altro non fu possi- 
bile di ottenere dagli opponenti che 
una procura per iscrivere in loro 
nome al papa ed assicurarlo della 
loro somiiiessione. Essa è dei 7 di 
giugno iCti5 e sottoscrìtta da Gi- 
rard e da Laiaiie. i quali v i aggiun- 
sero ciuque artiouli di dottrina 
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oorri»pondenti alle cinque proposi* 
:£Ìoui. Tali atti furono uiViati a Ro* 
Uìn : il papa li fice o^aininarc dai teo* 
)u^i. ' qiidli ne fec<TO rapporto in una 
cOiigregar.ione strcturdinaria^ do* 
91 ve fu ri>oiiiio di niilJa risponde* 
u re sui citiq e articóli porrhò e*> 
9) rano cou<-epui in modo ambiguo, 
?i perche coulra idice ano in iiu 
7ì luogo a ciò che parevano accor* 
>} dare in un altro, e perclie sem- 
II bravaoho la mira avuta nel com- 
i» porli lo!>se stata di ottenere alca* 
li na rispo&t.t, da cui si potesse trar 
Il vautagi^io contro le costituziu* 
Il ni (i)’*. In tale guisa svanì la 
speranza d'un aggiustamento. Esi- 
ste il ragguaglio, che(iirard ha fat- 
to di tali negoziazioni, col titolo di 
Bvtazione di qtmntQ h awenuto da 
un anno per terminare le contt'se pr>^~ 

«en/i, iÒ05. Era campano delio stes* 
so autore uno Sch'uirimt^nto del fat^ 
to e de! iennj di Giansenio (sotto il 
nome di Dionigi Uaymond ), in 
qu«aitro parti, Colonia, ibboe i66a. 
Gli si attribuisce altresì ( o almeno 
vi ebbe una gran parte), Ja compi* 
lazione, i. delta Procura dei di 
giugno; a. dei cinque Articoli ag-> 
gttiiitìvi ed inviati a Roma; 5. 
delta DicìvnTQtÀune data in mano 
di M.. il vescovo di Cominges, pre* 
tentata al re ai if\ di novembre 
dello »tes^oanuo e verisimiimeiite 
di diversi altri atti, a cui si venne 
intorno allo stesso aliare. 

L — T. 

GIRARD ( AifTwio ), gesuita, 
nato nella diooeai d Autuu nel 
itioS, ma unii a C^biguy,come di- 
ce il padre Leloiig. entrò uelìa so- 
cietà Tauno ibii , in età di an- 
ni i8, e le si attaccò poc><'ia irre- 
vocalMlmeKte.jironnnri indo i quat- 
tro voli Era scritiore non uieno m 
foticabile che pio, il quale pa-sò la 
lun breve sua vita a pubblicare 
pii numero grande di libri di de- 
fi) yfrmvrit ptr trrt'in 4Ì'0 ttorit rcf/t- 
ifétticm Xi ITif vcceSiia ottmoue, 

iijlroil., ^CLXXXII.- ^ 
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vozione da lui composti, o a voltar- 
ne ili francese mi maggior numero 
ancora dal latino: occupazione, {ter 
cui gli venne il Mprannome di /« 
rourmur (vohator*), perchè nel ti- 
tolo delle suo traduziuui si serviva 
delTespressione, tourné du In/in (voi, 
tato dal Ialino ). Una grande parlo 
delle sue opere è stala stampata a 
Parigi, donde è da inferirai che ab- 
bia abitalo lungo tempo una delle 
raso dei gesuiti di quella capita- 
le; nel per altro si trovava al- 
la l’iècho. Slori verso il i(i8n. Si 
legge in Slowel, nella Uiblioleca 
degli autori di Borgogna, ed in Mo- 
reri, che ha copiato tale Biblioteca, 
un lungo elenco delle opere del P. 
Ani. Girard; ci liinitercmoa citare 
le seguenti: |. / Combatliinenli me- 
mortihili e le vittorie dei Santi, cor» 

■ diterse immagini, Parigi, 1647, in 
4 to; Il Le Giornate memorahiU dei 
rronce,c/«, Parigi; inedesimu anno 
e medesima forma, fig.; i 1 1 .^nmmana 
delta vita e paiiioo' di G-tù Cristo, 
con fig., Parigi, i6jo, in fog. ; IP 
le Pitture mere delia Bibbia, ec. eoa 
figure, in fog. ed in 12; V Raccolta, 
delle epistole e defili '■longe// di tutto. 
ranno, stamperia del Louvre, i66t, 
in 4.; VI idea d una morte pia e cri-, 
sliana, m Un storia, Iella morte di Luie, 
piJlfll traila da una raccolta del 
P Giacomo Dinet, il quale aveva 
assistilo l'sso principe alla morte, 
stampella reale, i656, in fog.; VII 
Tre opere liadolle dal latino, del 
gesuita Drexelins. e sono: U Roga 
dei daonati la Pittura ,irlla raite’iror, 
dia Dsu, o ìe gioie del P, tradito e l’E- 
litnipo , i05S-it>Jq-it;4o ; Vili ^ 
ijimltro libri dell Imitazione di G. 
C. sotto il nome di Gerson. Parigi, - 
itij >s in d-vo stampati un gran nuv 
mero, di volle Venne censurato , 
c«u ragione, il P. Girard di non e- 
sattez'a soprattutto nel modo di 
voltare certi pas«i relativi alla grrv, 
zio. Del rimanente tale traduzione 
è stala ancore ristampata qiialrhoi 
volta nel X^III secolo ; IX La^ 
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storift di Gìosafnt f rt Indie ^ 

traHoHa da S. Giovantiì Pfima-ri^- 
tie. !^> 45 » in II ; XLe pife d^i Snnti^ 
"Ht Rihadeneira. Parigi i voi in 
iogl. , ri^lampate piiH volte. — Gio- 
Tanui Gikabd. gesuita anrh'esso, 
Tinlo nella diocesi di Metz Tan- 
no i5^o ed ammesso nella società 
Tanno i*ì88. v* insegnò le ornane 
lettere, la fìlosotia e la teoirgia. e 
'vi si rese distinto più ancora pel 
sno zelo per la salvezza delle ani-> 
me. Lo faceva soprattutto rìsplen- 
dere nelle prigioni cui visitava so- 
vente e dove accoppiaxa T istru- 
zione alle consolazioni. Morì a 
Pontniller in Bocpogna, ai ip di 
settembre ib 54 > E' autore di Poe- 
$T^. di (’on/iri spirìtuoli e di molti 
iif>vozione. tutti stampati a 
Pdrigi, presso Cramoisy. 

L — T. 

GIRABD (Giovaivwi), di ViMe- 
tìiierri, prete di Parigi, inor^ in 
essa città, nel 1709, di anni fj8. 
Questo degno e rispettabile perso- 
naggio divise T intera sua vita tra 
i doveri del sno stalo, cui adempì 
con iin* edificazione esemplare ed 
il com|*orre nn gran numero d’o- 
pere di devozione siigli obblighi 
di ogni condizione, le quali rac- 
colte, potrebbero compone nn cor- 
po di morale pratica per tutte le 
classi della società Si trovano in 
esse nnzione. lumi, .■olidità; non 
altrimenti che aj'poggiandosi sem- 
pre alT autorità della Scrittura Sa- 
cra, dei Padri e dei concilj T au- 
tore pro[ione le regole che ognuno 
dee segnire: vi regna una ìiobile 
iemplicità che conviene a tale ma- 
niera di libri. Eccone i titoli // 
rem Pfnit*>nte\ Il TI rnmmino 
cù’ìo \ IH La vita delle v/^gini ; IV 
Q„ *lhi delle persf>ne rnnritfite^ delle 
redme, dei religiosi, delle r*-/Ì2Ìo<e, 
dei nVrùi. dei poveri, dei rhierìf i di 
Ge«ù CriA^o n> irKucoreifio, di S. Gio~ 
panni di Dio, dei dei %auti: V 

Trattali delhi riedizione dt IVodula' 
eivne, della ma/diceriza. delle chiete 
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e dei fempr, delle vìrtìt, teolngnli\ VI 
il Crìttinna straniero sulto ferro;. VII 
// Cri 'tifino nello friholnz'iOne 1 let» 
tori che vanno in traccia dt spirito 
nei libri di devozione non saran- 
no «oddìsfatti di quelli di’de Vil- 
lefbierri il quale sembra es.«erù 
prefisso di dire cose utili e solide, 
piuttostocbè dirne di nuove. 

T — D. 

GIR \RO /G'otaiv?ii Battista 

gesuita, divenuto si infelicemente 
celebre per una delle accnse più 
scandalose che siano mai state mos- 
se dinanzi ai tribunali nacque ver- 
so il 1680 a Dole, nella Franca 
Contea, di genitori onesti ed i 
quali nulla trascurarono p'^r dar» 
gli una buona educazione Termi- 
nati gli studj. fu ammesso nella so- 
ciet'i ed incaricato venne, per al- 
cun tempo^ di dirigere le classi in- 
feriori in diversi collegj : professò 
poscia le umane lettere e la filo<o- ' 
fia con molto grido ed alla fine, 
per consiglio de’ anpe*-*ori, sì dedi- 
cò alla predicazione. Una bella vo- 
ce, un grazioso modo di dire l’ar- 
te di percnadere e quella di cnm- 
movere i suoi uditori tali erano (a 
qualità che facevano sperare a- 
vrebbe il pidre Girard corso con 
onnr*’ fate nuovo aringo. Aveva cià 
predicato uellecittà princìoal? de|- 
TAI'aL ingnadorca e della proi en- 
ea, alinrrbò fa inviato in A’X nel 
I*^|8. Vi era preceduto dalla sua 
r piitazìone; e Tacerebbe ancora 
durante i io anni che dimorò in 
quella città soggiorno consueto de- 
gli nomini più colti e più spiritofi 
della provìncia In capo a tale tem- 
po fu fatto rettore del seminario 
reale d-'lU marina a Tolone e qui 
ìncominria i' racconto dell’avven- 
tura d“plorabile la quale, avvele- 
nando la «na vita, gli ha lasciato 
nna fama dubbia Tra le penitenti, 
die furono sollecite a scegliere il 
padre Girard per direttore, distin- 
se effl» ra’erina Gadìòre, in età di 
anni 18, d* una famiglia onesta e 
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d’una liellezza poco comune. Qtie- 
(la giovano, dotala d' un’ iiiimagi- 
Iiaziene vivace, esaltata dalla let- 
tura imprudente dei libri ascetici, 
i più ripieni d una falsa spiritua- 
litàs spìiigeTa all’ eccesso tutte le 
praticiie dì devozione. Nel '{utu:- 
ticro, dove abitava, era leiiula per 
una -auta e, la-ciaridovi sopralliire 
da tutte le ilins uni del q iieiisiiio, 
non parlava che di iinraculi, di cui 
credeva di esiore l’oggetto. Il pa- 
die (iirard, lusingato d’avere una 
penitente di una sauiiià si cospi- 
cua, mostrò di prestar fede alle vi- 
sioni, ch’essa gli raocoiitava, e I’ a- 
niuto in tal guisa a nuove slrasa- 
ganzc.Ellu pa.'iò laquaresiina del 
l’anno i^3o senza prendere quasi 
nessun nutriuianto: un digiuno sì 
rigoroso la indebolì a tale che iioii 
poteva più uscire dei letto; così e- 
(lenuala, ebbe frequenti estasi, du- 
rante le quali diceva di udire voci 
dal cielo, che le prescrivevano la 
oondotla, cui doveva tenere. Il ve- 
nerdì santo fu trovata col volto 
coperto di sangue, ed ella aiTeniiò 
,che proveniva da una piaga nei la- 
to sinistro, che le aveva fatto un 
angelo, mentre dormiva. Il padre 
Girard si niustrò incredulo al nuo- 
vo miracolo : si chiuse con la sua 
penitente e vide elTettivameute 
la piaga, ma indovinò altresì la 
(operchieria, e, da quel momento 
in poi Cercò di allontanarsi da una 
persona, la quale poteva rinfacciar- 
gli di averla sostenuta ne' suoi tra- 
vunieiiti. La Cadière. punta dal 
rafireddametilo del padre Girai d, 
andò dal priore del convento dei 
Carmelitani, giansenista conosciu- 
to e grande nemico dei gesuiti. Il 
rcliaipso, come l'ehbe ascoltata in 
ooiiiessione, la persuase a ripetere 
Stila presenza di testimoni quan- 
to gli, aveva detto delle sue rc- 
lazinnìvcol suo antico direttore. I 
usuiti Iftsinero di antivenire a ta- 
le scandalo, ottenendo contro la 
Ctidiòrc un ordine di clausura 
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nelle Orsoline, con priiihizione di 
lasciarla coniunicare con iuuri. l'u 
querelato taleabuso d anluiità e 
per decreto del rousiglio di slae 
to incaricato venne il paiìaiiieiito 
d’ Aix di procedete in un alfire, 
che divenuto era ornai impossibile 
d' involare alla cognizione del pub- 
LI ICO La (satJi^re premontò allora 
un iif'CUàa contro il padre GiranL 
rui incolpo di seduzione, d* inre- 
bto spirituale, di magìa e stregone- 
ria. Fatto il processo, dopo lunghi 
e tuumltuoii dibattimoiiti , con 
sentenza del giorno io d' ottobre 
di’l i^5i il padre Girard venne as- 
solto per un solo \oto di più, poi- 
ché, di 3J giudici, 13 i) condanna' 
rono ad es.«ere abbruciato vivo. La 
Cadière rimaudata venne a sua 
cnadra con invito d' invigilare più 
da presso sopra la sua condotta. 
L’ lidio dei popolo contro il padre 
Girard si inanife-itò con ogni ma- 
niera di recessi; egli j)arl\ segre- 
tamente da Tolone, si reaò a Lio- 
ne e di là a Dole, dove mori due 
anni dopo, ai dì luglio dei i^55. 
Si preparò alla morte con molte o> 
pere buone; ed una lettera del 
prefetto del collegio de’gesuiti in 
Dole contiene nelle prima di ri- 
n cevere il santo viatico, dichiarò 
;> in presenza della comunità adu- 
li nata che quantunque fosse gran- 
ii de peccatore, caduto non era iu 
Il uiuno de* delitti orribili, di cui 
li veniva accusato Furono rac- 
colti tutti gii atti del Procedo òl 
jxidre Cirar'i, i ^5 1 . due volami in 
fogl., ed ali' Aja, iielT anno stesso, 
8 volumi in 12 . Aggiunta venne 
in essa edi/.i<nie una commedia io 
tre atti, con tnì^te delle canzonet- 
te, intitolata : J/ iVnOto TnrqaintQX 
tale specie di farsa, che non è spi- 
ritosa, né comica, ristampata ven- 
ne sj^paratamente , Amsterdam; 
Desliordes, 1733 , in I3. E* dessa 
attribuita nel Dizionario di Ctnlìeau 
(tomo 5, pagina 4^^ K ® Lebel (o 
Bel ), scrittore poco nolo^ il qualt-j 
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• detta di Barbier ( Dizionario degli 
anonimi ), ebbe parte nel Diziona- 
rio neologico, pnbblicato dall’abate 
Deafuntaines. Uopo è aggiiingrre, 
onde compiere si fatta notizia bi- 
bliograiica, che r’ ha degii esem- 
plari dell’edizione, infogl., del 
Procella del padre Girard, con in- 
tagli osceni , e che il sommario 
del processo forma il secondo vo- 
lume delle Cause intereiianli , di 
Ricber. 

W— s. 

GIRARD (GABaiBLE), uno de’ 
grammatici franct»i pisi ragguar- 
devoli, nacque in Clermont nel- 
r Alvergna, verso il 16^7. Provve- 
dnto molto per tempo a un cano- 
nicato nella collegiale della 31 a- 
donna di Moot-Ferrand, l’incli- 
nazione sua per le lettere gli fece 
cedere sì fatto benefizio a suo fra- 
tello; ed andò a Parigi onde atten- 
dere smninamente alla loro cultu- 
ra. Unì alla cognizione delle lin- 
gue antiohe quella di parecchie 
lingue vive, e tra le altre dello 
schiavone e del russo. Le relazioni, 
cui formò in tale occasione, e l’a- 
snenìtà del suo spirito gli procac- 
ciarono il grado di segretario in- 
terprete del re e l’ uffizio di cap- 
pellano della duchessa di Berri, iì- 
glia del reggente. In sì fatti im- 
pieghi, che gli lasciavano agio per 
lo studio, il suo spirito d’osserva- 
zione e d'esame ebbe il tempo e la 
facilità di svilupparsi con la rifles- 
sione. L’abete Girar<l, colpito da 
quella verità generale, scarta da 
Fénéion ne’ suoi Dialoghi lopra l’e- 
loquenza, che non v’ hanno voci per- 
fettamente sinonsme, l’espose nel- 
l’ opera, cui pubblicò nel ■ ^ ■ 8, col 
seguente titolo : La giuitezca della 
lingua francete, o t differenti lignifi- 
cali dette parole che tenute tono per 
jwionimi : opera, cni produsse nuo- 
vamente con aumenti e nuove spie- 
gazioni, nel t^Sd, col titolo di Sino- 
nimi /roticeli. JUcnagio e Bonfanurs 
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avevano assegnata la differenza par- 
ticolare di alcuni sinonimi, ma o 
stesa non ne avevano l’idea, appli- 
candela alla considerazione gene- 
rale delle parole tenute come tali, 
o La somiglianza d*una parola con 
» altre, dice l’abate Girard, non 
»' comprende tutta l’estensione del 
7> significato; essa consiste in un’i- 
dea principale, cui esprimono tut- 
» te, e ciascuna diversifica |ier u- 
>v n’ idea accessoria, che le dà un 
» carattere proprio e singolare ". 
Unendo sotto il medesimo articolo 
le parole, che sembrano sinonimo, 
ponendole in quel lume che me- 
glio le fa distinguere, l’autore ne 
fa un esame comparato, in cui le 
gradazioni delle parole, colte qua- 
si sempre con precisione, sono e— 
spresse finamente e fatte sensibili 
per esempi composti con altrettan- 
to spirilo che buon gusto . Fino 
dalla prima edizione la prefata o- 
pera, di cni era nuovo il progetto e 
ì’ esecuzione era eccellente, venne 
generalmente accolta . Larantte , 
apprezzalore severo, giudicò fino 
d allora che l’accademia irincese 
non poteva che recarsi ad onore 
d’ ammeltere l’ autore fra i suoi 
membri. Di fatto la voce degli ac- 
cademici più illuminali ve lo chia- 
mava, ma un uso. reso sacro dai re- 
golamenti, non apriva l’accesso che 
ai passi preliminari dell’ nomo 
d’ingegno, mentre Luigi XI V, 
meno difficile che il corpo accade- 
mico, cercava da lungi il merito o- 
senro. Dnmarsais, disgraziato e de- 
relitto, non fu membro dell’acca- 
demia nè recar deve stopore che 
Girard sì a lungo tardasse a porsi 
nel nnmero de’ concorrenti. Si ar- 
rese finalmente ai rimproveri de- 
gli amici, che tacciavano la sna ti- 
midità d’indolenza. Il suo amor 
proprio, ravvivato dalle Joro vive 
latanze, trionfò della sua mode- 
stia. Nondimeno i passi dell’ auto- 
re, pioo'Iiè sessagenario e di cui 
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l'opera, Irntto d'nn ingegno tnatn- 
ro. era, atleia l'utilità sua, ricono* 
M'iiita pel clizionario della lingua 
un’ arquisirione già da lungo teni- 
]>n l'alta dall’ acrademia l'mnce- 
se, liirono da prima iiifriittiiosi : 
Girard non Iralaxiù di lodare con 
hnona lede i suoi concorrenti più 
forlniiali. giustiiiiando con imbiltà 
i motivi della loro adozione INun- 
dimeno quali titoli potevano equi- 
ponderare all’ opera, di cui Voltai- 
re diede il seguente giudizio, die 
i Sinonimi sussisterebbero quanto 
la lingua, e servirebbero anche a 
farla sussistere! Alcuni accademici 
però che si conoscevano con esclu- 
siva di grammatica, adoperarono, 
dicesi, per tenere lontano un emu- 
lo, di cui la loro mediocrità paven- 
tava il confronto. Finalmente il 
voto universale del pubblico de- 
terminò quello' dell’ accademia ; e 
Girard eletto venne, nel 1744) 
vece deir aliate de Rothelin. La 
sua opera, divenuta fino dall’ ori- 
gine un libro classico, parve un 
tratto di lume per tutti gli scrit- 
tori, si francesi che stranieri, cui 
illuminò sopra le finezze dell’e- 
spressione, vedute fino allora piut- 
tosto per una specie d’ istinto, che 
per riflessione. I Tedeschi e gl’in- 
glesi ebbero presto i loro sinonimi. 
Gli antichi lasciato non avevano in 
tale genere che f rammenti inqnan 
to CI' rimane de’ loro grammatici. 
Un autore morlemn empiè si fatta 
lacuna pel latino ( F. Gabbih Dii- 
Mzsisti. ) , Gli enciclopedisti an- 
ch’ essi non mancarono di pubbli- 
care le differenze de’ termini sino 
nimi.cni Girard non aveva esauri- 
ti. Nonostante tali titoli d’amn.vs- 
sione nell’ accademia, l’abate Gi- 
rard non si tenne di.-pensato dal- 
I’ aggiungerne di nuovi. Quel me- 
desimo spirito di riflessione, che 
fatto gli avea distinguere si bene le 
differenti modificazioni della lin- 
gua, l' indusse a ricercate aon l’e- 
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same logico le regole della lingua 
francese in sè stessa, a distribuirle 
metodicamente ed a ridurle in 
principj. Tale motivo gli fece pro- 
durre nel 1747 un’opera col ti- 
tolo di Frri ffincipf della lingua 
francete, o la Parola ridotta in meto- 
do ronfiirmemente alle leggi dell' tuo. 
Se parve che la prefata opera non 
aggiungesse interamente lo scopo, 
cui I autore si pro^xmeva, non si 
può negare che occorrano in essa 
molte viste nuove ed ingegnose, ed 
una grande cognizione del carat- 
tere della lingua. Duinarsais dal 
canto suo si clero ad una teoria 
nuota, ma più metafisica, forse., 
che grammaticale . Girard ha so- 
pra i suoi predecessori il merito 
d’ avero istituito un sistema più 
conformo al genio delle lingne mo- 
derne. Seppe liberare la gramma- 
tica francese dai metodi l.itini ; 
uni la ragione all’usa; non assog- 
gettò la regola all’esempio, ma fe- 
ce che l’esempio servissi per ap- 
poggio alla regola: in somma egli 
districò il caos della proposizione 
grammaticale, espresse }ier deno- 
minazioni più analoghe le funzio- 
ni delle parole e meglio determi- 
nò l’uso loro nella costruzione del- 
la frase. Se le sue denominazioni o 
le sue analisi sono difettose in al- 
cuni aspetti, mise per la buona vie 
quei che vennero dopo di lui, e 
sovente non fecero essi che spiega- 
re i tuoi principi, ascosi talvolta in 
lui sotto uno stile meno semplice 
che brillante, o perdati in nn’o- 
pera, di cui la lettura, per la inan- 
oanza di suddivisioni, stanca la pa- 
zienza francese. Come rimprove- 
rata gli veniva la bizzarria di tale 
stile, in cui le metafore contrasta- 
no con la severità del soggetto, ri- 
spondeva : Ve le ho meni per le don- 
ne. Del rimanente id fatta risposta 
è prova come non usò lo stile figu- 
rato che accidentalmente. Un rim- 
provero più serio, ma che fondate 
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non ne parve, sarebbe quello cbe 
negli esempi- ci«i propone, uscito 
fosse in as-serzioni contrarie alle i- 
dee religiose ed alla spiritualità 
dell’anima (i); e d’Aletnbert non 
mancò di dare risalto malignamen- 
te all'accusa, aggiungendo che l'a 
baie Girard non venne inquieta- 
lo perchè presentava alla censura 
troppo scarsa superficie per l’oscu- 
rità sua. Pertanto se i Principi lid- 
ia linf’ua francese, a ragione della 
natura del soggetto, non vennero 
in voga quanto i Sinonimi, ottenne- 
ro l’onore d’essere ristampati fuo- 
ri e furono bene conosciuti dai 
grammatici francesi. Dnclos l’avea 
preveduto, dicendo della prefata 
opera : £" un litro che farà la Jorlu- 
na d' un altro. L’ abate Girard si 
era proposto di fare una edizione 
di molto aumentata de’ suoi Sino- 
nimi. Egli morì nel giorno 4 di feb- 
brajo del 154^5 primach’ eseguito 
avesse tale proposto. Ottanta sino- 
nimi incirca, lasciati daU’antore, e 
l’indire per alfabeto d'un grande 
numero di altri, cui aveva disegno 
di trattare, vennero raccolti da 
Beauzée. che no fece anch’egli de’ 
nuovi, unendo ad essi quei di Dn- 
clos, di d’ Alembert e di Diderot, 
nel l’edizione, di cui fu pubblica- 
tote nel !•’ abate Roubaud 

ne aggiunse altri ed uni ai sinoni- 
mi spiegazioni tratte dalla loro e- 
timologla e dalla loro radice. tJn 
Dizionario unicersale ne presentò la 
raccolta, Parigi, 1808, a voi. in la. 
Ma Gnizot pubblicò un Nuoto Di- 
zionario ìsnicertale de* sinonimi, po- 

(1) Dor sflli I-assi povlono rwr- siali a- 
ti^ina a tal* ImiinUiiim* tniiìnrir.sa ; ,, Tallo 
„ S «niirMuralo. Iiaim* I* a*lt*aiioOÌ r I* rii* 

,, moaliasioni gfom-lricli* **. t Tomo II, |>ap. 
193 J. ,, r.i [riii granilo pari* rii qooi.to vion* 

,, arritlo cifra ta n licione, ronlntHiiscc piti 
„ a rcadorla problcmalica cb* corta 1 " tri, 
|iag. iqS), Tali parai, ioirti in altro murili elio 
sotto I' aaprllo della scicnia o della ragion* 
un.aiia. |iolrrono carrr* mal inlcrprcloli da 
•nimi prcocrapali o rii mala fori*. Sr V abate 
Girard futa* alalo del parlilo Sloaofco, d'A* 
loJiJlrrt uon avrebbe maucato ri' caariarlo. 
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sto in ordine migliore, antnetitato 
d’ una grande quantità di sinoni- 
mi nuovi ed a cui precede un’ Irn- 
traduzione, Parigi, 1709, a parti in 
8 .VO di 10O7 pagine. Oltre le due 
opere principali dell’ abate Gi- 
rard, sono a lui dovute; I. L’orto- 
grafia francese senza equivoco e tu’ 
suoi principi notora/i, Parigi, 1716, 
in la*. tale libro, indiritto sotto 
forma di lettere ad un amico, è 
piacevolmente scritto; e delle in- 
novazioni, cui propone come più 
conformi all’analogia o al buon 
uso, le più vennero approvate; II 
traduzione francese dell’ Orazione 
funebre di Pietro il Grande, compo- 
sta in russo dall’arcivescovo di No- 
Togorod , Teofane Procopowish , 
Parigi, I7a6. 

G— cz. 

GIRARD ( . , . . ) j paroco di S. 
Lupo nel secolo XVIII, non è no- 
to che per l’opera intitolata ; Le 
Piceiole Prediche, o Istruzioni fami- 
gliari pei popoli della campagna , 
Lione, i7f>5, 1780, 1766. ottovolu- 
mi in la; Brusselies, infili, quattro 
volumi in I a. Tale raccolta può es- 
sere utile moltissimo ai giovani ec- 
clesiastici. ai quali è princigralmen- 
le destinata: lo stile n’ è semplice 
e chiaro; eie materie più alte del- 
la religione sono in essa esposte in 
modo conforme alla capacità degli 
uditori meno istrutti. Grande ne 
fu la voga, siccome ne sono prova 
le numerose edizioni, che fatte ne 
vennero in pochi anni. Fu tradot- 
ta in latino col seguento titolo: Con- 
ciono in dominicas et fèsta usui pa- 
rochorum. Angusta. 1766, 4 volumi 
in 8.V0. Per errore asserito venne 
in alcune opere ohe Girard era pa- 
roco nella diocesi di Besanzone; 
r autore della Biblioteca de* predi- 
catori dice ch'egli era della dioce- 
si di Lione. 

W— s 

GIRABDET (Giotaniv. B.vm- 
staI dottore di medicina in Lonsle- 
Sannier, nel secolo XVII, è autore 
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delle opere •egaeoti: I. Opere di- 
verte in cui ti avverte a parecchi 
tratti delle Starle lacre, profane e tra 
turali, Lione ( idnS ) in rt. Girar- 
det conl'eoa, nella sua prefazione, 
d'avere citati parecchi tratti, che 
leggere (i possono altrove i ma l'a- 
bate d'Artigiiy dice eh’ egli com- 
pendiò soltanto le lezioni di Pietro 
Messia, cui villanamente mise a ru- 
ba senza nominarlo, contentandosi 
di cangiare le parole disusate del- 
r antica traduzione francese, alle 
quali altre sostituì molto meno e- 
spretsive. In alcuni esemplari ò in- 
(ficata la data del i tid4 , ma non 
Jilf'-riscono dai primi che per la 
ristampa del frontespizio e degli 
scritti preliminari; li II Miracolo 
della natura o la guarigione d’ ogni 
maniera di malattia con l’ uto delle 
acque di Louverot, pretto a Lont-le- 
Suuniet, Besanzone, >6yy, in la. 
Tale opera è divisa in quattro par- 
ti, nelle quali l’ autore tratta del- 
la scoperta delle acque di Louve- 
Tot, delle loro proprietà e della 
maniera di beverie. La quarta par- 
te contiene la difesa delle acque 
minerali contro quei. che ne biasi- 
mano l'uso. Egli non potò peral- 
tro riuscire a mettere in voga le 
acque di Louverot, le quali non 
vennero mai frequentate. 

W-s. 

GIRARDET(GiovaNui), pitto- 
re, nato in Luneville, ai i 5 di di- 
cembre del 1709, fu da prima de- 
stinato alta condizioue d’ ecclesia- 
stico; neirnscire dal collegio, man- 
dato venne a Pont-a-Nousson, on- 
de studiasse la legge: ne interrup- 
pe lo studio per entrare in un reg- 
gimento di cavalleria, in cni otte- 
nuto aveva un grado d'altiere ; ma 
non tardiva chiedere di essere con- 
gedato. In tale guisa, prima dell’e- 
tà di venti anni, avea sperimentate 
tutte le condizioni, senzachè in niu 
na avesse fiotuto fermarsi. Ma la 
natura fatto I’ avea pittore. Dal- 
r infanzia in poi deliiieava con fa- 
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cilità ogni maniera di soggetti , 
Claudio Charles, professore di di- 
segno aNanci, vide alcuni suoi ab- 
bozzi. li lodò e persuase i suoi ge- 
nitori a lasciaflo entrare in un a- 
ringo, cni doveva correre con ono- 
re. Girardet fu ammesso adunque 
nello studio di Charles e si appli- 
cò da quel momento alla pittura 
con un ardore, che non isccinò mai. 
Andò in seguito in Italia, dove di- 
morò danni unicamente ocenpato 
a studiare i capolavori dei grandi 
artisti. Come ne ritorni», il duca 
Francesco III di Lorena gli com- 
mise varj i|Uadri, clic furono prin- 
cipio alla sua fama. Allorché fa Lo- 
rena unita venne alla Francia, Gi- 
rardet accompagnò il suo protetto- 
re a Firenze e lavorò nelIiT pittu- 
re a fresco, che adornano la grane 
de galleria. L’afi'ezione, cui serba- 
va al sno paese, avendolo in esso ri- 
condotto, il re Stanislao se lo fece 
famigliare, eleggendolo suo primo 
pitture, e gli diede costanti prove 
dell’ affetto suo. ^el i^ha diptnso 
a fresco una sala nel palazzo di 
Stnttgard. Esso artista era somma- 
mente laborioso; e siccome lavora- 
va prestissima, metteva un prezzo 
lievissimo ai suoi lavori : aveva in- 
trapreso pei canonici di Verdun 
nadrinunziazione : quando essa ven- 
ne consegnata, i canonici vollero 
lare una diminuzione nel prezzo, 
eh’ eia stato stabilito in trecento 
franchi. Girardet, punto, dichiarò 
che si rimetterebbe alla decisione 
dell' accademia reale di pittura. 
L’accademia condannò i canonici 
a pagare il doppio della somma do- 
mandata e mandò nel medesimo 
tempo a Girardet un diploma di 
socio. L’ eccesso del lavoro alterò 
la sua salute: malattie lunghe e co- 
stose consumarono una parte della 
sua fortuna già diminuita dalla sua 
generosità verso qnelli de’ suoi al- 
lievi, ne' quali riconosceva talento. 
Egfi mori in Nanci ai 28 di set- 
tembre del e sepolto venne 
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^ella chiesa di San Sebastiano, in tino di S. Mauro, il qnale terminò 
cui ;lli amici suoi gli eressero una il Diziunurioeiiaicu di Guarin, 1746, 
tomba. Poche sono le città di Lo- a «ol. in 4 ,tu. Mori ai tu di novem- 
rena, che non possiedano alcuni dei bre del i734, 
suoi dipinti. N’esistono in Metz, W — s. 

Commerci, Pont-a-Mousson, Ste,- GIRAlUJf { Miciikle ), anato- 
Marie-anx-Mines, Verdun, Nan- mico e fisico italiano, morto ai 17 
ci, Lunéville, ec. La sua Depoùzio^ di giugno del lyy, nacque il di 5 o 
n» dulia croce, ch’allra \olla si ve- di novembre del 1731 in Limone 
deva in una deMe chiese di JSnnci, di Bcnaco, nel territorio bresciano, 
à tenuta pei suo capolavoro Le sue lucomìuciò gli studj a Brescia e si 
cartelle, contenenti una grande recò a compierli nell unii ersiià di 
quantità di disegni di preziosa fi- Padova. Giovane ancora, pnbblioò 
nitezza, furono dopo la sua morte in latino un opusoolo sul frutto, che 
comperate da l’ergaud, pittore di chiunmlu viene una aniaa, di cui 
Luuéville. considerava il succo siccome eSica- 

W 8. cissimo por la guarigione della re- 
GIRARDET ( PicTBo Ajlii^ssio), nella; e molto si occupò di tale 
gesuita, nato nel 17^3 in Nuzeroy, malattia. (Combatteva in seguito 
picciola città della Franca Contea, f inoculazione, di cui la scoperta 
professò con onore la retiorica a era recente: replicato gli venne 
Strasburgo ed a Digiune per più tanto in Francia che in Italia. Il 
anni. Usci dalla società per la di- suo riposo ne fu turbato, ma non 
beata sua salute, ottenne un cano- se ne alterò la sua moderazione, 
nicato dal capitolo di Nozeroy, e-,. Scelto per succedere al dotto Mor- 
Ictlo ne venne decano e mori nel gagni nella cattedra di anatomia 
giorno i 3 di marzo del <78^, in e- di Padova, la occupò con tantogri- 
tà dì sessant.iseì anni. Egli era dot- do, che l’università di Parma, in 
ti.ssimo e mollo laborioso; si era quel tempo floridissima, desiderò 
pirtinolarmenle applicata allo §tu- d’ averlo a professore della medr^i- 
dio del greco e dell'ebreo, e pos- ma scienza. L'accademia dell’ isti- 
sedeva una raccolta preziosa delle luto di Bologna se l'aseociò; e fu 
opere migliori in es.‘e due lingue, egli in seguito aggreg.Ho alla socie- 
Egli scrisse : Nuovo Siitfma >opra la tà reale di Madrid. Degli accessi di 
niitnl'igia, Digione. 1781), iu 4 -(o- gotta cuiilrariarono il suo ardore 
Tratta in esso del Pfileìi mo, cioò, |>el lavoro; noudi meno, comunque 
d.il luogo, cui abitava il Signore, essa malattia divenisse dolorosa per 
rpiaiidu governava egli stesso il po- lui, si arrese alladoraanda.cui Spai* 
polo, che si era scelto; e cerca di lanzani gli avea fatta di occuparsi 
provare che tutte le religioni trai- intorno a ricerche anatomiche par- 
sero la loro origine da quella degli ticolari. sopra I’ udito de’ pipistrel- 
Direi. V’ ha molta erudizione in li Girardi, nutoiuizzandoli , rico- 
tale ojiera . ma i fatti sono in essa uohhc che la loro facoltà di senti- 
tnale distribuiti e n’ ò poco dilet- re a' eva una perspicacia ed una di- 
tesole lo stile. Si conserva nella bi- licatczza più fina cui iieppur han- 
blioleca pubblica di Besanzone la no quegli altri animali, ue' quali h 
seconda pa.te della prefata opera voce che si fatto organo sia più per* 
manoscritta col privilegio per la fetio La dissertazione, in cui espo- 
stampa, che non avvenne (ver lecir- se taleccoperla, rimase inedita, non 
costanze politiche de’ primi tempi che un'altra, non meno curioso, 
della rivulnzione. — Vi fu un Gl- intitolata: Oiservamioni riguardane 
CAnm'.T 4 D. P. Filiberto}, benedet- le uova delle pollanche, e gli organi 
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interdenti alla fieneraztone nei falli 
e nelle galline. Le opere stampate 
'li Girardi sono; I. De ma iimna, 
Padova, i- 64 , in 8.vo, II Let- 
tera sul ritorno ilei vujualo dopo l' in- 
serto. Padova. i-66. ; 111 llluilrotio 
tnlmlnrurn Ioannis Pojniniei Sonto- 
noi, Parma, edizione magiiì- 

fiea tanto pei rami che per la stam- 
pa, nella quale alle tavole di San- 
terìni Girardi ne aggiunte altre 
due formate da Covoli e duo nuo- 
ve, fatte da lui stesso; IV Sugc’todi 
onerratiotii anatomi* he intorno agli 
organi della re*pim%ione degli uctel- 
li, nel tomoli della parte a. da del- 
lo Memorie della tocU tà itol ann ; V 
Saggio dt osservazioni nnatomli he in- 
torno agli organi elettrici della tor- 
pedine ( ivi, tomo III ) ; VI Osteica- 
zioni e riflessioni sulla tonncn ijagi- 
nale del testicolo ( ivi , tomo IV). 
VII De origine nervi interrostalis, dis- 
sertatio, Firenze, L’abateBo- 

zier ne pnbbliciv un buonissimo 
sunto in francese nel suo Giornale 
di fi>ica. in settembre del i-pa; 
Vili Prolusione tulle cote anatomi- 
che, Parma. 1^81. Stampando etto 
dia'xtrso d’ apertura per gli studj 
della tua scnola, Girardi il corredò 
di preziose note, nelle qnalì coe- 
femiò co' suoi proprj sperimenti 
quei di Falloppio e d’Alhino intor- 
no alla maniera di fare rinascere i 
denti e trattò la qnistione del pre- 
teso ermafrodito cbe ognuno crede- 
va di vedere in Francia in Michela 
Anna Drouart, di Parigi : egli pro- 
vò che il sesto femmineo era pre- 
dominante in tale individtio. 

G is. 

GIRARDIN ( Giacomo Fkiicf), 
prete, dottore in trilogia, nato in 
Fréjus nel 1678, morto paroro del- 
la citt-^ medesima ai i 5 di giugno 
del 1^55, ò autore delle opere se- 
guenti; 1 . Storia della citte e della 
chiesa di Frejut, Parigi, i^ac), a par- 
ti in la : la i>rima contiene la sto- 
ria civile e fa seconda In storia ec- 
clesiastica F.' r o(>esa piu compiii- 
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ta. elle abbiamo sopra la prel^tà 
diocesi ; e nondimeno non viene ri- 
cencata. L.v de'liratnri.i ( ai cardi- 
nale Fleiity I ò altrihiiila alf abate 
Piévost ; Il .Gloria di S. Ausilo pio- 
tritore di Calla* ( plesso .1 Dragiii- 
gnan ), Aix i^'io in il; esso pi o- 
leliore era sfuggito alle ricerche 
dell’abate Chastelain. e non esi-te 
nel suo Pocaboinrio de' santi '. III 
Vita de! servo di Dio Francesco Uleft, 
nolo a R iT. eremita del rnpi Rosso, 
ivi. le'iz; IV Pitis d-l serto di Dio 
Lorenzo Ronhomtne, solitario presto a 
Frijw ( nioi-ta nel i '0^ e predeces- 
sore di F. Mets nell eremo del ca- 
po Rosso), in l'j, senza data: l'ap- 
provazione A del Sonno ,'ta- 

rico, in n di q pagine senza datar 
è mia poesia sopra la nascila di Cor- 
nefioGallo inFrA|ns ( P . Gallo). 
— Giovanni Bali. sta OiHAmiiN, pre- 
te nella diocesi di Bpsanroiie, mor- 
loai i 3 d’ollohredel 1^85 in Mail- 
leroneiinrt-S l-P incras, di cui era 
pameo A autore del le opere seguen- 
ti: I. Riflessioni fltirhe in forma di 
Commento sopra il rapitolo Pili del 
libro de' Proverhi. dal versetto aa fino 
al versetto , Parigi. i-')8 o Be- 
saezone i" 3 p in la. E' «no scopo 
di provare la bontà e sapienza del 
Creatore per l’ordine imniiitniiile 
dell* universo : egli nen fa quasi elio 
ripetere quanto intorno a ciò si tro- 
va in tutti i libri; ha però il van- 
taggio d" esporre verità importanti 
in modo da essere intese dalla clas- 
so coinmie de’ ’etlori ; II L’ lnc>e— 
dulo disingannato dalla considerazio- 
ne dell' universo contro i settatori di 
Spinosa e gH epicurei, Epinal. t^<i6, 
a voi in la ; essa opera A la cnnli- 
nuaziono della preeedenle. Nella 
jirima parte dimostra l'esistenza 
di Dio e pro<a la sua sapienza con 
ragioni tratte dalle opere sue; to- 
glie nella seeonda a confutare le 
ohhjpzioni presentate contro la 
Provvidenza. Il suo stile manca di 
correzione e d’eleganza : ma è sem- 
pre semplice, chiaro, e talvolta v’ba 
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del calore. Attribuitogli viene al* lebre scultore, nacque in Troyet, 
tre<i 1111 o()i)Mjulo, intitolalo. Lette- nel ibóo(i). 11 padre suo, Nicola 
fa d' un Sfntiluuino ad un dottore a- Girardon, tonditure di metalli, il 


miro tuo per sapere te sia ohUigoto 
a confettarti in tempo di Paxjua al 
4 UO paruco, o ad ottenere da lui la 
permistiftne d ' indirizzarti ad un altro 
conletture, con la risposta del dotto- 
re, Epinal, irba, in la. 

W— s. 

OIRARDIN (Rkivato Luigi loar 
obese dk), culoniiellu di dragoni, 
esibì un ritiro a G. J. Rousseau 
nella sua terra d’ Krmenoiirille e 
gli fece erigere una tomba nella 
parte de’ suoi giardini, conosciu- 
ta sotto il nome d’isola de' Piop- 
pi. Si mostrò favorevole alle rifor- 
tne annunciale nel 1789; ma delu- 
so nelle speranze, cui aveva cmire- 
pile, tenne die potreldie sottrarsi 
alle disgrazie cui prevedeva, viven- 
do al lutto isolato. Accusalo m.' 
club de' Giacobini in novembre dot 
i^ci3, scampò nondimeno ai suoi 
nemici; ina ciò non avvenne die 
facendo I apologia de loro princi- 
pi ; e sì fatta condotta, la quale 
non è prova che di deliolezza , gli 
fu crudelmente rimproverata. Il 
marchese di Girardin mitigava la 
noja della sua solitndine con la 
gnltiira delle lettere. Univa ad un 
corredo grande d’ingegno natura- 
le istruzione, qualità dolci, che il 
%*ndevano caro alla sua famiglia 
ed al picciolo numero di amici, ri- 
masti fedeli alla sua sorte Morì 
nel suo ritiro ai 3o di settembre 
del i8od. Fgi iscrisse: I Odia it,m- 
poiìziune de paesrtti o tìt' mezzi d w/i- 
belUre In nisturn presso u/le ab>tuzso~ 
pi, unendovi l utile ni dilettevole, Pa- 
rigi 1-77^; .j. 14 edizione , iHo'i. in 
8.V0; trad in tedesco Lipsia, 1799, 
in 8 vo. ed in inglese 1785, iiiH vo. 
Tale opera ò molto stim.ata; M Oi- 
SCors<j sopra la neceaità thdla ratifìe 
Cazione tleìln Ugee mediante la lOr 
Ionia generale, 1701, in 8.vti. 

W— 8. 

GIRAR DON ( Fuahcesco J, ce- 


destioava alia curia e posto Taveva 
in uno studio di procuratore. Non 
facendo in essa jirogressi, il giova- 
ne scrivano non cessò di sollecitare 
la libertà di darsi interamente al- 
l'inclinazione sua naturale per lo 
arti del diseguo. L’ abilità, con la 
quale modellava la cera e scolpiva 
figure in legno, fece conghiettura- 
re che riuscirebbe ne’ lavori di ce- 
sello. Gli veuue permesso d'anda- 
re da uno di quei falegnami di 
provincia, che tolgono indifferente- 
mente a fare de’ compartimenti 
per le biblioteche e figure di san- 
ti [ter le cappelle. Girardon non 
tar.lo a farsi distinguere per l’abi- 
lilà sua. Studiòcon solerzia un cer- 
to numero di statue, che adorua- 
vaoo allora le chiese di Troyes; e 
scolpì una figura della madonna 
con tanto buon gusto che parlato 
ne venne in tutta la città. Condot- 
to dal suo padrone nel castello di 
S. Liébaiilt, nel quale si dovevano 
fare de' bas.-iri lievi in legno, ebbe 
la lurtuna d’interessare alla sua 
sorte il cancelliere Sògiiier, signo- 
re dei luogo; e tale fu il principio 
della sua fortuna. Il cancelliere, 
poii'bù l'ebbe collocato in Parigi 
presso Anguier, valente scultore, 
il mandò a Rom.v onde vi si perfe- 
zioaa se, e pagò le spese del viag- 
gio. Luigi Xiy accordò al giuvane 
allievo iiiM pensione di mille scu- 
di. Kitornatu 111 Francia Girardon 
brigò il favore di Lebrnn, allora 
priuio pittore del re, ed ottenne 
per la priiteziune di esso artista, 
cui affettava di cbiam.ire suo mae 
stro, che gli tosse commessa una 
grande quantità di lavori per le 
case reali di Versailles c di Tria- 
non. L’aeeademia reale di pittura 
e scultura l' ammise npl numero 
de' suoi membri nel 1(137; 1’ elesse 

(1) Altri tlicoDo nel *697. 
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professore del 1659, aggiunto al dini di Versailles, quantunque 
rettore nel *t )^4 * cancelliere nel noslilegeneralinentenobileecor- 
169Ì. Dopo la morte di Lebrtin Gi- retto, formano un complesso tat- 
rardon ottenne da Luigi XIV l’ i- mente monotono, die non contri- 
spezione generale de’ lai ori di seni- bnisco forse mediocreuienio all.t 
tura e n' esercitò, dicesi, rnflìzio trislez.z.a di quel maestoso soggior- 


in modo d’ attirarsi giustamente 
l’odio di Piiget, suo più formida- 
bile avversario; anche, aggiunge la 
cronaca, per non dipendere da Ini, 
questi si ritirò repentinamente a 
Marsiglia. Tale ultima particola- 
rità non merita ninna fede. Girar- 
don, siccome abbiamo or ora vedu- 
to, littto non venne ispettore gene- 
rale che dopo la morte di Lebrun; 
ora si fatta nomina non [lotè esse- 
re la cansa della partenza di Pu- 
get, poiché Lebrun mori nel i6()0, 
e fino dal ibrtpPuget era di nuovo 
partito per la sua citl.à nativa ( 
Pucet). Piuttosto all’autorità ve- 
ramente dispotica di Lebrun il 
Puget aveva avuto il nobile or- 
goglio di sottrarsi^ ed agevolmen- 
te si comprende che con l’iin- 
niaginarìone sua ardente, col suo 
ingegno repiignante ad ogni spe- 
cie di ostacoli gli sarebbe stato 
impossibile di vivere in quella di- 
pendenza, per laqualein vece sem- 
brava che Girardon tosse nato. Non 
si saprebbe condannare mai abtxi- 
stanza si latto uso d'attribuire ad 
un primo pittore e ad un primo 
scultore il diritto di dare agli al- 
tri artisti il soggetto, l'ordine e 
lino anche il disegno delle pitture 
e delle statue, cui debbono esegui- 
re. Ne risulta necessariamente che 
tutti gli oggetti d’arte della mede- 
sima epoca sembrano opera del me 
desimo autore. Lebrun- aveva abi- 
lità ammirabile senza dubbio ; ma 
il suo gusto nel disegno, ohe addi- 
ceva si liene alla pittura e princi- 
palmente al genere de’graudi qua- 
dri, non era quello, cui dovevano 
studiare di preferenza e meno an- 
cora copiare servilmente gli scul- 
tori. 1 gruppi in marmo ed in bron- 
zo eseguiti sui suoi disegni ne’giar- 


no. E' preimnihile,per esempio, cho 
Girardon avrebbe molto più varia- 
to il carattere de’suoi lavori e da- 
to avrebbe alle sue figure formo 
più svelle e più eleganti, se si Ibs- 
se meno scrii poinsaineriteassugget— 
tato al gnslo deiresigente suo pro- 
tettore. Non si può negare del ri- 
manente che questo celebre sta- 
tuario lasciato non abbia liellissiirii 
lavori. Se coni piulameiite non giu- 
stificò il sommo credito, di cui go- 
dè, nè gli elogj pomposi, cui La 
Fontaine e lioiieau gli profusero ; 
se è vero eh’ abbia mancato d’in- 
venzione (idea ch'egli stesso spar- 
• ;va, dicesi, per adulare l’ orgoglio 
e conservarsi ramorevulezza di Le- 
bruu);se trascurava talvolta l’e- 
spressione e ciò, che gli artisti in- 
tendono per latoro del marmo; fi- 
nalmente se le sue figure sono un 
poco corte ed i panneggiamenti 
troppo pesanti, sarebbe ingiustizia 
il non lodare il saggio e maestoso 
ordinamento delle sue composizio- 
ni, la correzione del suo disegno ed 
il bel carattere delle sue teste. Il 
mausoleo del cardinale di Riclie- 
lieu, il quale collocato era altiàs 
volte nella chiesa della Sorbona e 
che i rivoluz.ionarj ruppero in pa- 
recchi siti, è tenuto pel capolavoro- 
di Girardon, Non è necessario d’a- 
vere lungo tempo studiata la ma- 
niera de’ grandi artisti per ricono- 
scere, alta prima occhiala in tale 
gruppo tutte le bellezze ed i di- 
fetti, che caratterizzano tostile di 
Lebrun (1). Il suddetto celebre mau- 
soleo, restaurato dopo la rivoluzio- 
ne del di 0 termidoro anno li ( 
di luglio del i;9i), per cura di M. 

(1) Etto pillare ne xreva dì Catlo atm> 
jnìniitrtti i dUfgnt, 
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A. Lenoir, conservatore de’ monu- 
menti francesi, verrà, secondo ogni 
apparenza, restituito al suo primo 
destino. La figura principale è di 
sei (liedi, quelle della Religione o 
della Scienza, rappresentate pres- 
so al cardinale, non sono che di 
grandezza naturale. Dopo tale la- 
voro, d’ un ordine veramente su- 
periore, si rammentano, di Girar- 
don , le quattro figure de’ bagni 
d’Apolloa Versailles. Esse gli frut- 
tarono un premio d’onore, consi- 
stente in una borsa di 3oo luigi, 
cui ricevè dalle mani stesse di Lui- 
gi XIV. élla protezione altresì di 
Lebnin fu Girardon debitore di 
tale gloriosa ricompensa. 1 fratelli 
Marsy, i quali avevano pure ese- 
guito pei bagni d’Apol lo un grup- 
po ammirabile, meritavano almeno 
di dividere il premio col favorito 
del primo pittore. La statua equo- 
stre di Luigi XIV, eretta nella 
piazza Vendòme ed eseguita da Gi- 
rardon, fu rovesciata e fatta a pez- 
zi dagli autori della funesta rivo- 
luzione del di IO d’agosto. Era al- 
ta ZI piede ed era tenuta pel pri- 
mo lavoro di tale dimensione, che 
osato si fosse di fondere d’ un solo 
pezzo. Alcuni curiosi coiiseriarono 
il piede sinistro del cavallo. Tale 
frammento è deposto nel Museo dei 
Petils-Augustins, in cui si vedo 
altresì un picciolo modello in bron- 
zo della medesima statua equestre : 
model lo tanto più prezioso, inquan- 
tocbè terminato venne con dili- 
genza da Girardon e dà un' idea 
perfettamente esatta del bel mo- 
numento, di cui i ministri del ter- 
rore privarono per sempre la capi- 
tale. Troppo lungo sarebbe il tare 
qui un catalogo compiuto delle al- 
tre produzioni di Girardon. Indi- 
cheremo soltanto, siccome più par- 
ticolarmente degne d’osservazione, 
il ratto di Proserpina, la fontana 
di Saturno, quella di Borea, la fi- 
gura dell’ Inverno sotto la forma 
d’ un vecchio, ed un’ immensa 
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quantità di bassiri lievi ne’ giardi- 
ni di Versailles, di bei gruppi di 
fanciulli in Trianon, delle figure 
d’ ornamento nell’ interno del pa- 
lazzo delle Tuileries, una prima 
statua equestre di Luigi XIV’, la 
quale .essendo stata ricoaosciuta 
picciola di soverchio per la piazza 
.Vendòme, ceduta venne alla città 
di Beauvais ; le tombe della prin- 
cipessa de Conti, di Louvoìs, e d«> 
Gastellans ; finalmente parecchi ri- 
tratti, tanto di tutto rilievo, che 
in bassorilievo, fra i quali vengo- 
no distinti i biuti di Luigi XIV, 
d’Antonio Arnauld e diBoileau. 
Per quest’ ultimo ritratto 1' autore 
dell’Arte poetica compose la se- 
guente iscrizione tanto nota : 

Grlc« aas Phidìat de notre &ge. 

Ve Toìla adr de vìvre aetank qae I* naivers ; 

Et oe conD&t-on |j1bi ni iMn nom ni mei rer$j 
Dmù» re marbré fainena taitl^ sur moo ^agè, 
De Girardon loajoare eo vanterà Toufrage. 

Esso valente scultore morì in Pari- 
gi il dì primo di settembre del i^i5 
(il giorno stesso, in cui la Francia 
perdè Luigi XIV|. Caterina Du- 
chemin, sua sposa, coltivato avea 
parimente le belle arti; dipingeva 
con lode i fratti ed i fiori. Essa 
signora, ricevuta socia dell’accade- 
mia reale di pittura e scultura, e- 
ra morta nel 1698, nell’annoòp.™* 
dell’ età sua. Girardon le fece eri- 
gere un mausoleo in marmo, di 
cui voile fare egli stesso il disegno 
e nel quale, secondo la sua inten- 
zione testamentaria, sepolto venne 
alla sua volta. La prefata tomba, 
eseguita da Nourrisson e Le Lor- 
rain (suoi allievi) , esisteva per a» 
co, nella chiesa di Saint-Landri, 
nel 1993. Era dessa un monumen- 
to semplicissimo, rappresentante 
una lunga croce nana, e Nostro 
Signore morto ai piedi della Santa 
Vergine. La composizione n’era 
meschina ed autorizzava i nemici 
di Girardon a dire che non aveva 
il genio dell’invenzione: ma ninne 
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potò negare per lo meno ohe il 
colore della Beata Vergine non 
foste peritamente espresso. 

F. P — T. 

GIRARDOT (GiovABiti), signo- 
re di Beauchemin, nato in Noze- 
roy, picoiola città della Franca- 
Coiitea, verso il i^qo, esercitò la 
professione d’ avvocato e fu in se- 
guito provveduto d’una carica di 
(wnsiglicre nel parlamento di Do- 
le. Era membro del consiglio sii- 

I seriore incaricato della difesa del- 
a provincia, nel i636;e si segnalò 
in quella guerra per prudenza e 
fermezza. Un giorno si oppose al- 
l'esecuzione d’una misura cit’ era 
stata allor allora deliberata, appog- 
giandosi all’esempio del grande Sci- 
pione; e la conseguenza fu prova 
ohe aveva bene giudicato dell’e- 
vento. Da quel momento in poi 
gli uffiziali ebbero più considera- 
zione per Girardot e nelle occa- 
sioni difficili gli domandavano se 
aveva ancora alcuni consigli da Sci- 
pione . Egli mori vicepresidente 
del parlamento a Dole, net mese 
di getlnajo del i65i. Questo magi- 
strato lasciò: I. Due scritture in fa- 
vore d’Enrico Boutechoox, diret- 
tore delle saline, accusato di con- 
cussioni ; la prima, stampata a Lio 
ne. idi 5, e la seconda in Anversa, 
1619, in S.vo. Sono esse per anco 
ricercate da alcuni ouriosij a mo- 
tivo delle particolarità, che vi sono 
descritte intorno all' amministra- 
zione delle saline ed allo spirito 
degli abitatori della provincia in 
quell’epoca; II II sentiero (l’onore 
della nobiltà cattolica nel mondo. Do 
la, i(ia^, in 8. so: si può assicurare, 
dice Grappili, ch’egli tenne rnstan- 
temcnte la vìa, cui cercava dì sebi u 
dere agli altri; IH Oratoriiun ma- 
ttitiniim viri cliristiani in repisblira 
Oftentis. ivi, i65q, in la: è una rao- 
colla di passi de’ libri sacri e dì ri- 
flessioni pie ad uso de’ magistrati ; 
IV La Borgogna liberata. Essa ope- 
ra, citata nella Lettera di Luigi Pe-r 


GIR 

trey, sopra l’assedio di Dole nel 
i636, non è forse che la lielatiorse 
sommaria della gtserra della contea 
di Borgogna, compilata da Girar- 
dot, di cui il manoscritto origina- 
le indiritto venne al cancelliere, 
dopo l’unione della provincia alla 
Francia! 

W— s. 

GIRAUD (Claudio Maria), me- 
dico e letterato, nato nel 171 1, in 
Lons-le-Saunier, studiò nell’uni- 
versità di Besanzone e poich'eb- 
be in essa ottenuti i grani accade- 
mici, si recò a Parigi, dove addetto 
venne per alcun tempio all’ospita- 
le. Mostrata aveva fino dall’infan- 
zia un’ inclinazione vivissima per 
la poesia; o non ostante la sua po- 
ca fortuna, che l'ohbligava a cer- 
care danaro nell’ esercizio d’ una 
professione lucrosa, non tralascia- 
va di dedicare una parte degli ozj 
suoi alla lettura degli antori an- 
tichi. Alcune brevi poesie l’ave- 
vano fatto conoscere come uomo di 
spirito e meritato gli avevano de- 
gl’incoraggiamenti. Il suo soggior- 
no in Parigi accrebbe ancora l’in- 
olin.asione sua per la letteratura: 
se ne allontanò momentaneamente 
per visitare l’Italia e le prorincie 
meridionali d$lla Francia; e come 
avvenne il tuo ritorno, ricominciò 
le sue due occupazioni abituali, la 
pratica dell'arte sua e la cultura 
delle lettere . Giraud, fortemente 
attaccato ai principi religiosi, die’ 
sovente di piglio alla penna per la 
loro ditesa; ma la sua condotta non 
fu la conseguenza d’un calcolo sic- 
come quella di tanti altri scritturi 
dell’epoca medesima: non cercò 
mai fortuna nò riputazione. Nou 
sollecitò che un solo uffizio, quello 
di censore reale; e si consolò iaoil- 
mente di non averlo potuto otte- 
nere. Non pose il nome suo in nin- 
na delle sue opere, non fu mem- 
bro di niiiii’ aci ailemia. e, disin- 
gannato anche delle ìlliisìoiii let-, 
terarie, mori quasi sconosciuto, in 
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Parigi, Terso il 1^80. Si conoscono 
lo seguenti sue opere; 1 . La Ptym- 
ftie nelC infirna^ O aant9n%a di /Vu» 
fané contro la facoltà ili mediana-, 
presso a Minosse, >u >>> ■<! 

versi. Tale componimento ha rela- 
ainne alla contesa insorta tra i me- 
dici ed i chirurghi (wr la preminen- 
za della loro arte; Il Dutbotaniu, 
o /’ orvietano di Salina, poema { in 
prosa), tradotto dal linpuadocco, Pa- 
rigi, i74p> in ■>' ^n di nuovo pub- 
blicalo col seguente titolo; La Te 
rtacaide o V on ietimo da Leoainn ( 1 ) , 
poema eroicomico, a cui susseguita 
la Diahotanoftumia , o le notte di 
Dieio/eno, Ginevra (Parigi), a 

tei. in 12. Nella prefazione, ch’è 
scritta bene, I’ autore passa in 
rassegna i poemi epiei di tutte le 
nazioni e slabiliK'e facetamente 
la superiorità del suo, non solo so- 
pra tutti i poemi moderni, ma an- 
che sopra quei d’ Omero e di Vir- 
gilio. La condotta dell’opera è re- 
golare; vi fa un uso non p<^ inge- 
gnoso delle fasole della mitologia; 
ma rimproverato gli venne il di- 
fetto d' invenzione ed nno stile 
troppo sopraccaricato di epiteti il 
titolo solo dei prelati poemi, dice 
l’abate Sabatier. è capace di spa- 
ventare: uo|io è nondimeno con- 
fessare che l'autore seppe spareere 
in essi de'tratti d'ingegno, della 
morale ed alcune arguzie d'un'im- 
maginazione piena ui brio. L'epi- 
sodio dì Solemno (nella Dialivtano- 
gomia) è come un quadro dell’Al- 
hano: III La PrriCOfiade. o \'Apoteo- 
si del dottore Pmenpio, poema in sei 
canti, Londra (Parigi) 1754. in ta. 
La poesìa, dice il medesimo cri- 
tico, parla in esso il linguaggio del 
dottore Diafoiro, ma con tanto spi- 
rito e talento da fare increscere 
che il poeta abbia scelto soggetti ti 
bizzarri' IV ppiata/a fin verri) aopra 
gii eccleaiaalici, indirìtta all'abate 

(1) Zrosfan, dt tedoMBm, n«me tallns dsi- 
Is «ina rii r.«nt-ls-8salaier. 

a 3 . 
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Lambert, Parigi, 175^ in 13; V 
Efaiatola del OóaiHalo a Poltiaire, 1760, 
in 8.V0, ristampata separatamente 
molto numero di volte ed inserita 
nella Riaccidtaa delle aatire de* secolo 
XPIU. I tratti ne «ono iiigegno«( 
e piocariti; e riconosciuto venne 
che ti Diavolo non avea malaiiien- 
to scelto il suo segretario; VI Vi- 
sione di SUvio GrifaU'U. o i/ Tempio 
di m^mori^i. Londra^ *7^7» ^ ''^1 in 
la. Il secondo volarne contiene 
Lett^rn miste con versi; il l^mpio 
dt’U' vnéM, in prosa ed in versi; 
piifoie. Stanx.t'y Odia Epigrammi, Lm 
PeyroHté mft^rno e la Pruco/iode. 
li primo voiuiue ristampato venne 
€ou corresiooi « col seguente tifo* 
io: FI Tempio di m^oriaf o Fisinni 
d'un soliturioy Parigi, 17^5, in H vo. 
L* autore, dice ancora Sabatier, 
avrebbe meritato d* avere in esso 
una sede distinta, se oottrutto Ta- 
vesso con alquanta più solerzia e 
più buon gusto. Vi occorrono alea 
ni tratti dilettevoli; ma i suoi giu* 
dizj sono duri e talvolta ingitm'i; 
e 1 opera non è redimente eh** una 
tenuissima iDiitneione del Tr*npù> 
dei buon gatto, di Voltaire ; VJI /n- 
no pt>l ginrtìo ridila Hentei usto, coro* 
nato dall’acoademia della Conce- 
zione iti Houeii, nel 1^78; VlIC 
Una TVfidozmne fieli* opera latina 
dt Meiiieiir, sopra h» icor^a'o,, Pa- 
*77^’ Po-iio stacnìtit 

n»‘gli A/manacchi d**tl0 Missp e nel- 
le altre raccoKe del medesimo ge- 
nere. Gli viene attribuita la Pre- 
fazsotté dello Spirtto dt»Li al>at^ D^s» 
fontaitits. Aveva inromintùata uiià 
Traduzione di Plauto‘, e s' ignora 
che cosa avvenuto sia del suo ma- 
noscritto (1) . 

W-e. 

QIRAUO ( Bruno ), chirurgo in 
secondo dell' ospitale dì Parigi, in* 
di primo chirurgo del re d’Olandu, 

( V*ha BR Mpra nna traihitisn« 

libbra rammaitip di PUoto, fatta da ua 

carta <airaud« Parigi, 1761, ia S.va. 
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nacque in Donipierre , diparli- 
mento del Maiciiue, e nujri in Pa- 
rigi ai i5 d> geiinaju del iBii.- A» 
biliuimo pratico, non dedicava clie 
una tenue parte del tuo tempo ai 
Iuguli letterari, pei quali altron- 
de aveva lueoo attitudine. La dis- 
sertazione, cui sostenne nel iHoS 
per oitenere il dottorato, è una 
seoiplieo serie di proposizioni cbi- 
rurgitbe. Aveva impreso un Trat- 
tato di clinica esterna, di cui uod 
.pisidilioò che un Iranitnenlo. Si e- 
ra parlinolarnaente occupato delle 
snalatiie degli occhi; ed è a lui do- 
vuto un picciolo strumento desti- 
nalo n portare il aetone nell intor 
Aodel canale del naso, nell opera- 
etuue della hslola lacriisaale. 

C. 

GIRALTDE.^D (Bonat*ivtim.v), 
gesuita, nato nel borgo di S. Vin- 
ceiizri sul Jard, diocesi di Lotosi, 
4iel Basto Poitun, celebre umani- 
sta, in-egnò lungamente la retto- 
rica nella Recella e dedicb quart- 
turdici anni della sua vita «II' i- 
stnizione de’ giovani ecclesiastici, 
allevali nel seiiiinario di' essa cit- 
tà Alla cultura delle belle lettere, 
alla quale ti era applicato fitto dal- 
la sua gioventù, il P. Giraudeau 
unito aveva una cognizione prefon- 
da delle lingue dotte: ione alni 
dovuti eccellenti libri onde facili- 
tarne lo studio La stima, di cui 
godeva nell' crrdine tuo, ed il suo 
sapere lo fecero chiamare a Rama, 
al fitre che ivi esevcilas-e presso 
al K. P genevaie l’ uffizio di se- 

f [retarlo, (loniunqiie poco tempo gli 
■scias-rrn le nC''iipa7Ìoni inerenti 
a tale carica seppe trovarne oiico- 
Ti per continuare do’ lavori, Coi a- 
veva impresi arileriorinenle. Pub- 
tdicà in Roma la ptima ediziorte 
del bUO.JHt‘tOi/0 greco, al quale, crt- 
me torivò in Prenrn , tenne che 
dovesse dare |>iù estensione. Il P. 
Giraudeau ebbe il dispiacere di 
vedere la dissoluzione rlella socielà, 
nella quale si ero ulsbligalos passò 
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infermi gli ultimi ansi della un 
vita e iiHol ai 14 di settembre del 
J^'4 Lgli scrisSo; I. Introducilo ih 
luittuorH grafcnm, i*’3p. Creduto a- 
vendo di rironoseere che i melodi 
greci, stampati fino allora, erano 
iniperfelti; che gli uui, buoni pei 
priueipianli , divenivauo insuffi- | 
cicliti a misura idi essi progredì- | 
vano in tuie studio, mentre altri 
più eruditi l'er.ino troppo per quei 
che prinoipisvano appena soltan- 
to, risol-e, onde ovviare a si fatto 
incoili euiente, di rilavorare la sue 
opera e cercò di combinarla in 
modo dio seguiste per cosi dim i 
piugrassi degli allievi, da quei, che 
In quinta vengano iniziati nella 
lingua greca, fine a quei, che, giun- 
ti alle classi ss^riori, possono leg- 
gere Omero. 'Tale nnova Introdu- 
olone alla lingua g esca è in 5 voi, 
4.ta edizieno, >7771 i due primi 
sene in Francese e gli altri tre in 
latino. Si Osserva in essi col titola 
d' o'<ti/reri.< un poemetto eroico in 
sei cauti, nel qual e.gli unì in sei- 
cento spiattordiei versi tutte lo 
voci radicali della lingua grec.i,ché 
formano in tale guisa un testo con- 
tinuato. una specie d’ Odissea, in 
vece d’essere irresenlate ciateana 
separatamente, come nello Rodici 
gneha di Porto Reale. L’Odissea 
del P. Giraudeau pubblicata ven- 
ne separatamente da FI. Lécluse, 
il quale la riprodusse con erudite 
note nel suo Manuale ideila lingua 
greca, Parigi, iBos, inS.vo; la com- 
prese altresì nel suo PanMelUni- 
imoii II tritare intorno alla gramma- 
tica di Mniclrfio; 111 Praxis linguae 
lanclae, Rocella, 17^7, in 4-Fo, E' 
tin dizionario ebreo-latino, fatto sul 
metodo del lexicon di Schrevelius, 
ed anche yiivi compiuto ( in alcune 
parti ) che quello di Gnarin, ch’e- 
ra allor allora venuto in luce. Il 
P. Giraudeau pretende d'avere fu- 
so in esso tutto il grande dizio- 
nario rabbinico di Buxliirfio. Al- 
l’opera precede una giamiii.tliiu 
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ebraim, in cui l'articolo dalla let- 
tura è »pauialiiMnlr al sommo par- 
tiuuiariz/ata ; il pri ino capitolo del 
la Genesi vi è posto tutto intero 
per esempio, con una versione let* 
terale e la maniera di pronunzia- 
re COI puuti e senza punti, (inde 
rendere ciascuna ilctiera ebraica 
con un solo raratlere, l'autore rap- 
presenta il Timdt ed il jjirt con le 
lettssre grecite i e Il suo metodo 
per leggere 1’ ebraico senza punti 
vocali, sembra più semplice che 
quello di Ma.-olelio, e meno sogget- 
to ad equivoco: consiste neir ag- 
giungere un 9 tra due conmuauti , 
ogniqualvolta esse si susseguita- 
no in una medesima parola (i). 
L’opera è terminata con un ampio 
indice delle abbreviazioni rabbini- 
cliev a cui susscguitano le radici e- 
braiche ( in niiuiero di mille qoat- 
Irucentocirca) in Ireeenlo cinquan- 
ta versi esametri latini, divisi in 
(resta leziouiì V 11 Vangelo medi- 
tato e distribuito per tutti interni del- 
ranno, Parigi 1 773, 1 3 voi. in la; ri- 
stampato nel 177(1, 8 voi. in 11, o 
più volta dappoi. La salute del P. 
Girauilean non avendo pertnaiso 
ube pubblicasse egli stesso la prela- 
ta opera, ne rimise il manoscritto 
a M. de Beaumout, arcivescovo di 
Parigi, il quale oommise all' aba- 
te Duqueaiie di rivederlo e farlo 
stampile ( K. Ocodeshe). Tra i li- 
bri di divozione il Foogelo medi- 
tato gode d' una giusta stima. Pre- 
senta non solo la storia evangelica, 
ma ancora giudiziose «piagazioni 
del testo. » Lo stile, dice l’abate 
Feller, n’è terso, armonioso, natu- 
rale; U maniera grande, e nobile , 
le idee vaste e le riflessioni pro- 
fonde — » Tutto, dice un altro 
scrittore, di cni l'elogio non sem- 
brerà sospetto (t), tutto in esso 

(1) Kglì sffrva gUi pobbiicato «n 

tal« in^^eguuMi ftiiteou iii trta l<^U«ra ai 
aiornalittì ùi TrfvodXs ( JUem. di Triptmm» 
Taglio, pili; i3vo }. 

(2) S'atiat, protolaiite « riHtore delia chi** 
•a di S. Pieiia, netT iioU di Guvrneaey. 
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libro i degno del figlio dì Dio ; tat- 
to oontìsponde alla siiblimit.à del- 
la sua dotlriiiB od all ercellenza 
dei suoi santi preoeiti VI L’di- 
ziadr, o l’isola d'Aix conquistata ila- 
gl Ingteà, 1757 poema non com- 
piuto ; VII Storia e Parabole del p. 
Bunaventrua, Parigi, 1766, in ii; 
opera scritta con uno stile sempli- 
ce ed adatto all' educazione della 
giorentù: fn essa soiente ristam- 
pata e pubblicata venne, almeno 
in porte, nella Biblioth^que biette. 

L’ abate Champion di Nilon fece 
una oontinoasioue a tale opera a- 
scetiaa, Parigi, 1786, in 11. 

L Y. 

OiRACLT ) Beltioiro ), modico , 
nato in Auxonne nel 1728 e mor- 
to nel I7p5, stndiù la medicina nel- 
le università di Montpellier e di 
Parigi. Si ritirò in seguito in ita- 
tria, dove eletto venne medico del- 
le sale militari nell’ospitale civile. 
Durante I’ eseroiz'm dell’ nfliz'io 
ano, pubblicò: I Due Merttorie sul 
prioilegio de' graiaaliy e sopra il pe- 
ricolo di pemeettere V ereteieio del- 
l’artedi gisarire a quei che non pot- 
eosto comproswe sludf anteriori. Dì- 
gìoa, 1734 : Il Osierrationi tU merii- 
■cina pratica, fatta nelle tale militari 
dell oipUal* d Auxonn-, durante l’an- ' 
sto 1 785, inserite nel Giornale di 
«aedicrna militare, quarto e quin- 
to volume, 17H4 e 17HÌ; Ili Oiser- 
«oBioiti sopra le febbri intermittenti, 
curate per cinque anni nella sala mi- 
ditare del medésimo ospitale ; stampa- 
te nel 1788, nel secondo volume 
delle Osservazioni fatte nel dipar- 
timento degli ospitali civili. 

(iw— T. 

GIROO (PiEmo FbawomCo Sa- 
vBRjo). medico, nato nel 1733, in 
Migoovillard, presso a Salins, me- 
ritò grandissima faina per avere 
introdotio. il primo, nella Franca 
Gentea la pratica dell' ìnoculazìo- 
fie. l’oich ebbe ottenuti i gradi 
accademici nell’ nniversità di Pe- 
sanzone, tornò nei suo villaggio, in 


I 
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> Ili divìip il «no Irinpo tra la pra> 
tioi <leiU ini>iliciiid r lo studio del' 
le Mialeniatiohe . Tranquillo nel 
MIO ritiro, dice Virq d’Arir, taceva 
il bene e cerraia la verità; non 
i:oiii|ieia\a e non leggeva die un 
pieeioio II liniero rii Miri; aveva po 
dii aniiri, |H>ca lortnna e pochi bi- 
sogni. Il medico in capo per 1’ e- 
|i|ileii-ie lidia provincia vollecilò 
ed otieiine la pennissione di ri* 
nu urlargli la sua carìc-i ; e dal i^t >3 
■ Il poi (»irod ebbe rostaiilenienle 
■a eoinbattere line de’ più grandi 
li .golli la |>esle e la miseria. Mei 
l'iA iiiconiiiiciò a praticare l'ino* 
cularione; ed i «noi saggi euendo 
stali coronati dal biiou successo, 
mise lutto in o|ira per distruggere 
le preocciipaxiorii, che si oppone- 
vano ancora all’ uso ili tale beneh- 
ca pratica I nemici dell’ inocula- 
rioiie la combattevano con glisles 
si merr.i, cui veduto abbiamo im- 
piegare dappoi contro il vaccino. 
Accreditarono la voce die risnilas 
se dai calcoli latti in Inghilterra, 
come la vita delle ^tersone innesta- 
te era più breve che quella delle 
altre. Girod andò a Londra a sue 
spese e non ne tornò che con le 
prove evidenti della falsità di tale 
asserzione. Egli era fino dal 1776 
membro della società reale di me- 
dicina. alla quale indiritto area 

t iarecchie memorie di rilievo sopra 
a natura e la cura delle malattie 
epidemiche. Come tornò da Lon- 
dra, si fermò alcun tempo in Pa- 
rigi ; e la società reale approfittò di 
quella ciroostanr.a per decretargli 
in nna tornata pubblica due me- 
daglie d'incoraggiamento. Andò, 
poco tempo dopo, una seconda vol- 
ta a Parigi per innestare il vajuo- 
lo ad alcune persone d’alto affiire, 
le quali adoperarono indarno d’ivi 
trattenerlo. Un'epidemia micidia- 
le si era allor allora manifestata in 
Chalenoy, nel baliagio di Dole ; fo 
egli sollecito ad andarvi, onde re- 
care agli ammalati i soccorsi del- 
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l'arte sua; ma, esercitando il pe- 
noso suo uffizio, fu anch’egli as- 
salito dalla febbre, che lo tolse 
di vita, ai 5 di settembre del 
1783, in età di qnarantaiette an- 
ni. Il re accordatogli aven lette- 
re dì nobiltà in ricompensa del 
suo zelo e del soo disinteresse. 
L’ elogio suo scritto da Vicq d’A- 
zir, dal quale abbiamo qni preso 
parecchie cose , stampalo venne 
nelle Mentonv tifila torietà reale di 
m'-dicina e nel tomo II della Rac- 
colta degli elogi del prefato scritto- 
re. Philippou de la M.idelaine ne 
fece un’ odizìoue , a cui precedo 
1111 avvertìmeuto, Besanzone, 1785, 
in 8.V0. 

W— s 

GIIIOLAMO ( 8. ) , in latino 
Hieronymut, il più sapiente dottoro 
della Chiesa Ialina, nacque, verso 
l'amioaSi, di genitori cristiani 0 
ricchi a Stridono, piccola città, si- 
tuata sui contini della Pantionia t 
della Dalmazia ( 1 ) . Non abitò lun- 
gamente tra 1 popoli dì quel pae- 
se e si ree') a Koma per istnaiare 
le belle lettere nella scuola di Do- 
nalo e di Vittorino; colà sì Fece in 
breve battezzare e ricevè il nome, 
sotto cui è conosciuto. Errarono 
que’ critici, che hanno rapportato 
tale avvenimento al pontificato dì 
Dainaso. S. Girolamo aveva circa 
treni' anni, quando parti da Rema 
per viaggiare . Si sofTermò alena 
ten^ in Aquileja, dove conobbe 
Rufino, ed a Treveri, donde visitò 
la Gallia. Come fu ritornato, ven- 
ne in ritolnzione di visitare l’O- 
riente. Giunto in Antiochia, vi di- 
venne discepolo di Apollinare di 
Laodicea, il quale non aveva per 
anco fatto soisma nella Chiesa. Al- 
cuni anni dopo andò a seppellirli 

(1) !>* Opinione piii accrodiinla vnole rh» 

i attlica Stfidene «tJi la ciut di 

non in S(irÌO| come Hanno orritto alrunì «a* 
tori, ma nell’ L'nglseriii. 5. GiroUmo rhiamafa 

ii Otto {taete il centro della barbarie, e ria* 
ibceia a' tnoi eompairielti efi avi conutecff 
altro Dio cHe il loro «entr**. 
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nel deierto di Siria. Non tardò a 
seritervi la Fi/o di S. Paolo eremi- 
ta; è delia la prima o{iera, che ab- 
bia rioMBOsciula per tua, ed è de- 
dicata a Paolo di Concordia. Se non 
che S. Girolamo in tale lulitudiiie 
dellaCalcide non intese lolo a com- 
porre buone opere, poiché si affer- 
ma che, durante tutto il tempoche 
vi passò, vi guadagnò la vita col su- 
dore della sua fronte. Le teiitariu- 
ni sopravvennero però ad assalirlo 
in mezzo a’ suoi lavori corporali, e 
Roma, secondo l’ espressione d’ un 
antico autore, gli si affacciò alla 
mente, non già vittoriosa e trion- 
fante, ma con tutte lo delizie del- 
la corte e co’ più bei volti delle da- 
me, che vi aveva vedute. Il digiu- 
no, la preghiera e lo studio della 
lingua ebraica riuscirono a distrar- 
lo da tali pensieri ed a consolarlo 
dell’ involontario rammarico, che 
provava. Verso quel leinpvi la Ghie 
sa d’ àntiochia si trov ò divisa in più 
partiti e la storia di tale scisma è 
eelebre: durò esso dalla deposizio- 
ne di Snnt’Euslazio nel 55o lino 
all’unione degli Eustaziani sotto 
il vescovo Alessandro nel 4>^- 
agitava soprattutto la questione del- 
le tre ipostasi in una sola natura 
o d'nnMpostasi in tre persone. S. 
Girolamo, che temeva di cadere 
negli eccessi, in cui davano gli sci- 
smatici, e che se ne riportava al- 
]’ autorità del papa, fu crudelmen- 
te perseguitato via lutti i partiti e 
forzato d’ abbainlonare il deserto, 
dove aveva passato da undici anni. 
J’ornò allora in .\ntiochia presso il 
suo amico Evagro. che aveva cono- 
sciuto a Roma. Eo scisma continuò 
tuttavia . però che è noto, dice S. 
Basilio, che le vecchie malattie uo- 
po hanno di tempo per essere gna 
rite e di validi rimedj per essere 
sbadivate; un uomo ed una lettera 
non isvellcraiino dagli animi in 
un momento i sospetti e I’ odio, 
Iruttì delle dispute. D’ allora in 
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l>oi S. Girolamo cessò di prender 
parte a tali discussioni, le quali al- 
tronde erano assai più serie nel re- 
sto deir Oriente, che in Aiitiòohia. 
Paolino, vescovo di quella città, 
forzò S. Girolamo a lasciarsi ordi- 
nar [irete; ma qiieslii grande Santo 
uon osò inai esercitar le funzioni 
del sacerdozio. Nel 5^^ S. Girola- 
mo viaggiò a Geriisaleuime e si re- 
co a Bfileinine [ler visitarvi i luo- 
ghi santi ; corse tnlla la Giudea e 
con la coiio.sceiiza dei luoghi e de- 
gli usi si rese famigliare quella 
«Ielle particolarità e dello spirito 
della Scrittura Sacra. Scrisse ver- 
so tale tempo il dialogo contro i 
Liicil'eriani e si recò poi a Covtan 
tinopoli per approlittarvi delle le- 
zioni di S. Gregorio Naziauzeno . 
Tradusse la Crttttuvn d' Eusebio di 
Cesarea e dedicò tale traduzione 
a’snoi amici, Vincenzo e Galeno. 
Continuò tale Cronaca hno all’an- 
no 5-j8 ed ebbe aneli’ egli de’con- 
tiouatori. intorno ai quali si può 
consultare la Bihiivlh. grumi di Fa- 
brioio. .S. Girolamo ritornò a Ro- 
ma con Sant F.jiifaiiio e S. Paoli- 
no; intervenne al concilio tenuto 
dal pa|>a Dainiiso e gli servi per 
segretario. La tn.niiera, onde eser- 
citò tale funzione, gli lece mollo 
onore; né meno se ne fece, spiegan- 
do pubblicamente la Scrittura Al- 
lora il papa gli commise di correg 
gare la traduzione latina dei Sal- 
uti e dei Vangeli : terminava in pa- 
ri temilo il Trnltato dei Seralini, 
coi dedicò al papa. Sorisso enniro 
Elvidio; ed, in tale trattato, il pri- 
mo, che compose per combattere gli 
eretici, difese la virginità perpetua 
della beata Madre di Dìo. Le da- 
me romane divennero sue discepo- 
le; e tra esse andarono distinte Ir 
vergine Gustocliia, Blesllla, Manil- 
la e Era. Santa Paola, della quale 
albergò nelle case, fa altresì una 
delle |>jii ciliare. Le Icttere.cbe loro 
indirizza ne’ suoi viaggi, ci hanno 
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«'onseTTalonna jiarle dallo ittrui'.io 
ni coiiiinoTeDii del tanto Dottore; 
>ra le quali ti ostenta topraltiitto 
I ronsigii. che dà a Lela per l’e- 
diicazioiie di tua liglia. Il papa Da- 
mato era morto allora ; $. Oirola- 
itio perdeva in etto un grande prò 
teltore; l' invidia ti tcatenò rii mio 
vo. Il santo Dottore ritolte di latciar 
Roma e ti tratferi in Palestina ; 
ina, pattando per Alettandria. ti 
restò alcun teiiijio per approfittare 
ilei Infili di Didimo; perrichc quan- 
tunque aveste ica|ielli hìanclii, non 
li credeva per anco tropjio teiH'liiir 
pcrcestar tt' apprendere. Intrapre- 
te i tuoi fomenti ini nno'oTrtta- 
meiito e compose la l'ira ili Sant 'l- 
larione. Dirigeva in pari tempo 1" e- 
ducariune dei t'aiieiulli ed il mo- 
■latterò, che tanta Paola aveva di 
fresco fondalo in Palestina; ti ric- 
cupava altresì di ritlabilire la tor- 
sione dei Settanta e fece compari- 
re il libro di Giobbe e quello ilei 
Salmi, incomini lava nella stessa e- 
por a le ine celebri trarliizioni dal- 
ì’ ebraico. Quale non è la loro ri- 
piitarione , so|irattiitlo da che il 
concilio rii Trento le ha oonsarra- 
te sotto il titolo di Volgata? Smio 
stale anche Irarlotic in greco, f P. 
UornrRi.iiR ). S. Girolamo fulmi- 
na Gioviniano, cui chiama l’fpi- 
ntn del rrittianesimo La brevitft, 
che c'impone il disegno di qne- 
tt’ opera, non ci permette di fer- 
marci tu tale disputa, non più che 
SII quella da Vigilanzio poco dopo 
^uscitala. S. Girolamo scrisse il »uo 
l,ibro deali nomini illustri, o Catn- 
lugo depi scrittori ecclesiastici (i); 
lotemiinacon renumerazione rJel- 
le sue proprie opere. Inveisce con- 
tro gli errori di Giovanni da Go- 
rusalenime; combatte Bufino, suo 
piu reeeliio amico, che rinnovata 
con grave scamlalo i taneggiamen- 

0 }>rra è nMt» Bi6l. 

pubU^nts d* G. A. f«Lritio. 
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ti ottiene la condanoc 

d^gii Ori^eniiti e presegaita i Pe-» 
lagiani ii» un dialogo tra Attico e 
.Critobolo. Ronvt cs5cndo stata tao* 
ch**ggìata. una lolla di nolnli. ridot* 
ti ad una tubila inendtcìtà. riparò 
nel desei to e mi^e a novelle prova 
la carilk Hi S. Girolamo. Ma, can* 
pato dalle stragi dei barbari, non 
potè cam|mre dal fiiroro de* vuoi 
proprj cuiicittadini- Gli eretici ab* 
Druriaim i monasteri di Betlern* 
Ilio e nacciaiio S. Gindaino clal- 
r iilliino suo ricet'o: alio tino mtio* 
re ui 3o di settembre dell' anno 

410 Storno che la t^Jiinsa ha so«d» 
tr> per onorare la sui nieinoria Noi 
non ri l'erinereino siilU storia del 
mito di 8 t^trolamo perrho tale 
stona ofTre nmterij ad un wdiuno. 
Non |v*irleren>o nè rlello sue reli* 
qnie, nò <lelle dispute dei dotti 

411 tale pto^Huilo: tali partiroUrilà 
tutte sono da leggersi nei Bollan* 
Hititi. t,^>(ianto al carattere di S. Gè* 
rolaino, ci dìspenserem*) dal prò* 
niinaiare tra quo', che rhanao giti* 
dicato. contentandoci a dire che 
severa ò trop)K> la Cri/iro, cui Bait* 
let nc Ila latta. In rignarrlo alle tuo 
ojiere eil alla tua l'ita, ei Itasterli 
citare I' edizione delle Opere di S 
Giroiame di Mirliany, pulihltota 
a Parigi, nel i”o4, in cinque voi. 
in fiigi. , edizione che, tolto 1* a- 
tpettu d’una critica saggia in pari 
tetn|)o che esalta, non vcaine for- 
pasaaia da quella di Vallarsi, puh. 
blicala a Vetmia nel i-58 in to 
voi. in iogl. ; ma qne.st’ ultima edi- 
zione tu ristampala a Venezia nel 
l'j-ii, d’assai aumentata daH'edì- 
toro medesimo, dal marchese Sci- 
pi. ne 31.iffei e da altri letterali ; 
r edizione della Cronaca d'-Eiite- 
bio vi ^ fatta con diligenza somma 
ed è molto tiipenore a quella vii 
Scaligero ed a tutte le altre, tan- 
to per la reraione latina e pel te- 
tto greco, quanto per le note. E' 
Uiti-B in imdici voliuni in foglio 
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picc. ; ma viene d'urdinario legata 
in quindici (i). 

G. F— B. 

* intorno al merito delle e<lÌ7.io- 
BÌ di tnlte le opere di quest’ illu- 
stre Dullore della chiesa non ci ac- 
quetiamo di leggieri alla seiitenns 
del compilatore di quest'articolo, 
godendo universalmeitle la stampa 
di Verona la preieranza sulla Pa- 
rigina, nè sap^ame oome si ricor- 
di nna ristampa veneta eolie enre 
del NaS[ei dell’anno 1770, pondiè 
nel 1770 eroda i 3 anni il Mallèi 
passato al mondo di là. Diremo a- 
desao delle poche versioni che di al- 
cune operette di S. Girolamo Furono 
Fatte. L' a buon conto da avvertirsi 
che qiundo Monsignor Uottari rese 
pubblico il ffolfinriztamrnfo dt’Gra- 
<ii <US. Girvlamo, Fir. Manni, 1719, 
in 4'to, eh’è testo di lingua, ar- 
vert'i essere capricciosa l’attrihn— 
(ione di quest’ operetta al sante 
Dottore. Bensì daU’uriginale Strat- 
ta la rersione deH’fpiitn/a ad Eu- 
itbchin, vergino romana, dallo stes- 
so Hetlari aggiunta al Dmlneo di 
Grffiono, Roma, 17C4. in B.vo; 
ed è da ricordarsi che di questa 
Kpistola si ha eziandio i«n vol- 

t arixramento iropres-o in Milano, 
cintenzeller, 11197, in i| loj e ri- 
stampato poi in Venezia, i 4 v)B, 
ni 4 -to. Una bella e rara edizio- 
ne si è quella delle Episloh fat- 
tasi in Ferrara, Lorenzo de’ Bas- 
ali da Valenza, i 4 o 7 , >n ftiglio, e in- 
dirizzata ad Eleonora d’Este. Il 
noma del tradnttore sta posto al 

( 1 ) T.* autore di qur»ta TVotiaia «ci|>r4 5. 
Girolamo hapnbMìrato on i?/o^/o <ii psto S«n> 
to, tK <‘«i gli ^nnaH p9ÌitJri mcra/i e ietf*» 
rarf drì i4 idi; e gii aiiri v ritti p«« 

rtodici hanno n-to nn ronto Taiita,^gìotii Ta- 
le Elo-to> |sicno di Miitiiiit'oio c d' ininui^'i* 
ivutoue» fu fit-r )* anfore il rnitto de* iit;riOs 
Cil Ha coQirtbuito a far *ita»sritte piangere iu 
perdila d’tin giova te fer itore, il <{oa> annuit- 
slava nelle sue oi>ere non minor rapia dì biio- 
oo Jtfpoiiiiuni por f eloqarnta, che muflrata 
ne avcffe (ut t‘ erudiiif i>« tu pareci'ói artiroe 
li della Bio^rajl» u^ivertaU. 
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fine nella sottoscrizione ed è Mal- 
reo da Ft'rrara i^ìuala. Gtin 

picciole einendazio.ii il flettalo Hi 
questo «ulgarizzanieiito l’.ireiibe u— 
nore alla nostra favella, (.crtoiiio- 
van Francesco ZetK si. dichiarò i ra- 
dultore delle medesime £pi$iole, 
impresse in Venezia. Giunti. iStia, 
in 4'to (nel fronli-pizio ha i 50 a • 
nel hne lóoi ), ma liavvi frequen- 
temente si grande oonforniità tra 
questa lezione e qiiidla dell’ edi- 
zione di Ferrara i 4 il 7 da togliere’ 
quasi al ZeHì il mento di niiovtf 
volgarizzatore. 8ono pregevoli la 
Epistole scelte e tiUase in tre d/eà, im- 
presse in Venezia. 1740. m la. ed 
ivi, 17(19, in 12, e. perquaiilo a-se- 
ri F sgelati, autore della trad.i— 
zione tu Gian Mi uri zio Manfredi- 
ni,bolognese Non ,-embraci oppor- 
tuno di registrare nè le Reao e pn* 
k Monache^ nò le File de’ SS. Rite. 
dfi, operette italiane, che adombra- 
ne appena gli originali e peramora 
di diligenza iìnireinu quest' artico- 
lo col notare la versione della bel- 
lissima Eenetn parenelica a beta , 
(atta da Pietro M. Piiccelti, Roma, 
i-Sz-, in 4 tOi e quella della £pi- 
ttula a tVep.eione sopra ’l vivere de’ 
Preti Venezia, 1821, in dro, che 
fu nitidamente volgarizzata dal- 
l’.ib. Valerio Giason Fontana, vi- 
vente ginvane di candida vita, di 
belle speranze e di nn cefipo nel- 
le scienze glorioso. 

6— A. 

GIBOLAMO, che è furie me- 
glio chiamare Jeronimo. narqne a 
Cardia, nel Chersoneso di Tracia. 
Ottenne di buon'ora Li confidenza 
di Filippo, re di Macedonia, di 
cui fu sei retario. Più tardi segui- 
tò Alessandro in Asia ed ebbe 
l'incombenza di rosiruirn il carro 
o |iiutto-lo il tempio amovibile, sa 
cui il corpo del rouqiiistatore fa 
trasportato 111 Egitto. In mezzo al- 
le fazioni, che fecero a pezzi il re- 
taggio d'Alessandro. Jeronimo ten- 
ne prima le parti d’ Eumene, dà. 
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Odrdia ai»rh'es»4»; e |»li restò fede- 
le sino alia s(td <Ji»tat(a. Lo vedia- 
fiio in progresso impiegato succes- 
tivaiiienie da Antigone; da De- 
inetno. che glialHdo il governo di 
Tebe; alla Ime Ha Lirro. cui ao- 
couipagno in uiolte s}»edi7.(otn. I3u 
pas9u alterato di Snida può lar ere 
«ieie che Jetoumio avesse scritto la 
\)ta (il Aiessandtu: è iuor di dul>- 
Ino per alito ohe aveva composta la 
sluiia dei successori di quei priii* 
cipe e quella di Pirro, T ultimo 
de* suoi protettori. Jeroiiiino è sta- 
to ucrusulo di parràaiila. Appassio- 
nato per la causa d’Lutneiie e per 
quella d* Antigono, fu detto che 
avesse trattato estreinamerile male 
.'9elenoo, Cassandro, Tolomeo e 
soprattutto Lisimaco il quale aveva 
rovinata Lardia Del rirnaiiente tale 
diletto (reqiiità era poco dannoso, 
giacché setìdira che lo stile di Je- 
loriiiuo tosse st calino che non si 
poteva tìuir di leggere le opere 
sue. 3L^rìi in eia «ii iu4 anni e 
senr'aver provata niuna delle in- 
lornodità, che sogliono essere com- 
pagne d’ una vecchiaja assai meno 
lunga: lenonieiiu veramente nufa- 
Lile in un uomo, che aveva menata 
una vita si agitata, che si era tio 
%ato in molte battaglie *-d era pie- 
no di cicatrici. Nel lonioXIlt «Iel- 
la Raccolta dell* accadi'inia delle 
belle lettere esiste una di->serlazio- 
1)0 deir abate Sevin sulla vita e le 
opere di Girolamo di Cardia, i 
nostri lettori non la leggeranno 
scura ulilit.i. 

H — ss. 

GIUOLAMO DA PRAGA, r 
H uss . 

GiLOLAlVIO EailLl.AKI (Il 
0. ), luiidatore della congregazione 
dei chit-r ci regolari, conosciuti in 
Italia ftotto il nome di Souiasuhi, 
iii-uque a Venezia nel i4di ; con- 
tava tra suoi avi prelati, capitani 
e senatori. Come terminati ehhe 
gli «tudj, luilitò ed oUeuue il gra- 
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do d' uffiziale nelle milizie, che i 
Veneziani arroiarono per opporti 
ai prug^c^ti di Carlo Vili in Ita- 
lia. Durante la guerra, cui la re^ 
pubblica so.-kteone contro la lega 
di Cambiai, venne atHdata ad £- 
indiani la dite.-a di Casieinuovu . ed 
egli V) resse contro agli sforzi de 
gl imperiali fino alT ultima estre- 
mità : ma alla fine la piazza essen- 
do stata presa d'assaKo» il presidio 
lu passato a HI di spada, ed Emi- 
liani gitiato venne lu un’oscura 
prigioue. Gli riuscì di fuggire |>er 
una specie di miracolo; traversò gli 
eserciti nemici senza essere rico- 
nosciuto e si ritirò in grembo alla 
sua famigiia. Dopo la pace il se- 
nato gli rese il comando di i^tel- 
nuovu; ma egli riuunziò tale im- 
piego in capo ad alenili anni, al fi- 
ne di poter vegliare più da presso 
ali’ educazione de suoi nipoti, ri- 
masti orfani in tenerissima età. 
Durante la sua prigionia, la grazia 
divina gli aveva tocco il cuore, ed 
egli aveva sin d allora divisato di 
rinunziare ai piaceri ed alle vani- 
tà del mondo per condurre una 
vita piu cristiaua. Im uininciò dun- 
que a riturmare il lusso della sua 
casa, si vesti sempliceoiente , ri- 
dusse le spese della sua mensa al 
puro necessario e consacrò il pru- 
dutlu do’ suoi rispariiìj gl sollievo 
de |>t>veri. La fame e la peste, che 
atflissero gli stati di Venezia nel 
gli porsero infinite occasioni 
di far risptendere la sua cantò; 
d sirihui tutte le sue prov vigipni 
ai poveri, vendè fino le mass*'rizie 
|»or jiKKturar loro alimoiiti e«l ac- 
r<Hse nella sua casa i più malati, \ 
quali cntava con un zelo aimnira- 
hile. Culto anidi esso dalla febbre 
pesi 1101171816, ricuperò la salute in 
capo ad alcuni giorni e fere voto 
in p*ari tempo di coii-acrare assu- 
lutauionte a Dio la vita, die ave- 
va degnato di conservargli Lece a* 
suoi iiepoti le ragioni deH ammini* 
strazione dei loro beni; cd avendo 
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ootnprnla uua oa»a a Venezia , 
presso la obiesa (iiS. Rucco, vi rac* 
colse i tanciulli abliaiidonati e ti 
dedicò interamente alla loro latra- 
alone- Tale primo stabiliinenlu et* 
tendo ottimamente riuscito, Er 
tniliani, ajiitato (la alcuni ricchi 
privati, ne toiidò succe.-sivatnenta 
degli altri con le stesse discipline 
a Verona, Bre-cia, Bergamo ed in 
parecchie città degli stati veneti, 
della Toscana e del 31ilauete. tra 
aacondalo ne' suoi utili latori da 
persone devote, le <}uali risolsero 
alla hfie di unirsi sotto una regola 
comune. Tale fu l'origine della 
congregazione dei Si^inascbi, cosi 
chiamata da mi viilaggiu,sil nato tra 
Bergamo e IVIiiaiio, iluTe il p|o fon- 
datore piantò la tua casa principa 
le e fece fin d' allora la sua resi- 
fienza ordinaria. Vi morì, colmo di 
buone opere, agli b di iebbrajo 
lG5n, in età di 56 ai)ni. L’istitu- 
to (lei Suinaschi fu approvato nel 
i54o da Paolo HI; ma soltanto nel 
un breve di Pjo V lo mise 
nel novero degli ordini religiosi e 
sotto la regola Sant* Agostino, f 
Somasefai sono alcuna volta chia- 
Diati.cbierici regolari di 6. Majo- 
lo da una chiesa di Patia, sotto 
1’ invocazione di esso Santo, che 
loro fu donata da S. Carlo Borro- 
meo. Il primo superiore generale 
dell’ordine fu Angelo MjrcoGam- 
barana. i Somaschi liauno la (lire 
sione di molti colleg) in Italia, e, 
tra gli altri, del celebre collegio 
Cleuienlino a Ruma £ssi religiosi 
sono stati Ululi aicun tempo ai 
PP. della Dottrina cristiana, in- 
troilotti tu I rancia, ed a quelli 
dell’ Oratorio ; ina la poca concor- 
dia, che passava Ira i membri di 
tali diverse cotigrcgazioiii, ha seiu 
pre obbligato di separarli. Il P. .\- 
gostiiio Turiiira ha scrino in l.ili- 
po la l'Un Uri B. Cirulamo F.ntìlta- 
ni, Milano, i6iO, in la. In inaii- 
caiiza di tale opera si può consul- 
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tare la Slorìa dr-gli ordini monailici, 
per Héiyot. 

W— s. 

GIROLAMO DI SANTA MA- 
RIA (Il P. ), beuedettino cister- 
ciense y. GEOFfBiir, della riforma 
(L S, Bernardo. 

GIRON (Fa-vircBscoHsRVAivDaz], 
seguì Pizzarro nel i03a si segna- 
lò nella conquista del Perù , di- 
venne riciai e potente , godè d' un 
grande credilo fra i (sinquistatori 
spagnuoli ed e<Miitò io segreto il 
Ipro disgiuio <»ntro la metropoli . 
Incaricato, nel i5ó5, d’andare a 
sottomettere la proiincia di Char- 
cas, levò troppo in Cuzim, inalbe- 
rò egli stesto il vessillo della sol- 
levazione, traendo alla sua parte 
tutti gli Spagnuoli, eh’ erano stati 
urrolati nelle fazioni d'Almagro e 
di Pizzarro. Poiché fattp ebbe ar- 
restare il governature di Cnzco, 
s’impadroiiì del goi orno, sconfisse 
le triipiie reali e rifiortò, breve 
tein[K> dopo, una seconda vittoria 
pili compiuta presso a Chnquisa- 
ca , ma non seppe approfitt.irne . 
Attaccato alia sua volta da’ reali, 
fu messo in rotta a Pativa, nel 
I ,5ij, abliandonato dalle sue trup- 
pe. preso nelle montagne, in cui ri- 
tiralo SI era, e giustizialo in Lima. 
Pii essa r ultima sollevazione, oui 
foineoturimo i conqaistatori del 
Perù. 

B-e. 

GIRON GARZI A oz LO WS A 
(don PkdroI, dotto Spagnuqlo, nac- 
que ili 'l'alavera nel i54a- Goine 
teriiiliialu eblie gli studj nell’ uni- 
versità d’-Alcalà, si ritirò in Tole- 
do dove suo zio Lopez deCartajai, 
elle n’era (hscovo iq quel tempo, 
gli conferì una delle prime dig ■•- 
tà della caitedrale. Giron era ver- 
s.alissimo nelle lettele divine ed 
n ina ne, possedeva le lingue nnti- 
clio e si faceva soprattiiiio distin- 
guern per dolcezza di carattere e 
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regolaritli di omtumi . Filippo IT 
chiauiato avendolo in corte nel 
i5tì5. il fece suo eleiiiosiniere e 
gli aflidè r educazione deH’inlnn- 
tc, suo figlio, da|i|Kn Filip(v> Ili. 
Il c^irdinale Alberto d'Austria es- 
sendo SIICI editto a don Lopez de 
GarvajaI nella sede di Toledo, 
scelse subito Giron per suo vicario 
generale; ina es-o principe essen- 
dosi in seguito ammogliato con 
rìnlante Elisabela ( là^), Giron 
eletto venne per succeilergli in 
qnell’arcivescovado : non parti por 
altro dalla corte. Nell’ anno stesso 
avvenne la morte di Filippo II : 
il suo suroeesore, il quale fino al- 
lora dimostrata avea per Giron con- 
siderazione ed anche amicizia, in- 
comincio a trattarlo con freddez- 
za ed il prese poro dopo in avver- 
sione, provocato contro di lui dalle 
brighe di alenni cortigiani gelosi. 
Giron non pot^ sopportare tale dis- 
grazia e si crede eh’ egli ite mo- 
risse di rammarico, il d'i za di feb- 
brajo del 1 avendo goduto ap- 
pena sei mesi della iiuoia sua di- 
gnità. Questo dotto prelato scrisse 
una R'ttcoilu de mnciìi di Spagna, 
Toledo, i5pt» con note e correzio- 
ni : venne essa oscurata da quella 
del cardinale Aguiire (ihg5, i-'i3). 

B — s. 

GIRON ( D. Pietro). Fedi Os- 

lOItA. 

4 

GIROULT ( d^uta 

to del diparttmf>ti(o della 5(anica 
neir assemblea narionale del 
uno fu di quei ebe in essa epoca 
mostrai‘ono j»iù divorionr alla dì 
gnità reale. Nacqw** nel in 

(>hérencé-le-H^ron. presso a Vii* 
Jedieu, d^ una tìimiglia antic.i e 
molto stimata. L’ e<liicaxioiie Mia 
fu brillante, quatito solida. Come 
terminato ebbe gli studj di legge 
netC università di Caen ammesso 
venne avvocato nel parlamento di 
Rouen io età di 22 anni. Tbouret 
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e Bitonré def Linières , cui Top»* 
Dione pubbi ea tenera in quel tem- 
po come primo di tutti nel foro 
d’essa città osservarono il tàleiit» 
del giovane Giroult e gli fecero 
le più rive istanre per indurlo a 
rirnancre fra e^si. Ma dtqxi un 
giorno di alcuni anni, tratto dal** 
rinclinaxione sua per la lettera- 
tura, andò a Parigi con la mira 
d’ ivi fermare staiir.a. Fu momen- 
tetieamen'te ricliiamato in seno del- 
la laniiglia, quando le procelle si 
adunavano dtnt ruo ai trono, eli 
uopo allora gli fu ili darsi ad mi 
altro genere d’oorupazioiie. La fi- 
ducia de’ suoi r.oiiipatriofti il co- 
strinse ad eolrare nello adunanze 
elettorali della l^l.lnica, in cui non 
tardò ad avere l’ascendente più di- 
stinto. Alla sua lortuuata intiiien- 
za è dovuta la inoderozioiio cui mo' 
strò costaiiteineiite, nel l’assemblea 
costituente, la depulaztoiie di quel 
dipartimento; e le persone, a cui 
la storia della rivolu/iuneè laimglia- 
re,obbliato non hanno il OMiiiiesto 
energico che una parie di essa depu- 
tazione pubblicò contro la oostitu- 
zione del i^qi. Eletto rappresen- 
tante d 'I pojiolo nel ijqa, Gimult 
tenne eh- dolesse accettare un uf- 
fizio, il quale poteva renderlo utils 
alla causa della monarchia. iM ■ il 
male eri già senza rimedio: quel- 
l'antico edilizio, roso fino ne'fonJa- 
menti, crollava da tutte le parti; 
liiialinente la giornata dei tu iF a- 
gosto ne consumò la mina. Giroiilt. 
il quale fi- o allora era rimasto nel 
più profondo silenzio volle oppor- 
si almeno agli attentati, che inces- 
.santemeiite si rinnovavano. Fece 
inntilinenle i più grandi sforzi on- 
de salvare il virtuoso de Laporta, 
intendente della lista civile, che 
terminò la sua esistenza sopra il 
palco deiha rivoluzione. Persegui- 
talo dall’odio de’ giacobini, i quali 
non potevano perilonargli l’affezio 
ne sua alla monarchia , inorridito 
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pct te stragi di settembre, Gi- di dell’insegnamento, attese alla 
roult cercò saltetza nella fuga, predicazione ed ascoltato venne 
Pion andò guari rtie il suonoine nei pulpiti più brillanti della ca> 
cancellalo venne dalla lista de’rap- pitale e delle provineie. La sua 
presentanti e fu proscritta la sua maniera era semplice, l’ eloquenza 
testa. Roland, che nel tempo del robusta e naturale, la vita esem- 
suo ministero elTerta gli area la piare e conforme alla morale, cui 
carica di segretario generale, coi predicava. Non sempre scriveva i 
Oìroult aveva con mal garbo rifiu- suoi discorsi, almeno per intero; 
tata, trovata aveva allor allora in ma quando ne aveva bene medita- 
in una morte volontaria la fine to le principali parli, si abbando- 
d’uiia vita troppo agitata. Taleca- nava al suo soggetto. Riinpiovcra- 
dnta terribile d'uno de’ più ar- to gli viene uno stile sovente ai- 
denti partigiani della repubblica quanto troppo negletto. Possedeva 
non fece die accrescere i timori di tnirabilinenle l’arte di fermare o 
Girunit sopra gli eccessi, di cui la ridestare l’attenzione dell’ uditorio 
Francia stava per divenire il tea- mediante commozioni patetiche, 
tro . Rientrato nel dipartimento cnì sapeva regolare ed impiegare 
della Manica, lo rivide in una si- opportnnemente . Tenuto era a 
Inazione assai diflbrente da quella, giusto titolo per uno de'predicalori 
in cui lasciato l’aveva. Il feroce piò celebri od suo tempo. » Non 
Carpenlier vi commetteva allora »ha, dice un critico, nn’nnzione 
quelle atrocità, ebe resero il snoi»- n tanto morbida, quanto il P. Che- , 

me lauto esecrabile Quell’ uomo n mtnais, nò un’ eloquenza tanto 
orribile conobbe presto mediante i » persuadente; i suoi sermoni nou- 
snoi emissari il ritiro dì Giroiilt. Lo u dimeno si approssimano a qnel- 
slortnnato rappresentante, insegni- » la maniera calda e dolce, die fu 
to d’asilo in asilo, erafinalmenteri- » modello a quest’ ultimo; qnan- 
fitggito nel campanile della cbiesn u do in esso si legge, è facile che 
conventuale del Mcsnil - Garnier, h vi sì scorgano molte scorrezio- 
come in un ritiro sicuro; madinun- ii ni, leqnali potevano rinscire me- 
ri ato venne da uno scellerato, cliia- >> no evidenti nel recitare, però 
mato Robert. Una mano di gend.vr- oche allora il calore dell' azione 
mi andò subito a circondare la diìe- >> occulta o fa perdonare le trasca- 
sa ospitale. Gironit, che si avvide u ranze nella composizione ”. Al 
in quale pericolo egli era, volle na. padre Gironst fu preciso tale a- 
sconilersì in un luogo inaccnssibi- ringo da un’apoplessia, che dege- 
le; avendo però avuta la disgrazia ncrò in paralisìa, ma che gli lasdò 
di porre il piede sopra una trave sano il capo e l'uso di tutte le sue 
fracida, cui fece rompere il peso facoltà intellettuali. Si dedicò al- 
del suo corp<^ cadde da un’ altez- lora alla direzione delle coscienze, - 
za spaventevole, ebbe il corpo fra- alla quale il rendevano adalio lo 
cassato, e tratto venne spirante in studio profondo, cui fatto avea del- 
una casa vicina, dove mori dì (atto le materie teologiche, un ilìscemi- i 

poche ore dopo, ai io di settembre mento giusto ed una grande cono- 
dei i-g5. scenza del cuore umano. Putòquin- 

N — c. di in mezzo alle sue infermità es- 

GIROUST ( Giacomo), gesuita; sere utile ancora. La morte non lo 
nato, nel ida4, in Beanfort, nel- sorprese, mentre passagli nltiini 
l’Angiò, entrò nella società in età anni della sua vita a prcparnrvisi. 
di ifi anni. Poiché, secondo l’uso Nel di ip di luglio del i6^ termi- 
deli* istituto, coesi ebbe i varj gra- aò I giorni suoi, in età di 5'i aum 
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(li potere scavare a suoprofilto; ne 
modificò leggiermente i principali 
punti, le frammise alcuni parados- 
si chimico-fisiologici e compose di 
tali cose, prese qna e là, un quadro 
z(»nomico, il qual era, a suo cre- 
dere, frutto delle sue ricerche e 
meditazioni. Due Memorie lopro V ir- 
ritabdità cotuidtrata come principio 
di vita nella natura orgunizznta, in- 
serite, nel 179C, nel Giornate di fisi- 
ca dell’abate Rozier, animnziaro- 
no la pretesa scoperta, che fu pre- 
sto riconosciuta per un plagio ma- 
le palliato. Furioso d’essere stato 
smascherato il dottore svizzero ca- 
lunniò spietatamente quello, cui a- 
veva con impudenza spogliato; IV 
Spoilzione compiuta e ragionata del 
iUtema di medicina praticrt di Dar- 
win, Gottinga, r^qg, 2 voi. in H.vo. 
L.’ esame della Zoonomia non v’ è 
sempre fedele; la critica è di rado 
jriiidiziosa : sovente alle ipotesi di 
ìlanrin sono sostituito ipotesi piò 
frivole e più inverisimili ; V Ele- 
menti di chimica antiflogistica, Got- 
tinga, tega, in 8.vo; seconda edi- 
zione, riveduta, corretta ed arric- 
chita delle scoperte recenti, Got- 
tinga, Ij<t 5 , in d:vo. Girtannerap- 

S rovò e celebrò con una specie 
'entusiasmo i lavori immortali 
de’chimici francesi. Lavoisier, Guy- 
ton, Berthollet eFonrnroy, ma non 
potè astenersi dall’ aggiungervi al- 
cune delle bizzarre sue idee , pre- 
tese, per esempio, che l'ària del- 
l’atmusfera è un misto dei gaz os- 
sigeno ed idrogeno. L.i falsità di 
tale asserziono venne fiosta in tut- 
ta la luce da Berthollet, il quale 
indicò e rettificò altri errori ; VI 
Nuova nomenclatura 1 himìca per la 
lingua tedesca, Berlino. 1 -qi, in 8.vo. 
Tale opuscolo è prova della sagaci- 
tò dell’autore, non che della ric- 
chezza e dell’ indole dell’ idioma 
germanico, che trae dal proprio suo 
fondo tutti i termini (fi scienze e 
di arti, cui noi siamo costretti ad 
attingere nelle lingue greca e lati- 
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na. Un hnoii Imrghigiand di Pari- 
gi nulla comprende a-.-soliitamciite, 
udendo le parole idrogeno, ossigeno, 
azoto, le quali, tradotte in tedesco, 
presentano un senso intelligìbilis- 
simo al semplice artigiano di Li- 
psia, di Berlino e divienila. Tut- 
tavia la versione di Girt.'iniicr non 
è esatta in più aspetti. Nominando 
gli ossidi de’semiacidi (Iialbsneiire|, 
si mostra traduttore infedele ; però 
che l’acqua, la qual’ è un ossido, 
non lascia scorgere la più lieve trac- 
cia d’acidezza: la denominazione 
diversa dogli acidi, più o meno os- 
sigenati, è imperfetta, poiché non 
ìndica siifficienteinenle la loro vera 
natura: sarebbe tanto faoìleqn.'into 
siipertiau l’additarealtre macchie ; 
VII. Rnggungit storici, e considera- 
zioni politiclse sopra la rivoluzione 
yronceie, Berlino, 1-91- i-pe, |5 Voi. 
in8.vo: gli otto primi volumi ri- 
stampati vennero. 1792-1-96; Vili 
Qu idra detlss vita ilomestica del carat ■ 
teree del gsivemamento di Luigi Xf'/, 
redi Francia e di Navarro, Gottinga, 
i-qS. in 8.V0, col ritratto del re; 
I^C Memorie del genetale Dumouriez, 
scriste sla lui stesso, traslotte in tede- 
sco. con note, Gottinga, 1794, a voi. 
in 8.V0. Gli stessi snoi compatriot- 
ti atMiusano Girtanner di aver so- 
vente mancato di logica e tradito 
la verità ne’ suoi scritti politici, co- 
me in quei, di cui sono soggetto le 
teieuze. Benché sia stato mielnto 
nel mezzo del suo aringo, pubbli- 
cò. oltre le prodazioni già enume- 
rate, vaij opuscoli ed inserì un nu- 
mero grande dì memorie in diver- 
si giornali. 

GIBY ( Lutoi ), avvocato, nato 
in Parigi nel ■69’). era studioso del- 
le lettere ed impiegava nel rileg- 
gere le opere degli antichi il tem- 
ilo, cui non era obbligato di dedi- 
r.ire agli affari del suo studio. Man- 
niere civili, un coiiver.-are dìie. e- 
vole e fin.ilmente la conformità dei 
gusti legato l'avevano coi più dei 
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begringegni, cheii adunaTaMtnt* 
tele cettimane in caia di Gonrart. 
Tali unioni, siccome è noto, furo- 
no origine all’ accademia francese: 
ma Giry cessò d'intervenirsi, ed 
uopo fu d' un invito del cardinale 
di Richelien per indurlo a rieom- 

S arirvi, persuadendogli la sua ino- 
ra !ia che non fosse degno dell'o- 
nore, che si voleva fargli, detto ren* 
ne avvocato generale presso alle ca- 
mere d’ estinaione de* feudi non 
nobili e n’ esercitò I’ utfiaio oon 
altrettanto zelo che integrità. Il 
cardinale Maaarinì, che lo consi- 
derava siccome uomo di spirito so- 
do e giudizioso, ausmesso l’avta 
nel suo consiglio privato. £gli mo- 
rì in Parigi nel i6(i5, di no anni; 
e Bover gli successe nelraccade- 
mia francese. Giry fece molto nu- 
mero di traduzioni, le quali, ap- 
plaudite in quel tempo, furono |K>i 
superate. Tradusse dal greco ito- 
orate, della lode d’ Eletta , Parigi, 
i64o. in la; — l' Apologia di Socra- 
te ed il Criloitedi Platone, ivi, l64^> 
in 13;— dal latino la Qnnrlo Cn- 
tilinaria di Cicerone, ed il sVio Dia- 
logo degli oratori illuitri, Parigi, 
i 653, in la ; — Delle caute della cor- 
ruzione dell' eUKjuema, dialogo at- 
trihiiito a Tacito, a cui preceile li- 
na bella erudita prefazione di G>^ 
deau, nascoso sotto il nome di fi- 
landro, Parigi, i65o, in 4-*o ; — la 
Storia tacra di SalpizhtSeiero, Pa- 
rigi, ihfia, in 13. Godean trovava 
tale traduzione non inferiore al- 
1 ’ originale per la purezza dello 
stile, — {'Apologetico di Tertullia- 
no, iò56, in 8 vo, ed il suo Traltoto 
della Heiurrezione della carne, i 6 t>I, 
in 13. V Tertulliano, diceva Van- 
” gelas, stupisce che le grazie dcl- 
» la nostra eloquenra abbiano sa- 
li puto trasformare la sue rocce e le 
Il sue spine in giardini deliziosi ; ” 
— le E/àitule jcelte di Sant’ Agosti- 
no, Parigi, ib'iS-SS. 5 voi. in 13; 
— ed i due primi libri della Città 
di Dio, ivi, itìOS e i(i 6 n, 3 voi in 
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8 . vo; tale traduzione, dioeBailleft, 
manca d'esattoma in parecchi pas- 
si; >1 — tre Aringhe topra la rkmo- 
ItzioiM delt altare delia Vittutia di 
Simmaco e S. Ambrogio, Parigi, 
i65g, in 13; — e linalmente dal- 
r italiano la Pietra di paragone po- 
litica, di Bocoalini, ivi, i6a4, in 
8.VO. ( Ved. isacoo H^zzbt |. 

'W~». 

GIRY ( Fbavcisco), dotto e pio 
minimo, figlio del precedente, na- 
to in Parigi ai i !i ai -etteoibre del 
i65H, fu accuratamente allevato a 
studiò in parte nel collegio d’Ha» 
court. Sembrava che la riputazione 
ed il merito dol padre suo gli pro- 
mettessero nel mondo vantaggi ca- 
paci di ritenervelo. Aveva già reli- 
giosa una sorella maggiore: si sen- 
tì chiamato al meilesiino genere di 
vita; e l’istituto di S. Francesca 
di Paola, oomunquo austero fosse, 
gii parve quello, in cui Dio loobia- 
uKvva. Prevedeva difficoltà per par- 
te della sua famìglia e tenne dì 
vincerle, recandosi segretamente 
nel convento di Chaillot • lascian- 
do una lettera, nella quale indica- 
va il luogo del sno ritiro ed espo- 
neva ì motivi della sua fuga II pa- 
dre ne fu disperalo: risolse d'an- 
dare a trarnelo, e temendo un ri- 
fiuto dal canto de’ superiori , si 
munì d’un ordine del parlamento. 
Il giovane Giry tornò nella casa 
paterna, dove fatto venne tutto il 
possibile per distrarlo dal suo di- 
segno. Ma scorgendo oh’ egli vi 
persisteva, il padre suo oes.vò dal- 
l’ opporsi ad una vocaz'ione sì a- 
perta e gli permise di ritornare a 
Chaillot. Ivi vestì l’abito ai 19 di 
novembre del 1633 e fece i voti ai 
5o di novembre dell’anno susse- 
guente. Subito dopo la sua profes- 
sione mandato venne a studiare 
in teologia. Fece in essa progressi 
tanto rapidi, che ì suoi superiori 
lo sceLsero per andare in Aiiiiens a 
sostenere una tesi d’ apparato e lo 
fecero proi’essoie. Un’ altra tesi 
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più solenne ancora e dedicata al 
re dovendo essere sostenuta ia 
Marsiglia nel 1 ÒO 7 , durante il ca- 
pitolo generale, il governo dell’or- 
dine tenne cbe produr non ^tes- 
se unuuino che le facesse piu ono- 
re del padre Giry. Esso religioso 
mostrò in sr fatta occasione tanto 
st^Ie^e, tale solidità d’ ingegno, che 
l’arcivescuvu d’ Avignone, il quale 
presiedeva a quel capitolo, disse 
come veduto non .aveva mai tanto 
merito unito a più modestia . 11 
padre Giry occupò successivamen- 
te nell’ ordine suo le cariche più 
importanti. Fu maestro de’notizj 
e provinciale . Divenuto dopo la 
morte del padre Barre, suo confra- 
tello, direttore generale delle mae- 
stre delle scuole pio, passò gli ul- 
timi aniù di sua vita nell'eserci- 
zio di tale buona opera, la quale 
consisteva nell' ammaestrare delie 
giovani pie, onde andassero ad 1 - 
struire i fanciulli di campagna . 
Tante occupazioni non impediva- 
no che attendesse alla predicazio- 
ne ed a lavori particolari. Predi- 
candft'iiel convento delle religiose 
del la Visitaciuiie in via S. Anto- 
nio, il padre Giry senti le prime 
strette della uialallia, ohe lo con- 
dusse nella tourha, in un’età, iu 
cui si poteva per anco aspettare da 
lui utili servigi Spirò ai 30 di no- 
vembre del itiiS, di 55 anni. Il P. 
Claudio RaiTrou, suo confratello, ne 
scrisse la vita, Parigi, iòni, in 11 . 
Il padre Giry è autore d' un gran- 
de niiiuero di opere, di cui parec- 
chie liinasero manoscritte ; le più 
noto sono; I. Un libro mistico so- 
pra ì' ll}f»nzia di Ceiù ; Il Trattf 
linnento di Gnii CrisKa con /’ anima 
criitiniia, « cui nuieguitano aspi- 
raziotrì sants* tri veni ; IH II htbro 
dai c^nto punti tf umiilà : la du- 
chessa di Venladour lo fece stam- 
pare in Alonliiis a sne s(>ese ; IV 
Diuertntio chfon»lo£ica de univo nu- 
f.i/i f.t as'taSe t 4 *noti f sancisci de Pau- 
la, Parif^i, 1680, in 8.V0; ~V Pitti 
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del padre Pietro Aforeoss, aeoocalo noi 
paslamruto, indi fondatore s relsgiiuo 
del cunstnto de’ minimi in Soutons, 
Parigi, fbHj, iu is; VI La regola 
del terzo ordine de’ minimi -, \ li fòt 
vita d' Oiier, paruco di S. Sulpitio, , 
l(18j, in 13 ; VII! Le Pile de’ Santi 
per tutti i giorni dell' anno, col Mar- 
tirologio tornano, Parigi, i^i5, due 
volumi in foglio: la prima edizio- 
ne era venata io luco nel i683, coi 
seguente titolo ; Le Vita de’ Santi, 
composte dal padre Simone Martin, 
corrette od asunenlat» dal patire Giry, 
Parigi, Léonard, 3 voi. in foglio.. 
Esiste in Tevret de Funletle, to- 
mo V, pag. 53y e susseguenti nna 
lunga uouiuiiclatura delle prefale 
Fife de’ Stinti e 5anfe, scritte da Gi- 
ry, molto piamente, ma per maU 
sorte con poca critica. 

L — r. 

GIRY (OoBT Giuseppe oe Vaux 
de), ubale di Saint-Cyr, sottopre- 
cettore del Delfino, figlio di Luigi 
XV, nacque in Bagnois, nel prin- 
cipio del secolo XVill. Era versa- 
to nelle lingue greca e latina, e 
nulla trascurò per inspirarne il 
gusto all’ allievo suo. Nondimeno 
esso principe ai lagnava di esseru 
stato male allevato ed incominciò 
di nuovo a studiare; ma uopo è 
dire altiesV cbe conservò sempre 
stima e Ivenevoleoza per 1’ abate 
di haint-C:yr, lial che possiamo in- 
ferire che non apponeva a lui la 
poca buona riuscita della sua edu- 
caasione. Diritte avevano, almeno 
per uso, i precettori dell’ ere- 
tte della corona di essere ammessi 
nell’accademia francese. L’abate 
de Giry subentri in essa al cardi- 
nale di Poligiiac nel 174 *- >>L’ao- 
)s cademia, dice in tale oocasione 
n r ultimo suo storico, non deve 
» mostrar-ì più difficile che il suo 
Il protettore . L’ abate de Giry 
morì in Parigi ai i4 di gennaio 
del i^bi, 

V. 8 L 
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regina d’ Aragona, figlia di Rina!- 
<lo, conte di Bigorra, principeua 
c elebre per la sua bellezza, fu la 
prima regina d’ Aragona, sposato 
avendo nel loStì Ramiro, il q cale 
ave.-i preso il titolo di re due anni 
prima (ionie avvenne la morte 
d’cs^o principe, nociso in una bat- 
taglia nel io 65 , la vedova gover- 
nò con gloria I' Aragona e divìse 
r autorità sovrana con don Sancio, 
sno figlio. 

B— r. 

(rlSBERT (Giovativi), gesuita 
e teologo celebre, nato in (iahors 
nel 16Ì9, entrò nella società nel 
1654 ed ivi pAtfesiii per molto on- 
tnero di anOt tutte lè classi, Com- 
prese in esse la filosofia e la teolo- 
gìa. I MiOi superiori lo chiamarono 
in seguito a Tolosa, dove affidata 
gli venne la cattedra di teologia 
nell’università: cattedra, cui tenne 
per 18 anni oon plauso pubblico. 
Egli era di molto spirito, d’ un’e- 
rudizione difTusa e d'una sagacità, 
che gli faceva risolvere con pron- 
tezza ed io modo appagante le 
qaistionì pin difficili. Stava volen- 
tieri oon la giorentn, sapeva affe- 
zionarsela ed approfittava del con 
fìdenziare con essa per inspirarle 
il gnsto della studio, cui le agevo- 
lava-con otilì consigli e con gli al- 
tri mezzi, che una lunga esperien- 
za gli suggeriva. Nel i-o 5 il P. 
GislWt fatto venne rettore del 
collegio di Tolosa e breve lem|>o 
dopo provinciale. Mori in essa cit- 
tà nel giorno 5 d' agosto del i^< t. 
Oltre oleuni discorsi di collegi», 
egli scrisse le opere seguenti : I. 
fn tummnm Sahrti Th‘>ma0 quaè^tio 
nei ìttrii et fiicti theolog'yie, i6"0, in 
fogl. ; Il Vera idaea ihftìoghte cum 
hittofia ercUiiattua sociat'ie, i6"6, 
in iz; altra edizione, più corretta, 
Parigi, ttìdp, in la jIII OinerMtio- 
nes academiae selectae olim in ara- 
Pernia tolotana pmnuntialae \ i*:*ri- 
,;i, i()8S, in H.vo. Moreri fa il c.t- 
tàlogo degli scrìtti coiiteunli in <a- 
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le raoeolt.1, dedicata all’ nnivershà 
di Tolosa, e di cui parla Oupin. 
continuazione del secolo XVIII. 
Uno de' più cainosi è intitolato; 
A'tylu’ naturile index, dusertntia acne 
tienucti in qua tradìtnr ars sane aiirae 
bilts auctorem quemlibef ex ttylu di- 
pnoscendi et germunoi ler ptoriun li-s 
Aro» lecerneiudi ab adalterini< ; IV 
ScierUia reiiginriii unii erro, ec. , a 
Voi. in 8vo, Parigi, 1689; V jnfi- 
prubabiliimuij sfpe tractifui theoloe 
ificiis fideìem tuiiui prubnbilumi ita- 
ternm rotuineru , Parigi, tjo 5 , in 
4.to Diipiii ne fa T es^sosizione, 
nel secolo XVIII, prima parte, e 
loda lo spirilo imparziale, coti cui 
Condotta venne la comfiosìzìone 
della prefata opora — Oi-SEKr (Bia- 
gio), nato il di ai di febbrajo del 
ibS^. ili Cahurs come il preceden- 
te, e probabilmente della famiglia 
medesima, segui la stessa vocazio- 
ne. Entrò Ira i gesuiti nel i8;a, 
insegnò le clas.si inferiuii e la ret- 
torica indi si dedicò alla predica- 
zione e venne per essa ii» alcuna 
voga. Negli ultimi anni della sita 
vita si ritirò nel collegio di Mont- 
pellier, dove mori nel g.oriio »K 
ielibrajo del 1 ^ 5 1 . Egli e autore del- 
le opere seguenti: I L’drted’ai- 
le«ijre un principe dedicata al duna 
di Borgogna, Parigi, 1687, in f.to; 
rislaiiipaia nel i(>88, col titolo 
d Àrie di formile lo spirito ni il 
cuore li' un principe, a voi. in la ; fi 
La filnjiifia del principe, o la vera i- 
dea della nnoiii * iMC antica filoso^ 
(Sa, dedicala al duca di Borgogna. 
Alcuni atfribnirono essa opera al 
padre Galiinart, parimente gesui- 
ta i ma egli n m lece che cundariie 
l’edizione; II! li hnon gusto del~ 
f eloquenti» eri, /ino», Lksno, i-so2, 
iti la. ristampalo col titolo di L'B- 
loquenxn criitiana nell’ iileii e nella 
priiticiij Lione, 171), in 4 to Ve 
n'ha «ina terza edizione, con lo nr»« 
te del celebre protestante Giaco- 
irto Lenfant. Amsterdam^ in 

12. S’ifatta opera, la r|iia)e tradotta 
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Tenne in italiano, in tedetco, ec. , 
è quanto l’ autore icriue di me- 
glio. Il profeaiore Gibert ne fe- 
ce nn* eapotiaione ne’ suoi Gindizj 
de’ dotti; IV SUtria critica dell' aria 
dì predicare, pieno ai Franceii, dai 
primi anni di Francetco l. fino al re- 
gno di Luigi Xiy. Il P. Oudin, ge- 
suita nelle Memorie, cui lasciò, 
parla di tale storia, e dice che 6i- 
sbert l’ area terminata, ma non ri- 
veduta. Sembra che non sia stata 
stampata. 
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ed andace,cui aveva fino allora mo- 
strato. Assediato in Giscala dai 
Romani e vedendosi troppo alle 
strette, ricorse all’astuzia. Otten- 
ne dal figlio di Vespasiano la per- 
missione di celebrare il sabato, 
obbligandosi a rendere in seguito 
la città. Il generoso Tito aderì a 
tale domanda, andando ad accam- 
pare a Cidessa. Giovanni approfit- 
tò di sì fatta dilazione, onde fug- 
gire, durante la notte, a Gernsa- 
lenime, accompagnato da soldati 
galilei e da nna moltitudine di a- 


GISCALA ( Giovanni di), figlio 
di Levia, nacque in Giscala, città 
di Galilea. Uno fu de’ caporioni 
de’ faziosi, i quali sotto il nome di 
zelatori commisero gli eccessi più 
orribili in Gernsaleinme e difesero 
essa città Dell’assedio, che le pose- 
ro i Romani sotto il comando di 
Tito. Giovanni passò i primi anni 
della sua vita nella miseria. Onde 
trarsene, tolse a rubare nelle pub- 
bliche strade. Pieno di forza e 
d’ audacia, fu presto alla guida di 
4oo uomini, tutti arditi com’ agli. 
Portando piu in alto le sue mire, 
Giovanni rinunziò alla vita vaga- 
bonda e fece che commessa gli 
fosse da Giuseppe lo storico la cu- 
ra di fortificare la sna città nativa. 
Approfittò di tale circostanza per 
arricchire, tormentando i ricchi , 
Divorato dall’ ambizione, aspirava 
a succedere a Giuseppe nel gover- 
no della Galilea ; ecl al fine di riu- 
scire più sicuramente determina- 
to aveva di farlo assassinare. Sco- 
perto da Giuseppe sì fatto disegno, 
Giovanni fuggì, accompagnato da 
3,000 Tir], c mandò segretamente 
in Gerusalemme degli emissari in 
caricati d'accusare ffuello, eh’ era 
stato il primo autore della sua for- 
tuna. Alcuni de’ primarj magi- 
strati della prefata città il provvi- 
dero allora di danaro, onde facesse 
guerra a Giuseppe ; il eh’ egli non 
eseguì. Intanto persisteva sempre 
a sostenere il carattere turbolento 
25 . 


bitanti di Giscala. Gerusalemme 
era in preda alle turbolenze più 
violente. 1 vagabondi, i ladri, che 
ne infestavano i dintorni, si erano 
in essa introdotti in folla sotto co- 
lore di proteggerla contro i Roma- 
ui. Prendevano il titolo di zelatori 
dal nome d’ una quarta setta giu- 
dea, fondata da Giuda il Galileo. 
Que’ ribaldi, i quali non volevano, 
dicevano essi, chericov rare la liber- 
tà e procurarla al popolo, fatto ave- 
vano morire, nonostante la loro in- 
nocenza. Antipa, Levia e Sofà, di-v 
scesi dal sangue reale. Anano, gran 
sacerdote, sollevò il popolo intero 
contro quei faziosi, ^si s’ impa- 
dronirono allora del tempio. Arri- 
vato che fu Giovanni, il quale sa- 
peva dissimniare fino il menomo 
de’ suoi pensieri, finse di tenere le 
parti d'Auanu, e fatto gli venne di 
cattivarsi la fiducia di quel ponte- 
iice. Iu(»ricatu da parte sua di re- 
care proposizioiii d’ acooniodamen- 
to ai zelatori, iavece d’adempie- 
re la sua mistione, Mn si occupò 
che ad animarli contro il pontefi- 
ce ed inspirò loro il pensiero di 

chiamare in soccorso gl’ Idiiuiei. 1 
zelatori furono solleciti ad esegui- 
rò i suoi perfidi consigli : una not- 
te, mentre infuriava un’ orribile 
procella, ntcironu dal tempio, oon 
la guida de’ lampi e de^ fulmi- 
ni, ed aprirono le porte della cit- 
tà agl' Iduinei, i quali poco do- 
po la empierono dì omicidj e di 
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strage. Stanchi eglino steui He’ lo* 
ro (ielitti,»! ritirarono. 1 zelatori ti 
Hiri.^ero più lardi in due fazioni, 
comandate una da (iiotanni e 
l'altra da Eleazaro. Non vi furono 
delitti, cui ffiovanni ed i Galilei 
iotlu gli ordini suoi non commet- 
tessero in i|iieli’ epoca in Gerusa- 
lemme. 1 due partiti de’ zelatori 
vennero presto alle mani. 1 soldati 
galilei i quali in origine contri- 
buito aievano a rassodare il pote- 
re di Giovanni, si sollevarono, ed 
accolsero, d’accordo coi sacerdoti, 
Simone. altro condolliere di ma- 
snadieri, il quale alla guida di for- 
re non poco considerabili desolava 
I dintorni di Gerusalemme. La 
sfortunata Sion fu in tale guisa in 
potere di tre fazioni differenti, le 
quali non ristavano dal dilaniarsi 
mutuamente che per volgere con- 
tro di lei la rabbia loro. Diversi 
combattimenti, tutti funesti per 
la città, avvennero tra quei partiti. 
Ma quando Tito assediò Gerusa- 
lemme, essi unirono i loro comuni 
sforzi onde rispingerlo. .\vendo gli 
assediati avuto un istante di quie- 
te, Giovanni approGltò della solen- 
nità della festa degli Azimi, per 
fare eh’ Eleazaro, capo d’ uno dei 
tre partili cadesse in nn agnato. 
Non ve ne furono allora piucchfc 
due. Progredendo 1 assedio di Ge- 
rusalemme, Giovanni minò i ter- 
rapieni, cui i Uoinani fatto avevano 
alzare dal suo lato. La miseria era 
giunta al colmo in quella città 
sventurata. Onde rimediarvi. Gio- 
vanni, il qual era stato nno de'più 
ardenti a saccheggiarla, fu solleci- 
to a fare fondere parecchi vasi d’o- 
ro, che stavano nel tempio. Avendo 
i Romani innalzato accora nuovi 
terrapieni, Giovanni volle distrug- 
gerli, ma non potè riuicirvi , e 
scacciato renne dalla lerce Anto- 
nia. cui teneva orciipatr. Gerusa- 
lemme cadde tinalmenle in potere 
di Tito (il di H di settembre del- 
Tanuo ^o di Gesù Cristo). Allora 
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Giovanni ti nasoose in nn sottet- 
raneo. .Avendolo la fame scaccialo 
di là, ti arrese ai Romani. Tutti i 
suoi delitti non vennero paniti che 
di prigione perpetua. 

St. P-r. 

GISCONE, Bglìo d’ Imilcone, 
generale cartaginese, di merito di- 
stinto, bandito renne daCortagine 
per una cabala e fu in seguito ri- 
chiamalo verso l’anno 55p av. Ge- 
sù Cristo. Avendolo il senato ed il 
popolo autorizzalo ad esercitare 
contro i tuoi nemici la vendetta 
più compiuta, si contentò dì farli 
prostrare a terra e di premere lo- 
ro il collo con uno de' tuoi piedi, 
mostrando in tale guisa ohe abbat- 
tere i nemici con l’ascendente del- 
le virtù e loro perdonare ò la sola 
vendetta, che degna sia d’ un’ani- 
ma sn|>eriore.Gisoone t’ imbarcòin 
seguito con nn esercito per la Sici- 
lia; ma sentendo che Timoleone 
aveva in essa trionfalo dì tutti i 
suoi nemici, conchìiise la paeeeon 
qnel grande uomo a patti vantag- 
gioti verso l’ anno ììo avanti I’ a- 
ra cristiana. 

B— p. 

GISCONE, generale cartagine- 
se, comandante di Lilibeo in Sici- 
lia, ti segnalò sotto Amilcare, pa- 
dre d’ Annibale, e scelto renne, co- 
me tornò in .africa, ad acquetate 
la sollevazione de’ soldati mercena- 
rj agli sii|>end) di Cartagine ; aven- 
dogli però questi domandato con 
insolenza de’ viveri, Gitoone li man- 
dò, per derisione, a Matone, uno 
de’capi della rivolnzione. Tale trat- 
to dì spregio mite lutto il campo 
in furore: ì sediziosi corsero nella 
tenda di Gitcone, il gravarono di 
ferri, lo trassero in prigione e rup- 
pero guerra a Cartagine . Poiché 
sconBtti fnrono da Amilcare, i do- 
ci de’ ribelli, onde torre loro ogni 
speranza di rientrare in grazia, or- 
dinarono r uccisione dell' infelice 
Gìscone; il che renne eseguito nel 
più barbaro modo. Oli fnrono 
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tagliate le roani ; il sno corpo fu Ìa« 
cerato a peui e venne sepolto vi- 
vo in una fosaa l’ anno aSg avanti 
Gcaà Cristo. 

B— p. 

G1SEKE ( Nicola Teooohioo). 
K. Gikseckl. 

GISEKE ( Paolo Icodobico ), 

nato nel Amburgo, studiò 

la utedieina neil*nniver>ità di Got* 
tinga, in cui ottenne il dottorato 
nel La saa tesi, presentando 

I' e»p 05 Ìeione critica de* principali 
BÌsteu)i litologici moderni, rivotava 
mia predìle7>ione assai aperta per 
la botanica, la «piale continuò di 
£altu ad e^ere la scienza tàvorrta e 
quasi esclusisa di Giseke. Eletto 
professore di Heica e di poesia, e 
bibliotecario del ginnasio a’Ambnr* 
go, esercitò onorevolmente tale tri- 
plice ìilHzi^ fìno alla sua morte» 
avvenuta il giorno a6 d'aprile del 
1796. Nittiia opera fondamentale 
tì»c'i dalla sua penna e non pub- 
blicò che (puscoli, raggnagiì, iixli- 
ci, traduEÌoni e suppliinenti alle 
opere iminortaii dì Luineo, di cni 
era ammiratore: I. Ou*erfatiu io- 
l^nnis huttfrinflittf'raria de 
bombar in historiam nahmt^ 
/«»m, Amburgo, 1791, in 4 1 ^ 

T//c‘Si t^)tanu:aey in usum nu f^ttrum 
ivi, >790, in S.vo; llf 
ImUx I^nn»ie*tnus in Leonardi Piu- 
fipcra botanica; acrcdit /«• 
eiex Liimopontti in JoannU Jacobi 
DUU’’* Historinm mmcomm, ivi, 
1-79. in 4 to: uopo é unire ad ei»- 
eo Indice le aggiunte e correzioni, 
cui r autore vi fece nell anno sns- 
•egnciile; IV Caroli a Linné. ^ rmini 
hotafiici classium methodt tcdis. 
ft’Tunique plantaenm rharactere* com* 
p*‘n*iu>H.W\ i78i,in8.vo; ivi 1787, 
in 8.V0. La prefata seconda edizio- 
r>e contiene le versioni tede^'a, 
francese ed inglese d<*Ma ternirno- 
lop ia iKitdnica. non che i nomi dei 
ceneri in tedesco, preposti da Oio: 
Gàacotno Planer; V Prnel*<fione* in 
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ordines naturaìes plantanim e proprio 
Fahricii prof. KU. mo/iuirrip^o: ac- 
cedi! Vberiot palmarum et icitomi- 
num expositio, pmeier plnrium nopo- 
rutn genernm reductiones, rum mapfHt 
gro^>mp/»ùx>>g.enea/o^tca ajfftnitatum.^ 
Amburgo, i79‘2, in 8.vo. fig. ( Feti. 
O. C. Labricio). Giseke fu il prin* 
cipale compilatore delle dne rac- 
colte seguenti, una botanica el*ab 
tra medica, di cui non venne in lu- 
ce che la prima distribuzione; VI 
Irotìpi pìcmtarum, partes, colorem^ n- 
gnitHtin*'m et habitum earum ad n- 

taurum exhihentes.^ adjfCtis riumÌritÒ 4 if 

linmieanUy Amburgo 1777. in 4 -*”» 
memorie ed (uservauoni di medicina y 
scriHe ad una irn iefà di medici d* Am* 
burgo, ivi, 1776, in 8.VO ( in tede* 
SCO J. Giseke fece gli elogj funebri 
del magistrato Giovanni Sdilùler 
e dei pn >% «ori Giovanni Wunder- 
lich e Gultredo Shiitze. £s|>ose i 
meEzi Hi ritrarre tutti ì vantaggi 
possibili -dal ginnasio d’ Amburgo 
e r utilità di fondare in cesa città 
un giardino botanico. LinntHi gli 
dedicò sotto il nome di Oisekta un 
genere <li pianta pentandrlra, dì 
cui Ifi sola specie conosciuta fino al 
presente A compresa nella là miglia 
dello fiortuiaree ed alligna nelle 
Indie Orientali. 

C. 

GfSOLFO. primo dnen dì Friu- 
li, U primo do’grandi fe»id.itarj.cii' 
Aì 1 k>ìiio islitìfi in Italra, allorché 
fece la coTU|uista di e.s?a regione. 
Oisolfo era ni[»</te del re Longo- 
bardo ed il serviva come scudiere. 
E.ssendosi questi reso p.idrone, nel 
rx^. della città dì F*fum Juliiy rx^ 
inveiti Gisolfo col titolo di duca. 
Gli assegnò un certo numero di 
genti luomi ni longobardi, perebé 
seco custodissero i posti del suo nuo* 
vo regno ed occupassero tutta I4 
provincia, mentre egli sì avanzava 
nel cuore dell* Italia. Gisoifo go- 
vernò Innghissìino tempo il Friu- 
li. Favorì nel 60*» la divisione del 
U sede pofriarcale d’.Aqnileja, di 
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cui la ginTÌsdiiione si estenderà s<> 
lira l Longobardi ed i Veneti. Fi- 
no da queireiioca i Veneti ebbero 
nn [latriarca .1 Grado ed i Longo- 
bardi un altro in Aquile>a. Gisol- 
foriniase ucciso nel tii i in una bat- 
taglia contro il cagban. o re degli- 
Avari, il quale con numeroso eser- 
cito invadeva la Venezia. Suo tìglio 
Grinioaldo fu in seguito duta di 
Beuevento e re de’ Longobardi. 

S. 

OlSOLl'O I..duc« di Beoeven- 
to, nipote del duca di frinii, del 
jnéde-iinonorae; figlio di Grimoal- 
do I. e fratello di Grirooaldo II. 
.Successe all ultimo, probabilmen- 
te verso I’ anno 6qo; ma tale parte 
•Iella cronologia italiana è raoltoo- 
scura. Altra cosa non siconoscedel- 
la siw storia, che una scorreria, cui 
fece nel 'oa nel ducato di ^nia, 
dipendente allora dai Greci. Lo 
devastò e ne menò seco nn iiuroero 
grande di prigionieri. Ma il papa 
Oìo^ anni VI gl’ inviò de preti» cK© 
miti*'arono la sua collera, riscatta- 
Tono°gli schiavi ed il persuasero a 
ritirarsi. Gisolfo 1 . mori dopo un 
regno di ijanni. Romualdo II, suo 
fintio, a Ini successe. — Gisolfo 11 , 
duca di Benevento, figlio di Gri- 
inoaldoll, non era succeduto al pa- 
• Ire o al zio. La sua famiglia er» 
stata spoi-liata per alcun tempo del 
ducato di Benevento. Egli ne fu 
messo in possesso nel dal re 
Luitprando. il quale ne scaccia Go 
descalchi. Dopo un regno di otto 
anni mori nel 7. '.o. Lnitprando.de 
quale sembra che fosso mirote del 
re di Longobardi del medesimo no- 
mo, a lui successe. 

S. S— I. 

GISOLFO I.. princiiHi di Saler- 
no, era figlio di Guairaaroll al 
quale successe nel p 55 . Era allora 
in età di quattro anni ; e nulla si 
sa intorno alla sua lunga etàmino^ 
re. Ma nel iifK} assunse la difesa dei 
principi di Benevento e di Capna 
contro il papa Giovanni 3 CII. In 
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quell' epoca egli comandava nn e- 
•errilo numeroso; e nella sua corte 
tutta dispiegavaii la pompa e l’e- 
leganza, rito ne .«ecoli IX e X fa- 
cevano distinguere le provincie del. 
r Italia meri<liunate <Ìa tutto il ri-, 
maneivte dell’ Europa. Il commer- 
cio facile coi Greci o coi Saiaceoi, 
il continuo commescersi delle na- 
zioni e gli avanzi d’ un' antica o- 
pulenza erano stati principio alia 
civiltà de' principali lombardi, ia 
mezzo a popoli barbari. Allorché 
Ottone il Grande portb la guerra 
in quelle provinole nel 969. Giaoilò 
si lini ai Grnui contro di lai e nun 
gli lasciò intaccare niuna parte del- 
le sue frontiere. Dato aveva asilo 
nella sua corta a Landolfo, figlio 
d’Atenolto II, principe di Beneven- 
to, suo cugino, il qual era stato spo- 
gliato de’ suoi stati. Questi, aba- 
saodo dell’ ospitalità, che gli era 
alata accordata, sorprese di notte >1 
suo benefattore, nel 970, con ima 
mano di congiurati, lo tenne pri- 
gioniere e ai fece acclamare prin- 
cipe in sna vece. Ma Gisolfo soc- 
corso fu da PandoJfo Testa di fer- 
ro. principe di Benevento, che il 
trasse di prigione nel 974 ® 
stabili sul Irono Gisolfo, non aven- 
do figli, adottò Pandoifo 11 , figf'” 
del suo liberatore, che a lui sne- 
ccsse nel 978- 

S. S-i. 

GISOLFO 11 , era figlio di Guai- 
maro IV, al quale successe nel loaa- 
nel ]>rincipato di Salerno, quando 
questi fu assassinato. Gisolfo diede 
principio al suo regno dal vendica- 
re severamente la motte del padre 
suo Quattro suoi parenti e trenta; 
sei geiitiliiomiui della sua corte, ‘ 
quali cospirato avevano contro 
Ini e dopo la sua morte e.rano m 
masti |>er alcuni giorni pailrooi 
Salerno, perirono tutti dell’n"'" 
mo lupplizin . Il nuovo principe- 
circondalo da avventurieri rt®' 
iniiuiii, di cui la potenza cresceva 
continuamente, sposò l.a sorellgap^ 
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Srgelgaita a Roberto Guisoardo ; e 
tenne di asticurarti cosi la prote- 
KÌone di quel t'ormidabile oouqni- 
statore. Gitolfo si cattivò pure l’a- 
micizia di Gregorio VII, il quale 
molte prove gli diede di fiducia ed 
il chiamò in parecchi cuiicilj. Per 
altro il principe di Salerno era di 
•arattere duro ed orgoglioso. Per- 
dò I’ affetto de’ suoi popoli e spe- 
cialmente degli Amalfitani, di cui 
non rispettava i privilegi. Questi 
ricorsero a Bobeflo Guiscardo . 
Li’ ambizioso Normanno colse con 
sollecitudine un’occasione di farsi 
mediatore negli stati di suo cogna- 
to. Gisuliò ricusò con alterigia si 
fatta mediazione; e Boberto Gui- 
scardo. irritato o fingendo d’ esser- 
lo, andò nel lor'j a mettere l’ as- 
sedio dinanzi a Salerno. In capo ad 
ulto mesi prese la città per fame 
e spogliò Gisolfo di tutti gli stati 
suoi. Gregorio V II conferì per com- 
|Mssione ad esso principe fuggia- 
sco il governo della Campania ro- 
mana. 

S. S— r. 

GISORS ( Li'ici Mmiis Fouijoet 
conte DI K figlio del celebre mare- 
sciallo di' belle-lsle. nacque nel 
1752 e diede fino dallasua gioven 
tù le più luminose speranze: en- 
trato appena nel fiioudu. le giusti- 
ficò e le aiimenlù ancora. Fatto co- 
lonnello del reggimento di Cham- 
pagne, tutti i giorni si alzava a 4 
ore del m.ittino, interveniva a tutti 
gli esercizi ed era egli atesso pei 
soldati sotto gli ordini suoi esem- 
pio e modello d’un perfetto mili- 
tare. Eletto nel governatore 
di Metz e del paese Messi n e, poco 
tempo prima della sna imirle. mae- 
stro di campo luogotenente del reg- 
gimento reale de’ carabinieri, fa- 
ceva parte, non che il suo reggi- 
mento, delle forze affidate al con- 
te di Clerniont, si noto allora per 
le ritirate infauste, cui esegui. Pie- 
no di coraggio, Gisors animava sen 
za po.-a il suo generale, che, alla 
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guida di Francesi, non aveva sapu- 
to difendere il Reno nò opporsi ai 
progressi del principe Ferdinando 
di Brunswick. Seppe finalmente 
persuadere il contedi Clermontad 
attendere il suo avversario nella 
posizione vantaggiosa di Crevelt. 
Disgraziatamente dati vennero dei 
consigli pusillanimi al generale ia 
capo; eil in vece d’nna vittoria, cui 
dovevano riportare, i Francesi fe- 
cero una ritirata vergognosa ( Fed. 
Clermont ). Gisors fu pericolosa- 
uieiite ferito, caricando con intre- 
pidezza alla guida de’ suoi carabi- 
nieri. Condotto a Nnylz, spirò il 
giorno 16 di giugno del nel- 

r anno ventisettesimo dell’ età sua, 
tre giorni dopo la funesta battaglia 
di Crevelt; ed in tale modo si e- 
atinse nella sua persona la nuova 
casa fondata dal maresciallo di Bel- 
le-lsle. Il duna di Nivernols nel di- 
scorso aocademico, cui recitò, quan- 
do ammesso venne l’abate Triiblet, 
sparse alcuni fiori sopra la tomba 
del conte di Gisors, il quale era suo 
genero. 

St. P— B 

GITIADA, dì Lacedemone, seni- 
tore greco, fioriva verso la decima- 
quarta olimpiade. 72.4 anni avanti 
Gesù Cristo. Costrutto aveva in pa- 
tria un tempio eelebre, dedicato 
a Minerva Chnlciavcos, L'editìzio e- 
ra tutto di bronzo, come anche la 
.«tatua della dea. Numerosi bassi- 
rilievi adorn.ivnno l’iiiterno; si ve- 
devano ili essi le fatiche d’Èrcole, il 
ratto lidie figlie di Leiicippe, fatto 
dai Diosciiri ed altri soggetti tratti 
dalla mitologia. Architetto e scul- 
tore, Oitìada era altresì poeta. Com- 
|Kisto area de’ cantici sul modo do- 
rico, e tra gli altri un inno in ono- 
re di Minerva. 

L-I— E. 

GIUBA, primo di tal nome, re 
di Niiraidia, successe a Jempsale, 
suo fratello, circa cìnquaut’ anni 
|iriina dell'era cristi.ana. Dorante 
la guerra tra Cesare e Pompeo, 
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teitof* caldameute le parli di que- 
st uUuno. itiarciò in soccorso di Va 
ro. AtiAcdiaio iu letica, e lo liberò 
mercè una \iltoria riportata so]>ra 
Cutiorie. Multi de’ partigiani di Ce* 
aare» e>seiidu caiiiptiit dalla strage, 
fii arr^i^ero a Varo a coud«7.ione di 
«versaUa la >ita. Giuba, che venne 
pf>co dopo in l'tica. non credendo^ 
ki vincolato dalla promessa del ge- 
nerale loniauu. fece inuiuaiiamen- 
1c trucidare i più di que’ prigionie* 
ri e oundusse il reatmite ne' suoi 
stati. Alcuu tempo dopo la batta- 
glia di Farsalia Oehare avendo por* 
tata la guerra in Atrica per abbai 
tere gli avanzi del partito di Pom* 
pco. le «c.«r»e truppe,c1ie aveva con- 
«lotte patirono molta penuria. Ta 
le riico>tniiza era favorevole a* suoi 
nemici. Giuba, che ne fu avverti- 
to, partì dal sno regno col disegno 
di opprimere un avversario ancora 
delmle, nueudo tutte le forze del 
partilo; ma fu obbligato di tornare 
addietro per la correria, che fece 
ne* suoi siati a sollecitazione di Ce- 
sare uu certo Sizio, c.apo d* un e- 
bcrcilo d’avventurieri d egni nazio 
Ile. (’/03toro essendosi impadroniti 
di CirtA fi di due città diGetulia, si 
S|>audcvaiio di là nelle campagne ed 
inquietavano le città, ditnodocLè 
(^iuba ebbe soggetto di temere pei 
jiroprj suoi stati, meritre andava a 
sostenere una causa straniera <^uin* 
di abJ^andenò Sahara )>*r difende- 
re la Numidia dalle aggressioni di 
Sizio, ed andò poco dopo a con- 
ginngersi con Scipione alia testa di 
un e9ei*cilo iiuineroio 11 re disap- 
provò che il generale jiortasse una 
sopravveste coloro di porpora egli 
dissj che non doveva portare un 
veslimento simile ni suo Scipione 
fu sì viebole che, badando a tale 
riiuprovcro, asMuise la veste bian- 
ca, lasciando ai re barbaro il segno 
distintivo del comando Giulsa era 
meglio obbedito nell* esercito di Sci 
pione che ^cipi<mc .•ilC'SO- (>i*sare 
venne seco loro a battaglia e furo- 
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no vinti. Tt princi|>e numida ripa- 
rò in patria, «love riseppe che Sa- 
bnra era stato disfattu da Sizio. 
Volle chiuderai in Zama, ina gli 
abitanti, gindaiinati da Cevare, a- 
Tendogli chiii(>e leivorte, egli si le* | 
ce dar la morte da uno dei suoi I 
schiavi,», secondoallri. da Peirejo, ] 
ano compagno d* infortanio, che 
poi »i uccise, l’anno 4^ G. (>. 
Cesare ridusse il regno di Giuba 
in provincia e Io storico Sallustio 
ne fu il primo governatore. 

A S — T. 

GIUBAIT. re di Mauritania e di 
Getulia, figlio del preedente, fu 
consegnato adolescente, dopo la dis* 
fatta e la morte di suo padre, al 
dittatore Cesare, che ne fece uno 
de* principali omatnenli del suo 
trioufb. Giuba fu messo iu seguito 
in libertà per ordine dello stesso 
Osare, il quale lo fece educare a 
Roma iu modo degno del suo gra- 
do. Dotalo d* lui* indole felice e Hi 
un’inlelligenM pi imaiicria,il prin* 
cipe acquistò grandi lumi r cogni- 
zioni, die lo uguagliarono pre&toai 
dotti più riguardevoli della Greciti 
e deli’ Italia Seppe altresì perle 
grazie del suo carattere rallivarsi 
la stima e famioieia d’Augiiiiu. 
Giuba combattè sotto i suoi ves'^il* 
li nella guerra. che assicurò l’iiq- 
pero del mondo a quel principe. 
L* iuiperaiore riconoscente gli fece 
fipo-are Cleopatra Selene, figlia Hi 
Antuiiìo e della celebre C'.leopatra, 
e gli donò ver^o l’anno 5o prona 
deir era criftiana le due Maiirita* 
jiie con parte dell.i Getnlia. Giu- 
b« , che aveva fatto un lungo sog- 
giorno u Koma, ne partì per arida* 
re a prendere possesso de suoi aita- 
ti. Fr*rmò la sua residenza a Joi, 
che per rispetto a<l .Angusto fece 
soprannominare Cemrra. I Oetiilj 
avendo penetrato in armi nelle prò* 
\inrio delia sua piurisdizbme, (»iu* 
ba mandò truppe per oppor^^i af 
progressi del nemico. I suoi gene- 
rali furono l>attiili e fu d' uopo 
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die An^sto inviane un eaercilo 
contro quegl' indoiiiabili Africani. 
Fin felice nella pace che nella 
guerra, Giuba «eppe guadagnerei! 
cuore de’ tuoi sudditi con la dolcez- 
ze del suo governo. Grati ai bene- 
fìrj di Giuba, i Mauritani lo mise- 
ro nel novero de’ loro dei ed eres- 
0 scroatatue in onor suo. Gli stranie- 
ri stesti parteciparono a tale spe- 
cie di venerazione. Gli abitanti di 
Cartagena s’ espretsero con nn’ i- 
tcrizione pubblica in termini som- 
inamente onorevoli per esso prin- 
cipe. La cittì di Cadice lo elesse u- 
no de' tuoi duumviri. Atene, in o- 
gni tempo consacrata alle Muse, fn 
sollecita ngualmente di moetrare 
pubblicamente la tua stima ad un 
re, che teneva un grado sf distinto 
fra gli storici cd i filosofi. Plinio 
afferma ohe il profondo sapere di 
Giuba gli dava ancor più lustro che 
la cotona, e die era versatissimo 
nella storia dei diversi po|Kili. par- 
ticolarmente degli Assirj, dei Gre- 
ci, dei Cartaginesi, degli Africani 
e dei Romaui. Questo buon re, a- 
matore delle arti e delie lettere, ad 
no tempo storico, naturalista e fi- 
losofo, mori sotto il regno di Tibe- 
rio, l’anno 7.5 o di G. — C. Sni- 
da gli attribuisce parecchie ope- 
re , di cni non rimangono che 
frammenti , ma tali frammenti 
fanno fede che Giuba aveva prin- 
cipalmente accudito alla storia. Il 
grammatico Didimo impugnò gli 
scritti di questo principe con acer- 
bità; ma gli storti di esso criticò 
non tolseio che gli antichi facesse- 
ro giustizia al sapere di Giuba e 
le sue opero furono generalmente 
stimate. La sua storia d'Arabia, cni 
emnpose per far la corte al giovane 
Cajo Cesare, il quale desiderava ar- 
dentemente di visitare quel pae- 
se, formava più volumi e conteue- 
ra cose curiosissime. Giuba aveva 
frammischiato ni fatti storici parec- 
chie particolarità sulla storia natu- 
rale. Plinio ci ha conservati alcuni 
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brani di |l grand’ opero. Giuba pub 
blicò parimente la Storia delle an 
tichità d'Assiria e di Roma; scris- 
se in favore dei Greci sulle anti- 
chità romane e prese Beroto per 
guida nel suo laiorn delle antichi- 
tà d’Assiria. Questo prinoipe pnb- 
hlicò altred una Storia della pit- 
tura e dei pittori. Una Storia dei 
teatri fn ugoalmente frutto delle 
sne veglie:^ quello ile’suoi scritti, 
che i secoli hanno più risparmiato: 
se ne trovano frammenti io Ateneo 
ed in Esiehie. Si cita altres'i. come 
opera di questo principe, una Dis- 
sertazione grammaticale, intitola- 
ta : Drlln corntziuiw figlia , 

Non disdegnò neppure di scrive- 
re snila natura e la propri,eta di 
diversi animali; e pubblicò uu 
Trattato sulla piant.a Eaforhia, cni 
intitolò cosi dal u ime del mio me- 
dico Eiifnrbio, che ne vantava mol- 
to le virtù Finalinenteeoinpoae n- 
no scritto sulla sorgente del' Nilo 
e parecchi altri, di cni non rimane 
frammento nessuno. L abate Sè- 
vin ha arricchito la repubblica del- 
le lettere d’iina dotta Dissertazio- 
ne sopra l.v vita e le opere di Giu- 
ba. tomo IV delle Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni, pag. 4 ^ 7 . 

B— r. 

GIUDA, quarto figlio di Gia- 
cobbe e di Lia, nacque in Meso|>o- 
taiiiia, l’anno 1^55 av Gesù Cri- 
sto. Allorché i figli di Giacobbe 
ebbero gittate Giuseppe in un'an- 
tica cisterna. Giuda, per salvargli 
la vita, persuaso loro di venderlo 
agl’ Ismaeliti ( K. GiusErrz). Verso 
lo stesso tempo Giuda, prese in 
moglie la figlia d' un mercatante, 
per nome Sué. e n’ebbe tre figli, 
ber Onan e Seia. Sposo sucressi- 
Vamente Her ed Onan ad una Ga- 
nanca, chiamata Tamar, cui la- 
sciarono vedova da li a [h>co sen- 
z’aver avuto prole. Elia aveva il 
diritto disposare Seia: e siccome 
qnesii non era per anco inilii- 
l«, Giuda la rimandò presso suo 
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}taclre , altpndendo che ino figlio 
tòlse in età di condar moglie. Seia 
toccò la. pubertà; ma Giuda non si 
affrollò di unirlo in matrimonio a 
•'agione della disgrazia accaduta a’ 
Mioi due primogeniti. Tamar per 
vendicarti, travestendosi da corti- 
giana, andò a sedere sulla strada, 
|ier cui doveva passare suo suoce- 
ro, che si recava a Tamna'per ve- 
gliare all' operazione del tosare le 
Mte greggi, ed avendolo indotto a 
(toccare, rimate incinta. Giuda, 
che non 1’ aveva riconosciuta e 
«he le aveva dato in pegno il suo 
anello, il suo braccialetto ed il ba- 
stone che teneva in mano, riseppe 
Ire mesi dopo dalla pubblica voce 
che tua nuora era incinta; e la 
condannò ad esser arsa . Mentre 
veniva condotta al tupplicio. ella 
mandò a dire al suocero ; » Io ho 
’> concepito di colui che mi lasciò 
» questi pegni ; ricerca a chi ap- 
» partengano questo anello, questo 
braccialetto e questo bastone ". 
Giuda riconobbe tali oggetti e 
ch’ella era meno rea di lui, poi- 
ché egli non le aveva fatto sposare 
Seia. Ella mise al mondo Fare e 
Zara. Quando Giacobbe ricusava 
di lasciar partire Benjamino per 
I’ Egitto e che mostrava somma 
ripugnanza a separarsi dal predi- 
letto figlio, per timore non gli ac- 
cadesse alcun sinistro. Giuda lo 
determinò, dicendogli ; n Mandate 
u il figlio con me, onde partir jhw- 
n siamo e procacciar di che vivere 
n insieme co' nostri figliuoli. Io 
» mi fo mallevadore per Benjaini- 
» no; non ve la prendete che con 
» me ove gli avvenga male. Voglio 
)> che mi crediate mai sempre col- 
n pevole della sna morte, se non 
n ve lo restituisco sano e salvo. Se 
n non avessimo differito tanto, sa- 
>' renimo già ritornati dne volte ". 
Perciò, quando Benjamino, per 
entro al suo sacco essendosi trova- 
ta la tarza di Giuseppe, fu minac- 
cialo di essere ridotto in ischiavi- 
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tù. Giuda trattò la sua caiUa Cc«l 
grandissimo calore al cospetto di 
Giuseppe stesso, cui non ravvisava 
ler fratello. E' noto quale tosse 
'effetto di tale discorso ( F. l’arti- 
colo Giuseppe ). Giuda ebbe molta 
arte delle benedizioni di Giacob- 
e in punto di morte ; e la sua 
tribù fu dichiarata la prima di C 
tutte. »Giuda, gli disse suo pa- 
ti dre, i tuoi fratelli ti loderanno; 
u la tua mano graviterà sul ca|Z> 

” de' tuoi nemici ; i figli di tuo pa- 
ti dre ti adoreranno. Giuda è un 
» giovane lione : tu sei andato, o 
» figlio, per rapire la tua preda ; ti 
Il sci riposato come un Ikme e eo- 
li me una lionessa : ehi oserà rnve- 
iigliarlo? Lo icettro non sarà tolto 
Il dalla caia di Giuda, e vi torà lem- 
» prs wt duce preuo i tuoi vettilli. 

Il fino alla venuta di colui c/te è il 
Il pacifico per eccellenza, e pretto al 
» quale ti raccoglieranno tutte le na- 
» zions per obbedire alla tua voce ”. 
(Testo samaritano). Queste ulti- 
me parole, dice Bossuet, iq qualsi- 
voglia modo si prendano, altro non 
significano che quello che doveva 
essere l’ inviato di Dio, il ministro 
e r interprete de’ suoi voleri, per 
l’adempimento delle sue promes- 
se, ed il re del nuovo Kipolo, cioè 
il Messia o I’ unto del Signore. 
Giacobbe non ne parla espressa- 
mente che al solo Giuda, di cui 
questo hlespia doveva nascere • 
Comprende nel destino di Giuda 
solo il destino di tutta la nazione, 
la quale dopo la sua dispersione 
doveva vedere le reliquie delle al- 
tre tribù unite sotto i veasilii di 
Giuda. ( Ditcorto tulio Storia itni- 
oerjale ) . Tale celebre profezia 
stringe in poche parole tntta la 
storia del popolo giudeo e di Cri- 
sto, che gli è promesso; ella si e- 
stende a tutta la discendenza dei 
popolo di Dio e r effetto ne dura 
tuttavia. La tribù di Giuda fu sem- 
pre la più numerosa e la più po- 
tente: diede re alla oaziono da 
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David fino alla cattività di Babilo- 
nia. La nazione stessa fu chiamata 
dal suo nome, cui conserva ancora 
( Tudaei, Giudei ). Giuda morì in 
età di 1 19 anni, l’anno 16ÓG pri- 
ma di G. C. Nel Testamento, che 
è attribuito a questo patriarca, sì 
trovano alcune circostanze.che non 
tono nellaGenesi. Le gesta di Giu- 
da in gioventù vi sono raccontale 
non |K>oo per disteso. Vi si parla 
altresi delle sue nozze con la figlia 
di Sué, che è chiamala Beih-Sui ; 
del suo commercio incestuoso con 
Tamar. Ecco in qual modo gli si 
fa predire la venata del Messia: 
» Il Signore vi visiterà nella sua 
» misericordia ; e la sua carità vi 
» lìliererà dalla schiavitù de’ vostri 
» nemici, facendo levare su di voi 
» un astro della casa di Giacobbe, 
» in mezzo ad una profonda pace 
» Certamepte uscirà un uomo dal- 
» la mia stirpe, come un sole di 

giustizia, che tratterà con gli uo- 

» mìni in dolcezza ed equità 

n E* desso il figlio deH'.àltissinio e 
» la sorgente di vita per ogni car- 
si ne; allora il mio scettro riceverà 
» un nuovo splendore ed uscirà 
Il del vostro stipite un rampollo 
Il scelto, che sarà una verga di giu- 
Il stìzia pei Gentili, che giudiclie- 
11 rà e farà salvo chiunque inve- 
ii citerà il suo nome. 

L — z — E. 

GIUDA (Leoiveoi) nacque in 
Alsazia, l’anno i.{8a. Era figlio di 
Giovanni di Giuda, paroco di Ger- 
meren. Il gesuita Oretser ed alcu- 
ni altri critici, ingannali dal suo 
nome, I’ hanno creduto giudeo. Mo- 
strò di buon’ora grandi disposizioni 
per la lìngua ebraica e per le scien- 
ze ; ne fece uno studio si profondo, 
idie vi diventò perilìssìmo. Diven- 
ne ecclesiastico. Siccome era stato 
condiscepolo dì Ziiingiìo, ti legò 
seco in amicìzia neirabazìa d' Ein- 
siedlen ;e fu d’ allora in poi il suo 
fedele ed intrepido compagno. 
Studiavano insìeioe e si ooir.uni- 
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cavano i loro lumi. Leone successe 
al suo amico nella chiesa della Ma- 
donna degli Eremiti e fu in se> 
guito tuo socio a Zurìgo. Ln coadiu- 
vò nellesueìdee di riforma con ze- 
lo ardente e non contribuì poco a 
propagarle ed a diffonderle . Essi 
intervennero entrambi al secondo 
colloquio di Zurigo, ore doceraao 
rupondere a tutti quelli ette difendete 
lero il cullo delle immagini e la cr~ 
letiruzione della mesta rame sucri/ìzin, 
(Vedi f'ita di ZuingUo, pag. 189). 
Egli mori nella Svizzera, l’anno 
i 54 a, in età d’anni 6u. Ha fatto 
■ma traduzione delta in.aggìor par- 
te del Vecchio Testamento dal testo 
ebraico e del Nuovo dal greco: 
ella è stata compìnta da Bìbliau- 
der e Pietro Gliolin, e riveduta da 
Pellican La prima edizione ò del 
1543 a Zurìgo. Roberto Stefano 
l’ha fatta ristampare a Parigi, dal- 
lato alla V’olgala nel i 545 , senza 
nominarne l’autore Si suol chia- 
mare tale edizione la Bibbia di Va- 
t'ible. Le note niiite alle due tra- 
duzioni furono amaramente cen- 
surate dalla Surhonn ; ina i teolo- 
ghi di Salamanca furono più fa- 
vorevoli. Ferdinando de Escalan- 
te, religioso spagnuolo. fu si spd- 
dìsfatto della moderazione che re- 
gna nella prefazione di tale Bibbia, 
che tributò le maggiori lodi agli 
autori e segnatamente a Leone di 
Giuda, cui credeva realmente ve- 
scovo di Zurìgo, perchè vi è nomi- 
nato epixopus tigurinus. Del rima- 
nente fece stampare la Bibbia per 
intero, tranne alcuni leggieri mu- 
tamenti. Essa traduzione tiene il 
mezzo tra quelle, che sono troppo 
lìtterali, e quelle, che sentono di 
soverchio la perifrasi e la ricerca- 
tezza. L’ autore aveva ciò promes- 
so nella prefazione ed ha abba- 
stanza mantenuto la parola. Vi so- 
no per altro alcuni luoghi, incoi 
ti bramerebbe un poco più di 
precisione e di chiarezza. Volen- 
clw affettare troppa leggiadria ed 
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eisganza di stile, Leone di Giuda sì 
è taholu alloalanalo dal sensojiro- 
prio : cosi pure, quantunque lo,se 
estremamente ligio alle nuove opi- 
nioni della riforma e facesse pro- 
fessione d’attenersi agli originali, 
non ha trascurato le antìelie ver- 
sioni della Scrittura ed ha cnnser 
rato alcune espressioni consacrale 
dall’uso della Chiesa. Genehrard 
ha criticalo tale versione con tro|>- 
paainarezra; ma fors’anrhe llic- 
cardo Simon ne ha parlato con 
una ronipiacenza alquanto esage- 
rata (i). Dice per altro, pagina 
aqi : Quantunqu9 la versione latinn 
di Zurigo sia fodeoofe, non h senza 
difetti ■ Erasmo con una lettera 
circolare a tutti i suoi amici, scrit- 
ta contro nn opuscolo di Leone di 
Giuda, terminando d’ irritare que- 
sto, l'aveva istigalo a comporre un 
nuovo libello in lingua tedesca, 
ancora più violento del primo ed 
accompagnato da una lettera, nella 
quale Leone provoraiva alla pugna 
il dotto di Itoterdaiu. Erasmo si 
tenne in silenzio: il narra egli 
stesso ( Epist. lib. XVIII, epiii. 4 )• 
Allorché la Bibbia di Leone di 
Giuda comparve per la prima vol- 
ta a Zurìgo. nel |543, Lutero in- 
velenì fino ad eccessi inauditi, e>f i 
suoi impe/i, dico Bossuet, non par~ 
persi miti sì l'iulrnti. Il grande vesco- 
vo di Meaux. rapportando questo 
fatto, è caduto iiell eirore di Gret- 
ser e chiama Leone di Giuda il 
fumato Giudeo tìie ntihracciò il /tarli* 
to dei Zuinglimii (Variazioni, lib; 
VI, n.ro i5). 

L — ti— E. 

C1UD;V-HAKK\D0.SCH , fi- 
glio del rabhiiio Siimmiie della tri- 
bù di Beniamino e discendente dal 
dotto Ilillel loiidalore ilella cele- 
bre soiiola di Tiheriade, è chiamato 
da’ Giudei, llah'ienìs ( iiostrsj iiiae- 
tro per eccellenza ), e llakkadòseb 

(i) ffht. crii Ì4/ V. T. f. jr, e.ii ; ffist» 
frtL 4^1 fio T, e.a3. erit, c. ly p. 
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(Santo), a motivo del concetto 
di santità, di cui godeva, quantun- 
que gli fosse stato fatto a buon 
patio e per atti che il giudaismo 
solo pu'i canonizzare . Nacque a 
Sefora ( Tzsppuri), città di Galilea, 
BÌiuata sulla cima d’ una monta- 
na. il giorno della morte del rab- 
ino Aktba, stando al Talinitd, e 
per conseqiietite l’anno I 20 di Ge- 
sù Cristo, secondo il computo più 
accreditato ; da ciò la ridicala al- 
lusione degli antichi Giudei aque- 
sto versetto dall’ Eoolesiaste, il sole 
h leviito il sole tramonta. Giuda iu 
diligentemente ammaestrato nella 
legge di Mosè da egregj maestri. 
Appena toccava l’ aoolescenza, che 
entrò nel Sinedrio. Poco dopo di- 
ventò ca|>o di quel corpo, che ri- 
siedeva allora a Tiheriade. Tal' è 
l’origine del soprannome di Afaui, 

0 principe, che gli fu accordata 
dalla pufibìiea voce, con una so- 
lennità, che non era stata per anco 
usat.v verso quelli, che avevano e- 
sercilalo le stesse funzioni. Fioriva 
sotto gl’ imperatori Antonino Fio, 
Marc’ Aurelio, Lucio Vero e Com- 
modo. Fu stimato da tutti i prelati 
principi per le immense sue ric- 
chezze e pel suo raro sapere, ma 
principalmente da Antonino Pio. 
Le favole, che si spacciano in pro- 
posito dell’ìntimo legame, che si 
alTerina aver esistito tra l’ impera- 
tore ed il rabbino, sono incredibi- 
li, e quelle soprattutto che sì leg- 
gono nel Talmud. Gìuda-Hakka- 
dosch é l’autore della Mischna (Ri- 
petizione della legge), che contie- 
ne i princìpi del diritto civile e 
canonico degli Ebrei. Finché il se- 
condo tempio fu in [liedi, dicono i 
Talmudisti, le istruzioni seccete, 
date da lehnou a Mosè sul monte 
Sinai e da Mosè a Giosuè, non era- 
no state scritte altrimenti che in 
particolari lanaili o Iradizionat/ per 
lisi parziali, e non (mtcìano esse- 
re raccolte pel pubblico senza per- 
dere il titolo augusto di tradizioni 
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di t>ii>a tìoc»; ma siccome avreb- 
bero potuto alterarsi a motivo del- 
la dispersione del popolo giudeo 
dopo la mina di Gerusalemme e 
del suo tempio, Giuda Kakkadoscb 
£u disegnato dai decreti dell* Altìs- 
simo per raccorle, e loruiaiio un in- 
tero complesso. Queste cose dice 
Itresì Mairaonde nella prei'a/ione 
el libro intitolato. Iti Manu /urte, 
compendio del Talmud : le sue 
parole sono tali da muovere la cu- 
riosità del lettore: » Nessuno, egli 
» dice, aveva per anco messo iti 
s> iscritto i precetti della legge ora- 
s> le : in ciascun secolo il capo del 
ss sinedrio o il profeta componeva 
>5 per proprio uso memorie partì- 
w colari delle tradizioni clic aveva 
s> ricevute da’ suoi maestri, e le in- 
» segnava di viva voce. Rispetto 
s> alle cose, che la tradizione non 
ss decideva e cui bisognava o re- 
73 golare con una decisione nnova 
73 o trarre dalla legge per una del- 
73 le consuete tredici maniere, il 
73 Sinedrio pronunciava ; quest’or- 
73 dine è durato fino al nostro San- 
ss to dottore; ma è desso che ha 
ss raccolto in nn solo volume tutte 
73 le tradizioni, i sentimenti, le ìn- 
73 terpreta/.ioni, le decisioni, che e- 
73 raiio state fatte da Mosè in poi 
ss dai dottori e sinedrj. e ne ha 
ss coiuposlo la MUchna, Questo lì- 
73 bro è stalo ricevuto da tutti ; o- 
ss giiuno rba scritto, ognuno l’ha 
SI insegnalo in Israele, al fine che 
ss la legge orale non si perdesse: 
ss ma che indusse Uahhenh a seri- 
ss vere tale opeia ed a fare tal inu- 
is tainento? Lo iuiius'e il vedere 
ss che |>ochi studiavano la legge; 
ss che chi la studiava, seguiva opi- 
si niinii Contrarie, che le persecu- 
73 zioiii insorgeiaiio lutto giorno; 
srche il regno dell'empietà tra- 
73 boccava tla ugni lato;, clic gl’ I- 
73 sraeliti e.iano tenuti a confine 
» nelle eslreniìtii del mollilo; egli 
ss ha voluto comporre un opera, 
7 s ebe I Giudei potessero .aver nello 
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SI mani per apprendervi i loro ob- 
li blighi ed i loro doveri L’opera 
di Giuda Hakkadosch è divisa in 
sei rednrun o parli. Li prima trat- 
ta deH’agricoMura e dei frutti del- 
la 'erra; la seconda dei giorni fe- 
stivi e della loro osservanza; la ter- 
za del inatrimotiio e di quanto 
concerne le donne; la quarta de- 
gli affari civili e dei gindizj; la 
quinta delle obblazioni e dei riti ; 
hiiaiiiieiite la se.<la delle impurità 
e delle purificazioni legali. Ireste 
sei parli si dividono in quaiirrni, i 
quali, comprendendoli tutti, sono 
in numero di (>3 : tali quaderni to- 
no suddivisi in capitoli. I Gindei 
meitoiio a dirillnra tale libro al 
paro con la legge scritta ; ed Aben- 
Esra nella sua prefazione sul Pen- 
tateuco non ha rossore d'-inculca- 
re in tal guisa si fatto errore nella 
iiietile de'siiui eompalriotti ; «Non 
33 corre divario nessuno tra le dne 
ss leggi, che ci sono state trasmesse 
ss pel ministero de’ nostri padri 
Ne qui sta il tutto ; alcuni di essi 
affermano che la legge orale sia il 
fondatneiiio della religione giudai- 
ca e non la legge scritta. Tale rac- 
colta è compilala per aforismi a 
guisa di tesi : lo stile n’ è elegante, 
ma Impilo conciso; ne risulta una 
grande oscurità, accresciuta altre- 
sì dalla nini tit udirle di termini 
stranieri e harhari, che vi sì trova- 
no. Gìiida-Hakkadoscli incomin- 
ciò I opera in discorso il treiitesì- 
mononu anno della sua vita e 
la teriiiiun, secondo l’opinione di 
Giuseppe de V’oisiri c del padre 
Lami dell’ Oratorio, quattro o cin- 
que anni prima della sua morte, 
che avvonue I’ anno di Gesù Cri- 
sto iq4- Aveva tocca allora l’età di 
^4 anni , qiiaiilunqiie fosse stato 
seninre debole di salute. Il nume- 
ro dei chiosatori della MUchna è 
funumerevule ; ma sì distinguono 
gli autori delle due Centare. Mni- 
iiionide Ile ha piiliblicato nii Com- 
pendio iuminauicnte stimalo, cui 
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Compiègne de Veil ha tradotto in 
latino. 1 cristiani se ne tono molto 
valsi, quando hanno voluto far Co- 
noscere a fondo i cosiuini e la gin- 
risprtidenra della nazione giudea, 
bi può asserire, dice il doMo F. 
Fahricy, che non v’ha nessuna 
tradizione o nessun uso rap|iortato 
nel Vangelo, che non si possa chia 
rir vero per mezzo della Mischna 
i Titoli primitivi della rivelazione , 

tom. 11). L'edizione della Misrìuta 
la più compiuta e la più accura 
la è quella d’ Amsterdam per Su- 
renusio, i 6 f) 8 , 6 voi. in fogl., e- 
braico e latino, con comenti e note 
( Oebure, BMiograf. istratt. 8p3 ). 

L— B — E. 

GIUDA HlUG o CHIUO. Hot- 
to rabbino, chiamato dagli Arabi 
Jafùa Iren David aben Zocaria, era 
figlio dì Davide Passi. Nacque a 
Fez e fu educato tra gli Arabi. E- 
sercìtavala medicina in quella par- 
te dell' Africa nel io4o, coinè .si 
può congetturare da quanto dine 
il rabbino Gedalia nel òcialcetrih 
hekkabala. S'ignora l'epoca della 
sua morte. Il P. Morin dell’Ora- 
torio ( Exercitat bihl. tib. i , pag. 

1 16 ) alfernia male a prnpo-ilo che 
il rablàno Giuda King è il primo 
grammatico che i Giudei abbiano 
letto, e che prima dell’cpoc.i, in 
Cui viveva, tale arte era ignorata 
ila essi. Ricc.irilo Simon ed il pa- 
dre Fahricy ( Fondumentt primiti'* 
ri della rivelatone ) hanno vitto- 
riosamente confutata tale asserzio- 
ne. Di fatto sappiamo per la sto- 
ria e per le opere, che restano. co- 
me della grammatica non erano i- 
gnari i Giudei, neinineiio nel IX 
secolo ; ma dubbiamo poi conveni- 
re che fino a Giuda Hmg lagram- 
matii» ebraica rimasta era nell’ in 
fanzia e che questo rabbino le ha 
«lato il metodo, di cui mancava. E- 
gli approlittò dei liiiiii degli ante- 
cessori suoi, fece iiuoie u>servazio- 
iii c riuscì a tale, che tutti i Giu- 
dei, iiiuiiu eccettuato, 1 ' hanno 


Gir 

considerato come il reStaitratorO 
della loro favella ed il principe 
dei grammatici . Quantunque i 
cristiani abbiano trovalo alquanta 
esagerazione negli elogi, che ven- 
nero profusi a Hing da’ suoi coin- 
palriotii, non possono par aliro di- 
sconoscere la verità del fin qui di- 
scorso. Se la grammatica ebraica 
ha fatto pirogressi dopo questo rab- 
bino, il merito ^ suo; egli fu mo- 
dello e guida. Le sue opere sono; 
I. Sefiher hinnaach o Libro drlle let- 
tere oziote, scritto in arabo, secondo 
ìlcostuine de’ Giudei di quel tem- 
po. Tale libro ha tre iiarli : nella 
prima l’ amore tratta delle lettere, 
che sì chiamanti Evi o Ma. dice 
t> Riccardo Simon, tutte le regole 
» di Giuda Chiiig e tutte quelle, 
» che sono stale inventate dopo di 
» lui sullo stesso argomento, non 
» hanno impedito che ì rabbini 
» grammatici non disputinn anco- 
» ra oggigiorno della radice di una 
» quantità di parole e quindi del 
» loro vero significato ”. Del rima- 
nente egli adoperà di togliere, per 
quanto gli fu possibile, quella 
grande confitsione di lettere, che 
sono messe le ime per le altre nel 
testo ebraico. Nella seconda parte 
Hin g tratta <)ei verbi, di cni Ivi se- 
conda lettera riposa, ed è come 
ostosa, principalmente da che i 
punti vennero ajrgiiiiiti al testo e- 
Iiraico; in vece che non eranvi un 
tempo altre vocali che tali lettere 
oziose. Nella terra p«trte tratta 
dei verbi, che ftni.<cono cuii una let- 
tera oziosa. In tal sono suc- 

ces*sivauieiite esaminate le tre let- 
tere mtUcai» o essenziali, che servo- 
no per roenporre tutte le voci e- 
braiche ; li Sf^pìitr f/anìk hak^ph^l^ 
in cui l'autore se^tie per ordine 
d alfabeto tutti i verbi, de*quali la 
Scrittura «fa menzione e che rad- 
doppì.ino la loro feconda r.vdìcale. 
Fu scritta in ara)x> e tradotta in e- 
braico, ronie la jirinìa, da Mocrè, fi- 
glio di Samuele Haccoben, »cconde 
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Vopiutonn fli V’ahricy, che ne %- 
\eva veduto un esemplare mano- 
scritto nella biblioteca Casanata; 
Ili iV< er hannikuJ, o Libro drlla 
^interpunzione, si raro, che Biixlorf 
fece vano ricerche per procurarte- 
lo. Ognuno conosce il profondo ri- 
spetto, che i Giudei hanno gen^ 
ralinente pei punti-vocali, e le ta- 
vole, che spacciano sulla loro anti- 
chità. Le dispute, che sono insorte 
tra i cristiani sulla loro origine ed 
utilità, sono ugualmente note, l’ri- 
deaiiz non lascia che desiderat e sa 
tale materia (V^edi Storia de Giu- 
dó, lib V ). 1 nomi dei due Bux- 
lorfi, padre e figlio, grandi parti- 
ciani dei punti ; quelli di Cappel, 
di Lonth, d’ Houbigant. di Ladvo- 
cat, di Kennicott, di Geddes, av- 
versari- dei Buxtorfì, tengono un 
grado distinto nella letteratura. 
^ualoBque sia l’opinione cui se- 
guir si voglia, è forza confessare 
con Seinler, Butler, Prideanz e 
liiccardo Simun, che à necessario 
d’aver fatto alcuni progressi nel- 
l’ interpunzione per acquistare u- 
zia conoscenza mediocre della lin- 
gua, però che i punti formano una 
specie di cifra, che indica il senti- 
mento de’ Giudei letterati sopra 
ciascuna voce del vecchio Testa- 
mento; IV Sepherhirkarhà. o Libro 
defili accenti, materia che forma la 
continuazione della precedente. 
()a ciò i facile conchiudere che 
Hiug abbia trattato in particolare 
C con molta penetrazioiio tutte le 
parti della Massora, che à la tra- 
disiona sulla lettera della legge, co- 
me la Mischna e la tradizione sul- 
lo spirito della legge; di quella 
acienza che, come uè parla Lewis 
( Origenei hebieae , voi IV , pag. 
|56), »> consiste in osservazioni cri- 
» tiche sopra i versetti, le voci, lo 
jt lettere ed i punti vocali del te- 
si sto ebraico ; per la quale gli au- 
si tichi dottori giudei distinsero i 
SI libri e lo sezioni di libri in ver- 
p setti, e segnarono il numero dei 
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» versetti, delle parole e delle let- 
» tare in ciascun renetto; i ver- 
si setti, in cui credevano ohe fosse 
Il slato unimesso alcuna cosa ; la 
Il {larole, che presumevano state 
Il mutate; le lettere, che credevano 
» superflue ; le ripetizioni degli 
Il stessi versetti; le diverso lezioni; 
Il le parole che erano ridondanti o 
Il difettose; il numero di volte che 
li lo stesso vocabolo si trova in 
Il principio, nel mezzo o alla fine 
« d’un versetto, i ditferenti signi- 
11 ficati della stessa voce; la confoiv- 
>1 mità o il legame d’ una parola 
neon l’altra; il numero delle pa- 
li role che sono scritte di soura ; 
Il quali lettere sono pronunciate; 
Il quali lettere sono voltate sosso- 
iipra; quali lettere sono scritte 
Il perpendicolarmente ; qual’ è la 
Il somma di tutte; '’ di quella scien 
za alla fine ohe fa supporre un 
lavoro immenso, ma attualmente 
pressoché perduto, poiché lutti i 
buoni scrittori giudei e cristiani 
dicono d'accordo che la Ma-sora è 
difettosa nello stato in cui si trova, 
sia che nou si abbia tutta intera 
nelle Bibbie stampate, sia che sia 
stata interpolata. Fabricy deplora 
a ragione che i Giudei oi abbiano 
privali d’ un' edizione delle opae 
di Giuda (liiig, tradotte in ebrai- 
co, ed ancora più che la traduzio- 
ne latina tàlla da Giovanni Ga- 
gnier, professore nell’ università di 
Oxford, non sia stata stampata; 
però che. qu-nlunque sia il grado 
di perfezione, a cui sia stata porta- 
ta la grammatica ebraica ai tempi 
di Davide KImchi, questo celebre 
rabbino non manca di raccoman- 
dare espressamente la lettura dei 
libri di Giuda Chiug. Elia Levita 
Kiedt'siino e Giana ben Gannah , 
ancorché trovino che v’ abbia oggi- 
che errore da riprendere, la loda- 
no noiiosUnte con entusiasmo. 

L — B — R 

GIUDA RAV o R\B, figlio 

d’Ezediiele, è reputato «no d?i 
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più faeooéi dottori chiamati dai 
Giudei Amorra\iii {rlncpf^fant^iySo» 
fìsti ). I primi di»cepolj del rabbi* 
no Giuda (lakkado»ch, che porta- 
rono la sua dottrina a Babilonia, 
si chiamavano Samuele e Llav : es- 
si loudattmo o restaurarono sei ce- 
lebri scuole net paesi vicini di 
quelTautìca città, a Naberda, a 
a Puiobeditha, ee. ; ed ap- 
punto in tali scuole sMncomincia- 
\a \a Mtschna ed i Bftraithotk, o 
aggiunte per l' istruzione degli u* 
ditori e la propagazione delle tra* 
dizioni giudaiche : di ià è venuta 
la Gfmara di Babilonia, assai più 
accreditata presso i Giudei che 
quella di Geruialetntne, quantun- 
que le nia posteriore, perche vi ha 
meno barbarie ed oscurità. Tale 
compilazione, fatta in diversi tem- 
pi e cJie forse non fu terminata 
prima del V secolo, contiene gli 
assurdi più manifesti e più palma* 
ri. Non senza ragione si volle che 
avesse servito per modello all Al- 
corano. 1 1 cristianesimo ed il suo 
divino fondatore vi «ono lacerati 
senza alcun ritegno. £' il ricetta- 
colo di quanto v’iia di più ridicolo 
e di pili stravagante presso una na* 
siotie, la quale, do|Ki U sna disper- 
sione, non la cede in tal genere a 
nessun* altra. Quando sì parla del 
Talmud senza nulla aggiungere, 
s’ indica il Tafmu l o la G^marit di 
Babilonia. Oe* sessanta! rè quader- 
ni, che compongono la Miuhna^ la 
Cemara di Babilonia ne ha spiega- 
to ventisei : sono quelli, che obbli- 
gano i Giudei in tutti i tetiipi ed 
in ogni ln<i^o. Lo siile di tale G<*- 
eiom lì puro, corretto e chiaro; 
Oiud.i Rnv vi ha avuto la maggior 
parte: vi è citato spessissimo e con 
onore. Di tutti i narratori d ine- 
zie, non ve ne ha for*e alcuno che 
superi questo rabbino: non vi è 
favola che non invelili sul conto 
^ della l»^ggc di Musò per crescerle 
splendore ; non Ivcsleiumia che lion 
pruferiacu contro il legislatore clel- 
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la nuova alleanza, per diffamare li 
sua persona e la siih doltriria. Giu- 
da Bav era direttore dell'accade- 
mia di Naberda. I anno j'io. se- 
condo UarraVad e Bariolorci ; era 
successo ai rabb.nn Samuele. La 
prima edizione deila Gftnara di Ba- 
bilonia è del i5io, in fugl. 

L~B — E. 

GIUDA M.ACfi Mil.Oera il ter* 
zo tiglio del sacerdote Matatia. di- 
scendente per GiujariI» da Bleaza- 
ro. sommo iac*erdo*e, tiglio primo- 
genito di Aronne. Dal molto, che a- 
ve^a assunto fine dnlla gioventù e 
che fer»; poi nieltere sopra le sue 
bandiere, Chi tru gìt d*.i è s>mih ni 
Signor**? ( composto in einaico, di 
quattro parole, di cui le inÌKÌali .m>* 
no jM. C. B J.}, gli provenne, di- 
oe.’«i. il soprannome di Maccabeo. 
Mosso da zelo per la legge ilei Si- 
gnore , u»cì dt Geriisaletnmè per 
andar a vivere nelle inontaiine, lun- 
gi dalle prutanazioni degli piDpj; 
e quando suo padre ti fu ritirato a 
Modiri con la sua fami{(lia gli C4>n* 
duste i suoi compagni, e se:!ui i suoi 
destini. L*anno do)Ki, Matatia. tre- 
vando-i in punto di mnrtiv scelse 
Giuda per soeoede. gli nel governo 
del uop<»lodi Dio. indotto dalle pro- 
ve di valore e di pietà, ch'egli ave- 
va già fatte. Non appena assume 
Giuda il governamento marciò cof 
suoi Irateili e con gli altri rifnggi* 
ti contro gli oppressori de* Giudei. 
Cacciò i nemici da tutti i luoghi, 
che occupavano; f»*ce tiiorire i (Giu- 
dei afnistati . distrusse tutti j mo- 
numenti d’ idolatria, che Antiocoa- 
veva fatto erigere nel paese, e spar- 
se il terrore delle sue armi tra i 
Sirj. Apollonio governatore di Sa- 
maria [>cr Antioco, armò profila- 
mento per fermare i progressi di 
colui, elisegli chiamava ribelle Gia- 
da \olò ad incontrarlo e to battè 
compiutamente. Di lò corse incon- 
tro a Serou, governaiore della bas- 
sa Siria, che si era avanzato fìno ad 
H leghe distante da Geruòaieoust''} 
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ditiece la sua oste namerosa e \a 
uccise di propria mano, poich'eb- 
be animato la tua piccola truppa al 
combattimento coll' esempio dei lo- 
ro maggiori « la ricordanza della 
proiezione divina, Lisia cui Antio 
co nel partire per la Persia aveva 
incaricato di vendicarlo e di di- 
struggere gli avanzi della nazione 
gindea, inviò Tolomeo, Nicànore e 
Gorgia con quarantamila pedoni e 
settemila cavalli contro Giuda ed 
i suoi fratelli. Tale esercito s’in- 
grossò altresì per istrada di tutti gli 
apostatiGiudei c degli avventurieri 
attirati dall esca d* un ricco botti- 
no. Giuda non fu perciò intimidi- 
to e trasfuse nell' animo de’snoi 
il coraggio di cui er.i acceso Ordi- 
nò solenni pieci a Masfa con tutto 
l’apparato, che usar si poteva fuori 
di Gernsalemme e del suo tempio. 
Non prese seco che quelli de’ suoi, 
che da niun ostacolo erano ritenu- 
ti ed andavano di buona volontà ; 
e come ebbe loro assegnalo capi, 
mosse, pieno di fiducia in Dio, ad 
assalire prima Gorgia, che era in 
Emans, e gli accise tremila solda- 
• ti, si volse poscia contro Nicànore, 
al quale fece j-erdere piti di nove- 
mila uomini Lisia, confuso ed ir- 
ritato di tale disfatta, menò in Giu- 
dea, l’anno seguente, un’oste di 
oltre sessantamilacombattenli ; ma 
non potè reggere a fronte del prode 
Maccabeo, e fn dispersa con pari 
faci I il?i ebe quella dell anno pre- 
cedente. Ginda tenne di dover ap- 
profittare di tali fai orevoll cooginn 
ture per rlstibilirc il tempio ed il 
cullo del Signore. Incominciò dal- 
I’ impadronirsi di Gerusalemme, 
di cui il governatore Filippofn ob- 
bligalo a cbindersi nella cittadel- 
la di Sion. Ma Ginda ve lo tenne 
bloccato; frattanto per suo coman- 
do fu riparalo il santuario, che era 
sfato pressoché interamente di- 
strutto: alzato venne un nuovo 

aliare simile a quello di prima; e 
quando lutto fu termi italo, la de- 
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dicazioae fu celebrata con sacrifizj 
e preri pel corso di otto giorni, a 
contare ilai aó del mese di oaslea, 
che è il nono dell’anno ecclesiasti- 
co de’ Giudei, tre anni dopo chee- 
ra stalo bruttato da Antioco : tale 
deilioaziooe e divcnat.i una festa 
perpetua del popolo ebraico sotto il 
nume di Fetta drU- Lumiere. Giuda 
Maccabeo fece poi fortificare la moiv 
taglia dov’eia il tempio per tenere 
in rispetto i nemici. Le nazioni vi- 
cine, gelose di tanto lieti successi 
e messe io apprensione d’ una po- 
tenza, che si elevava con rapidità s\ 
groiide, risolsero d’ avanzarsi per 
annientarla. Ginda si pose in cam- 
mino e le vinte. Uccise molta gen- 
te agl’ Idam.'i in diversi incontri, 
preso le loro principali- fortezze e 
vi nppircò fuoco. Tratto del pari 
gli Ammoniti, che erano sotto la 
condotta di Timoteo. Francò dalla 
servitù dei Moabiti gli Ebrei, che 
abitavano ii paese di Galaad . Ai 
generali di questo grand’uomo le 
cose non andarono meno pros[jera« 
niente, ad eccezione però di Giu- 
seppe e d* Azaria, i quali furono dis- 
fatti da Gorgia, perché avevano o- 
sato d’ assalirlo imprudentemente, 
malgrado idivieti del lorocapo. In 
tal' epoca Antioco peri sotto la ma- 
no del Signore, cui aveva si andace- 
meiite bestemmiato ( i ), e lasciò il 
trono a suo tìglio Antioco Enpato- 
re, cui mise sotto la tutela di Li- 
sia. Giuda aveva appena trionfato 
de’ Filistei, degl' Idumei e degli 
altri popoli vicini, che gli oonven- 
ne ricominciar la guerra contro la 
Siria. Voleva approfittare delta 
morte d’ Antioco Epitane per ren- 
dersi padrone della cittadella di 
Sion, di cui il presìdio, rinforzato 
da nn gran numero di Giudei, lo 


(i) L* »noo f64 prìmft di G. C«s o 
dell’ara (W come sembra at-'r pro- 

valo Tochon ridila «uà ljittertati«n4 
ca 4el/»mort*S^»tieco er.« i8i5, iu^-^*** 
raj. 5j. 
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travagliara molto; ina fa CMtretto reta padrone della città di Caifiit 
d’ abbandonarne I' astedio per an- come per miracolo, batti gli Arabi, 
dare a far testa a Gorgia dal lato si rivolse poscia contro Gorgia, obe 
del Mediterraneo. Quando l’ ebbe comandava un esercito fortnidabi* 
vinto e spogliato d' alcune pijtsr.e, le, e riportò sopra di lui tma vitto- 
ritornò prontamente ad opporsi .a riasegualata. Il giorno dopotnandò 
Timoteo, il quale conduceva un po- a cercare i corpi di quelli tra i suoi, 
tente esercito in soccorso della gtiar- che erano stati uccisi nel combat- 
nigione di Sion. La battaglia fu o- tiiiiento, per seppellirli; e siccome 
stioata e sanguinosa. Ma Giuda, ebe sotto le loro tonache si trovaronu 
aveva ricorso all'Onnipotente, so- alcuni idoli, che avevano involati 
stenuto dalla sua proteeione ma- nelle città marittime, non si dubiti) 
nifesta, fu alla fine vincitore. I Si- che tale fallo non fosse stato la can- 


rj perderono molta gente, e Timo- 
teo, obbligato a fuggire, riparò in 
Gazare, dove comandava suo fra- 
tello Cherea. Maccabeo ve lo inse- 
guì, s’ impadronì della piazza, pas 
BÒ il presidio a fil di spada e fece 
perire Timoteo a Cherea. Alla nuo- 
va di tali disastri Lisia affrettò l'a- 
vanzarsi con un’oste di centomila 
uomini e trentadue elefanti, dise- 
gnando di terminare per essa una 
volta la guerra e di minare il paese. 
Giuda, secondo il siioeostnme, im- 
plorò il soccorso del Dio degli eser- 
feiti, ed avendone ricevuto un segno 
favorevole,esortò i suoi soldati alla 
pugna e diade loro 1* esempio del 
valore. Lisia fu vinto; e, per salva- 
re gli avanzi del tuo esercito sco- 
raggiato, fece proporre la pace al 
generoso suo nemico, che I’ accet- 
tò a condizione che i Giudei go- 
dessero d’ un’ intera e piena liber- 
tà di culto. Lisia tras)iiise tale )>rO' 
posta al rts che l’approvò e scrisse 
ai Giudei con bontà. La sua lette- 
ra fu accompagnata dalle assioiira- 
gioni, cui «lue inviati romani alla 
corte di bina si piacquero di dare, 
d’ una heiievolenra particolare ver- 
so il popolo ebreo. Ma la pace fu 
presto turbata dagli uSìsiali del re 
di Siria: apprpGiiaiido del lempo, 
lin cui Ginua Maccabeo era occu|>a- 
to a punire alcune città marii tiine, 
chi avevano oliraggiato i Giudei, 
ricominciarono le ostilità. Giuda 
conliniiò rum o8t.vntc a reprimere 
i nemici, coi quali era alle prese; ti 


sa della loro morte. Giuda prese di 
ciò motivo di far rimostranze a’ suoi 
soldati, onde persuaderli ad acoop 
piareda purità dai costumi al cul- 
to del vero Dio. Inviò dodicimili 
dramme a Gerusalemme, onde li 
offrissero sacriSzj per quelli, ch'e- 
rano morti ; poiché credeva belli 
risurrezione generale ed era con- 
vinto ohe Iddio riservava la sai 
misericordia a quelli,che morivano 
nella pietà. La presa della cittadel- 
la di Sion gli stava molto a cuore, 
e r avrebbe condotta a fine se non 
fosse stato costretto ad uscire di Ge- 
rusalemme per rispingere Lisis , 
che veniva in soccor-o degli asse- 
diati. La vittoria contro quel gene- 
rale fu compiuta. Giuda aveva ds- 
to per segnale la vittoria di Dio 
Così prosperamente successa veden- 
<lo quella faccenda a Giuda, deli- 
berò il re di Sifìa di unire tutte le 
sue forze per impedirgli di trame 
profitto. Egli sfoggiò nella pianurt 
di Betzacara T apparato più formi- 
dabile, in uomini, in cavalli, ine- 
lefanti. Giuda schierò ugualmente 
lo site truppe e le ftnlraucò con 
quanti la religiurte e la patria pot- 
soi»o inspirare espedienti. In 
coinbatlimenlo Eleazaro, upo dai 
fratelli di Maccabeo, aoggiacijne 
sullo il peso d'un elefante, cui •' 
veva ucciso, credendo che il re 
fosse sopra. I Giudei fecero prodi- 
gi di valore, masi ritirarono. quan- 
tunque vincitori, per non esserein- 
yiluppati da neinici più numerosi 


Digilized by GoogIe| 



GIU 

Antioco Eupatore non tard^ a ten- 
tare (li liberare il presidio di Sion ; 
ma Giuda poso quanta gente }>otè 
nel tempio e gli lece testa: nondi> 
meno avrebbe alla fine soggiaciuto, 
se gli affari di Siria non avessero 
allontanalo Antio<M e Lisia. Prima 
di ritirarsi il re accordò la pace a 
Oiuda Maccabeo, cui dichiaro pria* 
cipe di tutto il paese da Toleinaidc 
iìno ai Gersenj, cuiman<lolo d’ ono- 
ri a di carezze. Antioco Eupatore 
essendo stato uccido e Demetrio So* 
tero riconosciuto re in sua vece, Giu- 
da ebbe molto a soffrire dal nuovo 
re, cui A lei mo, usurpature del som- 
mo sacerdozio, ave\a male disposto 
contro di lui. Baccliitle, governato- 
re di Meso|K)tamia, ed Atoimo stes- 
so l'iirono inviati per largii la guer- 
ra. Giuda li vinse successivamente 
e (istigò i tra<litori, che li lavoriva- 
no. Nicànore gli fu in seguito op- 
posto con truppe più considerabili 
e con poco buon esito aneli* esSO. 
Nicànore, pieno di stima |»er (#iu- 
da 3taccabeo e temendo il suo va- 
lore, non volle arrischiare il com- 
battimento .* sottoscrisse anzi con 
questo prode mi trattalo, che non 
In osservato, perchè Alcimo, conti- 
nuando i suoi raggiri, indusse il re 
ad ordinare a Nicànore d’ iiupadro- 
nirsi della persona di Giuda e di 
mandarlo alia sua corte. Giuda, che 
aveva prudenza pari al valore eche 
»tava in diftìdenza, seppe evitare il 
colpo, che gli sì preparava, e sot- 
trarsi agli agguati. Si ritirò nella 
provincia di àamaria. Nicànore lo 
insegni c, per meglio assicurarsi 
U vittoria, rimise d* assalirlo un 
giorno di sabbato, sperando che 
Giuda, non osando violare la san- 
tità di quel giorno, non si s.vre^bo 
difeso- Giuda, ch'era stato istrut- 
to da' suoi padri dello spirilo delia 
legge e che fu illuminato da una 
visione del tornino sacerdote Onia 
e del proleta Geremia, tum ricusò 
il coinhaitirncnto. Cx>i suo piccolo 
esercito di tremila uomini disfece 

2J. 
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qnello dei nemici in Adarsa e ue 
uccise loro trentacinqueniila. Ni- 
cànore peri ne* primi uiooienti del- 
la zuffa. Ciò, che re.-tava di sì bel- 
resercito, essendosi sbandato, cad- 
de sotto i colpi del vincitore. Giuda 
ne fece rendere solenni grazie al- 
1* Eterno nel suo tempio; ed il gior- 
no della battaglia, choera il iS.nio 
di adar, fu per sempre consacrato 
nei fasti degli Ebrei. Durante il ri- 
poso che gli procacciò la vittoria, 
Giuda fece alleanza coi Romani ; 
essi accolsero onorevolmente i snoi 
inviati e scrissero a Demetrio Sote- 
ro di vivere cui Giudei come con 
amici del popolo romano. Per ma- 
la sorte priiiiachè le lettere del se- 
nato fossero ricaiiitate al re di Si- 
ria, Biochide ed Alcimo assalirono 
persilo romando Giuda presso Ge- 
rusalemme (Questo eroe non aveva 
più di tremila uomini ; ed in bre- 
ve non n ebbe che ottocento perla 
defeziono originata dal terrore del- 
l’oste uoinica. Giuda non si lasciò 
abbattere da s\ triste abbandono ; e, 
senza ascoltare i consigli de*suoi a* 
mici, risolse di vincere o di perire; 
venne ai combattimento, che durò 
dalla mattina fino alla sera, mal 
grado la grande sprnporzloue dei 
combattenti. Giuda Maccabeo non 
apparve mai più grande quanto in 
tale giornata ; ma alla fine, invilup- 
pato co* suoi, rifinito dalia strage 
che a\eva fatta, e pieno di ferite, 
cadde morto ( raiitio ilio primi av. 
G. C. I . I suoi fratelli Giocata 9 
Simeone raccolsero il suo corpo e 
lo solterraniuo a Modin nel sepol- 
cro della sua famìglia. Tutto Israe- 
le fu in co>ternazione ; la sua perdi- 
ta venne pianta con diinostra/ioni 
4I1 dolore, che non si sarebbero ac- 
cordate ai ro più idolatrati. Ognuno 
gridò : >> Coni* è morto qiicit’ uomo 
polente, che salvava il ^lopito d*I 
sraelet **. Suo IVatello in.Tjgiore gli 
successe nel governo ( K. .Simco/«r ). 
Nella. pubblica tornata dell’ fstitii- 
to., d aprile rbi8, Bavnouard, delia 
» 
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accaJemia franose, ita ietto alca- tdrehbe «lato privo dei grandi vaa- 
ui Iraimnenti d^d suo poema A/ocna- taggi.di die eradelùturo alla murte 
Ifo, aucora inedito. di Gesù Cristo ed i quali le poleu- 

L— B — E. Ee amiciie del creatore volevano 

GIUDA, detto /«roriote dal luogo impedire, opfiouendosi al suo mo- 
della sua na.-cita, situato nella tri- rire. 1 Cerini) ed altri eretici gli 
hù d’ Cl'raiiii, iii diiamato da Ge- davano ugualmente un culto reli- 
sù Cristo nel numero de’ suoi apo- giuio. Venne -iltrìlmito uo vangelo 
, Btoli. Era incaricato del danaro.die a Giuda Ucariute, ma non lo cono- 
serviva per la sussistenza del suo sciamo che da quanto ne diciino 
divino maestro e di qiie’, elio lo se- Sant' Ireneo, Sant’ Epifanio eTeo- 
guivano. Osò censurare con ama- doreto. Il Tnìint fnrliu ed il vao- 
reaea I’ azione di Maria, la quale gelo di Nicodeiuo riferiscono ben- 
cusparse di profumi i piedi de! Sai sì che Giuda ha perseguito e preso 
valore, dicendo che ti sarebbe putu- Gesù, ma non che sia stato suo di- 
Ut ricavare una frali lumina da tuli scepolo. 

aroinati, e diipensorla ai poveri-, ma L — B — E. 

Gesù assunse la difesa ili quella GIUDA LEVITA o K\Blli 
donna e biasimò il discepolo. La GIUD.V li ALLEVI, tìglio di Sa- 
Sinagoga, che trainava da lungo muelc Ilallei i, spagiiuolo, nacque, 
tempo la perdila di Gesù Cristo, secondo Uarlulocci, nel iu<)o e ino 
non sapeva come impadronirsi del- ri nel 1 14<>. Fu gran hlo.mfo, gramo- 
la sua persona, quando il perhdo malico, poeta e dotto profondo In 
Giuda andò ad oHrir di tradirlo per ogni mauier.i di scienze. E' opiiiio- 
ireiita danari:somnaa,che ora è im- ne che fosse cugino germano d .A- 
possibile di valutare. L’ indegno a- ben Erra, ma assai più attempalo 
postolo consegnò di fatto nelle ma- di Ini. Leggiamo nel Scialsr.eleth 
ni degli sgberrani della Sinagoga Hakknbala che Giuda Levita, es- 
Oesù Cristo, cui indicò loroeoi con- seiido andato in pellegrinaggio a 
aneto saluto, nel giardino degli Oli- Gerusalemme, si lacerò le vesti e 
veti : ma in breve, strazialo dal pen- a' avanzò a piedi nudi verso la san- 
siero del suo orribile misfatto, ripor- ta cillà, recitando alcune lamenta- 
lò il prezzo del tanguedell' uomo giu~ zioni che aveva composto. Un Mao- 
ifo, nel tempio dov’era adunalo il mettano, testimonio di talecondot- 
Sinedrio, e andò a darsi la morte, o ta, spinse il suocavallo sopra di lui 
impiccandosi o squarciandosi i vi- e lo schiacciò. Gli dobbiamo una 
sceri. C/On tale danaro comperalo delle più belle opere, che siano u- 
fu per la sepoltura degli strauiori scile dalla scuola dei rabbini, il fa- 
un campo, cui chiamalo Hakel- Da- moso libro, che ha per titolo 5e/'ùi>r 
mah ( il campo del sangue). Grige- Haccozri, o Cuzari, o Cozd, sia che 
ne ha fatto su tale morte predipi- non abbia fatto che tradurre tale 
tosa una cungetliiraassai singolare; opera dall’antica lingu.v di Catare 
ba asserito che Giuda tolle preve- in arabo, come vogliono gli autori 
nìre con la propria murte quella dello .JiViem Tur e dello ,9ciabcel«lli 
del suo maestro, sperando di tro- //aAA'oòaùi ; sia che I* abbia compo- 
varlo nell' altro mondo, di confes- sta a dirittura in arabo, siccome 
dargli il suo peccalo e d’ uttenerne pretendono Rabbi Azaria, David 
il perdono ( Tract 35 in Matth.). Ganz. il padre Moriii, Bariolocri e 
I Cniniti rendevano a Giuda una Giacomo Basiiage. pressoché nel- 
specie di culto di venerazione, ri- io stesso modo che Fl.ilone e Cioe- 
■iuardandcilo coinè un uomo animi- rono hanno composto i loro dia- 
rahile, senza cui il genere umano ioghi, Ascendo tenere ad illusui 
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|>er^on*'igg't discordi conformi aiìoso 
e;^ra«trri coTiosciuti. ma cui non a- 
T^vniio mai tenuto ; aia alla fine che 
ni del)ba convenire in un’ opinione 
luezra e non accordargli che la lo- 
ia gloria d'aver abbellito ecl ornato 
gli atti d' una conferenza reale tra 
persone, che compariscono in ì- 
<>cen I : pem che tale libro è un dia- 
logo tra un re, per nome Cacar e 
It. Isacco Sanguer, inlle principali 
materie della religione contro i gen- 
tili, i filolofi ed ì giudei «araiti. 
L’ autore del Corri lostiene da 
per tutto nella ina diipula contro 
i caraiti che senza la tradizione 
non si può stabilire la verità della 
religione; ed a fermare più valida 
mente si fatta tradizione, appoggia- 
la sulla legge mentale, pone per 
princìpio, che gli scrittori sacri non 
hanno vniiito mettere in iscrittoco- 
ee secreto e poco conosciute, ma 
soltanto quanto era a portata del 
popolo, e conforme alle sue idee. 
Stahilisce contro i gentili ed i lilo« 
lofi che il dio degl’ Israeliti è il ve- 
ro Dio, creatore e conservatore del 
cielo e della terra : perciò trat- 
ta, succ«*s*iivamente e con mul- 
ta eloquenza, di Dio, della ^ua 
esistenza, de’ suoi nomi, attri- 
buti; «Iella creazione del mondo, 
degH angeli; della sacra Scrittura 
e della sil i dì\ ina autorità ; «ielle 
tradi/ioni, della provvideura , dei 
decreti eterni, del libero arbitrio, 
della risurrezione dei morti, delta 
vita eterna, del ctilto di Dio, della 
preghiera, dell’idolatria, della di- 
gnità ed ecrellen/a did popolo giu 
«i<*o, «lei la terra promessa della lin- 
gua ebraica, della poesia sacra, del- 
l aninia, delle sue fa«;oltà e deila 
sua jmtiioiiaiità, «Ielle profezie e 
dei misteri cabhahstici. He^iiliaio 
di tutte le prefate di^ciishioiii fu la 
f^nrersione «il Curar alia roligione 
giudaica. Il Cosri fu prima trsdot 
tn in ebreo da Giulia ben Karda- 
nicl, ma p«ico felicemente Lo fu 
\M>co dopo e con miglior es da 

V 


G I U 


R. Giuda Aben Tiboti : la prima 
edizione, della ver&ìoue dì Aben 
Tibou, è del 1547- in 4 -to, Vene- 
zia, senza note nè com«mto ; la se- 
conda è dei if) 94 > ivi, con un com- 
mentario noti poco lungo di R. 
da Moscato, e con glosse sulle pa- 
role ot«Mire, inter|>oste nel testo. 
Buxtoifìo ha tradotto I* opera di 
Giuda Levila sulla versione ebraw 
ca di Aben Tibou ed ha fatto stam 
pare la sua versione con I* ebraico, 
a Basilea, in 4 tOÒo. Le no- 

te di quel dotto non sono sempre 
esatte, soprattutto quando sì tratta 
di i Caraiti, cui non conosceva. Gli 
si può dare Ig stessa taccia che a 
Muscaio, di non aver poste le sue 
note nel margine. Abendana, Giu* 
deo «fi somma erudizione, ne ha 
ptitfhlicato un’altra traduzione, in 
lingua spagnuola, col titolo : Cura- 
ri, Libro dt* prari’ie sciencia y tnuvha 
tJoctriruj ; diicuriot que pntutron en- 
tre e/ Rry Cuzar. y un sin(*ulnr 


hrarl liani'ido R. YsUuvh S ws'J^ 
ry. Amsterdam ibt»5 in 4-to. I^lc- 
cardo Simon preferisce tale rf^rsio- 
nc a quella «li Ruxtorfio a tnoti«o 
de’ prugiu«Iizj di questo sulla Mas- 
sora e ddllet'ue prt*<»ccupa iìoui con- 
tro le tradiziotii. e perchè il rabbino 
si mostra i»cevn> delle picciolezze 
de* suol coiilValelli. Giae<»b!v, giu- 
deo romano, aveva «Ii\i<.ito di p »b- 
blìrare un’ edizione del te-to n^va- 
bo. che non è f/\ai stalo stanip ito, 
con r ebreo e cul latìuo ; ina tale 
progetto noTi fu |}ie.s«o in esecn ito- 
ne. I Oiud«d largheggiano <li l^di 
sul conto dol Cnzfi. | rn^tiaui f 
si, tra eli altri Huxtorfio il pa 
Morin, Bartolocoi, Wolf nr LÌ 
molto conto, e SiUestro de S 
di cui il suffragio è di s\ gran 

so, lo mette nei primo orfline d 

buone opere, che gl* Israeliti ab Dia- 
no prodotto. Oltre il Cotrt G \ida 
Levita ha composto o tradoti o in 
arabo degl* inni e delle preci , che 
si trovano in alcuni dei libri , che 
i Giudoi chiamano Mmhnz irlo». 
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liavvì un lireve componimento noi 
Mdchazor snagnuolo, ed. di Vene- 
zia, i656, che iucomìncia con que> 
•te parole, ì)omineyh*jdie tibiorduui- 
ho, ec. ; nel Mnchazor ad uso della 
^stnigoga dì Koma un iuuo, che si 
canta il sabato, che precede la festa 
delie borii e che incomincia così, 
Domint^, mU’TìcorduÀ fua, ec. Si può 
vedere in Bartolocci ed in Woif la 
lii>ta delle altre opere di Giuda Le- 
vita e di quelle, che gli sono state 
attribuite ^enza fondamento. 

L — B — £. 

GIUDA (San), apostolo, chia- 
mato altresì Leòòeo, Ttirideo, o il 
trìante, fratello dì S. Giacomo mi- 
nore, di S. Simeone vescovo di Ge- 
rusalemme, e d’ un certo Giusep- 
pe di cui parla 8. Matteo, era, co- 
zn*cs»t, tìglio di Cleole e di Maria 
sorella della (^ladonna. Non si sa 
nè quando, nò come fu chiamato a 
seguire G. G. , da cui lu tenera- 
mente amato, assai meno a cagio- 
ne dei \ÌTicofi del sangue, che per 
l'avdoredel suo zelo e per la pu- 
rità della sua fede. E' opinione 
jChe si occupasse in lavori di cam- 
pngna ^rima delU sua vocazione. 
Nell’ Ultima rena G. C. avendo 
detto» Chi mi ama, sarà amato da 
» mio pa«ire ; io pure J' amerò e 
f> mi scoprirò a lui **, 8. Giuda 
prese da ciò motivo di fargli que- 
sta domanda ; Signore, perchè 
t* avverrà che vi scopriate a noi e 
y> non al mondo? ** Gesù gli rispo 
se : » Se alcuno ini ama. serlierà la 
ft ipia parola; mio padre T amerà , 
}> o noi verremo io luì e faremo in 
» Itii U nostra dimora Chi non mi 
1 » .ima. non serbi le mie parole 
Era quanto dirgli chiaramente che 
si inanife.sfava a’ suoi di-cepoii a 
molilo della semplicità del loro 
cucre. Dopo la di>ce£a rlello Spiri- 
to $anto r Apostolo predicò il Van- 
gelo nella Giudea nella Samaria, 
neiridumea, nella Siria e nella 
Mei(q)otamia , secondo Niceforo , 
Saut Isidoro cd ì marlirologj r San 
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Paolino aggiunge la Libia a ta- 
le enumerazione. Il santo A [posto- 
lo essendo ritornato a Gerusalem- 
me nei 6u, dopo la morte di S. 
Giacomo minore, fu presente al- 
r eiezione di S. Simeone per go- 
vernare la chiesa di quella cit- 
tà . Di là pa^sò in Persia, secon- 
do Fortunato, dove ricevè la coro- 
na del uiariirio. Ma il tnenologio 
deir imperatore Basilio ed alcuni 
autori greci mettono la sua morte 
in .Ararat, nell Armenia, che di- 
pendeva allori dairiii]p<*ro dei Far- 
ti e che penùò era considerata sic- 
come |>arte della Pernia. Certo è 
che gli Armeni l’onorano come la- 
ro .Apostolo. Alcuni Greci dicono 
che in trafitto da frecce : altri ag- 
giungono che prima era stato at- 
tarcato ad una croce . Ksiste una 
sua Epistola, che è I' nltima della 
sette epistole cattoliche . ha nn so- 
lo capitolo in venticinque versetti. 

Orinane aveva ragione di dire 
die, se non contiene che pochissi- 
me parole, esse sono piene della 
forza e della grazia del cielo. I) 
santo Apostolo la scrisse, secon<io 
r opinione coiuu ne, dopo la presa 
di Gerusalemme, pri nei p.al menta 
pei Giudei convertiti al cristiana- 
sitilo, quantunque sia indire tta i 
tutte le chiese d’oriente. Le pre- 
munisce contro gli errori de S uno* 
niani, dei Nicolaiti, dei Gnostici a 
degli altri eretici di quel tempo, 
cui dipinge coi colon più forti e 
con le similitudini più robuste. 
Eusebio e S. Girolamo dicono che 
r epistola di 8. Giuda non fu da 
principio generalmente ricevuta 
nel numero delle Scritture canoni- 
che, perchè, soggi unge quest’ uh*' 
pio, il libro a^iocrifo d’Énoc vi cit 
citalo. Questa cosa non tolse prró 
che fo«se messa nel canone La »ua 
antichità e 1’ uso le hanno dato 
l aiitorità sacra, che non aveva prc^* 
so alcuni. L’Oriento e rOccidenlo 
r hanno ricevuta : le chiese pr(»tc- 
stanli ntju l’ hanno nej'pur 
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rigettala , quantunque Lutero . 
Oheinnizio, i centunatori di Mad- 
deburgo e Grazio abbiano tentato 
di diilrugggrne l' autenticità . £• 
duardu Pococke ha pubblicato di 
tal’ epistola un’ assai buona edi» 
aioiie, in siriaco, in greco ed in la- 
tino, stampata a Leida, ib5o, in 
4'to, con note. 

Glt'DFCAELE, sovrano della 
Breiagna Armorica, era figlio pri- 
mogenito di Hoel HI o Julael, con- 
te ili Coriiovaglia, il quale, essen- 
dosi fatto padrone della maggior 
parte della Bretagn.r, aveva assun- 
to il titolo di re. senza opposizione 
per parte dei principi francesi, ab- 
Isastanza occupati nelle loro pro- 
prie discordie. Hoel essendo morto 
Ilei fila, Salomone, sno secondoge- 
nito, gli snccesse, e Giudicaele ve- 
sti l’abito nel monastero di San 
Méen ; ma Salomone essendo an- 
eli’ egli morto senza prole circa 
vent’ anni dopo, Gindicaele rien- 
trò nel secolo e preso le redini del 
governo con la qualità d; re. A Icu- 
ni Brettoni avcTido commesso gua- 
sti snile terre di Eranci.i, il re ita- 
goberto inviò Sant’ Allodio ( poi 
vescovo di Noyon ) , per ottenerne 
riparazione. Giudicarle si recò in 
persona con rinvi, ito a Creil sul- 
l’Oisfl, dove si trovava IJagoberto, 
e soddisfece pienam^te il monar- 
ca. Sant' Allodio avendogli destato 
alcun scrupolo intorno all’aver egli 
abbandonato il chiostro, e San- 
t’Ouen, allora grande referolidario 
della corte di ÈVancia, avendo an- 
ch’esso insistito fortemente sullo 
stesso oggetto, Giudicaele ritornò 
nel suo monastero nel 65U e vi 
mori, dopo vent’ anni di peniten- 
za, ai rj di dicembre 658, in con- 
cetto di santità. Alano H, ino figlio 
primogenito, non regnò che sopra 
una parte'della Bretagna; e la pro- 
vincia cohtinnò ad essere divisa in 
molte picciolo sovranità fino .alla 
conquista di Carlo Magno 1 duchi 
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o governatori, cui esso principe o i 
figli suoi vi posero, tentarono con 
frequenza di farsi independenti 
ed assunsero anche talvolta il tito- 
lo di re; ma scergesi il più delle 
volle tale regione divisa in contee 
particolari. Golfredo I., conte di 
Kennes, prese nel ppa il titolo di 
duca di Bretagna ; alcuni de’ suc- 
cessori suoi non s’ ebbero che il ti- 
’ tolo di conte. Pietie, soprannomi- 
nato Mauclerc, sposata avendo l’e- 
rede di tale ducato nel 1211 , fu il 
ceppo degli ultimi ducili di Bre- 
tagna . 

C M. P. 

GIUDITTA, Una delle più ce- 
lebri donne della stona sacra, era 
figlia di Merari, della trihOi ili Si- 
meone. Sposò Manasse, della stessa 
tribù, di cui restò vedova presto. 
Quantunque giovane ancora, ric- 
chissima e di rara avvenenza, vis- 
se, nella sua vedovanza, data agli 
esercizi di pietà, alla mortificazio- 
ni, alle hnone opere e godendo 
d’ una riputazione senza macchia. 
Quando Oloferne, generale di Na- 
bneodonosor, assediò Betulia con 
nn eserrito formidabile e si rese 
padrone delle sorgenti, die provve- 
devano d'a^ua la città, gli abitan- 
ti sbigottiti si accingevano a c.api- 
tolare ; ma Giuditta divenne la sal- 
vezza loro. Avendo risaputo la tri- 
sta situazione de'siioi concittadini, 
fece pregare il governatore ed i 
principali della città di recarsi al- 
fe sne case. Come vi furono, ella 
provò loro con molta eloquenza 
che si erano condotti male, giuran- 
do di darsi agli Assirj, ove non ffs- 
sero soccorsi entro cinque giorni, e 
che avevano insultato alla bontà 
dell'Onnipolenie, perdendo la me- 
moria delle meraviglie, che aveva 
operale in favore de’ loro padri. Il 
governatore Ozia applaudì al suo 
discorso e le chiese il soccorso del- 
le sue preghiere per ottenere del- 
l’acqua, Giuditta gli disse soltan- 
to che aveva formate un piogetto 
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cui non gli (wteva sTt^Iare, ma di 
che i poderi avrrbbeio |xiHata in 
tutti i secoli; che clotuva sultanlo 
pertiielterle <Ji uacire la notte dal- 
la città insieme con la sua fante. 
Ozia ed i prìnrì[iali di Betulia le 
accordarono la domanda, fecero ar> 
denti voli (>ei la felice riuscita del- 
la tua impresa e ti ritirarono, at- 
tendendo la «irte, che la Provvi- 
denza riscrhava loro. Giuditta, ve- 
dova alloiH da tre anni e mezzo, 
rientrò nel suo ritiro, e nell* ora 
del sacrifizio della sera ti proster- 
nò dinanzi all’ Eterno e lo suppli- 
cò Con tutto il tervore, di cui era 
capace, di dirigere il tuo disegno 
e di far risplendere la sua potenza, 
confondendo pel hraccio d’ una 
donna le tozze tutte del re d’As- 
sìria. Dopo tale preghiera si vesti 
de’ suoi più Itegli ornamenti e non 
trascurò nessuno degli sindj, nes- 
suna delle cure, che jiotevano far 
risaltare le sue attrattive e dar lu- 
stro alla sua hellezza. In tale pom- 
poso apparecchio, avendo caricata 
la fantesca di alcune provvisioni, 
si presentò alla porta della città, 
che le fu aperta Giuditta si avan- 
zò nella campagna: giunta alia 
prima guardia degli Atsir]. dichia- 
ro che si era sottratta di mezzo al 
silo |K)polo e che voleva indicare 
al loro generale il mezzo di ren- 
dersi padrone di Betulia. Incont.,- 
iienle ella fu condotta ad Oloter- 
iie. e gli si gittò ai piedi ; ma egli 
la fece tosto alzare e le favellò nel 
movlo più afliibili; e con tutta laGum- 
loozione che poteva cagionare una 
liellezza tl stupenda. Giudica gli 
tenne i discorsi più acconci a trac- 
io ili inganno intorno ai suoi veri 
disegni i e, protestandogli senipro 
di non dire che il vero, gli affasci- 
nò talmente gli occhi, clic non po- 
tè scorgere riusidia, entro cui lo 
tirava con la sua accortezza. Lo 
scongiurò di lasciarla uscire dal 
campo ogni notte per andare ari 
offrite al suo Dio il Iribnlo ordina- 
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rio delle sue preghìore nella vaUk 
vicina : tale permissiuiie le fu ac-« 
coniata di hiiun grado, cd ella con- 
tinuò ad osarne per tre giorni : il 
■piarto, Olui'erne idvUò Giuditta 
ad un h.incli<!lto, ch’egli «lava 
suoi Iifliziali. La bella vedova ac-- 
cettò COVI prontezza e con rispetto^ f 
si addoliliò con diligenza e si con- I 
dii.vse alla tenda del generale. 11 
convito fu sontuoso: Oloferne, do- 
minato dalla sua passione, bevve 
eccessivamente o s’ immerse nel- 
1 ebbrezza : egli tu portatvi sul su# 
letto e Giuditta restò sola con iuL 
Era quello il luuraento dèciaiwo- 
Ella f(ce la sua preghiera cuti più 
fervore che mai; e quando si fa 
rassicurata, prese la scialsula d’ O-i 
lolerne e gli troncò la testa. Subi- 
tamente l.i na-rose nel sacco delle 
pruvvi.-.iuni, che la fantesca porta- 
va; ed uscendo seco della tenda e 
del campo, volò verso Betulia, cer- 
ca del nionninento della sua vitto- 
ria . Al suo ritorno le pvirte s’a- 
prono; il popolo accorre: il capo « 
d’ Oloferne è muslmto a tutti gli 
sguardi. Giuditta Xarra quanto « 
avvenuto; e tutti nell’ aniiiiirazìo- 
ne e nella gi..ja celehnino le lodi 
della diinna forte, di cui il Signore 
si è valso per iniinrrgere nel son- 
no dell,! morte colui, che aveva 
piortatu il terrore pre.«so tanti jio-. 
poli diiersi JOzia volle tessere le' 
lodi dell’eròffia' che si era esposta 
a f.iiito rischio e che ritornava 
trionfante. Giniliila ordinò prima 
•agli ahitaiiti di Betulia d’ inalbe- 
rare la testa d' Oloferne sul più 
alto dei merli delle mura della cit- 
tà «li urinarsi con sollecitudine e 
di lar n.-cire i più valoru-i di essi 
jier dare un falso allariue agli As— 
sirj, oiiile, correndo alla tcmla del 
generale o vedendolo iininerso nel 
siili sangue perdessero W animo q 
pigliassero la foga. Feeo'indi chia- 
mare ,\cliior rAminoiiila, cui Olo- 
fcrtji! avev^ cacciato dal suo canipio 
e rimandato ai Betulj a motivo 
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d«’c«nsig1i, che gli aTevadati, per» 
oiiè ricoao9ce>«e la tetta del gene» 
jrale degli Asairj. I»o straniero la 
riconobbe effetti vamente e alla tì> 
sta dà si torpiendente meraTÌglia 
desiderò di essere aggregato al po- 
polo di Die, il che gli In accorda- 
todlntanto gli ordini eh Giuditta 
estendo stati messi in eseouaione 
ed il fiore de’ Betalj arrendo fatto 
una sortita, lo sgomento ti sparsa 
~ nel campo dei nemiei. Si corre ad 
avvertire i! generale -, ma con sor- 
presale spavento non si scorge ohe 
un tronco inanimato entro un lago 
di tangne. Un subito terrore per- 
cuote tutta foste, ohe si sbancu, si 
disperde e va a cadere partita- 
mente sotto il ferro de’ Gindei . 
Oaia, alla guida de' Betulj, fa nn 
orribile macello di que' guerrieri, 
ohe poco prima minacciavano la 
loro esuteuae. Si rende padrone 
del campo e delle ricche spoglie, 
che contiene : il liottiiio del gene- 
rale è offerto a Ginditla, la ^nale, 
riconoscendo ilsuo coraggio da Dio, 
gliene fa omaggio per uso del sno 
tempieri sommo pontefism accorre 
a prender parte allagioja comune 
ed a congratularsi con Giuditta, 
Tutti gli occhi sono fisii sopra di 
lei , tutte le bocche lodano il suo 
valore. Le sue tempia sono incoro- 
nate d' olivo. Tutte le donne com- 
pongono il suo corteggio e cantano 
la sna virtù ; ma ella riferisce tat- 
to alla gloria di Dio ed esprime i 
suoi sentimenti in nn cantico, che 
è rimasto. )II giorno di tale vittoria 
divenne un giorno di testa genera- 
le per la (iiudea, perchè le pro- 
cacciò ima pace di lunga durata. 
Giuditta muri in età di loS anni. 
Le grandi diiticoltà, che tale storia 
presenta, hanno tatto credere ad 
alcuni interpreti che non bisogna 
intenderla letteralmente. Ecco in 
qual modo Lutero, David Chitrée, 
Ueroaldu,Keineccio e Groaio l'bau» 
no spiegala. Secondo essi, lo scritv 
(ore ha voluto rappresentare quan- 


te i Gindei dovevano attendere da 
Dio nei tempo ebe Antioco pene- 
trò nella Giudea. Ginditta signifi- 
ca la naaione giudea; Betulia il 
tempio; la spada, di cni si vale l’ in- 
trepida vedllva, è 1’ iiiterceisione 
ilei Santi. A,ntiooo, else è la stessa 
rosa che Nabiicodonotor, impiaga 
Oloferne-o il demonio per desola- 
re la Terra promessa ; ma Gioachi- 
no, sommo iiontefice, dinota il soc- 
corso che Iddio' manda per salvar- 
li. Tali mani tono stati distrutti da 
Uerio e Frideanx. I più dei prote- 
stanti hanno da ciò preso motivii 
d’ impugnare la canonicità di ta- 
le libro e di rilegarlo tra gli apo- 
crifi. In questo i- nostri interpreti 
e specialmente Sacy e Calme! gli 
hanno perfettamente coufntati . 
Gl’ increduli non hanno risparmia- 
to le facezie intorno a Ginditta ed 
alla sua condotta. Voltaire soprat- 
tutto si ò dìslinlu pel grado d'in- 
decenza a cui Kaspinto le sue. Ma 
Bullet, Clenaenoe e più recente- 
mentoOuclut (òu snern Bibbia ver^‘li■ 
eacn) hanno vittoriosamente rintnz 
zate le offese loro. Quanto al tempo, 
in cui tale storia fi successa, i dot- 
ti non vanno d’accordo; gli uni ne 
collocano l’ avvenimento prima del- 
la cattività di Babilonia, e la loro 
opinione non i spregevole: si con- 
tano tra essi Usseri», Uezio, Eri- 
deaux, Calmet, ec. Gli altri voglio- 
no che tale fatto sia accaduto dopo 
la cattività di Babilonia ( y. 6i- 
bert), e sono in maggior numero è 
loro agevole di distruggere |e ragio- 
ni, snelli sì fondano ì primi, sineoiiie 
questi alla loro volta distruggono 
con la stessa facilità le ragioni vlei 
loro avversar). Non bisogna perù 
inferigne che la storia di Giiiditta 
non meriti fede alcuna, (lerchè è 
■mpossihile di determinarecon pre» 
cisìone in qual tempo sìa avvenu- 
ta. Non bisogna del pari impugnare 
l’ inspirazione e l’ autenticità del 
libro dì Ginditta, perché vi s’ in- 
contrano difficoltà iniorniontabii'. 
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l’rimieTainente quelle possono de- 
ri\are dal modo onde la traduzione 
della sulgata fu fatta; e S. Girola- 
mo stesso racconta nella prefazione, 
elle non intese di tarla letterale, 
togliendo piuttosto ad’èspriniere il 
senso, che a seguire il suo autore 
parola per parola, non traducendo 
dal caldeo che quanto gli è sembra- 
to chiaro ed intelligibile Si può 
aggiungere che sapeva pocliissitno 
quella lingua e che era obbligato 
di riferirsi ad un rabbino, che lo 
ingannava sovente, (.tuantoalla tra- 
duzione greca, preterita da Uezio, 
non è datarne niiglìurgiiidizioclie 
di quella di S. Girolamo. La ver- 
sione .siriaca ò stala latta sulla gre- 
ca, del pari che l'antica versione 
latina. Si può dire poi con Mont- 
faucon : n J\on vi seno forse |iiù 
» storie nel sacro testo, in cui oc- 
)s corrono tali difficoltà, e di mag- 
li giori ancora, setiracliè per qne- 
r sto sia mai saltalo in le.-ia di ne- 
>1 gare che sono vere nel senso let- 
>> telale ? ” Guardiainci dal di- 
struggere ogni certezza storica sot- 
to colui e che non possiamo conri- 
iiare i latti tra sè. Non siamo noi 
ad lina soverchia distanza e non 
ci mancano forse i soccorsi necessa- 
ri per venirne a capo? L’autore 
ilcf libro di Giuditta è ignoto; la 
lingua, in cui è stalo composto, non 
è meno ignota, quantunque S. Gi- 
lotanio abbia preteso che Torigina- 
le fosse in caldeo. ( y. Jahn, Inlro- 
*fucts-in Uh, Mucr. \ . F, La lettu- 
i* di tale libro è stata sonimamen- 
te> perniciosa ad uomini, che erano 
proclivi al laiiatisino. L’assassino 
di Guglielmo L, principe d'Oran- 
ge, e quello di Enrico III se n’ e- 
i’,ino nndiiti. Nulla prova Aieglio 
fci necessità d’ un’autorità, che re- 
goli il senso de' sacri libri e che 
guidi la mente dei lettori nel- 
le difficoltà, che occorrono in essi. 
Mi può consultare in tale proposi- 
to Uezio, Demoaif. n ang. ; Lami, 
.-l/’poraf, Wfri/. ; Uupin, l’nlegom. -, 
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.Tahn, Inlrodaiitme già citata ; Pri^ 
deanx. iiórit ite Giudeii O. de Mont- 
fancon. T' minio rifila cerità dMa 
storia di Grulitra, io la, Parigi, 
itiqa. Bayle le ha accordalo un ar- 
ticolo nel suo UizioDario ed ilcon- 
tiniiatnre di Saiirin fece au d’ essa 
un discorao dottissimo. NeLi^o 
un anonimo, di cui si crede che sia 
Ledei In, fece una tragedia di Giu- 
dilia, che non fu stain|>ata. t,tiiella 
dell' abate Buyer stampala venna 
nel it)<)à . ( y. BoYKn ). L’ abatn 
Poncy de Neuville ne fece rappre- 
seiilaraamaa St.-Gyr nel i^abi ca- 
sa è inedita. Un altro anenimopnb- 
hliuò GiwUna. tragedia in cmqne 
alti in versi, Ginevra, 1^4? titt 8. vo. 
Alla line un avvocato di iJijon, per: 
nome de Lacausle, ha fatto stam-, 
pare Giuditta e David, tragedior 
i^(i5, in 13. Giuditta è stala altre- 
s'i argoinenlo d’ alcuni poemi ( l'erik 
Bahtas e Calaoks ). os - 

L — *— Sol’ , 
-CilL GL ARIS (Linci). gesuM 
ta italiano e celebre predicatore 
del secolo XVlIi Non v' ha forse 
chi sia ito più altre a qn^ tempo 
nell' uso delie più stravaganti me- 
tafore e de’ piu raffinali concetti. 
Ecco le sue opere : I. dn-etita con 
altre pretkche insigni, Milano. i(i(i8| 
JJ Teatro deli’ elorjueiaa, Venezia, 
it>8o ;ììl Panegirici, Venezia, itiba { 
IV Quaredmale , Venezia , -i 666 e 
i6^i ; V Av'itiii preziosi, ovvero 
Prediche morali e panegiriche. Mi- 
la no, I (ioa i VII/» Scuola rifila ze- 
rità aperta a' principi, Veifezia, i665- 
<,)uest’ opera fn scritta da lui ad i- 
slruzione del reai principe di Pie- 
monte. Jn essa appena si riconosce 
r autor delle Prediche: cos'i n’ è 
diverso lo stile e così essa appena 
ha un’ombra assai lieve de' viz.j 
del secolo ; è stesa però in uno stile 
grave, serio, conciso e non senza 
eleganza. Ma egli in quest’opera 
intendeva solo di parlare a quel 
principe e a’ grandi; nelle Predi- 
che ragionava ad ogni genere d-i 
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psr»oi1t, é perciò secondo le diver- 
so orcssioiii lunva diverso stile, co- 
me alle cirepstasze gli sembrava 
oppurliinu. I più dotti e i più sag- 
I mal voleotieri vedevano quest'a- 
uso deir ingegno e dell'eio<|uen- 
za ; ina il lor numero era, come 
sempre avviene, troppo Karso per 
isoter far argine l^torrente. 

D 8. B. 

GlUGUaXA, re dei Numidi, 
figlio di MaslanabaI e d’ una con- 
cubina, nato con tutta l’ avvenenza 
dell'aspetto, tu educato con dili- 
genza nel |salaz/.o di Micìpsa, suo 
/.in, re di Numidia, e si mostrò per 
tempo dotato di talenti, di spirito 
c di qualità egregie. Mioipsa, scor- 
gendo nel nijHite molta ambizione, 
tome in sulle prime un competito- 
re si pericoloso pe’siioi figli e l’ in- 
viò zzella Spagna con un corpo di 
truppe numide io soccorso dei Ro- 
mani, allora occupati nell' assedio 
di Numanzia f egli sparava che 
Giiieurta sarebbe perito ingjfeezzo 
a, tanti pericoli ; fu deluso uelHHua 
a^liettaliva: Gingurta campò dalla 
•tiiirte e ricomparve colmo di glo- 
ria alia corte di Micìpsa. Le t«uti- 
iiionianae onorevoli, fatte da^Ki- 
pione al valore dei giovane prin- 
cipe, gli avevano cattivato tutti i 
cuori. Micìpsa stesso, tocco dall’al- 
ta idea che il generai romano si 
formava del merito di suo nipote, 

I adottò e, morendo, lo dicliiarn 
crede della corona in un co’ suoi 
due figli. Aderbale o Jempsale. 
L’ingrato ed ambizioso Oiugnria 
non poti contentarsi della terza 
]>arte d' nn regno; e lungi che o- 
slacolo gli fossero i benefizi di suo 
/io, non pensò più che a sjtogliare 
1 snoi due cugini per restar solo 
padrone della Numidia : feceassas- 
siuare Jempsale e cacciò Aderbale 
(Ja’siioi stati. In vano l’infelice prin- 
cipeebbe ricorso ai Romani; e trat- 
tò egli stesso la- sua causa in sena- 
to ; la corruzione fece trionfare Gì o- 
gurta; la divisione della Numidia, 
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ohe doveva esser fatta equamente, 
fu tutta in suo favore. Dopo ta- 
le primo successo, Gingnrta tenne 
di poter impunemente terminare 
l’opera soa; -assale suo cugino, lo 
soon figge in battaglia ordinata, l’as- 
sedia in Girla, gli promette la vita 
se si arrende prigioniero, cd, in on- 
ta alle leggi della natnra e dell’o- 
nore, lo scanna poi vilmente. Tale 
tratto d' atroce perfìdia suscitò un 
orrore generale a Roma contro' 
Gingurta. Il torrente deli’ indigna- 
zione pubblica soco trasse anche 
il senato, il quale gli ruppe guer- 
ra l’anno looav. G. C. I Romani 
la cCminciaVonenoon vigore con la 
pVesa di parecchie città Forti ; ma. 
r astuto Numida corrup|>e i ge- 
nerali ed i senatori inviati f»nlro> 
di Ini, ed ottenne la pace a condi- 
zioni vantaggiose. Reso ardito da 
potenti protettori, venne in perso- 
na a Roma ed osò larvi scannare 
Massiva, |n-ìncipe numida, di cui 
i.dirit ti alla cdròna gli recavano in- 
quietudine. Per tale nuovo delitto 
ordinato gli venne dì partire dal- 



pm volte gli sguardi, gridò: s> O 
Venale ! non ti manca che 
!• u^ompratore, e. perirai se uno 
>1 iieTròvi ! La guerra ricomincia 
tosto; »rabile Numida sforza l’o- 
ste rut^tia, comandala da Aulo, a 
passar^S)Uo il giogo e ad abban- 
donare i suoi stali. Roma gli oppo- 
ne allora Lucio Metello. Questo 
generoeo Romano non si lasciò gna- 
dagnare nò dalle promesse, nò dai 
presenti; divenne l’ avversario più 
formidabile di Gingurta; lo dis- 
fece in battaglia campale, gli tol- 
se le sue più forti piazze, lo pose 
in fuga e lo costrìnse ad andare a 
implorar soccorso dai Getnij e dai 
Mauri; ma in vano. 'Mario continuò 
queir ardua guerra con più vigore 
ancora. Battuto dai Romani, tradi- 
to da’ proprj ufiìziali, Gingurta 
non ebbe più riposa; il giorno, la 
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potte. tutto gli era lotpetto e lo 
faceva tremare. Fuggitivo ed iitfc* 
lioe, ricone a Bòooo, re di Manrì- 
taiiia. di cui aveva «posato laSglia 
e che prese lo anni in soo favore; 

C un’ iiltiina' disfatta ruppe un 
jame, che era saldato dal solo in- 
teresse. Il re dei Mauri dopo mol- 
te incertezae consegnò Giiigarta 
a Siila, allora questore di Mario, 
so3 anni avanti Gesù Cristo. Il de* 
ro console entrò trionfante in Ro- 
ma, traendo cattivo quello stesso 
Giognrta, di cui il coraggio e l'in- 
gegstosl fertile in espedienti inmea 
ao ai più disperati frangenti l’a- 
vevano reso talmente forraidabila 
per 7 anni di guerra, che fino in I- 
talia era riguardalo come iin secon- 
do Annibale. Secondo FIntaroo, 
Giugnrta non potù tollerare l'oc- 
Fesso della ma sventura e smarrì 
il senno, mcntro seguiva il trionfo. 
Strascinato poi incarcero, spoglili- 
to delle sue ricche vesti, gittate 
nudo in iin.i profonda fossa, disse 
queste sole parole con un «irriso 
forxato : O ficc/e, come tono /ccc/./e Irt 
tue ttafe ! Colà por sei interi gia- 
lli il misero principe, diveniituw- 
sensato, lottò con la fame e la oi- 
sperazione, oonservando 6^ aT- 
1’ nitiino respiro no ardente de.si- 
derio della vita. Tale ralfina'mènto 
di crudeltà fu nna macchiaalla ri- 
putazione dei Romani; e httrìda- 
te rinfacciò loro con ragio^Pla lo- 
ro barbarie verab il nipote di Massi- 
niwa, il più fedele alleato di Ro- 
tula: ma i piu riguardarono tale 
morte deplorabile come una giusta 
ricompensa della perfidia e dei 
misfatti di Giugurta: i suoi figli 
furono obbliatì in tuia vergngnuta 
cattività. ’ 

B— p 

** GIULANO DEL M.àJANQ, 

scultore e architetto fiorentino. 


nato nel i5n 


fn a' 


SUOI tempi 

Rinomatissimo per I’ architettiiiii 
spezialmente. Chiamalo a Na|»oli 
4al re Alfouso, ivi costrutte per et- 
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su il magnifieo palazzo ^ Pù^lo 
Reale e di alcuni altri edifizj fre- 
mè qnefla eiSlà. Il pu(W Paolo II 
lo impiagò anche in Reuta. Mori a 
Nafioli di 70 anni nel t.l77, com- 
pianto dal re Alfimiso, erte gli fi>’ 
fitre superbe esequie. 

D. S. B. 

GIULIA-DOMNA (Pi* Felict 
AuorsTA ) , imperatrice romana , 
nacque verso f aiinó 170 in Apa- 
ineo o in Eraesà nella Siria ; era fi 
glia di Bassiano, sacerdote del sole. 
L« fu predetto nell’ infansia che 
sarebbe maritata ad un sovrano; la 
qual cosa, diceti, indtwse Setlimiu 
Severo a sposarla. Ad mia grande 
bellezza accoppiava spirito^ imma- 
giivizione ed nna rara prudenza. 
Ella cattivò il inarilo a tale ch’egli 
non oaava ninna cosa intraprende- 
re senza consultarla ; c fu- desta , 
secondo Capitolino, ohe' lo deter- 
minò ad approfittare della lonta- 
nanza di itescenniuNigro e di do- 
dio 
pera 

biziosa, amava il piacere, nò ti da- 
va tampoco la briga d* occultare i 
siioL amori. Severo r.hiiiee lungn 
teitRi gli occhi sopra ì suoi disor- 
dini ; ma Plautino , prefetto del 
pretorio, avendogli rappresentato 
che se continuava B' mostrare U 
ste.ssa indifTerenza sitila condotta 
di sua moglie, ai sarebbe espostoti 
disonore anch’essn. la al lontanò da- 
gli affari non potendo ritolvetsi ad 
infliggerle altro eaatigo. Giulia 0- 
stentò di mostrarsi superiore a ta- 
le disgrazia c parve ohe t’appli- 
casse iiiiìcamento al eoltivaiiieiita 
delle lettere c dellalilosufia; chia- 
mò intorno a sò gli uomini, che e- 
rano tenuti pei più istruiti, e mo- 
strò loro ainpianienle la sua stima. 
Ad istanza sua Filosirato coinpvs'i 
il tuo romanzo, intimiate, la yUa/ii 
/fpajlotiio T‘aneo. Diogene La'.Tzia 
le dedicò la sua opera ìntoioo alla 

vita ed alle opinioni dei filosofi gre- 
ci. Nondimeao continuò a darsi in 


> Afigino per farsi acclamare ira 
ràTóre. Giulia quantunque am- 
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ipgrets ali agni raaoioradi diaioWi* 
t«4/« . Dojio la morte di Severo 
GiLLÌa featq ta vano di uMiitenete 
la bauHa mloHigeuaalsatanoi due 
tìgli. (Jaracdila « Gela : roUioooGa- 
racalla tece aa»a»»inare sho iratcllo 
tra le bcecoia di Giulia* chelttfe^ 
rita in una tuanonel volerlo dilsu- 
dere. IVr ijuaulo oordogltoprovar- 
se;,)fi» oldiligata di di«aiu>ul»rlo, 
per fispariiiiare a auo figliouuuuo" 
\o lidlitto. t.aracaila cereo di farle 
dimenticare il aue fallo, cedendole 
la maggior parte delle cure del go- 
verno. Giulia r^eompaguò nella 
ma apediaione contro i Parti e ai 
fermò in Antioobiai .fila nuovg 
dell as.-aaainio di quel principe per. 
mano di iMacnno dimoslto il più 
vivo dolore e dichiarò ohe yulea 
lisciarsi morir di fame. 1 riguardi, 
eha le usò da principio Macrino , 
sospesero gli filetti della sua riso- 
luaione : ma avendole ordinato di 
uscire d’ Antiochia, il liinore di ri- 
cadere in mia condiriono privata , 
la determinò ad affrettare il termi- 
ne de'suoi giorni, irritando un can- 
cro, che avea nel seno. Giulia mori 
verso latine dell’anno 217, in età 
(li anni 47 memoria delle sue 
«lissolutexze ò una macchia eterna 
alla memoria di essa principessa; 
ma errano Spagliano ed Aurelio 
Vittore nel supi>orre che ella fosse 
soltanto matrigna di Caracalla e 
che abbia vissuto seco in concubi- 
nato dopo la morte di Severo. Si 
può consullara in tale proposito il 
csirioso articolo che di essa Bayle 
ha fallo nel suo Dizimwrio. Esisto- 
no parecchie medaglie di Giulia in 
tutti i meialli '• le P*ù bolle sono 
quelle d oro, ohe portano nel rovi- 
icio le leste di Caracalla c di Gctii. 

W — s 

GIULIA, figlia di Cesure u'di 
Gornelia, eri «lata pminnssa a Coi- 
pelio t^.epione , ma siisi jiadre pre- 
ferì di darla in inatriiiuiniisa Pom- 
peo., cui asea interesso di tenersi 
ohmico. Er» una tU-lie femmine più 
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belle e più virtuose del Mio tempo; 
e , quiiiiluoque meno atleiupala 
che suo marito, gli dimostrò seap.- 
pre molla tenereaia. L elezioitc 
degl) edili avendo dato occasione a 
grandi brogli, i partigiani dei di- 
versi «annidati vttouero alla mani. 
Puuipeo.ivoleudo interporre Usua 
a.uioiità pei- impedire il disordine, 
ebbe la «esif. aspersa di saugue e 
la fiuMnidù per uno schiavo a sua 
moglie. >Giuiia,cUe iguorava. v{iiau- 
to fosse acoaiiuto svenne rUouoi 
scendo la veste dolio sposo n cadde 
M durameule che partorì anzitem- 
po. Diveniieiinciiita una seOonJa 
volta e inori nei dolori del parto. 
Panno à 5 av. G. G. 11 popolo volte 
pile i funerali di Giulia tosseroce- 
lehrati in Campo 31 arzio, onore 
fili allora riserbato ai primi dello 
stato. Finché visse, aveva potuto 
n.anlenri'e armonia tra suo. padre 
e suo mai Ilo. La sua iiiorlu fu co- 
me il segnale delle discordie, che 
proruppero tra essi e cl^e lenni- 
naraiio soltanto con la distìilta di 
Pompeo e la ruina del governo re- 
pubblicano. 

> W— 6. 

GIULIA, principessa diveiiula 
sì trislamenle celebro per Pubblio 
de suol doveri c le sventure, che 
ne furquo la conseguenza, nacque 
Panno di Lìouia 71S. Lia CgIU di 
Angusto e di Scaibunia, sua terge 
imiglie. All’avvenenza delPaspelto 
actuppia;a le più felici disposizio- 
ni ; e suo padre, che Pàinava nui- 
paniente, si piacque di far adorno 
il suo spirito di tulle le cognizio- 
iii utili u gradevoli. Aveva regolato 
il lemjHi vii siiafiglia in tuo, ks che 
fosso lii coiitiuno ucoa|iala, di esi- 
geva che gli dessero conto giorno 
per giorno de’ suoi jirogres.-i. L’e- 
state uliitav.1 le deliziose caui|ui- 
gne di Uaj.i . ina l afcessu al suo 
palazzo er i viel.ilo a tutti gli stra- 
nieri; c l'iiciiiio, giovane ]Mtriziu, 
.incolse nella di.sgra/ia d' Angusto 
per aver osato ili presentarsi alla 
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principessa. Giulia annunziava 
n’ inclinazione vivissima pei piaceri. 
Suo padre, sperando di terniare la 
sua scelta, si affrettò di maritarla a 
Marcello, suo nipote ( V. Mabcel- 
1.0 ). Tale unione fu celebrata con 
la massima pompa: Agrippa, con 
la mira d’ aumentarne il lustro, 
scelse lo stes.so giorno per fare la 
dedica del Panteon. Ma Giulia in- 
differente alle carezze del ino spo- 
so, parse che ricercasse ancora più 
la compagnia de’ giovani: nondi- 
meno lece forza a sé stessa; e sol- 
tanto dopo la morte di Marcello 
apertamente ruppe alta galanteria. 
Angusto le fece sposare Agrippa 
( P. Viptan. Agbipp.s), già attempa- 
to e poco acconcio a raddiirre Giu- 
lia al rispetto de’ suoi doveri : per 
ciò prosegui a darsi ad ogni ma- 
niera di sregolatezze così pubbli- 
camente, che in Roma Augusto 
solo ignorava la condotta di sua fi- 
glia. Giulia fu maritata per la ter- 
za: volta a l'iberica m.a questo prin- 
cipe, meno indulgente che stato 
ora Agrippa, si ritirò nell’isola di 
Rodi per non essere testimonio dei 
disordini della moglie. Augusto 
riseppe alla fine la cagionedell'al- 
lontanamento di suo genero e ne 
fu profondamente alllitto. Nel pri- 
mo istante indirizzò al senato una 
lettera, che conteneva il ragguaglio 
di tntti gli eccessi, in cui Giulia 
era caduta, e terminava domandan- 
do con qnale pena adeguata si do- 
vessero punire. Si penti dopo di 
aver dato in tal guisa maggiore 
pubblicità al disonore di sua figlia, 
e rivolse lo sdegno contro i suoi 
corruttori. Essendosi per acciden- 
te avvenuto in uno di essi , entrò 
in si gran furore, che lo lOalfratiò 
a pugni; ma, divenuto più tran- 
quillo, ebbe vergogna del suo im- 
eto e si tenne chiuso il restante 
el giorno. Tutti quelli, che avea- 
no avuto parte ai favori di Giulia, 
furono gli uni mandati via da Ro- 
ma. gli altri condannati ad un esi- 
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Ilo. Ginnio Antonio , ubo dei figH 
del triunviro, olii Augusto aveva 
trattato sempre con bontà, tu il so» 
lo che pagò con la vita la sua in- 
gratitudine. Giulia poi fu rilegata 
nell’isola P.indataria , ed un decres 
to proibi che nessun uomo vi po-< 
nesse il piede senza la permissione 
in iscritto dell imperatore. L'arti- 
ficioso Tiberio finse di essere com* 
mosso della sorte della sua sposa 
colpevole e cliinse per lui grazia : 
ma Augusto fu inllessibile e ginrò 
che non l’àvrebbe mai richiamata 
a Roma: lece pronunziare il suo 
di vorzio tra lei e Tiberio, e. mosso 
a compassione, acconsentì iu capo 
a sci anni che andasse ad abitar 
Reggio nella Calabria , duir fu 
trattata menu severamente. I ilie- 
rio, divenuto imperatore, privò tiiu- 
lia della tenue pensione,cbe rice- 
veva, sotto pretesto che Augusta 
non l'avere ricordata nel suo te- 
stamento; e tale principessa, desti- 
nata ad essere i’ ornamento del 
primo trono dell’ nniverso, mo- 
li di fame verso l'anno i 4 di Gesù 
Cristo, io età di 5.1 anni. Aveva a- 
viito del suo matrimonio Con A- 
grippa cinque figli, di cui tre ma- 
schi, Caio Cesare e Lucio Cesare,, 
adottati da Augusto e morti gio- 
vani; Agrippa. cognominato Postu, 
mo ( P. Marco Giulio AciurpA); 
e due femmine: Giulia, maritata a 
Lucio Paulo e rilegata per le sue 
dissolutezze nell’ isola di Tremesi, 
dove mori dopo 22 anni di esilio ; 
ed Agrippina, madre di Caligola. 
Le medaglie di Giulia sono rarissi- 
me ; sono greche. 

W—,. 

GIULIA, figlia dell’imperatore 
Tito e di Maria Furiiilla, fu da 
prima destinata a suo zio Domizia- 
no, che ricusò di sposarla. Marita- 
ta poscia a suo cugino Flavio Sabi- 
no, inspirò in breve allo stesso Do- 
miziano la più ardente passione 
ed alla fine si diede seco alle più 
turpi dissolutezze- Il sue amante, 
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essendo pervenuto all’impero, fece 
morir Sal)ino; e Giulia visse nel 
suo palazzo come se tosse stata sua 
moglie, a tale che anzi si è credu- 
to che l’avesse egli realmente spo- 
sala. Le sue medaglie latine pro- 
vano eh' ella fu chiamata augusta 
vivente il padre. Domiziano, che 
l’aveva disonorata durante la sua 
vita, la fece mettere nel novero de- 
gli dei ilo{)0 moria. Esso principe 
fe decretò le medaglie, in cui i 
chiamata Diea. 

T— N. 

GIULIAN a, il cui nome è dive- 
nuto celebre nel ri II dosi a n, nacque 
al Bengala nel lò’id. Suo padre, 
per nome Agostino Dias d Aeosta, 
era portoghe-e e si qualificava per 
fidalgo. L'n nanfiagio fu la princi- 
pal causa della toituna di Giulia- 
na; avendo perduto quasi ogni co- 
sa, si recò alla corto deU’imperalo- 
re Aaletuguvr I. (Aurengzeyb). Al- 
cune curiosità dell'Eiiropa, che a- 
veva potuto conservare, furono ri- 
cevute di buon grado da quel prin- 
cipe. il quale ili seguito, incantato 
dello spirito di tale donna, le affi- 
dò rechioazione di suo figlio pri- 
mogenito Behadiir cliah, e la creò 
intendente del suo •harem. Esso 
principe , essendo poscia incorso 
nella disgrazia deirinjpeialore snp 
padre, fu messo in carcero e pri- 
vato delle cose più necessarie. Giu- 
liana trovò mezzo di procacciar- 
gliene alcune con rischio della vi- 
ta. Aalemgnyr essendo morto nel 
1^0-, Giuliana si recò a Lahor 
presso Behadiir chah. il quale co- 
me primogenito successe a suo pa- 
dre ed assunse il nome di Ciiah 
Aalem I. Questo principe si vide 
obbligato a far guerra ai suoi fra- 
telli. ebe gli disputavano il posses- 
so dell’inipero. Giuliana lo servi u- 
li Unente col suo credilo presso i 
grandi e co’ suoi consigli ; ed in nn 
momento dei più scabrosi, in cui 
pareva che la fortuna abbandonas- 
se Chah Aalem, di cui le truppe 
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erano state battute, sola' assisa al 
suo fianco sul di lui elefante, ras- 
sicurò il principe e lo consigliò 
non pure a resistere, ma ad assali- 
re di nuovo Aazem chah, suo fra- 
tello, aggiungendo che aveva pre- 
gato l'imperalore con tutti i cri- 
stiani e che la vittoria era certa. 

Chah Aalem ripiglia coraggio: l’e- 
sito della battaglia corrisponde a 
tale promessa, ed esso principe è 
vincitore. L’ imperatore , volendo 
rimunerare! suoi ineriti, la onorò 
del titolo di kltaiuji (principessa), 
le fece presenti,! aiutati novecento- 
mila rupia, le donò quattro villag- 
gi, che producevano cinquantamila 
rupia di rendita, una pensione di 
mille rupie al mesa ed il grado di 
sposa d'Umn, col palazzo che. ave- 
va appartenuto al misero Darache- 
k uh. fratello d’Aurengzeyb (V. D.\- 
BA Chekuh ) . A tante largizioni 
aggiunse parecchi titoli onorifici. 
Quando ella usciva, il suo corteg- 
gio era accompagnato da due ele- 
fanti, che portavano stendardi ros- 
si con croci bianche. Il favore, di 
cui godeva e del quale usava so- 
prattutto a prò de’ cristiani, si so- 
stenne per tutto il corso di quel 
regno. Il dolore, che si risenti alla 
morte di Chah Aalem, avvenuta in 
gennaio i^ia, la fece risolvere a 
lasciare la corte ed a ritirarsi a 
Goa. Ala il nuovo imperatore Dje- 
liandar chah, i principi, gli umra 
ed i principali cristiani la persua- 
sero a continuare le funzioni della 
sua carica. Esia era, dice Valenlyn, 
un’altra ntadama diMaintenon, quan- 
to olla tua condotta politica. Perciò 
Chah Aalem diceva di essa; 4 $s Gtu- 

liona fjotsa uomo, la farei visir. Giu- 
liana aveva ima sorella, per nome 
Angelica, maritata a don Veiho de 
Castro, fidalgo portoghese : ella li 
foco venire presso di sò Chah Aa- 
lem li colmò di onori e di beni, e 
volle cingere di propria mano il 
capo di don Diego Mendece d’ un 
ornameotu nuziale, allorché tposò^.. . 

v.''^ a- 
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Iéah»«U« Yftlho, nipote 
«a. I^uesta <ÌafA2i face lenirò da 
i*o« trarenao Portoghesi e collocò 
ann 4 apgk>Mineuieq»ielH,ìiìotiilro- 
rjflnnierito : fu .•etnpfe Prtpr»og- 
pio ^leHe narioni europ»*e: gli Olan- 
«icsi ie aiibero in f^egnito le inag* 
glori obbligar, ioni Fanikhsey*^ •- 
vendo deporto Ujehandar chah . 
tuo rio^ e fattoti aocUtnare impe* 
Tatore in geiinajo I7t5, il viiir di 
cynesto principp, g^*lo5o del credito 
dì Criuliana, giiirtt la tua perdita e 
quella de’ suoi parenti: li fece ar 
restara, ed i loro grandi beni fnro- 
tio confiscati. Ma, breve tempo do- 
po, r imperatore lì tornò loro a 
confermò Giuliana nella sua cari* 
oa. lilla ne godò dur.uite il regno 
da esso princi|»e e de’ suoi tucces* 
sari, fino al epoca della sn<t 

morie : era in età di 7S anni e fu 
sepolta in Agra, nella chiesa de* 
cristiani . L’ iisnrparione di Fa- 
rukliteyar aveva privato i discen- 
denti iliretti dì Clj.ih Aalem della 
tticcetsÌ4>ne al trono. Mohainmed , 
figlio di Djehandar chah, n'era 
stato frustato ancb’egti . Allorché 
per una rivoitirione, che lo fece 
rientrare ne’ .suoi diritti, sali sul 
trono nel non ignorava! me' 

riti di Giuliana verso snoavo: vo- 
Jendo onerarla in modo straordi- 
nario, scelse la festa della $na esal- 
tazione : era il giorno di San Gio- 
v<ai)ui Battista, cui i Maomettani o- 
uorano j*otio il nome di KAy^i fWl- 
ghnm^fy . La cerernonia fa delle 
piò brillantt. Giuliana per la sua 
carica era depositaria delia coro- 
na. La casa tleirimperatore, i gran- 
di dell’impero andarono al suono 
(fella musica a prendere questa 
priiicip**s«a nei suo palazzo. Ella 
no USCI dimore prima di giorno in 
lina carrozza, tenendo in mano il 
( corona ) ! le strade di Delilv 
erano illuminate ; mi Ìl(^ f uochi di 
artifizio rd innumerevoli razzi fu- 
rono incendiati durante il suocani- 
luino. Giunta al palazzo impcria- 
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te. fu ricevuta dalle donne, digii 
eunuchi e dai musio d dl impera- 
tore. Elia depo«e la oac/a coroua 
{««rondo il modo di parlare del- 
f* Indostan | s*pra un trono eretto 
nella gran sala, L’ imperaiore, es- 
tendo arrivato con tutta la pompa 
che conveniva al suo grado, sì aMÌ- 
te i<ul suo trono, e (riii nana gli [k>- 
sc la coreiM sul capo Tale iu'igne 
favore non de»tò gelosia perocché 
ia p'^incipcssa iKm si valse del suo 
ere filo ad altro Hne ohe av|iiell 0 <ii 
far dri fiene, focrorrendo tatti sen- 
za ricevere presenti. la mòr- 

te di Giuliana Isabella Veiho, sua 
nipote, le successe neli.'i suacarìca. 
la quale restò nella famiglia fino 
ai regno di Ahmi*d chah. nel 1747- * 

Sotto que-to principe sfortunato» 
Sseferdjengue, arbitro del governo, 
si fVee vendere a vii prezzo il pa- 
lazzo di D-ira-rhekuh ; e i Ojalti 
s*iin{iadroiiirono d'tm dominiodel- 
Timperatore contenente quelli di 
Wllio e di Mendace. Alla fine Ah- 
med-chih , V abdalv , adendo n li 
volte saccheggiata t)«hly, le (ine 
famiglie perdriroiio il rimanente 
de' loro averi. Lucia Meadece, do 
po d'aver vediilotrucldire suo ma- 
rito. Ba.^teon \’elho. dai soldati di 
Ahmed ch.ih, uscì di Itehiy. e ri- 
parò con suo figlio e sua figlia ( iti 
tenera età) a Fayz-Abad, soggiorno 
abituale di Cbndj.ia e l-diil.ih fi- 
glio e successore di S'eferdiengiie, 
sovrano d’ .Audi. principe 

gli accolse con bontà ed a«segnò lo- 
ro una j>ens‘one li coloniielloGen- 
til, residente d^l re di Francia pres- 
so Chndjaa ed -dulah, fu testimo- 
nio della beneficenza di esso prin- 
ci{>e. il quale lo istruì di tutte 
loro sventure. Gentil tenne di po- 
terle mitigare, offrendo a questa 
famiglia illii'itre pel grado, che a- 
veva perduto, di dividere l’al- 
ta fortuna, di cui godeva in corte 
del principe. Egli sposò, a Faiz- 
Aliad. M'»l 1770 Teresa Veiho la 
quale per parte de' suoi geuito»i 
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iiiscaodeia dalla wrelU di Gialla- 
na ( K. Gerto.). 

Z. 

GIULIANO (Mabc’ Aurelio), 
era governatore dellaVenezia l'an- 
no 284 dell’era erUiJaiii. Come 
giunse la nuova che l’ imperatore 
Numeriano era stalo as>assinato ila 
Arrio Apro, suo suocero, riSuUe di 
far-i strada al trono con la morte 
ili Carino, che j>e’ suoi vizj era di- 
venuto odioso. 'Trasse nella sua ri- 
volta le legioni di stazione in Fan- 
honia e riporto una vittoria sullo 
truppe, che tenevano per T impe- 
ratore. Marciò poscia contro Cari- 
no e venne seco presso V'erona ad 
una battaglia, nella quale peri 
comhalti-ndo valorosamente. Viene 
collocata la morte di Giuliano no’ 
primi mesi dell'anno a85. Il suo 
fortunato rivale fu ucciso breve 
tempo dopo per mand degli stessi 
tuoi soldati. ( Fed. Caruso). Bean- 
vaìs è d'avviso che Giuliano sia lo 
stesso che Giulio Sabino, ricordato 
da Aurelio Vittore e di cui alcuni 
anturi pongono la disfatta nell’an- 
no 3qa. ( F- DioCLeziaro). Esisto- 
no di questo tiranno p.vrecrhie me- 
daglie in oro, in argento ed in 
bronzo piccole i sono tutte rarissi- 
me. ( F-. Beauvais, Star, deffl' tmpe~ 
tutori, tom. II, pag. i33) 

W— s. 

GIULIANO (Flavio Claudigi 
Giuliano), iinperaton; romano, so- 
prannominalo V Apostata, figlio di 
Giulio Costanzo, fratello dì Co- 
stantino il Grande, nacque ai 3 di 
novembre 35i dell’era crìstian.i. 
Do|iu la morte di Costantino i sol- 
itati, mossi da un liarburo zelo pei 
figli di esso principe, scannarono i 
suoi nipoti. M.irco, vescovo d’ Are- 
tiisa, [Hjlè sottrarre Ginli.ino. in 
età di 6 anni, al ferro de’ carnefici 
e lo tenne nascosto nel santuario. 
Oli assassini risparmiarono anche 
Gallo, fratello di Giiilì.ano, perchè, 
essendo inalalo, si per.-u.asero die 
una pronta morte gii avreblie sba- 
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t’alzili di ini naturalmente. Co- 
stanzo lasciò vivere i dite infelici 
campati da tale tragedia. Alcuni 
anni dopo, direnato solo pa.trone 
ilelT impero e non ispeiaiido jtiù 
dì aver eredi dalla sua sposa Éu- 
sebia, si senti intenerito in favore 
dei due orfanelli e risolse di far- 
ne i puntelli del suo trono. Mercé 
tale mutamento. Giuliana fu cora- 
metso alle cure d' Eusebio, vesco- 
vo di Niooincdìa, il quale volle di- 
viilere con l’eunuco iltanloiiio le 
sollecitudini e le cure di s'i prezio- 
so p'gno. Mardonio era nomo di 
merito, mi vacillante nella fe- 
de cilsliana, ed il suo allievo suc- 
chiò di biiou’ ora le massime per- 
niciose della filosofia pagana. Af- 
fettò di singolarizzarsi nelle scuole 
pubbliche dove lo condiiueva Mar- 
dunio e vi si fece distinguere per 
una .semplicità esagerala, per un 
fare d'iignaglìanza con tutti i suoi 
condiscepoli e per una famigliari- 
tà, che gli cattivo facilmente la lo- 
ro alTezioiie. Il sospettoso (instan- 
zo, irritate di tale cini.amo, rilegò 
Giuliano, allora in età vii anni i4. 
insieme din Gallo, presso a Cesa- 
rea in Cappadocia; mise al fianco 
del primo un numeroso corteggio 
e gli assegnò i più valenti profes- 
sori. Il giovane prineipe. divenuto 
più prudente prese gli ordini, fu 
lettore della chiesa di Cesarea e si 
finse grande zelatore delle eeremo. 
nie sacre. Gallo essendo stato crea- 
lo Cesare l’annoSSi, suo fratello 
ebbe la permissione di recarsi a 
Costantinopoli, nude perfezionarsi 
nello studio delle belle lettere. La 
mania di filosofare gli fece dimen- 
ticare le convenienze di uso. Ta- 
le dimenticanza, che degradava la 
maestà dell’ impero, risvegliò i so- 
spetti dì Costanzo, il quale rìman- 
d«i Giuliano a Nioomedia , dove 
T insinuante retore. Massimo d’ E- 
feso, terminò di smarrire un’ini- 
inaginaz.iniie troppo ardente. Dopo 
ia nigrle tragica di Gallo nel 355, 
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Giuliano fu chiamalo a Milano, 
custodito gelosamente per più me- 
si, indi ottenne la permissione di 
trasferirsi in Atene. Non andò 
guari che Costanzo, cedendo alle 
pressanti solleoitazìoni dell* impe- 
ratrice £usebia, che amava il gio- 
vane principe, lo richiamò in cor- 
te, lo vestì solennemente della por* 
pora dei Cesari, gli fece sfasare £• 
lena sua sorella, e gli decretò il 
governo dello Gallie, cui gli Ale- 
manni avevano di fresco devastate. 
L* imperatore afBdò al comando di 
suo cugino uno scarso numero di 
truppe e gli pose intorno più of- 
fiziali,cli6 dovessero vegliare sopra 
di lui rigorosamente. Quattro cam- 
pagne contro i popoli della Ger- 
mania fecero brillare il valore di 
Giuliano e la sua abilità. Egli dis* 
fece compiutamente i barbari pres- 
sa Strasburgo, prese Crodoinario, 
i! più potente dei re loro, e sparse 
il terrore degli eserciti romani ol- 
tre il fieno. Le Gallie Furono li- 
berate per alcun tempo d’ognì ti- 
more d invasione straniera. L* af- 
fabilità, i costumi semplici del vin- 
citore operarono in jiarte tali pro- 
digi. llifahbricò le città distrutto 
dagli Alemanni, punì I’ estorsioni 
degli esattori delle gabelle, feto 
rinascere nel paese I* abbondanza 
con la sicurezza, diminuì le impo- 
ste, e mercé tale dolcezza ebbe a 
sua disposizione quanti soldati po- 
tè mai dosidcrar.e. Giuliano anda- 
va sovente a passare 1* inverno a 
Parigi , cui chiamava la sua cara 
Lute/ia. Fiocliè non fu acclamalo 
Augusto, il nuovo Cesare fu un 
modello compiuto di prudenza, di 
saggezza e d' eroico valore. La sua 
riputazione ed i suoi lieti succes- 
si fermavano gli egiiardt di tutto 
l’ impero, e lo stesso Costanzo n'eb- 
be apprensione: approfittò delTag* 
gres-ione pericolosa, dì cui lo mi- 
nacciava Sapore, re di Persia, per 
ricliianiare dalla Gallia le migliori 
legioni e diminuire in tale guisa 
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le forze di Giuliano. Questi fìnta 
d'obbedire, agli ordini di (.àjstau- 
zo e di facilitare la partenza dei 
.soldati: male disposizioni, cui fece 
in tale proposito, e T atfettazioae 
con cui Giuliano riceveva e pro- 
lungava r acoomniiatarsi delle sue 
truppe fedeli, destarono in brevn 
il loro furore, ed egli parve forza- 
to dai soldati a vestire la porpora 
imperiale. Parigi fu, 1* anno 36o, 
il teatro di tale scena; e <la essa 
città il nuovo Augusto inviò depu- 
tati a Costanzo per annunziargli 
la vwìfnza, che i soldati gli aveva- 
no fatta. La morte iniiUesa di 
queir imperatore risparmiò ai Ro- 
mani il llagello della guerra civi- 
le; e Giuliano gli successe pacih- 
cameute. Fece tnostr.i, in presenza 
degli abitanti di Coatantinopoli , 
dei più profondo dolore ne fune- 
rali di suo cugino, cui lacerò più 
tardi nei Cttari^ ne! Misopo^on, ec 
Non tosto rimase solo possessore 
deir impero, Giuliano osservò mol- 
to meno le convenienze e fu ve- 
duto più spessa coperto del man- 
tello dei fìiosofì che della porpora 
imperiale. So chiuse l'adito del 
suo palazzo agli eunuchi, ai gitio- 
colari, ai coinmediantì , l’aperse 
ai snh.«tì, agli auguri ed agii astro- 
loghi. Andava sempre a piedi, ine. 
Tiava vampo della lunghezza delie 
sue uDgltie, delle suo inani tiiac- 
cbiate d’inchiostro; nò altro gli 
mancava che la bitnccin ed il boston 
ne, dice la Bietterie, per somiglia- 
re perfettamente a Diogene (i). 
Alla fine l'odio contro il cristiane- 
simo l’accecò o distrusse lo spe- 
ranze lusinghiere, cui le sue emi- 
nenti qualità e le sue geste aveva- 
no fatto concepire. Non pertanto 
pubblicò prima alcuni editti d* u« 
ua notabile saggezza, rialzò dalle 
loro ruine parecchie riltà celebri 
e richiamò tutti gli eùiiati, ecetto 

( i) Pr>*rationc deik tradutione deUp a;>4- 
rc di Uioii^tao, 
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Sant’ Atanasio, di cui paventava 
r ascendente : tali felici presagj 
d’ un regno giusto cessarono pre- 
sto. Estremo in tutto, le riforme 
che operi) suscitarono l’indignazio- 
ne do’ popoli. All’aspetto d’un no- 
mo vestito magnificamento per ra- 
dergli la barba il principe gridò 
con sorpresa;)) Domandava un bar- 
)) biere, non un senatore ”. Si sor- 
riso deir arguzia, e si avrebbe sa- 
puto grado a Giuliano di aver sop- 
presso le cariche d’ ogni maniera, 
che si erano moltiplicate nel pa- 
lazzo, se avesse usato d’ alcun di- 
scernimento: ma impiegò i mezzi 
più iniqui per investigare la con- 
dotta dei personaggi, i quali sotto 
il regno precedente avevano abu- 
sato del loro credito ; e piantò nel- 
la città di Calredonia un tribuna- 
le, dinanzi a cui tremò l’innocenza 
del pari che il delitto. ( l'. Abdg- 
zionE ). Ammiano Marcellino de- 
lora eloquentemente la sciagura 
i parecchie vittime e nel propo- 
sito d’ una delle più interessanti 
si esprime in questi termini : 
>> Parve che la giustizia stessa pian- 
)) gesse la morte d Uranio (t)”. 
r^on andò guari che Giuliano ri- 
vocò il suo editto di tolleranza uni- 
versale, perseguitò i cristiani e se- 
minò tra i suoi sudditi tutti i ger- 
mi della discordia civile e religio- 
sa. Aveva già, alcun tempo prima, 
radunato i capi delle diverse sette 
al tine di metterli in’defisione e 
d’ incitarli gli uni contro gli altri. 
Da tale epoca in poi, umano ne’ 
suoi scritti, sanguinario nelle sue 
azioni, si presenta sotto le sem- 
bianze della più odiosa ipocrisia. 
Mal grado tutti i suoi tentativi 
per salvar le apparenze, havvi di- 
ritto d’ imputargli le crudeltà, che 
in suo nome commisero i magìstra- 

(i) Amminno dwir* parlando di la!(* mor. 
to, erìm*i impmrg%biit. Son si saol citar»* ch« 
Uraaio : lo «rorico ag^ian^c tioiidìflwno 
simili insy«irar« Touni/ eoorrii/»/ C‘/r. (Amm* 
Jlarcrll., lib. XX m, c. 3). 
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ti ; crudeltà, di cui li riprendeva 
con uno stile atto ad indurli a 
commetterne di nuove. Quel Mar- 
co, vescovo d’Arelusa, che l’aveva 
un tempo campato dal ferro d’una 
soldatesca furiosa, fu ìgnomiiiiosa- 
mente tratto pel fango, ebbe il 
cor|)o rotto dalle torture ; ed il fì- 
glio dfl ìoln (Giuliano preferiva tal 
nome a quello della sua famiglia ) 
lidi con indiflerenza la nuova di si 
fatta barbarie, nò pensò a vendica- 
re il suo liberatore. I fanatici po- 
liteisti. .spinsero la sacrilega loro 
rabbia lino ad immolare de’ cri- 
stiani sugli altari de’ falsi dei; 
e Giuliano, aggiungendo la deri- 
sione all' iniquità, atfettara di ri- 
spondere agl’infelici che chiede- 
vano la Sua protezione ; u Ogni cri- 
» stiano è destinato a patire (i)!" 
Escluse i suoi sudditi ligj al cri- 
stianesimo da tutti gl’ impieghi 
lucrosi, da tutti i favori; e riman- 
dandoli con ingiurioso disprezzo 
a Luca ed a Matteo, li privò con 
un editto della facoltà di studiare 
e d ' i nsegnare le bel le lettere ; » Ta- 
le editto era barbaro, secondo Am- 
mlano Marcellino (XXII, io e il), 
e doveva esser sepolto in eterno ob- 
blio ”. Intanto Giuliano meditava 
di portare la guerra nel cuore de- 
gli stati di Sapore, re di Persia. 
Prima di d.ir principio a tale im- 
presa. si fermo pel corso di sei me- 
si nella citià d'.Antìochia, dove il 
suo cinismo abituale, le sue ma- 
niere triviali, la sua bizt.arra de- 
vozione* il suo veslire, il grottesco 
suo corteggio filosoHco e principal- 
mente 1.1 foltezza della sn.i barba 
appuntala armarono gli abitanti 
dei dardi della satira; ed essi fe- 
cero piovere gli epigrammi, in ver 
si (inupofi, sul successore dei Cesa- 
ri. Per rispondere a tali sanguino- 
si motteggi Giuliano scrisse il .Hi- 
topojjun o il nemico della barba, 

(i) Volli la loima XXVIII di OiaUsna, 
U Btetttfir. 
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(li lutti i MIUÌ scrini il più curiojfi 
in fatto (l’oiiginalitìi, ma il più 
Sfiniscilo in ! ulte le sue parli. Non 
volendo per altro limitare a ciò la 
sua veiideila, creò per governato- 
re d' Antiochia il più esecrabile 
degli uomini» Alessandro d Klio- 
poTi. »> So, rispose Giuliano a chi 
» gli parlava della pravità di co- 
li lui, so che Alessandro non meri- 
ft ta un governo, tua gli avari, gl in 
liscienti (i) abitanti d* Antiochia 
Il meritano appunto un tal goNer 
Il untore ** . L'imperatore ( per u- 
sare dell esprnsfioni d'Arnnilano), 
ardendo del desiderio d'eternare 
la sua memoria. s|>edi gli ordini 
necessari per rifabbiicare il tem- 
pio di Gerusalemme : egli voleva 
smentire le profezie, raccogliere i 
Giudei dispersi nelT impero e. co- 
me dice Lelieau, annullurfi il de- 
cre/o che Iddio ites %0 protuincin. 
tQ contra di etti : ina il cielo distrus 
se r opera dell’ empietà coi¥ nu 
avvenimento soprannatnrale,di cui 
rautenticità soggioga la stessa ra- 
gione. Poclii fatti storici sono cor-, 
roborati di più numerose e più 
gravi teslituoniause. 1 racconti di 
S. Gregorio Nazianzeno e di Rufi- 
no ralTeniia la lestinionianza irre- 
fragabile d’Animiano Marcellino. 
Il Spaventosi globi di fuo<^o•, al- 
zandosi dai scuo (Iella terra, con 
iterala offesa arsero gli operai e re- 
sero a diverse riprese il luogo tn- 
naccessibile (a) ” . 1 rabbini giu- 
dei nei loro Annali atLestano an- 
ch'essi il fatto. Batnage, nemico 
riciso dei miracoli, si sente atter- 
rato da simile testimonianza e fa 
la seguente riflessione : n Talecon^ 

(l) Std avurit et reirìt9tP*Uòtti y4nlio- 
rhientibut bu'}utmf>di judit^erft conrenlre ( iib. 

xxm, c. 3 ). 

(a) Fectre lf»um exìittit aU^uoties ope- 
reniibue inaeeeteum. ^'pJi ti rar<onlo <nm- 
niintPMiii |tartÌp<>Urift»(o di late mlraroln in 
FtiiSnn, Iib. X, r, 37 , rd in , Iib. VI, 

c. 43 . rnn*>ill»r All»arfo Duiipr, 

rapila Fit« di S. Clri/^o, rra>l. daU* ingipic dvt- 
i' 4balc GuJf»c^''d/ lom. IIL 
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Jiuiioiie iti fabf>ini (i) a tanto pijt 
cuusiderabite che ingiuriosa ella 
riesce alla naainne, nè soliti sono 
essi di copiare le opere dei cristia- 
ni ( 2 ) In iae7,Zoa tali cure, Giu- 
liano avendo aUtuentato in AdIìo* 
cliia ii inoiioiiolio del grano, ti at< 
tiro maggiormente la lualedieione 
<Ii quella grande città, l’oiob' eb- 
be preparalo alla line la sua spe- 
dizione militare, |>aiti dall.'i capi- 
tale della Siria e menò contro i 
l’ersiani un esercito di sessanta* 
cinquemila tioiiiini, il più bello, 
il più numeroso, clic alcun impe- 
ratore avesse peranco messo insie- 
mi! contro que’ popoli. Allora tor- 
nò operosa, dolce, atVabile coti lut- 
ti, afirontaia le falicbe come il sem- 
plice soldato, e sosteneva le mede- 
sime privazioni. Ma la sua previ- 
denza, la .sua abilità l'abbandona- 
rono. Com’ebbe varc.Uo l'Enfrate 
sopia uii ponte di liattelli, s impa- 
dronì rii Pirisobaro, città tenuta 
per inespugnabile, e di Maogaiaia- 
co, cui i soldati suoi distrussero da 

(t) TaIì diÌTPT«i racconti «ono iiuH;riti nrl* 
l* 0 |-t'ra di VVarlsUiluii» conc'*riu*ylv il progni» 
So di Giuliano. 

(91 B»fno|;p, Vrer de lUudei, Iib- VI« 
1/ ndilnre dell' di Gilibmi, qu«nhtti>iu« 

ta rclatioiM* •(' Vmmìano c tirali au. 
lori roiit«mi>oran'<ì» dìilruaRO f atioiic Immn» 
diala della PrnT>i Ìpiisa» e<i <-acp in campo coa 
ia •u.'i ari* infitm'mtthile, ^la quel grande tr-r» 
rpniulti, quelle fiatmne che futidonu i nirtaUìa 
altre fiamme nltriei che es'-ono da una rhieM 
%icina cd urcidnoo gli operai in pleitn gior^ 
no, la eadutu edifisj» ii proromitcrc Jet 

fiaoee a dit'trtf riprese *cno fnr^e, domandi*- 
(no noi, i noti effetii rleir«H« injMmmabiiet 
sort* d'i sotterranti chiusi da /«n^o tempo? 
( F$|irei9Ì<mi Mllerai slelp edìiure ], „ li fuo- 
,, co, dire Warb<irton, «coppia «eltanto qoan» 
„ do gli o|>rrai tono tulli ialmtti al lavoro ; 
,, la tua furia li calma, quando etti cetsano 
,, il lavorare**. E’ dnuque un* arrfa 
biie quota? Si ineatra des«a nei aotterraiiei e 
fuori dei ■«(terranei con tate rarallere, (aiì 
interrnaio'ii impri/Vvite» tale «pecie d’ istinto ? 
E* editore non ha aeitimcn<i qui il triste meri- 
to deh* i-iventionc : tale merito a|>parli«*ne ifi. 
trrameiitr a Giniianu l'apografo, il quale i>p. 
|Kitie il /muco elementare e primitivo at fiinro 
terrestre^ vendìralore della sua emptelì, ps*r 
in-anoare 1 pagani con grandi parole, e, se- 
condaciàè rtula Warbnrton,* |*«'r tin|»orre a<i 
essi con espressiofU si sublimi che non vi 4i 
eepls:e niftite. 
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rftjK) a fondo, do|>o di averne scan- 
nati tutti gli aiutanti senza distin<- 
zione di età, nè di sesso. Giuliano 
vide tali orrori con una leggi creZ» 
cd una noncuranza rihiiltante. 
1/ oste romana traver:*ò poscia il 
Tigri. I pencoli della sua situai 
zinne s* accrebbero e gli ostacidi si 
moltiplicaiopo. La città di Ctesi* 
fonte tu il termine delle facili ge* 
ste di Giuliano e lo scoglio della 
sua proisperilà e della sua poten- 
za. Lasciandoci scioccamente in- 
gannare da un transfuga, abbru- 
ciò la sna flotta. Per altro mostra- 
^a una siciirezaa, che non aveva in 
cuore. Uissimulnndo in pubblico 
le sue in«(iiietudini e la sua di^pe* 
razione, in particolare si dava in 
preda alte più superstiziose paure, 
tiiidava in collera con gli dei e so- 
prattutto con Marte, giurando ohe 
non gii avrebbe mai più fatto sa- 
enfìzj . Le legioni combatterono 
ancora prodemente nelle pianure 
di Marauga e disfecero i Persiani; 
ma in breve in preda alla fame, 
contìnuamente assaliti da sciami di 
cavallerie persiane, si trovarono in 
ima situazione disperata. Nondi- 
tueno il cor.iggio di Giuliano, la 
sua attivila ritardavano la mina 
di quel bell* esercito e scoraggia- 
vano ancora i suoi nemici. Sapore 
si arc.ingeva a chiedergli la pace, 
allorché, in uno scontro del retro 
gnanlo, Giuliano essendo piomba* 
to. senza corazza, sopra un drap- 
pello di nemici, che fuggiva dinan- 
zi a lui, fu ferito da una chiavori- 
na, che gli trapasaè il fegato L’im- 
peratore. ricondotto nella sua t»*n- 
<la e raccogliendo le porlie forze 
che gli restavano. poich’ebl>* sfog- 
giato le massime della filosofia dei 
Portico dinanzi ad un g»»n nume- 
ro di circostanti, terminò ìl suo di- 
•CJirso non jkico lungo con queste 
parole: lo non sento nè penti- 

» mento, nè rimorso dì quanto ho 
*> fatto: io sapeva, ve lo ronirsso, 
fi io sapeva sulla fede de^li oraco^ 
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11 li che doveva perire di f»*rro . 
Ordina a’ suoi nuinero>i uditori di 
ritirarsi e ragiona poi lungauiente 
con Massimo d’ Efeso, Pvemero ed 
alcuni altri do’ suoi più intimi a- 
mici. Giuliano mori con una fer- 
mez.za pressoché da teatro, nel 
trentesim«>secoiido anno dell’ età 
sua, ai 3^ di luglio 36^, dopo di 
essere stato Ce«>arc pel periodo di 
sette anni, e solo j^u^ìnto, un anno 
c sette mesi raen* alcuni giorni. 
Con qnesto imperatore si entinse 
la famiglia di Costantino. Il cri- 
stianesimo trovò in essa famiglia 
ed ìl suo più generoso protettore, 
ed il suo più crudele nemico Giu-* 
liano, di cui il carattere presenta 
il problema più difficile della sto- 
ria, fu umano e languinarW) in- 
conseguente e saggio, disinteressa- 
to e prodigo, duro verso sé stesso 
e troppo iudutgente pei sofisti e 
pe’ suoi favoriti ; uni tutti i c^>n- 
trarj e fu in pari tempo un Dio 
gene ed uu Ales^andio. (^lueato 
princi(>e è stato bene apprezzato 
da un autore, del quale i prinoipj 
anticristiani non sono equivoci, 
(Gastelliix, /Je/h felicità puihli'^ 
rn I e meglio ancora da (^erdil 
( Corìfuì»*rtizxoni sopm G/iiZiono» to- 
mo io.»n« delle sue opere, edizione 
dì lloma). K-*so «lolle cardinale di- 
chiara neir incoiniiiciare cho non 
si vale della testimonianza d»*i Pa- 
dri della Chiesa, vuol fermare 
là sua opinione sopra Giuliano, che 
de.<iUmendoU dagli autori ammes- 
si da’ smù paneitinsii (i) C'iò che 
aggiunger piio^si di più ragionevo- 
le in favore d’un sovrano, cui i po- 
steri difTimeraiino «ernpr#* col no- 
me d’apostata, è questa setitenzji, 
che delle sue buone qualità andò 
debitore a sé stesso e de* suoi di- 
fetti ai sofisti, i quali, guastando il 
suo felice naturale, l'assalirono con 
perfidi elogi > padroneggiarono 

( it Vrdl i^lt fumati lom. XVIII, 
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fino alla nìorte. } prlneipali scritti, 
clic rimangono di Giuliano, sono U 
Ftu‘uiu altt'^o^ica, i Ceiori, Ìl AlUo^ 
pogon, un O écono in onore di Ci- 
|>ele, un altro in onore dì Diogene 
il cìiiu^o ( I ) ed ima Uaccolta di ses* 
santr^ Iutiere. La Favola a//e^or»- 
ca (a) è deU^lc ni latto di concepì- 
lueiilo e piena di superstuiosi Ta- 
xipggmmeiiti. La l'avola dei Cesari 
fti dnlingue per un gusto più puro, 
per un’ un magi nazione più bril- 
lante. meglio regolata, e per una 
più saììA letteratura : di tutte le 
sue opere è quella, che si allontana 
meno dalla perle/ioiie classica dei 
oiipoUvon deli aiitÌGhita;. quella 
altre»!, nella quale l’imperatore la 
maggioruiente pompa della sua in- 
credulità, poi( liè parla dello stesso 
signore degli dm con insigue irri- 
verenza, e li la soggetti a tutte le 
pa»'ioiii dogli uomini. I Catari for- 
mano un sufipicmeiito necessario 
nlU slor .i critica deii’impt ro ro- 
mano. Alia Bue dello scritto, che si 
pnò ciiiaiuure una tragicommedia. 
Giuliano, per la più odio»a delle 
peripezie, fa solenne apostasia, pe» 
la seconda volta, in faccia al cielo 
ed alla tona, deride i più augusti 
iiiwteri della religione, disonora 
quasi Uitta la sua famiglia e la 
precipita in fondo all* inferno in- 
sieme coi Caligola, coi Aierunì, coi 
Donii/iaiit e cui Couuiiodi. il idi- 
sopogo'i è più noto là le perla singo- 
larità Ueir argoineoio o pel grado 
deir autore, clic pel mento dell'e- 
secuzione. E' un amlua^so di con- 
traddizioni, d idee incoerenti, di 
cìtnziuoi pedantesche, auimucchia- 
tc ronfusauiente. Olì sclierzi \ i so- 
no forzati, freddi e sovente bassi, 
filili ordine in t.de satira vioieu- 
la: f imper (ture, doiuiuaiu dalla 
collera, si ripete coiiiinuameute, e 
ristacela Tenti votle la stessa idea; 

(f) TaV dicrria o amjdjfiratìonc i Ìit<Ì* 
t Contro iwfHirilos ran«/. 

<a) Si trova ari settimo ditrorso <Ìi Gin- 
liano, icJirilio al tiairo lìracliu. 
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ma non pertanto il Misopogon h 
UDO dei monumenti lelterarj più 
curiosi. Nel Discorso in onore di 
Cibcle r autore accumula meschi- 
ne allegorie per coprire, dice lo 
fieiu, il ridifoio 9 /’ osceni/ò Hello 
favole del paganesimo. llPuneif/rt- 
co di Diogene rassemhra ad una «cat- 
tiva amplificazione di retto rica . 
Il suo Carteggio contiene una lun- 
ga-lettera a Temistio, che è rtgnar* 
data come un breve trattato dei do- 
veri dei sovrani. Di tutte le opere di 
Giuliauo questa è la più regolare, 
la più nobile per- io stile e la più 
ragionevole: felice, se non ne fosso 
stata alterata labeltezza reale da al- 
cuni stravaganti sofismi! li sao Editto 
contro i cristiani ( EpUt. 4^ ) oon ù 
che un capolavoro di sragionaaaeo- 
to. dlcui Voltaire ha prodotto nuo- 
vamente i priiioipali tratti nel Sag» 
gio sui cottutniy e con la stessa logi- 
ca, la stessa buona fede. Nel gene- 
re descrittivo, si osserva altresì la 
pittura, ohe Giuliano fa d una ca- 
setta di campagna, situata in Asia, 
presso la «piaggia dei mare. Le let- 
tere di Plinio li giovane non han- 
no cosa, ebe per Ingrazia superi 
tale pittala. L imperatore aveva 
conipisto la Storia delle sue cam- 
pagne nelle GaJlie e nella Germa- 
nia. Non si può abbastanza deplo- 
rare la perdita di tale storia, cui l 
conteuiporaneL stimavano presso- 
ché |>ari ai Goinmeutai} di Giulio 
Cesare. La prima edizione delle 
Oprra di Giuliano è quella di Pa- 
rigi, 1583, iu 8.VO, greco e latino, 
ex P. Martini ef Car. Can-> 

Utclari: il P. Fetavio ne pubblicò 
una più compiuta, con note, Pari- 
gi, i()5o. tu 4-*Oi o le sue note fu- 
rono conservate nell' edizione, che 
Spanheiiu pubblicò nel Li- 

psia, in fogl. ; ridia quale si trova- 
no [Mire i dieci libri di S. Cirilla 
d’A iessaudrìa contro Giuliano . 11 
MÌs<ip>gon era già oouqiarsu. greco 
e latino, Parigi, Wechcl 156^, in 
in 8.VO, cd i Cesari nel 1 5^7 ; questa 
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ultima opera fu «ovante taarlot- 
ta e riitampata ; la venione fran- 
cese (li Bonav. Grangier ( Parigi, 
i5.So, io d.vo), e quella (li M. P. 
Moret (ivi, i 68 a, in la) furono e- 
clissate (la quella di Spaneniio, 
stancata in Eidelberga nel iti 66 , 
in la, e (fi cui l’ediiìone più ricer- 
cata è quella d’Anuterdara, i^a 8 , 
«1 4 'tu con medaglie intagliate da 
Beni. Picart. Si trova tale versio- 
ne col te«t|> greco e (»>n la versione 
latina nell’ edizione cum itutu va- 
riurum, pnbMicata da G M. Heu- 
ìinger, Gotha, i-56, in 8 .vo. Mu- 
ratori ne’suoi j4nec(/otn gran», Pa- 
dova, i^oq, in 4 -to, ha pubblicato, 
dietro un maiuHcritto della biblio- 
te(»( Anibrogiana, tre lettere ine- 
dite di Giuliano, e Fabrizio le ha 
inserite nella »oa Bibliotlìeca grae- 
ca. E.siste un' eonelleiite edizione 
ÓpM Orario in laudem Costontii, gre- 
co e latina, con le note del dotto 
Dan. Wvttembach, Lipsia, i 8 o 3 , in 
S.vo. L’abate de laHleltérie ha 
scritto in francese la Vita di Giu- 
liano ed ha fatto la traduzione dei 
Cxtari, del Mimpogou, dì alcune 
JjpttKTe scelte ( in numero di 4 ^ } e 
delta /'malia ailegarsca { F*. Blkt- 
terie). L'autore di questo articolo 
ha pubblicato anch’ esso recente- 
mente nna A'toria di Ciu/ianu iSt^, 
3 voi. in 8.V0. Si attende da Tour- 
let una traduzione intera delle 
Lettere ed una Vita nnova di qne 
sto imperatore. 

J — n — T. 

* Puossi oggidì citar con onore 
una qualche opera di Giuliano re- 
tata pulitamente nella nostra fa- 
vella. da che vennero a luce le O- 
fjere scelte di Giuliano per la prima 
volta dal g'eas volpariraate da Spiri- 
elione Petrettini, Milano, Sonsogno, 
irt-sa, in 8.VO. Avverta.si che (Xtlla 
data idai uscirono alcuni csemplaj 
ri imbrattati da s(»rrezioni, e che 
l'autore ebbe cura di farli possihil- 
mente sopprimere, siccliù la stam- 
pa colla (iaU i 8 a 2 li la sola dallo 
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stesso approvata. Vi troverà il let- 
tore ^|na Prefazione giudiziosissi- 
ma intorno alla vita ed alle opere 
di Giuliano; le opere [loi tr.idot- 
te sono ;il Discorso intorno nlla guer 
ra contro Costanzo, il lUi'opngon e 
ì Cesari: versioni che ci invogliano 
di vedere per la mano istcssa reca- 
te ìn'italiano le orazioni, le satire, 
le lettere ed altro di sì celebre 
autore. Meritano afipena dopo sì 
bel lavoro d' essere ricordate I le 
due versioni, che unicamente si a- 
vevano dei Cesari, l’ una fatta da 
G. F. Zants<t>i Treviso. in 

8.VO. l’altra dal ravalier (lunipa- 
gnoni, Milano, iSzu, in ib-uio. 

G— A. 

GIULIANO (Il Co!ttb|, gover- 
natore dell’ Andalusia e di Centa 
in Alrica, difese lungotempoquel- 
la fortezza con gloria contro i Mo- 
ri dal i^o 8 fino al i^io, ma, irri- 
tato dell’ingiuria fatta a sua figlia 
Fiorinda, disonorata dal re Koderi- 
co. si (mllegò contro quel principe 
ed intraprese per cacsiiarlo dal tro- 
no, di tragittare i 5I:.'r; nelle Spa- 
gne. Pmch’ ebbe associato la siiil 
vende;ta a quella dei figli di Viti- 
za, cui Ruderi(» aveva spogliato 
della corona, cuncliiuse un trattato 
con Muza, generale del cabifo Va- 
bd. gli diede in mano la fortezza 
di C nlta ed aperse I' ingresso del- 
la Spagna ai Mori. Fu veduto com- 
battere COI Mussnbnanni nella fa- 
mosa battaglia di Xeres e contribui- 
re con ogni suo potere alla disfat- 
ta di Roderi(». Gii storici non sono 
d' accordo sui moliti dell) rivolta 
del (Mille Giuliano 1 più l’attri. 
buisiKiuo al ri.sejitimento dell’ in- 
sulto fatto a sua figlia Ftoriiida dal 
rcRoderico; altri non vedono in 
essa che un effetto di quello spiri- 
to di fazione e di odio, che tenera 
divisi i grandi della monarchia go- 
tica. SetModo questi nitimi, il con- 
te Giuliano non voleva che far pas- 
sare la corona ad uno dei figli df 
Vitiza e non aveva promesso agli 
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IO (li novembre i444t nella batta- 
glia di Varna, che tenne dietro al- 
la violaBione del trattato ; ed il car- 
dinale non «oprawisae a tale fune- 
sto evento. Sono diverse le opinio- 
ni sulla maniera ond’è perito ; gli 
uni dicono ohe fu trucidato dagli 
Ungaresi, i quali vollero vendicare 
nella sua persona la sciagura della 
loro disfatta; gli altri che fu assas- 
sinato e spogliato Ha nn barcaiuo- 
lo; a cui si era indirizzalo per tra- 
gittare un fìnme ; altri alla fine che 
fu sommerso in mezzo al Danubio 
sotto il peso dell’oro, di cui era ca- 
rico, il che sembra una calunnia 
de’ suoi nemici Tale avvenimento 
i dell’anno i444' Senza pretende- 
re di giustificare il Cardinal Giu- 
liano sulla dollrina.che fu cagione 
della sua perdita e che gli scola- 
stici dì quel tempo avevano messe 
in voga, crediaoto di poter dire con 
Bossuet che, iranno si l'alto erro- 
re, <i era il più grand’uomo del suo 
» secolo, il pi» dotto, il più pio, e 
» che nel concilio di Firenze fu 
SI il più saldo riparo che i cattolici 
ss opposero ai greci”. Si trovano 
molto sue Lettere in Oderico Ray- 
nold. — Alessandro Ccsakiivi, del- 
la stessa famiglia, prima protono- 
torio apostulicn, fu fatto cardinale 
nel iSi^, da Leone X. I papi A- 
driano VI. Clemente VII e Paolo 
IH lo adoperarono negli affari più 
impnrtanti. Quest’ultimo lo prepo- 
se ad una deputazione incaricata 
di negoziare U p ire tra Carlo e 
Francesco I. Kii del numero diqnel- 
li.a cui lo ste-so papaaHìdù la cura 
di regolare i preparamenti neces- 
sari ]>er la convocazione del futuro 
concilio generale. Moil nel i54*> 
compianto dal s.icro collegio per la 
sua capacità iioali affari, e dai let- 
terali. <li cui era amico o|iroietiore 

'J' — D. 

** giuliano (.AJtDREA), ve- 
neziano nacque nel i38z da nobi- 
le e antica famiglia. Dopo un’ o- 
iieslg ednciu'.iuue, agli anni ip del- 
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la sua etè-prese in moglie Cristin.a 
di Nioeoló Donato, sorella di qiiel- 
r insigne Ermolao, che per soste- 
nere i diritti della giustizia, da 
empia sacrilega mano rimase tra- 
fitto. Possedeva per natura uno 
spirito oltremodo vivace, ma ]ser 
mancanza de’ precettori nello i- 
struire capaci non gli riuscì dì 
coltivare l’ingegno come bramava ; 
nè oomìnciù ad assaporare le lette- 
re, se non dopo l’anno aS, che pre- 
se a coltivarle sotto la disciplina di 
Lorenzo Momeo, poeta e oratore 
di grido ; nonostante i pnblici im- 
pieghi e le enre domestiche, e 
quantunque in età si matura, sep- 
pe acquistarsi col sublime suo in- 
gegno e nel corso di breve tempo 
fama immortale. Fu podestà e ca- 
pitano in llressellb, e del Polesine 
di Rovigo, e in Hresoia, camarlin- 
go o sìa tesoriere in Padova; prov- 
veditore in Bergamo , savio del 
con-iglio e in altre onorevoli cari- 
che. Mori circa il i455. Compose 
in latino {«recchie eleganti Orazio- 
ni e traslatò dal greco la .yroria di 
Dione. 

D. S. B 

GIULINI ( Gioncio | nacque 
in MUano, ai |6 di Inglin del i y 1 4: 
studiò nella scuola de’ gesuiti enn 
tanta lode, che dottorato venne in 
Pavia. in età di io anni, e nuniinuù 
ad attendere allo studio sotto ì più 
dotti professori. Lo.sliidiodellenn- 
tichìtà era allora in grande voga 
nell’Italia; Giuliiii si mise a scru- 
tare tutti i inonuinenti antichi ed 
ì documenti del basso tempo, che 
alcuna relazione avessero con l.a 
stona della sua patria. L , accade- 
mia de’ Irnifirmati era stata allor 
allora ìslituita o anzi rislaùilitn 
nel I7li4- Kifh lesse de’ versi ed 
una tragedia, intitolala Alrmeone, 
che non fu rapjiresentata Fatta ave 
va nel 17 'àti un’enidita Oiisertatio- 
nesoftraun’Ucri^ionediGiulia Deuùl 
la, fielia di Germanico: è dessa in- 
serita nella ragcolta, cui Agnelli 
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publilicò in Milano: diede in luce 
nell'anno 5 ii»aegunDle, nella mede- 
sima raccolta c aeparatanienle una 
ÌJttsffttozionp. sull'anfitratro di Mila* 
no, 175^. Ave\a incominciato una 
grande opera topra gli anelli, ma 
laon la terminò. Occupalo intera- 
mente a raccòrrò ed a spiegare i 
monumenti relativi alla storia del- 
la sua patria dall'ingres.so di Car- 
lomagno dopo il rovesciamento del 
regno de’ Longobardi , vi dedie>'> 
venti anni della sua vita. La gran- 
de opera, in cui la trattò, .ha il ti- 
tolo modesto di Memorie; Memorie 
■ imtlanti ni governo ed alla descrizio- 
ne delta cillà e della campagna di 
Mdano ne’ secoli bassi, raccolte ed e- 
ruminale, ec., ti voi. in 4'to; aggiun- 
se ad essa un nono, il quale contie- 
ne delle correzioni e degl’ indici ; 
indi altri tre volumi, che la sto- 
ria comprendono dui i 5 ii tino al 
ii( 47 - Tale opera è un monumento 
ili critica e d’erudizione. Tutti i 
fatti sono in essa discussi con saga- 
cilà rara. Miuna cosavi è ammesta 
senza prove ; e leconghietture non 
sono stabilite che sopra forti pro- 
babilità: l’autore pone in opera non 
solo gli storici ed i cronisti, ma si 
serve de’ diplomi, de’ sigilli, delle 
monete, de’ monumenti d'ogni spe- 
cie ; i più vengono allegati e sono 
prove alle sue asserzioni. 81 grandi 
lavori non impedivano cheGiulini 
attende.tse all’ educazione de' suoi 
figli e ti rendette utile nella dire- 
zione del monte di pietà e del gran- 
de ospitale, di cui fu uno degli 
amministratori. La musica era la 
principale tua ricreazione : egli 
cantava con buon gusto, accompa- 
gnandosi con la chitarra, e si dilet- 
tava a comporre arie per alcnne 
scene, di cui o gli amici suoi era- 
no autori o egli stesso. Parecchie 
accademie dell’Enropa furono sol- 
lecite ad arriechire del suó nome 
il catalogo loro. Fatto venne per 
‘lecreto speciale de' magistrati del- 
la comune isturiografo di Milano. 
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Il principe l^iinitz ed il conte Fir- 
mian l’invitarono, in nome dell’im- 
peratore, a continuare ancora la sua 
8toria ed a trattare in essa per lo 
menu due secoli ancora, promet- 
tendogli tatti i soccorsi, di-cui aves- 
se bisogno. Giulini impresel'opera 
e raccolse ancora i materiali di 4 
voltimi, di cui il primo solo venne 
compilalo; e ne indirizzò nel 1771 
una copia all' imperatrice Maria 
l'eresd. La sua salute coiniuciò al- 
lora ad alterarsi e colpito venne 
d' apoplessia la vigilia di Natale 
del 1780. F ra i suoi manoscritti 
trovale furono due tragedie. Ale- 
meone e Lavìn'so, e tre commedie, 
il Prodigo, il Caffh, la Faittoima, ed 
un grande numero di poesie , di 
canzonel t e storiche, di cantate, non 
che alcune dissertazioni sopra sog- 
getti di storia e d’erudizione: n’e- 
siste il catalogo III seguito alla sua 
Vita, scritta dal P. Francesco Fon- 
tana, barnabita. Venne e.ssa inseri- 
ta nel tomo XIII delle Pitae Italo- 
lum. Vi ha ancora un altro elogio 
di Ginlini nella raccolta degli us>~ 
muli iiiustri della Comatea. -t . 

A L. M. . 

GIULIO I. (S.), eletto papa ai 
6 di febbraio dell’anno 5^7, suc- 
cesse a S. Marco. La storia non par- 
la della sua famiglia, ma in quo’, 
primi secoli della Chieia il mez-i- 
to solo era un titolo a prelerenra. 
il pontiliaato di S. Giulio fu pieno 
interamente delle consequenze del- 
la persecuzione mossa contro 8 an- 
t’ Atanasio da A rio. Questo eresiar- 
ca era morto l’ anno precedente ; e 
r imperatore Costantino, che ave- 
va protetto a vicenda Atanasio e<l 
i suoi nemici, fini aneli’ esso i suoi 
giorni pochi mesi dopo l'elezione 
di 8 . Giulio. Morendo, aveva ri- 
chiamato Atanasio alla sede d’A- 
Icssandria, di cui esso vescovo era 
stato deposto dal concilio di Tiro; 
ma gli Eusebiani, partigiani aperti 
dì Ario, avevano fallo eleggere al- 
la sede d' Alessandri Gregorio, 
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tanp dèi loro amici ( T. AtAnaho 
ed Eusebio, di Nicomedia). In ta- 
le stato di caie ( 54i ) Ataiiaiìo an- 
v.dò a Roma per difendersi contro 
^li Ensebiani, i quali dal canto lo- 
ro avevano scritto contro di luì. Il 
papa Giulio lo accolse con onore, 
inviò lesati agli Eusebiani per in- 
vitarli al concilio, che si doveva te- 
nere in Roma. La loro risposta a- 
vendo tardato, il concilio si tenne 
nel 543 e Sant’ Atanasio vi fu pie- 
namente giustificato. Gli Eiisebia- 
iii se ne dolsero. S. Giulio rispose 
loro con una lettera che, a giudi- 
zio di Tilleroont, ò uno de’ più boi 
snonaoaeoti dell’ autichità : rim- 
UToyera loro che abbandonassero 
la dottrina del concilio di Nicea 
per abbracciare «resie condannate. 
Lo stesso concilio di Roma aveva 
dichiarato, nulla Tordi nazione di 
Gregorio e .confermata l’elezione 
di S. Piuilo alla sede di Costanti- 
nopoli. Tali motivi di dissidio tra 
gli Orientali e que’ dell'Occiden- 
te fecero desiderare un concilio 
ohe potesse riunire le due Chiese. 
Si tenne di fatto nel 547 a Sardi- 
oa, metropoli dei Dacj in llliria, 
di consenso dei due imperatori, e 
ad istanza di S. Giulio e dei ve- 
scovi della sua comunione. Gli Eu- 
sebiani convennero in Sardica, ma 
ricusarono d' intervenire al conci- 
lio. Sant’ Atanasio vi ottenne un 
nuovo trionfo 11 giudizio del pa- 
pa e quanto era stalo risolnto nel 
concilio di Roma vi fu conferma- 
to. Gli Eusebiani vi furono condan- 
nati e scomunicati, almeno quelli, 
che erano rimasti ligj al loro par- 
tito; però che molti se n'erano già 
staccali. S. Giulio si era sensato 
d assistere al concilio di Sardica a 
motivo delle occupazioni, che lo ri- 
tenevano a Ruma. Il concilio gli 
comnnicò le site risoluzioni, nelle 
quali trovava di tutta convenienza 
che i vescovi [irodiioessero da ogni 
palle I loro affali al capo della 
Chiesa, cioè alla sede di S. Fietnt. 
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Gli Eusebiani protestarono dal can- 
to loro contro gli atti del concilio 
di Sardica; ne scomunicarono i 
principali motori e soprattutto il 
pa^m Giulio , siccome autore di 
tutto il male. Due anni dopo, S. 
Giulio èbhe la consolazione di ve- 
der ristabilito Sant’ Atanasio sulla 
sede iT Alessandria ; ma non fu te- 
stimonio delle nuove persecuzioni, 
che si destarono contro il suo ami- 
eo. La sua morte avvenne nel ìjt, 
ai 13 d'aprile, giorno, in cui la 
Chiesa onora la sua memoria. A-v 
veva tenuto la Santa Sede per i3 
anni, due mesi ed alcuni giorni. 
'Non esistono di scritti suoi che 
due Letlfre, l’ima, di cui abbia- 
mo favellato, imlirilta agli Euse- 
biani, e l’altra alla Chiesa d' A- 
lessondria. dopo il ritorno di San- 
t' Atanasio. Ebbe per successore 
Liberio. 

D-s 

GIULIO IIIGlDEtANt) DALLA Ro- 
VERE, papa sotto il nome di ), eletto 
il I .mo di novembre 1 ^>o3. succes- 
se aPio 111. Nipote diSisto IV, nao- 
qne nel borgo d’AbizaI, presso Sa- 
vona. di genitori poveri ed osenri, 
secondo T opinione più comune (G. 
Sisto IV ). Poiché tenuto ebbesiic- 
cessivamente le tedi di Oarpentras, 
d’ Ostia, d’ Albano, di Bologna e 
d'Avigiione. tuo zio gli conferì il 
cappello cardinalizio, del titolo di 
S. Pietro in Vincoli. Uno spirito 
ardente, ambizioso, vasto ne’ proget- 
ti, impetuoso nelle risoluzioni, po- 
tente in mezzi, fecondo in espe- 
dienti , inclinazioni gnerriere, un 
coraggio intrepido l’avevano fin da 
giovane scagliatonelle piùardimen- 
tose imprese. Le grandi commozio- 
ni politiche, di cui era stato l'anima 
oil consiglio,avevanosviluppatoi'e- 
nergia del suo carattere in tutte le 
vicissitudini della fortuna. Esilia- 
to da Alessandro VI, suo capitale 
nemìoo, il cardinale dalla Rovere 
aveva sollevata tutta T Italia. La 
conquista del regno di Napoli per 
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icario Vili, la rìltellione dei Geno- 
»esi, 1’ espuliione di LodoucoSfor- 
ra, erano in parte opera sua. Do)K> 
la morte di Alessandro VI non a- 
veva per anco giurlicato opportuno 
di far valere le sue pretensioni alla 
tiara. Posto in soggezione dalla con 
correnza del cardinale d'Ainhoise, 
cui voleva tenersi amico per non dis- 

f iiacere a Luigi XII e poco o nul- 
a contando in que’ primi momen- 
ti sulle disposizioni di Cesare Bor- 
gia, duca del Valentino, che con- 
servava ancora nn’ ombra di |>olen- 
za, Giuliano dalia llovere si con- 
tentò di far eleggere nn vecchio 
^ malaticcio, Piccoloinini, di cui la 
morte, avvenuta di fatto in capo a 
ventisei giorni, lasciò il campo li- 
bero a nuovi raggiri. La Rovere non 
perde un momento per riprende- 
re o piuttosto per terminare le or- 
dite già poste si bene. Egli acca- 
rezzò tutte le fazioni e tentò so- 
prattutto di attirare Borgia nei 
suoi interessi. Gli promise di la- 
sciargli le sue dignità di gonfalonie- 
ro e di generale delle truppe della 
Chiesa. In tal guisa venne a capo 
di escludere nuovamente il cardi- 
nale d Amhoise, il quale l’a>rebi>e 
vinta, dice il Pr. Hénaiilt, se non 
avesse fatto ritirare le truppe fran- 
cesi da Rtiina. Fino dal primo sci li- 
tiiiio la Rovere fu eletto ed as- 
sunse il nome di Giulio II, al fine 
dicevasi, d'appartenere inalciin ino 
do a Giulio t-iesare. a cui ambiva 
di somigliare. Intanto fu sollecito di 
soddisfare alle convenienze della 
sua nuova dignità con una bolla, 
che annullava per l’avvenire qua- 
lunque elezione di papa, in cui si 
arguisse liroglin e sin iniia, itnpoi- 
taiidogli assai poco di inelterc al- 
l'ambizione di qne’, clin gli ilovcv.v- 
110 succedere, un Irono, di coi non 
temeva più f edelto per >è ste.-so 
Dopo tale specie d’alto di decoro, 
accordato al rigoroso fiovere del 
pontificalo, tJiuliodiede liberosfogo 
alla politica e guerriera sua tempe 
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ra. Tutti i suoi sforzi tendevano t 
rientrare nel pos-esso riei dortbnj 
usurpati sul patrimonio della Chie- 
sa. La ricupera della Romagna, di 
cui Borgia ed i Veneziani si di- 
sputavano la conquista, era il prin- 
cipale oggetto, che gli stesse a cuo- 
re. Borgia non era più quelconqni- 
statore troppo fortunato, di cui la 
gloria, dice uno scrittore conosciu- 
to, era un tessuto di piccioli trionfi 
e di grandi delitti. Aveva perdu- 
to con Alessandro VI il suo protet- 
tore più potente ; e Luigi XII, suo 
alleato troppo fedele, incominciava 
a provare avversa la sorte, per cui 
doveva perdere in breve i suoi con- 
quisti nell’Italia meridionale. Dopo 
ilftlloche aveva oommessos siccome 
osserva Machiavello, contribuendo 
all’esaltazione di Giulio 11, Borgia 
non aveva altro spediente che di 
trattar seco'. Acconsenti dunque a 
rimettere le ane conquitte nella 
mani del papa e tra le altre le 
piazze di porli e di Geeena ; ma i 
governatori vollero resistere; ed an- 
zi quello di Cesena, istrutto eer- 
tanienle in segreto, fece impicca- 
re ai merli della città l’ inviato del 
papa, incaricato ili far eseguire il 
trattato Giulio 11. irritalo da ta- 
le peilìilia, fece arrestare il dnet 
di Valentino, il quale non ottenne 
mitigazione alla stia prigionia te 
non quando falla ebbe una ces- 
sinile più leale e più conipint.-i. II 
duca III rniidotto a Ostia, donde 
trovò iiioflu di evadere, e riparò a 
Napoli presso (ionialvo di Cordo- 
va, che lo acrolse prima con ainici- 
zia, indi alcun lein|>o dopo lo fece 
imbarcare per la Spagna, dove il 
suo destino doveva ctiiiipirsi ( 1’"!* 
Loiiuiv ) Sbarazzalo da tale nemi- 
co, Oitilio II intese ai mezzi di 
combattere gli altri con pa'i van- 
taggio. L’amistà di Luigi XII gli 
parve necosssari.i per la piena est- 
cuzionoide’ suoi progetti; gli ac- 
cordò nn indulto per I’ investitura 
di tutti 1 benefi/.j nel ducato di 
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M il.ino. fi cardinale d’ A ol- 
teime la roniitinazione -teoTa termi- 
ne della legazione di Francia; ed il 
cappello tu promesso a due suoi 
nipoti. In ricambio Hi tante grazie 
ii re di Pratiria accordò al papa il 
soccorso delle suearmi contro i Ve- 
neziani, che si erano impadroniti 
non solamente dei dominj ecclesia- 
stici, ma anche di parecchi altri 
appartenenti al ducato di Milano, 
all Impero, nonché al regno di Na- 

S oli, posseduto allora da Ferdinan- 
o il Cattolico, re di Aragona. Ta- 
li furono i mutivi d* una prima le- 
ga, formata da Lnigi XII, dall* im* 
peratore Maésimiliauo e Giulio II 
contro i Veneziani (nel lAotì). Ma 
quelli accorti e i^aggi repubblicani 
cercarono di diradare il nembo, 
trattando coi papa p(‘r distaccarlo 
da tale alleanza. Massimiliano con 
].i sua lentezza favorì da) canto suo 
tali negoziati parziali. Giulio II, 
ricevendo dai veneziani dieci del- 
le piazze che domandava, accordò 
loro la pace. Nondimeno Luigi XII, 
persistendo ne* suoi disegni e sem- 
pre fedele a* suoi impegni, inviò 
soccorso a) papa e rajutò* a rien- 
trare in possesso delie città dì Pe- 
rugia e di Bologna, cui tolse ai Ha- 
glioni ed ai Bentivoglio. Lo stesso 
anno, i 5 od, Giulio pose la |>rima 
pietra della nuova chiesa di S. Pie- 
tro, ricostruita sui disegni del ce- 
lebre Bramante e destinata .1 di- 
ventare il piu heir edilizio del inon- 
do ( BhAMVNTR e Fotvtaiva). 
Ij’ anno seguente, 1507, fu un*epo- 
ra dì raggiri e dì preparamenti j»cr 
!■* adernpimento’d'.i progetti già in- 
romincì.atl Luigi XII, vincitore dei 
Genovesi, di cui aveva repre**M> i 
movimenti sediziosi, princijdava a<Ì 
insjùrare sospetto al papa; od i Ve- 
neziani dal cinto loro non man- 
carQiio dì approfittare <1Ì l.de cir- 
cost.iiiza per dentarne nell animo 
di Massimiliano. M i Luigi XII «ep- 
pe a lora fortificarsi con \in 114010 
flleato, di cui avvinse la causa po» 
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lìtica alla profiria mercè un lega- 
me fJi famiglia Era qiic-ti Ferdi- 
nando. ai quale maritò sua nipote, 
cedendogli lutti i suoi dir.tii sul 
regno di Napoli. Massimiliano fu 
guadagnato rial le de-^tre negozia- 
zioni del cardinale d'Amboise, e 
la lega di C^ambrai si formò nel 
Giulio rifiutò da principio 
d’ unirsi ai tre monarchi ; ma vi si 
decìse alla fine in marzo i 5 oq, 
poich' ebbe fatto vani tentativi 
d* ac>'omodamonto coi Veneziani . 
Il loro rifiuto di restituire Faenza 
e Rim ini deteriniiiò il papa a »ca* 
glìare coatru di .-ssi una bolla, di cui 
C3»i si appellarono ai futuro conci- 
lio. Giulio condannò il loro ajipel- 

10 come illegale e temerario, e li 
dichiarò eretici e scismatici, se vi 
per.'istevaMo . Intanto i Fraiice.si, 
avvezzi a valersi d’ altre anni, si 
trovarono i |irioiisiil rampo di l»at- 
taglia , ed in breve la vittoria d'A- 
giiadel fu premio alla loro lealtà 
ed al loro valore ■ l’esercito de’Ve- 
iicr.l ini fu taglialo a pezzi d.ipo un 
combattimento de piti sanguinosi. 

11 generale lu latto prigioni ‘ro ( K. 
At.viarto) e Lnigi XII in dielas- 
sette giorni riprese tutte le jiiazze 
del ducato di Milano, die i Vene- 
ziani jvossciievano da lunghi anni. 
Tale littoria deoise della sorte dei 
Veneziani su lutti gli altri punti. 
Le truppe di triulio, coman late 
dal nuovo duca d’ U risi no, suo ni- 
pote, terminarono di couipti.slare 
quanto non era stato ^e^tituito col 
precedente trattalo. Oli Spaglinoli 
si misero in jiosse.sai di tulle le 
piazze, elle ì Veneziani ritenevano 
loro nella Puglia. Malgrado l'usa- 
ta sua lentezza, Massimiliano utteii 
ne Biich’esso alcuni vantaggi dal 
lato del ’lirolo e del Trentino. 
» Ohi non airebbe credulo i Vene- 
j> ziaiii perduti! ” grida Pr. Hé- 
iianlt: e.ssi non si scoraggiarono. 
Mal grado il jaico effetto, elle prx>- 
ilnssero le loro prime sommissioni 
presso l’ iinporaiure cd il papa, essi 
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coniarono con ra^ioue sulla di- 
scordia dello prandi polente, le qaa- 
li unendosi preesocliè sempre s in- 
deltoliseorro. t^iiidicarono che il pa- 
pa e Fwdinaiido, paghi appieno e 
senza ]>iii interesse dopo i \antaggi 
che avevano ottenuto, non sarchiai- 
ro lontani dal rompere i loro im- 
pegni. Giulio II si mostrò in sulle 
prime diflicile intorno all’assolvere 
i Veneziani dalle censure contro 
essi luluiinate. Ma alla line sod- 
disfatto delle cessioni, oh’ essi gli 
fecero accordò la j»ace ai Venezia- 
ni. Egli temeva in Luigi XII tiii 
altro Carlo Vili e non voleva tro- 
varsi nella situazione incerta di A- 
lessandro VI. Era dunque suo in- 
teresse di accarezzare i nemici del- 
la Francia e di scemarle gli allea- 
ti. Poich’ ebbe jierdonato ai Ve- 
neziani, negoziò con Ferdinando. 
Questo principe, che era ancor me- 
no scrupoloso sull esecuzione dei 
trattali, prestò facii orecchio a nuo- 
vi com|MJUÌmenli, che gli davano la 
Francia per nemica. F.nrico Vili, 
suo genero, entrò in tale alleanza 
nel i5io . Dal canto loro i Ve- 
neziani ottennero alcimi vantaggi 
contro le truppe di Massimiliano. 
Giulio li d'altra parte sollevò gli 
■svizzeri, che fecero molte ccrrcrie 
nel Milanese, e Luigi XII si vide 
in lai guisa assalilo da quelli, che 
poco prima erano suoi alleali. Mas- 
aimiliano gli restava ancora fede- 
le, ma questo principe irresoluto, 
interessalo, che ivensava. dicesi, .a 
farsi papa, tostochè vedovo rima- 
nesse, era un amico più inutile che 
la Povere non fosse nn nemico da 
temere. In tale novella condizione 
delle cose che riuiutava e dissestava 
gl* interessi, Giulio 11, abbando- 
nandosi a tutto l’ ardore del suo 
carattere, volle operare in persona. 
Il dnca di Ferrtra era uno de' suoi 
principali nemici: egli risolse d as- 
jalirlo ed incominciò dalloscomn- 
iiicarlo. Luigi XII proteggeva il 
duca ; nullaraeno per le rappre- 
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sentanze d'.Anna di Bretagna esi- 
tava a far la guerra al capo della 
chiesa. Fu d’ uopo consultare i teo- 
loghi ; essi decisero che la via del- 
r armi era alfatto legittimi con- 
tro un pontelice, che troppo Soven- 
te liuiva la spada della guerra al- 
la spada della paròla It). Perciò 
il re fece avanzare le sue trup- 
pe, comandate dal maresciallo di 
ebauuiont, il quale riseppe che 
Giulio si era trasmutato a Bologna, 
dove poteva esser chiuso. Tale av- 
viso gli fudatodai Benlivoglio, coi 
Oiuiio .aveva spogliati della signo- 
ria di quella città ed i quali non 
cercavano che un*orca8Ìone di ven- 
dicarsi delle truppe francesi. Giu- 
lio non si lasciò abbattere; nego- 
ziò e gli riuscì d’ mg lunare Cbaii- 
mout. il quale si allonlauu cai\ suo 
esercito. Giulio approfittò di tale 
movimento per fuggire di Bologna; 
si recò prima «Ila volta di Ferrara, 
indi v«r.«o la Mirandola, cui volle 
assediare regolarmente, secondalo 
da un corpo di truppe spagtiuolee 
veneziane. Le truppe france,i fu- 
rono presto informate «lei disegno 
del papa; ed il cavaliere Bajardo 
formò il progetto d’ iinpadrooirsi 
della sua persona e rii condnrioa 
Milano. Ma una lolla neve, caduta 
la notte, sconcertò il cammino di 
Giulio e lo liber i rial pendolo. Da 
ciò non ritrasse che maggior ardo- 
re ad i ncalzare I' n»*eilio ìucoiuin- 
ciato, di cui egli Bte»?o nffriB'tò tul* 
lì i lavori eoo ona fermezza c*l an 
vigore, che avevano mollo dello 
straordinario noli* età sua. Ai 

di gennaio i ">ii la piazza cajnto- 

lò e Giulio entrò per la brocoiacort 
lutto r ap]>aralo d*«n trionfatore 
Intanto Luigi XU, poioh* ebbe 

^i) Fa JtfUo J|»erlK»Ueai\v*ii»s* „ ebe Gì** 
lio a»<*»a sìtUlo le rhiavi «i» S. Pis^iro T*- 

TAfC, n>> TOÌ**»» 9'TTÌMÌ pib CbP 

di S. Paolo;" Tal ^ il <t’ «*» epi|r»^‘ 

m», citato da Oajict 

Cam Prtri aìbit cffiHant ad |u a'dta ciai®*» 
Aaailio PauU foraiun eoaìs «t*i* 
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aoninltnto il suo clero, in OrléaiHi 
poi a Tours, dove riceveva il car- 
dinale de Gurck, inviato <ii Massi- 
miliano, venne in determinazione 
di convocare un concilio a l’isa per 
la rilornia della Chiesa nel suo ca- 
po e ne’ suoi membri. Le ostilità 
oonlinuavano in Italia. Il marescial- 
lo Trivulzio, essendo successo a 
Chaumont. aveva battuto 1' eserci- 
to del papa e si era reso padrone 
di Bologna, di cui gli abitanti spez- 
zarono la statua di Giulio, opera 
del famoso Michelangelo ( 1 1. Iiioal- 
zato dal pericolo, il papa rifiicgl a 
Roma, dopo di essere stalo testimo- 
nio dell* assassinio commesso a Ra- 
venna dal duca d’ Urbino, suo ni- 
pote, nella persona del cardinale 
di Pavia, cui accusava della perdi- 
ta di Bologna. 11 concilio di Pisa, 
che si era allora congregato, sbigot- 
tiva Giulio, al quale fu consiglia- 
to d' opporne un altro, cui assegnò 
di fatto a Roma nella chiesa di S. 
Giovanni Laterròno, pel giorno ip 
d’aprile i5ia. Il concilio di Pisa, 
trasferito a Milano, giudicò il papa 
io contumacia e lo dichiarò sospe- 
so dalie sue funzioni, con divieto 
ai popoli di obbedirgli. Il concilio 
lateranense dal càuto suo annul- 
lò quanto era stato decretato a Pi- 
sa, a Milano ed a Lione, dove le 
tornate erano stato tenute suc- 
cessivamente ( y. Baneivivr.T e Can- 
■VAJAL^. In questo mezzo le sorti 
della guerra opprimevano o favori- 
vano a vicenda ciascnn partito, (fli 
Svizzeri alla voce di Giulio ave- 
vano fatta una correria nel Mila- 
nese. Ferdinando aveva unite lo 
sue forze ai Veneziani ; ma i bran- 
cesi, avendo tdla guida Gastone di 

(i) r.o -uloario sTsta liat.» alta figura 
tia' ssprsssionr s\ fi-ra. fi*'* *i dsn..iiija*a •« 
par hriisdire o (w-r mal— lirs il Safilo Patirò 
ai|.-iiilraao la mano sopra il suo popolo. .# .W- 
Trrtl l’oiìoo rallro, arova riapollo (Im- 
", Ilo. riaa|iiila tali- domaoda aatirica, aoi-oo. 
" docliS I ITolognni oeriloraAno J* «arre 
*' panili o rieomienlali Il popolo ai ii»r. 
Joon. di tale tiapoala o no rrndici. con 
furor«a 
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Foi.v, guadagnarono la battaglia di 
Ravenna ( 11 d'aprile irna), A 
Giulio pareva di vedere i vincitori 
alle porte di Roma. Si rassicurò un 
poco sùltantp come riseppe 1 ’ arri- 
vo di Gonsalvo, che gli era annun- 
zialo da Ferdinando. Allora lanciò 
un monitorio contro Luigi XII, 
mise il regno in interdetto e so- 
prattutto proscrisse la pramin.atica 
sanzione, ristabilita nel l'assemblea 
di Tours, dichiarando clic avrebbe 
potato le armi solo quando i Fran- 
cesi fosseruespulsi dall’Italia. Giu- 
lio negoziava in pari tempo con 
Enrico Vili . proinetlennogli di 
deporre il re di Francia e di tras- 
ferire in lui tutti i snoi diritti . f 
vincoli del papa con Enrico risali- 
vano all’anno i5o3, epoca del ma- 
trimonio di esso principe con (’a- 
terina d’Aragona, vedova <li suo 
fratello: aveva avuto bisogno d’nna 
dispensa, la quale non fu accurd<a- 
ta senza diSìcoltà, e sotto il prote- 
sto che la principessa non er.i sta- 
ta o non era fttrse stata ohe appe- 
na maritata, vei frrsan aignltam , 
diceva la bolla in discorso; ed in 
tal guisa si latto inatriuionio . che 
doveva uii giorno produrre divor- 
zio e scisma, servì per motivo al le- 
game politiuo di quel momento. 
I)cl riiuaneiito Enrico Vilisi col- 
legi con Giulio ed operò nella Na- 
varra una diversione, ohe obbligò 
Litigi XII .a ricbiaiiiarc una parte 
ddlle sue truppe e a sgombrare da 
quasi tutto il Milanese. Massimi- 
liano si accingeva ad abbandonare 
il suo partito, e I’ abbandonò di 
fatto, aderendo agli atti del concì- 
lio lateranense. Ma d’altro canto 
la fortuna procacciava a Luigi com- 
pensi e speranze. Ferdinando, che 
si sbigottiva dòli’ indeliolimento 
della potenza francese in Italia o 
temeva din il papa non approfit- 
tasse delle circostanze per cacciare 
gli Spagnnoli, come «ì era sliarazza 
to de’Francesi, Ferdinando presta- 
va orecchio alle pro}iosiuoni delta 
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IVarMjla. I V«nc7i.ini stavano 

|ier contrarre alleanza non . 
Tale In il resultato Heila famosa 
lo^l «li Canilrrai, confeclera/aone^di 
CUI i princit'ali na|ù orano ^a^saii 
jier ^J <1ì\eise inetainorJòsi ♦scotto 
Luigi \ll, il quale si ricono>r’r\a 
«olo in\ariahil mente ledcle allo sue 
]>rumrss(*. GratiJi aireniroenli, di 
cui Isouirt eiarentro, si preparava^ 
no per turbare di nuovo la Iran* 
i|iiillità dell Europa ^ quando la 
morte sopravreiine a colpire Giu* 
lio li; egli spirò ai a3 di febhrajo 
f 5 1 3» nel 7 1 .tao nuno dell' età sua, 
e lo.mo del suo poniitìcato. Il $no 
caralioro non si èiiieniì ne'tnornen- 
ti estiemi : rinnotò lo sue costituì 
/ioni contro V eleziuoi sìmonÌA- 
clie, diclùarò esclusi dal prossimo 
conclave i padri del concìlip di Pi- 
sa, protestando ohe perdonava la 
loro o0«>o contro Giuliano dalla 
iioierc, tua non quelle, che avo-* 
vano cointuosse contro il pa]>a. La 
lìgi ia di Giovanni Slor/a, Dftntux 
Peltc^, gli cluedevd la [lorpo'a per 
suo fratello; egli rì-spose con tutta 
severità che il soggetto non era de- 
gno di essa. Pensò altresì alla sua 
{.imiglia c luanilestò il desiderio 
che fosse «lata I’ ìufeodaziune di 
Pesaro al duca «lì L'rhinn. stio ni- 
jK>te, in ricompensa «Ini meriti suoi 
verso la (diiesa Oresi dmesse tfiu- 
dicare Oiuliauo dalla lloverc ix>- 
me prìncipe nato sul Irono, alle- 
vato nelK» strepito deb’armi e d^- 
slinato a d«miiiiare «ulle nazioni, 
non si ]xjtrel»h(?ro negare alla sua 
memoria gli onori, che il volgo ac- 
mr*la ni li«di successi, che fanno 
prora di abilità o di |M)reti/a : ina 
i dm cri del vicario di Gesù Crj^tQ 
otigoim altre virtù 11 pontefice a- 
biis«> del suo potere per soddisfare 
il suo umore guerriero e vendica- 
tivo. Sacrificò quasi sein[»re ad una 
vana gloria; e tro|q>o rovento la 
tiara «lei |»onlciìce scoiupirTe sotto 
l’eliim del guerriero. La «ua poli 
tira, dice un moderno scrittore^ c— 
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ra audace, ìnquieH, vacillante- 
Abbandonala tciiza scrupuloallea— 
♦ i geiu ros*,che io av*va«io50cc«ìr5o, 
por coliegarsi coi nemici, che ave- 
va ctiinliattuli. Ku suo disegno, ad 
esempio ile' suoi prodei esseri , di 
cacciare eia llal a gii >tranieri, coi 
eljidinava liSibari; e di tali barba- 
ri ebbe poi grand'uopo por cam- 
pir*} dal pericolo \ oleva distrag- 
g«;rr'. i suoi nemici, divuleiidoli^ op- 
^>onoudoli a vicenda I' uno all* al- 
tro, e non raccolse tutto il frutto, 
ohe si prometteva da tali raggiri. I 
VflucziaQi(mal grado i loro sinislrt, 
restarono ancora una potenza for<^ 
midabile in Italia; gli SpignuoU 
oonservan>ao il regno «li Napoli , 
ed il 31danese, poiché fu rientra- 
to per due anni soltanto sotto la 
domina/.ioiie ci' una casa italiana, 
ricadde in potere dei Franresi per 
divenir poi soggetto alla casa d* Au- 
stria . Giulio 11 e sovente citato 
nel Principe e nelle Létti*re, di Ma- 
chiavelli. Il politico fioroni inoaveva 
avuto comuuicazioQe con esso uelle 
sue missioni a Koma. Loaverasta* 
riiato in tutte le fasi delia sua fortu- 
na ; e ninno il conosceva mr^glio di 
Idi. Egli amiuìra nella condotta di 
Giulio quell* audacia, quell* tzn|>e- 
tuo&ità d'azione, coti cui coglieva 
quasi di volo i lieti successi, af- 
tiettaiido il corso tielle >*ofti ; ma 
sembra che neghi quella pru- 
denza che li prepara e li ratTerma. 
la^cianrlo maturare gii eventi. Tnt 
tavia abbiamo veduto che non man 
cavo talvolta nè di qjiella calma di 
1 ill’'Ssioiie. che presup|>oue sangue 
freddo ueiie «iiiiìcoU i presenti, nò 
•li presidenza per l'avvenire. I 
suoi eo.<siiiini furono t-everamente 
criticati, ma certo con esagerazio- 
ne ; poro che nulla havvi che paja 
mediocremente riprensibile in chi 
è odiato e potente. L'Imperatore 
iM as'^iiniliano diceva: m Dìo Inio- 
»> no, che OMa sarebbe del inondo, 
M «e voi non ne prendeste parliro- 
M larcura, sotto un iinpeiatoro qual 
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» io, che sono un povero caccialo» 
yi re, e sotto un »> cattivo e 

j) sì beTooe come Giulio! Bayle 
non ha mancato di notare tale det- 
to per provare l’ intemperanza del 
papa. Nondimeno il motto di Mas- 
similiano sembra piuttosto un ght* 
ribìzto, sul gusto di quelli di Fer- 
dinando, che trattava anche »*sso 
Luigi XIl da bevone, e certamen- 
te nessuno lia ciò credulo mai L 
poco prol>abite che un personaggio 
sì fiero, s\ prufoudo politico come 
Giulio, dato si sia ad un gusto i- 
gn(ul>ile e che poteva mettere a ri- 
schio la circoipezione d un uomo 
di stato. Il critico protestante e>teii 
de tale latita sopra disordini p>ù 
turpi ancora; ma non U corrobora 
con nessuna aìilorità gra%e e pre- 
cisa. Se Giulio non ebbe le virtfi 
d’ un papa, non ^ poi vero che fos- 
se infetto de*vizj deirultiina clas- 
se ilei p<qwlo L’abate Raynal (5ft>- 
f in fìoi fli\>orzii> d* EnnCf» VII) e Lan- 
gier ( Sturiti della rt'puhhiica di F**- 
ìif Ain) liannu fatto >1 suo ritratto 
in modo meno odioso e piùooiisen- 
taneo alia storia . Giulio il conti- 
nualo aveva i disegni d'Alessandro 
VI : non meno ambiziu*o di lui, 
ma più decente nella sua condotta 
privata e più stimabile nelle suo 
azioni esterne, y»oichè almeno il 
suo valore non fu equivoco ricu- 
però tutti i duminj delta Chiesa, 
ai quali per cuniposit di Massimi- 
liano aggiunse Panna c Piacenza, 
che ne furono poi .«taccate. Ma Bor- 
gia e la Rovere contribuirono u- 
gualtnente ad esacerbare gli animi 
contro la corte di doma ed a pre- 
cipitare li) Innesta catastrofe delta 
rilòrnia. Giulio 11 amava le arti c 
le lettere; le avrebbe meglio pro- 
tette. sé il suo pontificato io«se sta- 
to più tranquillo: » Le belle let- 
f» tere, egli diceva, sono argento pei 
» non nobili, oro pei nobili e dia- 
ff manti pei principi **. Le circo- 
fllarize favorivano tali cenciosi (Min- 
sieri . Il bel secolo dell' Italia e- 
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ra nella sua aurora. Roma vi ab- 
bellì dei capolavori <lel Briman- 
te e di Michelangelo (il, alla voce 
del sovrano che seppe cuno^ere il 
loro ingegno. Bembo, il Castiglio- 
ne, Flaminio ed altri dotti precla- 
ri ottennero f amistà di Giulio e 
meritarono i suoi hetiofizj. Lgii ar- 
ricchì la bihiioleca Vaticana di o- 
pere rare c preziose. In pari lem-' 
})o Rafaeilo sorgeva sotto gli ocnbi 
del PeriigiiiO; la matita od ilpun» 
nello di Leonardo da Vinci giu n-* 
nudo il facevano di nuonaroti . 
Aido-Miimzio perle? ionavti la bel* 
Tarte dtdia stampa, ch'era nel suo 
nascere. Fico della ÌMirait<iola sor- 
prendeva chi r ascoltava per la SUI 
immensa erudiZione e mi prodìgi 
della sua momoria . Macniavcjii 
dettava in nervoso stile le sue le- 
zioni d’ una politica ardita; e la 
lira dell epopea, dopo di essere 
passata dalle mani del Baj.ir<Ìo in 
quelle iieirAriolo , incantava U 
corte di Ferrara. M a riservato era 
ad un Medici di dare il suo nome 
a tale epoca hnliaiite dell'era rmj- 
derna, di cui la Rovere aveva pro- 
tetta I l nascente gloria Giulio il 
fu il pritiio che si lasc.ù crescere 
la barba per darsi un aspetto ]iiù 
mae.stoso e più imponente : fu imi- 
tato da Francesco L, indi da Car- 
io V. Tale moda p<is»ò nei corti- 
giani tf presto nel popolo. Giulio 
11 ebbe per successore Leone X. 

D-s 

GIULIO ni, eletto papa agli 8 
di febbrajo i àSo, successe a Pao- 
lo III. Si chiamava il cardinale del 

(r^ Non romt* itshiarlo CìdUo 

Il in>);isgW i lalpulì di Hlrhp!a:i^4*lo ; al- 
lo;;)» aJtrpid >« ^itriup rapiwilo Siatiiia. 

Ma <‘ra «Irono il nio’jo. rmi cui il po|Hi allrr<|. 
lava i Utori dpli' ariìvla. 1/ ini|>atii nta p i* im* 
pelo UiUiniio non ai (rombinavanu con la Irn- 
Irxra dril' «••pciuinn^. Un giorno rhieae iiian* 
l-'mri.lp a Mich«*]an(>elo qiiamio farrva conio 
di termi. tare; ignoti rispose t ,, Qaa.ido |m>- 
,, tri). ~ Qaaniio iiolraì, •o^zÌMnsc Giulio 'd*** 
,, };iialn? vuoi Uuiiquc rito <ì fac-ia vHlar 
,, 'ili palco ( Contii'i^ f'i/a tÌ4 -Wi ke!ang., 
tvUari, e Hoacor, lom. IV, pjj(. 
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Montfì. II suo nome di famiglia era 
Giammaria Giorrhì. Krn nativo di 
Uoina. ma d’origine oscura. Corse- 
ro più di due mesi primach^ fosse 
eletto. Tre fazioni dividevano il 
sacro follegio, quella dei Francesi, 
quella degl’ Imperiali e quella dcU 
lo creature dell* ultimo papa, del- 
la quale era rapo il cardinale Far- 
nese, ni|>ote di Paolo III. Ad essO 
pi'incipaimciile andò Giulio debi- 
tore della sua esaltazione. 11 car- 
dinale Foie aveva per altro quasi 
tutti i voti; ma la sua elezione fu 
rimessa dalla sera alla mattina, e 
Del Monte la vinse. Egli era stalo 
invialo da Paolo III in qualità di 
legato al concilio di Trento e vi ^i 
era segnalato per la sua fermezza 
d* animo e la severità de'suoi prin 
cip]. Divenuto papa non mostrò 
le stesse qualità. Frivoli gu^ti e 
r attrattiva de* piaceri gli corrup- 
pero la mente ed il cuore. Se pre- 
stiamo fede a De Thon (sulla te- 
stimonianza d’alcuni scrittori pro- 
tes-anti. citati da llavle), nulla gli 
fece più torlo che la debolezza in 
Olii cadde di conferire il cappello 
cardinalizio ad un giovane at ven- 
turiiTe, domestico della sua rasa 
il quale non aveva altra incombali 
&a che di custodire una siinia T*a- 
ie nomina fu biasimata da tutte le 
persone assennale, ma le rimo- 
stranze riiiscireno vane. Il conci- 
lio di Trento era stato intermllo 
per la morte di Paolo III. Giulio 
fece ripigliare le tornate ad istan- 
za deli’ imperatore; ma furono so- 
spese di nuovo, in capo ad alcun 
tempo, a motivo della guerra, che 
si avvicinava alle mura della cilia. 
Gì II Ilo 111 per riconoscenza ave- 
va messo fHlavio Farnese in pos- 
ses.so del ducato di Parma, ma il 
duca volle asgiuiigervi quello di 
Piacenza e t'arlo V vi si oppase . 
Il «Ilici richiese la protezn>iie del 
re di Francia Enrico 11 ; e fu tale 
r origino d' una guerra stria tra i 

due monarchi. Giulio 111 si dichia 
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rò oontTo Farnese ; ed ?1 partito 
che la Francia aveva abbrao iato, 
r irritò si fattamente, ohe minac- 
ciò di scomunicare il re e di met- 
tere sul regno 1* interdetto. Enri- 
co dal canto suo proibì di mandar 
danaro a Koma e di sollecitarvi 
bolle, e non permise ai suoi vesco- 
vi dì recarsi al concilio Tale riso- 
luzione calmò la collera di Ginlio, 
il quale rivocò le sue censure e sì 
adoperò anzi a riconciliare l'impe- 
ratore col re. Ginlio non parve 
troppo premuroso di far ricomin- 
ciare le adtinanze del concilio che 
erano state interrotte, siccome ab- 
biamo già veduto; ma impedì che 
i nuovi errori penetrassero in Ita- 
lia e riconciliò la Santa Sede con 
l'Inghilterra sotto il regno di Ma- 
ria. Egli mori nel Vaticano ai a5 
di marzo i555y nel 64<nio anna 
dell’età sua e 6 to del suo |>onti- 
ficaio. Le ultime sue occupazioni 
erano state rivolte agli abbellimfin' 
ti d'una vigna^che divento cele- 
bre e conservò il suo nome. Fa 
poco deplorato. D'Avanson, amba- 
sciatore di Francia, scriveva al con- 
testabile, parlando di lui, tt che i) 
» popolo i* aveva pianto propria- 
i* mente oome tuoi fare quando 
i> carnevale muore *’ . Ebbe pef 
successore Marcello H. 

D— 

GIULIO ROMANO (Gio- 

Lio Ripi, più nota sotto il Bon»e 
di), pittore od architetto, nacqne 
a Uotna nel i4o '" celebrità, di 
cui godeva allora Rafello, indusse 
i suoi ad affidarlo alle cure di quei 
granile pittore. Giulio aveva sol- 
tanto selle anni meno che il suo 
maestro: tale ronfonnità di età. il 
suo bri*», la sua dolcezza ed amv 
bilìlà fecero nascere tra essi un a* 
niicizia.che il tempo rese più sal- 
da <h cui Rafaello gli diede ua 
contrassegno luminoso, istituen- 
dolo alla sua morte suo legatario 
universale, iu un con f ranecseo 
Penni, cognominato il Fatfonti altro 
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ile’ suoi discepoli prediletti. Do- 
tato d’ un ingegno ardente e di 
feconda immaginazione, Giulio sa- 
però in breve tutti i tuoi condi* 
scapoli i e Kafaello se lo associò 
nell’ esecuzione della più parte 
delie grandi o|>eTe, alle quali deve 
la sua celebrità. Soprattutto nelle 
logge del Vaticano il giovane an» 
lista ajutli il saio maestro in modo 
BOtabile. I quailri, gli ornamenti e 
r architettura di quel palazzo fu- 
rono condotti sui disegni di Ba- 
faello Giulio Itomano lo ajatò in 
tali lavori, tra i quali si distingue 
la Crfazione di Adeumn ad Èva e 
quella degli .dnima^t, la Cottrmio- 
^ na dall’Arca ed il Sar.rifizio di Noè. 
Si riconosce altresì la sna maniera 
atei quadro della Figlia di Faraona 
che salca Mosi dilC urqrse. Ralaello 
ae r associò di nuoyo nelle pitture 
del palazzo Boi-gia, dove si ammi- 
ra I’ incendio del Borgo di S. Pietro. 
Vi lavorò specialmente gli orna- 
Baenti, che imitano il bronzo, ed i 
quadri della Contesta Matilde, del 
Re Pipino, di Carlomagno, di G.^ra 
do BugltoHe e dì altri benefattori 
della Chiesa. Lavorò ugualmente 
nei freschi della loggia del palazzo 
Chigi ed abbozzò quel la famosa .Sa- 
cra Famiglia, cui Rafaello condusse 
|ier Francesco I. e eh’ ò uno dei 
più begli ornamenti del Museo rea- 
le del Louvre. Fu desso, che termi- 
nò il ritratto dì Giovanna d’ Aragona, 
arìceregina dì Napoli, di cui Ra- 
faallo non ha dipinto che la trsta. 
L’ abitudine di lavorare sotto un 
sV valente maestro, il quale poneva 
altronde ogni suo piacere nello 
svelare al prediletto suo discepolo 
i segreti più occulti dell’arte, fece 
che in breve Giulio potè progredi- 
re senza guida. Ralaello gl’ inse- 
nò ugualmente i primi elementi 
eli’ architettura ; ed egli divenne 
ai valente in quest’ arte, che in se- 
guilo, oom’ebbe occasione di met- 
terla in pratica, connumerato fu 
|ra i buoni architetti. Intanto, dov. 
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po la morte di Rafaello, Giulio, 
ajutato dai Fattore, terminò i la- 
vori incominciati dal suo maestra, 
specialmeHte il quadro ad olio rap- 
presentante r Attunziane della Ma- 
donna, destinato pel convento del- 
le religiose nlarisse di Monte Lu- 
cio, presto Perugia, e che si ebbe 
campo d’ammirare parecchi anni 
nel Museo del Leuvra. Abbando- 
nato ornai a ti stesso, Giulio spie- 
gò tutti i tesori del suo ingegno ; 
ina. non essendo più rafirenato dal- 
la saggezza e dalla squisita sempli- 
cità di Rafaello, sì lasciò trati>or- 
tare dal fuoco della sua immagi- 
nazione. (aiipito dall'energia e <ùl- 
le bellezze sublimi di Michelan- 
gelo, tentò di rivaleggiare con quel 
sorprendente artista, e, rinunzian- 
do al cammino che aveva fin allora 
tenuto, fu esa.-eralo , duro • tal- 
volta bizzarro II sUo colorito, che 
non era mai stato troppo brillante, 
divenne cupo e toriato : e cadde tu 
un diseg^io di convenzione, in cui 
li riconosce di rado l’imitazione 
della natura. Nondimeno la nomi- 
nanu,ìncui era salito. fece che do- 
po la morte del suo maestro gli 
fossero allogati 1 più de lavori, che 
si eseguivano allora in Roma. Il 
cardinale Giulio de Medici, che fu 
poi pano Clemente- VII, gli ooni- 
mise di costruire un palazzo sul 
Monte Mario, vicino a Roma. È 
voce per altro oiie soltanto desso 
esecuzione ad un disegno immagi- 
nalo da Rafaello; ma sono iutera- 
mente suoi ì freschi, di oni arric- 
chì la galleria di quel palazzo. La 
morte di Leone X, illustre protet- 
tore delle lettere e delle ai ti so- 
prai Tenue ad interrompere ì lavo- 
ri incominciati. Adriano VI, pon- 
tefice di virtù severa, salì sulla San 
ta Sede: il oardiiidle de Medici ri 
tornò in Toscana, e tutti i monu- 
menti pubblici, intrapresi dall’ul- 
timo papa, rustàrtmo sospesi. Giulio 
ed il Fattore terminarono per altro 
pareoohi dei- lavori inoominciulì dj 
IP 
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Kafaello ; si accingerano anche ad 
eseguire i cartoni da lui compósti 
{>cr la sala grande del Vaticauo e 
die rappresentavano le BattagIU di 
Cattaui ino ; ma il papa, poco pre- 
muroso d incoraggiare arti, che gli 
pii'evano op[ioste al vero spirito 
(Idia Chiesa, e desideroso altronde 
di ristabilire 1’ ordine nello finan- 
7LO dello stato, ritirò la sua prote- 
zione ai letterati ed agli artisti.che 
il suo predecessore piaciuto si era 
di raccursi dintorno. Giulio e gli 
altri discepoli di Rafaello stavano 
per cercare altrove un asilo più fa- 
vorevole alle arti, quando dopo un 
regno di venti mesi e sedici giorni 
Adriano VI mori, ai a4 di settem- 
bre li cardinale de Medici fu 

scelto per succedergli sotto il no- 
me di Clemente VII, e con lui ri- 
fulsero di nuovo qne’hei giorni, che 
avevano illustrato il regno di Leo- 
ne X, suo aio. Giulio Moniano ri- 
pigliò immediatamente i suoi laro- 
riv dando mano ai fi;e.>rl^i di Co- 
stantino. lale grande impresa, in 
cui brillano sì eminentemente l’ in- 
gegno del maestro e la vigorosa ese- 
cuzione del discepolo, }x>se in col- 
ino la ripiitaziotaé di Giulio. Vi si 
osservano principalmente quattro 
grandi quadri, rappresentanti, il 
1 . r Allocuzione di Costantino al 
-uo esercito, all' apparire del La~ 
iaro , e delle parole celesti ; In 
hoc tifino vintes; il a. do, la /?ir- 
‘atta di Maittnzio sulle rive del Te- 
t ere, presso Ponte.3Iollei; il 5.ro il 
Jimtettmo dt Costantino, per mano 
di S. Silvestro; il ^.to in fine 5. 
Silotstro, circondato da’ suoi cardina- 
li e dal clero, che riceve dalle mani 
dì Costantino, prnalernalo dinanzi 
.a Ini, lina statna dì Roma in oro, 
simbolo della i^nuiouo falla alla 
<>nìesa 'da ipiel 'principe. Soprat- 
tutto nella Disfatta di Massenzio o 
nell’ Allocazione di Costantino ha 
l’artista s]>ingato tutte le dovizie 
del suo talento e della sua dottrina 
nuli» scienza delle antichità: or- 
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mature, insegne militari, macchia 
ne da guerra, lutto prova io nu- 
merose ricerche da lui latte; scien- 
za nella distribnriune dei gruppi, 
energia nell’ espressione, varietlk 
nelle attitudini nerbo nell’ esecu- 
zione, non si sa che cosa più am* 
mirare. Il colorito stesso per le sua 
tinte cupe e dure è uno dei pregi 
delia prima di dette opere. Alcuni 
critici gliel' hanno ascritto a col- 
pa ; ma il Poussin, che doveva sa- 
perne, era d altro avviso e teneva 
che sì falla esagerazione nei con- 
torni e nel colore fosse convenien- 
te per esprimere il furore d'nna 
battaglia e l'atiimusità dei com— 
haltenti. Nei Battesimo di Costanti- 
no Giulio Rumano ha lìgurato il 
papa S Silvestro sotto le sembian- 
ze di Adriano VII, ed il personag- 
gio, che tiene in mano la pi.inta 
della chiesa di S. Giovanni Late- 
rano, è il celebre Bramante, primo 
arcliiletlu della basilica di S. Pie- 
tro Ila dipinto sè stesso nel qua- 
dro dell .1 Oonazione di CottojitinOf 
non che Baldassare Castiglione, 
suo inlìino amico, autore del libro 
del Cortigiano, Puntano, Slamila, 
ed altri ìllnstri letterati di quei 
tempo. Il papa, soddisfatto dell’e- 
secuzione di tali opere, lo zìcom- 
pensò inagnibcaiiiente. Intantochè 
Giulio se ne stava occupando, tro- 
vò il tempo di dipingere, col Fat- 
tore, un’ Assunto, che esiste ancora 
sull' aitar maggiore delle religio.se 
dì Munte Lucio, a Perugia, ed è si 
ben conservata, che pare uscita a- 
desso dalle moni deU’arlista. Dé- 
pinse solo una Madonna, coiinscin— 
la sotto il nome della Madonna del 
fiotto, ed un altro grande quadro 
della Flnfiellazione di A’. S., per la 
chiesa di Santa Prassede, a Roma, 
di cui iielia sagrestia si vede tutto- 
ra. Breve tempo dopo fece pel suo 
aiiiicu Matteo Giherti, allora data- 
no del papa o pioi vescovo dì Ve- 
rona, iin Mnitii io di Santo Stefano, 
cui esso prelato iariò a Genova a 


Digitized by Cooglc 


GIV 

xbonaci di Monte-Oliveio, dc^ciaa* 
li era abate comineiiclatore. 'l'ale 
qnaiiro in collocato sali’altar mag- 
giore> dedicato a Santo Stefano, do- 
ve era »o"getto d'ammirazione a 
quanti potevano godere della sua 
vista : è tenuto pel capolavoro di 
Giulio Romano. Il viso del luarti* 
re, pieno d' una santa rastef^nasdo- 
ne e d' una celeste speranza, cun^- 
trnsta sublimemente con la ierocia 
dei carnefici (i) . Riiisoirebhe so* 
verchiauiente lungo il ragguaglia- 
re partitamente di tutti gli altri 
quadri lavorati da Giulio Roma- 
no. durante il suo ■soggiorno a Ro- 
ma. £ du osservare che f alta sua 
riputazione attirò alla sua scuola 
txna moltitudine d nilievi., siccome 
il Primaticcio, Bartolomeo di Ca- 
fcfiglione , Tomaso Faperello da 
<'ortona> BeuedeMo Pagni da Pe- 
5cta, Gioyanni da Lione e Rai'ael- 
)u dal Colle di Borgo Sàii Sepol- 
cro. Si valse di essi nell' esecuzio- 
ne dei lavori^ di cui era incaricato; 
^ quando parti da Roma per anda- 
re ad abitar Mantova, le prove di 
talento, che aveva date B. Ragni, lo 
indussero a menarlo Dopo la 

morte <li HataeHo la Inina di Giu- 
lio Romano si era diifiisa in tutta 

(■i) un' 4ntira tr.ì>Juiniir« la ff. 

|>ubblira di {*-< ora, rbp aii a!>atr! 

di qii^t accofi>«*Mlito a t(>a. 

di're il quadro ad ùu | rtiici/e «ir-iuii-roy lu dì* 
cbtarb firu|irt''lù nazionali*, opus pub/lcum. ^lrl 
■ >1 tiltà di 0«>no«a, in virtii d' una fi'-iù 

Jboratione mianici|j4lr* i><* fVeo dona al kotiT' 
no rraar**>c !<• tal (^uisa il qiia.lrq rrs dive- 
nuto proprir^tii jnronttnii:^bile del Museo di 
Parìgi> di cui il direttore non riiparmio rnra 
neifuoa per preteotarlo aila pubblica animi* 
rariune. Sircoine aveva $ofl>'rlu alram* aHers* 
sirtni, ne fu comme^vo il ri^auro a Girodety 
il quale ridipinie Ja tt-sla di «Vanto btetario, e, 
|,er r egregio modo onde adempì il ditte ì«e aa> 
aulito, si fnovtrti degno d* aivuciare il tun ta. 
lento a qu> Ilo di Gioito Romana- E* noto iVr. 
fello, ebe produave nel lbi3 1* evpositione di 
tale capolavoro, ^allanienu, quando gli altea* 
ti entrarono in Parigi la aeconda volta, il re 
<3i Sardegna rivendico tale quadro*, e mal gra* 
do la pri-vedtaaioiM dell’ arto di donasiooe . 
fatta a Coara, vuo canuiiìavario, Il quadro bi 
levato a fona e traiportato aToriuo* iSan tedi- 
ne mtUoilo alia citU di Oanova. 


GIU i47 

l’ Italia ; ed egli godeva ia doppia 
riputazione d’ uno de’ più valenti 
pittori e de’ migliori architetti di 
quel lempg. la quell’ egioca la cit- 
ta di Mantova erae!it>e$ta a t'requen- 
ti inondazioni del tiincio: gli ac- 
cidenti, che ne derivavano, nuoce- 
vano alla solidità dei pubblici e- 
dihvj, i quali altronde 'erano gene- 
ralinenie male costruiti, mai dise- 
gnali, di cattivo guato ed indegni 
d’ una capitale. Il marchese Fede- 
rico Gonzaga, celebre pel suo amo- 
re per le arti e per la protezione 
luiniiinaa che accordò loro, volle 
rendere l.t citl.ì, in cui risiedeva, li- 
no dei soggiorni più magnifici d»l- 
r Italia In conseguenza commise 
al conte di Castiglione, suo amli.i- 
sciatoro presso la corte di Uoina, di 
cui conosceva T amistà per Ciulio 
Romano, d'impiegare tulio il suo 
ascendente per indurre l artisLiad 
andare a Mantova, onde ilirigervi i 
lavori, cui divisava di far eseguire 
per r abbellimento della sua ca- 
pitale. Il conte Castiglione fece di 
tutto per condurlo ad appagare le 
brame del marchese (ronzaga ; e 
forse gli sarebbe tallito il tentati- 
vo, se un’ imprudenza di Giulio 
non l’avesse in qneU'epoca obbli- 
gato ad allontanarsi da Koma. l’er 
uno di quegli errori, da cui le men- 
ti più sane non vanno esenti e che 
spiega in certo modo la bizzarria 
del carattere degli artisti, Giulio 
Romano in un momento d' oVibli- 
vione aveva fatti venti disegni li- 
cenziosi (i). L’Aretino n’ ebbe co- 
noscenza ; e siccome tutto ciò, che 
otfeudeva il costume, uon poteva 

(i) Vavarl. vovtlt'Uii'oranfO rt) amiro ìH 
Giulio ftumaiio. dir«* povirivam*>nie riu* (ali 
vraoo in itum«*ro di venti. Kt»i esìvtv 
v«iiD aucoia «Ub ms-ta tlel XVHI ; |sr> 

ro diB Luiiii Crrvpi vc.ivi'va n*-l a Bot- 

fari come vapr-va rhe (ali dit'-^ni vi trovava- 
Du neilr mani d’ vti frate ile' un ori o*4«*rvBa* 
tì a Roma, di rui iuti- rava il iiuaH*, e rlie ho* 
«rtivlo incuiiveoienls rbe rs’Vtatsrro drppvitali 
in «imiii Usarli, !.. | r> ^•.«va di far ù* niaUo ùi 
•cojihni • ui pihcUsa^aivU. 
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tftig^ire all* obbrobrio della »aa 
peiiua, compone per « U5CUiio di ta* 
It (Iberni un sonetto, per cui lot* 
lava in Ulto rii licenza col pittore. 
jNonilìinerìo la rea o|>eva sarebbe 
Opijji^iojrno ignorata se iMaro*Anlo- 
iiio Uaiumndi. relt^bre in^glìatoro, 
per una coiid«»tta [»iiuj<»lpe\ole an- 
cora> itnpadroneinlosi dei disegni 
senra saputa del turo autore, non 
gli avesse moliiptirati mediante il 
Simlnjlmo. ’Vo>toohè Clemente VII 
riseppe I esi:>tei)Zd di laleopera, ne 
iimiiife>l I la sua in<iigiiazioae in 
tnitdo che a\rei>be f>«>tuto divenire 
funesto ai loro autori; ma Giulio 
Romano si afìrettò di recarsi a Man- 
tova. L'Aretino che pel timore,cui 
inspirava la sua penna era divenuto 
una potenza, sep^»e sottrarsi al ca- 
stigo . tutta la procella rirailde suU 
r iritngliatoi e; e le stampe essendo 
state scoperte, dice Vasari, ladrlove 
non »i sarebbe mai so>|»ettatu, l*edi- 
rione fu proibita e Marc'Antonìo 
venne messo in prigione. Fgii ne 
de! non usci che alle i>tanii pre- 
ghiere canlinale Ippolito de Medici 
e di Baccio Bandirieili, valente scul- 
tore. impiegato al servigio del pa- 
pa. Da quest* epoca incomincia ve- 
ramente la gloria di Giulio. Fin al- 
lora non era stato consideralo che 
come il discepolo valente d' un 
maestro ]»iù valente ancora: col 
feiniar dimora a Mantova, divenne 
fondatore d una ceb-bre scuola, di 
cui rimale ra|M) seii/a rivale, (io- 
nie Federico G<uiz.iga riseppe il suo 
arrivo, lo colmò di lavori gli asse- 
gno una casa per altogsiarln itisie- 
ine col segnilo e col suo allie- 
vo Bene. letto l*eg< i. lo ro.idns&e 
iiiitneiìi itamcntc a! palazzo (|e| T, 
situalo a breve di-lanza da IManlo- 
va. e gli pre>ciis*e d* intraprendere 
senza ìmlu«io le riparazioni, che 
voleva farvi. 1 lavori furono Inco- 
minciati subito e terminali in poco 
tempo. Il manbese, sorpreso del- 
r intelligenza dell’ artista e della 
bellezza dell’opera, decise di rìlare 
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tutto Tedifìzìo Con un disegno piii 
esteso, ed in tal guisa una semplice 
casa di piacere diventò un magnìfico 
paUz^so: architettura, oriiameuli, 
pitture, tutto fu commesso a Giu- 
lio Uotnaiio od in pochi anni Ì’e- 
difiziufu compiuto. Colà, lasciando 
libero il volo alia sua itiimagioazio- 
ne, creò una moltitudine di quadri, 
nei quali non si sa ohe piu ammira- 
re. se la fecondità del suo ìngegrìo 
o ia facilità dell’ esecuzione. Nella 
prima sala fece dipingere, sopra 
di.vegiii suoi, dal Pugni e da fttual- 
do da Mantova, suoi allievi, ini rat- 
ti dei cavalli e dei cani da caccia 
del marchese di Mantova : idea biz- 
zarra, ma che gii convenne secon- 
dare per conservarsi la grazia del 
suo protettore. In un'altra sala 
ra[>presentò le AivenfurF di Psiche 
in piu quadri, tra i quali »i aiotiil- 
ra soprattutto quello delia sotlìtta, 
di cui sono argomento (e Nozz^ del'- 
V Amttrt e di Psiche in fjres^nza del^ 
rOiimpo, ed il quadro, in cui si ve- 
de il Cfirro del side cò'c/o lini ma- 
re Dipinse }K>scia ad olio U Cadu- 
ta d'Jcaro, la quale il Va-arì ammi 
ra particolarmente e di che pos- 
sedeva il dispgtio erigittale, cui ri- 
cevuto aveva in dono da Giulio 
stesso li), Ma di tutti i dipinti, con- 
dotti in (|u d palazzo, il quadro del- 
la Caduta del Tifarti fuLminati da 
Ge>i’e è quello in cui il valente ar- 
tista II) superato sè stesso. Il sire 
deir OittiijK), a.vsi}.o sul suo trono, 
scigda la folgtire sui giganti, che 
d.itino la scalata al cielo. Tutti «lì 
dei .vtniino mirando <on ìspaveuto 
i’niìdacia e<l il ga.vtigo dei loro ne— 
iiiiri : questi precipitali dall* alto, 
cadont» kcb acriati sotto iinonti.cbe 
avevano Huiinaisati ; e, per un tratto 

0*1 'tate oiT’tTiammii* c<*Ms^Ta> 

lo, ^ roto % |«fnna r s.l :n >|Ofi.>nn - f« 
drfr f»|iosirtoM.- ri^^ od graitdi n>a*-*iri 

roUikrati nrlta paiirria d A|toHo ai f onvrr R' 
isolo p II prrtioto, <|aantarhè it qua>{r«, p^-i* 
r«ì hs ^ al «li, 

jiruils, 
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dell' ìn^gno deli* artiita , I’ ar<- 
chitettitra della tala rappresenta 
rupi, che scrollano. In funaio ad u* 
iia caverna oscura si scorge T enor- 
me Briareo oppresso sotto immen- 
se mine, mentre per un' apertura 
praticata con artìhzio si vedono da 
fontauo parecchi 'i'itaui,che si sal- 
vano |>ercussi e i iucalzati dol fui- 
mine. In tutte le prelato figure, di 
lina dimensione gigaulesca, v'ha u- 
na fierezza di disegno, una profon- 
dilà d'espressione ed una energia 
di esecuzione ugualmente ammira- 
bili, tuttavìa ò d’ uopo convenire 
che il Complesso pecca per una di- 
striiiuziune male intera della lu- 
ce j il che nuoce alquanto all'effet- 
to generale del quadro. Dopo «ì 
grandi Uxori Giulio Homauo rile- 
ce in parte il palazzo ducale di 
Mantoxa e vi dipinse io una gal- 
leria tutta la storia della guerra di 
Troja. Gostrusse in seguito, nei 
dintorni di Mantova, il castello di 
Blarmiruolo e dispiegò lo stesso ta- 
lento che in quello del T. Dipinse 
ancora una NaùcUà o AcU^razione 
dei ptittori per la cappella di Sun- 
t* Andrea di Mantova (i). Biiisci- 
reumio lunghi di soverchio ove ri- 
cordare volessimo tutti i quadri u- 
sciti dal suo pennelio^durante il suo 
aoggionio in quella citta ; ma non 
•1 può obbliare il servigio, con cui 
vi si rese dop^MAmente comineride- 
volc. Accadde un anno che il Min- 
cio, avendo sormontato le sponde^ 
si sc arse nella parte ha della cit- 
tà ali' altezza ai sei piedi. Giulio 
venne a capo Hi rendersi padrone 
dei corso del fiume; e. (ler impe- 
dire in progresso simili aciùdenli, 
fece demolire le più delle case di 
quella parte della citta, alzò il ter- 

( l*) Tal^ qii# 'fo, rr»*^>ort*Ui 

non si $é rume Ii>^lii!l«‘rra« a|»t’SMiru«<va 
a C»Hr 1. l» rr.c't« di ♦ lUrro mo. 

n;>ri'a fu »r<]nist.'*to Ha Ja^^rh koiIo di 

Lnliiii XIV ; e U al<ora in {foi lia tempre tal- 
fu |>art«* d4*U« ra<*<‘«lta dal r« . E* dì|tÌNl& lui 
**d hi l'ocii •f ff-rto »!al iraiifK le 

II* quali rabbratiiroua. 
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reno col mezzo dei rottami e cc- 
strusse allora una dina, cui ilfiiiino 
non potè più sormontire. 1 lavori, 
che si resero necessarj per aggiuti-. 
gere tale scopo, lecero mormorare 
i particolari, di cui aveva latto al»- 
battere le case ; venne anche luì- 
nacciato, ma il duca lo prese alta- 
mente sotto la sua prote/ioue; di- 
chiarò che ogni menoma ulfesa la 
terrebbe come latta a sé, e cou 
sovrana ordinanza gli atiidò la di- 
rezione vii tutte le «-ostruzioni, s\ 
pubbliche come privale, <li cui |h>- 
tesse esservi uopo nella città i\el 
i55o, allorché nel suo ritorno da 
Roma, dove si era fatto incoronare 
imperatore, Carlo Quinto passò p»r 
5laiitova,cui eresse in ducato. Fede- 
rico Gonzaga mostrò la sua ricono- 
scenza all' illustre suo roiniAeiisHie 
con isplendide feste, di cui Giulio 
UomaDo fu ruidinatore. L'aitista 
eresse parecchi magnìfici archi di 
trionfo, dipinge le decorazioni per 
gli spettacoli, che diede il principe, 
e diresse le guistre le fe»te ed i 
tornei, che si fecero, durante il s«tg- 
giorno deli’ ini|>eratore. Alla fine 
tu de«i50. che per un mim«*rii infi- 
nito di chiese di ca.se. di p<iiazzi e 
di giardini costrutti sopra i suoi di- 
segni mutò talineute faspetio del- 
la città di Mantova, che non la re- 
più riconoscibile, e, «topoohè 
l’ebbe abbellita, leprocutò una sa- 
lubrità, di cui non aveva mai fin al- 
lora goduto. Il «luca ih («onzaga, 
ammiratore dei talenti di .Giulio 
Komotio non pa^.-ava gìorin» senza 
ve«Ìcrlo; i benefi/j, di cui io ricol- 
mò, ririu«.<=ero l’artista alia possibi- 
lità di (abbrìrvirsi una casa ornata 
di pitture di stucchi e «!' antichi- 
tà, CHI il suo protettore aveva fatte 
V enire di Roma fier fargliene dono. 
Da tutte le parti dell'Italia e«l an- 
che deir Europa gli si chiedevano 
piante d'edifizj. quadri o cartoni 
destinati ad essere lavorati in tap- 
pezzeria. I suoi lavori in tal g*^iie- 
re sono talmente uumerosi, che ai 
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duri fatica a concepir^ come la vita 
d* un 5ol nonio alilna ad essi ]»olu- 
fo Ki>larf- iScir nltmio pniodo 
del la £ua vita condusse Ha po' hi 
grandi dipinti a fresco o ad otio; 
ma la quantità de' ^uoi dLs»«oni è 
una prova irrefragabile della fecon- 
<lità del suo ingegno e «Iella sua 
facilita ad e«priinerne i concepi- 
zneiiti. 11 duca Federico esBeiidi» 
niorto nel 1540 suo trateMo. il rar> 
ditiaie di Mantova, gli accordò la 
8te^-a protezione e T onorò d* 11- 

f iiale aiiiieizta Giulio compose per 
a ruppi>ila del palazzo durale un 
magnitìco cartone, rappreseutanle 
la f'i), iiziont* aposfoli S. l^ietro e 
Sant' A ndrptt . che si può riguardi'ire 
come l* opera più bella, che abbia 
ialta in tal genere. Tale cartone fu 
dipinto egregiamente da Fermo 
Guisoni, suo allievo. Jn queir epo- 
ca la città di liologna Tinvitoare* 
carsi nel suo «eno per farvi la fac- 
ciata della chieda di S. Petronio. 
Egli vi si trasferì in compagnia di 
Tafano Lombardino, arcnitetio ili. 
Milano, rinomato nella sua pairia 
per un gran numero di begli edili- 
7 .j. i disegni primitivi di Baldassa- 
re Periizzi «li Siena erano andati 
smairiti. i due arti*'li ne compose- 
ro de'nuovi; ma quelli di Giulio 
fiirom» trovati talmente superiori, 
che ottennero i snflragj di lutti, c 
coni*» ripartì per Jìlantova, fu col- 
malo d’onori e di presenti dai Bo- 
lognesi Poro dopo chiamato ven- 
V ne a Rninn per supplire ad Anto- 
nio Sangallo. architetto di S. Pie- 
tro e non è piccolo onore per es<o 
di aver distpiitato tale impiego a 
Michelangelo stesso, a cui Paolo 
in lo decretò. Giulio per altro Ta- 
vrebbe oi tenuto, ma la sua salute 
»’ indebolì a«l un tratto in guisa che 
soggiacque in hr«*\e lenqK) agli as- 
salti d’ nna malattia dolor«>sa . il 
i.mo di novembre i 5 .{ 6 , in età di 
54 anni soltanto. Va«ari, che tu a- 
mico stretto dì Giulio Romano, ha 
lasciato di questo pittore il ritrai- 
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tn seguente: F.ra di statura mef 7 . 4 - 
iia piiittosiograssoclie magro; l’a- 
spetto aveva av« enente ; i capelli e 
gli occhi neri. 16 sguardo vnacce 
briom: ìl suo carattere, tutto dol- 
cezza e «oa\ ita, dava grazia allestie 
azMMii tutte. La‘>cjò iiumerosi al- 
lievi, che hanno falt«> la gloria del- 
la città di Mant«»va. Tale fu T ar- 
tista, «mi r Italia t igiiarda a ragio- 
ne come uno <le’•^lloi più bei titoli 
di gloria. Interiore a Rataello per 
la n<»biltà, la rialnralezza e la sem- 
plicità; a Michelangelo pel vigore, 
la gratide/za e la scienza del «lise- 
gno; al tjoreggio per la grazia; ai 
l izìano pel f'olorito, egli siippli— 
sec a quanto gli manca con una 
composizione piena di fuoco e di 
sarmre, iin’ immaginazione inesau- 
ribile. una conoscenza profonda 
dell antico e soprattutto «lolle me- 
daglie, e«l unar«lore nell* esecuzùi- 
ne, che forse è la causa unica che 
non sia collocato nel primo onliiie 
dei più grandi artisti. Come rolo- 
riata soprattutto è sogcetloalla cri- 
tica : nondimeno tale diletto si scor- 
ge meno nelle opere. rhe condusse 
sotto \a direziono di RafaciI», di 
cui la saggezza temperava certa- 
mente il suo ardóre e lo riteneva 
entro giunti limiti, cut volle di tr«>p* 
po oltrepassare in progresso. Oltre 
la tavola <ìt*\V A'iorazion/^ dH pastori^ 
citata più sopra, il Miueo «lei l^"ìi- 
vre possiede altresì «li questo arti- 
sta il suo Ritratto dipinto da lui 
medesimo, il Trionfo di T'ito e di 
Ve^pafiann quadro da cava lctl«> pre- 
zioso; nna Sacra Fami^tla. cui pe- 
rò alcuni attribui«con«) a Lorenzo 
Credi, allieve» «li Rafaello; la Cir- 
ro^ri/ione; Vulcano che consegna a 
Venere alcune frecce per V Amore 1 e 
quattro grandi cart«>ni dipinti a 
guazzo che hanno servilo jver mo- 
delli alle tappezzerie della mani- 
fattura ahre volte tenuta in Brus- 
sellcs Tali quattro gran«li carto- 
ni, crtllocati nella galleria d* A peti- 
io, rappresentano, i.mo una CdtÀ 
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incendiata abbandonata dai suoi ahi-^ 
tanti ; 2 . do gli Af^fanti 4Ì* una città 
presa d'assalto, condotti ir» i%dtavitiiy 
3.ZO nn rrammenlo del Trionfo di 
Scipi'JTìe; 4 Trionfo d**U' imfìfrn^ 
tOTè S'tgisrrìondo. La stessa gall«^rÌA 
cootiefie ugualmente parecchi di- 
segni di Giulio, tra i qtiali si o<^ser 
va un frammento «Iella Caduta dd 
p,i^antiy OHI dipinse nel palazzo del 
*1, c quell«> d’ /««rro tìip rade daì~ 

V aìtodd rie/i. Tali «fisegni, non che 
tutti quelli dello st»>sso artista so- 
no notabili per la facilìHi e la cor- 
rezione; sono in generale condotti a 
penna e ad acquerello : hanno pu- 
re un altro vantaggio, quello che 
nel comporli Giulio si ahhandon:i* 
va a tutta la vivacità del suo inge- 
gno; pieno del suo soggetto, laccja- 
va correre il suo lapis, senza n«pet* 
taieche il suo fuoco si spegnesse, 
ed un’ora gli bastava per termina- 
re un disegno, laddove, dipingen- 
do, la lentezza «lei lavoro ed il ma> 
negziare d< I pennello alla hne lo 
ratfreddavano : perciò» vi si osserva 
più fuoco, più fierezza e più amo- 
re che ne’ suoi quadri stessi più 
perfetti. Gl* intagliatori, che si so- 
no occupati particolarmente ad in- 
cidere le opere di questo artista, 
sono Pietro Sante Bartoli, Giorgio 
e Giovanni Battista Mantovano, 
Diana da Mantova, Battista Fran- 
co, Poilly,L. Desplaces. ec. Il Trion- 
fo di Vespntiano è stato intagliato 
nei lìHio daGirarclet assai lorlevnb 
mente. Tale bell’ intaglio fa par- 
te del Museo reale. pnhhlicat«i da 
Laiuent per formare continnnzio- 
ne al Museo francese di Robillard- 
Pémnville. 

P— « 

GIUNTA oZf)NTA funtno ce- 
lebri stampatori d’Italia alla fine 
del XV secolo : vennero lunga- 
mente creduti originari di Lione; 
parrebbe piuttosto che stati fosse- 
ro di Firenze, in cui fino dalla 
metà del XIV secolo sì trovano 
negozianti del loro nome :«per al- 


GIU i5r 

tro non appariscono come stampa- 
tori che nel 1^07 H lor^ tipo è il 
grande g/g/io. che ha dato il nome 
al fiorino e che hanno tuttora nel 
rovescio i zecchini di Firenze. — 
Gicivta (Filippo}, nato a Firenze 
nel i43o, vi esercitò il mestiere di 
ttampatore dal i4o7 i5it. Fu 
desso che ottenne nel i5i6 dal pa- 
pa Leone X nn privilegio di dieci 
anni per la stampa degli autori 
greci e latini, che avrebbe pubbli- 
cati : il Santo Padre minaccia in 
esso di scomunica i contraflatori. 
Gli ere«lì di Filippo stamparono 
dal i5i8 al iS5o. Bernardo, uno 
de’ suoi figli, aveva |>erò messo il 
suo nome solo alle Stanze di messer 
An^*‘lo Pofiziano nel ed al- 

V Onomnsticon dìGìul. Polluce nel 
i 3‘2 o, ma soltanto incominciando 
dal i33f lo appose costantemento 
solo. Bernardi» mori nel i55i : in 
alcuni libri con la data di quet- 
^ anno si trova ora il suo nome, 
ora quello de’suoi ereui. Uno fu 
de’ successori di B«Tnardo Filippo, 
detto il giovane, «li cui ì figli pub- 
blicarono nel if>o | : Cotnhsiu% libro- 
rum qui in Juntarurn htblioih' cn Chi- 
lippi hterPilum Floyptitine prostant^ 
Firenze, in iz «li pagine: unti- * 
glio di questo Filippo passò poscia 
a Venezia. — Fisi'» dal «481 vi era 
in essa città un I>uca Antonio 
Giunta, che stmn|»ò fino nel ; 
il Virgilio e l’Omero, che portano 
tale data. sono le ultime opere, sul- 
le quali si vcd«* il su«> nome : tjuel- 
)o de’ suoi eredi apparisce dal 1 558 
al i55o. Tra «piesti eredi si trova- 
va nn Tomaso Giunta . Nel me- 
se di novembre iSS'j nn incendio 
danneggiò la stamperia dei Giunta 
a Venezia e ritaniò anche la pub- 
blica/ ione del secondo volume di 
Kamusio; ina T officina tu riuiess.i 
in piedi e pubblicato vrmne poi il 
Cataloffot lihrorum qui proftant ir» hi 
hliofh**rn tìernordì .binfoe, /. U.Ciot'i 
et sociontmy lòoH, in 1 a. La stam- 
peria dei Giunti durò a Venezia 
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la eia |in»ieiliita ila Modello ti- 
glio di Filijijio il giovane, di Fi- 
ren/,«. — Oiaemiio Gu'Sta ilauipa- 
\a a Lioiif, nel i 5 ao. I mio! er’ di 
ligurano dal i 56 i al iS^o. Nel 
ifi^a fliistrva ancora in quella cit- 
tà una ilatnpcria lotlo il nome dei 
Giunta. — Angelo Maria Bandirli 
ha pubblicato: Or Fiorentina Jun- 
tarum typogtnyìtia rjutqiié rvmori- 
Fili, Lucca, 1791, a fwrti in K vo. 
dove ti fa anche parola dei Giurili 
di Venezia e di Lione. 

A. B — T. 

GILSEPPE figlio di Gi.icobbe 
e. di Rachele, nacque in Metopola- 
niia l'anno i 5 a 5 prima di G. G. 
Era trneraiiieiile amato da suo pa 
drc, il quale vedeva in etio il pri- 
iiiogenito della tua prediletta tpo- 
ta. il frutto della tua vecchic/.ra 
ed il più virtuoto de'suoi figliuoli. 
Giiiteppe non era meno aniuiira- 
hile per le qualità del corpo, che 
per quelle deli' animo; e la Scrit- 
tura osserva che era hello di volto 
ed assai benfatto ilella persona. 
Suo padre gli fece fare, per dutin 
guerlo dagli altri, una veste di varj 
colori e senza cucitura. La predi- 
lezione. che Giacobbe roanilcstava 
per Giuseppe, fu la prima causa 
delle sventure dMipesto 1 suoi fra- 
telli ne concepiruiio la gelosia piu 
fiera e l'odio più iuiplacabile. Giu 
seppe aveva ilioiaisetle anni, quan- 
do accutù > figli ^i Baia e di Zelfa 
come rei d'atroce delitto; il che 
non gli fu perdonato; ma comp'i di 
inasprirli rassicurazione ch'ebbe 
dal cielo d’una superiorità fntuia 
e la Goafessione,che ne fece ad essi 1 
» Mi pareva, disse loro una volta, 
t> che noi fossimo in compagnia a 
Il le^r covoni in un rampo) che il 
IV mio covone si alz.isse e tiesse rit- 
Il lo, mentre i vostri venivano pro- 
si sternandosi a mettcrglivi d’intor- 
11 no .... Ho veduto, disse loro an- 
si cora (e quella volta presente il 
Il [ladre) , il sole, la luna ed undt- 
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Il CI stelle, che si prosternavano 
» adorarmi Tali visioni, por citi 
si attirò le riprensioni di Giacob- 
be, ognora inclinato airindnlaen- 
za, e colpito anch’egli da qualche 
presentimento, irritarono si fatta- 
mente i tuoi fratelli, che non gli 
rendevano più il saluto consueto 
e non volevano più favellargli. Un 
giorno die qu.'Sti erano a oichem, 
dove custodivano le greggio. Gia- 
coldie, die dimorava nella valle di 
F-bron, disse a Giuseppe ;•> Va a 
Il vedere te i tuoi fratelli ti condu- 
Il cono bene, se le greggio sono in 
Il buono stato ; indi ri tori» ad in- 
II foroiarini Giiisepjieandò dun- 
que a Sioliem, che era trentarin- 
qiie leghe di là distante; ma non 
avtviidovi trovalo i fratelli, t’avviò 
verso Dot hai n, dove erano. Come lo 
scorsero ila lontano, formarono il 
disegno di farlo (serire. dicendosi 
r uno all'altro; u Ecco il so|;natore 
)' che viene; andiamo, aocubamlo 
Il e gilliaiuolu ili una veocliìa ci- 
II sterna ; vedremo dopo a ohe gli 
Il avranno servito i suoi sogni 
Nuiidimenu per rimostranza di Ru- 
ben ohe voleva salvarlo, ‘ti conten- 
tarono di giltarlo nella cisterna, 
dopo di averlo spoglialo. Da 1 \ a 
poco, icoperlasì una caravana di 
mercatanti, che venivano dtGalaad 
e andavano in Egitto, Giuda pro- 
pose di trarre Giuseppe dalla ci- 
sterna e di venderlo a que’ stra- 
nieri, onde non bagnarsi le mani 
nel sangue di olii era loro fratello 
e loro carne. Il cunsiglio fu segni to, 
e Giuseppe fu venduto per venti 
monete a’ argento. A Mura essi pi- 
gliarono la sua veste ed avendola 
intrisa del sangue d'un agnello, 
l’ inviarono a Giaoobbo. con queste 
parole: sì Ecco una vesta, che ab- 
11 biamo trovata ; vedete se mai fo.s- 
11 se quella di vostro fislio”. Egli 
la riconobbe e disse - » E' la veste 
11 di mio figlio; una fiera ha diva- 
II rato Giuseppe ”. Si lacerò le ve- 
ttimenla, e, gravatosi d'un cilicio. 
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r ixnse il Eglio auai luogo tempo. 

litui figliuoli teotaronq in vano 
d'alleviare il suo dolore; egli ri- 
mase inconsolabile e disse loro; 
» Scenderò nel sepolcro, piaugen- 
i> do mio tiglio e continui a la- 
crimarlo. liitanto grismaeliti (S>a- 
dusscro Giusep{>e in Egitto e lo 
venderono ad uno dei primi iiffi- 
ziali della coite di Faraone, |ier 
nome Putilur. Il Signore era loii 
Giuseppe, e tutto gli riusciva. Il 
suo padrone, il quale si era addato 
che Iddio lo proteggesse, lo prese 
ad amare; lo lece intendente della 
sua casa e si rimetteva asroluta- 
menta in lui per la cura di tutti i 
tiioiaiTari: perciò iddio benedisse 
la casa di Putifar e lo colmò di 
beni a cagione di Giuseppe. Era- 
no già dieci anni da ch<i si trovava 
in quella casa, quando la sua pa- 
drona avendolo rimirato con desi- 
derj imptadicbi, lo sollecitò nel 
modo piu seducente a peccare oon 
essa. Giuseppe rigettò tale propo- 
sizione con orrore, n Sarei io tanto 
n sciagurato, le disse, di abusare 
i> della fiducia che il mio padrone 
» ha in me riposta, n per peccare 
» contro il mio Dio!” Ella uoii di* 
mise il funesto disegno e non cessò 
d’ istigare ilgiovanealraniero.ogni- 
voi taclià gliene occorreva il destro. 
Alia fine un giorno che Giuseppe 
ern solo nel ra|itiaT lamento di co- 
stei, dove per atteri del suo padro* 
ne era entralo, ella lo atterrò per 
la veste e lo stimolò ad appagare 
l’infame tua voglia. Ma Giuseppe 
le ebbandonò il mantello nelle ma- 
ni e fuggi fuori della rasa. La mo- 
glie di Piitilàr, i'nrIKonda di ve- 
dersi dispreizala, ti pose a gridare, 
o, chiamali i servi, disse loro che 
Oititeppe aveva volalo usarle vio- 
lenza e olle aveva prato la fuga 
com' ebbe udite le sue strida. 
Quando il marito fu ritornalo, gli 
persuase la stessa cosa e in prora 
della sna fedeltà gli mostrò il man- 
tello, che aveva ritenuto: riiupro- 
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vero anzi a Putifar d’avere intro- 
diillo nella sua casa quello schia- 
vo ebreo per farle oltraggio. Pu- 
til'ar, troppo credulo alle parole 
della moglie, fn sommamente irri- 
laio contro Giuseppe e lo fece 
chiudere nella carcere reale. Ma 
il Signore non abbandonò il suo 
servo e fece che trovasse grazia 
appo il custode. Intantochè Giu- 
seppe era in prigioise due »ffi<iati 
della corte ai Faraone, il grande 
coppiere ^d il grande paiiattiere, 
vi turono condotti per ordine del 
re. Il governatore della carcere, co-i 
alcuni credono che fosse Putifar, 
suo padrone, ne commise la cura a 
Giuseppe, oome quella di tutti gli 
altri prigionieri. Non andò guari 
che il coppiere ed il panattiere eb- 
Iiero entrambi nella stessa notte 
un sogno, che gl’ immersa in rive 
inquietudini. Giuseppe, su cui po- 
sata lo spirilo di saggeszi, ne fece 
loro la spiegazione. Predisse al co|> 
pierà che entro trò giorni sarebbe 
stato risisbdito nell’escrcisio della 
sua oarica e che presenterebbe la 
coppa secondo I' usato; aonunr.iò 
al panattiere che da 11 a tre gior- 
ni Faraone gli avrebbe fatto tron- 
care la test» indi l'avrebbe fatto 
appendere ad una croce, dove la 
sua carne sarebbe stata pred.a degli 
uccelli. Le cose ar;caddem neLmo- 
do che Giuseppe aveva detto ; l’u- 
no fu messo a morte, l’ altro tornò 
alla pristina dignità. Dne anni do- 
po, Faraone fece due sogni in una 
stessa notte. Nel primo vide setta 
vacclie grasse uscire dai Nilo, che 
furono divorate ds altre sette vac- 
che magre, nsoile dopo di esse dal 
medesimo fiume. Nel secondo vide 
sette spighe piene ti-cire da une 
stesso gambo, che furono anoh’esse 
consumate da altre sette spighe 
vuote Nessuno de’ saggi dell'Eigit- 
to tappe spiegete tali sogni ; il cop- 
piere si sovvenne allora di Gin * [>- 
pe e ne parlò al re, il quale lo 
lece tosto uscire di prigione e lo 
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richiese della spiegazione tanto bra- 
mata e Kno allora sì inutilmente 
cercata. Giuseppe rispose; » I due 
:> sogni del re significano la stessa 
n cosa. Il Signore ha voluto far co- 
» noscere Tavvenire a Faraone. Le 
Il sette vacche grasse o le setto spi- 
» ghe ricolme dinotano sette anni 
>• d'ablKindanza ; le sette vacche e 
» le sette spighe magre annunzia- 
si no sette anni di sterilità e di fa- 
ll me, che verranno dopo e che fa- 
si ranno dimenticare tntta la ferti- 
li lità di prima. Sta dunque nella 
SI prudenza del re di scegliere fino 
Il da ora un uomo saggio ed abile, 
Il a cui dia il comando su tutto l E- 
11 gitto o che abbia cura, durante 
Il i sette anni d’abbondanza, di far 
SI riporre in serbo una parte dei 
Il grani ne’ pubblici granai, onde 
Il l'Egitto vi trovi nno scampo, dil- 
li rante la sterilità”. Il consiglio 
piacque a Faraone, il quale disse a 
Giuseppe, al cospetto di tutti i 
cortigiani; n Poichà Iddio ti ha 
i> fatto conoscere quanto hai detto. 
Il dove potrei io rinvenire un tag- 
li gio più di te o anche pari a te? 
Il Io ti costitnisoo dunque sulla 
Il mia casa; t’investo dell’autorità 
usili mio regno; tutto il popolo 
Il obbedirà a'tuoi ordini ; io non a- 
11 vrà al disopra di te che il trono 
Il reale ” . E ciò dicendo , si levò 
l'anello dal dito e lo mise in quel- 
lo di Giuseppe in segno di potei-e; 

10 fece vestire di sottili lini ed o- 
norare con tutta la pompa dal mi- 
nistero supremo. Lo fece poi salire 
sul carro, che seguiva il snoed or- 
dinò all’araldo di gridare dinanzi 
B lui ; n Ognuno pieghi le ginoc- 
iichia e riconosca Giuseppe per 

11 intendente di tutto l’Egitto”. 
Non si udivano da tutto le parti 
che queste acclamazioni :dire/c (ge- 
nero jiadre) ! Il re gli mutò il nome 
e lo cliìaniò Tiaph^nath phanearh, 
che vuol dire, nella lingua saera, 
Colui che rivela le caie nascoste. Lo 
uni in matrimonio con Azenet, fi- 
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glia di Putifar, -sacerdote (TEIio- 
poli o d’ On, secondo l'ebraico i- 
dioma. Giuseppe allora aveva tren- 
t’anni. In breve si mise in cammi- 
no per fare il giro dello provincie 
d' Egitto e provvedere ai bisogni 
futuri con tutti i mezzi, che sug- 
gerisce la prudenza. I sette anni 
di fertilità erano venuti ; egli al- 
logò un’immensa quantità di iùr- 
roento ne’granai del re. Non erano 
i sette anni per anco finiti. ch'’e- 
gli ebbe due figli da sua moglie .\- 
zenet, Manasse «d Efraim. <Jomo 
fnronn passati, gli anni di sterilità 
incominciarono. Un’orribile fame 
estese doviiiujiie i suoi guasti; ma 
r Egitto ne fu preservato per I» 
saggia precauzione di Giuseppe. 
Se la campagna era colpita di ari- 
dezza e di de.solazione. gli abitanti 
trovavano nel loro governatore una 
seconda provvidenza, che loro som- 
ministrava copiosamente di che 
sussistere insieme con le loro greg- 
gie. Quando gli Egiziani, stretti 
dal bisogno, chiesero alimenti al 
re , eì li rimaudò a Giuseppe e 
comandò loro di fare quanto egli 
avrebbe detto. Gli stranieri non 
furono esclusi dai soccorsi, eh’ egli 
accordava a que’del paese. Le gen- 
ti venivano dalle regioni vicine per 
far provvisione ne 'suoi granai. Già- 
cobbo. di cui la casa era stata per- 
cossa dallo stesso flagello, riseppe 
che in Egitto si vendeva grano, e 
vi mandò i suoi figli Essi partiro- 
no in dieci, però che il patriarca 
ritenne Beniamino presso di sé, 
per paura che non gli toccasse 
qualche accidente in cammino. Co- 
me arrivarono in Egitto, i tìgli di 
Giacobbe si presentarono a Giu- 
seppe e si prosternarono a terra. 
Giuseppe li riconobbe subito e, 
vedendosegli a’piedi, si risovvenne 
de’ sogni, che aveva nn tempo a- 
vuti; ma non si sco|)er>e ad essi . 
Favellò anzi loro assai bruscamen- 
te e li trattò da spioni, che venis- 
sero per esamiuare le parti deboli 
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del paese. Essi ^li risposero: i> Si- 
s) gnore, siamo «pn wpimti percotn* 

9» pfcir grano c non abiiiamo net- 
99 sull disegno cAftivo’* i*iuseppe 
avendo iiisialito, es»i repbrarono : 
Siamo dodu’i iVatelii, tutti tìgli di 
uno padre, che dimora nel 

paese di Canaart. Il minore è ri- 
uidsto col padre e I* altro pili 
non vive. nCiiuàeppe ripigliò: Vo- 
Il glio provare se diceile il Tero . 

9 > Inviale uno di voi, die qui con* 

99 duca ii più giovane de*lratelli 
>1 vostri; intanto voi rimarrete in 
99 prigione, tìno a die io sia sicuro 
9» so asserite il vero u la bugia : di- 
99 TersameDte« per la vita di Farao- 
99 ne, vi tratterò come spioni'*. 
Nondimeno come gli ebbe tenuti 
in carcere tre giorni, li mandò fuo- 
ri ; ma loro ingiunse di partire su- 
bito e di condurre il iVatello mi- 
nore. Compresi da spavento e da 
cordoglio, aicevano tra s«^ nella lin- 
gua nel ior paese; n Giustamente 
99 soSriamo questo, pernliò peccam- 
99 ma contro il tralei lo nostro. Ab- 
?» biamo potuto vedere il dolore 
99 dell'anima sua senza muoverci 
9» a pietà di lui. Siamo per questo 
99 iieirafflizìone; Iddio ni ridoman* 
>9 Ha il suo sangue Giuseppe, le- 
i^imonio di tanto dolore, non potò 
frenare le lacrime e si ritirò per 
darvi ifogo in segreto. Per altro fe- 
ce prendere Simeone e legarlo al 
cospetto loro; poi diede ordine a' 
suoi ufficiali di riporre il loro da- 
naro ne'loro sacchi e di provvederli 
di quanto occorreva pei viaggia. I 
tigli di Giacobbe partirono cui loro 
giumenti carichi di grano, e, arri- 
vati in l-bron, raccontarono al pa- 
dre quanto era avvenuto, il cuore 
del patriarca si empiò d'amarez- 
za, quando gli dissero come faceva 
d'uopo ri»olver»i a lasciar partire 
Jienianiiiio [ er l'Editto. Egli non 
vi avrebbe mai aderito se la fame, 
che ognora più cresceva, non aves- 
se minacciato di farlo perire insie- 
me con la numerosa sua prole e 
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se Giuda non si fosse fatto malle- 
vadore della vita del suo giovano 
fratello Si misero dunque io viag- 
gio coti Beniamino, con regali per 
Giu«cpp#t e col doppio del danaro, 
che avevano trovato ne’saccbi Noa 
sì tosto furono arrivati m Egit- 
to. che si presentarono a Giusep- 
pe. Come gli ebbe ravvisati, disse 
al suo intendente: » Fate entrare 
quegli stranieri e preparate nii 
banchetto, |>erchò mangeranno a 
mez/ogiorno con me". L'inten- 
dente olihedì e li fece entrare. Es- 
si. sorpresi di tale accoglimento, 
s'immaginavano di essere accusati 
pel danaro, che si era trovato nei 
loro sacchi, e ridotti in ischiavitù. 
Incominciarono pertanto a giusti- 
tìrar^i presso 1* intendente e di- 
cliiararono che, non sapendo coma 
ciò fosse nato, riportavano il da- 
naro. L'intendente li rassicurò e 
da li a poco ricondusse loro Simo- 
ne. Fu recata l'acqtia; essi si lava- 
rono i piedi ed attesero l'arrivo dt 
Giuseppe. Appena comparve, «'in- 
chinarono fino a terra dinanzi ad 
esso e gli olfersero i loro donativi. 
Giuseppe, salutaiiii cordialmente, 
li richiese se il padre toro viveva 
ancora e se stava bene'* Essi rispo- 
sero; 99 11 nostro genitore, vostro 
servo, ò tuttora in vita e sta bene"; 
R s' inchinarono di nuovo. Giusep* 
pe, avendo adocchiato Beniamino 
tra essi, 99 L' quegli, disse, il fra- 
tello minore, di cui mi parlaste? 
Figlio mio. ftogifinn^e, prego Iddio 
che ti benedica* . Ed usci in fret- 
ta, perchè la vista del fratello lo 
inteneriva tanto, che non poteva o- 
niai trattenere le lacrime. Alcuni 
momenti dopo tornò ai fratelli e, 
avendo coin.indato che si ministras- 
se, si posa a mensa a canto d'e&si, 
ma ad un desco a parte. 11 convito 
fu splendido: tutti ebbero copia 
di vivande, ma Beniamino ebbe 
sempre una porzione cinque volte 
maggiore di quella degli altri Do- 
poché Giuseppe ebbe mangialo 
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• bcruto coi frat Ili, pia- 

tii al »iio iotcndeold: »* l’oa^te 
nei aaccbi di strunieri del 

grano ed il danaro, che mi hatmo 
d»t«v nfl»condet© la min U7,/a d’ar- 
fento nel snoco dei pin ^fiuvana’V 
L’intcudeule oserai ror<lino . La 
maltioa partirono coi lorogiiimeuti 
cariolii ui grano 31a appena erano 
iiiciù della città, che Giuseppe in- 
TÌo il auo intendente dietro adesri 
per riniproverar loro di aver invo- 
Uio la sua lazz.a. Ks»i caddero ia 
©•«trema sorpresa, sentendosi accu- 
sati di S) bassa azione, alia quale 
non avosaoo ncppur pensato, n Vi 
abbiamo riportato, dissero, il da-* 
turo, che trovammo nc^ nostri aac- 
ehi, e potremmo aver rubato nella 
rasa dei vostro padrone? Chi sarà 
trovato reo del furto mnoja e gli 
altri siano schiavi L* intendente 
acconsenti soltantoa ritenere schia- 
vo il colficvole del latrocinio, fu- 
rono frugati tutti i sacchi, inoo» 
minciaii<^ da quelli de'pin atteuv* 
pati, e la coppa fu trovata nel sao* 
co di Beniatnino. La loro coster- 
nazioiie fu somma. Vennero ricon- 
dotti a Giuseppe, il quale gli rim- 
pro>eià di avcro|>erato in tale for- 
ma d<ipo il buon trattamento^ che 
ria lui avevano ricevuto, ©'dichiarò 
che quegli, nel sacco del quale era 
stata trovata la tazza, sarebbe rima- 
sto suo schiavo. Giuda allora piese 
a parlare e, tutti aroortamenie u- 
sando i tratti pin acconci a tocca- 
re il cuore del inini.stro di Farao- 
ne. piodussc tale elfetto che (iiu- 
M*ppe non potò resi.<«tere alla sua 
vika coinozinne. Licenziò la gente 
e, riandò libero ror§o alla sua tene- 
rezza . gridò: Io sono Giuseppe. 
Tali panile conapresero Hi terrore 
ì figli di Giarobbe. Ma Giu?ep|>e, 
fattili avvicinare, disse: »» lo sono 
Giuseppe, tostro fratello, da voi 
venduto e fatto condurre in Lgit- 
lo: non paventate, né vi prenda 
alFanno di quanto in* avete fatto: 
ld«iio mi Ila qui inrialo inuan/i a 
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voi per U vostra conservasione é 
per ia salvezza di Faraone e rlel 
suo popolo. Non altrimenti per vo- 
stro consiglio, 1114 per volere di 
Din così e avvenuto Aiid.vte tosto 
a dire a mio padre eh*- Iddio mi 
ha rostituitu sopra t Egitto Che »i 
adietti di qui venire: rg.i ri marrà 
presso di me; io lo nutrirò con 
tutta la sua famiglia p**ròelie re- 
stano ancora cinque anni di fa- 
me. I vostri orchi e gli orchi di 
mio fratello Heniammd sono testi- 
fiiorij che sono io che vi parlo di 
mia propria bocca. Annunziate a 
mio padre la gloria, di cui Sono ri- 
colmo, e non tardate a condurine- 
lo **. Detto questo, si gettò al collo 
di Beniafnirio e lo abbraccio pian- 
gendo; abbracciò del pari tutti i 
suoi tratelli, che pre<«ero animo a 
favellargli. Tale novella sì sparse 
per la corte. Faraone se ne ralle- 
grò con Giuseppe e lo eccitò a far 
venire la sua famiglia in Egitto. 
Giuseppe fece partire t tuo* fratelli 
con viveri pel viaggio e carri per 
trasportare il loro genitore, le l^ro 
donne ed i loro figli. Quando rac- 
contarono a Giacobbe che suo figlio 
era ancora in vita e che governa- 
va in Lgìtto il vecchio ricusò da 
prima di crederlo, ina avendo in- 
tero mifintamente quanto era se- 
guito ed avendo veduto i carri ed 
i ricchi prcaentiche Giii-cppe gTin* 
viava, di8>e: n Non ho altro da de- 
siderare poiohò mio figlio Giusep- 
pe vive ancora ; io andrò e lo ve- 
drò prima di chiudere gli occhi **. 
Partì il) fatto «d arrivò in Egitto. 
i:»iuseppe gli andò incontro, gli 
diede rontra«8**gni «iella pi»i gran- 
de tenerezza e lo presentò al re; 
io stabilì in seguito con la sna fa- 
miglia e tutte le loro greggie nel- 
la terra di Ges«<en, la più fertile 
dell'Egitto : conferì auebe la cari- 
ca d'intendente degli armoiiti del 
re a quelli de* .suoi fratelli, che ne 
giudicò degni. Intanto gli Egiziani 
continuavano a trar provvisioni dai 
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granai i1i;l re. Quando non ebbero 
^lù cjatmio, diedero in [.Mganiento 
i bealiuini a gli .<icbiavii e Tanno 
dopo vennero in folla a ce lere le 
loro porsesaioni e le loro pertone , 
onde ottenere grani per la susti- 
iteora della loro famiglia ; in tal 
guisa Giiiieppe aaMgget lava al re 
tntta la terra e tutto il popolo da 
un'estremità del regno all’ altra . 
Le terre e le peraone dei sacerdoti 
furopo perà eccettuale dalla tog- 
gcaione generale. Quando la fama 
fu pa-sata , (rintep|>e restimi le 
terre e dispensò grano per semi- 
narle Oa quel momento in poi i 
proprietari non possederono più 
cbe sotto la condizione d’un canone 
annuale della quinta parte dei frut- 
ti ( Vedi la Sluria fielht L*‘gtsiazìo- 
ne , per Pasloret, tom. II, cap. 8). 
Allorchà Giacobbe senti appressar.- 
M il tempo della spa morte, man- 
dò per Giu.seppe e gli fece giura- 
re di seppellirlo insieme oo’siioi 
padri : Giuseppe lo giurò. .Alcun 
tempo dopo presentò i suoi due 
Agli (Efraim e Manasse) a Giacob- 
be per ricevere la sua beiiedizioe 
ne. Il venerabile vecchio fece per 
essi e per la loro posterità i più ar- 
denti v4|i. Li SMtitnl. nel suo te- 
stamento, in luogo di Gin.seppe, 
disegnandoli per capi di due tri- 
bù ed indirizzando loro le profe- 
eie più magnifiche nella persona 
del loro genitore ( K. Giacobbe). 
Ginseppo.* presente alla morte di 
auo padre, lasciò prorompere tutto 
il suo dolore , appms.-imò il suo 
volto al proprio e lo bagnò di la- 
crime. E-egiil appunto le ultime 
disposizioni del patriarca e parti 
con la maggior pompa per trasfe- 
rire il c irpo di Giacfibbe nella ca- 
verna doppia, situata nel campo 
d Efron Hetheen.rimfielto a Mam 
bre. dove Abramo ed Isacco erano 
stati sepolti Come fu ritornato, i 
tuoi fratelli, temendo che il suo ri- 
sentimento fosse stato represso so- 
lo dal rispetto, cbe aveva per suo 
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jiadre gli de|>utarono prima alon- 
iiu per chiedergli grazia, indisi re- 
carono d.i lui in persona per rei- 
terare la sles.-a domanda. Sì pro- 
tlernarono dinanzi a lui. dicendo- 
gli; Siamo vostri seni. » Non te- 
mete, egli rispose; chi pnò resi- 
stere alla volontà di Dio? Voi con- 
cepiste in mio danno pravi dise- 
gni, ma Iddio li traaantò in bene , 
onde collocarmi nell' altezza dove 
mi vedale, e farmi il ò'aivatvre dei 
popoli ”. Gontinnò a trattarli con 
bontà e ad adoprarsi al loro ben 
essere. Giuseppe vide i figli de 'suoi 
figli fino alla quarta generazione 
e mori in era di centodieci anni, 
piiieU'ebhe latto promettere a'snoi 
fratelli che le sue asM sarebbero 
trasportate nella terra di Canaan, 
quando i figli d' Israele vi tivssera 
andati a prenderne possesso sotto 
gli auspizj del Signore. Il snoeor- 
]io fu imbalsamato alla foggia de- 
gli Egiziani e messe in una bara. 
Qiiaiiiln Ulnsè trasse gl' Israeliti 
dalla servitù per connnrli nella 
tetra promessa, ebbe la cura «fi 
portar seco tale corpo. Egli lo af- 
fidò alla tribù d Td'raiin, cbe lo 
sotterrò pre-so Sichem , nel cam|)o 
cbe Giacoblie aveva donato in pro- 
prietà a Giuseppe, poco prima che 
morisse. Que-lo patriarca aveva 
governato I Egitto pel corso di *>l- 
tant’aniiì con molta gloria e vi a- 
veva fatto secondo alcuni dotti, un 
gran numero di utili istituzioni 
Il tratto di storia, elle lo concerne. 
» è sempre stato in grido sT uno 
de' più belli dell' antichità, ha 
detto anche Voltaire {Bibbia alte 
fine spulata ); nulla abhiaiiio inO- 
inero di più commovente”. Msl 
grado questo beirelogio. Voltaire 
ha sparsa per nitro T irrisione a 
piene mani «u l.ale parte della 6e- 
ue.sj: afl'erinò cbe Giuseppe fu un 
cattivo mìniitr»\ un tirnn*»o ridicolo n 
s'ravarante. e che l.a sua storia sa- 
rebbe atroce ove non fosse un ro- 
manzo L' abate da Gontaot de la 
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Moiette ( Cenesi spiegata^ tomo ITT) 
e l’abate Clémence {Conjutuzione 
della Bibbia alla fine spifg.) liRniio 
dissipati tali miserabili cavilli. Giu- 
seppe è stato riguardato dai Padri 
e dagli scrittori ecclesiastici siero- 
ine una delle ligure più tnirabili 
di G. O. Il saggio Kullin non teme 
di dire die vi sono pochi santi nel- 
r antico Testamento^ in cui Iddio 
abbia voluto contrassegnare tanti 
tratti di vertsimìglianra con suo Fi- 
glio, come in Giuseppe: si può leg- 
gere nel Trattùto degli studi ( t. Il , 
pag, ii*j, ediz. del 1740» in 4 to) 
I esposizione delie analogie tra O. 
C. e Oiusefipe. Alcuni hanno te- 
nuta di trovare nella storia dei 
nostro patriarca il tipo di quanto 
doveva accadere alla Chiesa ed al 
j>opolo giudeo sino alla lino del 
mondo e principalmente alla con- 
versione generale di esso popolo. 
( IVdr il libro intitolato Spiegazione 
della stona di Giiài>pfy>, 1728, in la, 
senza indiraaione di l(ingo). Giu- 
seppe, chiamato 7 uiru/ 7/^0 fmoho 
Issuft è celeberrimo in oriente. U- 
11& tradizione, raccoila da Ibn Ha 
trick, gii attrilmtsce la l'onda/ione 
di Menh, la costruzione del cana- 
le del (iiiiro per lo scolo delle ac- 
que del Nilo, l'erezione desi» obe- 
lischi e delie piramidi, che nel me- 
dio evo si prendevano pe'granai dì 
Giuseppe (1). Un'aJfra tradizione 
lo riguarda couie il Mercurio o 
r Ermete d' Egitto, inventore del- 
le scienze più profonde e della "po- 
loelria bi necessaria in quel pae.-e . 
Alcuni dotti iianno veduto in dui 
Osiride ed altri dei dell’Egitto. 
Ma più famoso presso i Miissiil- 
iiianni 1’ hanno reso i suoi amori 
biippsMtì con Zoleikìui. tiglia di l a- 
raonOr sposa di Pulifar. li’Herbe- 
lot ha fatto una storia del patriar- 
ca Giuseppe con tutti i rarcuiiti 
degli Orieutali intorno a questo 

ytdi, |t*r eiemjM»», Die*))., D« mtiu 

f»r« i-j. 
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patriarca: essa è inedita UefThaoui 
e ZamrliascAr narrano cm* alcuni 
dotiori giudei a\»uido pt iKisr» i 
princip.'ili cittadit i della i^L'cca a 
cbieflcre a M aoiiit Ito la storia di 
Giuseppe, Iddio gii rive » il capi- 
tolo l'i, intitolato l-a pace 

sia con /fii, coinpolo di tre surate , 
che è ammirabile, dice quest’ ulti- 
mo, perchè la tiU del patriarca vi 
è raccontata in llUo^.l maniera e 
perché lo stile n’è divino ( L’ .Al- 
corano, tr:idoi!o >la S.ivary. tomo T, 
p. 259). Perquanti a<»surdi vi * a- 
xio nelle Tavole ili Maoincrto, e*sr 
non superano quelle rontemife nel 
testamento di GiHicppe ^ i st log- 
ge iin discorso del pilriirca con 
la moglie di Pittilar.cbe lancia tras- 
parire il gemo fil i ^ rMidei el leni- 
feti per le tìnziont . n altr* nde ta- 
le testamento conile- p» che pro- 
fezie !>’ aulore iìnisce •» Mi»* 

>» servate esattHim»nle la le '-'e del 
» Signore, rispettate sempr»- i* u- 
>» <la e Levi «londe uscir aeveqn^l- 
n T agnello di Dio che salverà con 
1» la fella grazia onnipotente i Ocn- 
5J tili ed 1 Gimiei , peroebè il suo 
»t regno non sarà una grazia fran- 
ti sitoria, ma an regno, che durerà 
eternamente. Il mio impero «pi- 
li rerà ne’ miei nepoti come »i ve- 
li de dopo la messe stnr^jgere una 
Il capanna latta nellacuinpagn • per 
r ciiatofliro i Triitti . ld<lio nn ha 
fi rivelalo che dopo la mia morte 
)i voi sarete persegui la ti dagli Egi- 
i> ràatii, ma il Signore vi venfliche- 
I» rà deUe lon> crn deità c vi con- 
Il durrà nella terra, eh* è stata pro- 
li mes*a a’ vostri padri '* . ( Trudii- 
sioiie #if»t tlodu'i testnmenti dei pntriar» 
c/li, di Macé, pag. iSa). Origene fa 
ultresìi tnen/ione d’uiia preghiera 
attnhiiiU a Giuseppe, che era ac- 
crofliUta al suo tempo o cui vene- 
rava anclTegli corno autentica. 
^Tiiel sapiente dottore ha messo in 
opera tutta la sua aotliglierza per 
far concordare co* suoi sistemi, so- 
vente più platonici che cristiani, i 
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diverti articoli, ch’està contiene; si 
è esercitato specialmente sa que* 
ste parole, indiritte dal preteso Già- 
seppe alla sua posterità : n Ho let- 
» lo nelle tavple deloielo tutto ciò, 
» che accaderà a voi ed a'figli to> 
» stri l'edi Fabrizio, Codexpteu- 
depigrapfnu veteris Tett., in cui si 
trovano interessanti osservazioni ed 
una vita d'Arenet, moglie di Giu- 
seppe. Vi si la ugualmente parola 
d’ un obelisco eretto dagli Egiziani 
in onore di Giuseppe, con una i> 
scrizione, tradotta cosi in latino: 
Juirpho prò merilu eximiae beneficen- 
rine et boneficae admijiiitrtitionu saprò- 
fiso terrae judicifiindici patriao,quo m» 
Jor nullus fuit et clarior, prò tot ton- 
tùrfue bonis ìsoc monumerstum ptrtn- 
ne voluU esse amoris lutrtoriujue grò- 
tiae JEgyptus. Non parliamo d’ un 
poema di Giuseppa in prosa poe|^ 
ca ( Vedi Bitaobi:). Non v’ha tea- 
tro in Europa, dove la sua storia 
non sia stata rappresentata. Si di- 
stingue la tragedia dell'abate Oe- 
nest su tale importante argomen- 
to, siccome una delle menu cattive. 
Vuoisi eccettuare per altro I’ O- 
madi , di Baour de Lormian, da 
tutti conosciuto. 

Il— E. 

GIUSEPPE (S. ), Sposo della 
Beata Vergine e padre putativo di 
(i. C., era della tribù di Giuda e 
ilei la casa di David. S. Matteo e S. 
Buca hanno mostrato nella sua ge- 
nealogia come discendesse da A- 
Ltaino edaOavid(i). S'ignora qua- 

(i) li primo di qa^sti oraageliiH, dopo 
li rr l'rofeU, coniÌDua |M*r 5»lomau« f £tiisce 
in Giufi-ppo Giaeobbfa otii Domina ino 

patire* ÌI«rt(>onilo rominria da Raian, uno d*'* 

dì David, e ftniar« con F-ti, aia^XDO 
la'uniliiifDle pff padre a Giusepiie. Tale Jiffe* 
r*ri7i ha ras rrilaln i eomittanlaturi tulli, seu> 
za |wtpf PSft'rs» rhiarila ìu modo aotidisfar^n* 

Tra le opÌDÌoiii più aceredilate si diatin* 
^ urt di Giallo Afrirano, ruì dice d* a* 

intesa per tradision»* da alcuni patenti di 
Geaù Criato. Secondo qucsio acrittorc. Gin* 
•<rppe era figlio di Giacobbe pt?r natura o 
fi* Fli per legge: Giacobbe *d Eli rranu fra. 
t«>1H Qiarini Èli ca<K*ndo morto venta figli. Già* 
•obbe era alato abbiigato di a|Kitare la rodo* 
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le fesse il luogo della sna nascita, 
ma è certo che aveva stanza in Na- 
zaret, piccola città di Galilea, nel- 
la tribù di Zahuione, dove si tro- 
vaiva ridotto a guadagnarsi il vitto 
col lavoro delle sue mani. Iddio lo 
scelse per essere lo sposo di Maria 
ed il protettore del tìglio .'uo. Era 
promesso alia Madonna, quando 
l’angelo gli annunziò Tincarnazio- 
ne del Verbo. Giuseppe non fu i- 
strutlo di tale mistero ; per cui es- 
sendosi accorto che Maria era in- 
cinta, ne fu sorprèso. Allo stupore 
tenne dietro alcun sospetto ; ma 
perchè era giusto, non osò nè con- 
dannare una persona, in cui ave- 
va osservato nna purità inviolabi- 
le, nè risoltersì a stare con quella, 
di cui il fallo, se vi era, avrebbe 
potuto rendere colpevoli la sua dis- 
simulazione ed il suo silenzio; per- 
ciò prese il partito dì rimandarla 
in secreto; ma nn angelo gli appar- 
ve in sogno e gli disse da parte 
del Signore :» Figlio di David, non 
fi temere di serliar teco Maria, tua 
» sposa. Ciò che tu credi scandalo 
i> è opera dello Spirito Santo. Ma- 
ri ria metterà alla luce un figlio. 
Il che chiamerai Gesù, perchè dee 
Il salvare il suo popolo e liberarlo 
Il da' suoi peccati ”. Questo bastò 
por rassicurare Giuseppe. Si ten- 
ne la sposa e si astenne d’aver com- 
mercio con essa Sei mesi dopo ta- 
le rivelazione fu obbligato di an- 
dare a Betlemme con la Beata Ver- 
gine per larvisi iscrivere come 
membro della famiglia di David 
nell’ enumerazione generale, che 
Augusto faceva fare di tutto l’ im- 
pero. Ginseppe e Maria non pote- 
rono trovare a Betlemme altro al- 
loggio che una grotta, che serviva 
da stalla, e vi entrarono per ripo- 
sare. Colà nacque il Salvator del 
mondo. Giuseppe fu testimonio 
del tuo -nascimento ed ebbe la 

va di lai p«r farne naacefe, e di tale mal.i* 
mooi* era renato Gioa^ppe. 
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torluaa di ntArgli le prima cure. 
Quaranta giurai dopo lo recò al 
tempio, dure lo preeenib al Signore 
e udì con ammirazione dalla bocca 
del veccliio Simeone gli alti da> 
stilli del raiioliillu. Quando lu ri* 
toriiato a Beileinine. alniini magi. 
Tenuti da Oriente, offersero al Alca 
sia le loro adorazioni e mistici pre 
seuli. Passarono alqiiaiili giorni ; e 
l'auibiziuso £irude< le.iieiiiTo di per* 
dere il Irono per 0|>era del Messia, 
veline in riiol azione di farlo peri- 
re. Il Signore avverti Giuseppe di 
|>ren<lere il banikino o Maria, sua 
fuadre; di fuggire in Egitto per e- 
vitare il furore dell’ usurpatore e 
di rimauerri fino a tanto che rice- 
vesse nuovi ordini. Giuseppe non 
«sitò ( partì col preaioso pegno e 
si fermò in Egitto £no alla morte 
d’ Erode. 1 <' angelo allora gli oo- 
muudò di ritornare nel 'paese d’I- 
sraele; ma sicoome Geruialetnme 
e le adiacenze erano sotto la dipen- 
denza d'Arrhelao,figliod'£roaeed 
erede della sua crudeità, Giuseppe 
tentò pel fanciullo e si ritirò a Na- 
zaret, sua antica dimora, doveregna- 
va .\atipa edove la nascita di Grtù 
aveva fatto meno strepito. Il santo 
patriarca, che adem|iiva esattamen- 
te i precetti della legge giudaica 
c che si recata a Gerusalemme 
Qgu’auao per la solennità pasqiia- 
Je, vi menu Gesù quand’ebbe toc- 
co il dodicesimo anno, nò piùebite 
ts temere per la sicurezza sua do- 
po l’ esilio d’ Archelao Terminata 
la festa. Maria e (ììusepi’e si av- 
viarono per tornare a Nazaret e 
non si avvizierò dell’assenza dì (ie- 
sù che in capo ad un giorno Fie- 
ni d’inquietudine, rilurnaruiie -t 
Gerusalemme: In cercarono Ite 

giorni coiiìecutisi e lo trovarono 
alla fitte nel lempio, assiso in mez- 
zo ai dui lori tie le leggi ( K Gesù' 
CiiuTo ) i> Figlio, di-sesmi ma Irò, 
VI perchè tr.itlirci co l'’ Videteil 
ss padre e me che vi t erchiaii.o as- 
ti sai alflilli ”. Non debbo io, Co- 
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sii rispose, adempiere la volònUt 
del miu padre celeste! Li segaìtò 
{ter altro : ed il Vangelo osserva 
che era loro obbediente. Questo ò 
qiianio sappiamo di $. Giuseppe. 

£ da credere che fbue mono, pri- 
meohe il Salvatore del mondo in— 
cuminciasse a predicare il suo Van- 
gelo, poiché non si fa mai parola, 
di esso, oeiumaiio alle nozze di Ca- 
tta, dove Gesù fa invitato con tua 
madre e eo’ inoi ditoepoli. Il calta 
di S. Giuseppe non è molto antioo 
nella Chiesa: incominciò ad essere 
praticato in Oriente prima di es- 
serlo nell' Occidente. 1 Sirj ed i 
Colli celebrano la sua festa ai ìO 
di luglio. La Chiesa romana dopo 
Sisto IV la celebra ai 19 di marzo 
Gregorio XV ordinò nel 1611 ed 
Urbano VIK nel i 6 {a ohe tale fe- 
sta fosse di precetto, ma le toro or- 
dinanze non furono osservale. San- 
ta Teresa lo scelte per patrono del 
sno ordine, il pio e dotto Gerson 
aveva contribuito molto all’ istitu- 
zione della festa dì S. Giuseppe; 
cura|Mise un uffizio in onor sno ed 
una vita in versi latini; essa è di- 
visa in dodici libri, intitolati Joir- 
phina, e contiene da tremila versi. 
Vi ti trovano sopra ogni circostan 
za della vita di 9 Giuseppe affisi- 
ti pii e meditazioni Talioomponi- 
nieiiii ti leggono alla (ine del ^.\o 
tomo della raccolta delle Opere di 
Gerson. ediz. ili riupin, 1^06. San 
Francesco ili Sales aveva anch’esso 
pei ,S (àiitsep|>e una devozione spe- 
ciale come si vede dal suo decimo- 
pollo Di - corto. 

GIUSEPPE I-, imperatore di 
G-f mania, era tiglio dì Leo[wldo I., 
e ilella sita t. rza moglie Eleonora 
Maddalena, del caiato Palatino di 
Neiihuigo, Nacque ai ati ili luglio 
iti-ò; la élla e-l .icarioiie fu cotu- 
iiiossa al pniteipe Gai io Olloiiu di 
Salin, al haroue di Wa'.*eiif. I5 e 
ad un erch ...istico, per no'u< Ivuin- 
utel, clic diventò [>oi arcivescovo di 
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Vienna e cb« a copiiztoni lomroa- 
tnente efte»e accoppiava una gran- 
de moderazione. Nel i6tt^ Giusep- 
pe fu acclamato re d’ Ungheria e 
nel ìtiqo ebbe il titolo di re dei 
Romani. Sno padre essendo morto 
nel 1705, egli preso le redini del 
governo, unendo alla successione 
d’Austria la dignità imperiale. A- 
veva date grandi speranze alla na- 
zione alemanna e le effettuò . Il 
suo regno, quantunque brevissimo, 
fu contrassegnalo da parecchi av- 
venimenti importanti. La guerra 
della successione di Spagna, che 
doveva decidere se il trono di quel 
paese dovesse appartenere a Filip- 
po d'Angió, nipote di Luigi XJV, 
o a Carlo, secondo figlio di Leopol- 
do ]., era incominciata, durante il 
segno di quell’ imperatore. Giu- 
seppe la continuò e fece grandi 
sforzi per sostenere la causa di suo 
fratello. Il principe Eugenio di Sa- 
voja continuo a dirigere le opera- 
zioni militari degl’imperiali, d’ac- 
sxsrdo con alcuni altri capi. Peral- 
tro Giuseppe non poteva impiega- 
re: lutti i suoi mezzi in tal guerra 
ecalgione delle turbolenze di Un- 
gheria, di cui l’origine risaliva al- 
le dispusizioni fatte da Leopoldo. 
11 generale Ueister battè i solleva- 
ti presso Bada; ma Ragotzi li so- 
steneva d'altra parte. Si venne a 
battaglia presso Agnadel tra gl’im- 
periali sotto il romando del pr.nci- 
pe Eugenio, ed i Francesi capita- 
nati dal duca di Vendòme; ma 
non fu decisiva quella giornata-; il 
principe di Bade non assecondò 
con abbastanza di efiìcarìa il duca 
di Marlboroiigh, perchè il generale 
inglese fosse in grado di h.attare' 
Villars, che comandava i Fivuicesi 
in Alemagna. Alenai vantaggi ot- 
tenuti dagli alleati indussero però 
r imperatore a mettere al bando 
dell’impero gli elettori di Colonia 
e di Baviera, che tenute avevano 
le parti della Francia. In pari tem- 
po il re di Svezia, Carlo All, fa-; 

23 . 
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cera nn' invasione in Sassonia do- 
po di aver vinto Augusto in Polo- 
nia. Giuseppe aveva ricevuto nelle 
sue truppe molti Russi e Polacchi 
fuggitivi. Si paventò la vendetta 
dì Carlo e lo sgomento si sparse 
nell’impero. I ministri dell' impe- 
ratore inviarono al re di Svezia un 
progetto di trattato per mantenere 
la pace; egli lo lacerò, dichiarando 
che aH’imperature domandava sol- 
tanto il ristabilimento delle chiese 
protestanti nella Slesia e quello 
dei diritti, che i protestanti aveva- 
no ottenuti in Germania pei trat- 
tato di Westfalia. Fu accordato 
quanto domandava ed egli parti 
per la Polonia. Nel corso dell’anno 
I -06 Eugenio aveva riportato una 
grande* vittoria presso Torino e 
Malborongh a Ramillies. Nel 170^ 
il generale conte Dann *' impadro- 
nì del regito di Napoli. Eugenio e 
Marllwrongh furono dì nuovo vin- 
citori a Oudenarde ed entrarono 
in Lilla, cui Boulffers aveva si glo- 
riosamente difesa. Ms la spedizio- 
ne progettata dagli allenti contro 
Tolone era fallita; ed ì Francesi 
facevano progressi in Alemagna, 
perchè le trnppe dell’ Impero, co- 
mandate dall’elettore d’Annover, 
non opponevano che nna debole re- 
sistenza. tìttenevano pure vantaggi- 
nella Spagna. L’imperatore aveva 
osservato che il papa Clemente XI 
mostrava una tendoiiza decìsa per 
la Franata e sosteneva gl’interessi 
di Filippo d'.\ngiò. Egli fece occu- 
pale Gomacchìo, siccome feudo 
dell’ Impero. Il pontefice volleim- 
piegar Tarmi e confidò di ottene- 
re l’appoggio della Francia e dei 
cantoni cattolici delta Svìzzera ; ma 
•'-avvide presto che non avrebl>e‘ 
potuto riuscire, ed aooonsenll a ri- 
conoscere Carlo per re di Spagna. 
Il trattato fn sottoscritto nel 170^ 
Lo stesso anno, T imperatore mise 
al bando dell’ impero il duca di’ 
Mantova. che mon poco dopo;il sun 
ducato fuoccu£>alo dagTimperi.ali ; 

I» 
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B le < 4 ipeDdenze di etto Ì 09 C«ro^ 
DO al duca di Sazoja ed al prin* 
cipe di Guastalla. Nel 1^09 Giu- 
teppe ed 1 suoi alleali ottenoeio un 
grande vantaggio; Vi llars, malgra- 
do il tuo coraggio ed il suo spirito 
patrio, fu disfatto a Malplaqiiet da 
Eugenio e Mariborough: ma i Fran- 
cesi impedirono I’ in>asioue della 
Franca t'ontea e superiori diven- 
nero nella Spagna. Luigi XIV de- 
siderava la paca da più anni ed e- 
ra disposto a fare sacriiìzj per ot- 
tenerla . Nulladicneno le condi- 
zioni che gli si proponevano non 
potevano ettere accettate; laguer 
ra continuò e I’ imperatore ar- 
mò di nuovo. Molti oggetti per- 
tinenti agl’ interessi particolari 
dell’ impero di Germania tennero 
occupato Giuseppe nella stessa e- 
poca. Fu desso che fece introdur- 
re nel collegio degli elettori la Ca- 
sa d'Annover, la quale aveva otte- 
nuto la dignità elettorale sotto Leo- 
poldo; fece in pari tempo riconos- 
scere tutte le prerogative dell' elet- 
torato di Boemia. La città di Am- 
hurgo essendo lacerata da fazioni,- 
i principi della Bassa Sassonia, 
d’accordo con alcuni senatori, do- 
mandarono lina giunta imperiale. 
Jl popolo rifiutò da prima d' am- 
mettere ì commissari ; ma si arrese 
allorchò i principi del circolo eb- 
hero fatto marciare delle truppe 
contro la eittà. Fu fatto un acco- 
modamePto od una nuora ammini- 
strosiono fu introdotta sottogli au« 
s(naj dell’imperatore nel 1^10. Lo 
stesso anno un accidente inaspet- 
to accelerò la pace generale. La du- 
cliessa di Marlborongh cadde in 
disgrazia della regina Anna. Il du- 
ca suo marito fu licenziato e la re- 
gina elesse un nnovo ministero, che 
entrò in negoziazione con la Fran- 
zia. Giuseppe non vide l'esito dei 
nuovi avvenimenti; mortai 17 d’a- 
prile 1711. Ammoglialo con Gii- 
glielmina-Amalia, figlia di Giovan- 
ni Federico, dnea d’Annofer, eb- 
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be di tale matrimonio Maria Gufa 
seffa. che sposò il principe eletto- 
rale di Sassonia, Leopoldo Giusep- 
pe, di cui la morte, avvenuta nel 
1^01, precesse quella di suo padr^ 
e Maria Amalia, che fu maritata 
all' elettore di Baviera. Carlo, fra- 
tello dell’ imperatore, gli suooeaso 
negli stati d' Austria ed ottenne la 
corona imperiale. Fu obbligato di 
rinunziare a quella di Spagna, oho 
toccò a Filippo d'Angiò. Giuseppe 
Imio mostrò, durante tutto il suo 
regno, una grande attività ; avreb- 
be fallo importanti riforme nel go- 
verno dei paesi austriaci , sa la 
morte non l’ avesse rapito troppo 
presto. Vivente suo padre, volle 
correrei pericoli dei combattimen- 
ti ed il suo coraggio ai manifestò 
con lustro nell' assedio di Landau. 
Come si voleva impedirgli d’avvi- 
cinarsi alle fortificazioni, » Chi te- 
li me stia in dietro, rispose; io vo- 
li glio andar avanti Giunto a re- 
gnare, fu ritenuto a Vienna dalie 
cure dell’amministraziona Vi at- 
tendeva col massimo zelo, nè da es- 
se si lasciava distrarre mai, 
ne amasse i piaceri e partitiaMfM 
mento la caocia. La sua aorte era 
brillante ed anche fastosa; coma 
re dei Roinaoi, ebbe Cento quindi- 
ci ciamberlani, e coma imperatore 
Ireconto cinquanta Educato da un 
prete secolare, osooliò mano i go- 
suiti, i quali avevano avuta una 
grande influenza sotto il rogna di 
sno padre, a tale eba il crMìtot lo- 
ro aveva fatto mormorare. Soianm 
esser felice nella scelta de’ snoi mi- 
nistri e de’ snoi generali, e li ri- 
compensò nobilmente, li princi|m 
Engeuio ottenne soprattutto le.j||j| 
lusingbi'-re distinzioni. La dolce»- 
za e la moderazione. che carattetia^ 
zavano il governo di Giuseppe 
contribuirono ancora più oheW tne 
armi a sottomettere i raaloontenià 
di Ungheria. Alla fine del suo fh~ 
gno le turbolenze di quel paese 
orano pressnobi calmate; e poco 
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rìopo la ma morte non ne rimate' 
to più tracce. Eiiete una Fita di 
Giuseppe J. , in tedesco, per Islmck- 
wilr. {y. Ahma (l’Inghilterra, Cau» 
to VI, Euckiuo). 

, . r. — Au. 

** GIUSEPPE II, imperatore, 
re d' Ungheria e Boemia, arcidu- 
ca d’Austria, na<X]ue il di 1 3 mar- 
zo i^ 4 < Francesco di Lorena, 
impcrator d’ Alemagna, e da Ma- 
ria Teresa, figlinola dell'impera- 
tor Carlo VI. FU eletto re de' Ro- 
mani nel 1764. Succedette come 
imperatore il <Ti 18 agosto 1765 e 
nel 1780 come sovrano degli stati 
ereditar], che governò per lo spa- 
zio di cf anni incirca . Singolare e 
óaratteristica lode di Giuseppe II 
fu certamehte quella di èssersi , 
durante tutta la sua vita e tutto il 
suo regno, intieramente consecrato 
al bene c al vantaggio de* suoi 
sudditi e di avere a questo princi- 
pale oggetto della sovranità rivolto 
tatti i suoi pensieri e tutto lo sue 
cure. Sin da’ suoi più verdi anni 
incominciò ad addestrarsi nella 
grand’arte di regnare col tenersi 
(mstantemente lontano dalle più 
innocenti inoltev.ze del vivere, col- 
I* abbreviare ì suoi sonni, ch’egli 
prendeva sopra di un volgare let- 
to, col render frugilissima la sua 
mensa e coll' abituarsi all’appIU 
cacione e alla cognizione degli af- 
fari e delle circostanze politiche 
ed economiche de* vasti suoi stati. 
Quifldi.deposto ogni fasto sovrani), 
ed a guisa di uomo nato nella più 
privata (predizione, intraprese lùn- 
ghi e disastrosi viaggi non sola- 
tnente in tutte leprovincie del suo 
esteso impero, ma per ben due 
volte in Francia, in Italia ed in 
altre molto più remote regioni, 
cioè fina a Nuòva-Kerson sul fiu- 
me Dnieper, indi nella Crimea, a 
Batchisaray, sna Capitale, poi ad 
Isknrìah, o sia Sebastopoli, ed al- 
r imhoccdtnra del fiume Fasi nel 
iVIar Nere sulle «soste della CitCMs 
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sia, Mingrelia e Georgia, acoom- 
pagnandovi la gl, oriosa imperatrice 
Caterina II delle Russie i)cl mag- 
gio del 1787, ed in essi in nuli’ al- 
tre* si (xxupò che nel raccoglier 
notizie intorno alle leggi, ai costu- 
mi, alle arti, alle scienze de’ paesi, 
che septrreva, in analizzare tutto da 
sovrano filosofo e in verificare da 
$è stesso le cause della felicità o 
della sciagura delle nazioni, delie 
fortune o delle disgruie de’ re- 
gnanti per farne quindi uso in 
pròprio vantaggio e popoli a 
lui affidati dalla provvidenza. Egli 
Ditto vide in grande nel mentre 
che ninna sfuggivngli di quelle mi- 
nuzie, che Si*no gli elementi delle 
gran cose . Frutti copiosissimi iq 
talli di questi replicati viaggi, in 
cui (p*n mille tratti di sensibilità, 
di umanità e di beDéficenza lasciò 
diètro a sè una bella traccia di 
glòria, furono, allorché, dopo la 
morte dell’ invitta Maria Teresa 
iiniwralrice prese egli in mano le 
re(iiui del governo austria(P> , le 
nuove leggi tanto civili, che cri- 
minali da lui prescritte, le nuove 
forme date a’gmdizj, la nuova pro- 
tezionè accordala alle scienze e 
alle lettere, le nuove arti e mani- 
fatture introdotte, i tinovi canali 
aperti al commercio, le publiclw 
vie ingrandite e ristorate a como- 
do de’ viandanti, i nuovi stabili- 
menti ad agevolare ogni professio- 
ne e tolta in fine la pnblica. eco- 
nomia de’ tuoi Stati sistemala ed 
organizzata. Nò egli si mostrò me- 
no grande in guerra, che in pace. 
Ei visse fra i suoi soldati qufisi <xi- 
nie un alth) di loro, comuni con 
loro ebbe i pericoli, (xanuni i di- 
sastri ; ed in lui piuttostoohè un 
sovrano ed un generale ebber un 
padre ed un commilitone. Mai 
però feoe più luminosa mostrà 
questa sua tenera premura per la 
salvezza delle sue truppe, quanto 
in quella fatale epidemia, che per 
lè fatiche della guerra e pel vizio 
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deil’aria e della «lagione esie ron- 
traiMro nella prima campagna del 
r ultima gueira coi Turchi. Inoo- 
inincif) qiietia guerra sul hnire del 
• 7 ^;- prendeiidovene parte Giu- 
seppe II come allealo dell'inipe- 
ra'ricc delle Russie. La prima 
campagna fu quella del i~ 8 b. Egli 
voleva es‘pr presente a tulio, e 
giorno e nolte icorreva per tutto il 
campo, girando di tenda in tenda 
er consolar i malati, sollevare i 
isognosi d' ayiito insistere presso 
i medici eirhé più pronti fossero 
alle loro incombenro, a segno che 
fi slineiite egli stesso fu assalito 
dal fiero inorlx), che porlollo po- 
scia allo tomba. Che s’egti, troppo 
trasportalo dal desiderio di ri l'or- 
mare in meglio tutto ciò, che gli 
si affacciava a prima vista, come a- 
biiso e disordine rie’ suoi regni, 
introdusse col pretesto di ripristi- 
nare r autorità de’ vescovi, di sem- 
plicirrare la cattolica religione, 
d’ organirrnre il sistema del clero 
e de'claiistrali varie pericolose no- 
viià. per cui. oltre le replicate let- 
tere paternamente scrittegli, stimò 
il regnante PioV’l dovere della su- 
prema sna dignità di portarsi in 
ersona a Vienna per aver seco lui 
egli amichevoli congressi e cosi 
disfiorlo a ritirare ciò, che in pre- 
gindirio della religione e dell’an- 
torità pontificale s’era da Cesare 
ordinate; se ei volle in somma ese 
goire nn piano dilficile, non si po 
trà Inttavolta negare in lui quel 
costante ed edificante adempimen- 
to di tutti i più sacri e cristiani 
doveri, che in meW.o alle prospere 
e alle dolorose vicende della for- 
tuna ei praticò sino agli ultimi mo- 
menti della breve sua vita. Signore, 
cosi egli, ricevuta l’estrema iinrio- 
ne, col residuo vigore della finca 
sna vocei innanri a nn crocefisso 
sensatamente e alla presenta di 
molti pronun/iò, ss Signore te, 
s? che conosci il cnor mio, te ehia- 
•• mo in teslitnonip, ehe qnaiito ho 
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ss operato ed ordinato fu sempre 
ss pel bene de’ popoli da te alla 
» mia cura affid.vti. lo non mi sono 
ss neppure immaginato di recar lo- 
ss ro il menomo uooumento; ma sa 
ss mai, o Signore, mi fossi ingan- 
n nato, deh tu perdonami : un iio- 
ss mu era io, e perciò capace di er- 
ssrare; ^serdooa dunque, o beni- 
ss gnu Signore, anche a chi m’ a- 
ss \ es‘e a ciis consigliato. Se io giun- 
ss to non tossi a fare a' popoli miei 
ss tulio quel bene, ch’io dovea , 
SI perdona ancora a quelli, che me 
Il lo hanno impedito. Tu sai, o Si- 
li guore che tulli indistintamente 
Il mi sono slati'cari ; che ho amato 
Il tulli r.ome figli miei ; che ne ho 
ss avuta cura, come di nn deposito 
Il datomi dal mio e loro creatore. 
Il Prossimo .ora alla morte, nulla 
Il più posso far jier essi, che racco- 
II mandarli alla tua clemenza, alla 
Il Ina misericordia, alla tua sapicn- 
» za; guidali tu in modo, che non 
» escano giammai dalla straila del- 
II la loro felicità e della loro .sal- 
si vezza ; dà loro lume, acciocché 
ss non abbiano altro scopo, che il 
Il reciproco bene ; non abbando- 
II narli, se sbagliano; non punirli. 
Il ma correggili, se divengono qual- 
» che volta ingrati, ad assistili col 
Il potente tuo braccio c.nutro ogni 
11 insulto nemico ”. Chiuse il mo- 
narca questa preghiera con un fer- 
vore e con una presenza di spiri- 
to, che destava negli astanti la 
tenerezza e l’ammirazione. U<iita 
la morte della reale aroiduche.ssa 
Elisabeta di 'Wittemherg , moglie 
deirarciduca France.*co, suo nipo- 
te, accaduta per convulsioni run- 
secutive del parto, mandò Cesar© 
un gran sospiro e avanti allo stus- 
80 Crocefisso disse: Hignore, sia fat- 
ta la volontà tua: negli ultimi ixi- 
riodi di miavita non poteva aver io 
maggior cordoglio di questo; in.a a 
te, Signore, io l’offro: Fùit voìuniat 
tua. Giunto intanto il di j.a feb- 
braio dal iqtjo, congedatosi Os tare 
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i \‘òre è in iscrtUo da latta la trai 
taniiglia, da cbe gli eran 

più rari, e dalla 'iteisa armata, che 
era in attuale «ervirio, ed emanali 
poche ore innanzi alla morte >arj 
ordini e sottoccritli alcuni dispac* 
ci, cesaò egli in detto giorno di vi- 
vere per lisi, e cunsnneione di vi- 
scere, neil’etù saa d'anni 4% eoa 
quella costante intrepidezza, cfae 
fn sempre la caratteristica d’ ogni 
azione e d'ogni parola di questo 
monarca, che, non curante nè I’ a- 
t dnlazione , né la maldicenza, a- 
vrebbe desiderato di riformare tut- 
ti gli abusi e pregìudizj , cbe 
o avea trovati , o eh’ ei credeva 
stabiliti ne’ propr; sudditi , nel 
popolo, nella nobiltà, nel clero, 
nei chiostro, in tutta l’estensione 
de suoi vasti dorainj , La Storia 
non mancherà di rendete alle vir- 
tù di questo gran principe quel- 
la giustizia, che ben si merita. 
Cosi non fosse egli passato sopra 
, tutti i riguardi delicatissimi deà- 
Ja politica, che non avrebbe ve- 
dati contro di si rivoltali tutti gli 
. spiriti e maldisposte quasi tut- 
te le potenze d' Europa. Lasciò 
I Cesare in fatti la monarchia au- 
striaca immersa in un mare di do- 
lorose e pericolose circostanze: i 
Paesi Bassi sollevali, l'Ungheria 
tamoituaiite la Bdemia inqniels, 
le provinoie d' Italia generalmente 
malcontente. L aspetto degK affari 
era al di fuori ancor' più minaccio- 
ao. li re di Prussia stava pronto a 
piombar con tutte le sue torse su- 
gli stati ereditar] della csss d'Au- 
stria per fargli far. la paee colla 
Porta. La Polonia nutriva' il desi- 
derio di riouperare la Oallieig e 
l.aidimiria. L'Olanda favoriva le 
isnprase degl’insorgenti de’ Paesi 
Bassi. L’Inghilterra facea altret- 
tanto. Se queste quattro potenze, 

I mai sofferenti lo smisurato ingran-. 
dimento della potenza austriaca, 
avessero di bnon aoGordo sfoderata 
Ja spada oontro di essa, impegnala 
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allora, come lo era, in una guerra 
tanto seria contro l' impero otto- 
mano, correva il più imminente 
pericolo di soccombere sotto i col- 
pi di tanti nemici. Fors’anche mas 
li maggiori avrebber potuto acca- 
dere per la sollevazione degli Un- 
gberi e quant’ altre nazioni for- 
mano l’impero austriaco. Questo 
timore era tanto più fuiidalq,quan- 
tochè la rivoluzioue della Francia 
era un esempio funesto agli occhi 
degli altri popoli, cbe, ingannati 
dal nome ai libertà e fumentati 
da segreti emissari, cominciavano 
già a seguirne in qualche luogo le 
massime e le pedule . Le circu- 
atartze adutique, in .cui Giusep[>e 
li lasciò la vita, eran multo peri- 
colose, per sui riparare non « ì vo- 
lea meno delia saggia Icutezza , 
prudenza e sagacita di Lcopoìrio 
li, di lui fratello e successore al 
trono . Il dotto o illustre muusi- 

f nor Annibale della Geoga nel- 
' Orazione da Ini iletta nella ca- 
pella pontificia e publicala in Ro- 
ma nell' anno i^po. In fumerà Jo- 
fplù li, animato da quell’ amore 
costante della verità. Che doe esse- 
re l'unico scopo di uno storico, 
nnlla detraendo alle lodi dovute 
ai suo eroe, non ne dissimula i di- 
fetti, aggiungendo con ciò maggior 
fede ai meritati elogj, che gli coin- 
purte. Moi fiiggiam di turbare la 
taoiliirnilà del suo sepolcro, ono- 
riaino.le virtù deil’ estinto prìnei- 
pé, sopportiamo le sue debolcMe 
e pensiamo che sine viriti rtenta nu 
nitnr. Optìtnits Ule est, <fui minimii 
urgftur. Veggmisi Tifo e Folti di 
Giuseppe II, imperatore de’ Romani, 
voi. IV Lugano ( cioè V'enezia ) 
i^qoi Vita di Ctuieppe II con note 
initriiltice, Parigi, 171,01 Aneddoti - 
tratti carni teriitici di Cuiseppe II, 
tradotti dal tedesco iu francese, 
Parigi, 1790. 

D S. B. 

GIUSEPPR I. o GIUSEPPE 
EMaNUKLE, re di Portogallo, 
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della caia di Br^anza, figlio di 
Giovanni V e dr l^laria Antonietta 
d’ Austria, nacque ai 6 di giugno 
i^i4 e nel Maria An- 

na Vittoria, figlia ai Filippo V, re 
di Spagna. Acclamato re alla morte 
di tuo padre ai 3 di luglio i^3o, ti 
mostrò poco capace di governare 
da sò; perciò il suo regno fu, a 
parlare propriamente, quello del 
celebre PombaI.suo principale mi- 
nistro. Siccome i posaedimenti spa- 
gnii»l| e portoghesi dell’ America 
meridionale non avevano per an- 
che confini determinati , le due 
potenre conohiusero nel i^Si un 
trattato di divisione, che nell’età 
ter posto in esecuzione, nel Para- 
guai, incontrò parecchio difficolta 
per parte degl’ Indiani e dei gesui- 
ti, i quali avevano sottomesso il 
paese alla fede cristiana. Il regno 
del re Giuseppe non fu felice nè 
per sè stesso, nè pe’tnol sudditi j 

10 percosse nn disastro, di cui la 
memoria fn ancora raccapriccio 
Uno spaventoso terremoto rovesciò 

11 primo di novembre ic55 una 
parte della città di Lisbona e scos- 
se il regno fino nel oentroj più di 
1 5,000 persone perirono; il palazzo 
del re tu del numero degli edifi^ 
abbattuti; ma, poco prima della 
sua caduta, il re e la famiglia rea- 
le si erano salvati per andare ad 
accampare fuori di Lisbona. Fu 
forza trarre quella misera città 
dalle sue rovine e rH^bbricarla 
con un disegno più regalare. I ne- 
mici del principale ministro cer- 
cavano d’ accreditare l’idea che ta- 
le disastro fosse un gastigo del cie- 
lo. Il re, principe voluttiroso, ma 
di carattere sospettoso e timido, 
non calcolando più snII’ amore, nè 
sulla fedeltà de' suoi sudditi, non 
vedeva già più sicurezza per sè, 
che nel zelo e nell’energia di Pom- 
bal . Questo ministro, che lo pa- 
droneggiava, era odioso ai grandi 
e soprattutto ai gesuiti, i quali a- 
tevano un potente partito nella 
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eorte e nella famiglia reale. Egli 
risolse di schiacciare u disperdere i 
snoi nemici. Uese da prima i ge- 
suiti sospetti al re. Un orribile av- 
venimento favori il suo odio. Ai 3 
di dicembre i^5rt 'il re, ritornan-- 
do da una casa di piacere, fu .assa- 
lito alle ore 1 1 della sera da alcu- 
ni uomini artnati di carabine, i 
quali fecero fuoco sulla sua car- 
rozza e lo ferirono; ma, grazie al 
suo cocchiere, si sottrasse agli as- 
sassini Parecchi signori, siooome il 
duca d’ Aveiro, il marchese e la 
marchesa di Tavora, il conte Atai- 
de d’ Alonguia, accusati di compli- 
cità iu tale attentato, furono arre- 
stati e soffersero i tormenti rìser- 
bati ai più grandi malfattori; la 
giovane contesta Ataìde andò, per 
ordine del re, a piangere in un 
conveiito le soiagiire, dicni ella ve- 
niva giudicata la cauta. Il re, che 
l’amava, doveva, si disse, cader 
vittima d' una faipiglio, che si era 
creduta oltraggiata. Aggiungevaai 
che tre gesuiti, Malagrida, Ale- 
xandre e Matlios , essendo stati 
consultati, avevano consigliato il 
delitto; ma la trama di tale san- 
gninosa tragedia è tuttora ravvolta 
nel mistero. Gli uni attribuiscono 
la scoperta della cospirazione e la 

f iiinizìone de’ rei all’ avveduta po- 
ilica di PoinbaI ; altri asserìaoono. 
che gli riuscì di persuadere al re 
che i congiurati avevano avuto per 
fine di collocare sul trono l’ iiilan- 
le don Pedro con la speranza dì 
governare il regno sotto il suo no- 
me: da ultimo i nemici di Pomhal 
vennero fino a negare larealta del- 
la cospirazione. Sembra èerto che 
gli accusali fossero condannati sen- 
za prove e che la loro itiiiocenEa 
fosse anzi riconosciuta in progres- 
so. Vera o supposta, la cospirazio- 
ne ragionò lamina dei gesuiti, de’ 
quali si sospettava che fossero i 
primi autori di essa. Ai 3 di set- 
tembre I furono cacciati per un 
editto da tutto il regno, dicniara^^ 
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traditori e ribelli , ed i Ioto be- 
pi confiscati : vennero imliarcati 
tutti, in numero di circa 600 so- 
pra navi incaricale di condurli in 
Italia. Poabal non ritenne ohe i 
tre gesniti ioiplicati nella cospira- 
aione. Siccoeae il loro giudieìo in- 
contrava alcune diiiìcoltii, Mala- 
grida fu cooveguaio all’ inquiaiaio- 
iie sotto pretesto cito nelle sue o- 
pare avesse affermato prouosiaionii 
ohe odorassero >1* eresia : l’ infelioe 
fu strangolalo ed arso ; e » I' ecces- 
so del ridicolo andò del pari, dice 
Voltiùre, coll'eccesso dell’ orrore”, 
la tal guisa Poinbal governava in 
nome del re con uu' autorità, che 
degenerava sovente in crudeltà ed 
in tirannia. La ruppe col papai, fe- 
ce rimandare il nuuzio c richiami 
V ambasciatore portoghese da Ro- 
ma. Tale nimistà darà per tutto il 
|Motifioata di tilemente XIII e 
non cessò che in forza dei saorifizj, 
cui Clemente XIV fes» pel bene 
della |MGe. Pomhal prosegui i snoi 
disegui di riforipa. Il re, cedendo 
•Ile vista del suo ministro, pubbli, 
cò nel 1^)5 un editto per abolire 
ed astingnere a perpetuità l’odio- 
sa di.-tinzione oegli antiohi e dei 
nuovi cristiani in Portogallo; nn 
altio editto per ravvivara lo spiri- 
to militare, che era degenerato nel- 
r esercito; d’ un altro in fine fa 
oggetto la restaurazione degli sta- 
di , mediante regolamenti saggi, ai 
quali i collegi e le nniversità dovo- 
rooo oonformarti. Altri regolamen- 
ti furono dirotti a creare <»mpa- 

S Die di commercio, ad eccitare I* in- 
nstria ed a freneare il Portogallo 
dai monopolj degl' Inglesi. Pom- 
bal era l’ anima di tali associazioni 
tntte. Abbattendo in breve il po- 
tere deir inquisizione, le tolse la 
«mnsura dei libri ed istitnl a tal 
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disnaturata, divenne nn tribunale 
puramonte rogio. Tale regno s) tra. 
vagliato poco fu perturbato ilall.a 
guerra, l uttavia quando nel 
està divampò tra l’ Inghilterra e la 
Spagna, il re Giuseppe, ricusando 
r alleanza dei Francesi e degli 
Spagnnoli, ruppe guerra a questi 
ultimi, i quali entrarono tosto ne’ 
suoi stali, mentre un cor(K> di trup. 
pe francesi minacciava il Portogal- 
lo da un altro canto. Ma tale guer- 
ra fu tratta in lungo; e gl’ Inglesi, 
uniti ai Portoghesi, arrestarono i 
deboli progressi del nemico : la pa- 
ce fu conchiiisa l’anno susseguen- 
te ed il Purtugallo nulla ebbe più 
da temere. Il re passò gli ultimi 
anni della sua vita in una cupa 
inquietudine, qnantnnqne tatto 
fosse compresso dall’energia del 
suo prini'ipale ministro, ohe re- 
gnava sotto il nome della regina, 
«Ila quale Giuseppe aveva rimesto 
le rediui del governo. Egli scese 
nella tomba ai aS di febbraio 1777, 
nel 65.mo anno dell’età sua, ^po 
37 anni di regno, unn lascian^ 
che due figlie di cui la primoge- 
nita, Maria Francesca Uiaabeta, 
ebe aveva sposato suo aio don Pe- 
dru. tal'i sui trono insieme con esso 
principe. 

B-P. 

GIUSEPPE BEN CORION, r 
Gonio trina. 

GIUSEPPE ( FaAtfctaco L>- 
cnaac ODTiiauai.AT, conoacinto sot- 
to il nome di Panea), nacque a Pa- 
rigi ai 4 di novembre iS;7, di Gio- 
vanni Leolero, signore dn Trem- 
blay ned’ Angiò, preaidanta referen- 
dario dal palatoo, e d’una O.»* de 
la Fayette. Conapiuti oon frutto gli 
ttud) dell’ università, viaggiò in I- 
talia, in Oormania ; abbracciò la 


effetto un consiglio formato di nuk- professione dell’anni, ti trovò ad una 
gìstrati e di ecclesiastici, col titolo campagna e fece buona comparsa 
di Tnbunal* naU di censura. Nè fa nell’assedio d’ Amient. Allorobò i 
questo il solocolpo vibrato alla far- tuoi talenti davano alia sua famigli.i 
tnidabile inquisizione , (a quale, le migliori speranze, abbandonò ad 
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ii'a tratto il mondo nel 1699 p«r 
('.irsi cappuccino. Terminato il oor- 
^o di teologia, intraprese missioni 
tn diverse provincìe di Francia, en- 
trò in lizza coi calvinisti, ne con- 
verti alcuni ed ottenne i primi ira- 
pieghi dell’ordine Richelieu, ve- 
^coto di Luqon n cancelliere di 
òtaria de Medici, aveva avuto nel- 
la sua abazia des Roebes, vici- 
na a quella di Fontevranit, ocra- 
slunc di conoscere la pieghevolez- 
za di mente e la grande capaci- 
tà del giovane religioso, che da al- 
cun tempo era direttore di Anto- 
nietta d' Urléans. coadiuvatrice di 
quest' ultima abazia. Il P. Giu- 
seppe. non avendo potuto condurre 
al pnnto dove bramava la riionna 
intrapresa dell’ ordine di Fonte- 
vrault, divisò allora d’istitnìre nei 
161 4 >1 nuovo ordine delle religio- 
sebenedettine del Calvario, al qua- 
le procurò conventi a Poitiers ed 
in Angers. Le savissime costituzio- 
ni, obe diede loto, vennero sempre 
osservate inalterabilmente. £' pro- 
babile che Richelieu, fatto secre- 
tarlo di Btato nel itiifi, concertasse 
col cappuccino , divenuto .sno a- 
mico, il progetto d’un viaggio a Ro- 
ma, dove questi fu inviato dal re 
nello stesso anno. Lo scopo appa- 
rente del viaggio era di regolare 
quanto concerneva l’ ittìtnzieneora 
accennata; ma occultava viale ad 
una volta religiose e politiche, che 
erano state concepite awai piu in 
grande dai due personaggi. Il papa 
Paulo V accordò quanto gli doman 
dava il P. GiitS'-ppe, e dichiarò ebe 
non conosceva uomirpià acconcio ai 
grandi affari. Richelieu lo ammise 
nell'intera sua confidenza l’anno 
1619; h> inviò piti volte, e sempre 
sotto colore d' interessi ecclesiasti- 
ci, in Angers, facendo cosbdi que- 
sta monaco l’agente del fommeroio 
segreto, in enì desiderava di tener- 
si eoa le persone piò potenti della 
corto di Luigi XIII. Il giovane rao-' 
‘sarta si era già sottratto all’aulo- 
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rità di sna madre ; ma si prevedevs' 
che quella priocipossa poteva an- 
cora riprendere dell’ ascendente so- 
pra di luì. qiiaotanque in grado mi- 
nore. Il P. Giuseppe fu quello, cbtt 
ottenne al voscoto di Luqon, esi- 
liato in Avignone, che ritornasse 
pressa Maria de Medici. Questi,' 
creato cardinale nel it>a4 v giniv- 
to nel colmo del favore e del pote- 
re, contiuuò ad adoperare nell’ e-- 
secur.ione de' suoi disegni il mona- 
co. a cui si credeva giò obbligato. 
Fu soprattutto lo stromento, di cui 
si valse nel t6a6 per rovinare if 
maresciallo d' Ornano. Queste con- 
tìdeiite di .Vonsieur, fratello xiel re, 
fu in breve arrestato e condotto a 
Vincrnnes. Ad un tempo grande 
politico, missionario e curtigianai 
il P. Giuseppe intervenne alrasaés 
dio della liocbelle e vi consigliò 
anche alcuue optvazioni militari. 
D’ anno in anno Rìclielieu gli com- 
mise gli affari di stato più tpinoai, 
taitio fuori che dentro il regno; e, 
fìiichè fu ministro, non ve ne fa 
nessuno forse d’ una certa impor- 
tanza, a Cai questo agente deatro e 
sicuro non prendeste una parte 
sommamente attiva. Rientrato nel- 
la sua nella, il P. Ginteppe vi era 
ancora ocenpato de’progetti, che gli 
erano comuni col grand’uotno, oSaa 
ti po<'> giustamente chiamare ano 
maestro e di cui serviva indistin- 
tamente le virtù e le passioni, ea- 
aendo consultato dal cardinale iit 
tutte le dilBcoltà, siccome unaapo- 
rie di spirito famigliare. 1 piàoQ»- 
pali personaggi delio stato si vede- 
vano forzati dì accarezzare l’emi- 
nenz.’i bigia ( era cosi appellato 
volevano non dispiacere a Rioh^ 
licu. Luigi Xlll era sbigottito tal- 
volta dai rigori, che lo coslringw— 
no ad usare verso sua madre e suo 
fratello, il cappuccino, ammesso ìa 
nn consiglio secreto, dove la parola 
rn^ionedi itelo fu pronanziata per la 
-prima volta.insinnò al re che poteva 
e doveva senza scrupolo mettere 
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la regina lua madre nella im- 
pouibilità di opporsi al suo mini- 
stro. In nn’ occasione importante 
fece tenere al debole monarca ano 
scritto, in cui giustificava su tutti i 
punti Richelieu e lo rappresenta- 
va siccome il solo ministro capace 
di governare la Francia. Se il P. 
Giuseppe non fu l’ istigatore delie 
crudeltà deH’uomo onnipotente, di 
cui raccoglieva, diciam cosi, tutti i 
pensieci, almeno ebbe il torto di 
farne l’apologià ; ma il cardinale 
prese cura, per cosi dire, di scol- 
pare il suo confidente, oommatten- 
do, poiobè r ebbe perduto, violen- 
r.e pressoché uguali. Il carattere 
del P. Giuseppe era da dispota ed 
adatto da militare. Nel i65o Bm- 
lart, che io aveva per oompagno in 
una negoziazione diretta aoonchiu- 
dere a Ratisbona un trattato con 
1* imperatore, ripeteva, quando fu 
ritornato, che il P. Giuseppe non 
aveva del suo ordine altro che l’a- 
biio; die cercava solo d’ ingannare 
tutti e soprattutto di cattivarsi o- 
gnora più la benevolenza dei car- 
dinale di Richelieu. Il P. Giusep- 
pe conosceva sì bene le massime e 
le viste dì quel raiaistro, che non 
aveva bisogno dì chiedergli ordini 
per condursi. Il cardinale ebbe so- 
raltutto a lodarsi dei servigi del- 
intraprendente ed abile religioso, 
quando risolse di far arrestare Ma- 
ria de’ Medici. Ebbe ancora più ob- 
bligazioni al suo confidente nei 
i65o, quando gli Spognuoli entra- 
rono per la parte dei Paesi Bassi 
in Picardia. Spaventato dalle com- 
mozioni dei Parigini, voleva dimet- 
tere il ministero; il P. Giuseppe lo 
rassicuri! e gli suggerì di mostrar- 
si senr.a guardie nelle principali 
strade di Parigi per calmare il po- 
jiolo con tale apparenza di fiducia 
o imporgli col suo coraggio. L’e- 
vento avendo provato ragionevole il 
auo consiglio, »Dnnqne! esclamò 
» nel rivedere Richelien, non vi 
j> dissi che siete soltauto no pollo 
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» btgnato e che con un po’ di fer- 
ii mezza vi sareste mcconoiato ! ” 
Talvolta il maestro era geloso del 
suo discepolo, il quale, più giovane 
e più robusto di lui, aveva forse 
concepito la speranza di succeder- 
gli. Il loro mutuo interesse il rav- 
vicinava prù che la conformità del- 
la loro indole, ed i loro discorsi 
non erano sempre esenti da ranco- 
re. Quando parve che il cardinale 
si lafi'raddasse verso il P. Giuseppe, 
vaie a dire, che sospettasse in fui 
viste troppo ambiziose, i cortigiani 
non mancarono' di riguardare come 
effetto di ciò lamalattia del cappne- 
oino e lasou morte, avvenuta ai i8 
di dicembre i658;'uui qmtti;dae 
nomini restareuo in realtà uniti sino 
alla fine. Richelieu aveva offerto al 
religioso suo favorito il vescovado 
de’ Mans ; questi ricusò una digni- 
tà, che r avrebbe allontanato dalla 
corte. Desiderava in vece ardente- 
mente, e non potò dargli pace, di- 
cono, di non aver ottenuto prima- 
di morire il cappello cardinalizio, 
pel quale Luigi XIII lo aveva di- 
segnato nel i635, e che due amba- 
sciatori francesi successivamente 
chiesero in vano per lui a Roma. 
Il ministro,' che governava sotto il' 
nome di qnel re, si mostrò premu- 
rosissimo verso r eminenza bigia 
ne’ suoi ultimi momenti. Volendo 
avere il malato sotto i suoi occhi, 
lo fece trasportare a Ruel e n’ eb- 
be cura fino all’istante fatale oou 
la sollecitudine d’ un amico. Il car- 
dinale disse allora: » Ho- perduto 
» il mio braccio dritto ”, Le ese- 
quie del P. Giuseppe furono cele- 
brate nel suo convento con la mas- 
sima pompa. Il parlamento inter- 
venne in corpo all’ uffizio, che Ri- 
chelìeo aveva comandato ; e furo- 
no dette in lode del defunto due 
orazioni funebri, di cui. una fu re- 
citata dal vescovo di Lisieux. Esiste 
la .Storia della vita del R. P. GUueppe 
ledere du TrertMay , cappuecino , 
ùtitutore delle religio le del Calvari», 
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dell* abate Richard, Parigi, Le« 
ferra, 1702, a toI. in it, qua» 
le non è die un nojoio paneginou; 
ed il l'ero P. Giuirppe, cappuccino, 
ìm predicato <U Cardinale, St.-Jean- 
dc-Maurienne (Parigi), 1704, 1 mi. 
in 12 ; riitumpato nel 1750, 2 voi.: 
i una fatira che si volle epaociara 

E ir ingegnota e la quale è cattiva. 

o storico incomincia col dir bene 
del suo personaggio, ma lo (a de- 
bolmente, ed appoggia il male con 
tutte le prove passibili, vere o fal- 
se. E' opttiione che tali duo opere 
possono esame lattoni d* una stessa 
mano, cio^, ohe siano stata bitte 
dall* abate Richard, sotto il nome 
del quale comparve una Hirpoeta mi 
lÀbro intitolato il Pero P. Giuseppe, 
ac. se. , stampata a St.-Jein-de-Maue 
rienne, ed alle altre critiche delia ci- 
ta di questo cappuccino, 43 pag. in 
12. Ove si pretti fede all’autore o 
agli aot<iri,ohr si sono oocnpati par- 
tieolarmeute del P. Giuseppe, egli 
compose un poema latino, iniitola» 
to la Taroiade, per animare i prin- 
eipi cristiani a fare la guerra ai 
Turchi, e pubblicò parecchi Scrit- 
ti politici sotto nomi supposti. Vit> 
torio Siri lo cita per aver pubbli- 
cato Memorie di stato. Aoquetil lo 
ha dipinto abbastanza fedelmente 
nel suo Raggiro del gabinetto. 

L— r— E. 

GIUSEPPE { Fla.vio ) Pedi Glo« 
terrò. 

GIUSSANO (Gio'-Aimi Pierao), 
in latino Clussianui, nobile mila- 
nese, nato nel secalo XVI, coltivò 
da prima con lode la medicina . 
Rioonosoiuto avendo la vanità del- 
le scienze, risolse d’entrare nella 
congregazione degli Ohiati di Ssn- 
t’ Ambrogio. Il venerabile arcive- 
•covo di Milano. San Carlo Uorro- 
meo, r incoraggiò in tale pio dise- 
gno, l’ordinò prete e gli aiiìdò li- 
na parte (leU’amiuinistrazione della 
vasta sua diocesi . Dopo la morta 
santo prelato, Ginssano si ritirò 


O lU 

in una campagna presso a Mode 
za ed ivi terminò verso il i6tS 
una rifa piena di buone opere e di 
utili lavori. Egli scrisse ^recchin 
opero, ascetiche le pià, fra le qua- 
li vengono distinte: I. Istoria eoeui— 
gWioo, incoi sona spsr/fati i quattro 
erangelj col lor icnju Uttemle. Yene* 
zia, 1601, in 4'to; » abbastanza 
■1 buona, dice Lenglet Dafresnoy"; 
Il Istruzione ai padri per saper hen 
governare la famiglia loro, co’ ricondt 
del B. Carlo Borromeo. Milano, ideS-, 
in 8.V0; III Pita di San Carlo Sor- 
romeo, arcspescoro di Mslano, Roma, 
■6(0, in 4 'to, prima edizione; Ve- 
nezia, i 6 i 3 , in 4 .to. Brescia, 1620, 
in 4 -to; Roma, 1679, in 4 to; tra- 
dotta in latino da Bartolomeo Ree* 
si; in franee.ve, da Nicola de Sotti— 
foor, deir Oratorio, Parigi, 161S, 
in 4 .to, ed in seguito dal P. Gloi- 
seaiilt, della medesima congrega- 
zione, Lione, i 685 , in 4 to; in i- 
spagnuolo, da Raffaele Miralles, 
Saragozza, 161H, in S.vo. Ninno, 
dice Apertolo Zeno, poteva scrive- 
re la vita di quel santo Cardinale 
oon più solidità ed esattezza quan- 
to il dottore Giussano, il quale «- 
vera avuto la sorte di seco vivere 
nella piò grande famigliarità; IV 
Pilo di Filippo Archtnto, aràvescovo 
di Milano, Como, 1611, in 4 to; V 
Un Panegirico di San Carlo', VI La 
Pira ed i miracoli delle Sunte Pergi- 
ni Liberata e Giuslina ; In Pila di 
Sant Abhunei quella di San Giusep- 
pe; quella di San Giooonni; tratte 
daDositeo: VII Un Trattato delle 
chieie prioUrgiale di Milano-, un al- 
tro del Sacramento di penitenza; 
un’ Istruzione pei parochi; no T'ut- 
tato del ris/ieilo do tilo alla santa 
Croce; Trattenimenti sopra la dottri- 
na criiliana, ■* ter — — 

W— z. 

GIUSTINA (FtAviA-GiusTiisA- 
Aucusta), imperatrice romana, 
nacque in Sicilia e fu Rglia di 
Giusto, governatore del Piceno ( la 
Marca d' Ancona ) , messo a morte 
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per ordine di CotUnzo per essersi 
vantato cbe gli auguri predetto gli 
avevano cbe uno de’ suoi figli sa- 
rebbe salito sul trono. Giustina 
sposò il tiranno Magnenzio : ma le 
turbolenze, cbe tennero dietro alla 
rivolta di suo marito, non conces- 
sero cbè su lei si fermasse la pub- 
blica attenzione. Rimasta vedova, 
lu abbastanza accorta per procac- 
ciarsi la protezione dell’impera- 
trice Severa, cbe l'ammise nella 
saa intima famigliariU . Ma ella 
tradi la sua beneàttrice e. poicbò 
le ebbe rapito il cuore di Valenti- 
niano, indusse esso principe a ri- 
pudiare Severa per is posarla (S 68 ). 
Ad una rara avvenenza accoppiava 
molto spirito e molta destreaza; 
fece conferire ai suoi due fratelli 
impieghi importanti e seppe cat- 
tivarsi l’affetto dei grandi con le 
eue largizioni. Dissimulò l’inclina- 
zione che aveva per l’ arianesimo, 
non isperando trarre Valeotiniano 
ne’ suoi sentissienti : ma approbttè 
del suo < 9 -edito per allontanare dal- 
la corte i vescovi cattolici, che po- 
tevano turbare i snoi progetti. Do- 
po la morte di Valentiniano se- 
dusse le legioni d’Illiria, che eles- 
sero imperatore Yaletstintano i| 
giovane, tuo figlio, in età di cin- 
qne anni, non ostante i diritti di 
Graziano, di cni la moderazione 
rispartniò una guerra civile ali-im- 
pero ( yed. GnaaiANo). Giustina 
mrfuò la tua residenaa in Milano: 
si trovava in essa città, quando ri- 
seppe ad nn tempo la fine infelice 
di Graziano e l'arrivo del tiranno 
Massimo . In tale ardua congiun- 
tura ebbe ricorso a Sant’ Ambro- 
gio, di cui conosceva la fedeltà e 
che salvò l’Italia da nuove deva- 
stasnoni. Ma poco dopo, obbliando 
j meriti di qne| prefato, tentò di 
rialzare gli ariani e collocar volle 
Fer^ssiarca Anssenzio in una dello 
batiiiche di Milano. La resistenza 
coraggiosa di Sant’ Ambrogio e la 
^esna di cagionare una sollerazione 
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generale feoero si che rinnaziatse 
H tale progetto Ma nel 3Uf> otten- 
ne da suo figlio un editto, cbe per- 
metteva agli ariani di congregarsi 
pubblicamente e vietava ai oatto- 
iici di turbarli nell’esercizio del 
loro culto. Sant’ Ambrogio rionsò 
una seconda volta di cederò la 
chiesa, cbe gli era domandata, e, 
affrontando le minacoe deiriuspo- 
ratrioe, dichiarò che avrebbe piut- 
tosto sofferto mille morti che ab- 
bandonare il suo gregge. Il tiranno 
Massimo impedì le conseguenze di 
tale persecuzione; e tale atto di 
severa giuitizia giovò in pori tem- 
po alla sna poiilica, poiiutà giuati- 
ficava agli occhi del popolo il ano 
diserao di cacciare Valeutiniane 
dair Italia. Ginstina ricorse nuova- 
mente a S. Ambrogio; ma il pre- 
lato non potè rinsoire a piegare 
Massimo: ella riparò dunque a 
Tessalonica, dove moif nei S83, 
senza sapere cbe suo figlio sarebbe 
stato in breve ristabilito sic’anoi 
stati ( y. Teodouo e Vautimma- 
jso II j. Aveva altresi avuto dal suo 
matrimonio tre figlie, Giitlta, Gra- 
ta e Galla, che sposò l' imperatore 
Teodosio. 

W— s. 

GIUSTINIANI (Loanrzo). pa- 
triarca di Venezia. Kcd. Loazinio 
Gsoaruviait (S.j. 

GIUSTINI.àNI (BzitnasDo), 
nato in Venezià, il di 6 di gennajo 
del t 4 oS, d’ una famìglia patrizia, 
ricevè un’ edimasìone suMiforme al- 
ia sua nascita. Ebbe maestri Ona- 
rsni di Verona, Giormo di Trebi- 
sonda ed il celebre Prancesoo Ps- 
lelfo, col quale vigse sempre in 
commercio di lettere. Com* ebbe 
terminato gli stndj ed ottennio i 
gradi acoademici in Padova, am- 
messo venne in consiglio in età di 
19 anni ed adeinpiè coissnolto sen. 
no e prudenza le varie magistratu- 
re, che affidate gli vennero. Cmn- 
plimentò nel i^Ss 1 ’ imperatore 
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Federico III nel suo paa» 4 ^;gio per 
gli stati della repuUbiioa ; ed il di- 
eoorso.cui griDdiriz/ò,fu giudicate 
eccellente. Deputato nel i 4 ^>> 
presso a l-'erdiiiaiulo, re di Napoli, 
che si recava a Umna, l'aringo due 
volte con applauso ugnale, in se- 
guito inviato venne in Francia 
presso al re Luigi XI; ed esso 
principe s'i ammirato rimase della 
sua eloquenza, che lo creò cavalle' 
re, onore di cui l'università di Pa- 
rigi seco si congratulo pubblica- 
mente. Olmo tornò a Venezia, in- 
viato venne di nnuvo a Ruma pres- 
so al papa Pioli e tu incaricato ad 
aringare il di lui successore Paolo 
IJ per la sua esaltazione. Giusti- 
niani fu nel 14417 eletto podestà 
di Padova; entrò iireve tempo do- 
po nel consiglio dei Dieci, il che 
non impedì che mandato venisse 
una terza volta a Roma, onde com- 
plimentasse Sisto IV per l’ innal- 
ramento suo al pontihcato. Venne 
finalmente eletto nel 14^4 proou- 
ratore di S. Marco, dignità la più 
eminente nella repubblica dopo 
quella del doge, e mori nel giorno 
IO di marzo del 14^9, in età di 81 
anno. Fu preteso ch’egli avuto a- 
vesse nella sua biblioteca il famoso 
trattato De gloria di Cicerone e 
che dopo la sua morte il inauo* 
scritto passasse in inano d’ Alcio- 
nio, il quale cadde in sospetto 
d’ essersene epps^riata grandissi- 
ma parte ; me Tiraboschi coniuta 
solirUBipiite tale favola' nel tomo I. 
della SM Storia lUterat. ital. B. Giu- 
stioiani scrisse le opere seguenti ; 
!.. Orati»’ habUa apud S'xtum quar- 
tmp, Pont. Max., Roma. i 47 '> >0 
£agl. di 9 fogli : tale edizione usci 
ta.dai tornili di Filippo De Ligtta- 
minr, ò rarissima ; Il S. Laurentii 
Juitiniani patriarchae oenet. vita , 
V’enezia, Giacomo de Rubeis, 1475 , 
in 4 -to. Il patriarca di Venezia era 
zio di Bernardo Giustiniani ( Ped. 
Lorenzo GiusTitnANi). L’edizione, 
che abbiamo or ora citata cU tale 
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vita e di coi si conosce un esera^ 
piare in pergamena, ò rarissima 
ma ristampata venne in frcmie alle 
opere di Lorenzo Giustiniani, ne- 
gli Acta tancturum di 8urio e nel- 
la raccolta di Bollando. Daniele 
Rosa r inserì nel volume intitola- 
to ; Suminor, punuficwti de tì. tjiur, 
Jastiuiani vita testimonia ; e tradot- 
ta venne in itaiiatiu dal padre Ni- 
cola Maiierti . camaldolese ; 111 Da 
origine urbis Pt-netianm rehusque ab 
iptii gestis /Ustoria , ivi . Bernardo 
Benalio. i4<iz, in foglio: tal' edi- 
zione, dovuta alle cure di Bene-i 
detto Brugnolo, è rarissima ed b 
più bella ohe la ristampa del l 5 i 9 ^ 
Luigi Domeniebi tradusse la ptÀ 
fata storia in italiano, Venezie^ 

■ 545, ed ivi 1608, in B.vo : ò dessai 
divua in i 5 lilnù e si estende dal- 
la fondazione di Venezia fino al- 
r anno 809. Paolo Giovio ne lodn 
lo stile : ma essa è s|jeoialineirte 
stimabile, perchè le cause degli ev- 
veiiimenti ed i risnltaraenti loro 
sono in essa indicati con melta pre- 
cisione . L’ autore fu obbligato a 
seguire Andrea Dandolo 1 per la 
storia de’ primi tempi; e ripetei 
tratti da lui. parecchi racconti po- 
polari. A misura peni che va in- 
nanzi, l’opera sua prende un ca- 
rattere di verità ; e Foscarirni noa 
esita a dire die, se fosse terminata,* 
ninno potrebbe desiderarne t%iw 
migliore. Giustiniani trattò in es- 
sa, per occasione, dalla guerra de’ 
Goti e del loro stabilimento in 1 - 
talia. Ciò fu cagione a Filippo di 
Bergamo d’ attribuirgli una A'toria 
de’ Goti, errore ammesso da Vossie 
c da altri brngrali ; IV Vita saned 
Marci, evaneeUstae, et de carpare eias 
Venetiai translato, in seguito all' o- 
pcra precedente; 1’ una e l’altra 
sono inserite nel quinto volume del 
Thes. Antiq. ital, di Bunnann; V 
Orationes et epistolae, Venezia, in 
fogl., senra data, ma del i49z. Bis- 
sa raccolta è rarissima, perché ven- 
ne soppreaaa per ragioni di stato ; 
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nondìmens si trova talvolta unita 
alla Storia di Venezia. Oltre i di- 
scorsi già citati, ne contiene alcu- 
ni altri, parecchie lettere, la tra- 
duzione latina dell'aringa d' Iso- 
crate a Nicocle ed in ultimo le let- 
tere di Leonardo Giustiniani, pa- 
dre di Bernardo ed untore di Vite 
tradotte da Plnlarm in latino, nel- 
la raccolta di Vetie'ia, if^U, e He- 
cvtiiiimf laudi, pubblicate in Ve- 
neaia, nel 1490, in | lo Per erro- 
re il Dizionario ftortco di Bastano, 
i^Ciò, attribuisc.e u Bernardo Giu- 
stiniani, procuratore di S. Marco, 
le Hiitorie chntnuìagwhe rie//' er gine 
degl' ordini militari e rii tutte le reli,* 
fiioni cavaliere tche. Venezia, 1(193, 
due rollimi in foglia, iig. ( V. Co- 
aoRELLi ). Si &tta opera, di cui la 
rima edizione è di Venezia, (ioin- 
i, 1673, in 4 tn, i d’ un corto alia- 
te Bernardo Ginstiniani, cavaliere 
gran-croce dell’ordine imperiale 
di S Giorgio. La Vita di B Giu- 
stiniani venne scritta da Antonio 
Stella, Venezia, i.'ibS, in S.vo; si 
può altre-ì consaltare il Diario ita- 
liano, tomo XIX, e le Dusertozioni 
Vosiiane d’.\ portolo i^eno, tomoli. 
— Pietro Gii'<riiviaNi, altro sena- 
tore veneto, della medesima fami- 
glia, scrìsse parimente in i 3 libri 
una Hiitoria rcruin venetarum, che 
va dall’anno 4 ai fino al iHj'i, Ve- 
nezia, i 5 (it>; Strasburgo, 1610, 

■ 611, in fogl. Quest’ ultima edi- 
zione comprende di piu due azin- 
■ gbe di Giusiniani ; Corinl. Cepio 
De geetit Petti Mocnrìfli ; Alex. 
Faeant Benedictus De bello Vene- 
torum curri Carolo Pili, oc. Sembra 
che r edizione del i4o3, indicata 
nella Bibliothera menrtcen'iana, sia 
un equivoco o un errore di stam- 
pa. La traduzione italiana, che 
Yla^m pone nell’anno Vene- 
zia, in ^ 1676 secondo 

Floncel . 

^ j 

GIUSTINIANI ( Giovaski ), 
poeta, nato uel secolo X.V1, nell' i- 
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sola di Candia, fu ooodoUo'a Ve- 
nezia da’ suoi genitori, in età di lo 
anni , e poco dopo in Ispagna e 
di là in Francia, dove dimorò al- 
cun tempo. Non tornò in Italia 
che nel i:i4o. dopo un’assenza di 
quasi 30 anni. Nondimeno parlava 
e scriveva la sua lingua con tanta 
purezza come se non fosse mai par- 
tito dal suo paese. Era stato accol- 
lo, nel suo passaggio per la Fran- 
cia, da Giorgio d’ Annagnac, ve- 
.scoio di Rodez e dappoi cardina- 
le; ed esso prelato procurata gli a- 
vea la protezione di' Francesco I. : 
ma essendo morto il principe, quan- 
do Giustiniani avea pili bisogno di 
provare gli effetti della liberalità^ 
sua. quest ultimo cadde in ai gran- 
de indigenza, che fu obbligato ad 
aprire una scuola e ad insegnare 
gli elementi della lingua latina on- 
de poter sussistere. Visse in tale 
modo alcun tempo in Venezia, a 
Padova, a Capo d' Istria, guada- 
gnando appena con che procacciar- 
si del pane. Finalmente offerta 
gli venne nel l'iSa la direziono 
' delle scnole pubbliche di Nicosia, 
nell’ isola di (!iipro, con sufficienti 
sti[iendj. Ma egli ricusò tale im- 
piego o a motivo deir età sua o 
perchè temeva di non potere as- 
suefarsi all' aria del paese. Mori 
verso il I Ì 56 in uno stato di miaos 
ria, il quale fa pensare che il ram- 
marico abbreviasse i suoi giorni . 
Egli vi.sse legato con Luigi- Vivès, 
Alamanni, Paolo G’ovio, Manuzio, 
G'iovatini Operino, Matteo Gribal- 
di ed altri dotti. I suoi scritti so- 
no : 1 . La traduzione in italiano 
della seconda Filippica rii Cicerone, 
Venezia, i 558 , in 8.vo; Il L’otta- 
vo libro dell’fjiui /e di Pirgilio, tra- 
dotto in versi iciolti, ivi, i'i4i. in 
B.vo, dedicato a Francesco I Giu- 
stiniani dice in una delle sne let- 
tere a Paolo Mannzio che tradot- 
to aveva altresì il. settimo e gli ul- 
timi quattro libri dell’ Eneide ; A- 
postolo Zeno però osserva eh’ egli 
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era «olito ad annunziare come ter- 
minale opere, le qu4li non esirte- 
rnno mai che progettate; III L Jn 
firia e V Eunuro di Terenaio, tradot- 
te in versi fdrucbioU^ ivi,^ t544* it* 
8.VO. Le prefàle traduzioni «otio 
ammirahih. »0 «liaino al gindiaio 
dell’ Aretino. Nicolò Franco parla 
lignalmcnte con encomio di i^nella 
di Terenzio; IV La traduzione del- 
la prima Orationfi diCicmviie «nitro 
fVrte, Padova, i549, in 4-to i V II 
Panegirico di Cosimo 1. de Medici, in 
Italiano; e la Risposta di CarmitU, 
A temete, a T. Q. Fulvio, Romano, 
soggetto imitato dal Boccaccio (gior 
nata X, novella Vili), Padova, 
i555. in 8-Vo; VlEpistolae farHilia- 
tes ; scholasticaè sive morales ; docla~ 
matorine ; de D. Nicoltsa tupremó pon- 
tifioe sertko, merhorabilis jacti S. Bo~ 
lìemiae rpgis SJaximilutni commenta^ 
riolus, Basilea, i555, in i6. Parec- 
chi scritti di tale raccolta erano giò 
stati separatamente stampati , imi 
in modo poco corretto. Giustiniani 
lasciò manoscritta una traduzione 
d’ Orazio, alcune commedie ed il 
discorso di Nestore ad Achille, in 
italiano; per ultimo un coutmento 
sopra le Canzoni del Petrarca, in 
ìspagnuolo. Prurnesso aveva inol- 
tre una traduzione compiuta di 
Terenzio, dei dodici Cesari di Sve 
Ionio e del Trattato della religione 
Cristiana di Vivès; ma tali versioni 
non furoim ritrovate dopo la sua 
morlei Le Lettere di dieerii aW Are- 
tino DO ècntengono quattro «ne. cui 
Sottoscrisse con le seguenti parole : 
Giustiniano povero. Doni gli attri- 
huìsce una PoUanthea in versi sdruc- 
cioli , ma Zeno considera la prei'a- 
ta opera come immaginari^ 

GIUSTINIANI (Agostino), ve- 
scovo di Nebbio, in Corica, era 
dell’ illustre famiglia di t.-ile nome 
e ifaequo in Genova m; 1 1 4yO So- 
lo rampollo di ijiiel ramo ae’ Giu- 
stiniani, ricevè dai genitori suoi 
mi’ ednuazioua accuratissima. Pi* 
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no dall’ età di quattordici anm 
volle entrare nell’ordine de’ frati 
predicatinri ; I suoi genitori impie-- 
garono tutto il loro credito per di— 
storio da tale disegno ed il fecero! 
[lartire per Valenaa. Là, essendosi 
abbandonato con troppo ardore ai - 
piaceri della gioventù, provò una 
malattia gravissima ed in conse- 
guenza di essa tornò in palàia : ri- 
condotto da tale malattia al sud 

S rimo disegUo, entrò neiroCdine 
e' domenicani e pirese , facendo 
professione, il nome d’Agestiao 
ciò avvenne nel mese d’ aprite «W 
i488. Nell’ ozio d’ una vita ritirè- 
ta si dedicò interamente allo sta- 
dio della raligions e drile lingue 
orieUtali. Il suo raro sapere io aiU 
se in relazione con gli uuidini più 
dotti del suo tempo e fra gli altri 
col celebre G. Pico della Mirando^ 
la. Puicbò visitato ebbe diversi còl- 
legì dell’crdine suo ed ebbe in es- 
si professato, attese nel i5i4 à 
grandi lavori, di cui lo scopo era il 
mettere in luce i libri sacri in e- 
braico, in caldeo, in arabo, in grek 
co ed in latino. Verso il medesimo' 
torno dì tempo il cardinale Ban- 
dinellì, suo parente, lo fece pro- 
muovere da papa LeoUe X alla se- 
do episcopale di Nebbie. Visitata 
eh’ ebbe la gregge affidata alle ano 
cure, Giustiniani intervenne in 
Kòma al quinto concilio later*- 
nense, in òni combattè parecchi «èò 
ticoli del concordato fattU tra te ‘ 
corte di Roma e quella diPèancte. 
Bandìnelli, suo protettore, easldte 
in disgrazia nel i5i^ e mòri in •— 
«ilio. Giustiniani si ritirò preaao ai 
Bonifazio Ferreri, vesoove d’ivmu; 
FraneesOo I., radunava in qiiel teènv 
po in Francia gli uomini pià ònta^ 
bri per saiwre i informato del me- 
rito di Giiisiiniani da Poncheè^ 
vesoòTO di Parigi , il quale cono- 
sciuto l’aveva in Italia, lo Cbiamò 
presso di aè, lo fece suo cappella- 
na, gli aOCòrdò una pensione e IMn- 
aomMnzÒ d’ insegnare l’ ebraico irt 
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Parigi ; egli esercitò tale ufisio per 
quattro anni. Verso il medesimo 
tempo andò in Olanda ed in In- 
ghilterra, dove fu accolto da Enri- 
co Vili; e, ritornato in Francia, 
ricevè prove luminose della bene- 
volenaa e iliroa del cardinale di 
Lorena. Nel iSaa Giustiniani si 
recò a Genova, la fazione degli 
domi suscitato aveva in eua la più 
grande discordia; fu egli ferito nel 
nracoio in un ammutinamento. 
Ritornato a Ncbbio, rinunciò al* 
r idea, cui fermato avea di dimora- 
re ili Francia, e rimase nella sua 
diocesi fino al i53i. In quell’ epo- 
ca intraprese un viaggio a Genova 
ed a Uoina; finalmente in Un ter- 
zo viaggio, cui fece nel pert 

ool battimento tu oui era, nel tra- 
gitto da Genova in Corsica. Giu- 
stiniani conosceva l’arabo, l’ebreo, 
il caldeo, il greco ed il latino. E- 
gli scrisse parecchie opere : I. Fre- 
catio fiietatù pUna ad Oewn omni- 
pottntem compniUa ix duobtu et se- 
ptuaginta nominibm dioinii hebraicu 
et lalinii cunt Interprete commenta-^ 
rio/o, Venezia, t5i3, in 8.vo; H 
Liier Job nuper hebrarcOe vetUati re- 
stitului cent dupUr» vertinnt latiita , 
Parigi, i5i6, o ifiao, in UI 
Pudleriitm hebraeum, graecutn, ara- 
bicum, chalditieum, cum tribut latinii 
Inlerpretalionibut et fiordi, in foglio. 
Il volume, dedicatoa LeoneX,non 
ha in fronte indicazione di luogo, 
tiè data di stampa; ma si legge in 
fine che stampato venne a Genova 
da Pietro Porro, di Alilano, e cbe 
la stampa fo terminata in novem- 
bre del i5ifi. Il frontespizio del 
libro, U dedicatoria, la nota dello 
stampatore sono in latina, in e- 
breu, in greco, in arabo ed io cal- 
deo. Quanto alla disposizione della 
sostanza, è la seguente : la prima 
e la seconda pagina di ciascun fo- 
glio presentano otto colonne; nel- 
la prima sta descritto il testo ebrao, 
ziella seconda la versione latina 
letterale; nella terza la vcfiione 


GII) ,7* 

latina volgare ; nella quarta la 
versione greca; nella quinta l’a- 
raba; nella sesta la parafrasi cal- 
dea, Targura, scrìtta in caratteri e- 
brei ; nella settima la traduziona 
latina d’essa parafrasi; e l’otta- 
va contiene degli scoi), ì qnali oc- 
cupano ugualmente la parte infe- 
riore delle pagine. Giustiniani av- 
verte he’ suoi Annali che fece 
stampare si fatta opera o sue spe- 
se; che impiegò in essa la sua ior- 
tona per la speranza d’ ottenerna 
onore ed alcun profitto altrm) ; 
che tirata venne in duemila esetn- 
plari e cinquanta in pergamena, 
(di eòi l’autore fece doni ai sovra-i 
ni, tanto orìstiani che maomettani), 
ma che il risultamonto non corri- 
spose alla sua espettazione; se n’e- 
ra venduto il quarto appena. Tale 
salterio, licConie oNerVa Uezio, è 
il primo in tale genere che sia sta- 
to pubblicato in Europa: mentre, 
benché la bibbia del cardinale X<- 
inenes cominciato avesse a venire 
in luce fino del i5i4 ó i5i5; non- 
dimeno il salterio, che Uè fa parte, 
non comparve che nel 1 517 ; ed al- 
tronde essa bibbia non conteneva 
U parafrasi caldaica, nè la versio- 
ne araba. Del rimanente i carat- 
teri arabi e greci, usati da Giusti- 
niani, sono Buslto infermi (t); IV 
Phihm 'u iiuiaei centio» et dune qiie- 
Mtiones, toiidem reiponsioner morales 
inper Gtnetim-, Parigi, iSao, in fo- 
glio; V Babbi lAosui Egypt'ù dui 
rea diftetor dubitàntiiuit, ec. in III 
librot dieiius *t tumma accuratione 
reeognilut , ivi, i5ao, in fogl. ; VI 
Caiiigatiaimi armali con In Toro co- 
piosa tavola della eccella ed illiistrii- 
tinta repubblica di Genova da fedeli 
ed approbati tenitori, Genova, iSS^, 
in fogl. SI fatta opera , pubblica- 
ta dopo la morte dell' autore, fa 
soggetto ad oppostissimi gindizj, 

(1) E* «la •fifprrar^ rhe in laie «a^gìo* 
eome Ìa(|aei d^irepora m«'desin.a« prr«o rrn> 
i)«* prr modello dr>' raratlnì ar»Di D rsrraUi’^fi' 

diÌMMia magraMno • év^li Arabi «t* Africa. 
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lodaixlola gl! uni e facendone gli 
altri una critica amara. Gitutiniairi 
lasciò, manoscritti, i.'»° il Nuaeo 
Teitamento In ebreo, caldeo, greco, 
arabo e latino, appunto come il 
salterio i 3. do una Detcrizione del- 

V isola di Corsica, indicata da Lean<- 
dro Alberti nella tua Descrizione 
dell’Italia, 

GIUSTINIANI (Girolamo), 
poeta, nato in Genova, verso il 
lòdo, della famiglia medesima dei 
precedenti, coltivò con alcuna lode 
la letteratura. Era membro dell’ac- 
cademia degli Argonaisti di Manto- 
va. Si conoscono le tue opere se- 
guenti; I. Grfte, tragedia, Parma, 
i-StìS, in S.vo; li L'Alceste d’Eiiri- 
pide, tradotta in italiano, Genova, 
i 5 pi>. ili S.To; III h’ A/ace furioso 
di Sofocle, tradotto dal greco in i- 
taliano, Venezia, i 6 o 5 , in 12, Pai- 
toni crede ch’egli avesse fatta tale 
traduzione conforme a quella, cui 
Giorgio Bottalero pubblicata ave- 
va io latino, e cerca in tale guisa di 
provare che Giustiniani non sape- 
va il greco ; IV Eriipo A Coione, tra- 
dotto in italiano, ivi, itili, in la; 

V Edipo re, ivi, 1610, in la. Le pre- 
fate tre opere sono lo sole, cui tra- 
dotte abbia da Sofocle; VI La Pas- 
sione del Solcatore, tragedia, Vone- 
zia, 161 1, in la. 

W— j. 

GIUSTINIANI (Orajiio), car- 
dinale, della famiglia medesima dei 
precedenti, ma d’un rafcao povero, 
si fece ecclesiastico ed entrò nella 
congregazione de’ preti di San Fi- 
lippo Neri. Creato venne cardina- 
le dal papa Paolo V ed ottenne in 
segnilo il vescovado di Nocera . 
Gregorio Leti, scrittore mollo sa- 
tirico, lo rappresenta come un in- 
gegno mediocre, che non tralasciar 
va di avere grandi pretensioni al 
pont ficaio; e per t il effetto si fa 
radere, egli dice, rare volte la bar- 
ba, al fine di comparire più avan- 
zato in età : ma conviene per altro 
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«fa’ era irreprensibile in fatto dei 
costumi. Innocenzo X il fece suo 
grande penitenziere e bibliote- 
cario . Egli mori in Uouia nel 
1649. Attribnita gli viene la Hoc— 
coita degli atts del concilio di Fi- 
renze, con nule, Roma, i 638 , in 
foal. 

W— s. 

GIUSTINIANI (Orsatto), no- 
bile veneto, si rese celebre nel se- 
colo XVI non solamente per l’a- 
more per fa lettere, pel gusto suo 
formato alla scuola degli antichi 
e pei talenti poetici, ma per un 
tratto coraggioso e poco comune di 
pietà filiale. La madre sua, attac- 
cata da peste nel iS^ti, aveva sul 
petto il principale hublxine , die 
soffrire le faceva atroci dolori , ed 
era giunto a grado tale di maligni- 
tà pestilenziale, che le persone del- 
l’arte rifiutavano di toccarlo, e di 
fare un’operazione, cui altronde 
giudicavano inutile. Orsatto solo 
ebbe tanta tenerezza e fermezza 
da intraprenderla ; si fece indicare 
dai medici ciò che doveva fare, e 
l’esegni sotto gli occhi loro con 
tanta destrezza cóme se professalo 
avesse l’arte per tutta la sua vita 
L’operazione riuscì ; ma , siccome 
era stato preveduto, fatta venne 
troppo tardi. L’ ammalata soccom- 
beva pochi giortii dopo, seco por- 
tando la oonsolazione d'avere rice- 
vuta da suo figlio una tanta prova 
di affetto. L’opera di Giustiniani, 
che ebbe più fama, è la traduzio- 
ne in versi deU’Bdipo re, di Sofo- 
cle, col titolo d' Edipo tiranno, Ve- 
nezia , i 585 , in 4 to: la fece nel 
corso di pochi giorni, mentre stava 
nel suo delizioso ritiro di P radaz- 
zi, terra cui possedeva sul Muso- 
ne, presso ad Asolo, nella marca 
Trevigiana. Gli accademici olim- 
pici df.-Virenza fecero nel 1 5 S}. 
con pompa straordinaria una rap- 
presentazione della prefata trage- 
dia nel magnifico teatro, cui fallo 
avevano fabbricare a loro spese dal 
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celebre Palladio, loro com])alriot- 
ta, il qual è ancora oggigiorno og- 
getto (1 aiuiiiirazionc ai viaggiatori. 
Tale rajipres^eiitazione s’cbbe par- 
ticolarità notabili : gli accademici 
chiamarono, per imitare Ldip<F, di* 
venuto cieco net bne detta trage* 
dia, il poeta Grotto, a cui la sua 
cecità aveva latto porre il nome di 
cieco d' Adria | F. Grotto). V'ha in 
oltre lina raccolta di r^me o poesie 
diverse, di Orsetto GìnstUMani , 
stampate nel i(ioo. in H.vo, a Ve- 
nezia, con quelle di Celio Magno, 
amico suo. attendes» 

se pocliissimo agli atlari pubblici, 
la sua nascita il condusse alla di- 
gnità di senatore. Morì in V'ene-* 
zia nel settembre del iboS, in età 
di 65 anni. 

G— È. 

GIUSTINIANI ( PuMPEo ), nato 
nell isoia di Corsica nel i 5 (k), in* 
cominciò a militare in età di quat- 
tordici anni, giunse in iircvissimo 
tempo al grado di colonnello ven- 
ne in seguilo latto dalla corte di 
Spagna consigliere di guerra e 

{ nii tardi maresciallo di campo ne’ 
*acsi Bassi. NelTassedio d* Oslen- 
c]a una palla gli fracassò il brac* 
ciò dritto; uopo tii di troncargiie* 
lo, e Giustiniani gli lece sostituire 
un altro braccio meccanico di fer- 
ro, il che gli acquistò il sopranno* 
me di Braccio di ferro. Dopo la 
pace Giustiniani fu ancora per 
alcun tempo governatore della Fn 
già; indi ritornò in Italia e di* 
venne governatore di Candia. in 
segiiito generale e comandante in 
capo delle fortezze, agli stipendj 
della repubblica di Venezia. Il 
giorno IO dbtiobre del i6i6 rima- 
se ucciso da un colpo di ino- 
ca, mentre stava riconoscendo con 
«litri generali il nemico . Il se- 
nato di Venezia gli fece erigere 
lina statua equestre c ricompensò 
generosamente la sua vedova ed i 
Tigli suoi. Kgii aveva lascialo in ita- 
liano intorno alle guerre di Fiau- 
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dra un’opera in sei libri, che Iti 
tradotta in latino da Giuseppe 
Gamburini, e pubblicata venne col 
seguente titolo • Bellum hel^icum, 
Anversa, 1609, in 4 Colonia, 
lUii, Venezia, 1612, in tJ.vo ; Mi- 
lano, i 6 i 5 , in 12. 

B — H B. 

GIUSTINIANI (MichtieI, let- 
terato Italiano, nacque a Genova ai 
in (Taprile del 1612, d’ una fami* 
glia patrizia, che si vantava di <li<* 
scendere dagli antichi sovrani del- 
l’isola di Chio. Studiò sotto la di- 
rezione di Bartolomeo Giustiniani, 
suo cugino, vescoxo d’Avellino, e .si 
recò in seguito a Lloma onde ivi 
olteilere 1 gradi accademici in leg- 
ge. Destinato alia condizione eccle- 
siastica. ne xestiva l’ abito d.all’clà 
di tredici anni in poi e godeva già 
di parecchi benefizj nel regno di 
Napoli. Decio Giustiniani, suo cu- 
gino, vescovo d' Aleria (in Corsica), 
lo scelse per suo grande vicario; e 
dopo la morte di Ih'cio il papa 
Innocenzo X gli commise raiutni* 
nisirazione della diocesi, durante 
la vacanza della Sede. Il suo genio 
pel ritiro gli fece ricusare tutti 
grÌQìpieghi: ritirato in llorn.i, ivi 
divise il «uo tempo tra i suoi doxe* 
ri c la cultura delle lettere, e inori 
verso li Lasciò manoscritte 

quarantaquattro opere,di cui si tro- 
va il catalogo nella Biblioteca na- 
poletana di Toppi, to. 1 ., pag. ii 5 . 
Fra quelle, cui fece stampare e che 
sono 111 grande numero, ri limite- 
remo a citare le principali: I. La 
Tifo, in italiano, di Bartolomeo 
Giustiniani, vescovo d’ Avellino, in 
fronte ad una rac^colta <li Sonetti 
d*esso prelato; e quella del padre 
Giorgio GinstiDÌani, gesuita, pre- 
messa alle sue 0/>cre rpirituali; II 
Deli origine drlla madona di Costane 
tinopoliy o sin d' Jitrin, is drlifi di hi 
pretese traslatloni. libri due, lloinà, 
i 65 ^, in 8.V0 ; 1 II Costituirmi Gm- 
sùtnane ectlesiaslirlie, iitrutticee ////•- 
ce^/ire, Avellino, i 65 B, i« /J . è 
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la racrulla Jc’ Tegalniiienti e itatii 
li pubblicati (lai vaij prelati della 
l'ainiglia Giustiniani; IV Lu Scio 
sacra tini rito Ialino, ivi, Ki’id, in 
4. lo; V Huinria tifi contagio d’ A- 
crllino, Homa, itit.a, in 13: «'l la 
descrizione della peste, che devastò 
la città d'Avellino negli anni iG56 
4 i65^; VI th’oiseoci e de* governa* 
lari A titoli libri dise i stampati in 
seguito alla Storia d’essa citta, scrit* 
ta daFranoesco Marzi, Roma, iti65, 
iù ; VII Gli scrittori liguri, par- 
te prima, ivi, 166’^, in4'to, rara. La 
se(3>nda parte rimase manoscritta: 
è la Bibliografia degli scrittori del 
litorale di Genova. Tiraboschi di- 
ce ch’ella avrebbe bisogno d'essere 
rifatta e corretta accuratamente ; 
VJII Lettere memornbUi.Roam, idyS, 
tre parti, in 13; Napoli i683 , 3 
voi. in 13. 

W— s. 

GICSTINIaNI ( Maiic.vwioiTio), 
doge di Venezia, successe nel ibS4 
a L. Contarinl, nell’epoca, in cui 
l'ambizione del gran visire. Cara 
Mustafa, rendeva inevitabile una 
guerra coi Turchi. 1 Veneziani, 
onde sostenerla, contrassero allean- 
za con r imperatore Leopoldo 1. e 
G. Sobieski, re di Polonia, il qua- 
le aveva allor allora battuto i Tur- 
chi dinanzi a Vienna. Si fatta guer- 
ra divenne segnalata per la con- 
quista della Morea ; ma la gloria 
ne appartiene meno al doge, sotto 
il governo del quale venne effettua- 
ta, che a Francesco jMorosini, co- 
mandante delle truppe venete. Il 
senato grato lo scelse per sn<xcsso- 
re di Giustiniani, morto nel 1688. 

8 . 8 — 1 . 

** GIUSTINIANI (Fabio), na- 
to a Genova nel 1 56tl, da Leonar- 
do Taranchetti , che fu adottalo 
uella famiglia Giustiniani, perchi 
non volle aver parte nella congiu- 
ra di Fiesco, mori pel 1632. Entrò 
uella congregazione dell’ Oratorio 
di Roma e in nel i6i(i nominato 
vescovo di Ajaccio, ove mori li 3 
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gciitujo ida^ di 5(| anni e dòv’ è 
sepolto nella sua chiesa cattedrale. 
F.vvi di lui ; I. Itulex universalis ma- 
lerinrum bihlicnram, Roma, 1613, 
in fogl. ; II Tobias explanalui, 1620, 
in fogl. 

D. 8. B. 

** GIUSTINIANI (il marche- 
se ViNccNzo ), della famiglia illu- 
stre di 8. Lorenzo Ginstiani, fece 
incidere da Bloeinaert, Mellano ed 
altri la sua Gallerìa, Ruma, 1643, 3 
voi. in fogl. Dopo il i^5o ne furo- 
no tirate delle prove, che sono mol- 
to inferiori delle antiche. 

D. 8. B. 

«►GIUSTINIANI (L10XARD04, 
veneziano, fratello del Santo pa- 
triarca Lorenzo Giustiniani, nac- 
que circa il 1 588, come scrisse Gio- 
vanni degli Agostini nelle JVotizie 
de' Scrii tori Feoeiioiji. Dalla sua a- 
dolesceiiza restò privo del padre, 
ed educalo dalla iii.vdre, che, al dir 
dell’ Ignazio, era donna di singo- 
iar pietà, riuscì al par degli altri 
fratelli Lorenzo e Mareo; l’ano 
vivo esemplare di onestà, di pru- 
denza e di religione; l’altro dì 
saviezza tale, che venne reputato 
a’ suoi di qual novello Catone. Fu 
discepolo di Guarino Veronese nel- 
le due lingue latina e greca, nelle 
quali riuscì versatissimo, e studiò 
filosofia in Padova. Affinchè il suo 
tralcio non rimanesse interamente 
recise, si accoppiò di buon’ora in 
matrimonio con Lucrezia di Ber- 
nardo da Mula: e le poche ore, ohe 
gli avanzava no dopo aver soddisfat- 
to non meno a’ puhiici, che a’ do- 
mestici affari, le consumava sem- 
pre mai nello scrittojo letterario’. 
Ma non vi fu tempo della sua vita, 
in cui non si vide impiegato a be- 
nefizio della repnbbfica ne’ magi- 
strati più ragguardevoli e ne’ con- 
sigli maggiormente gelosi e più 
necessari. Dopo molli sudori fu 
nel i44^ eletto procuralor di San 
Marco in luogo di Stefano Conta- 
riiii,. giàitrapassato, e mori nel • .j jtì 
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tiastiò : Orati» habita in funen Ca- 
roli Zeni, che si legge tra le Orazio- 
rii ed Epistole di Bernardo Giiisli- 
ciani, suo figliuolo, e nella Culleùo- 
ne Eeter. ScriptOr. et montsmetUor. 
de’ Padri Martene e Durand ; Al- 
cune Carrzoni e strambotti <T amore, 
impresse ito Venezia nel i4Ha e 86 ; 
le Deootisiime e sanissime Laudi , 
che sono Canzoni spirituali, im- 
posse nel i4';5,in4-lo: ventiquat- 
lio se ne leggono nel 5 zo libro 
delle Rime Spirituali, stampate in 
Venezia nel i55a, in la, talsainen- 
"♦e attribuite a 8 . Lorenzo, suo fra- 
tèllo; Citnonis viri illurtris Vita ex 
Plutharca ex graeco in latinum con- 
verui. Lactdli viri illustris Vita ex 
PluthuTco ex graeco in latin, conterà 
sa. Photionis viri illustris Vita ex 
Ì*lutliarào in latinum cunpersa; la 
fanale alcuni malamente attribui- 
acono a Lapo fiorentino, come ben 
nota Antonio Stella nella Vita di 
Bernardo Ginsiiniano. VttaSS.Cors- 
/èssoris Nicolai, cognomento Magni, 
ac Mytensis Antistitis admirandi, ex 
graeco in latinum trarulata etc. Epi- 
stola»', Carmiha in exeqaiis Victori- 
ni Feltrensis ; lib. PhilologUns etc. 

D. 8 . B. 

•*OIC 8 TINIANI (Piztao), re- 
tieziano, fu figlio di Luigi Giusti- 
niani, fedele Islorioo e chiarissimo 
senatore, e fiori nel XVI secolo 
nelle lettere si fattamente al tein-^ 
po ano, che meritò la gloria tra i 
più celebri ed eccellenti letterati 
di quella repnbblica. Scrisse l’ Istò- 
ria d’ essa col tìtolo : Rerum Vene- 
tariim ab urbe condita Histonn fi- 
no al suo tempo, la quale poscia da 
Giuseppe Orologio fu tradotta in 
italiano. 

D. S. B. 

** GIUSTINIANI ( Nicooiò 
AirroNiò ) nacque in Venezia il rfi 
31 di giugno deir anno l'pia da 
£lisabela Alorosini e da Mare’ An- 
tonio. che fu procuratore di 8 IKar- 
co. Amico della quiete e religioso 
di costume, eutrò fra’ monaci di 8 . 
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Giustina, ove fece la S'itcnno pro- 
fessione l’anno i^3o. Prestamente 
i suoi lo destinarono professore del- 
la teologia e gli diedero i posti piìl 
laminosi dell'Ordine; ed egli, ope- 
roso e infaticabile, oltreché bene 
adempiere a qUe’ doveri, attende- 
va ancora a farsi nome tra' lettera- 
ti . Dirotissitno a santo Lorenza 
Giustiniani, primo patriarca di Ve- 
nezia, della sua stessa illustre fa- 
miglia, si pigliò il carico di porne 
in ordine e illustrarne tutti gli 
bcritti; lo che si è fatto da lui con 
la veneta edizione aibrir.ziana del- 
l'anno i^Si, in due volumi in fog., 
conseguendone lode presso a’ sa-s 
pienti. Nè contento di questo, assai 
amando la dottrina e la unzione, 
di che ne sono pieni ed aspersi gli 
Opuscoli , bramoso che potessero 
cavarne profitto ezìando coloro, cho 
sono delle latine lettere ignari, pef 
questi fece volgari e pnliblicò in 
varj tèmpi il Trattato della d:ici- 
plina e perfezione monaiticrt; i Setnio»' 
ni nelle solennità del Sianore e. de’ 
suoi Santi, e il Trattato Del Oisprez- 
to del jkondo. Eletto l’anno 17,55 
vescovo di Torcello, veniane assai 
stimato ed amato da quella dioce- 
si, Cui dolse per sè vederlo, dopo 
il giro di un lustro, trasportato al- 
la chiesa di Verona. La pigliò af- 
fetto degli scritti dell' illustre suo 
predecessore, Agostino Valiero, del 
quale appresso pubblicò tradotti sì 
quello Della Utilità che -yr pub trar- 
re fbtile cose ofieràte da Veneziani, è 
si quello Degli occulti fìertefizj di 
Dio, con l'tiggiunta di molte lettere ine- 
dite d san Carlo Borromeo. Questa 
seconda opera la dedicò a papa Cle- 
mente XIV, che faceva molta sti- 
ma del Giustiniani, cui trasportò 
alla illustre sede di Padova. Qui 
giunto, rivolle l’animo a dare or- 
dine alla Serie de’ Vescari: op'-ra 
che dedicò al papa ^io VI, al qua- 
le. nove anni avanti, lo che fu nel 
1 777 , aveva dedicata la edizione^ 
«he aveva con le cure Sue reodusa 
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^}i gna lodi più grandi, delle 
Of‘<r*' (il Santo Afonasio. La »i>a Se~ 
rie de Teicvct per altro non ha uè 
la r?alte7za, che le carte dell'Ar- 
chtvio t.apitolare le poteanu dare, 
nè 1.1 eritica, che in quel tempo a* 
\ca&i diritto di trovarci. Avearie ri 
ctne»to del modo di condurla il 
eh. aUite Gennari, cos\ ino^tr.iiido 
elle capeva .«celliere as&ai l>ene : 
tua |a l.t'fhra di rispu>ta, che ^li 
dirde il Gennari e che vedemmo 
pnlililicata ne^^li 6Cor!»i anni, ci di> 
chiara 4 he non chiedeva per ope* 
rare t^econdu i roniti^li che riceve* 
va : to>a non nuova in chi »ta cul- 
lor-atu in buhiiinita di posto Mon* 
«ìgituie l)ondi‘Oroiogio. che eli 
^nccedetic, ne ha supplito a di 
fetti, ma non potè, rapito «lai la 
• morte, coinpirme il lavoro : sicché 
pare essere trista la stella di Lado- 
ya per conto delle sue Storie, giac* 
cti le buone non ne hanno il coni* 
piinento, mentre ne lo hannoquei* 
].» che meno ne sono degne. Lbbe il 
Oinstiniaui comune con il suo sue- 
ce’»^ole, or ora nominato, il merito 
f lie, aiiendeinlo agli studj, tiQii di- 
monticava i suoi doveri .rranoquel* 
li i loro sol lievi, non mai le loro oc- 
ciUM/ioni. 11 Seminaiio e lo 
dafe d.cono abbastanza ad onore 
del ve^’covo Giustiniani che morì 
poveiissìino l'anno 1796, lagrima- 
io dalia intera diocesi, che ancora 
lo rammenta con tenerezza. 

A. 

GIUSTINIANO T., imperatore 
d'Oiiente, merita di essere onore- 
volmente ricordalo nella storia per 
le saie qualità personali, por le sue 
conquiste e .^opraUiitto per la glo- 
ria di aver dato il suo nome al Co- 
dice delle leggi, che reggono anco- 
ra, dopo pili di dodici secoli, la 
maggior parte delle nazioni incivi- 
lite. Nacque verso Tanno 4 **^.} (1), 

(1) VsH 4*^3 ( flMvaU, 

Siorm d'gf i’nofretori^ • 5 * Aitf d* 
i.- dsie^ .ulti. X., ]'óg. 4<>9 ). 


GIU 

a Tauresjo, nel distretto di Bede. 
riana, nella Dardaniii. sulle fron- 
tiere dell’Illiria e della Tracia (i). 
Era tiglio di Sabazio, seinplice a- 
grieoltore, e di Bigleniza o V'i^i- 
lanzia, sorella di Giustino, cui un 
ca|>riccio della fortuna portò sul 
trono. Suo zio, non avendo prole, 

10 trattò come suo erede e lo fece 
educare con diligenza. Studiò con 
prolilto la giurisprudenza e la teo- 
logia, riguardata alloracofoelapri- 
uia dello scienze : si applicò altre- 
sì alla letteratura, e gli viene altri- 
builo l 'inno, che si canta nelle chie- 
se greche prima della cxinitinio- 
ue (a) . t '.oine Giuslino |iervenne 
ali'iiiipeiu, creò suo nipote nobilu- 
(imo, ma ricusò di dichiararlo sue 
collega, giudicando poco convenien- 
te all'età sua di associarsi un gio- 
vane. Giustiniano divise tuttavia 
con esso l'nutorìlà; ed allabne poi 
governò sotto il nomed'un vecchio, 
che per la sua debolezza e per U 
grossolana sua ignoranza era inca- 
pace di reggere lo stalo. Aveva nel- 
la persona di Viialiano, principe 
goto, 1111 concorrente forinidahile 
per riiilliicnz.a, che esercitava sni 
barbari ; egli seppe persuaderlo a 
lasciare il ritiro, cni abitavi! nelle 
adiacenze di Costantinopoli, l’ac- 
colse coi riguardi dovuti al suo 
grado ed a’ suoi servigi , gli giuri 
pubblicamente un' amistà eterna 
e lo tece trucidare alcuni mesi do- 
po alla mensa dell’ imperatore 
Sbarazzato di si pericoloso rivale, 
gli successe nel comando dell'eser- 
cito d'Oriente ; ma temendo, se si 
allontanava dalia corte, di perdere 

11 credito, abbandonò la condotta 
delle truppe a’ suoi luogotenenti 

(i") VJ (ree TaMirirriTr una rluìi ( -Tnx^ 
miaaa /a. ) rhr divftnne !a s«dc d' un arm^ 
•rovc> e clic |trf*4**if<*mrnlr > dai Tuffi»» 
la Dju-tttnUl ^ fii la ^(>mnria rlia d" 
ha pitbitlirafo in laW* proponilo tifila 
i*ìl Acaàem tfaé!/»' ut7ia/oni,ton».*\XXi » 
pag. a»;. 

(a) t slampato nrlV 

euitt I 
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*3 intese so|>rHltuttn a cattivarsi 
l’affetto del clero [>er le sue largi- 
eioiii e quello del popolo, ntoslran- 
do un velo ardente per la purità 
della fede fturanle il suo consola- 
to (Sai), diede feste, che ricordaro- 
no quelle dell'antica Roma; nn 
Sran numero di Itoni e di leopar- 
di combatterono insieme nel Coli- 
seo. Magnifici premj furono distri- 
bniti ai sincitori del circo e tut- 
ta la moltitudine ebbe parte alle 
sue liberalità , che si valutano a 
288,000 monete d’oro. Mentre lu- 
singava in tal guisa i gusti del po- 
polo, nulla trascurava per render- 
si sempre più gradito al senatori ; 
è Giustino, cedendo finalmente al- 
le loro istanze, incoronà di projiria 
mano suo nijtote il primo d’agosto 
Giustiniano aveva s[>o-ato da 
due anni T eodora, donna di bassi 
natali, ngnalinenle famosa per la 
sua beltà, pel suo s|iirito e per le 
sue dissolutezze. L’ imperalrico 
Eufemia, finch^ era vissuta, si era 
oppo-ta ad un’ unione sì uiale as- 
sortita. Ma Giustiniano, accecato 
dalla sua passione, aveva fatto ac- 
cotiseufire Giusi ino alle sue nozze 
con Teodora che fu diebiarafa au- 
gusta ed incoronata lo stesso gior- 
no ( Eufemiì e TEonon.v ). I 
giuochi del circo orano stati soven- 
te occasione di se<liziose commo- 
zioni : i Conduttori dei carri erano 
divisi in due fazioni, i lenJi e gli 
osrnrri, così timninali dai colori 
che vestivano Sotto il fegno di sub 
zio, Giustiniano, favorendo con e- 
sclusiva gli a-zurri, aveva autoriz- 
zato tutti gli eccessi da loro commes- 
si. Tostoenù fu in trono, annunziò 
M disegno di reprimerli ;»e la legge, 
che promulgò irt tale proposito, dà 
a conoscere tutta la parzialità dei 
tribunali poichà statuisce che in 
.avvenire i colpevoli saranno puni- 
ti, qualunque sia il loro colore. 
Giustiniano continuò per altro a 
favorire segretamente gli azzurri 
(>er riguardo a Teodora, la quale 
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in gioventù aveva ricevuto dai nerbi 
un affroiilo, cui non poteva perdo- 
nare. La guerra contro i Persiani 
doveva da prima fermare la sua at- 
tenzione f ma ritenuto nella capi- 
tale da importanti cure, si conten- 
tò d’inviare contro di essi le mi- 
gliori sue truppe, comandate da 
Belisario. Volendo cessare le tur-s 
bolenze religio-e, pubblicò una 
professione di fede , coitlofine a 
quella della Chie-a cattolica; essa 
fu accettata e solt(*critta da tutti 
i vescovi. Dichiarò in pari tempo 
quelli, che restassero ligj aH’eresiii, 
incapaci di tenere pubblici uftzj • 
proibì, solfo severe pene, di tra- 
scriverò le loro opere ed ordinò 
che tutte le copie ne fossero- conse- 
gnato ai tribunali jrer e‘->Te ab- 
bruciate. Intese altreni al rist-ibili- 
menfo de’ buoni costumi ed istilii'i 
de’ pr-tori f/iroetorcf p/còir), inc.ari- 
catì ili perseguitare coloro, che o- 
sa.-isero di condursi male; {u-oìbì i 
matrimoni fra prossimi parenti, 
luaiidl le femfnitie di mala vita e 
punì con la ttessa pena i liberttni 
scandalosi . Regolò le Ccremonio 
dei funerali e commise ai magi- 
strati di vegliare perebò i seppelli- 
menti fossero fatti con la decenza 
conveniente. Fu sollecito di torna- 
re in piedi le città minata dalla 
guerra o da alcun accidente, ne co- 
strnsse di nuove, decorò Costanti- 
nopoli di parecchi edifizj sontuosi 
e gli venne fatto in tal guisa di da- 
re un'alta idea delle suo riechezzé 
e della sua potenza Intanto l’eser- 
cito. comandato da Belisario, inde- 
bolito dagli stes.si vantaggi ripor- 
tati, non osata più nnll.a intrapreri- 
dere. I Persiani njiilafi dai loro 
vicini, assalirono alla loro volta Be- 
lisario ed Ottennero alcnua stipe- 
riiirità. Il Sno rinbitmio fu la prima 
ingiustizia, ch’ebbe a soffi ire quel 
grande enpitano. Il zelo religioso 
di Giustiniano condotto lo aveva a 
disposizioni assai conti arie alla sa- 
na politica cd «1 vero spirito del 
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crittianeiioio. Le leggi rigorMe,oh« 
condannaTano al bando que’,che ri- 
fiiitaiiero il battesiaio, ed alla inor* 
te quelli, che continuasaero a lacrì* 
ficare agl' idoli, apopolarono ^aate 

I >rovincie, eailiarono dalla Grecia 
e arti e l’eloquenza, ed indeboli- 
rono l' Impero piurchi le devasta- 
zioni dei barbari. Lo spirito d’in- 
tolleranza, che aveva dettate tali 
leggi feroci, era alimentato dai fla- 
gelli naturali, cui la collera del 
ciclo pareva che in quell’epoca 
moltiplicaaae . Quindi i terremoti 
oi morbi pestilenziali diventavano 
il segnale di nuove persecuzioni 
contro gli eretici o gl’idolatri^ ed 
i loro supplizi suscitavano sedizio- 
ni, le quali represse venivano con 
altri torrenti di sangue. La tran- 
quillità dei verdi e degli azzurri non 
era che apparente. 1 primi si sol- 
levarono nel 55i e corsero in tu- 
multo le vie di Costantinopoli, 
chiedendo ad alte grida che lioen- 
ziati fossero i ministri ; le truppe 
contro di essi inviate accrebbero il 
disordine, cercando di calmarlo. 
Parecchie donne, chiusa nelle loro 
case, lanciarono pietre sopra i sol- 
dati: questi si uifesero con tizzi 
accesi i ed il fuoco, comunicandosi 
di luogo i« luogo, minacciò in bre- 
ve la città d’ iin incendio, cui nes- 
suno badava ad impedire. La chie- 
sa di Santa Sofia, i bagni di Zeu- 
sippo, parte del palazzo imperiale 
ea una moltitudine di belli edi- 
fizj rimasero preda delle fiamme. 
Tale sedizione, chiamata ZV àa(i) 
dalla parola d'unione dei faziosi, 
durò cinque giorni. Giustiniano, 
tremante, licenziò i snoi miiiivlri 
e giurò pubblicamente sql Van- 
gelo di riparare le ingiustizie, di 
che erano accusati ; ma vedoodo 
che il popolo r ascoltava con dìsta- 
Toza, riparò nel suo palazzo, ed 

(l) Tal* parola •igniit'a SUu 9ÌttoHo4Ì^ 
tritmftu, 0ìao0na neir opera Hf Gib- 

boB le eurioM partieoiArìU di %\ fatta aedi, 
liaae. 


GIU 

avrebbe abbandonato incontaDente 
Costantinopoli senza la fermwa 
di Teodora, la quale, rìcliiamSD- 
dolo a «è fte6so, gli rapprescutò 
che per un monarca il trono de»’ 
essere una gloriosa tomba. Intani 
I oefdi, adunati nell’ ippodromo, 
avevano acclamalo imperatore Ip- | 
pazio, nipote d’Anastas^ e «limo- 
lavano esso principe dì mostrarli | 
al popolo. La sua irresolutezza la- 
nciò tempo a Belisario di avaosars 
alla guida dei veterani: Ippuìo 
fu preso e messo a morte con Pom- 
peo, suo Fratello, e dicìotto de* mai 
complici. Un editto di olemeazt 
r^sicurò gli aljri congiurati. Giu-» 
stìniano nel frangente aveva prò- 
messo di scemare le imposte; nu 
dimenticò facilmente una promei- 
sa, die il solo timore gli aveva det- 
tata. Appena uscito del pericol(b 
non intese che a riparare i disastri 
cagionati dalfiucendio ; e |a prima 
sua cura fu di riedificare la-chiesa 
di Santa Sofia. Gaso tempio, ano 
dei piu vasti e de’ piu belli che e- 
sistano nel inondo^ fu ricostruito 
sui^ disegni dì Antemio, famoso or- 
cbìtetto { y . AiVTKasro). OìecimiU 
Operai vi furono impiegali : f im- 
peratore sopravvedeva in penona 
giorno i loro lavori ed ecci- 
tava Paltività loro con le sue ri- 
compense. Narrasi che il giorno 
della consacrazione (i) di quello 
t^hiesa, Giustiniano gridò ;>i Gio- 
ii ria a 0io, che m na giudicalo 
» degno di terminare un^opers « 

M grande ! O Salomone , io l* ho 
1 ) vinto! ’ Le linee di fortezze, che 
Giuìtiiiianp aveva erette sulle sue 
frontiere, non erano, dice Monte- 
squieu clic uionumenVi della debo 
lezza deir impero. Di fallo qneslo 

(0 r* roOrqziofO* di «>im chi«»a fn fnu 
lo 5 soni. Alcun icmp* dopo, un trircmoio 
ro»i»*fi 6 U lisrte orienislc dulia rupula Gi«- 
«tmuuo riparò tale ditasiro; «d il trcnicstrw- 
•■■«Mr. <;,oo del tuo rc,;no frcc, per la vr-ft- 
da »olra, la dediration- d’ un leinjiioa *' 
somitra ancora dopo da»lwi vicoli. I Gibboni 
CSj». ). ' < 
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principe, non potendo opporti al- 
le invatìoni auniiali dei Persiani, 
comprò da essi una tregua passag- 
eera, che fu nondimeno chiamala 
la pace eterna. Aveva allora con- 
cepito il vasto progetto di togliere 
a Gelimero il trono, che questi a- 
veva usurpato adii derioo, e di cac- 
ciare, sotto tale pretesto i Van- 
dali dall’ Africa. Il comando di ta- 
le ipediaione fu affidato a Belisa- 
rio, di cui r imperatore aveva e- 
sperimentatu i talenti e la fedeltà. 
Due battaglie assoggettarono ai 
Romani l’ Africa e le itole di essa ; 
e Belisario, pochi mesi dopo la sna 
partenza da Costantinopoli, vi rien- 
trò in trionfo, conducendo Geli- 
mero prigione e preceduto dalle 
ricche spoglie tolte ai Vandali ( F. 
Bbì.isabio). L' anno 534 è celebre 
per la pubblicazione del codice di 
Giastiniano : tna, per non iuter- 
arompere la narrazione degli avve- 
nimenti del suo regno, ragguaglie- 
remo alla fine dell’articolo di tale 
opera, che sarebbe stata sufficien- 
te ad immortalare questo principe. 
L’ Africa era appena sottomessa , 
cbe la morte d' Àmalassunta, sna 
alleata, assassìoala per ordine del 
barbaro Teodato, somministrò a 
Giustiniano un pretesto per cac- 
ciare i Goti dall’Italia ( Fed. Ama- 
iJUsoifTA e Teodato) . I^lisario, in- 
caricato di tale nuova spedizione, 
s’ impadronì prima della Sicilia, 
donde i Goti traevano la loro sus- 
sistenza: con tale mezzo afiamò i 
suoi nemici e si trovò abbondante- 
mente provveduto d* ogni cosa (i). 
Gua sedizione, che proruppe in 
Cartagine, l’oltbligò a sospendere 
l’esecuzione de' suoi progetti; e 
soltanto l’anno dopo (5%) assalì i 
Goti nel centro della loro potenza. 
Le particolarità di tale guerra, cui 
prolungarono il valore dei Goti e 
la discordia sopraggiunta tra Beli- 
ti) Moni-.qnien, Gra»d, r Dtemi. dii 
Fsifiast. eh. 3c. 
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sario e r eunuco IVarsete, tuo ooiu- 
petitore, appartengono interamen- 
te alla stona di quei due illustri 
capitani (F. Bf.lisvbio e NAasaVa). 
lutantopbè i suoi generali com- 
battevano I iieuiici dell’impero, 
Giustiniano sfoggiava le sue cogni- 
zioni teologiche in trattati e rac- 
coglieva a BÒ d' intorno parecchi 
vescovi per discutere i punti più 
sottili della credenza. Se la legge- 
rezza e la sua vanità naturale lo 
iàcevano cadere talvolta in errore, 
lo confessava di buona fede: ma 
1 imperatrice Teodora sosteneva o- 
siinatameote l'eresia d’Entichio; 
e la divisione della famiglia impe- 
riale originava di continuo novelle 
turbolenze. Antiochia ed Alessan- 
dria furono in preda a guerre ci- 
vili per la scelta d’iin vescovo. Il 
papa Silverio fu esiliato d’ordine 
di Teodora per aver rifiutato di 
condannare il concilio di Caloedo- 
uia; ed i suoi siiocessori sulla sede 
di san Pietro (verseguitati vennero 
da Giustiniano per non essere stati 
del sno sentimento nella disputa 
dei Tre capitoli ( F. PztAoio, Su,- 
VEBIO, ViciLio, P«>i). Alcuni so- 
spetti inspirati a Giiutiuiano sulla 
fedeltà di Belisario il determina- 
rono a richiamarlo. L’eroe, a cui 
un capriccio del suo padrone im- 
pediva di proseguire il corso delle 
sue vittorie, s'iinbarca senza esita- 
re e rientra in Costantinopoli con 
Vitige, suo ptigiouieroi malgrado 
la sua pronu obbedienza, ò priva- 
to degli onori meritati d’un secon- 
do trionfo. 1 Persiani avevano rot- 
ta la tregua a sì caro prezzo com- 
perata, e, valicando le deboli bar- 
riere, destinale a fermarli, inonda- 
vano di nuovo le provincie dell’O- 
riente. Giiutinianoop[iose loro Bct 
lisario, cui gli fu d’uopo rimandar 
poco dopo in soccorso dell’Italia, 
invasa da Totila. Intanto da set- 
tentrione i Geoidi, da oriente gii 
Udgoti ed i Vauconiti palesano 
U loro esistenza con dovastaziuni ; 
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pii lini tragittano il Danubio e 
piombano sviH’alla Gormania; gli 
altri stendono le loro rapide con- 
quiste neiriHirìa, nella Macedo- 
nia e nella Grecia. Giiistiniano, 
sbigottito dal niiiiiero de’stioi ne- 
mici non pensa ad opp>'rre resi- 
stenza; negozia coi capi inezzo-sel- 
vagui, Éonierita le loro discordie con 
b: sue lu.'inghe e largizioni, e gli 
r esce in tal guisa di rallentare i 
loro progressi. Ma tale falsa poli- 
tica stelando ai barbari il scgreloi 
della drliulezza dell’ Impero, dote- 
rà affrettarne la eailiita. Il popolo 
gemerà sotto il peso delle imposte: 
ed il loro prodotto era divoralo in 
anticipazione dalle prodigalità del 
principe o assorbito riai vergognosi 
iriliuli, cui SI era assoggettato di 
pagare. L’esercito, clic aveva con- 
talo fino a seicento qiiaraiitacin- 
quemila uomini, era ridotto a cin- 
quantamila, dispersi nella Spa- 
gna, nelPltalia, in Africa, in E- 
gitlo, sulle rive del Danubio, sul 
ìito dell’Eusinoe sullo frontiere 
della Persia. I soldati mal pagati e 
mal temiti erano senza disciplina 
e saccheggiavano i cittadini stessi, 
cui dovevano difendere L'età a- 
lanzata dell’imperatore faceva spe- 
rare nn prossimo cambiamento 
ed incoraggiava i sediziosi . Beli- 
sario, caduto in sospetto di favorir- 
li, fu privato della libertà e delle 
.sostanze; ma Giustiniano riconob- 
be presto la sua ingiustizia e fu 
.sollecito a ripararla. (-Fedi Brusa- 
Bio ). Questodebole principe, chiu- 
so nel silo palazzo, dove viveva piu 
da cenobita che da sovrano, aveva 
conservato lo stesso ardore per le 
dispute teologiche. Sulla fine del- 
la sua vita adottò con calore e di- 
fese l’opinione di Giuliano d Mi- 
carnasso sull’ imptusibdità di Gesù 
Cristo; perseguitò i prelati, che ri- 
fiutarono di convenire nella sua o- 
pinìone, e morì nell’errore, ai i4 
di novembre 6bj, in età di oltanla- 
trè anni. Sotto il suo regno avvenne 
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che alcuni reearouo i bachi da seta 
dalla China nell» Grecia. Un au- 
tore moderno, del quale sembra che. 
abbia colto Lene nel carattere (li- 
(giiistiniano. dice che tu principe 
mediocre, di cui le virtù ed i vizj 
nulla hanno d’ insolito ; più capace 
di concepire grandi progetti che di 
metterli in esecuzione ; più fortn- 
natu clic accorto nella scelta dù 
suol capitani, e troppo debole per 
sostenerli contro leoflese dell’invi- 
dia ; dolce, cleiupiite, umano, ma 
schiavo de’capricci d’iina femmina 
altiera, vendicativa ecrndele ; vano 
fino ad arrogarsi titoli di vittoria 
sopra nazioni, che non aveva vinte 
e le quali si vendicarono del suo 
orgoglio con sanguinosi guasti: si 
vanta nelle sue leggi dì essere pa- 
drone dell' Europa, dell’ Asia e del- 
l’Alrica. Fu generoso verso i re, di 
cui triooib, e perdonò più spesso a 
quelli, clic, durante il suo lungo re- 
gno, offesero la sua persona o la sua 
aiitiiritii : non fu crudele die coi ne- 
mici della religione; e lasuaintoU 
leraiira verso infelici, altronde pa- 
cifici. fece all’impero una piaga iu- 
ciirabile. La sua pietà si mostrava 
Eplendidariienlo; tostochè fu impe- 
ratore, fece presente alia Chiesa di 
tutti i beni, di' egli possedeva per 
r innanzi, e fondò nella sua casa uà 
monastero. Durante la qaarnsini.-i, 
l’austerità della sua vita era ugua- 
le a quella degli anacoreti; non 
mangiava pane, non beveva che ac- 
qua, e si ciintentava, per unico nn- 
triiiiento, di cibarsi, ogni due gior- 
ni, d' una scarsa quantità d' erbe 
selvatiche condite con sale ed ace- 
to. Era casto, sobrio, dormiva poco 
e lavorava senza posa ; ma le cono- 
scenz.e, che possedeva, gl’ iuspira co- 
no una vanità, ridicola in un privato 
e più ancora in un principe, e gli 
fecero tra«f:iirare i suoi doveri più 
ìmpui'tami. Avaro e liberale, riiiu'i 
i suoi pojioli d'imposte; inventò 
nuovi mezzi di procurarsi enormi 
soniine, cui spese in profusioni, e 
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lasciò il tesoro carico di debiti. Se 
dissipò le rendite dello Stato inco- 
atruzioni fastose, iu fabbriche ma- 

f ;nifiche, fece eseguire anco uti- 
i lavori : costrusse nuove strade, 
nuovi ponti, e procurò acqua ad un 
numero grande di città, che n’ e- 
rano prive, facendo scavare cister- 
ne e fabbricare acquedotti solidi ed 
eleganti. Sempre iu guerra, Giusti- 
niano, non fu iu ninna guis.i guer- 
riero; le grandi geste del suo regno 
sono unicamente frutto del valore 
e della condotta di Germano,, di 
Belisario, di Narsete e degli altri 
capitani, che iti educarono sotto la 
disciplina di que’ tre eroi. L’im- 
peratore, che fatto aveva ìl glorioso 
disegno di tornarsi in possesso del- 
l’ Occidente, frappose egli stesso il 
prinri{>ale ostacolo alla stia esecu- 
zione Hitichinso nel suo palazzo 
presso la moglie sua Teodora, che 
lo teneva come incatenato, pareva 
che avesse obbliato i suoi eserciti, 
appena essi erano fuori di Costanti- 
nofioli. Bisognava chei generali fa- 
cessero sussistere le loro truppe sen- 
za paga, senza munizioni, senza re- 
cluto. Beli.sario e Narsete ebbero 
a combattere non solamente i Per- 
siani, i Vandali ed i Goti, ma altre- 
sì la negligenza del principe e la 
gelsuia dei cortigiani, i quali non 
cessarono di attraversare loro i pro- 
.speri successi. Giustiniano era di 
pronto eginstovedero; fu desso che 
immaginò ìl modo della cCnqnista 
dell’Africa e dell'Italia, si felice- 
mente eseguita da Belisario e .Nar- 
sete : la scelta, che fece di qne’due 
grandi capitani per comandare i 
suoi eserciti, è una prova della sua 
penetrazione. Se si inostrfi meno 
saggio nella scelta d<?’ Suoi ministri, 
se non represse la loro avidità, fu 
peri'hi si lasciò troppo dominare 
dall’ ascendente dell* imperatrice 
Teodora. La sna passione insensata 
per questa donna spregevole, la sna 
debolezza ed intolleranza furono la 
causa di tutti gli errori commessi da 
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Giustiniano, e sono stati sufGcienti 
per contrabbilanciare le sue quali- 
tà agli occhi de’ [losteri imparziali. 
La sua legislazione, il più bel mo- 
numento del suo regno, lia reso il 
suo nome immortale : essa andreb- 
be scevra da t-accia, ove la sua va- 
nità impaziente non avesse preci- 
pitato la compilazione dell’ impor- 
tante opera, che gli dobbiamo, ove 
ne avesse fidata la direzione ad un 
uomo meno corrotto di Tribonia- 
no ed ove non avesse troppo soven- 
te mutate le proprie sue leggi; in- 
costatiza, da cui si deduce che la 
sua giustizia fosse versatile e che 
piegasse a norma dell’interesse. Il 
Codice, che porta il suo nome, per- 
chè fu pubblicato e compilato per 
«no comando, venne in luce primie- 
ramente il secondo anno del suo 
regno nel Sag e prodotto fa nuo- 
vamente con mutamenti conside- 


rabili nel 554 . Sono stati fusi in 
esso tre altri Codici, cioè il Gre- 
goriano, r Ermogeniano ed il Teo- 
dosiano. I compilatori di tale o- 
pera, dei quali era capo Trihonia- 
no, ebbero ordine di sopprimere 
le leggi ripetute, contradditorie e 
fnori d'uso; di recidere i pream- 
lx>lì è quanto giudicassero' super- 
fluo ; d’ aggiungere ciò che Idro 
sembrasse necessario, sia per I' e- 
salteZ7,a. sia per l’illustrazione. la 
principio dell’opera dice con tutta 
serietà come intende che sì divida 
l’intera materi.t in sette parti, ri- 
gnardando alla natura ed alla vir- 
tù dei numeri. L’anno 53o i’ im- 


peratore commise agli stessi magi- 
strati di raccogliere tntte le deci- 
sioni, che potessero trovare nei li- 
bri e negli scrìtti pressoché ìiina- 
merevoli de’ giureconsulti, di met- 
terli «otto certi titoli e di disporli 
in nn-ordine conveniente. Da tale 


lavoro uscirono nel corso di tre o 
quattro anni i 5o libri del Digetto, 
che furono chiamati Pandette, cioè, 
eòe comprende tatto, perchè i compi- 
latori vi avevano compreto quanta 
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STevano potuto mettere insieme 
circa il diritto. Le Pandette si 
smarrirono, durante le scorrerie dei 
barbari : esse furono, dicesi, ritro- 
vate in capo a 5oo anni nel sacco 
d’Anialb. Alla 6 ne Giustiniano 
commise a Trìimniaiio, congiunta- 
niente c<in Teofilo, e Doroteu. pro- 
fessore di diritto, di estrarre dagli 
antichi e di raccogliere in quat- 
tro libri, i primielementi dellagiu- 
Tisprudonra per servire d’iutrudu 
alone allo studio del diritto. Tale 
TSMXolta fu chiamata Ittituzioni. Do 
po la compilazione del (Codice, Giu- 
stiniano aveva pubblicato molte co- 
stituzioni fino al numero di zoo: 
altronde il lavoro aveva fatto scor- 
gere nu gran numero d’ imperfe- 
aiooi nella prima opera. Giustinia- 
no ne ordinò dunque la revisione 
a Trtbonianu, sotto cui lavorarono 
altri cinque commissarj con ordi- 
ne d' ineludere nel nuovo codice 
le l^gi posteriori al primo. Ai i 6 
di novembre 654 inuirizzò al so- 
nato di-Coslaiitinopoli tale seconda 
edizione, abrc^anou la precedente. 

appunto tale revisione quella, 
che sola è rimasta c che si possedè 
oggigiorno. L’imperatore si risarvò 
il diritto d'aggiungere in seguito, 
ma separatamente, lo costìtazio- 
ni, ohe giudicate avesse necessarie. 
Laonde multe delle Novelle limita- 
no^ estendono, talvolta anche di- 
struggono quanto era stalo ferma- 
to nel Cudice. La qual cosa ha fat- 
to psspcttare ohe Triboniano ed il 
principe stesso abbiano sovente da- 
to retta all’ interesse ed al favore, an- 
ziché alla ragione ed all' equità. 
Alcuni autori attribuiscono tali va- 
riarioni ai capricci di Teodora- Le 
Novelle sono in numero di i(io, di 
cui 98 soltanto hanno forza di leg- 
ga, percliè luronu raccolto in un 
solo volume nell’anno 565, ultimo 
del regno di Giustiniano. Dupo la 
sua morte il giureconsulto Giulia- 
no ne fece una nuova edizione e 
ne aggiunse a^, che erano state e- 
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sciuse dalla prima raccolta. Haloan- 
der, giureconsulto sassone, che pub 
blicù nel i55i un’ edizione aelle 
Paiidet|e,TÌ aggiunse ancora 4o No- 
velle, che aveva ritrovate: Cujacio 
ne ha scoperte tre altre. Le Novel- 
le furono pubblicate in greco da 
Giustiniano e tradotte in latino 
sotto il nome dì Giustino II. Tale 
traduzione ò letterale e quale Giu- 
stiniano l’aveva promessa : fa quin- 
di autorità, ed è questa la ragio- 
ne, per cui io Novelle, cosi tra- 
dotte, sono dette Autentiche. Non A 
altrimenti, dice Ghabrit, nellecom- 
pìlazioni di Giustiniano, ma sì nel- 
le sue leggi personali, che bisogna 
studiare n suo carattere di legisla- 
tore. Niuna cosa ei prese dalla po- 
litica di quegli uomioi dì stato, di 
cui i profondi disegni avevano fat- 
to entrare tante disposizioni singo- 
lari nei primi codici romani; egli 
considerò unicamente que’ riguar- 
di di famiglia, che sono i soli dove- 
ri della società: si attenne al dise- 
gno dogi' imperatori, a tale che can- 
celiò fino gli ultimi tratti di quel- 
lo della repubblica. Le compilazio- 
ni di Giustiniano, proscritte in O- 
riente dall’imperatore Foca, ven- 
nero adottato lungo tempo do|K> da 
Lotario 11, imperatore d' Occiden- 
te. L’ Italia si appassionò per tutto 
le opere di Giustiniano. Piacenti- 
no di jVIoutpellier andò a studiar- 
le con alcuni altri Francesi nell* 
famosa università di Bologna: nel 
1 16 Ò fu in istato di prolessare il di- 
ritto romano in Francia e s’ ebbe 
un numero grande di discepoli. 
Furono istituite cattedra in parec- 
chie città del regno. Numerosi al- 
lievi vi accorsero da ogni parte ; ed 
il concilio di Tonrs nel ti 8 o fu 
obbligalo di vietare ai monaci d'u- 
scire dei loro chiostri per andare 
aquello studio. Venne asserito che 
Giiutiniauo non sapeva leggere. 
Lesuour ribatte tale accusa, mo- 
strando ohe, quantunque non fosse 
molto versato nei la cognizione delle 
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Mngfte e delle altre «oienr.e, scrire- 
va elegantemente ed in buoni ter- 
mini, come si può vedere dalla tua 
lettera al papa Vigilio e dalla te- 
itimoniauza d’ Eustachio, che ba 
scritto la storia del suo secolo. A- 
mara le persone letterate ed i dot- 
ti ; aveva a cuore di far regnare la 
giustìzia; era zelante per la reli- 
gioue cristiana. Al Gne d’ incorag- 
giare ed insegnare la lettere e le 
scienze, soprattutto il diritto, e di 
fare ohe il suo impero fosse rat- 
to secondo le sue leggi e le sue 
ordinanze, ìstitid tre celebri scuo- 
le di diritto, cioò, a Roma, a Co- 
stantinopoli, ed a Barite nella Pa- 
lestina. Crediamo che non vi sìa 
di meglio che consultare il Ma- 
nuale di Giacomo Gottofredo e 
la Storiai della giurUprudenza roma- 
na di Terrasson, ove sì desiderasse 
d’ avere una notizia più particola- 
rizzata delle diverse parti, che for- 
giano il corpo del diritto romano, 
della maniera di citarle, dei titoli, 
che compungono il Digesto ed il 
Codice, e della loro analogia ( Ved. 
tenere tulio profeti ione 4 ' avsooato, 
per Camus tom. I. , pag. Sa). Si 
può altresì leggere nella Hittoria 
Corperss lutii juitiaiaaaei per Her- 
loann, Jena, ijSt, in S.vq. Tra lo 
rtumerose edizioni del corpo di di- 
Cittq si distinguono le segaeoli : 
Amsterdam, £lzevtr, i 6 b 5 - 64 > a 
voi. in 8.VO, bella edizione,somma- 
piente ricercata e più rara che 
quella del 1681, pubblicala dagli 
stessi stampatori. — Cou le note di 
D. Gottofredo, ioi , Elzevir, it >65 , 
9 voi. in logl. raro. — Messa in nn 
puovo ordine pi ù comodo da Freie- 
letben, Basilea, a toiu. in 

4 -to ( f'. D. Gorroraano e Fnaji- 
4Ì.ESKN ). Jl corpo del diritto ò sta- 
to tradotto in francese: Le Iititu- 
itioni da Hu|lot, Metz, i8oj, io i to, 
O 5 voi. in la; — il Oigeilo daHuI- 
lot e Berthelot, «i, i 8 o 5 -^ 7 voi. 
in 4 *0. ® 55 voi. in la; — il Codi» 
iie da lÉiuoG *T>> *807- to, 4 
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4.tu. o 18 voi. in la; — le NooJl* 
da Berauger bglio, ivi, 1810-11, a 
voi. in 4'to, o IO voi. in lafVedi 
il Manuale del libraio di Brunet). 
I.e liiituùoni erano già state tra- 
dotte separatamente, in rinaa, in 
fogl. pico. , got., raro: con osser- 
vazionìgdi Ferrière, Parigi, >770, 

7 voi. in la; e le Pandette lo furo- 
no da Br 4 ard di NeiiviHe, giusta 
r ordine, in cui le ha disposte Po- 
thier ( P. G. Pormaa ). La storia 
del regno di Ginslmiano ò stata 
scritta da Procopio e da Agatla , 
suo continuatore. Procopio, segre- 
tario di Belisario , ha tolto più « 
descrivere le vittorie di quel gran 
capitano sui Persiani, ani Vandali 
e sui Goti, che le azioni di Giusti- 
niano, del qnale fa però magnifi- 
ci encomi ; ma di questo prìncipe 
ha più particolarmente trattelo in 
due opere ; Tana intitolata, CtegU 
tdifizj di Giiutùùano, contiene la 
nomeoclalura esatta e fastidiosa di 
tutte le costruzioni intraprese ed 
eseguite per ordine suo. Akmnì 
motivi di dis^sto l’aTevano indot- 
to a scrivere primitivamente la Sto- 
rio secreto, satira violenta, in cni 
Giustiniano è paragonato al feroce 
Domiziano, e di cui Fautore osa 
affermare che questo principe e- 
Teva nn commercio abituale cu 
demoni, che oocnpavano talvolta il 
suo luogo sul trono. La Storia se- 
creta ( Anecdota leu lùttoria arcana), 
che lungo tempo fu stimata perdu- 
ta, venne pubblicata per la prima 
volta dietro la aeorta d’un mano- 
scritto della biblioteca del Vaticana, 
da Niccolò Alemanni, Lìona, i6aS. 
con una versione latina e dotte an- 
notazioni, nelle quali l'editore 
cerca di fortificare tutti i fatti 
allegati contro Gisutiniano. G. K- 
ohel è d’avviso ohe Alemanni Hel- 
lo steiiilere tali note abbia inevm 
consnitato Finteroasg della veiità, 
che il desiderio di piacete a Gro- 
gorio XV, suo benefattore, dìjùn- 
gendu con calori odiosi un principa. 
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che tanto aovente opposto si era 
alle pretensioni dei pontefici ro- 
mani ; ha tolto in conseguenza 
nell' edizione, che ha pubiilinala 
degli /tneUfiuti (Helmstadt, itììj 
in 4'to|, a dimostrare la falsità di 
tulle lo imputazioni, di cui Proco- 
pio ed Alemanni averano gravata 
la memoria di'Oiiistiniano. Ma non 
è da sospettare che fciichel, zelante 
protestante, non si sia lascialo tras 
portare troppo Inngi nella dife<a 
d’ un prìncipe, di cui il supremo 
mento agli occhi suoi è di aver 
lottato contro i tentativi della cor- 
te di Roma? l\lontesr]iiieu , del 
quale l'opinione è sempre di si 
gran peso, dice che non si può cre- 
dere (pianto Procopio riferisce di 
Giustiniano nella sua.^torm spenta, 
perchè gli elogj magnifici, che di 
qnesto principe ha fatti nelle altre 
tue opere, indeboliscono la sua te- 
stimonianza in questa ; ma confes- 
sa però che inclina per la Storia 
segreta, come quella che gli sem- 
bra meglio connessa col sorpren- 
dente stato dì debolezza, in cui si 
trovò r impero alla fine del suo 
regno e nei susseguenti ( Cons'nìe- 
razsoni sulla erandezzti e la rìpcarlpn-^ 
za dei Romani, oap. XX ) . Si può 
altres'i consultare: I. Imprratoris 
Jujtiniani Depmsio ads’ersus Aleman- 
fmm, di Tomaso Rivo, ristampala 
p?r cura di Pichel , Helmstadt, 
i656, in 4 to> H G. O. Ludewig, 
Vita Juitiniani magni atque Theo do - 
rae augustorum, necnon Tribtiniani , 
Halle, in 4 to fig-, HI De re- 
hus gestii ìustininni magni , per Fìl. 
In vernizi, Roma in 8.vo: ta- 

le opera, scritta con nno stile poro 
ed elegante, è piena di dotte lìcer- 
che; ma, del pari che la preceden- 
te, è meno la^orìa che il panegi- 
rico di Giustiniano, cui l'autore 
discolpa su tutti i punti ; IV Le- 
beau e soprattutto la Storia della 
decadenza dell’ impero romano di 
Gibbon, tom. IX e seg. , in cui i 
fatti più importanti del regno di 
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Gimtinianosono pre-entati nel mo»- 
do piu iiilere»anle e discussi con 
una rara imparzialità ( V. Fuoco- 
pio). Ile Boze ha descrìito ( An ad. 
•Ielle Iscr zioni , toni. XXVI, M rm. 
p«g ‘>25 ) un mcflaglione rj' oro di 
òiii>tiniaiio cui riguarda come il 
più Colliderà tùie di tutti queMi, 
che rimangono deir impero roiii.’i'- 
no. £^istts tutiavia nel gibmetto 
del re. Quanto alla pretesa ine*la-> 
glia citata da llucange f De 
ratffrum Costantinop. numumoUhns , 
pag. pii), dietro il p. Gilles, por- 
tante la le gelida Gfofia Hontaìio- 
rum Relitaruts, iiessiino dubita og- 
gigiorno che non iia taha. 

W— 5 

GIUSTINIANO II, «opraimo- 
minato Rinotmèie ( Naso tagliato ), 
o il giovane, aveva sòitanto sedici 
anni, quandi divenne nel fiHb im- 
peratore d’Onento dopo la morte 
di suo padre Costantino Pogonate. 
11 principio del sno regno fn con- 
traddistinto da vittorie, di cui 
bruttò lo splendore iricrudelendò 
contro isiioi fratelli, i quali fece sfi- 
gurare al 6ne che in tale stato fos- 
sero giudicali indegni di governa- 
re. Egli costrinse i Saraceni, dhisi 
da guerre intestine, a restituirgli 
parecchie provincie, che a\evancV 
tolte all* impero ; e non arrordò lo- 
ro la pace che a cmidìrioni umi- 
lianti { y. ABDBi.-Mr.LEK ) V ma in 
breve riprese le armi sotto prete- 
sto che la moneta, che gli davano 
in pagamento d’on trihiitu annuo, 
non portasse la sua effigie Intanto* 
chè Giustiniano trionfava fuori , 
commetteva nell* interno de’ suoi 
stali erccs.si di barbarie. Importu- 
nato <lalie lagnaiire <Ie’ suoi suddi- 
ti oppressi, <hede ordine aII*ounii- 
co &iefano, suo ‘avorito, di appic- 
car fuoco a Costantinopoli e d» far 
perire in una notte tutti gli abi- 
tami di quella cittò arsi o svenati . 
Tale ordine esecrabile essendo .sta* 
fo scoperto e prevenuto, il popolo 
éi sollevò contro il unovo Nerone • 


Digitized by Google 


GIU 

folto U condotta riel patrìaioLeoo* 
zio. Questi tu acclamato im|>erato> 
re c lece tagliare il naso a Giusti» 
niano , cui rilegò' nel Chersoneso 
Iranno ^o.{. In capo a sette anni 
Xribeltio, re dei Bulgari, che si e* 
ra,refco padrone di Costantinopoli 
per sorpresa, volendo iTianterv^r»^ le 
discordie dell impero, Ira&se Giu- 
stiniano dal suo ritiro e lo ricolio- 
cò Mil Irono. gli errori e le scia- 
gure di <|uesto principe non Tave- 
vaiio reso nè futi umano, nè più 
saggia. Non vide ne) suo ristibili- 
meiito che il piacere di poter sa- 
oriheare alla sua^eudetta un gran 
numero di vittime Leonzio e Ti> 
Letto Absiuiaros. che avevano re- 
gnato successivamente, intantochè 
Giustìntano era degradato, spira- 
rono nei tormenti ed ai loro par- 
tigiani furono cavati gli occhi. Non 
meno infedele allealo c)^e barbaro 
sovrano, l’imperatore ruppe guer- 
ra agli Arabi ed ai Bulgari, che 
Tavevano riposto in trono ed a cui 
aveva giurato la pace: ma i suoi 
G'iàt) successi lo fecero pentire d a- 
vcr violata la fede dei trattati. Fu 
più fortiinato contro i Saraceni, cui 
■ii'urzi'» ad abbandonare l*Africa .> 
l''ingeodo alJora di voler espiare i 
VUOI delitti e di non occu^>arsi che 
<]’ affari ecclesiastici., pregò il papa 
Costantino ad andare a Costantino- 
jK>li e ve lo accolse con grandi con- 
trassegni di venerazione; ma dopo 
la partenza del pontefice ritornò al 
suo carattere e .ii rese ancora rxil- 
pevole d' un numero grande d’a- 
trocità. -•'i accingeva a devastare il 
Chersoneso, allorché fu assassinalo 
indili con suo figlio Tilierio per 
ordine di Filippo Bardane, mi a- 
■veva condannato alTesilio. I suoi 
ministri, i quali, avari e crudeli al 
paro di Ini, avevano sovente at- 
tentato alla vita dei cittadini più 
ricchi e più virtuosi, furono tutti 
imohi nella mina di si indegno 
padrone. Giustiniano li fu Tulli- 
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mo principe della famiglia Era- 
die. 

A. S — T. 

GIUSTINIANO DI TOURS (Il 
P.). y. Ffburi. 

GIUSTINO (San), martire, 
uno dei primi dtfeusori della reli- 
gione cristiana, nacque a Sichem, 
oggigiorno Napfusa, in Palestina. 
Le varie circostanze della sua vita 
sono pressoché interamente scono- 
sciute; e di quelle, che sono parve* 
mite tino a noi. il maggior nume- 
ro ha trovato contradditori. Non- 
dimeno per opinione pressoché ge- 
nerale si H.ssa rej>oca della sua na- 
scita all’anno io3, e gli scritti di 
S. (vimiìiio somministrano prove 
evidenti che fu educato nella reli- 
gione pagana e non nella religione 
giudaica, come hanno affermato 
alciuii dotti. li suo intelletto prò* 
forulo ed avido di cognizioni deter- 
minar per tempo io fece di stu- 
diare la filosofìa. Tale scienza, do- 
poché per lungo tempo brillato 
ave%a nella Grecia, era passata in 
Alessandria, dove mandava ancora 
alcun spleiidiire . Gìnslino andò 
pertanto in Egitto e là frequentò 
succe9sìvamente le lezioni degli 
Stoici, dei Feripatetici e dei Pita- 
gorici, ma ninno d essi lopotèsod* 
disfare: Tignoranzi dei primi, l’a- 
varizia dei secondi e gl* indugj, 
che i discepoli di Pitagora vollero 
frapporre alia sua impazienza per 
lo studio delle matematiche, lo al- 
lontanarono per sempre dalle loro 
scuole. Non gli restava più che la 
fìlo^oha di Platone: egli 1’ abbrac- 
ciò con ardore e vi fece mirabili 
progressi. La parte mistica, che 
rinvenir si può in tale dottrina, io 
colpi fort*;mente. e fu talmente 
persuaso della possibilità di vede- 
re Iddio faccia a faccia, die andò 
in un luogo appartato, con la spe- 
ranza dicgritcìnplarn quello di cui 
è la natura di essere iuvisibUe. 
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filala Mrà stata la tua sorpresa, 
i{uau(io, in Tcoe di essere al co- 
spetto dell’ Eterno, scorse un vec- 
eliidl Era quegli un cristiano, che 
si trovò là per raso e che, ago- 
gnando di dare alla sua religione 
un discepolo di più, fu sollecito a 
Biostrargli come le opinioni dei fi- 
lasufi erano tutte più o meno fal- 
se; ulte la verità si trovava nei soli 
profeti i e che nelle loro opere di- 
vine uopo era cercare la vera filo- 
sofia. Giustina, di cui l’iniinagina- 
aiune vivace ed ardente coglieva 
con premura quanto poteva appa- 
garla, studiò in breve la Scrittura 
%acra. Gustò sommo piacere nel 
leggere que’ libri inspirati da Uìo 
stesso e rischiarò la sua ragione 
oscurala dai pregludizj del paga- 
nesimo. Fin a allora venne in ri- 
Mlnzione d’abbracciare la religio- 
ne cristiana ed alcun tempo do- 
, in età di trent’ anni, ricevè il 
ttesimo. Da tale epoca fino a 
quella della sna morte la storia di 
San Giustino non presenta quasi 
nulla di notabile. Nop ù (>erò da 
credere che fosse un personaggio' 
oscuro ed afiàtto ignorato da’ suoi 
conteu>|>oraaei; le relazioni, ch’eb- 
be con gli uomini più ragguarde-< 
voli del suo tempo ed ancqe coti 
rimperatori, provano che godeva 
i grande riputazione. Mal grado 
la nuova religione che aveva ab- 
bracciata, Giustino continuò a por- 
tare il mantello di filosofo ; il che 
ha fatto stupire parécchi critici: 
tua tale abito, secoiuto le testimo- 
aianze di Tertulliano e d’ Euse- 
bio, non aveva ni min relazione col 
pagauesiino; indicava soltanto in 
chi lo portava un professore di fi- 
losofia, ovvero un uomo, di cui la 
vita era più dura e più austera che 
quella degli altri. Sappiamo, per 
esempio, che Brada, patriarc.a d’A- 
lessaiiHri,-!, portò il manto di filo- 
sofo, fin quando rblie conseguito 
la dignità episcopale. Giustino, ap- 
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pena cdhverlito al oristianesiitio, 
ne fu UDO de’ più saldi sostegni. 
Aperse a Roma una scitola di filo- 
sofia cristiana ; e numerasi uditori 
vi accorrevano ad ascoltare le lo- 
zioni della morale evangelica. Si 
fece pari echi discepoli, tra i quali 
il iilos'ifo Taziano. Predicò la di- 
vina pàròla Ool zelo e con I' ardor* 
d'iin ministro del Dio. che aidUra- 
va. Più dotti hanno dedotto da ciò 
che fosse stalo sacerdote o vescovo, 
ma non è vero; ninno di quelli, che 
hanno scritto sul particolare di S 
Giustino, ha lasciato dubitare che 
sìa stato assunto al ministero del- 
l’altare, nè dalle sue opere traspa- 
re alcun cenno che renda meno- 
mamente verisimìle tale opinione. 
Sempre animalo dal desiderio di 
ditfoiidere la conoscenza del vero 
Dio, intraprese parecobì viaggi: 
visitò l’Italia, l’Asia minore e l*E- 
gitlo: e co’ suoi discorsi enèrgici e 
pieni di fnoco ebbe la sorte di 
convertire più d* un infedele. San 
Giustino terminò le sUe gloriose 
fatiche col martirio. Aveva tentalo 
dì far abbracciare lacreligione cri- 
stiana ad un filosofo cìnico, perno- 
ine Crescenzio ; ma questi, noiito 
disaolulo, pieno d’ainbìzionee d’or- 
goglio, volle piuttosto lusingale il 
popolo, perdendo S. Oiilstino, che 
cedere alla forza dei ragionamenti 
e della verità. Egli l’accusò dìtian- 
ai a Rustico, |>refetto Hi Roma. 
Quantunque l’ imperatore don a- 
vesse baiiaito nessun editto contro 
ì cristiani. S. Giustino ed ì suoi 
compagni furono condannali a mor- 
te ; e dopo dì es.-ere stali *11311011 
con verghe, fu loro fagliala la te- 
sta. La Gronir.a Alessandrina pone 
la morte del S.inlo martire Solfo i 
con-oli Orfito e Pudenzio, l’anno 
■ 65; ma abbiamo preferito di se- 
guire le testimonianze d’ Ensebio 
e di Sant’ Epifanio non che gli 
atti del martirio di S. Giuslino, i 
quali tutti rapportano ebè mori 
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l'iinao t6^, in età di sessantaquat- 
tro anni, «otto ilregnodi Marc’ Au- 
relio. Imperfettamente avremmo 
dato a conoaoere S. Ginttino, ove 
non parlassimo delle opere, che so- 
no uscite dalla soa penna e obe 
l’hanno tenuto occupato la mag- 
gior parte della sua vita. Appena 
el>be ricevuto il battesimo, che in- 
dirizaò nii Ducono ai pagani, nel 
quale non ebbe altro fine che di 
giustificare la sua conversione. Al- 
cun teni|>o dopo fece nn’£ior/azio- 
ne ai Greci: opera, di cni sembra 
che sia quella stessa, a cui Eusebio 
dà il titolo di Con/utaàone (Slor. 
eccl., lib. 4> cap. d. ). S. Giustino 
vi espone da valente dialettico 
tutti gli errori e gli assurdi del pa- 
ganesimo ed impiega le ragioni 
più forti per indurre i Greci ad 
abbracciare la religione cristiana. 
L’opera, che gli torna più ad ono- 
re e che gli ha valso il bel titolo 
di dottore della Chiesa, ò la soa 
grande Apologia. Sembra che l’ab- 
bia scritta a Roma verso l’ anno 
1 5o : la dedicò aH’imperatore Tito 
Antonino ed ai suoi due figli adot- 
tivi. L’apologista vi assume la di- 
fesa della sua religione, rinfaccia 
ai pagani la loro ingiusta e crude- 
le persecuzione, discolpa i cristia- 
ni di tutti i sapposti delitti, di cui 
venivano accusati, e fa anzi l’enu- 
nierazione dei meriti loro verso lo 
Stato. Termina alla fine, suppli- 
cando l’imperatore di non condan- 
nare uomini, i quali, lungi dall’es- 
sere nocevoli e pericolosi, sono i 
suoi più fedeli e più zelanti servi- 
tori. Secondo Eusebio, tale rimo- 
stranza sortì l'esito più favorevole, 
narrando egli che Tito Antonino 
mandò nell’Asia miuore un decre- 
to, col quale proibiva di persegui- 
tare i cristiani per la loro religio- 
ne. Oltre tali opere, S. Giustino 
scrisse altresì un Dialogo tra lui e 
Trifone, un Trattato delta ttionarchia 
o de/l’ unirà rii Dioy ed una Lettera 
a Diognete. Alia ^e, verse 1* anno 
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i€6 o «6^, poco tempo dopo il sup- 
plizio di alcuni martiri, Ciustino, 
concitato dalla barbarie dei paga- 
ni , indirizzò agl’ imperatori uria 
seconda Apologia. Produce in essa 
nuovamente le diverse prove che 
ha già impiegate nelle altre, sue o. 
pere; e l’indignazione le rende an- 
cora più forti e più calde. Consi- 
derando gli scritti di S. Ginstino 
sotto l’aspetto letterario puramen- 
te, osserveremo che in generale lo 
stile di questo scrittore è contorto, 
duro e snervato; che sovente è o- 
sciiro e pressoché inintelligibile e 
ohe da ultima è assai lontano dal- 
r avere le due principali qualità 
della lingua greca, l’eleganza e l’ai- 
monia. S. Giustino aveva comjjc- 
sto parecchie altre opere, che an- 
darono perdute. Gli vengono attri- 
buiti alcuni Scritti contro Arirtolete^ 
la Lettera a Xeno ed a Sereno; ma 
più critici hanno dimostrato che 
non è autore d' essi. Sarebbe stato 
carioso e di somma inqiortanza 
l’esaminare quale sia stata la dot- 
trina di San Giustino e che cosa 
fosse il cristianesimo per questo fi- 
losofo, il quale, per essere stato cal- 
do aiumiralore di Platone, ha fat- 
to credere che avesse potuto intro- 
durre nella nuova religione chi 
professava idee platoniche. Diremo 
soltanto che dopo quanto e’ inse- 
gna il Nuovo Testamento, in Giu- 
stino pcinoipalmente si trova il 
doinma della Trinità espresso in 
modo chiaro e preciso. Non pos- 
siamo omettere di allegare la tra- 
duzione latina del passo, in cui egli 
fa conoscere la sua opinione; E( 
horum omnium magistrum noi habe- 
re... Jesum Chrutum,eumdemque quod 
ipsitu veri et singularis Dei filium 
esse eJocti sumiu secundo loco; oc 
Spiiitum propheticum tertio ordine 
noi cum rottone venerari et colere de- 
monstrabimus ( Apoi. pflr. l5 ). Lna 
cosa altresì degna d’attenzione do- 
gmi soprattutto delle riflessioni di 
tutti quelli , che si occupano dà 
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religione e dì filoìolìa, è querta che 
ove »i esaminino i diversi apologisti 
del cristianesimo, ove si ceroiiinu 
le prove, che essi hanno addotte 
della sua divinità, ove si raffronti- 
no tra esse, si troverà che gli Ate- 
nagora, i Tertulliani e tutti qiie’, 
che gli hanno seguili fino a' no- 
stri giorni, non hanno latto che ri- 
petere o presentare sotto altra tor- 
ma gli argomenti, che S. Ginslìno 
ha sviluppato con tant’arto c logi- 
ca per la difesa della stessa cau- 
sa |i). La prima edizione del le ope 
re di S. Giuslino renne puLhlica- 
ta da Roberto Stefano nel i55i a 
Parigi, dietro la scorta d’un mano- 
scritto della biblioteca reale : essa 
non comprende il secondo DUcuno 
contro i Creci, nè la Lettera a l)io- 
guete. Enrico Stefano lì piihhlìcè 
nel i!i()icon una traduzione lati- 
na. Don M.aran ha raccolto tutte 
le opere di S. Giuslino e le ha 
ubblìcate in greco ed in latino, 
arigi, i^4a, in foglio, edizione, 
eh’ è la migliore e che contiene 
in oltre gli scritti d’Alenagora, di 
Teofilo d’ Antiochia, d’ Ermia o di 
Taziano. Lo opere di S. Giuslino si 
trovano pure nella raccolta pubbli- 
cala a Wnrtlmrgo, da Obertliur, 
3 voi. in 8.VO. Tra le versio- 
ni francesi si osservano quello di 

(i) \on »i pnH |vr al»ro dUronfenirt' rlie 
il «no Dia'o;(0 roii Trifons» morii pas- 
fti ammuocliialì pro»«s moUi «rrori prò- 

re.ii>n(i dall’ i^iinraoxa del «poto lìUi-ralo <Ì«>Ì> 
1 .) 5 rriltnra. E' >pittirru>nto rhe non ab! bc- 
n** spirgaro le dilSrobi ile (^rrl ^ non 

ora abbas'ania bnn« i»truila nella .*<011. 

ta . rrevl»%a con pars^ehi dc^li antirl.t che 
an|«rli deea>lnti fniftero uniti a rorpi più 
Rollili quelli de*»IÌ uomini^ qnaiifiin<|ne 
realit c che noa «offriranno la pena del bioru 
che dop'* I* niliino ^iudìtio. Aff>‘rma«a che Pia. 
tane ed altri fllotnfi aniirhi avessero utiinlo 
nei libri degli l'breì nn certo nnmero i'ì rrrillk 
couecrnentì la rreaaione «lei mondo, il dìiavio, 
er , od ai rire atriine profezie sulla nasriia del 
«glio di Dio da nna Versine ; oaÌ hanno me. 
arolale con errori e con rane fanlasir poetU 
rhe ( r Analisi delle «loe .Apolog. di S Gin* 
alìnO) per Tambntlni, Ron»a, 17B0, in 8 .vo ; 
r la iti/taa dèi Padri acfutaii di pHtOTihmo 
del P. BalinSj Parigi, 17114 in 
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Giovanni IVIaamont e dell’ abate 
Chamit. 

B — c — X. 

GIUSTINO I. , detto il vecchio, 
imperatore d’ Oriente, nacque nel 
4.30 nelle adjacenze di Bedariana, 
borgata della Tracia, d'oscura fa- 
miglia. In giosentù fu impiegato a 
lavorar la terra, ma si stancò pre- 
stamente d' una condizione, da cui 
non poteva sperar che fatiche; e si 
condusse a Costantinopoli con due 
de’ suoi compagni per arrolarsi 
nella milizi.a. Per la sua bella sta- 
tura fu ainme.-so nelle guardie dèl- 
r imperatore Leone. Sotto i regni 
seglienti si rese chiaro nelle guer- 
re d’Jsanria e di Persia, e, scani- 
pato da tulli i pericoli, giunse ai 
primi gradi militari. Giustino era 
incolto, ma perspicace e dotato di 
spirito naturale : teppe cattivarsi 
r alTcfto dei grandi ed ottenne 
pel credito d' Anicio il titolo di 
senatore. L’ ìm|H'ralore Anastasio ^ 
detestato dai suoi sudditi [le'sssoi 
vizj, .aveva tre uìpolì, ma ne.simio 
|suleva aspirare a succedergli. L’eu- 
nuco Amatizio, suo grande ciara- 
herlano, divisava di nioitcre sul 
trono una delle sue creature. Egli 
comunicò il tuo progetto a Giusli- 
no. in cui non .sospettava mai viste 
si elevate, e gli diede una souinu 
considerabile per comprare i suf- 
Iragj delle guardie. Giustino se ne 
valse per (àrsi partigiani e fu sa- 
lutalo imperatore ai 9 di luglio 
5i8. Aveva allora se.ssantolto anni 
egli fece parte della tua elezione 
al papa, protestando che era stale 
eletto suo mal grado ;uia nnnoslai- 
te provvide in modo da raffermare 
la sita autorità. Ammise all’inte- 
ra sua confidenza il questore Pro- 
clo, personaggio di una probità se- 
vera. e gli Qoinniise le cure del go- 
verno. Egli si alfretlò di richiama- 
re i vescovi orloclo.ssi, banditi dsl 
suo predecessore, e, volendo ricon- 
ciliare la Chiesa greca con la San- 
ta Sede, adunò a Costantinopoli 
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un linodo, che ]jo5e termine allo 
«Clima. L’eccessivo rigore eli (iiu- 
ftino verso gli Ariani irritò Teo- 
dorico, il ijuale era iinbevnto dei 
loro errori : il re dei Goti lo solle- 
citò a reslitnir loro i diritti, di coi 
gli aveva privali, e si vendicò del 
suo rifiuto, perseguitando i cattoli- 
ci ( U. Giovanni 1. , papa, e Teo- 
noRico ). L’eunuco Amanzio non 
poteva perdonare a Giustino d’ a- 
verlo tradito ; e questo principe 
dal canto suo vedeva di mal ani- 
mo ohi si era creduto da tanto di 
disporre del trono. Una rospi rar.io* 
ne vera o supposta mise fine ai ti- 
mori di Giustino. Alcuni giudici 
compri trovarono Amanzio reo d'o- 
gni delitto. Kgli lu decapitalo con 
applauso della moltitudino, a cni 
era stato dipinto come taulore del- 
r arianesimo. Tre de’ suoi compa- 
gni vennero esiliati o messi a mor- 
te; e l’infelice, cui voluto aveva 
innalzare all’impero, fu ucciso nel 
tuo carcere a colpi di pietra e git- 
tato in mare. Il soggiorno di Vita- 
liano nelle vicinanze di Costanti- 
nopoli dava pure timore a G insti- 
no ; il principe goto aveva fallo 
tremare Anastasio e godeva il fa- 
vore popolare. Giustino, avendolo 
attirato in corte, lo colmò d'onori 
e lo fece astassin.ire il settimo me- 
te del suo consolato. £’ da dire che 
la voce pubblica accusò di tale de- 
litto Giuslino, destinato a raccor- 
ne il fratto ; ma 1’ impunità dei 
colpevoli non permette di dubita- 
re che Giustino non vi avesse ac- 
cuiiscnlilo. L’invasione dei Persia- 
ni nell’ Iberia e nella Lavica, ed i 
disordini cagionati dalle làaioni 
dei i/vrdi e degli azzurri turbarono 
ancora il regno diliiustino. Il vec- 
chio si ostinava per altro a conser- 
vare solo una corona, cui non pote- 
va più iar rispettare. Mal grado lo 
islunze del senato, che lo stimola- 
va ad associarsi Giustiniano, sua 
nipote, rifiutò lunga pezza sotto 
pretesto che esso principe fo«4« 
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troppo giov.ine ; ma essendoglisi 
riaperta una ferita, che aveva in 
una coscia, acconsenti ad iiicoroii.v- 
re suo nipote e mori quattro me-i 
dopo, il primo d’ agosto 5a^, in età 
d’anni settanlasette, dì cni ne a- 
veva regnati nove. Non aveva avu- 
to figli d.il sno matrimonio con Eu- 
femia ( f'. Ecfkmi.v). Esistono me- 
daglia di Giustino in tutti i me- 
talli . 

W— s. 

GIUSTINO II cognominato il 
eiooane, figlio di Diilcissimo e di 
Vigilanzia, ima delle sorelle di Giu- 
stiniano. nacque nell' llliria e fu 
edue-ito iti corte di suo zio, che lo 
colmò di favori e lo insigni della 
dignità di curopaòite o gran maestro 
del palazzo. Non appena spirato 
fu T in\[>eratore, che gli amici di 
Giustino gli annunziarono che il 
prineine morilioiido avevg disegna- 
to per suo siicee-sore quello de’ suoi 
nifioti, cheapparis.se jiiù degno del- 
T impero, e io determinarono a re- 
carsi in senato per farvioessar Tir- 
resoliizioiio. Come comparve nel- 
T assemblea, Giustino fu salutato 
dalle guardie; e la ceremonia del- 
la sua incoronazione segni il di-do- 
po, i4 novembre 565. NalT aringa, 
che fece nell' ippodromo, promise 
di riformare gli abusi, che avevano 
disonorata la vecchiezza del suo 
pretlecessore, e di far rivivere nel- 
la sua persona il nume di console, 
abolito da Giustiniano Fece paga- 
re incontanente tutte le somme do- 
vute dal pubblico tesoro ; e l’im- 
peratrice Sofia, sua sposa, fece li- 
berare tutti i prigionieri. tenuti in 
carcere per debiti, ftichiamò dal 
loro esilio i vescovi ortodo-si, nò 
trascurò ninna provvidenza per ri- 
stabilire la pace nella Chiesa. Da 
SI telici principj si argomentava un 
regno fortunato, ma Giustino non 
tardò a mutare sentimenti. 1 cor- 
tigiani, che l’attorniavano, si resero 
padroni dell’animo suo; ed egli 
«bbandoaò loro le cure del governo 
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jier flarsi a turpi piaceri . OÉfere 
j,li Avari co» la sua alterezza e tra- 
aoiirò ogni mezzo d’opporsi allo lo- 
ro scorrerie Perde I Italia per a- 
Terne tolto il governo all’ eunuco 
IVarseto ( K. iN' ausetf. ), vide deva- 
stare l’Africa e non fermò le coii- 
rjuiste dei Persiani. L’ingiustizia 
c Ut frode duininaroTio nulla capi- 
tale e nelle provincie; ina, sog- 
giunge Gibbon, per essere di buo- 
na fede, bisogna dire rume sembra 
che Giustino abbia avuto rette in- 
tenzioni e < be av rebbe potuto por- 
tare lo scettro con onore, ove stata 
nou fosse una malattia, la quale 
gl' iudebol'i le facoltà intellettuali, 
lo privò dell’ uso ilei piedi e lo 
coutinó nel suo palazzo. 1 fratelli di 
Giustiniano ed i suoi cugini l’a- 
vevano di.-gustato coi loro raggiri; 
era stato costretto a punirne uno. 
con l'esilio ed aveva fatto morir 
Giustino, suo cugino, già celebre 
po' suoi meriti. Tali ragioni lo de- 
terminarono a scegliersi un succes- 
sore fuori della sua famiglia. Per 
consiglio di Solia adottò Tiberio 
Costantino, suo geuero, e lo creò 
< ajsare. Nel consegnargli i distinti- 
vi della sua dignità, gli diede i più 
saggi consigli sulla condotta, cui do- 
veva tenere: r> Non ti premia di- 
)v letto, gli disse, di versare il san- 
» gue degli uomini; astienti dalla 
u vendetta; evita le azioni, ebe mi 
» banuo attirato il pubblico odio ; 

» ed in vece d'imitare il tuo pre- 
j) decessore, approfitta della tua o- 
>1 sperienza .... l.o splendore del 
» diadema mi iia abbagliato: sii 
i> modesto e saggiò; non obbliare 
j> ciò che fosti, e pensa sempre a 
>• quel che sei. Veglia sopra i tuoi 
rischiavi ed i tuoi figli: assumen- 
» do l’autorità, assumi la tenerez- 
» za d’uu padre. Ama il tuo pupo 
» lo come te stesso: coltiva Taffetto 
>' e mantieni la disciplina dell’e- 
usen ilo: proteggi le sostanze dei 
liccfiì e solleva la miseria de’ po- 
ri Veri L’ assemblea proruppe in 
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lacrime all’ udire tale distzirso; ( 
Giustino, raccogliendosi, fece -voti 
pel suo successore: r» Possa il Dio 
SI del cielo e della terra inspirare al 
r> tuo cuore quanto io ho negletta 
») o dimentiikvto' ” Passo gli ultimi 
quattro anni della sna vita in nn’o- 
scurità pacifica e morì ai 5 d’ot- 
tobre L’iiii|ieratrice Sofia, sua 
sposa, principessa spiritosa, ma al- 
tiera, era nipote della famosa Teo- 
dura. Esistono varie medaglie di | 
questo imperatore, ma sono meno 
comuni chg quelle di Giustino I., 
da cui è diflieile distinguerle se- 
condo Uanduri. F:av Creseonio Co- 
rippo ha scritto un Panegirico e ^ 
Libri in lode di Giustino ( P. Co- 
mPS'o ). Gibbon ha tradotto in pro- 
sa gli ottocento versi dei primi due 
libri di Corlp[)o nella sna Star. dfU 
In dell' Impero romano, cap. 

.\LV 

W-s. 

GIUSTINO, storico latino, chia- 
mato in alcuni manoscritti Gioiti- 
no Frontino ed in altri M. Ciunia- 
no Giuslino, visse sotto il Eeg no de- 
gli Antonini e fioriva nella ine- 
t.i del II secolo dell’era cristiana 
Manchiamo di iiotizi.v intorno atti 
sua persona; alcuni critici anzi ten- 
gono che questo autore apparten- 
ga al III secolo. Egli compendiò 11 
storia (smarritasi), che Trogo Pom- 
peo aveva scritta sotto il regno 
d'Augusto. Il compendio fatto dt 
Giuslino, è intitolato: Historianm 
phtlippicarum, et totiin munrli origi- 
num, et lerrae litui ex Trogo Pomfr-is 
excerptnrum, lihri XLìV, a Pfino ad 
Cneiarem Auguitum. I primi sei li- 
bri sono come una intrmliizione al- 
la storia di Macedonia, della quale 
trattano i libri VII, Vili, IX, -XI 
-XVII, XXIV -XXVI, XXVIII, 
XXIX, XXX, XXXIII; del che 

sembra giiistificaln il titolo d’ Hi- 
tloriae p/iilippicae. Lo etile di Giu- 
stino è in generale ameno e nalii- 
rale, elegante, ma talvolta ne- 
gletto. Alcuno digressioni, che si 
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leggono per altro con piacere, setn- 
bruno oggidì luor di proposito in 
un l'iiirello. L'autore in oltre di- 
clitara egli stesso di non aver bada- 
to die ai latti dd ai passi interes- 
santi di Trago Pompeo. (Quindi noci 
si trova nel suo compendio nè or- 
dine, nè connessione, e la cronolo- 
gia vi è sovente capovolta. Non si 
■a precisamente quale sia 1’ edi- 
zione princept di Giustino. Gli e- 
ditori di Due- Ponti ( 1984, in 8. vo) 
riguardano come tale un’edizió- 
ne 111 luglio, senza data nè indica- 
zione di città, in lettere tonde. L' 
opinione più generale che la prima 
edizione di questo autore sia quel- 
la pubblicata da N. Jensun, a Ve- 
nezia, 147O) 41° ® “1 loglio pic- 

colo. Alcuni tendono che I’ edizio- 
ne principi sia l altra d’ U dal rico 
Gallo, lloina, in 4 'to> senza data, 
ina di cui pare che sia soltanto del 
1471- Giustino, più volle ristampa- 
to insieme con Floro, ha avuto un 
gran numero di edizioni: si ilistin- 
guouo quelle di lìongars, i 5 Hi, in 
8 .vo;d’ Elzevir, 184®» la.rislani- 
|>ata lo stesso anno; di Cantei, mi 
uiurrt DelpUini, 1877, in 4 -to; di G. 
G: Grevio, 1888, ititi»). itÌ 74 . iti 85 , 
riveduta nel 1701, Klse di (pielle, 
fclie sono comparse dopo ; di Oro- 
oovio, 17 19, ili H.vo, 1700, ili 8.V0, 
che In parte dei Coriurum ; di Gap- 
fieronbier, Parigi, Barbon, 1770. 
io IO, per la quale lilrono con- 
sultati alcuni niuiioscritii ) e final- 
niente di Wetsel, 1806, in 8,vo, ec- 
cellente edizione. Obcriiii ne ave- 
va promessa ed incominciata Una, 
die non è venuta in luce. Giusti- 
»io tu stivenle tradotto in l'ranccse; 
ila G. Michele, dello di Totirs, 
1 040, iu la; dà Gl. diSeyssel, i 55 t|, 
in 8vo; d.i Colomby. per Terrier 
o Favier. ( Ped. Iìolomby, I avifr 
mi BotLAT é Ferriek ); e final- 
tfieiite dall’ aliate Paul, 1774, a 
voi. in li, ristampata nel 1817. 
Ilruyset, di Lione, ha pure Iradot- 
<<j Giqsiine, ma il suo lavora, 
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qnantiiiiqiie terminato, non è per 
anco stampate. l.aGmix du Manie 
nel suo articolo G. B» cchet Pnite- 
vin dice che Bouchet ha t'adotto 
dal latino in franchie la Storta di Ulti- 
stina^ inartir^f ancore greco. (,)oeste 
ultime parole ci danno a credi re 
che non sia I’ ahbreviatore di Tio- 
go Pompeo, cui <J. Uoiichet ha tra- 
tradotlo. 

A. B — T. 

* Si attrilmisce a Giml.itnt) 
SqiiarzaKco Alessandrino la prima 
versione in italiano fattasi di Giit- 
stnio, e con bei caratteri rotondi 
impressa in Venezia, lo. di G.olo'ntà 
e lo. Gheretzen 1477 in foglio. Sia 
o no dello Siiuarzahco, è me-chino 
lavoro, che pur ebbe ristampe pa- 
rece.hie fattesi in Venezia rn'glt an- 
ni iSi). iSati, 1 555 sempre in 8.V0. 
Una nuova tradtiiiìone ci h.i data 
Tommaso Poreacchi, che piibhli- 
cossi colle belle stampe del ttioli- 
eo, Venezia, i 5 tìi, in 41 '’ ** l’"i 
nello scorto secolo si riprodusse fe- 
delmente iu Venezia. Cristoforo 
Zane, i-Do in 8.vo Altro volgariz- 
zamento ebbe cura di fàrne Barto- 
lomeo Zucchi di Manza, stampato 
in Venef.ia, Mii-chio, t 5 f|a in 4 -fOi 
scorrettissima edizione. Que-to Si- 
gnor Muschio io un suo Avverti- 
iiieiito poi posto avanti la Pretazio- 
ne, e nell' Errata tra-se fuori enrio- 
se .scuse per difen lere la sua ne- 
gligenza e promise di dare uUa 
nuora einendat.v edizione, che non 
li vide più comparire. 

G— A. 

GIVH.I ( Giov.vwt AirTosJio ob 
Mrsmfs. conte d’Avaiix, niarchest* 
Di ) . r. Ararle. 

GIZF.LIO (Ei'stach'o) , teologo 
del secolo XVII, nato iii Uii«sia. si 
uni ai soi'iiiianì di Polonia. Puh- 
blicó in società coti Sloinio e Schlù 
chiing il nuovo Testamento di Ba- 
cati e diede iti luce a Praiicfort 
sull’Oder, nel itìiti, secondo Snn- 
dio, una traduiione in greco delia 
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Imirazione di Geià Grillo. Egli seria- 
le altresi alcuno opere in lingua 
polacca. 

C— AU. 

GJOEKAÌNsON (Giovanni), 
dotto sveilcae del secolo XV 111 , 
entrò da giovane uoH'aringo ec- 
clesiastico e pervenne al grado di 
arcidiaconoj ma si lece conoscere 
principalmente pei suoi lavori so- 
pra le antichità del Settentrione. 
Avendo esaiipnato il iatupso tnano- 
scriito dell' Edda, eh, esiste nella 
biblioteca d’ Upsal, tolse a lare u- 
na nuova eduione di quello scritto 
notabile,* ma non ne piibbiic.i ohe 
una parte; e rimproverato gli ven- 
ne che prodotto non avesse il ma- 
nosorittocon bastante l'edcltà. L’e- 
di/.ioiie sua non rese adunque imi 
tile quella, oui l'alto avola il dolio 
danese Rescmo con la scorta d un 
altro iiianoscrillo, considerato piu 
nioderno Gjoerausoii pubblicò in 
oltre K'itlin^a o IMlla iMeralum e 
mlisiwia d.-'Outi in l-e'-ii», -Slocolin, 
*’o- • ® o /icn- 

ZLuiu rumrlie lupi a pietre sreUeii, dal- 
r anno del mondo aooo all’ anno 
looo di G. O. , Stocolm, i^'io, in 
/(.lo, raccolta la piu con.-iderata di 
quei moiiuuienti del Settentrio- 
ne. di cui r alta antichità non 
è per altro generalmente ricono- 
sciuta. 

C — AH. 

GJOERWELL (Caiilo Chisto- 
Foiio), dotto svedese, nacque ai io, 
di lebbrajo del 1731 nella provin- 
cia di .Scania, liieominciò gli studj 
neirunivcriità di Lund e li ter- 
ininn in quella di Greifswald. Xel 
i-f»o viaggio in llaniinarca. in (ser- 
inaiiia ed in Franci.i. Inipiegato, 
Coinè litornò, nel ripai tiinenlo del- 
la ramvlleria reale, ottenne il gra- 
do d’ iii-.Hesiote , e poiché lavorato, 
gblie alcun tempo nella biblioteca 
reale, conierito gli In il titolo di 
bibliotecario de! re. Si puòcviuside- 
rare Gjoervvell come liiiidatore de’ 
giornali lelterarj nella Svezia, av- 
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vegnachè i fogli periodici, pnbhli- 
cati prima da Saltio, non erano che 
nomenclature di titoli , con rag- 
guagli di poca diffusione. Il Mrr. 
curio di Gjoerwell ebbe molta ro- 
ga; incominciò ari uscire in laco 
nel 1755 egli sussegnitarono al- 
cune altre raccolte periodiche del 
medesimo autore, il quale associa- 
to si era parecchi letterati ed in 
jiartieulare Bioerkegzen , addetta 
alla bihIloteCtt del re. Come av- 
venne la nascita del principe rea- 
le, dappoi Gustavo IV, Gjoernell 
londò a Stocolm una società d'edu- 
cazione. che pubblicò de* libri ele- 
mentari. Amico intimo del celebre 
viaggiatore RioornslabI, fu editore 
de’ suoi viaggi. Fu altro-l pubbli- 
calore de’ primi volumi della Bi- 
blioteca itnrica della Spezia , compi- 
lala dii Wariiiholz: opera impor- 
tante. la tpiain continua ad essere 
pubblicata e clm è terminata io 
maiioscritto. Egli fece in oltre le 
traduzioni di parecchie opere fran- 
cesi e tedesche. Era membro di al- 
cune società letterarie di Gerina- 
iiùi; e tenne, durante la sua lunga 
vit,a, continualo commercio di let- 
tere Con Uiìscbiiig , Scliloezer ed 
altri dotti stranieri, ai quali som- 
luinislrava delie memorie sopra la 
geograiia a la storia di Svezia. Po-- 
sedeva manoscritti preziosi iutoriio 
airainiiiinistraziune ed alle rivolu- 
zioni p àitiche de'paesi del Setten- 
trione. (ijoerwell mori ai ab d’ago- 
todel iSn. 1 1 celebre scultore Set- 
gel lei-e il smi busto, il qiial è 
consideralo come uno de' migliori 
d e.vso artista, morto anch’egli da 
poco. 

C. — .'t! 

GL UlER ( I ) ( Radi.), storico 
ijel secolo XI, nacque in Borgo- 
gna: taf è almeno l’opinione degli 
anturi della Storia letteraria di 
1 ; rancia, i quali tale congbiettnra 

(1) (lliiber lignifica calvo, che nonio 
eapeiii o peto. 
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Vromalitlano di forti presunzioni. 
In gioveiilii fu molto liren/in^o. 
Un suo zio tenne d' ìmpecJirne i 
<ii:4or(linì, facendolo ammettere in 
un convento in et'i di dodici anni; 
ma la siift condotta rimase la stes- 
sa, e si vide obbligalo a cambiare 
casa pÌTi volte ond’ evitare giusti 
ga'itiglii. Guglielmo, abate di San 
Benigno di Oiginne, discernendo le 
sue felici disposizioni per le lettere^ 
lo scelse per compagno de’suoi viag* 
gì e seco il condusse a Siisa in lta> 
lia. Giaberfece pn»va in es^a città di 
fugacità c di coraggio, smasclieran- 
du un turlK>, che ingannava il po- 
polo coti tabe reti((uie. Ma egli era 
di carattere troppo indocile perchè 
gustar potesse \ consigli doiTabate 
Guglielmo. L’abbandonò furtiva- 
mente e si ritirò in San Germano 
d'Auxerro, da dove passò in se- 
guito in^Mrj altri monasteri. Mort 
in Cluni ver.'^ il io 3 o, |>oicb*ebbe 
pianto I suoi traviamenti. L’opera 
sua principale è una Crumiro, cui 
aveva intrapresa per pincere all a- 
bate Guglielmo e che terminò per 
Je pregliier»? di Sant'Odilone, aba- 
te di (duui, a cui è dedicata. Essa 
è divisa in cinque libri e va dal- 
l’anno qoo (in cui finisce qurlia di 
Beda ) fino al ro 4 f^* V ha in tale o- 
pera lo spiacevole comp!e>m di tut 
ti i difetti del secolo, in cui iu roin 
po<ta; ma iì*>n si deve perciò meno 
considerare come uno de’ monu- 
menti più preziosi dell’antica sto- 
ria francese >» In essa, ilice Lacnr- 
>» ne Saint Palave, si vede rimutar- 
>» si. diciam c^osi, tutto l’asp*>ito de! 
j* nostro governo; ivi f origine si 
scorge <b parecchie rase, le quali, 
» tratte da una condizione med’fo- 
s» ere, taUolta anche dalla rondi- 
>» zione più abietta, s’innalzaro- 
9 t no all' ombra dell'antoriih d’ ti- 
si go Capoto, obbliarono dappoi 
» (pianto gli dovevano, osarono 
91 ribellare da lui e formarono 
s* parecclii grandi feudi, dì cut 
9) ii potexg oontrappesò «oveote, 
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51 dappoi, quello, da cui erano ema- 
>»nali”. La Cronaca di Glalier ven- 
ne stampata per la prima volta nel- 
le Htstori^ t'raucoriun di Pithou, 
Franefort, i 5 jb, in fog ; lo fu dap- 
poi da un manoscritto della bi- 
Jilioteca di De Thon, negli Seri-- 
frfùr. Francor. confi fan. di Duchesne, 
tomo IV, e iie’/br Gnilicar 4»;- 
di Bouquet, tomo X. tJlauer 
(jompo?.* altro!ii\ una V’ita d#»l bef^o 
Gnglit*lmo, abate di San Benigno, 
C11I seguente titolo. nhhn^ 

tit g4‘*torum lihfit, ella fu in«erita' 
nella Sforia tìelf ah**azin di >mé 
o Moustiers Saint Jean, di Pietro 
Rouviere, Parigi, lóV^.in 4 to, ne- 
gli Atti ( 19 * Santi de/f oniiae di Saa 
Rrnfidfitto, di Wabìllon, tomo Vili. 
Si può consultare la Memorui rort- 
Cfirtì 9 ntfi In Vita e ìe nperfi di G/a- 
(e*r, di L^curne Saint Palaye. nel- 
la Raccolta dell* accademia dello 
iscrizioni, tomo V’olii (copiata d 
Nicénm, tomo XXVIII |, c la vit 
di Glaber nella Storia letteraria d 
Francia tomo VII. 

W— s. 

GLABRIO. V. Aciuo. 

GLACVN (Xfit. O’), più noto 
sotto il nome di Nfidanai Giaranut, 
dotto medico, nato nella contea di 
Monegall in Irlanda dimorava in 
Tolosa col tìtolo di primo profes- 
sore di medicina, quando la pesto 
desolò quella grande città nel prin- 
cipio de! secolo XV U. Vi godeva 
anzi la stima e cousideraziouo di 
lutti pel coraggio irie«por sè stesso, 
cui mostrò. atTnmtandu i pericoli 
del contagio per volare in soccorso 
degli ammalati. (»)acan, essendo 
dappoi passato in Italia, insegnò 
alcun teiiqx» nell* nniversità di Bo- 
logna e mori in ei«a città, senza- 
chè si sappia in qual anno Questo 
medico la»ciò da© opere, di cni la 
prpna merita di venire rammenta- 
ta tanto più, che i liibliografi si 
contentarono di citarne il tiinlo: I. 
Tractat;is dfi pestfi, tea ìtrfis is, fùcUi* 
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fXp^rta meth kIui cu'orìdi pcsttm, 
lolo^a, i(iiQ, i»» *2. J/nutor«* trat* 
ta A.\ |>riiu4 in tale opera lieireà- 
«en/a, (ielle «ause, dello varietà, 
de >e«iii e del pronostico della pe- 
ste, mm che della iejioU, cui con- 
viene os$er\are in si latta iiialatlia. 
Deternttun in >e^uito l'iuu dei sa- 
e quello de’ medicamenti , 
pai iK'oiainierite purgativi. Tre ca- 
piloli ntjii poro difTiisi >ono impie- 
gali ad indicare i.nio i rituedj cu- 
rai i*i o preservativi, raccomandati 
dagli autori ; 2. ilo quei, di cui l'et' 
iì<*acia tu dallo stesso Glacan rico- 
nosciuta; ~i.A> linalniente quelli, 
che auiu)iui'*trati \ennero po^iOÌar« 
mente* c con lieto siiccc*h>. (ilacan 
pas-.i a considerare il carbone Q 
nntr.ice le complirazioni, cui pre- 
sentano la scarlattina, i dolori di 
rapo ostinati, una sounoleu/a pro- 
fonda i vomiti e la iJiarrea. Succe- 
de Ih doppia indicazione d"uu pri- 
mo in»*l**«lo nini'' prohunare e la- 
vare le case, <;li arrerli e U vesti 
iiii'ette, e <l un secmidp luetndo ne- 
ces-anp per reiideie -ani i ronva- 
}e9>'^*nti «lalla pe.stc, pninHcli^ tor- 
nino in società. 1-ti le;*gieri si ^ì av- 
vede, lcg«endo ueH’o|iera di Gla- 
can, rii* cg i conosceva assai, e ri- 
salendo ai tempi più antichi, gli 
M'-nttoii.i quali trattalo avexatio si 
falla materia prima di lui e che 
aveva acquistalo juecedenlemenle 
molla esperienza in 8alainanca. in 
V alenza n»dla Spagna, ed a l’igeac 
in rraucia. l a latinità di (> la<'atj è 
haslantemenle pura. K stnenle 
doinmatiro e tratta con molta al- 
terigia grigiioranti pre»untuo-i,ne’ 
quali scmiira cliesia^i ai M*untu fre- 
tfnenleineiite ; Il C’unui /«e'/ico» ii- 
tfit frt’Jetirn pnìpotilm , titilogiia . 
tb.V). iti 4 Vuest*ulliina opera 
iiiveccliiò per conseguenza de* pro- 
gressi delfo scienze e verrà total- 
mente ohbliata, mentre alcune pa- 
gine, alcune linee della prima cou- 
netteranno il nome dì Glac.an con 
Ja storia della peste. D. — G-^s. 
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GLA J>UACn ( Giov v?vm Anni-, 

Fo), medico tcdesi'o, nato nel i-itì 
a Franclort sul Meno, studiù^in 
e?s« città, conti* anche in quelle 
d*Annover, HaMa ed Helmstadt. 
In quesl’ultima ottenne il dotto- 
ralo nel i^ 5 d. Il principe d* A- 
iibalt Zerbst lo fece suo consigliere, 
medico di corte e deila provincia. 
Egli esercitò tali uffi/.j lino alU 
sua morte, uvvennta nel i- 85 . O 
per miKÌostia o die privo fosse 
reatnierite d’ un ingegno creatore, 
Gladbach tkhi cdnpusc ninna otte- 
ru originale; ma tradusse in tede- 
sco parecchi buoni libri francesi* 
1 La Mt^morid di Dionigi Barbe- 
ret, sopra /e malattia f^pid’tmìdte de* 
bfstuìrni, coronata nel i^(i5 dalla 
società d agricoltura in P.irigi, con 
le note di iioorgelat, Witlemberg 
e /ifi'bsi. i^^o, in H\o; Il Gli £/>*- 
me«|i dW/’arfe veteriuari'i. di IJonr- 
gelat, Oaiifica, *77», in 8.vo. Il 
tradiiUure pubblicò l'anno susse- 
guente a y!erh«t un supplemetilO, 
contenente la not ari'a liei caiaiUi ì 
111 Gli •Sfifntwnti ed o<servftzìntu 
inforjitì alia cnuui della tnorle degli 
annegati, e de* lenoineni che in es- 
sa occorrono, fatti pnhhiiraniente 
nella scuola veterinaria di Lione 
da ('iiampeanx e Fvi.svole Danzi* 
ca, 1772. Ili H.vo; IV Gli Spertmrn- 
fi sitlia honifirazioop di tutti i uim‘,di 
iMAiipiu, /erbst, *77% in H.vo; V 
La Memoira ilelT abate Hozier, in- 
torno alfa manieni di fiirst e gorcrna- 
re i itiié di /Vorensa. coronata nel 
1770 dall acoadeinia di Marsiglia, 
Zerhst. 1775. inH vo; VI 11 Trat- 
tato delle aff'éz'a-ni vaporose n<**dw 
del dottore Poinme, Eresia- 
via e Lipsia, *77^. in H.vo GUd- 
hacb pnhblicò nn supplemento al- 
I Indice Ialino ragionato deMom- 
rnenti di Van Swielen. Le due sue 
dissertazioni inaugurali meritano 
d’essere appena citate: la prini-'. 
De mumìis su proari medica twn facik 
adhiUndis^ 1^35 ; la seconda, />/«"* 
niis inrarcer/stii taepe non letUaliha^ 
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— Gladbacu (Giorgio Giacomo), 
medico tedesco, come il prece- 
dente, nacque del pari in Fraiic- 
fort nel i^ 5 tì e venne dottoralo 
nel 1759 nell’università di Jena, 
poiché sostenuto ebbe una disser- 
tazione tulio scirro. Fatto consi- 
gliere e medico della sua citta na- 
tiva, divenne nel ij 85 aichiatro 
del conte imperiale dì Scliaenburg 
e morì nel giorno i 3 di settembre 
del 1 suoi scritti sono in pic- 

ciolo numero, poco voluminosi e 
di tenue importanza: I. Cammeii- 
taCiu (le morbit a vestita oontra fri^itt 
iruufficienle, Franefortj 11 Dis^ui- 
tuio de medU'.aisu’ntonun absorben- 
tium in febribsts ocs^tii piaestantiii, 
Franclbrt, l'jtìi, in 4 -lo; 111 0 -- 
scritiooe e figure di farfalle, 4 qua- 
derni, Francfort, 17^7. in i to (in 
tedesco ) ; IV CaUiìogo ile' nomi e dei 
prezzi delle farfalle, sfma't, farfalle 
notturne, rum che ili altri insetti, co- 
me per esempio i coleotteri aci/aatici e 
terrestri, le rMcallette, i grilli, t culahro 
ni, i pecchioni, le vespe, mosche, zaa~ 
znre, ec. , Francfort, 1777, in d.vo, 
scritto in tedesco, come pur quel- 
lo che precede. Tale opuscolo è si- 
milmente posto nella classe delle 
produzioni più mediocri, ma può 
servire di riprovar fino a quale 
punto 1* entomologia è coltivata in 
Germania, da che gl’insetti sono 
ivi oggetto di commercio snscet- 
tivo d’un listino di prezzi correnti. 

c 

CLAFEY (Adamo Fedebico), 
pubblicista tedesco, nacque in Rei- 
cUenbach nel Voigtland, ai 17 di 
gennaio del 1692. La sna prima e- 
ducaziune fu molto trascurata, es- 
sendo stato obbligato il [>adre suo, 
mercatante minato, ad ingaggiarsi 
come semplice soldato. Glaley non 
potè entrate nel ginnasio che in 
età d'undici anni ; e, ridotto all'in- 
digenza, guadagnava da vivere, can- 
tando ne' cori. Nuli' università di 
Jena, cui frequentò in seguito, la 
pecessilà di vivere col frutto delle 
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sue lezioni particolari impedì pure 
die si applica.sse con assiduità agli 
studj. Nonilimeno di ventuii an- 
no incominciò già a piibblioare de- 
gli scritti, dupoebe senza spe-a e 
per ordino del duca di Sassonia Go- 
tha fu prò iios-o nel 1712 al gra- 
do di maestro in filosofia. Verso ta- 
le e(Kic.i altresì aperse ima serie 
di lezioni sopra il diritto naturale. 
Accoinp.igiio alcuni anni dopo due 
giovani geiililuominì tedeschi nel- 
i' università di Tubinga ed in v.v- 
rie corti della (rerinania . Como 
tornì d.i tale viaggio, fu dottorato 
iu leggìi nell’ università d’ H.illa, 
ferm i stanza in Inpsia ed ivi con- 
tinuò le sue lezioni pnbblidio. Si 
attirò molti dispiaceri per due o- 
pere, che pubblicò in quel tempo', 
i Principi della giurispradenvi cieile 
e la Storia di Sastonut, INondimeno 
la corto di Sassonia ed altre corti 
estero, allo quali era stato racco- 
mandato dal conte See kendorf, go- 
vern.aloro di Ligisia, I' impiegaro- 
no nella compilazione di diverse 
Jleinorie e fatto venne nel ijo.S 
aroliivist.v privalo della corte dì 
Diesila. Morì nel giorno i.f di lu- 
glio del I7'>3. Giureconsulto, egli 
fu, secondo il giudizio di i>Ios<-r, 
mediocreinento isirutin nella .sto- 
ria e nel diritto pubblico della Gerv 
mania, ma ninno lo superò nel- 
F arte di suscitare pretensioni e 
querele. Di 43 opere, di cui è auto- 
re e che furono tutte stampate, «d 
eccezione di sette, le quali compi- 
lò per ordine di alcuni .«ovrani o d» 
altre persone di riguardo, imiiobe- 
remo soltanto le seguenti : 1. fyist. 
Juris naturile rie offictorum coìltnone, 
Jena, t7i3, in 4 -to; Il LlBfc/etfico 
che medita e co munii a le use oiieritas 
zioni filosòfiche e filologiche, eo. , o. 
pera periodica ivi, 1710-/514, 5 
quaderni in 8.vo, 111 Grandissima 
'parte della storia particolare del- 
la Germani^ nei Otniomario dello 
storia unii'ersale , pubblicato Ha 

FriVs<;h; IV Compeit^M» tielia. itQriis, 
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drila casa clé>ttorale (U Sassonia^ 
Frarirl’ort o Lipsia, 1^21, in 8.vo, 
run intagli e scritti giustilicanti, 
iNoriitihcr^a, l'jSj, iijB.vo : tale o-- 
pota gli attirò molti rlispiaceri per 
parie della corte di Dresda ; V /^:- 
storia Germania^ polemica o Com- 
pendio della Sioria i>olemica della 
Germania,^ ec. , Fraucfort e i.ipsia, 
1^22, iu 4 do (in tedesco): VI M- 
Jesa della pre futa stona polemica con- 
tro la crstlca conlersuta nel 
tfuaderno de^li atti ted ichi, pubbli- 
cuti in Lipsia, 1^22, in ^ H 

Tiieatrum historicum praelentionum 
H fontroceniarurn illustrium,o 2 'eatro 
iloruo delle pretensioni e delle conte- 
se tle' grandi soi>rani ed altri principi 
tegnunti in Europa, in cui si ro/>- 
presenta Voriglne /oro, i motki, le oh- 
ùuxioni, e lo stato attuale delle pre- 
tensioni più importanti ; prec*^dente- 
mente pubbliruto da Cristoforo Er- 
manno lichriider, continuato ed au- 
mentato deHa me/à, Lipsia, 1^2^, in 
f<»giio. G. Kousset nc'suoi interessi 
presenti delle fsotenze deW Europa 
tradusse in francese quasi ttitta 
l'opera di Glafey, ad eccezione «lol- 
la [rarte, che tratta delle pretensio> 
ni fcciesiasticlie ; Vili Epistola ad 
ìlenric.um^ jam Comitem de Ìlii/iau, 
de 710 C 0 ini/itu£o hi^toriam Saxoniae 
ex sifiiliU illustrala, Drestla, 1728, 
in Storia prammaiicn della 

corona ds Boemia, Lipsia, (72Q, in 
4 to.j X AnecdoUirum S. R. t hi- 
storiam acjus publioum illnstrantium 
ro//fclà>^. Dresda e Lipsia, I 754 > in 
3 ,\o. XaIc raccolta esser do\eva 
cotO|:>Q|ta di cinque vulnuii , ma 
non ne fu pubblicato che uno solo; 
XI ^/nria compiuta del diritto «ii rm- 
tura, Lipsia. 1759, in (in te- 
desco ), corredata d’ una Biblioteca 
del diritto della e delle senti, 

cui rautorenvea già pubblicata, ma 
in un modo meno cxuiqtiuto, nel suo 
Xtfittato del diritto naturale. 1725 e 
» 752. C. Fed- Giurgio Meisier pub- 
Ìilicè‘iiel Ì*74*^‘ c *74* due speci- 
tutfi di aggiiintc e coriczioui ad es- 
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sa Uibliografìa , ed intraprese Io 
seguito -opra la nialeria medesima 
uii’opeia più csunpiiita, di coi la 
prima parte venne in luce a Got- 
tinga, 17 19» rt.vo, XI£ BiIjUo- 
thf^ca rinckiana, con prefasionè di 
Glafey, Lipsia, 1747, in 8.vo; ca- 
talogo importante pei bihliogra6. 
Ita le opere inedite di Glafey si 
distingue: I. Deducilo juris etfacti 
prò asserenila superioritate terr'Uoriali 
resine majestatis Sardiniae, fjua du- 
C41 l^Jontispirrnlensii in loca et castra 
Millesimi, CrucU ferreae , • Alteris, 
Mailarum, Cayri, Rttchfte vigualh, 
OeglU, ec., aliafjue fenda Langha- 
rurn, conira Dn. Frane Dow. comò 
tem Millesimi H<tgìtatot CareUense<, 
aliost^ue LanglMrum vatallos , litif 
hujtis sociiss ; et jat regine muiestatx 
Sardiniar in marchlonatum JSfovelhrt 
Monfortis compett^us vindienfnm, à/e 
jusqne investitura diutius non denr- 
gonda ;e fiiialineute fietpotisioties oi 1 
quaestiones novem. Glafey composto I 
a\ca quest* ultima opera per coni- ' 
missione ricevutane dal ministro 1 
del re di Sardcpia. 

B— H — n. 

GLANDOHI* (GinvArfm), dol- 
io Inlterato, nato in Munsler nel 
prinoipio del seoc»lo XVI, studiò 
neir accademia di Vìttemberga 
sotto il celebre Melantone ed ac- 
quistò, sotto tale valente maestro 
una cognizione estesissitna dello 
liogne antiche. Si applicc) in se- 
guilo alla teologia; ed essendo sta- 
to ammesso .il santo ministero, ar- 
gomentò pubblicamente nel i553 
con molta lode «miro gli anabat- 
tisti. batto rettore nel ginnasio 
d Annover, fu obbligato n dimet- 
tere tale uifizio nel i555 per le 
brighe de' prolessori e sì ritirò s 
Goslar , dove seguito venne dal 
maggior numero de’suoi allievi. I 
magistrati d’essa città gli profTer- 
sero la direzione della scuola pub- 
blica; e cominciava Bnalmente a go* 
dere di alcnna tranquillità, quan- 
do nuove dbavveriture turbarono 
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là sua vita. La cattiva conrlotta 
della sua spcoa persuaso l’aveva a 
separarsi da lei; il pastore volle co* 
stringerlo a prenderla seco nuova- 
mente, e Glaadorp preferì rii ri- 
nunziare all’ impiego, anziché vì- 
vere con una donna, che il disono- 
rava. Accolto iu Marburgo, ivi ot- 
tenne la cattedra di storia nel 
i 56 o e morì nel giorno 2'i di leb- 
bra jo del i 5 ti 4 ( 0 * Lgli scrisse : I. 
Sylva carminutn t^iegiacorum in enar* 
rutionem Commetiiariortun C. Jalii 
Caeutris de belìo gallico 9t cicili^ 
i55r ; li OUticha sacra et mora Ha, 
Magdeburgo, iSSq; III Descriptio 
gentis ,^ótomae inter Romnnos non 
postrrmae^ Lipsia, i 55 p, ìnS.vo; IV 
DeiCriptio JtUiae gentis, Htmtanas in- 
ter famUias neutiquam potttemae , 
Basilea, i intb.vo. Ambrogio 
Olandorp, suO hglio, pubblicò e^sa 
opera con la seconda parte dei 
Óiitidia momiia ; V Onomastiron 
histvrine romatMe, Francfort, i 58 r), 
in foglio I2I, opera di grand' erudi- 
sione, a cui precede una dotta pre>^ 
fazione di Reineccio; VI iVote so- 
pra i Commentar/ di Cesare, Lipsia, 
15^41 e sopra ie Lettere famiglinri 
di dcerotte, fiasiiea, i pubbli- 
cate ugualinento da Reiiieccìo. Oc- 
corrono parecchi scritti dì Glan- 
dorp nelle Deìitbie poetar, germa-^ 
nor., tomo 11 I. — “ Lverardo Teofilo 
GlAndorp o Gi'ArtuoRF. nitro bio- 
logo tedesco, quarto bibliotecario 
nell’ università di Gottinga e dal 
] <^80 io poi correttore nel ginnasio 
d'Anspach. nato nel i^^>o iitWimp- 
fen nella Svevia, morto ai 2 di 
novembre del 17C4. fece un’ edi- 
zione de’ versi dorati di Pitagora, 
arricchita dì note e di variazioni, 
col seguente titolo : *S‘eTi^eri/ioiO trtw- 
stissimprum gnomicorum qw^rundam 

(j) Konig, Bébl. 9tt, €t nùi'e dice che 
mof'i io Frfurt n«*l i563 ; Saxìu» cr^dc che 
«ÌTes»e ancofa nel it^8. 

(a) Una ijceiria edu»et>e del i5«,a| ciia* 
fa da T.rnglet Pufrrano^, non 1 

<a aaa che ad un errore' di 
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piirtarum opfra, Lipsia, in 

tt.vo. Egli ferisse, tanto in latino 
olle in tedesco, pareccliie Uisserla- 
weni o Opuscoli itccadeinici : indi- 
cheremo i seguenti I. Comjinratio- 
nem racenliijrum imètarum, ptatu-r- 
tim nnf;lontm, cum nnhrjui', domi n 
putrii instUut^ndam^ scholnsficum eiie 
«xprcituim admodum prohfibdOy An— 
spach, ie8i, in 4 *o; Il lliomnta 
Altiera qtfi rntiono lint tc/ioìis traden- 
dtn ivi, loda, in 4 to. 

.• W— «. 

GL XNVILL o anzi GLANVIL 

fBtnTOLOJJKO), francescano iiigle- 
*e del secolo XVI, della famiglia 
dei conti diSnftblk, pare ch’ab- 
bia studiato in Oxford, in l'arigi 
ed in Koina. Compose <le’ Sermoni, 
che furono stampati a Strasburgo 
nel i 4 n'i, ed un’opera Curiosa, in- 
titolata ; fÌK prnjjri’tintìbns rtrtim, in 
cui fuse le iilee d’ Aristotele, di 
Platone e di Plinio con le sue pro- 
prie osiervazioni. Essa opera, divi- 
sa in dioiannove libri, tratta Hi 
nio, d egli angeli e de’dìavoli. def- 
r anima e del cotpo, degli anima- 
li. ec. Alcuni e?emplari contengo- 
no un ventesimo libro, che non è 
tuo, intorno ai nnineri, ai pesi, al- 
le misure, ai sui^ii, ec. L’opera di 
Gt.vnvil,cirè una delle prime, .so- 
pra le quali si esercitò l’arte ciella 
stampa, venne tradotta in inglese 
e iu in tale modo stampata da 
Wynkyn de Worde con molto 
lusso. N’esiste una sposizione dif- 
fusissima e molto esatta nel 2. do 
volume delle Antichità tipoerafiche^ 
di Dibdin: venne pure tradotta in 
francese ( V. Corbichoiv ). 

X — s. 

GLANVILL o GLAXWILE 

( Gu'seppk ), n.Tto in Plymouth nel 
i 656 , allievo dell’ miivcrsilà d’Ox- 
ford, ottenne nel iti66 la parroc- 
chia d'Abhrychnrch, in B.ath; di- 
venne nel 1G78 benefiziato nella 
chiesa di Worcester c morì in Baili, 
ai tU di novembre del if>8o, iu 
età di quarantafiuuttro anni. Esso 
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ftt:ritluref il primo che in Tngliiller- 
la abbia pre^entaUi lo scetticismo 
sotto una torma sistematica, iiier«la 
una più clistinta attenzione elio 
quella accordatagli bnu al presen- 
te : i'd stupore di vedere che Bru- 
cker non gli abbia assegnata sede 
niuna nella sua Storia critica della 
iìlosoiia. VMia due sorta di scetti- 
cismi essen/àalmente distinti, di 
cui I uno, protessando un ditblùo 
as^olutu, tenderebbe a condannale 
la ragione umana ad un )etar*^o 
mortale^ T altro, non producendo 
che un dubbio relativo, eccita per 

10 contrario la ragione, roediatue 
una savia ditbdenza di sè stessa, 
ad un più severo esame. Il primo 
non è che un'arma di distruzione; 

11 secondo ^ uno strumento di cen- 

sura e di prova. Volle Glauville 
dare al secondo un apparato si- 
stematico, dehneaiido una via di 
jw zio tra il duiumatismo, che af- 
ferma tutto ciecamente, ed il pir- 
ronismo, il <{uaie nega tutto in mo- 
do parimente cicco. Due partiti e- 
sii^tevano allora in liigbitierra; u 
no abusava del nome della fìloso- 
fia per accreditare T ateismo; Trì- 
iro abusava del nome della ruligio- 
ne per giastitìcai t la superstizio- 
ne. tilanvill. deplorava si Patto do|>- 
pio traviamento: s'avvide che la 
^tessa filosofia invocava una ritur- 
ina;operò a prepararla, an/ichc ad 
Caeguiria egli stesso; e sotto Ule 
punto di vibla gli scritti aiioi sì 
debbono studiare e giudicare. I 
due principali, ^ambedue in ingle- 
se, sono, r«uio : Im x^niià (UL doni 
m ^tUmoy o della lede ru lle nastre u- 
piniUfii, resa in un trutta- 

to sopra i limiti ai.giuti e l t.irertez- 
ca delle nosfre atguizioni c decloro 
principi, o-n riflessioni sopra il peri- 
patetismoy ed un apologia >IeHa fito- 
fopUy lòÒi, in 8 vo ; ! altro: Sce.- 
jssis scientifica, o t ipn tmnzn confes- 
sotiiy s -ntiero della tcienz/iy sagnus so- 
pra la vnn:tà del dutnmaiismo * della 

nelle fioifrc opinioni^ a cui sus- 
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•eguita una risposta a Tomaso AU 
biu», Londra, iti65, in 4 to. L’ ul- 
timo di essi due scritti gli meritò 
1 onore d’essere ammesso meni- 
bro della società reale di Londra. 
Sembra che Montaigne e Charmn 
gli siano stali guida e ch’abbia 
tolto molto dall* lino e dall’ altro: 
didcorre i priiioipali oggetti delle 1 
cognizioni umane e toglie a ino- ^ 
strare in ciascuno di essi la debo- 
lezza e r impotenza della ragione. 
La doitriua peripatetica ed i siste- 
mi di Cartesio, cui sembra ch'ab- 
bia .«pecialmente avuto in mira di 
combattere, gli somministrano ar- 
mi anch'essi : tenta altresì di tro- 
vare ne’ rapidi progressi, cui la ti- 
sica ottenuti aveva in quell' epoca, 
de motivi onde far dimostra I i- 
gnoransR nostra nello studio della 
natura. Hobbes è l’oggetto fre- 
quente delle sue oriticlie. In gens* 
rate cerca dì prevenire l’abuto del- 
le speculazioni razionali; e ne’tra- 
viameiiti, ai quali esse condussero, 
attinge le considerazioni propria 
ad inspirare sì fatta diffidenza. La 
sue viste sulla sorgente degli erro- 
ri uiimni sono pr<*sentale con mol- 
la chiarezza e molto metodo, t sa 
vente in modo nuovo. La maniera 
cou CUI tratta la grande quistione 
della cauKi/i/d,^ iatiui più notabile, 
qiianlochè seuibra ( li abbia schiu- 
se le Vìe ad Hume in una ricerca, 
che produsse ai nostri giorni una 
delie più glandi rivoluzioni, cui la 
tiiosoha abiiia provato. A ano dire 
sappiamo sultanlu che lo cose si 
TÌiicontranu e $t »iisveguitaiio, nis 
non che si gmer mo, ve<Ìiamo la 
retnzioiie fra evse di coinbiiiazioirr. 
ma non il nodo rlie lo itntsce: in 
tdln guisa la reìazione dell effetto 
alia sua (-.ausa è noi un fatto a 
non una legge vera. Glanvill para- 
gona il doiiimati<^mo ad una pi- 
gione anguMa.m*lla quale lo spirilo 
unta IO *t ifcsì chiuso., nè luoridfl ri* 
cinto di essa ì suoi sguardi possora 
estendersi; n Fruito dell’iguoraain 
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tì t <lell’ orgoglio, il «iommali- 
M sino è padie <i^gli errori; lo-vcet- 
n liaiinio è cbiamaio ad e'<$ergli ri- 
» medio, non |jer negar.ioiii tanto 
n arbitrarie ma penando con im- 
i> parrialilà le prove Ognuno 
comprende die nel l'epoca special- 
mente, in cui scrisse, Glanvill do- 
veva essere tolto da un grande nu 
mero di lettori per uno scettico as- 
soluto, e come tale venir trattato; 
ne' partigiani de’ sistemi regnanti 
destano sovente con più dis|ietto 
gli uomini, che provocano discus- 
sioni, di quelli cheescliidoriu le lo- 
ro dottrine scura esame : Oranvill 
In alili nqiie vivamente attaccato; 
si giiistilìcù nellasna risjiosta a To- 
maso Albio : intraprese altresì l'a- 
poIngiH della tilosulia o tenne che 
tale diritto appartenesse special- 
mente a quei, che U richiainata- 
110 nel suo vero aringo. Cosa sin- 
golare. ma non però senza esem- 
pio ella è questa che-tale scritto- 
re. il quale aveva non solamente 
mostrato ma esagerata la debolez- 
za della ragione umana, le pa- 
gò egli stesso uno strano tribu- 
to; e, poiché combattuto ebbe il 
dommatismo scientilico, non sóla- 
mente cesse aneli' egli a siipeisti- 
zioiii volgari, ma tolse ad accredi- 
tarle nelle sue CoiuiJera-ioni fih>~ 
joficlì^ circa V ciisrenza droli jfrpsoni 
e delia sfrf^oneria^ pnbhiicate nel 
ifiWì in 4-b>. L’avventura d’nn 
preteso tainburro che si sentiva, 
dicevasi, ogni notte nella rasa d’iin 
abitante nella contea di WilJ, av- 
ventura che fece molto parlare nel 
iWi5, e la quale si suppone che 
abbia soni ministrata ad Addimn 
l’idea della commedia del Tarn- 
‘barro .sembra che fot-e cagione al- 
la prefata opera Si potrebbe cre- 
slere che tosse un semplice scher- 
zo per parte di Glaiivill o che il 
nostro tilosoiò si proponesse snilan 
to di ridere jier osso la credulità 
de’ suoi coinpalriotti : ma lo scrit- 
to fu origine ad una controversia. 
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la quale non finì che con la vita di 
Glauvill l^gli lasciò comeavveiinn 
la sua morte, uno scritto intitola- 
to: Sarlilucimut triumphìni , che 
venne stampato nel itihi, in 8.vo, 
ristampato Con ag»iiinte nel ifìMa 
e tradotto in tedesco nel i-oi : 
aveva in esso raccolte vcnlisei^e- 
fi/ioni del medesimo genere che 
quella del Tarnbnrro , onde raffer- 
mare |ier una serie di latti l'o- 
pinione, cui aveva espressa nello 
sue Cimsidaraziorii filrwifìche, Glau- 
vill sovlenne una causa piò onore- 
vole, quando intraprese l’apoloeia 
della società reale di Londra, col 
titolo di pini ultra o Progretio ed 
ac^nz'imento della scienza, dal tempo 
d’ Aristotele in poi, ib.'vS, in 12 , Cer- 
calo area di confutare un ecclesia 
stiro il quale aveva preteso die A- 
ristiitele unisse in sò più cognizio- 
ni di «inalile trovarsi potessero nel- 
la prefata società o anche nel se- 
colo XVII intero, .àltirò con ciò 
contro a sé un avversario non po- 
co violento nella perdona di Sluhs, 
medico di Warwiok : ma una di- 
sputa al soimiio c.ilda non tolse 
che facesse 1 elogio del suo ne- 
mico ili iin sermone in funere, 
allorchò questi cessò di vivere jier 
un ac'ideiite. .^ono altre.sì di G. 
Glanvillgli scritti segneufir I. tur 
urn-nlnVu, ihtij; Il Ph lnfophia pia 
a Discorso sopra il carattere religioso 
e sulla lenilenza della fPoostia speri- 
mentale, ,he,, in 8.VO, III Sajgm 
sopra vari soggetti sii filosofia e di re- 
Ug'ione, Ul-f), in .{ to; I V Un faggio 
sopra l arte .li predir are, in 

H To; y -Sermone. Vennero alt resi 
pnhhlicali dofm la sua morte, nel 
ib8i , de'.seriiioiii ed altre opere 
lostniiie, in un volume in 4 lo 
I suo stile ò chiaro, facile ed ani- 
mato. 

D— G— o. 

Gl, APTHOKNE (Enrico), au- 
tore drainmatieo inglesi!, viveva 
sotto il regno di Carlo I. Le ope- 
re sue teatrali, che molte vennero 
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applaudite in quel teiupu, sono 
oggigiorno onninamento lasciate da 
canto^ quantunque non siano seti- 
za inerito. Sono esse in numero di 
nove, tanto tragedie che comme- 
die. ira lo quali citeremo Alb*‘rto 
TFhilf^riftfiin e la VestAle. Scrisse al 
tresl un volume di [>oesie, indirit* 
te airainica sua, sotto il nomedi 
Oicinda, 

X— s. 

CLAREANO ( Enrico Lohiti, 
soprannominato dal luogo della sua 
nascita), uno di quei, che più con* 
trihuirono aira\aii7.anicuto delle 
ìellere nel secolo XVI, nacque nel 
cantone di Claris nel i4H8. Uomo 
fu di prodigioso sapere : teologia, 
fìiosoHa, geugraGo, storia, cronolo^- 
già, inateinatica, astronoinia erano 
scienze tutte da lui cono-cinte ed 
una soia non ve n ha, sopra la qua- 
Je non abbia pubblicate opere no- 
tabili pel tempo, in cui furono coin* 
poste: era in olire critico non poco 
giudizio.-!»; amava le arti, (‘pecial* 
meiiie In musica, o faceva de* ver- 
si ialini, <die molto piacevano. In- 
segnava le uiatcmatiche in Basilea 
nel ed ivi occu)h» una catte- 

dra di lìlosofia con tlivcrsi inter- 
valli (i) lino al i5ap: ma non vo- 
lendo prendere parte nelle turbo- 
lenze* religiose, che scoppiarono al- 
lora in quella città, si ritirò a Fn 
Lungo di Brisgovia, dove apri uaa 
scuola di . storia e di lcllernliir.i. La 
tua fama vi attirò un nuuicro gran- 
de dì allievi, i quali diiTu*ero in se- 
guito il gusto delle lettere per tutta 
la Cenuaiiiu. L’iiiiperaloie I^lassi- 
tnìliavio.l. decretòa Glareano 1 allo- 

(i) P«*r racfnfnanHarion»* cT Erasmo o*- 
lf*nno nel i5ai una caift-ilra »li bfilf l«llrrc 
»oI rollr»ie rSa)e di Franoia e l’ fi-rn»'!* por 
Irtf soni ; p*r triettnium ibi hottit <t 
rtgio Msu9y dico M<;lrhtor Adamo, |>az. a3j. Iti 
ai icgb particolarnicrilc con le Fcbvre <1 Kla« 
|>lc« e eoo G. T.asrarìs, tolto i 'piali »t forlifi. 
rb ma^giormcnic nr!U cofnlxionr deli* olirai* 
co e del ^feco. Goiiiet non conobÌ>e tali par- 
licularità c credt* mal a eli' esso 

profeasorc non foste sialo accanato. { Mem. so- 
pra U Coli*gÌO T^ealty 1. , bi edia. io la 
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1^0 poetico nel i5ia egli fece dono 
d’ un anello d'oro in ricompeu>a 
d una poesia, cui cantata aveva di- 
nanzi al principe. Hccunipaguan- 
dosi con istiumenti. (^iu*st'ennl)to 
era di tempra al sommo giocondi, 
e si citano alcune suo arguzie : di- 
venne pero trista coti Tela. Fassù i 
gii ultimi anni tuoi iu mi assoluto | 
ritiro e morì in Friburgo, ai jg ' 
di maggio del i5b5, di j5 anni. 
Erasmo, amico suo, fa elogio a Gb- 
reano in parecchie sue lettere e 
ne loda i costumi e iasobrietà non 
meno che F estensione delle sus 
cognizioni. Sembra che sì latta a- 
micizia in seguito scemasse ; il che 
si attribuisce a gelosia per parte 
d* Erasmo , al quale doleva che 
Glareano il motteggiasse talvolta 
un poco troppo vivamente iiiturno 
al suo sistema di pronunzia delU 
lingua grei'.a e che fosse in voce di 
essere di lui più profondo nel Usto- 
ria e nelle anlichità. ( M»nninque .-it| 
venne osservato eh Erasino, iieUi» 
testauienio avendo dato prove dal- 
fette a tutti quegli amicisuoi.ch'e’ 
raiio in Basilea o ne' diutonii- 
obbliò in esso che Glareano E’ ve- 
ro che tale omissione riparata ven- 
ne dall'erede suo ( Bouitàcio Amee 
bach), il quale dono a queit'iiltimo 
un b«*l vaso d'argciito, ebe appar- 
tenuto aveva ad Erasmo. Vosfio e 
Giusto Lipsio fecero pure giusti- 
zia ai zelo di. Glareano pei buaui 
stiulj Egli «•Cbirsc delle note sopra 
Orazio, sopra le Mt taiuorfrisi d 0* 
vidie, sopra Lucano, sul libro di 
Cicerone «iella Vecchiaja, sopra i 
fraumieiili della Storia romana di 
Sailiistfo. sopra Valerio Massimo- 
Svetonio, Eutropio, i coiniiicoUq 
di Cf'saio. le stoiic ili Tito Livio, 
di Dionigi il Alicarnasào, ec. Le 
sue osservazioni sopra Tito Livio 
Tennero criticate da Sigonio. Gla- 
reano tjli ri»|)i).-e con una lettera a 
Giovauiii Ervagio, «taiupala a Pa- 
do»a nel i5ò-. Tra le altre sue i>- 
|>ere pi bastci;à di citale I. Dt 
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fifitìorùphXa lìbf^r^ 1^9.^, in 

4 -to I ii.tain|><il i pili voltft in S.vo 
ed in i'ogl., nfii «fecole XVI. Trat- 
ta* nell’ introduzione, dello stato 
della geografia presso agli antichi ; 
II H"lvefine Oescriptio ( in >ersi ) ; 
De qwitu^tr Hf*hetiorum /wgw» Pro 
ìusl'uHmo NAiHiomm fueder^ pane^ 
gyricus, Basilea,. i5i4, i5i5, con 
note d'Osvaldo Geislaeusler ( in la- 
lino Mycunius O Molitor LtiC.erinn$\y 
ivi, in 4 -lo di pag. 71 ; ivi, 

i554, in 8.V0, di q 5 pag , e md to- 
mo 1. deffli Script, rerum gemmni- 
car., di Srdiard e nel Tftesaur. hist. 

di Q. Corrado Fuessiy. Man- 
fredi Uarbarifio mise la prefata u- 
pera in musica, col soguenie tito- 
lo : Ouihqae vocihus cantiones e/<?- 
gantisfimae tnr^mtiam et l^udern tre- 
d f.vn itrbiit.m Helcetiae , Basilea, 
i5r>8, in 8 vo di ioa p.ig. La com- 
posir.ioiie sopra Talleanr.a de*caa- 
toni svizzeri fruttò per parte lo- 
ro all* autore un presente di dieci 
scudi d’oro ; III Pane^yrd:us ad Ma- 
ximilianuni imperatomn negli Seri- 
ptor. r*>Tum ccrmanicaT, di Freher, 
tomo II \ IV Artnotationes in Taci- 
tum de moribus Cermanor. et popuUs 
GermanùiCy Basilea, i574> e uel pri- 
mo voi. dello 5 cònrd 4 iij redU'U'usi V 
Judiciurn in P. Terentii carrfìina per 
omnes comoediaSf Lione, i5i{o, in 
8.V0 ; VI fsasose in muticam, Basi- 
lea, VII Dodecachordotiy Ba- 

silea, i 547# in logl dì 4«o }>«g- • 
«pera curiosa, inquantochè la oo- 
nosccre lo stato della musica pra- 
tica nei principio del sihjoIo XVI. 
L* autore «lahilisce i dodici tuoni 
del canto ecclesiastico e fa sopra 
ciascuno con la scorta de’ capola- 
vori de* migliori maestri di quel 
tempo una scelta di componimen- 
ti da 31, 5, 4» n ’S partizioni, ec. ; 
Vili De arte rnujica, Basilea, Hen- 
xipierre, i54q- in fogl., citata <Ìa 
l!)raud e n«»ll’/4//*eon« llauricae ( 1 ); 

(i) Tale ^itaiioiir non ^ far»e rr)alira che 
a» li schiariniL-iili eJ alte cui (*l:ir(;aoo 
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IX De pnnderibitt et men$uris^ Ba- 
filea, in Cogl.; X LiMUis de 

aue fi piirlibut eiui,iv't, i 55o, l55(f. 
in Cogl., XI Verai neile Peiicinf po^ 
tnr. ^frmiiiiur . , toni. 1 1 1. Si può con- 
sullare per più particolarità le Fi- 
phiìoififìhor. permanor, di Mel- 
chior Adamo e !>pecialtnenie V À~ 
tlienae Itaiiricae. — Sembra che ad 
un altro hinrìco Ulareaito uopo sia 
attribuire l’.4g<)ii Uii«>rum Feìicit , 
itegulae et Exap- ramii, inserito nel- 
I’ Hill, eccles. d’ Hottinger , tomo 
Vili, pag. io(ji-io,^, e la tradu- 
zione latina della vita di S. Ber- 
nardo da Moiithon, allegata nella 
Bihliotfi. coloniem'u d' ilartzeim , 
pag. u 4 . 

W— 5. 

OLASER ( CgtsTOPORo ), cbimi- 
co ragguardevole, virerà sotto il re- 
gno di Luigi XiV, di cui Cu spe- 
ziale ordinario. Partì dalla Svizze- 
ra, sua patria, per andare a studia- 
re in Francia, professò la ohiinica 
in Parigi e Cu speziale del duca 
d'Orléans. Le opere sue stampate 
sono: I. Trattato delibi clùmicaf Pa-: 
rigi, i665; itit> 7 , *675, in 

12 ; I[ Huilegut c/ijrmic«i,Jena,(t>S4 

0 1696 , in tedesco; III Noeam U- 
boratorium medico-chymicam , No- 
rimberga, i(i; 7 , in tedesco. (I suo 
Trattato dì chimica Cu ristampato 
nel itsSB a Parigi e tradotto venne 
in inglese. Ulaser area Catto suoi 

1 principj di Paracelso, ma il suo 
stile era piu chiaro e più conciso. 
A lui è dovuta la cognizione del 
sollato di potassa, di cui descrìsse 
le proprietà e ch’cblie per lungo 
tempo il nome di sale policreste di 
Glaser. Egli il preparava, facendo 
scoppiare in un crogiuolo un mi- 
sto di nitro e di zolfo. Glaser fu un 
dotto sliinahìic ; ina si cercherebbe 

sjjlim*.- .il irHllsto /)« ir.mellea oJ> to.ì 
«•* iti ncHotte, KHU rdlimoir da lui talli 

«i#!!#* Op^re di «ttiHi* iilii«trt> Romino, n.t«ilva. 
J'itrrp, »57o, in fogl. Tai }>r<>}a«iDnp di 
è in «iati d*?! i.nj© mairi» JH 
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indarno nelle opere lue la épie- 
gaziuoe ap|>ngaiile d*un solo feno- 
meno chimico, o un fatto, il quale 
fosse niegltu preieuiato che nelle 
opere lUoderue- 

f:. G 

GLA^EK ( Giovanni Enhico ) 
nacque in Uasilea nel iÒ2p cd ivi 
morì nel Studiò la medicina, 

lece un iiiiigo soggiorno in I* raii- 
eia ed occupò dal i 6(>5 in ^»oi va> 
rie cariche nell’nniverflitn della sua 
città nativa, in cui fu successiramen 
le professore di greco, di anatomia) 
di botanica, e Bnalinente rettore nel 
ib^i. Oltre parecchie disserta/jo* 
ni, cui pubblicò, celebrò in un di 
scorso stampato nel 1661 la me-* 
moria di Girolamo llanhin. Nel 
lòdo uscì alla iuof in Basilea, in 
H.VO, il suo Trattato dfi cerpe/M. 
Egli pubblicò altresì un Trattato 
del reumatismo. 

U— f. 

GL ASfiK( Giovanni Feubmìco), 
fisico tedesco, nato in Wasiingen 
nella contea d'Heuneberg in Fran* 
conia, ai 5 di settembre del 1707, 
era figlio d' un giustiziere (i). Si 
fece distinguere fino dai suoi pri- 
mi anni per Tapplicazione allo stu- 
dio della fisica e delia medicina. 
Poich’ebbe ottenuto in riarder- 
wyk il grado di dottore, esercitò la 
prufcssioiie di medico, da prima 
in Wasungeii ed in seguito a Siihin 
nel ducalo di Sassouia lìleinungeti, 
« venne da nltìino latto nel 1781 
dal duca di Sassonia- Gothn lon- 
sigliere per lo miniere. Morì nel 
giorno •- «li dicembre del 1789, do- 
podi’ cbb «5 adempiuto fino agli 
ultimi momenti di stvi 'da con 
zelo isfanoabilo i fh>\eri del suo 
ulfizio. Giaser jios.^edeva c«»giiizio- 
ni diffusissime, non soiaimmie in 
medicina , ma in tisica altresì e 

(1) GU di gimiiiin in C^rma- 

ttia |)raUr;iiin fon poro comniirnirnl^ la nin- 
tiìriiiA r vrndono a $;raN pman i loro con- 
«ndi ni i Inro rimedi, ch«* «mio almeno lanto 
rtrrrraii «lai ]>o|<nlo quaniA qoi-lli de' nicditj, 
»{ieci«lnie.}tu «clic pUcoic ciUà. 
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e nelle (cieu.^e economiche. Un iili 
cendio. che nel i ^53 ridusse in re- 
nere la città di Salila, in cui egli 
abilava, l’ indusse ad occuparsi, per 
più anni, della ricerca de’ mezzi di 
puarenlire le case e sairare le mai- 
seri/.ie da tale pericolo; ne indicò 
due, e la loro efficacia dimostrata 
venne con esperimenti. Il primo, 
elio serve a preservare dall'incen- 
dio, consìste in ima specie d’into- 
naco composto di creta, d’argilla, 
di farina di segala c d'una sabbia 
finissima di cui viene coperto tut- 
to il legame della casa, li secondo, 
destinato a spegnere gl’ iiicendj, 
consiste nell’ uso del ranno fattocon 
cenere di legno: ma, nonostante i 
risiiltainenti vantaggiosi degli spe- 
tirnenti e la semplicità del meto'lo, 
il pubblico non trasse ancora gran- 
de profitto da tali scoperte. Glaser 
pubblicò nove o'perointornoalpre- 
l'aio oggetto. Indicheremo soltanto 
le seguenti : I. lìfemnria soprrt hi ma- 
niera di preparare le legna da coi/rii^ 
Clone perchè panano resistere asti' in- 
r.endj, Dre-da e Lipsia, in 

8 vo ; II Memoria sui perfezionamen- 
to degl' istituti di soccorso contro 
pi’ incendi nelle prcciole città e lól- 
lappi. ivi, 1775, in 8.V0; le prefate 
due M omoric meritarono preinj al 
loro autore; III Ona ilUsertnzeme 
sopra i bruchi che devaihìnii g/i albe- 
ri fruttiferi e sopra > mesci ijiiliitruta 
perii, I ranefort e Lipsia, lo-.J, in 
8 SO; ivi, 1780, in8 vo, con intagli» 

B — H — D 

GLASS ( Sai.omonf. ). uno dei 
più celebri teologi pmlestanti del 
secolo XVJI, nacf|iio in Siinder- 
sliauseii nel i 5 i) 5 . Poiché termi- 
nato ebbe gli stiidj, fu incaricalo 
d'insegnare la teologia nell’ uni- 
versità di Jena ed adempiè s’i fat- 
to uffizio con inoltoonore, fu in se- 
gnilo eletto «oprantendenle delle 
chiese e delle scuole nel ducalo di 
Sassosi ia-Gol ha e mori nell’eser- 
cizio di tale impiego, a Ooth.a. il 
d'i 37 di luglio del iC 36 , in età di 
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65 anni. Michele Walter recitò la 
sua orazioun funebre. Di tutte le 
opere di Olass quella, die più coq- 
tribuì alia sua iiuua, è la PUilolo- 
sacrae Ubri li/io, quibus S. Scri-^ 
piume styluit lUieratura, setuus ex- 
pandituff Jena, i 6 a 5 Sono mot» 
tissime 1* edizioni di tale libro; ci 
conteuterenio di citare, come mi* 
gliori, quelle di Lipsia, i <^o 5 e 1 7 15, 
e quella d'Am>terdam, 171», in 
4 -tu. G.A.Dathe ne pubblicò una, 
riveduta, corretta ed in cui le ma- 
terie miio dUpuaie in un nuovo or* 
dine, Lipsia, 1776, a voi. in S.vo. 
( y. Dathk). L opera è divisa in 
cinque libri ; i due primi contengo- 
no osservazioni generali sullo stile 
ed i) seuso delle Scritture ; i due 
susseguenti contengono la gramma- 
tica, ed il quinto la retlorica sacra. 
L’ edizione del 17OJ, olT è dovuta 
a Giovanni Goirredu Oleario, con- 
tiene in oltre la logica sacra, o an- 
zi i franiiiieiiti, cui Gla.'tS lasciati a- 
vea di b\ fatta opera, con che sarch- 
ile alato compiuto il cvirm degli stu- 
dj d' un teologo. Vuhblicaia venne 
una seconda edizione di es»a logi- 
ca, Tanno medesimo, a Jena, in 
4 .to. Glass non avea ebe treni' an- 
ni, ailorcbè pubblicò le prime par 
ti della prefata grande opera, die 
gli Assicura un grado distinto fra i 
critici, ma in cui rincresce di tro- 
vare invettive contro i cattolici, 
soiniiiarnenle e>trane% al soggetto. 
Citeremo ancora i seguenti suoi 
scritti : 1. Inttifiitiones ^rummaticae 
ebroa^y Jena, t(ìi 5 , in 4 to; 11 Lori 
tlirohgiciy Gotha. ibOi , in H.vu ; ili 
Kj:vge»ù evangvhotum et rpulolurnm, 
l'J’oi inibeiga, voi. in fogl.; 

JV'^ Chtittolu^'ui ni>uaic€t et diwidtca\ 
C)tif>matolof>iu Meisiae praphetiia. La 
ni iglìore edizione delle prefale due 
opere ò quella,clie ne fece Tomma- 
so Oenius. Leida, 1700, in 4. lo: 
esso volume contiene altresì alru- 
ni opuscoli dei medesimo autore; 
V Di'putatìonet in attimi anam con- 
feuiouHin. W — s. 
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GLASS ( OiovANM ), nato, nel 
in Dundee nella Scozia, era 
ministro d una parrocchia vicina 
al suo paese nativo, quando si av- 
visò ili pubblicare nel 1727 un 
trattato, in cui toglieva a provare 
die Tistitu/ione civile della reli- 
gione era cuutraria allo spirito del 
crUtiaiieaimo. Fu dejrosto e divell- 
ile cap9 d' una nuova setta^chiama- 
ta in Lcozia Glassiti ed in Inghil- 
terra Sandemoni ; ma la sua dottri- 
na, summaineute rigida altronde, 
trovò poco cre<Ìito e non ebbe che 
uu picciolUsimo numero di [>ar- 
tigiuni, uunostanle gli scritti, cui 
compose onde chiarirla giusta, i 
quali pubblicali vennero in Ediui- 
burgo in 4 voi. in 8.vo. Egli mori 
a Dundee, nel 1,775, in età di 7Ò 
acuii. — Gla'^s ( Gioxanui ), tìglio 
del precedente, nacque in Duiidée 
nei 17*23 e fece da prima parecchi 
viaggi nolle Indie Ocoideatali in 
qualità di chirurgo; ma la poca in- 
clinazione. cui aveva per lasua pro- 
fessione, gli fece in stagnilo accetta- 
re il ornando d un vascello inet- 
cantde. appartenente alla citta dì 
Londra, e si pose nel commercio 
del Brasile: s' imb.iroò jier quel- 
la regione nel 1763, C HI la moglie 
0 la bgiia sua. Ritornavano a Lon- 
dra e già vedevano i liti d* l^lan- 
da,quando quattro marinai del suo 
vascello, fatta fra essi una trama, 
uccisero lui, la sua Éàmiglia, il «ot- 
to nocchiere ed alcune altre perso- 
ne. Gli scellerati caricato avendo 
di dollari il loro battei letto, man- 
darono a picco il va.«ceito ed anda- 
rono a sbarcare a Boss, ma non 
deruno del frutto del loro delitto; 
arrestati vennero in Dublino e fu- 
rono giustiziati nel 1765. Glass era 
uomo di merito e di talento. E' au- 
tore d una Dtscrizioiut tii Tt^neriffuy 
coi eoitumi edusi de* Portogftcn, eh* m- 
t'i sono stanziati, 1 vob in \o. 

X— ^ 

glasse (Samcf.le), teolo- 
go angiicanu, uno de’ tappellaifi 
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ordiuarj del re o prebendario di 
S. Paolo, di Londra, «i re>e celf*- 
bre come predicatore e come inagi> 
mirato. scrisse, oltre i sermoni 
stampati separatamente; 1 . Cono 
di lezioni sopra le jeste religiose, i 
in H.^o; Il Sp'u'gazìone chiara e pra- 
tica de (onuintiamentiy {801, in «S.vo; 
ni 7/idìrizso d' una dama di quaUtà 
ui uujì figliy nell' ultimo ftenfuio d u- 
na mnlatl'ia diì/tnguore, opera indica 
la come tradukUidai tVancese>i 

2 voi. in 8.V0. (^>ueslo teologo 
inori in Londra, il di 27 d’aprile 
del 1812, di 79 anni. — Suo tiglio, 
Glasse ( Giorgio Enrico ), rettore 
d’Ilanweti, iiulia contea di iMid- 
dlesex, ca})peiiano del duca di Lam 
bridge, e dei lord Settou, morto ai 
5 i d' ottol»re del 1S09, in età di 
anni, univa molto spirito cd crudi 
EÌonc ad un’ iinmagina/ione briU 
lante. Possessore d* una fortuna con* 
siderabile, il suo gusto poi lusso e 
pei piaceri della mensa T immerse 
in imbarazzi, di cui sembra che, 
uniti ad altri disgusti, gli abbiano 
abbreviata la vita. Pubblicò tra le 
altre opere: 1. Liia traduzione in 
versi greci, della tragedia di Camt* 
loco, di Mason, l'^di ; 11 Un’altra 
del Sansone ytgoniste di Milton, cor- 
redata d’tina versione latina, 1788; 
111 Contemplazioni sopra la Storia 
utero, compitai^ in lingua moder- 
na, secondo le opere del vescovo 
Mail, 179^, 4 8.V0. 

X— s. 

GLATIGNY (Gajjbiei.e he}, 
nato iti Lione, ai 10 d’ottobre del 
1690, successe nel 1717, al padre 
suo iieiruilizio d avvocato genera* 
le nella corte delle zerrlie di essa 
fitta. Era membro delTaccademia 
di L.iono ed ivi mori nel giorno 
3UJ di maggio del I7'55. Le sue a- 
xinghe in ^^dazzoed i suoi discorsi 
accademici raccolti vennero col tito- 
lo di Opcic postume delSigjwre di**', 
Liuue, *7^>7, iu 8.V0, piccolo. Le 
aringhe mu o in numero di si*ltr*; 
}e disiertazioiii accademiche in nU' 
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mero dì undici, fra le quali si oi. 
servano If seguenti; Sopra la b'tbìu^ 
teca d Alessandria -y--^ Vita di P. Un- 
tUio /{a/o; — Sulla v'tta d’iiVor/ifo. 
— Sull'origine delle comuni (cui tro- 
va nelle città ninnicipali de’Roroa- 
ni, e delle quali Luigi il Gro«<o 
non t u che restaiitatore) 
gli autori i quelli sc.rissero irUottu» al- 
la guerra di Troja ; — Sopra fuso da 
diziouar/, e sopra i grammatici. 

A. B — T. 

GLAUBER (Giovanni Ronoi- 
ro), chimico tedesco, nato nel prin* 
cipio del secolo XVI, è uno degii 
uomini, che con più ardore si occu- 
parono della pietra filosofale. Pie- 
no d'amore e d* entnsiasiao }>el 
niiiravjglioso, si abbandonò senu 
riserva alle idee stravaganti,cliere 
gnavano al tempo suo nella chimi- 
ca. 1 suoi lunghi e penosi lavon, 
proseguiti con perseveranza instau- 
cabile e con coraggio degno d'mi 
più nobile soggetto, furono qiuìi 
sempre rivolti alla ricerca delli 
|Minacea, delia pietra fìlosoFale e di 
altre chimere, di cui gli alchimiitt 
SI empievano l’immaginaztotie. in- 
fatuato della dottrina degli 
passò in certa guisa la sua vita ini 
matracci e sui fornelli; e non sen- 
za ragione considerato venne come 
un sixrondo Paracebo. Non ineiKi 
presuntuoso del suo niudello, me- 
nava vanto della scoperta di |>arsc* 
chi segreti maravigtiosi. O che tol- 
se veramente convinto delia realù 
delle sue invenzioni o che, ad 0- 
sempio de' cerretani di tutte 1« 
classi, si ^jrehgeise <ii trar prohtt*^ 
clair ignoranza «? dalla cieca credu- 
lità degli nomini, ebbe l’arte d> 
sedurre molto mnnero di gente 
con promesse vane quanto esageri- 
le. Gli si rimprovera anzi chn Ul- 
to abbia un vile traffico <le’si»i 
pretesi segreti, cui vendeva talvol- 
ta, ad un prezzo eccessivo, a p‘o 
persone dUiereuti: il ebe non im* 
jK-diva che li puhblica.sse in 
to setto il suo nome, onde crescer;. 
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<fanik. Privo deU'istrnzione e della 
penetrazione d'inge^^tio. iiercisarie 
per trarre giuste conseguenze dai 
numerosi sperimenti, ai quali at- 
tendeva con bastante abilità, Glan- 
Iter non pervenne cbe ad un grado 
subalterno ira i cbiiuici Nondi- 
meno scoperse parecchi tatti im- 
portanti, i quali elbcaceineiite coo- 
perarono a (are meglio conoscere 
certi sali e parecchi metalli, ed 
ebbero in seguito un’ iniluenza 
notabile su i progressi ulteriori 
della chtuiica e della materia me- 
dica. In tale guisa esaminando ii 
residuo della scoinpusi/iene del sai 
marino, per l’aciilo sollorieo, que- 
sto liahorioso cbiiirico scopri il sol- 
iate di soda (sai mirabile di Glau- 
ber), al quale il suo nome è i rre- 
vocabilmente applicato. Quanto 
scrisse intorno ai bagni a secco ed 
alle fumigazioni siilliirce, potreb- 
be sotto certi aspetti farlo consi- 
derare come inventore de’ bagni 
di vapore ]>er incascinienlo, di cui 
venne recenleincnie presentata la 
scoperta come nuova. 1£ ugnai- 
mente inventore di p.vreccbi medi 
namenti chimici, de quali l'uso si 
è conservato nella maggior parto 
delle farmacopee. Gli si ir.!Ve al- 
tresì un buon numero di opere, di 
cui si può vedere il catalogo esatto 
( in numero di trentadue) nel cu- 
rioso articolo, cbe per lui scrisse A- 
deliiiig, nel tomo IV della sua Sto- 
ria <U!la follia umana, di cui la rac 
culla stampala venne in più volu- 
mi in S.vo, ed in due volumi in 
4.to, Fraiicfort, itìjS, ibSq, e elio 
tradotta fu in inglese da Pack, 
l.oiidra. ibSq, in foglio; imlicliere- 
ino soltanto le priricip.ali; I. La 
i'rospetità ihlla Germania ( lìi-ut- 
ichlandt JVolfalirl ), Am.'lerdam , 
ifi'àb, in b.vo; sovente ristampata. 
La prima parte di tale breve opu- 
scolo tratta dell’ane di cavare dal 
vino, dal friiinento, eo. una spe- 
cie d’estratto suscettivo di conser- 
^rsi lungo tempo, di essere tras- 
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portato con poca spesa a grandi 
distanze e di formare con l’acqua, 
ed a volontà, vino, pane. eo. I.a 
seconda parte tratta ile’minerali ; 

Il Fami novi pliJo,oplaci, o Peicri- 
znme d' una nurn r maniera di distil- 
lare, oc., Amsterdam, ’n K.vo, 
fig. ; tradotta in Irancese da Diiteil, 
Parigi, lòSp, in 8.io. E un’opera 
di pura alchimia, nella quale l'au- 
tore si piace di fermare de’ pretesi 
precetti onde operare la trasmuta- 
zione de’ metalli e per cangiare i 
minerali, i vegetabili e gli animali 
in medicamenti saliitarij IH De 
medicina unU-erwli sice de auro pota- 
bili vero, Amsterdam, in 8.VO, i6'8. 

Yi Un grande volume, esclama Glau- 
» ber nel suo entusiasmo, non ba- 
li sterebbe per fare che conosci nto 
Y> vengano tutte le virtù di tale po- 
ti lente medicamento.” Tiittavolla 
esso opuscolo n’è un bel saggio 
davvero, IV Mirncuìum ninnili, in 
S.vo, Amsterdam, itrv5. Tale gran- 
de miracolo .>i riduce alla ridicola 
pretensione di disvelare i fenome- 
ni della natur.r e ad alcune prati- 
che, o reali, o illusorie, per ritrar- 
re il nitro da tutte le sostanze mi- 
nerali , vegetali ed animali, V 
Pltarmacopaen spa i;yrica,\r\ S.vo Am- 
sterdam, i6V). L’autore indica in 
essa i mez/.i certi, secondo Ini. d e- 
slrarre mevlicainenti da tutti I cor- 
pi vici tre regni della natura; VI 
Or: tartaro ex vini faecihus, in S.vo, 
iti à. L’estrazione del tartaro dal- 
la feccia del vino è argomento al 
prefato opn.«colo, il t{uale, più ra- 
gionevole che la più parte delle o- 
pere dell’autore, tradotto venne in 
!atiiio;III OnsertaSio medica emieti- 
ca et calhol'uta magni nalume inagi- , 
sterialis mysterit, in S.vo. Franclnrt, 
i6ó6. Disvelare i mister) più se- 
greti della natura, porre in piena > 
luce i fenomeni del mondo, tali .so- 
no le modeste jirelensioni dell’au- 
tore, tal è lo scopo del suddetto li- 
bercolo, in cui nulla occorre die 
positivo si.a se non cbe airnne 
'I 
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pratiche chimiche iull’ estrazione 
del nitro; Vili Coruolaxione de’ na- 
rifanti, in 8.vo, Amsterdam, i 65 ^. 
E' un mezzo di rimediare alle pri- 
vazioni,allequali espongono i viag- 
gi marittimi, con l’ajuto d’itne- 
stratto, che contiene la parte ali- 
mentaria de’vegetabìli e di cui si 
nò fare a talento una specie di 
irra, mescendolo con aoqiia; IX 
Opai minerale, in H.vo, Amsterdam 
iò 5 i, diviso in tre parti: la prima 
tratta de’ mezzi di trarre l’oro dal- 
la selce, dall’argilla, dai salì, ec. ; 
la seconda deH'orìgine e della for- 
mazione de'minerali; la terza del- 
r influenza degli astri, ec. Duteil 
lo tradusse pure in francese, Pari- 
gi, i 6 ^ 4 > in 8.VO; X De Elia arti- 
sta .. . . , in 8.VO, Am.sterdam, 1668. 
Sì fatta opera, puliblicata in tede- 
sco, è piena, dice Haller, dì lodi 
eccessive dell’autore o de’suol la- 
vori, e dì espressioni oscure ed e- 
nìmmatìche. Glauber pubblicò 
molte altre produzioni alchimìclie, 
le quali non sono menu oscure, nò 
meno enìmmaticlie che le prece- 
denti, ed in cui si trovano sovente 
le più vaghe ì]M>lesi ed i ooncepi- 
mentì più chimerici in vece de’fiit- 
ti e della ragione. Le prefate opere 
sono tutte in tedesco: quantunque 
le più abbiano le prime parole del 
frontespizio in latino, v’ ha argo- 
mento da credere che Glauber non 
sapesse tale lingua. 

C — H — T. 

GLAUBER ( Giovarni , detto 
Polidoro), uno de'hiioni pittori di 
paesettì della scuola olandese, nac 
que in Utrecht nel 1646 e morì 
in Amsterdam nel 1^26. Le pro- 
duzioni delia sua gioventù somi- 
gliavano molto a quelle del suo 
maestro, il celebre Berghem: aven- 
do però veduto e copiato da uh 
mercatante dì quadri alcuni pae- 
setti de’grandi pitturi dell’Italia, 
concepì l’idea d' aggiungere bel- 
lezze d’un nuovo genere a quelle 
della sue prima uiauiera. la quale 
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era meno severa che seducente. Coi 
tale disegno andò a Roma, dove 
toggmmò due anni incirca. Si reoi* 
in seguito a Padova, indi a Vene- 
zia; tornò finalmente a fermare 
stanza in Amsterdam, seoo recando 
un grande numero di studj , tui 
quali formò i suoi quadri più sti- 
mali. Pochi pittori osservarono me 
glio la natura e seppero rappre- 
sentarla con più verità. La sua ma 
niera di frappeggiare viene raooo- 
mandata ai giovani pittori di pae 
setti, come uno de’ migliori model- 
lì,cui possano seguire. Senza as.voe' 
gettarsi troppo scrupolosamente 1 
quella precisione delle parti, che 
nuoce all’elTetto delle grandi rnac- 
chie, avea l’abilità di rendere len. 
sibili tutte le varietà di foglie, <h 
rami e di cortevoce, cito ci servom 
per distinguere le differenti ijiecie 
di alberi ; e riusciva specialmente 
nell’arte d’indicare le distanze con 
la prospettiva visuale . L’ordini- 
incnto de’svioi dipinti è ad una vol- 
ta giudizioso q pittoresco. Il snoslì- 
le è di gusto eroico. Qaantunqne 
Glauber sia sovente riuscito a di- 
pingere le figure de’ suoi paesi, gli 
accadeva pivi sovente ancora d’sf- 
fidare tale cura ad altri artiiti 
(specialmente a G. di Lairesse). I 
dilettanti conservano preziosamen- 
te le stampe, cui aveva intagliale e 
gli stesso dei proprj suoi lavori ( 
le quali oominciano a divenir rare 
La sua famiglia, tedesca d’origine, 
era quasi tutta composta di arti'ti. 
— Giovanni Amadeo Gjcauhzb, sno 
fratello, dipìngeva pure i paeselli 
con lode; e sua sorella. Diana, pit- 
trice di storia, riusciva principal- 
mente nel ritratto. I lavori d’Ams- 
deo sono graziosi e si fatano distin- 
guere per la verità del colore e 
pel disegno spiritoso delle figure. 

F. P— T 

GLAUGI.A, scultore greco, d'E- 
gina, fioriva 480 anni avanti G. 0 ., 
nella ^ 5 . ma olimpiade. Fece nel- 
l’Alt's. in Olimpia, la statua ed il 
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fcArro di bronzo,, cui Geloho, tiran- 
no di Gela ed in seguito di Sira- 
biua, collocar volle in quel loogo 
siccome monumento della vittoria. 
Cui riportò nella corsa de’ carri 
□ella 93. ma olimpiade. Un altro la* 
VOTO di Glaucìa divenne celebre 
per gli avvenimenti singolari, dei 
quali fu cagione. Era desso la sta- 
tua in bronzo di Teagene da Tas- 
so, il quale fino dall’ etò di nove 
anni avea ri portate corone ne’gino- 
obi olimpici, e nella ^S.iha olim- 
piade vinse in essi tutti i suoi ri- 
vali. Dopo la sua mòrte uno dei 
snoi nemici si appressò di notte 
alla statua e la percosse con fu- 
rore. Essa cadde su qnel l’insen- 
sato e k) schiacciò. 1 figli del mor- 
to citarono la statua in giudizio; 
ed il |K>polo di Tasso per una leg- 
ge di Dracene la cisndannò ad es- 
sere gittata in mare. Alcun tempo 
dopo, la i^arestia affliggendo quei 
di Tasso, essi consultarono l’oraco- 
lo di Delfo, che loro rimproverò 
t’ ingiustizia verso la statna Hi Tea- 
gene ed ordinò che la rimettesse- 
ro nel luogo suo. Alcuni pescatori 
furono abbastanza destri per riti- 
rarla dal fondo del mare con le lo- 
ro reti. Venne essa nuovamente 
]X).sla nell’Altis. dove fu ricevuta 
Con onori divini ed in cui si vede- 
va per anco al tempo di Pausania . 

L— S— E. 

GLAUNVILLE 4 BAnroLOMEo 
Or), e. .Glaìivu,. 

GLEDITSCH (OiovAttm Tko- 
riLo), naturalista celebre per lesile 
vaste cognizioni in botanica e jier 
1" applicazione, cui ne fece aH'ecos 
nomia pubblica, nacque in Lipsia 
ai 5 di felibrajo del i9!4- Ternii- 
Tiatoavevaallor alloia gli studj neU 
l’università d’essa città, quando il 
prolasiore Hebenstreit , partendo 
ria Lipsia per intraprendere il viag- 
gio d’ Africa, gli aflìdò la sopran- 
tendenza del giardino liotanico 
riell’nccadamia a di quello, che 


G L E all 

cbiamato venira giardino di Base . 
Tali cure non impedirono cbeGle- 
ditsch facesse più viaggi botanici 
in Sassonia. nell’Harz e nelle fo- 
reste della Tiiringìa. Di là si re- 
cò in Annaberg, onde frequentare 
le lezioni del dottore Haenel , o 
breve tempo dopo a Berlino, in 
oui divenne allievo di Biideo, di 
Scbaarschmidt, di Senf e di Nen- 
manii. Continuò nello stesso tempo 
le sue corse botaniche; e le sue os- 
servazioni arricchirono la Flora fce- 
rolinrniis, siccome la Flurn lipsien- 
sis approfittato aveva di quelle, cui 
fatte avea ne’ suoi viaggi preceden- 
ti. il re Federico Guglielmo 1 . rac- 
comandò Gledistch a de Ziethen , 
grande studioso di botanica; ed il 
giovane naturalista pubblicò nel 
1936 la descrizione delle piante 
rare, coltivate nel giardino di quel 
gentiluomo in Trebnitz. Eletto me 
dico in Lebus , poco tempo prima 
della morte di Federino Gugliel- 
mo, dimorò in seguito a Franc- 
fort sul roder, dove promosso ven- 
ne al gratio di dottore. Ivi insegnò 
la fisiologia, la bol.anica e la mate- 
ria medica. Gledil.-ch ne’stioi viag- 
gi era siato presentato .al ditca Er- 
nesto .Angusto di Sassoiii.i Weimar: 
esso principe volle farlo suo fami- 
gliare in qualità di medico; ma 
Gleditseh preferì il titolo di bota- 
nico e di membro ordinario dell'ae* 
cademia delle scieuze di Berlino, 
che gli era sialo conferito nella 
nuova conformazione di essa. Nel 
1940 fatto venne secondo profes- 
sore di anatomia e direttore del 
giardino botanico. Poco tempo do- 
rm fu invitato a fermare stanza in 
Pietroburgo- con amino stipendio 
di aooo rubli e molti altri vantag- 
gi ; ma Federico il Grande, in vece 
d’ accettare la sua dìmessionc, gli 
aumentò l’onorario di 700 risdnl- 
leri. Un ordine particolare d’esso 
principe 1' obbligò a dare lezioni 
pubbliche intorno alla scienza del- 
ie foreste, e Gleditseh fu il primo. 
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che compose un «i>tema della cò« 
gnÌ4Ìuin necessarie onde bene diri- 
•gere tale parte della pubblica ara- 
uiinistraziune ■ 1 suoi numerosi 
sentii, le sue lezioni egliecci-lleo- 
ti adievi,cui formò nella sua scuo- 
la, sullo prova del buon successo di 
sì falla istituzione. Gledilscli morì 
nel giorno 5 d ottobre del i^Sti. 1 
SUOI scritti SI Unno distinguere per 
gr.iiide chiarezza , ma la sua ina- 
uii ra di lulgeree trattare gli og- 
getti ili tulli i punti di vista ren- 
de alquanto diffuse le opere sue. 
Si vede con sorpresa fino a quale 
j Ilio i suoi consigli in economia 
aui ministrai iva, fondati sopra una 
lunga sperienza, e quei che diede 
all’accademia di cui era membro, 
sono stati tiasciirati. La modestia 
di esso professore adeguava la sua 
erudizione: pareicliie delle suo 
dotte produzioni, cui lasciate ai ea 
manoscritte, pubblicate vennero 
in seguito dal consigliere di finan- 
z.i. Gerhard, suo genero. Ci con- 
teiilerenio di dare un saggio delle 
opere sue principali in tedesco ed 
ìu latino; 1 . Catalogui plantarnm , 
tain rariuruin quarti viUgarium, qua» 
in ìmrto lintnnù de Ziethe/i Trebnizii 
co/unfur, et in vicinis locu rponte no- 
rcuiitur, Lipsia, i^ 3 G, in H.vo; Il 
Consutemtm epicriieos tiegeibekianae 
in Linrtfi Syftemnta plantarum se- 
X Itale et melìmdum botanicom buie 
tuperilrnctam ; viro celeberrimo, Chri- 
tliano JVolfio, veritatum restaurato~ 
ri et cuiaicunque generis scienUarum 
pioinolon commnnuata, .Berlino, 
1 ^ 40 ) >n 8.VO; III Ditt. de metliodo 
botanica, duina et fallaci virtutum 
in planlU indice, br.ancfort sull O- 
der, i^ 4 'b tti 4 'to, IV Lucubraliuni 
cala de fuco snhglohoso sellili et nud^ 
li in Marchia repe'iundo. Berlino, 
1^44 ‘ti q.to; esiste una traduzio- 
pe tedesca di tale scritto nel à zu 
voliiine delle sue Dm- sopra la bo- 
tanica', V Methodisr fungorum, exlii- 
hens geneia, qtecies etvarietates, cttm 
charactere, differentUi .'pecifica, lyno- 
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nymis, solo, loco et obirrvafiomhùi. 
ivi, con sei stampe; VI Dis- 

sertazione sopra la dntriszione delie 
cacailette, ivi, ic 54 . in8.ro. Un» 
dissertazione in latino De locunit 
orientulsbai, del medesimo autore, 
con figure, esiste altresì nelle Me- 
morie dell accademia di Berlino, pub- 
blicate nel 1752; VII Istruzione v>- 
prt { arte di ricettare in medicina, 
ivi, 1757; Vili Systemu plantanuna 
staminurn (itu, sreundum classes, O'- 
dines et genera cum chiiracteriblu ei- 
sentiulihiis. ivi, 1764, in 8,vo. Secon- 
do tale metodo tutto il regno ve- 
getabile è diviso in otto classi. Lt 
quattro prime comprendono Is 
piante, di oni le parli della frut- 
tificazione sono visibili all’ oc- 
chio; e le ultime quattro quelle, 
in oni non possono venire distinte 
che per mezzo del microscopio, 
come per esempio le felci, i muschi, 
i funghi, ec. L'autore, tranne po- 
che eccezioni, si attenne nelle fa- 
miglie c nelle denomi aazioni al si- 
stema di Linneo, indicando breve- 
mente i contrassegni distintivi dà 
generi e delle specie. La divisiooe 
delle ultime quattro classi è inte- 
ramente opera di Gleditsch. ilqiis 
le nella prefazione del suo meto- 
do spiega il sno sistema; IX Dii- 

sertazioni fis'ico-botanico-economkhr , 

Halla, 1765-1767, 5 voi. in 8.ra 
con istampe. Tale raccolta contie- 
ne un grande numero di Memorie, 
che vennero lette nell' accademia 
delle scienze in Berlino eciiiGle 
ditsch raccolse, rettificandole ; 
Oiseroaaioni relalii'e alla mediciai, 
alla botanica ed all economia, Li- 
psia, 17IÌ8, in 8 vo: tale opera è u- 
pa continnuzione della preceden- 
te. ma pubblicato non ne lenoe 
che un solo volume; XI CnlateC'> 
per alfabeto delle p'ianle mediche /*“ 
comuni, Herlino, in 8.vo; 

Catalogo delle piante vicaci, erotici" 
e nazinnnli. ivi, 1773, in 8 vo. K”® 
catalogo indica con ordine per si- 
fabeto mille cento treniaqiisH™ 
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pÌATite Tiv.ici, con le <VnomIn® 8 io- 
tì\ r]ì hìtinco, e ne TaMma flescrU 
zione p.'irlicolarizzata; XHI latro- 
dus.'ion^ flit emntira alla moderna scìen 
Ca delle foreste^ fondata su i princìpi 
fisici ed economici che le sono parti-^ 
colarij ivi, 1774**775» a voi. io 8 .vo; 
ivi, *77% in 8 vo : la pretata opera 
cunthbui molto in Germania al 
perfe/ionamento di tale ramo deU 
ia pubblica ammrnistra^.ione ; XIV 
Storta compiutaf teorica e pratica del» 
le piante ad^tperate nella midtrina e 
nelle ftrii, saondo i pnnciffj 5 for/ci e 
fih*o/ici ivi, *777- in H.vo: non n« 
venne in luce che un volume j XV 
Jmroéliisione alla sdema de* nmrdj 
semplici, ivi, 1778-1781, a voi. in 
8.V0 ; XVI Storta naturalr Hrtl^ ptan~ 
te nazionali fàìi utili, prima parte, 
Elbing, i-'8G, in 8 ao- Ij morte 
delP autore inierrnppe tale la\oro 
importante; XVII DU^erlnzloni so- 
ftrn un caso singolare di frattura os* 
■to rie' bovi. ec. , Berlino, in 

■B.vo; XV^Ill Botanica medica , o 
ITmtiato tlelle piante usuali naziorviU, 
ivi, 1^8, i;8f), a voi. in 8.vo: F. 
W. A. Lùilers, uno degli allievi 
più riguardevoli di Gleditsch, è l’e- 
ditore ed in grande parte l’autore 
di tale opera ; XIX Quattro disser- 
tazioni postume sopra la scienza del- 
le foreste, con una prefazione di K. 
A. Cerhani, ivi, in 8.V0 ; XX 

jyisiertasiotiì pConoinir.he e botaniche, 
con una prefazione di Gerluird, ivi , 
1-89, 5 voi. in8 TO. Gleditsch pub- 
blicò la a da edizione della Philo- 
toplùa botanica dì Liuneo, Berlino, 
1^-9, in 8 vo; è altresi autore d'im 
onmero grande di dissertazioni e 
di memorie inserite nella Bnccotla 
dell' accailemia delle scienze in Ber- 
lino, nelle Memorie degli studiosi 
della storia naturale di Berlino e nel- 
le Varietà pubblicate da D. Marti- 
ni. La vita di quest’ illustre bota- 
nico fu scritta da Willdenovr ed 
-Usterì, e pubblicata venne in Zu- 
xigo, i^Qo, in 8.V0, ed il snoritral- 
^1o esista so freato del 4-to volume 
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dell'Enciclopedia di lirilnitz. Ca- 
tesb^' dedicò allasmi memoria sot- 
to il nome di glediisia un g-nero 
di piante leguminose, di cni le di- 
verse specie, indicate in francese 
sotto la denominazione di té\ier, 
sono esotiche. 

B— *H — 1>. 

GLEICHEN (Lurcr, conte de). 
Ved. Gebiohmanit. 

GLEICHEN (FroEBicoOucLtEt.- 
M'i de), detto Rosswonps, dal nome 
della famiglia di sua madre, cele- 
bre naturalista, nacque in Gai-euth, 
ai (4 di gennajo del 1715 Q tasi 
fancinllu ancora e senza islru-.ione 
mriimiiiciò dall’ essere paggio nella 
corte del principe della Torre e Pa- 
xis a Fraiicfort . ina rinunziò pre-. 
sto 8 tale servigio ed cillrò n*dla 
scaola de’ cadetti in Dresda: due 
anni dopo, le consegneli/e d’ tin 
duello, al qual era intervenuto co-i-. 
me padrino, I’ obbligarono a parti- 
re dalla Sassonia. Ritornò allora in 
patria nel tjS.f ; era precisamente 
l'epoca, in cni organizzato veniva 
il contingente del circolo sii Bar- 
reufh ; accettò in esso una patente 
d’alfiere e tanto si segnalò nell'a- 
ringo militare, che avanzò non pa- 
co rapidamente di grado in grado, 
fino a quello di luogotenente colon- 
nello: in pari tempo occtipò cariche 
nelld mrte di Barentb, e fU nel 
17^0 fatto grande scudiero pei 
viaggi e decorato vèniie del cordo- 
ne tlell’Aqtiila rossa. Nel 1*4 1 fi- 
oevè dal margravio l’ordine dì re- 
starsi nella Slesia, presso a Federi- 
co li, onde congratularsi con sptel 
monarca iter la sittoriu di Molwitz 
ed intavolar con essst negoziazioni 
sopra varj oggetti. Gteicben, alloca 
maggipro, approfittò di si fatta oc- 
casione per fare sotto gli ordini 
del prelato principe la gnerra del 
•1741 in qnalità di volontario -, si 
cattivò egli a tale la Iteiievolenza 
del monarca pi-iissinno, Hfe ijucstl 
parlò più volte slit lui )u- modo 
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tavorevoliuiino nelle sue lettere al 
margravio suo cognato. !Ncl 
ereiiitó beni coiuiderabili, prove- 
nienti dall' avo suo materno, che 
gl'iiiiponeva per clausola di succos- 
siono l’adosloiie del suo nome di fa- 
miglia /tisxi’iorm. I lavori della cor- 
to, di cui fu colmato, non avevano 
per altro atlratlive abbastanza po- 
tenti per trattenerlo in essa ; chiese 
il congedo dalla milizia nel i^Stì e 
r ottenne con una pensione. Tre 
anni dopo, il suo sovrano gli conferì 
il titolo di consigliere privato. Fino 
a quell’ epoca Gleioben , intera- 
mente occupato della vita di corti- 
giano, non aveva pensato ad atten- 
dere alle scienze; il soggiorno pe- 
rù nelle suo terre gliene fu occa- 
sione. La lettura (W Pustalrmpi de- 
gli occhi e. dello tpirUo per merto del 
microscopio, di Ledermiiller, elio gli 
venne allo mani, gl' inspirò il gusto 
della storia naturale. Si pruoaociò 
il microscopio di Le lerniiiller ; ma 
la gioja 'li tale acquisto tu di bre- 
ve durata: voden'lo olle non era 
|MJsvibile ili valersene pei corpi o- 
pachi, fabbricò egli stesso, coadiu- 
vato da un oriuolajo, da prima un 
altro microscopio universale ed in 
seguito uu microscopio solare. E- 
sisle la descrizione del primo nelle 
sue IVovell)' ilei regno wgetolnle: il 
■nioroscopio solare è descritta iiel- 
i' Appendice dttle iw (vupnto. L’os- 
servazione degli aniuialetti sperma- 
tici ed ilifusorj, e de pi.vlili delle 
piante ilivenne I' uccii|iazione sua 
tavorita, per cui acquistò abilità 
tale nell’ arte d' osservare, ohe lor 
sciò presto dietro a sè quelli, <^ho 
fino allora inteso avevano sd esa- 
minare a fondo tale materia-. Onde 
piihlilicare il risnitaineiito degli 
stndj suoi era uopo che sa|ies#e di- 
pingere, ed egli non avea mai .dise- 
gnato. una pianta; ma il svio telo 
per le scienze gli dievle coraggio 
d' imparare, in età già avanzata, 
l’ arte della )>ittura, Gleichen si 
oeoupò pure della idiiuiìca.; ed a- 
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reva idee vastissime e mollo solide 
<)i economia gcuerale. Egli è, tré 
le altre cose, iuventore d’ una spe- 
cie di tela iii)|)ervia all’acqua, cui 
fece fabbricare nello sue terre. Gli 
studj, che il coiiduoevano sempre 
alla contemplazione delle maravi- 
glie della natura, l’avevano reso fa- 
cile ad amniottere ogni maniera di 
superstizioniifcredeva da vero al- 
le predizioui, relative alla hne del 
mondo, anche agli spettri, non co- 
me ombre di morti, ma come enti 
straordinarj,cui la natura piaoiata 
si fosse di produrre. Esso naturali- 
sta, degno del rimanente della sti- 
ma, che i suoi conteiuporaiiei gli 
aocordarono,aduperara con ze^o in- 
slancahile a prumovere i progressi 
delle scienze naturali : posto aves 
sopra la |K>rta- della sua biblioteca 
un avverlimenlo agli scioperati di 
uoii turbare il suo lavoro. Tanta 
passione {ler lo studio gli feoo ver- 
so Ialine de’ giorni suoi trascurare 
onninamente la cura della sua per- 
sona ; e ciò può avere assai antici- 
pala la fino (iella sua vita, avvenu- 
to ai iti di giugno dot 1^85. Pub- 
blicò, iii tedesco : I. Alofùut di jiMn^ 
to v’ hs di più, nitoeo noi '.regna vege- 
labUs, cunuernenle ipecminuoiit i mi 
steri degli amori delle piante, Noriin- 
borgo, i^tìa-ijtii, due parli, iu fo- 
glio pioc. , con intagli. Le mede.si- 
ma opera pubblicata venne alimi 
col seguente titolo : iVW//c del m- 
grio vegatfthilp. o Osrervnsioni micfo- 
scop'icha sopra eh otgaoi rletia fruìA- 
/unzione delle piante in fiore, e da,- 
gl’ inietti, dio in esse si t'ooano ; con 
alenai saggi suturilo al germe, nn ap- 
pend».e,iU' varie aisermzioni, ed non 
prrjazione di C. C. Siìhmiedel, ivi, 
i^b4- >'• h»gl- pioc- 1 con 5i slam|se 
a onliiri ; ivi, i^qo; tradotta venne 
in Irancese da G. F. isenllamin, col 
seguente titolo: Seaperte Inpiùrmsr^ 
ve, oc., ivi irjno, tre paMi, in fogl. 
granile, e con nn nuovo frnntespi- 
aio, ivi, 171^; li S/vria delia mosca 
comune, ivi, I7(>4, in 4-to> con 4 
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intagli colorati; ivi, 1^90; la tradu- 
ztoDO francese di tale opera è pure 
di G. F. Isenflamm, ivi, 1766, in 
fogl. grande; od ivi, 1700; ili Sag- 
gio d’ una ttoria d« mo 4 CÌurini a dal- 
t’ afidieora dell’ olmo ( è una larva 
doli’ Emendi. Perla ) eoa una prefa- 
zione di Delius, ivi, 1770, in 4-io> co» 
4. stampe colorate ; iV Scoperte mi- 
ctofoopiche rulla piante, i fiori, gl' in- 
tatti ed altri oggetti rimarcabili, ivi, 
1777-1781, sei quaderni, in 4-»>> 
con 8^ intagli colorati ; V Diuerta- 
alone intorno agli animaletti iprrma- 
tici ed infatorj , e rulla proìUuùone 
di eui, con otte reazioni mUrotcopiche 
topra la temenza degli animali e tulle 
digerenti infutimi. ivi, 1778, in4to, 
con 55 ligure colorale in tedesco, 
tradotta in francese, in 4 -to, Pari- 
gi, anno VII ; in essa opera l’ auto- 
re attribuisce agli animaletti alca 
ne passioni, cosse per esempio l'a- 
naore e la soltera, poioliè si accop- 
piano e si divorano scambievolmen- 
te: VI Deir origine, delta formazio- 
ne, della trat/ormazione e della detti- 
nazione ilei globo ierrettre, tratto da- 
gli archici della natura e della finca, 
Uessau, 1 782, in 8. vo. L’ autore cer- 
ca di dimostrare con osservazioni 
che r acqua ò il prinoipio di ogni 
creacele : nella seconda parte d’ es- 
sa opera tratta in modo ingegno- 
sissimo della trasformazione del- 
l’acqua in corfio solido; e sostiene 
. le sue asserzioni con numerosi spe- 
rimenti cbimici, cui fece sopra i ve- 
getabili. V’ banno altresì di tale la- 
^rioso osservatore della natura 
delle-dissertaziuni di grande rilie- 
vo in parecchio opere periodiche, 
selle iVuotw varietà; nelle Memorie 
della tocietà deglt ttuUioti della ttoria 
naturale di Berlino ; negli Acta acati, 
elect. Mog. ; e nella Raccolta Jranco- 
na pubblicata da Deliui. La sua vita 
fuscriltadaM. A.Weickard, 1785, 
in 8.V0; ed esiste altresì nel V vo- 
Inine degli Scritti della tocietà degli 
studiosi della ttoria naturale, in Ber- 
linOf Giacomo Eduardo Smith gli 
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dedicò sotto il nome di gleichen'ia 
un genere di piante della famiglia 
delie l'eloi. 

B— H — D. 

GLEICHEN ( CarijO Enrico, 
barane m), oiamberlano di S. M. 
il re di Danimarca, cavaliere del- 
l'ordine di Oanebrog e dell'Aqui- 
la rossa di Prussia, nacque in Ne- 
mersdorl', nel paese di Barentb, 
nel 1755. Poiché fatto ebbe ottimi 
sludj nell’ università di Lipsia, fe- 
ce in età di veiit’ anni il suo pri- 
mo viaggio di Parigi. Accompagnò 
in seguito, nel 1755, il margravio 
di Barentb in Italia ; ivi rimase nn 
anno, dedicandosi interamente al- 
lo studio deli’ antichità e delle 
belle arti. Vi ritornò ancora inca- 
ricato di varie commissioni di com- 
pera pel margravio; corse tntta l'I- 
talia dal 175(1 fino al 1738; tornò 
per Avignone e si recò a Bareuth, 
dove la protezione del duca di 
Choiseiil, di cui meritata si era l'a- 
micizia in Buina, gli ottenne la ca- 
rica di ministro di Bareuth in Pa- 
rigi. Non conservò tale grado che 
il tempo necessario per farsi cono- 
scere; chiese la sua dimessioue in 
capo a nove masi e si recò allora 
per consiglio del duca di Chni- 
seul a Copenaghen . Nel 1739 il 
re di Danimarca l’elesse snu in- 
viato alla corte di Madrid: ivi ri- 
sedè tre anni e fu di I.3 mandato a 
Parigi nel giugno del éaiio 

il richiamo del conte di Wedel- 
Fr^s. Tale missione era l’aggetto 
de’suoi piùatrdeiiti desideri. L'e- 
poca, ne Ila quale il barone di Glei- 
ciien andò a Parigi, er.i di grande 
importanza per la Danimarca. Le 
mire ambiziose di Caleriua 11 so- 
pra il'Settentrione sgomentavano il 
re, il quale cercò di riilrignere più 
saldi 1 vincoli della suaialleanzi 
con la rranoia. La libertà del Set- 
tentrione, il ristabilimento dell’e- 
quilibrio in quella parte dell' Eu- 
ropa, la diminuzione deli’ influen- 
za nel gabinetto di Piettoburgu , 
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divenato tanto imperioto e tanto* 
intraprendente; la protezione del- 
ta Francia in favore delle nazioni 
naviganti e negozianti contro il si- 
stema d* assoggettamento e di ma- 
nopoliodegl Inglesi e degli Olan- 
desi in mare, l’osservanza degli an- 
tichi trattati, il pagamento de’sns- 
sidj arretrati e dovuti in Conse- 
guenza detrattati dei 1^49 * 
tali furono gli oggetti principali 
della missione del rarone di Glei- 
oheii. Egli conservò per sette anni 
tale mistione in Parisi ed otten- 
ne nel 1768 l’ordine ai Daaebrog 
conte prova del contentamento del 
tuo padrone. Il re di Uanimarca 
andò negli ultimi mesi dell’anno 
stesso a Parigi ed ebbe ogni mo- 
tivo d’essere contento dei soggior- 
no che vi fece;Gleicben fnqnegKi 
che l' accolse e che I' accompagnò 
da per tutto . Nondimeno appun- 
to in (jaeir epoca il conte di Bern- 
storf prese Gleichen in inala par- 
to e già fece perdere il tuo collo- 
caiCentò; riconobbe in segnito il 
tua torto e studiò di riftararvi, prò- 
caeciandogià 1 ’ ambasciata di Na- 
poli. lEa nnova.missione fu di ri- 
lieve sotto tàttà gli aspetti ; le re- 
l izioni fra le due corti erano grar 
devolissikoe, nè gli affari erano in 
alcuna guisa spinosi; si ridivrevane 
essi a proteggere il commercio da- 
neae ed. a> procurare che ti svilup- 
l>aa<e attuto mai fosse possibile-. 
Con tale mira la eorto di Danimar- 
ca av«a pr<mo.vto,alenoi anni prima, 
a .quetla dfi Napoli un tsattato di 
conunercio, cui si traMnva di con- 
cliìnders. Gleitdien mandato ven- 
ne a Napoli nel 1770 per si latto 
«agavtot.fn ivi sostituito al cohte 
• liBerDstorfnelaiiniitero. Il nuo- 
vo ministivi' no»’ hi di ni Qua cosa 
tanto sollecito quanto di so^fut- 
mere oimiuamente 1’ ambasciata 
di Napoli. -U rescritto del re, che 
anqnoaiar; tale dispepaiòne; è del 
gioriia iSlIdingoito del <77>- Il ba- 
rone) diplHcUen rinunziò iaiiora 
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all’ aringo diplomatico; passò al* 
cani anni a viaggiare e boi, fer- 
mando stanza aUatisboiia nel 1779. 
Egli aveva lo spirito di esame e 
d’osservazione nel più alto grado, 
e la mente correrlata de’ migliori 
autori antichi e moderni. Vissuto 
essendo con le persone più istrutte 
e più spiritose de’suoi tempi, a- 
veiido multo veduto, molto compa- 
rato. aveva un conversare dilette- 
vole, istruttivo e ricco di aneddo- 
ti e rii osservazioni piccanti. A tan- 
te cognizioni e facoltà, di cui era 
dotato, aggi ungeva un carattere ec- 
cellente ed una somma indulgen- 
za. Dopo il suo ritiro dagli ailari, 
attese più particolarmente allo sta- 
dio rtetin tilosolia e della metaGsi- 
ca . In tal epoca pubblicò varie 
opere in tode.sro, di cui le due 
principali sono le Ereiie meinfukht 
( Metaphysische ketzereien ), in J 
voi,, stampale da prima nel 179C 
ed aumentate nel 1796, ed i Pen- 
sieri sopra dwerii soggètti Mia pjò- 
tico e delle arti liberali, nel 179^. 
Una parte della prima opera tra- 
dotta venne in francese col titolo 
di Saggi teosofici, nel 1793. Glei- 
chen mori in Ratisbona ai 5 d’ a- 
prile del 1807, in età d’oltre set- 
tari latrò anni. Lasciò in manoscritto 
le Memorie della sua Vita, le quali 
sono interesfanli motto- iìsno inti- 
mo aiiiioo, il conte di Westerholi, 
di ilatisboiia, b’ è depositario eoe 
sarà probabilmente l’editore. 

u-t;-” 

GLEICIIMANN ( Giovaiwi 
Zaccaria), chiamato altresì HEL- 
MOND {Cloro Michele storico e 
bibliografo, segretario ilei governo 
ducale di Sa.ssonia- Weissenfels. 
avvocato della corte di Sassonia- 
Gotlftì e ricevitore delle imposi- 
zioni in Oliidriif in Turingia, vi- 
vev.-i nella prnn.s meli del secolo 
XVni, Si supporle ch’egli perdes- 
se l’impiego in conseguenza delle 
opinioni. Olii avea manifestatene' 
suoi scritti pditici; peri olie si 
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lagna molto d’eisere stato privato- ^adorno, Francfort e Iena, l^ 5 i, 
della grazia dal prìncipe e geme in d.vo; la continaaeione di tale 
per le strettezze, alle quali è ridot- opera non fu pubblicata; Vili Gu- 
fo. Gleichmann mori nel i^SS, poi- riosità ttoriche ilei regno dell’ elettore 
ch'ebbe arriocbila la letteratura, di Satsonui, Federico III, lopranno- 
solto i nomi di Puramandiu, Since- minato il Socio, Francfort e Lipsia, 
ramanduf, Feramandui , Claramitn- Ij 55 , in 4 lo; IX Un Catalogo del- 
dui, Miramandiu, Fridemandue, ec. ; la sua biblioteca, con note. 5 voi., 
di molli scritti, intorno a diverti Iena, in8.vo; X Profè- 

aoggetti, tanto in latino che in te- zia che annunzia ( sotto il nome di' 
desco, di cui i più non interessa- Miramandns ) come prima della fino 
no graufatto oggigiorno ; citeremo del mondo la Babilonia romana ver-' 
quei, che dal lato della storia posso- id distrutta da minatori, Francfort 
no venire ancora consultati con nti- e Lipsia, in 4 to;XI Curiosi-' 

lità: I. Delineatio jurit publici saxo- tà storiche del regno dell'elettore dfi 
riici.Jeiia e Lìptia,ini-^,in8.vo.sot- Sassonia, Cionwini Federico. iZ Ufo- 
Io il nume di Clarus Michael Uel- grsnnimo, ivi, in 4 -to, 1758-1^41;' 
mond ; Il Spicilegium nonnssllorum XII Esame storico d' una moneta di 
jcnptorum Hejormatsonis ìiistoriam il- Balderico o V alder'ico, re di Turin- 
isutranlium, quae non reperissntur in già, I 74 >> inS.vo; XIII La verità 
celeberrimi Uermanni con dee Hardt delia storia della papessa Gioeanna, ‘ 
tribus tomis Autogsfsplsorum Lutheri, conjutazione ilelln censura del dottore 
alioramque celebrium virorum -, rum Heumann in Gottinga,' Francfort e 
qisaluor continssationihiu , Gotha, Lipsia, 1744» in 4 .to;XIV Apolo- 
i-a'b-tqaq, in 4 lo; III Otto Dia- già della ^irineipessa turca, la quale 
lottiti de motti, pnbblicati col nome sposò il conte Luigi di Gleichen, poi- 
di Gioranni Sperantes, 1735-1728, chò V ebbe liberato dalla schiacitìs, o 
iti 4 -to, Essi dialoghi si tanno fra il Confutazione di quanto il consigliere 
dottore Lutero ed il dottore 8 a- di corte de Falkenstein nel tomo X 
roiiele Str^’k. il langravio Luigi il de suoi Analecta Thurìngo-Nord- 
Saltatore ed il conte Luigi di Glei- gavieusia stelle accreditare contro la 
clien; tra la pajiessa Giovanna ed sua innoceriza dinotandola come con- 
iin dottore luterano; tra un pelle- cabina di esso conte, ivi, 1745, in 
^rino,che intraprende il viaggio dì 41*’- I^' nota la graziosa storiella 
Jioma ed Enrico di Zùtphen; tra sul conte Luigi di Gleichen, il 
Fallavicino e Boccalini j IV Altri- quale in tempo delle crociate a- 
iiove Dialoghi de’ morti, pubblica- vera, dicesi, abbandonata la con- 
ti sotto il nome di Veramandns, tea, la moglie ed i figli per anda- 
Kranefort e Lipsia, 1728-1750, in re a combattere gl’infedeli da prò- 
4 . lo; V Ohservntiones hitloricae de de cavaliere. Avendo avuta ladis- 
i.<>roni< fliicum. lena e Lipsia. 1730, grazia di c<2defe schiavo, la figlia 
ili 4. lo- Gleichmann pnhblioò la del sultano ne divenne innamora- 
mi-desima opera anche in tedesco, ta e gli propose di rompere i suoi 
1755, in 4-10 ; ^I Ghsrrratinnes Ut- ferri, se acconsentiva a sposarla od 
tnrnriae intorno ad opere antiche e a seco condurla in Europa. In dar- 
iiioderne (in tedesco), due qua- no il conte protesta d'essere già 
derni, Iena e Lipsia, 1750-1751, in ammogliato: il de.<ideria di rìco- 
4 -ta; VII Plotizia storica de tesori vrare la libertà trionfa de’ suoi 
ascosi nelle antiche chiese e ne’ con- scrupoli. Partono ed arrivano in- 
penti, in cui i religiosi li seppellirono sieme a Venezia, e di là a Roma. 
nel irr'sncipio della rifiirma di Ijstero, dove il papa, tocco dal sacrifizio 
ociHo il nome di Puramundus, un fatto dalla giovane musulusuniia , 
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>ccoc4Ìa al ooote Gleichea le di« 
&peuM secessafie ^>er tenerci aUua 
teu){»o le due sue uiogli. A talecou* 
deicendeuza della chiesa romaica, 
che rende la veracità del fatto aU 
quanto più sospetta, sussegaìtà» 
per quanto narra Hondorf nei suo 
Teatro storico, un’altra maraviglia 
non meno straordinaria ; le due 
spose, egli dice, vivevano insieme 
nella più perfetta armonia e tene» 
ramente si amavano- £gli aggiun» 
ge, forse onde spiegare tale raro ao» 
cordo, che la contessa europea fece 
qua numerosa posterità al suospor 
sos mentre V altra non ebbe tgli. 
L»a tomba del conte di Gleichea e» 
siste ancora in an convento d* Er-* 
furt ( I ) : su tale monumento ò sooi» 
pito sdrajato Ira le due mogli ì O 
tale circolanza fu proliabilmento 
origine airautica tradizione, acore* 
ditata nella Turingia^ma poco de- 
gna di fede; Sovente di fatto le 
anticbe tombe ci presentano un 
cavaliere coricato Ira la prima e la 
seconda sua moglie. Gleichuiaitn 
scrisse altresì delle Ottervazioni so» 
pra le moneta ant^ichf! d* piombo, e la 
Oeicriziùae d' una monéta di tale 
i\ere nel tomo I. delia roccoltu delle 
JiotiM dicerie, di S. W. Getter, pa- 
gine '71^1-3^5, e nella medesima o- 
pera, tpmo.a, pagine ibo^iba, un 
Hafciuaglio sopra un* antichissima 
moneta d’ argento, la quale secon- 
do l’opinione di W. G. Pachelbel 
di Gohag venne coniata per la pa- 
pessa Giovanna. 4< 

B— H— 0. 

GLEiai ( Giovafni Guglielmo 
X^uiGi celebre poeta tedesco, nac- 
ue ili Ermsleben , picciola città 
el paese d'Ualberstadt, in aprile 

(i) Un prelato dì comenlo pabblì- 

nel 1768 ana M< rnorìa intorno alla tioria 
d«t prefalo ronle od iu tratta da faiola 

la sua bigamia. Esisto tin rUtrrtto di tale Me. 
morìa Moil* Archiv fàr die Ge^graphie, ee. , 
( jéKhtvf per la geograf. , te ttor. e /« 
tfiea del conte di Gteickcn ) , di G. C. ilei* 
baeli, Altvnborgo, i 8 o 5 , a «o|. io B.n* ^ La 

2 Barla toaione dei tomo 11 non traila che 
ella Storia di esso famoso coutv £ra^o. 
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del 1719. Studiò la le^ge neiruoì. 
Ter.ita d' Ualla ed ivi i>i legò in a- 
niioieia con Li e Goc, i quali, co- 
in’ egli, illnnrarono il loro nome 
nella letteratura. In quell' epoca 
Boduier e Breitinger avevano iiicor 
minoiata la rilorma della lettera, 
tura tedeeca e lapoeiia *i arricchi- 
va di alcnne ottime produzioni, in 
queir epoca medesima Gaertuer, 
Sohlegcii, Cramer, Klopstok e Ra- 
bener formavano pura in Lipsia 
un’unione letteraria, che fece in se- 
guito conoscere ai Tedeschi la ric- 
chezia della loro lingua. Allora 
Gleim, ancora studente, si produs- 
se come poeta con una Raccolta tii 
poesie burlesche. Compiuto avendo 
gli stud) nel 1740, diedealcune le- 
zioni a Berlino, dove subito dt^io 
divenne segretario dal priacipeGu. 
glielino, figlio d'Alberto , margra-. 
vio di Brandeburgo.Schvredt. L’ao. 
coinpagnò alla guerra nel 1744 * 
gli stava da presso quando il prin- 
cipe venne rovesciato da una palla 
di cannone a lato del grande Fede- 
rico. Uopo quel Innesto avvenimen- 
to Gloim fu per alcun tempo se- 
gretario particolare del principe 
Leopoldo di Deasau : ma oisgosta- 
to di tale iilfir.io dallo spettacolo' 
delle crudeltà d esso principe, no- 
to in Germania sotto il nome del 
vecchio Uss/au , tornò a Berlino, 
tratto dalla promessa d’ un impie- 
go d’ ispettore delle poste, cui non 
ottenne. Due anni Bo|io. nel I747> 
eletto venne segretario del grande 
capitolo d’ Halbersladt ed insegui- 
to canonico di quello di Walbeck. 
Ceste qiiest’ul tiiiia dignità nel 1 794, 
tua oooiipò |>er oltre cinquant’ an- 
ni la prima, che gli lasciava tanto 
agio da darsi al 11 stia ioclinazione 
per la poesia. Perdè la vista verso 
la fi nc della sua vita, avvenuta ai 
18 di felibr.ijo del i8o5, in età di 
ottaiilaqu.ittro anni. Gleim si era 
er tem)H> dedicato al culto dello 
Inse, e non depose la lira che |>o- 
co tempo prima della sua tuoi te . 
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Orasio ed Anacreunte furano i moL 
modelli, e le grazie della «ue pua- 
•ie 1« fecero chiamare TAnacreon- 
te tedesco. Imitatore felice del poe- 
ta greco quando cauta il vino, le 
^pose a r amore, è assai più sedu- 
{^nte ancora allorché si abbando- 
na su i medesimi soggetti ai deli- 
rio della sua propria iinmaginazio- 
Qe. 1 suoi primi Saggi in tale gene- 
re non lasciano che dasiderare, nta 
leggendo nelle opere sué. si scorga 
come in lui scema l’estro a misu- 
ra che la gioventù abbandona il 
poeta. Felici disposizioni, svilnp- 
te dal conversare nel gran mon- 
, supplivauo alle cognizioni, cui 
trascurato aveva d' acquistare. Po- 
co avea coltivato lo studio dello lin- 
gue antiche e moderne, e non co- 
nosceva quasi Anacreonte die per 
^[S«So traduzioni -, era ignaro della 
tforia delle I elle lettere ed in ge- 
nerale rifuggiva da ogni lavoro.che 

Ì tchiede un'assidua applicazione. 

sa soia originalità del suo talento, 
che si liberò dalle regolo ordinarie, 
il pose nel numero de’ primi poeti 
tedeschi, e senza dubbio a tale di- 
lordiue apparente, che non occor- 
re in iiiiin altro ppeta, eccetto l'A. 
riosto, uopo è attribuire i cattivi 
tncccssi de’suoi numerosi imiWtlo- 
ri. La grande fama di Gleim. come 
poeta, nacque e si raffeimò pe'suoi 
canti guerrieri. Il principio della 
guerra di sette anni gl’iuspirò quel- 
le iKiesie liricbe,alln quali pose |>er 
titolo : il Granatiere pnuiiaim ; so- 
prannome, che rimase lungo tem- 
po all’autore. IMe fet-e distribuire 
mille esemplari all’ esercito del 
principe Enrico, ma neppure uno 
solo ai suoi compagni dell'esercito 
del re, nè aucbe al principe credi- 
torio di Bruosiviki , n temendo, e- 
» gli dice, che il principe, il quale 
t> vedeva sovente il re, gli parlasse 
i> de’ canti di guerra, e che il re 
ss non tenesse il granatiere per a- 
ss dulatore ” : in guisa che Federi- 
ea ebbe appena occasione di sapere 
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il nome del poeta granatiere e non 

10 ramtneiilu nell' opera sua intor- 
no alla letteratura tedesca. Nonco- 
nosciamo nell’ antichità produzio- 
ne iiiuua, con la quale venga fatto 
di paragonarli, ove non siano i 
Frarntnemi di TirUo. Gumefavoleg- 
giarore, Gleim non ha mento iiii- 
isore : le opere tue in tale genere ti 
raccomandano per una narrazione 
facile e por la brevità, ma speoial- 
menle per l’abilità nel cof legare 
la morale con l’azione allegorica, 
u ruinimza, genere di poesia colti- 
vato ^oii lode nella tspagna ed in 
Inghfllerra, non era per auco co- 
nosciuta in Germania: Gleim se 
l'appropriò; fece in essa felicitti- 
uii «aggi ed ebbe imitatori, di cui 
le pi'iiduziooi non sono oggigiorno 
meno stimale, chequelle ilegli Spa- 
giuioii o degl' Inglesi . Nello sue 
poesie didasc.iliobe Gleim insegna 
la morale più pura con un’esalta- 
zione qii.isi orientale e profetica : 

11 suo HaUarliit, [loeiivi .fìlosoisoa. 
quuiituiique d'una sempiioìtà foo- 
canle e degna del piu profondo 
pensatore, é scritto con tate altez- 
za d immagini che Tollera none 
suscettiva d essere compresa sia 
tutte le classi della società. Questo 
stimabile poeta, protettore sj' un 
graiide numero di letterati, area 
talmente contraila rabitndiaedel- 
la beiiilicenza che .«! adirava dad- 
dovero contro chi gli aieose lascia- 
to ignorare un’oocasione d' eserci- 
tarla. borni il suo appartamento 
di ritraili degli amici suoi; ed t 
piu grandi uomini della sua nazio- 
ne erano di tal numero. Kleist era 
stato suo discepolo. Gleim ottenne 
la permissione rii |torre nella ohse— 
sa della guarnigione di Berlino un 
quadro, cui fatto aveva dipingere 
in onore d esso |meta giinri-Mira da 
C. B. lindi, direttore dclb .accade- 
mia. Nemico d’ogni tirannide, pro- 
ni )>pe sovente can fewa <M>ntro quel- 
la dei rivoliieionarj francesi ; e non- 
dimepo,. q(santuiM|«e preaccopahs 
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pei suoi principj e per la»nae<Ki- G.ir, di Cartièrario e di alfrrdiivèi 
cazione in faiore del governo nio- leggiaiori, die non sono nella priil 
narchico, s^arò l’tiomo dalla co- ma edizione ; V Homnnte, ivi, 17')^', 
sa e cantò Buoiiaparte' in occasio- in 8.10; tale raccolta non conrieJ 
ne de’sitoi trattali di pace o qnan- ne che tre componimenti, di cui il 
do attribuito gli veniva alcun pen- primo, qaantiiiKiue fondalo soprti 
fiere omiiTvole per r umanità . La un avventura tragica, accaduta iri 
perdita d un gran numero degli Berlino.ò un’imita/iune felice dàW 
amici della sna g-oventù , quella la /{umonsn di Moncrif intitolata; / 
degli occhi ed alcune critiche a- corronri y 4 ntori.‘<zieitn fétte stampa** 
mare cnntro le nitiroe sue proda- re nel 1777 ancora una H'tcoolta di 
zioni letterarie coprirono di gra- Romatae, ma il volume non venne 
maglia l’occaso della vita ditale distribuito che agli amici suoi ; VI’ 
rispettabile vecchio. Gleiin pub- Canzoni prutìiane per h guerra, fat-^ 
blicò delle pnc'ie butlesche, delle K da an Granatiere, nelle campagni 
poesie serie, de cantici guerrièri',^ 1767, fon mudi a , ivi 

dell’ elegie, delle romonze, delle fa- 1758, in ta; ivi, 1786, in 8.vo : vi 
Tolé, de’poemi drammatici, de’poe- hanno aldine di tali canzoni, tra- 
mi didascalici, dell’ epistole, delle dotte in francese, nel Giornale sira* 
satire e degli epigrammi . Staremo niero, novembre 1761 ; VII II Gra- 
contenti a citare quelle delle- suo natiere alla Hfuta della gtuerra dopò 
opere, die più sono eccellenti in la vittòria di Zorndorf, i'''>g,'in i3'; 
ciascuno di tali generi: I. Saggi di Vili II Filata di Leuing.' vetieggisi 
Canzoni iurUsclie, Berlino, 1745, *e,' Berlino, 1760, in 8.V0 ; IX /’WtJ 
5 voi. in 8.vo; Il Raccolta di Van- tie nel genere del Petrdrca, iei, 
soni, Zurìgo; 17^5, in 8.vo; IH R- in 8 vo; X Elogio della vita rampe- 
pittale, Berlino, inS.vo, 17^6, 17(10. sire, ivi, 1764. in 4 ♦<>; XI Sette Pot- 
iti tale n.-iRColta di epistole, indi- metti nel genere d'Amrrecmte , ivi, 
ritte agli amici del poeta, la prova 17(14» in 12; XII Confi imitati 
è frammista coi versi : ma Gleim, d' Andcreonte, Berlino e Brunswick, 
che stampare le fece egli stesso per- I7ti6,''in 8.vo ; XHI La Morte d’A- 
chò non Cadessero nelle mani flei damo, tragedia di Klaprtnck, vmeg- 
contraffattori, avrebbe fatto meglio giata, Berlino, i-fUi, in 8.vo; XIV 
di sopprimerle affatlcT. giaccli' esso Olii imitate d’ Orazio, ivi, i*6q, io 
autore non può essere modello per 8 vo: XV Epigramàii, 176C), in 8.vov 
lo etile epistolare. Uopo ò di non I pii'i di essi epigrammi sono mia 
confondere tale raccolta con ipidla t.izioiii felici di poeti latini e gre- 
»lel carteggio di Gleim e di parer.- ci ; aicnni sono tratti da Macchia- 
chi letterati vantaggiosamente eoa velli, da Voltaire, ec. Quei, di cui 
nosciuti, che pubblicata venne in l'idea è di Gleim, sì fanno distingue* 
più volumi dopo la morte del [lOe- re per grande ÌDgenuirà ; XVI II 
ta. Parecchie lettere di Gleim allo m-e/iofe ddMondi , 'Halherstadt , 
storico G. Mùlier esistono tradot- 1771, in 8.vo: è una raccolta di 
te in francese in seguito alla tra- piesie serie, composy^ di tre canti ; 
dazione delle lettere Ili Menllcra il secondo è I opera di Giacohì .’ 
Bonsletten, Zurigo, 1810, in 8.vo; Gleim espone nel primo canto i 
IV fattole, Berlino, I7'iti-i757, a suoi dubbj intorno ài sistema del- 
ubri in 8.V0; ivi, 1788, "in 8.V0. r ottimismo. Gìacubi dimostra nel 
l^uest’ ultima edizione, riveduta secondo che in questo mondo il be- 
dair autore, è divisa in quattro li- ne è sempre misto col male; e nel 
bri o contiene parecchie imilazio- terzo Gleim delinca il quadro d’un 
ni di I>a Eentaioe, di Pedre» di moiide ideale e migliore. Tale 
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poema è benÌMÌiDO scritto e merita 
fa stima, dicuigodeiXVIlHa//(KÌar, 
o il Libm nuw, JfslineUo per Ce scuo- 
le, Amburgo, in 4 -to: poema 

didattico, molto stimabile, ma poco 
espediente pur I’ uso, al quale l’a- 
veva dedicato. Giovanni Miiller si 
esprime intorno a sì fatta opera in 
una lettera a Bon.sietien, nel modo 
seguente ; o Ni'li’//’jiiinlaC di Gleira 
ss quantunque cosa v'ha di grande 
n e descritta con nubile semplicità, 
” ed egli ve.-ti d'un carattere di no- 
>' bìlia tutto ciò ch’è piccolo. UHal- 
r> ladat supera dal lato dell’ar- 
)’ monta della lingua quanto cono- 
» sciamo di simile; sulle prime egli 
» spacciò tale opera siccome tradii- 
ts zinne dall' arabo, e Boysen cadde 
»’ ueir insidia XVIII Canzoni 
pei solisti prusiinni negli anni t^^H 
e lussegtsenti fino ni i^r)o, Hallier- 
g^dt, I ^po, in b.vo ; XIX Epodi, ivi, 
i-joa, inS.vo; pubblicati alire-ì col 
titolo di Poesie satiriche, ivi, i ^r) 5 , 
in 8.VO. Si scorge da tale raccolta 
che il poeta aveva più estro che ve- 
ro talento per sì fatto genere di jioe- 
sia. Alcuni componimenti nondime 
no meritano un'onorevole distinzio- 
ne, tra gli .altri quello ch’ha per 
titolo; Quando si tmttaoa del greco 
Archiloca ; XX Poesie di circostanza 
prima e dopo la morte di Luigi XVI. 
Jl titolo tedesco ò Zeitgsaiichte vor 
unii nach dem Tode des iieiligen Lud- 
vsis des Sechszehnten, Halberstadt, 
I7p5, in 8.vo;XXI Alcuni fiori so- 
pra la tomba di Spìegel, ivi, l*8*>, 
in 8.VO: tal’ele.’i.a tii inspirata ai 
poeta d.il l’ainicizia. Glcini necom- 
|>ose jiarecchie sopra diversi avve- 
nimenti, sulla mol te del generile 
Ziethen, su quella del duca Leo- 
poldo VI ed .litri. Klanieii Schraidt 
ne inserì diciannove di questo poe 
ta nella sna Raccolta <U elegie de Te- 
deschi stampate o inedite, Lemgo, 
17^6: XXII Poesie secondo Gualtie- 
ri di JVssaeltìeeide, ly7f>. in 8.vo; è 
nn.a raceida d’ imil.izioni degli «n- 
lichi Miunesingers 0 trocatori tede- 
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scili \ XXIII Poesie noUttme ssellu 
primavera e nella state, 1802: essa 
raccolta, stampata per essere di- 
stribuita agli amici suoi soltanto, 
contiene gli ultimi accenti poetici 
del vecchio colpito da cecità, che 
implora iudariio il sonno. Una rac- 
colta delle opere poetiche di Gleim 
stampata venne a Strasburgo, 1765, 
in 8vo: iiu’ altra edizione ne fu 
pnhblicata senza saputa dell’au- 
lore, Franefort e Lipsia, 1765-1718, 
8 voi. in 8vo. L’edizione più com- 
piuta delle sue opere è quella, cut 
Guglielmo Korte, suo pronipote, 
pubblicò in Halberstadt, in 7 voi. 
in 8.V0, i 8 ii-i 8 i 5 , con la scorta 
de'manoscritli dell’autore. Di que- 
sto poeta, di cui gli accordi inspira- 
vano sovente l'entusiasiaiì de’com- 
b-atlimenti ai guerrieri della sua 
[latria, fatto vennero molte biogra- 
fie Herder ha scritta la sua Vita 
nel nono quaderno della sua Adm- 
stea, Himly nel Giornale di Berlino 
( Berliner Monatschrift), dicembre 
i 8 o 5 , e G. G. E. Hòpfiier nellaCus- 
zetta letterar'sa ili Lipsia , 1 8 o 5 , nu- 
meri q7 e r^. Il suo ritratto è in 
fi onte al quinto quaderno del Nuo- 
vo Jlercurio tedesco, pubblicato da 
Wielahd, i 8 o 5 . 

B — H — D. 

GLEN (GiovArt?!! di), stampa- 
tore ed int.igliatore in legno, nac- 
que in Liegi verso il mezzo del se- 
colo XVI. Si conoscono due opere 
sue di non poca importanza; I. Le 
Menwieke della città di Roma , con 
fig. ; li Hegli abiti, rnitumi, cerimo- 
nie e maniere antiche, e moderne , in 
8.V0, Liegi, 1601; tale opera, di 
cui egli ò autore e stampatore , ò 
adorna di io 5 figure, da lui com- 
I toste eri intagliate; essa contiene 
modelli di abili e di varj vestimen- 
ti, ed è divenuta rara. Il disegno 
n’ è bastantemente corretto e le fi- 
gure non sono prive d’ una certa 
espressione. 

, P— E. 

GLÈUN (GBMoysFrASav-iLjeTrB;, 
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marche?» »r), nata verso il i'j‘ 52 , 
e Parigi, univa ai vantaggi della fi- 
gura tutti i talenti [liacevoli Uno 
. ne area particolare )>er recitare nel- 
le commedie di società, e eoo ap- 
plauso l'adoperh in quelle unioni 
brillanti, che si tenevano alla Che- 
vrette, nella valle di Montmorenci, 
in casa di Savalelte de Macnanvil- 
le, di cui ella era nipote. Le me- 
morie della medesima epoca parla 
no tutte di quelle rappresentazioni 
fatte da dilettanti celebri, i quali 
non recitavano che loro componi- 
menti. Il cavaliere di Chasfellnx, 
amico intimo del la signora di Gléon, 
era uno de’ principali autori ed at- 
tori. Lo venne in capo, nel 17^^. di 
stampare i passatempi lettera rj del- 
la gioventù sua. In 1111 secolo, incili 
non si toglieva a dipingere sulla 
scena che i costumi del gran mon- 
do, quei, che ne facevano parte, po- 
tevano avere alcun vantaggio sopra 
i letterali propriamente detti ; ma 
le conimenie della di Gléon som- 
ministrano una jirova di più, che 
gli autori drammatici, appartenen- 
do all’alta classe della «orielà, a- 
dopeiano con ingegno piiicchè con 
arte comica e con più dialogo che 
commosione nelle loro produzioni 
destinale al teatro. Tsiiina compo- 
fiziene d’essa dama venne altrove 
recitala che in società. Ellà inori, 
migrala, in Vicenza, nello stato ve- 
neto, nell’anno I7q5 

L — p — E. 

GLICA ( M H’HEi.»;). fiorirò bi- 
Tiintino, nì«tava in 8icilia efiveva 
nel XV secfjlo !»rrorulo alenrii cri- 
tici. ma l'opinione pin comtine lo 
pone nel XIF. Il dottoC. O Walrh, 
che liii inserito nelle Memorie df»|- 
V accadnnia di Goltìn«a f *7^0, 
fom. V. 8tor pae. ) uim Oi»- 

aertarione ^feciale «n tale oggetio, 
termina col lasciare indeciso tale 
punto di cronologia Glica compo- 
se in greco degli ><nria/i,cbe tratta- 
no di qti.anlo è accaduto dalla crea- 
zione del mondo fino od Alessio 
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Commeuo, morto nel nifi. Tatè 
cronaca è ancora consultata con 
frutto, non solo per qualche fatW 
storico, ma altresì per nozioni, che 
servono all’ iutelligenza dei libri 
della Bibbia e eh’ egli ha tratte da 
antori, etti più non abbiamo. Leun- 
cUrio, che pubblicò in latino tale 
opera ( Basilea, iSja, in S.vo ), vi 
aggiunse nna qui nta parte, ebe con- 
duce fino alla pvsa di Costantino- 
poli. Meursio pubblici) una parte 
del testo greco ( da Cesare fino a 
Costantino il Grande ) con la scor- 
ta d’ nn manoscritto d’ Andrea 
Schottjil qnale attribuiva tale fram- 
mento a Teod. Metochita, o vi ag* 
giunse Una versione Ialina e varie 
note, Leida.' 1618, in 4 lo. Final-» 
mente l’opera intera, greco-latina, 
fn stampata dal P. Labbe, Parigij 
i66o,infogl. Tale edizione ch’èia 
più compiuta e la sola che sia rice 4 ^ 
cala, fa parte della Bizantina Olio 
ea è pure antere di parecchie /><■* 
fere, che sono istrntlive e curiose. 
Le più trattano di materie teologi- 
che: se ne trovano novantatrè in un 
manoscritto della biblioteca reale 
di Torino: O.Lami ne ha pubbli- 
calo uno scarso numero (1) sulla 
fede d’un manoscritto della Bicer- 
dlana, la quale non ne contiene più 
di qnattordiri. C. F. Matthaei ne 
ha pubblicato anch’ esso alcune 
dietro ad nn manoscritto di Mo- 
scon, Lipsia, i-T-, in 8.vo. 

' ' C M P 
GLICERIO, imperatore rom-^no 
L’Occidente, fu uno di quei sovra- 
ni. cui i barbari, da lungo tempo 
padroni dell'impero, collocavano a 
loro talento «opra mi trono degra* 
dato, di cui |>o?sibile non era tardare 

(1) puMitifsto fintali»* primo 

Tolunif DeHeti* traditùrun*. 

ìli 6 ve, e eiiKfdO imi Mtlirm» Of*l I 73 fi - Ha 
»>am]>aiu sopariUnjffilp ti ditscoesa di Glir», 
ari mrni'i'-hum, Dt elarìtutf primi j 4 ì<xt. Frati' 
Fotitana ha pnbblirato altre «piauro 
Irltrn*, rui contifneva Ìl munokcriito dclj^ Ki^ 
rardiana, nrtlr -Vei-ae truàitwu’n itlici'x» . iitm. 
f t *785* in 8 .v<» 
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ta cnduta. Ricinero aveva fatto in- 
coronare Olibrio, il quale mori 
quasi subito nel 4 ?^ - Gundobal» 
do, principe borgognone, nipote di 
Ricimero, volle anch’esso nn’im- 
perAore; egli insigni della porpo- 
ra Glìcerio, guerrierooscuro a' suoi 
stipendi. Appena sul Irono, Glice- 
rio vide assalire l’Italia da Vide- 
Riiro, re degli Ostrogoti ed otten- 
ne a preer.0 d’oro che si ritirasse 
nelle Gallie. L’ anno seguente 
Leone, primo imperatore d’ Orien- 
te, irritato che Glicerio fosse stato 
eletto senza 1’ assenso suo, conferì 
r impero d' Occidente a Giulio Ne- 
pole e io fece dichiarare Augusto 
a Ravenna. Glicerio, sorpreso in 
Roma dal suo rivale, acconsenti im- 
mediatamente a rinunciare all’im- 
pero ed a ricevere la mitra ed il 
vescovado di Saloria in Dalmazia. 
Si dubita se questo Glioerio fosse 
lo stes.Hi che divennearcivescovo di 
Milano per avere coadiuvato all’ as- 
sassinio di Nepote nel 

L — 5 — s. 

GLICONE. statuario greco, non 
è stato citato da nessun autore an- 
tico, ma il suo nome è reso immor- 
tale dal capolavoro, che di lui ri- 
mane. La statua, detta V Ercole Far- 
nere, opera di Glicone, come ne fa 
fede r iscrizlone,che vi si legge an- 
cora, unisce tutto il vigore ed il 
grande carattere, che i pili antichi 
scultori greci fecero brillare nello 
loro composizioni, alla finezza del 
lavoro, alla grazia, alla pastosità, 
che distinsero le opere di Prassito- 
le e de’ suoi imit,vtori. Glicone de- 
ve aver luogo Ini questi ultimi. La 
forma deirom<gaIl nell’iscrizione, 
che porta il suo nome, non fu in- 
trodotta che posteriormente al se- 
colo d’Alessandro; ed il silenzio di 
Pansania su questo scultore deve 
far tenere che avesse lavor.ito poco 
per la Grecia, sua patria. Si può in- 
ferirne che In del numero degli ar- 
tisti greci, che dalla nn»uificenz,a e 
dalla potenrt romana furono cbia- 
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>mati in Italia sul finire della repub- 
blica. L’abate Dubos ti à ingan- 
nalo, àdermaiido che Plinio ha ci- 
tato il nome di Glicone. 

L — S — K. 

> GLISGEINTI ( Fatuo ), medico, 
nato nel secolo XVI in Vestone, 
presso a Bresoia, studiò nell’ uni- 
versità di Pavia, ivi ottenne i gra- 
di accademici in filosofia ed in me- 
dicina, ed in seguito fermò stanza 
in Venezia, dove praticò con voga 
la professione di medico. Mori in 
essa città verso il 1620 a detta di 
Ghilioi, il quale fa di Ini onorevo- 
lissima menzione ( Teur.ro degli no- 
mini illuitri, la. fi, pve 4 ). Egli la- 
sciò parecchie opere in latino ed in 
italiano, conosciiite appena oggi- 
giorno dai bibliografi. Tra quelle, 
ohe sono scritte in latino, citeremo 
i suoi Commenti sui Praedicahilut di 
Porli rio, sui Praedicamenta d’ Aristo- 
tele ed in ultimo siti Trattato de 
tex principiit di Gilberto de la Por- 
rée, vescovo di Poiliers. Lo sue o- 
pere italiane sono di piti rilievo, 
giudicandone almeno dai loro tito- 
li : Dialoghi contro U timore della 
morte e sopra V immortalità dell’ ani- 
ma ; — fi diligente acero il soUicito, 
favola mortile, Venezia, 1608, in l<>{ 

— Il mercato opero la fiera della vita 
umana, fncola morale, ivi, 1620. in 
12 ; — alcuni altri Opuscoli di filo- 
sofia morale, di cui Leone AllacCf 
fece il catalogo nella Dramaturgia -, 

— e finalmente Trattato della pietra 

^Umfale, tradotto in latino da Lo- 
renzo Strauss, Oiessen, 167 1, in 
8.V0. I 

W— a. 

GL 1 S 80 N ( FitAtrctsco ), medi- 
co inglese, nato nel 1 5 n- a Kampi- 
sham, nella contea di Dnrset, occn- 
pò per qnaranl’ anni la cattedra 
di medicina in Cambridge; fu nel 
t 654 ammesso nel collegio de’ me- 
dici di Londra, di cui divenne in 
seguito presidente e dal qnale nel 
ili 5 q fu scelto a professore di ann- 
tviuia Lette da tale cattedra con 
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molta ripatozione fino ai priiicipin 
della guerra civile, epoca, in cui ri- 
fuggi a Colcheiter. l)o|Xi la reta 
della città airilielli, andò a Londra, 
divenne uno de’ primi membri di 
quell unione di dotti, che fu origine 
alla (ocietà reale, ed iti puliblictr 
nel lOSii il tuo rraltato Or ror/iitide, 
jeu moiÌM) purriU, malattia nuova in 
quel tempo in Inghilterra, dove 
comparsa non era che da trenta 
anni, e che fu tulle prime dinotata 
negli altri paesi col nome di malal- 
t'ui inglet». Glisson venne coadiuva- 
to nella composizione d'esso trsA- 
tato dai dottori Bate eUegemortes. 
Mandò in luce nel i 654 > inH.vo, la 
sua dnutoram l>»patis con un’ Ap~ 
drruii) e concernente i condotti lin- 
fatici recentemente scoperti, la qua- 
le considerata viene come la miglio- 
re delle tue opere; nel lò'a il 
Tractatiu de natura riibrtantiae ener- 
getica, teu de vita naturai eiusque 
tribus primis facultalibui, enei <677, 
anno della sua morte, il libro Oe. 
ventriculo et inlestinis, in 4-to; è la 
prima opera, in cui occorrano ron- 
ghietture sopra la natura della fibra 
semplice ed in cui le venga attri- 
buito il jirincipio innato à’ irritabi- 
lità, di cui il nome è invenzione di 
Glitson e cui distingue dalla sen- 
sibilità. GIÌ8.soa attribuì il primo 
la contrazione del cuore e degli al- 
tri muscoli all’azione d’ uno stimo- 
lo sul loro principio irritabile. 
Tratta con esleiisioue e giudiziosa- 
mente del moto perislaBÉico ed en- 
ti peristal licu degl’ intestini. Le più 
di tali opere furono sovente ristam- 
pate in diversi paesi. Vi si trovano 
metodi nuovi e scoperte, tra le al- 
tre quella de^la capsula della vena 
porta; aloieoo è certo che ebbe il 
primo il marito d’ esaminarla e di 
descriverla con esattezza . Esiste 
altresl.ua suo libro, De lymplmedu- 
c/ùnuperrep«r/ù, Amsterdam, 16S9, 
con Anatomica prolegomena et Ana- 
tomia hepatis. Fu uno de’ più felici 
discepoli d’ Harvey. Boerhaave lo 
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riguardava come » il più esatto di 
n tutti i notomisti; ’ ed Ualler, 
parlando di una delle sue opere, 
dico; >> £' un libro eccellente co- 
n me tutti qnelli dello stesso aolo- 
» re ”, Ciò, che Glis.son ha scritto 
intorno alla fisiologia, è poco stima- 
to al presente. 

X — s. 

GLOGAU ( Giovassi iu ), pro- 
fessore <li lilusutia e di teologia nel- 
r università di Ciracovia nel XV 
secolo, era sommamente versato 
nella filosofia scolastica, la quale 
al tempo suo si riguardava come 
la scienza principale. Le sue cono- 
scenze e la sottigliezza del suo spi- 
rito attirarono all’ università, dove 
professava, molta gioventù d’Ale- 
raagna, tra cui si annoverava Kcliio, 
il qnale divenne uno de’ più zelan- 
ti antagonisti di Lutero e compose 
contro la dottrina dei luterani un 
numero grande di opere. Giovanni 
di Glogau era stato discepolo di 
31 icliele di Ureslavia, uno uni pri- 
mi professori dell iiuiversilà di Cra- 
covia, i quali si fecero nome nell’e- 
stero. 1 

>.- C— AU. 

GLOSKODSKl ( Matteo ), scrit- 
toro polacco del XVll Secolo, ùan- 
tore d’ un Poema intitolato : Memo- 
ria tlella Passione ds Nostro Signore, 
divisa in oenUfisattro ore: tale jwe- 
ma ha avuto più di quattro edizio- 
ni. Ha scritto un altro Poema iii- 
titulato: Gèofnt triapere^nrutns o pa 
reochi Ou(oni iu prosa sopra diver- 
si argomenti. 

C AU. 

GLOUCESTEU ( Robkiuo di ), 

uno dei piu antiidii poeti 
di cui le opere ci siano siate tras- 
messe, era monaco della iiadia di 
Gloiicosier c viveva iutto il regno 
di Eduardo l.mo . Cuui{>use nella 
lingua volgare anglo-sa&aone uui 
Cronaca inversi, d’ una rilcTante 
eslen&ioce. couteuente la stona 
1 ’ Inghiltertc, da Bruto lino ai re« 
guo di Eduardo I mo V’ ha luotno 
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di credere che lo scriveste verso 
il laSo. Camden ne rapporta alcu- 
ne strofe e vanta l’ingegno diqne- 
sto poeta; ma Tomaso Warlon, il 
quale nella sua Storia della poni i 
iagleie, ne allega lunghi frammen- 
ti, non vi trova nè arte, nè imma- 
ginazione. >’ L’autore, egli dice, ha 
;> messo in rime le favole di Gal- 
» Irido di Monmouth, che hanno 
» sovente un aspetto più poetico 
» nella prosa diOalfrido Lo sti- 
le n'è oscuro esnerv.ito. La Crona- 
ca di Roberto di Gloucester è stata 
pubblicata da Hearue, in i voi. in 
b.vo, Oxford, 

X-s 

GLOVER (Riccardo), poeta 
inglese, nato nel 1712, era figlio 
d’ un negoziante di Londra, il qua- 
le, comunque lo destinasse alla pro- 
fessione del comraercio,gli fece fare 
però buoni studj, da cui seppe trar 
profitto. Riccardo, messo in una 
scuola privata a Cheain, nella con- 
tea di Surrey, si prese di molto a- 
more per la lingua greca e ne ac- 
quistò una cogùizione si profonda, 
cbe in seguilo Tomaso Warton lo 
dichiarò il primo ellenista inglese 
del suo tem|>o: ma il genio per la 
letteratura non escluse per parte 
sua un’applicazione continuata a- 
li studj del commercio ed anche 
ella politica, il primo saggio pub- 
blico della sua musa fu un poema 
alla memoria di Newton, compo- 
sto in età d’anni sedici e nel qua- 
le trovalo venne inerito liastaiite 
per islamparlo in fronte allo Si>ec- 
chin della filosofia di iVeivIon, pub- 
blicalo dal dollore Pemberton , 
1728, in 4.IU. Esso medico, uomo 
colto e di buon gusto, aveva uuiice- 
pilo per dover un vivo inlt-resse 
e gli procurò incoraggìaiucnli, che 
provocarono nuovi sforzi dal tuo 
talento, dover attinse nella storia 
dei Greci I’ argomento d’ un poe- 
ma in nove cauti, cui stampò nel 
1737, in 4. tu» Leonida, dedicalo al 
lord Cobham, uno de’ suni protet- 
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tori. Tale opera incontrò allora il 
favore del pubblico in un modo 
straordinario, ma più per le circo- 
stanze, che pel suo merito, il par- 
tilo, che si dichiarava con energia 
contro il ministero di sir Roberto 
Walpole e che alla fine gli succes- 
se di rovesciare, giudicò il poema di 
Leonida opportuno a’suoi interessi, 
stante il calore, con cui l’amore ed 
i principi della libertà vi sono ac- 
clamati. 1 migliori scrittori di tale 
partito esaltarono a gara le qualità, 
che lo distinguono. Il lord Lyttel- 
ton nell’opera periodica, intitolata 
il Commane senso ( Common senso ), 
ne fa un grande elogio sotto il 
doppio aspetto del talento del poe- 
ta e dell’oggetto politico del ]>oe- 
ma. Il dottore Pemberton pubbli- 
cò nel 1738 Osservaùoni sulla poe- 
sia, particolarmente sulla poesia e- 
pica, in occtuione del Poema recen- 
temente pubblicato sopra Leonida, in 
cui dà lodi tali all’ oper.-i. ohe la 
parzialità dell’amicizia e In spirito 
di parte possono soli spiegarne l’e- 
sagerazione . F'ielding pronunziò 
anch’ egli nel Campione un giudi- 
zio sommamente lavorevole dì tale 
poema, il quale, estendo .d bene 
raccomandato e confenentio altron- 
de grandi bellezze, fu lotto con 
premura ed ebbe in due anni tre 
edizioni. Glover successe a suo pa- 
dre nella direzione de’ suoi aflari 
di commercio; ma la fortuna non 
favori operazioni, che gli facevaiy> 
certamente trascurare il suo com- 
mercio con le Muse, I interesse at- 
tivo,che prendeva negli alTari ]>ul>- 
blici, e le moltiplici sue relazioni 
con nomini di stato e persone di 
lettere. Nel 1737 condusse in mo- 
glie, una donna, che godeva di al- 
cuna opulenza. Pubblicò lo stesso 
anno la raccolta delle Poesie di 
Matteo Green, ano de’ suoi primi a- 
mici ; nel >72^ un poemetto suo. 
intitolato; Londra, o i pmgrwii d i 
commercio, e I' Ombra d-dV timtniro- 
glio Hosur [llosier's glw't), iMllata 
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olle gode nncora di grande po> 
|M>lariU e che, dipingendo forte- 
mente i torti della Spagna in ri- 
guardo air Inghilterra, tendeva ad 
animare il {lopolo alla guerra col- 
tro quella putenea. 1 talenti di 
Glover, il (uo amor di patria, la 
sua rettitudine gli meritarono la 
Gonfidehia dei cittadini e dei ne- 
goicianti di Londra, di cui difese 
gl’interessi con ardore in diversa 
occasioni, dal al 

quali giovò ugualmente con la sag- 
gezza de’ suoi consigli e l’eloquen- 
za de' sui discorsi. Il partito del- 
r opposizione nell' epoca dell’ e- 
lezioui pel parlamento lo riguar- 
dava in certa guisa come il tuo ca- 
(Hi Nel 1^44^* 

borough col suo testamento gli 
commise di scrivere, insieme con 
Davide Mallet, la storia della vita 
del duca tuo marito, assegnando a 
ciascuno la somma di 5oo lire di 
steriini ; ma presumendo di non 
|iotersi occupare di tale lavoro, di- 
chiarò tosto che riiiunaiava a tale 
legato, quantunque la sua fortuna 
fosse allora pressoché distrutta. Il 
suo procedere in tale occasione 
non lu imitato da Mallet. ( y. Da- 
vide 3tAi,LET). Glover, mercè le li- 
beralità del prìncipe di Galles, vis- 
se alcun teui|>o lungi dall’ imba- 
razzo degli altari pubblici, occu- 
palo in lavori ieilerar]. Nel 1^55 
presentò al teatro ili Drury-Laue 
la sna tragedia di Boodioea. L’ a- 
tprezza della sua voce non era ac- 
concia a prevenire in suo favore i 
commedianti^ ai quali ai ostinò di 
leggerla sino al termine, mal grado 
gli sforzi reiterali di Garrick per 
risparmiargli tale cura. Nondime- 
no il dramma fu ricevuto; mal 
grado però l'abilità dì varj attori 
del primo ordine, non potè leate- 
nersì per più che dodici rappre- 
seiilaaìimi. Fece stampare nel i^6i 
una tragedia di scritta sul 

modello della tragedia greca e citi 
sì arrischiò dì lai- recitare nel 
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a Driiry-Lane, dove nCn se M fri-- 
cero che alcune rappresentazioni 
treddameiite accolte (i). Compose 
una continuazione della sna 
dea, ohe non potè essere rappr»- 
sentata, perché esìgeva nna deco- 
razione troppo dispendiosa. Glo- 
ver, eletto in quell’anno membro 
della camera dei comuni perWey- 
mouth, vi tenne seggio fino alla 
dissoluzione di quel parlamento e 
vi si rese distinto nelle lunghe 
discussioni, a cni dava argomen- 
to lo stato imbrogliato degli affa- 
ri degl’inglesi nell’ India I ne- 
gozianti della compagnia delle In- 
die, riconoscenti dell’ utilità, di 
che era stalo loro nel parlamento, 
gli decretarono un presente del 
vaioie di Soo lire dì sterlìni . Nel 
1^70 pnbblicò una nnova edizione 
del Leonida, in a voi. in la, cor- 
retta da un capo all’altro od ac- 
cresciuta di Ire canti. Ma le circo- 
stanze politiche, le quali avevano 
un tempo procacciato si grande yo 
ga a tale opera non esistevano più 
per sostenerla. L’attenzione pub- 
blica, assorta allora da mali pres- 
santi, non poteva volgersi ad ogget- 
ti di letteratura ; in guisa che tale 
ristampa fece poca impressione 0 
l’opera non ebbe quel genere dì 
accoglimento, a eni il suo autore 
poteva giustamente aspirare. Il sog- 
getto del poema è felioemente scr-T- 
to; l'ossatura n’ è bene ordinata ; 
i caratteri sono furtetaiente dise- 
gnati e l’interesse è sostenuto si- 
no alla 6ne : vi si ammirano simi- 
litudini ùuote e brillanti; e gli e- 
pisod}, che sono in buon numero, 
non sembrano mai estranei ai com- 
plesso; ma l’autore, astenendosi 

(fi Roltff rÌM> ebitt* 0'‘ra(ioti«> dì udir ra- 
diare talp dramm*) lo Iretif mal Rr»do aVu* 
no boileaxo, inferiore a qn^-lli.cir co- 
!}*•»«* sullo »Ips«o argofli'‘utn. V«li un orfico- 
)o ìnicrrsaaiife di rsso crifìro nrlia Hivista ji. 

di giorno 1807. Ku ra]i|iross*nla(t a 
Ps'irtg) in a|>rile 1807 nrj teatro dsrlio «art<da 
stratiii-re, una (raUuiifii(^ ii> ila ingla*' 

oc, ciic ti ( piaciuta. 
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A«Na ina compoiiziona interamen* 
te dal maraviglioio, si è privato 
d’ un potente tneezo di seduzione; 
nò la costruzione brusca e laconi- 
ca de’ suoi periodi non è troppo 
iàvorevole all' armonia. Havvi in 
generale, in tutte le site opere in 
versi, più poesia nel pensiero e nel- 
le immagini che nell’espressione. 
Per altro il Lpon'via, stampato per 
la sesta volta con eleganza ed ador- 
no (l’intagli nel Ì79H. Londra, a 
voi. in8.vo, ò stato tradotte in prò. 
sa francese da G. Bertrand, l'Aia, 
l^ 5 ().in la.econsegnentemente (lie. 
tro le prime edizioni. Glover mori 
ai 25 di novembre 1785, in età di 
^5 anni. Felici (jualilà sociali gli 
avevano meritata l’ amicizia di al- 
ciuiì personaggi del più alto grado 
• dello spirito più distinto; l’ n- 
sccndente de’ suoi talenti si diver- 
si e della sua'liiflessibile virtù gli 
aveva cattivato il rispetto di quel- 
li, che erano più opposti pei loro 
principj politici. Era amato dal 
popolo e fu accarezzato dai gran- 
di. I suoi costami erano sesnpiiei 
e conservò un animo uguale si nel* 
la prospera, che nelTawersa fortu- 
na. Dopo la sna morte sua figlia, 
mistris ilalsay, pubblicò in 5 voi. 
in 12, nel 1788, I’ / 4 (enaide, poema 
in 3 o canti, al quale non aveva da- 
to r ultima mano e che formava 
in alcun modo la continnaziotie di 
Xeonida. E', come dice egli stesso, 
la Mori» di Leonida vendicala dallt 
^rlh degli Atenieii. 

Thp dnafh nf gr^at l>onida< «fi*ng‘d tiy 
Bilie «irtue. 

Tale opera della sna vecchiezza , 
per la quale mostrava nn.v predi- 
lezione partieolare, di cui pareva 
che si gloriasse d’averla fatta più 
lunga che l’ Iliade, ò sembrata nna 
eompesizione debole, nella quale 
i’ interesse diviso, eoi portarsi so- 
pra tina stirpe d’eroi non si fer- 
ma saldamente sopra nessuno di 
es«i. Parecchi dei discorsi di Glo- 
ver «imo stati ,stampati, quelli se- 
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gnataraente, che recitò alla sbarra 
del parlamento nel 1740» prima 
della rottura con la Spagna. Glo- 
ver aveva temilo una specie di gior- 
nale delle sue osservazioni sugli 
avvenimenti e sui personaggi emi- 
nenti o influenti del suo tempo. 
Tale giornale manoscritto, dopo di 
•ssere rimasto lungo tempo nell’o- 
sourità, venne stampato per tran- 
sunto, con questo titolo: Memoirr 
of a celebrated tilerary and politicai 
character, ec. ( Memorie cT un carat- 
tere celebre nelle lettere ed in politi- 
ca . dalla raisegnaaioiie di tir Ghetto 
WalpoUf nel 1742, fine ali ittitutio- 
ne delta teconda omminittraBiorie del 
lord Chatham, nel 1 -57, contenente 
alrune notizie iatome parecchi uomi- 
ni de' più rìguardemli di lai epoca ), 
Londra, in 8. va, 1814. Tali memo- 
rie sono osservabili per un caratte- 
re sostenuto di veracità e pel vi- 
ore o anzi asprezza, eoo cui sono 
isegnali alcuni dei ritratti, che si 
contengono in esse: la piega, ohe 
prendevano gli affari pubblici, e lo 
spettacolo dei viz) dai grandi ave- 
vano disposto il suo animo allo s(v>- 
raggiaiiiento e portato le sue idee 
ad un grado signi&cante di misan- 
tropia. L'eloquente ritratto, che vi 
fa di sè stesso, non ò lungi dall’ al- 
lettare. Tale pubblicazione tarda 
«lolle memorie di Glover fatta ven- 
ne particolannenle con la mira di 
provare che sono sue le lettere di 
6 'tuiiio. Assennati critici hanno sti. 
mito che, quantunque nulla in 
tali memorie li potesse determina- 
re ad adottare si fatta asserzione, 
r autore avesse nonostante tanti 
titoli a tale attribuzione quanti al- 
ouno di quel li, a cui le dette celebri 
Lettere vennero preoedentemente 
aggiudicate. Pochissimo tempo do- 
po fu pubblicato ; An inquirj into 
ih» author, eo. Ricerche udì’ autore 
delle Lettere di Gùirùo, in occasiono 
delle Memorie d' un cora/ier» celebre 
nelle lettere ed in politica, recente- 
mente pubhliratf, con i aggiunta di 
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ntiopi lutti rii tnli curiost memori» i- 
nidi") Londra, in H.vo, i 8 i j. Si 
narra un Iratlo, che può far giudii 
care della maniera ai oomi>orre di 
questo poeta. Qaaiido toggiornata 
nella ca«a di campagna del lord 
Toniple, a Slowc, »i alzò uno mal' 
lina assai di boon’ora, padroneg- 
giato da un’ idea che gli era tenu- 
ta la notte e scese in giardino, do- 
rè SI abbandonò interamente al 
ano estro. Aveva in quel momento 
per inala sorte una canna in mano, 
con U ipiale invaso come da de- 
lirio poetico, incominciò a percuo- 
tere iliverse piante di tulipani^ 
elle lormavano la delizia della la- 
dy Tempie, fra allora lauto di- 
stratto, che quando alcuno, come 
si f c ei a colazione, gli parlò del 
guasto che aveva eoiiiinesso, negò 
subito formalmente : ma era stalo 
veduto da più d’uno; e non po- 
tendo più dubitare del fatto, reei- 
tó U ballala, ohe aveva composta 
nel gi-ardino ( f Ombra dell oamii- 
rogùo Huirr), una dello sue pro- 
ilii/ioni, in oni vi è più poesia. 

X — s. 

GI^UCK (CatsToroBO ), il mag- 
gior roin|iosilore. di cui |K)ssa glo- 
riarsi l’opera seria, nacque d’una 
famiglia nobile, nell’ Alto Palati- 
nato, sulle frontiere della Boemia, 
nel La natura nel formarlo 

impresse certo sulla sua fronte il 
suggello della sublimità dell’ inge- 
gno, ma tale sacro fnoco doveva 
siianifestarsi in esso soltanto nell’e 
ti^ in cui da lungo tempo le no- 
stre facoltà iniellettnaji sono per 
quanto loro è dato interamente svi- 
lnp[iate Del pari che il cittadino 
di (ìinevra, GInck aveva più di 
qnar.int'anni quando meritò di 
tcrmare la pubblica attenzione, 
fàtiidin la musica a Piaga e si rese 
pi-ritn sonatore, principalnienlc di 
V inioticcllo Di anni diciassette vi- 
sitò I li.ilia e frequentò le lezio- 
ni tiel celebre San Martini. .Scris- 
se à Milano la sua prima opera , 
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l’i 4 r(aserje ; Demetrio a Venezia, nel 
1 ^ 4 ^ ; 3 "»' dopo la Caduta dei 

Cigaati nell’ Inghilterra e più di 
quaranta altre opere (i| nel perio- 
do di diciolt’ anni. Ma tali com- 
posizioni tutte, rapidamente dise- 
gnate secondo r uso dei musici 
d’ It.ilia, non erano che nn vano 
strepito, una serie di canti più o 
meno variati, privi d'anima e di 
vita. L’opera italiana, dice Tabale 
Arnaud, non è che un’accademia, 
a cui il dramma è pretesto. Gluok 
aveva senca dubbio più d’ una vol- 
ta conosciuta tutta r insufficienza 
di simili opere; ma la cattiva fat- 
tura dei drammi era un ostacolo 
continuo agli sforzi del composito- 
re. Faceva d’uopo pertanto che nn 
nomo di merito eminente, scostan- 
dosi da sentieri battuti, dall’ uso e 
dai pregiudizi, osasse spianarsi u- 
na nnova strada; e Gliick ebbe la 
buone sorte di trovare quest’ uomo 
nel Fiotentino Panieri di Calzabi- 
gi, cui conobbe a Vienna. Questi 
intraprese a scrivere drammi. di cui 
tutte le parli fossero connesse tra 
sò e Con lo sciogli melilo; ne’quali 
l’interesse, cosliliiitu fino dall'e- 
sposizione, andasse sempre crescen- 
do, senza essere sospeso da episodj 
estranei, da ridicole biiffiinerie, e 
nei quali per ultimo I' aria non 
potesse servire di pretesto al caprio 
ciò del cantore, alla sterile ridon- 
danza del maestro di cappella. 
Fermate tali idee, egli compose 
nella lingua italiana le opere di 
Siena e Paride^ Alceste e d'Ojft-o , 
cui Gliickpose in musica, dal i-)62 
al 17(14, a le quali, contro l'uso os- 
servato per le composizioni oltra- 
montane, furono tutte e tre stam- 
pate a Vienna. La prima è poco 
nota in Francia, dove non fu mai 
rappresentata. Le altre due sono 
del numero dei cinque drammi, 

O) 5irromf T)tno/MnUy Ttdm^ 
ìa CttmcntA di Tifo, -4tUgoH*, fi Tricn^ di 
Camiti», te. 
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pei quali Gl uck è salita all’ immor*' 
talità, Xrmida, Alceili', Orfeo eie 
due JJigenie. Bisogna sentire questo 
grande maestro esporre egli stessa 
il disegno, che si era prefisso. » L’i- 
>7 mitazinne della natura , egli di- 
si ce, è il line comune, cui si deb- 
77 bona proporre.il poeta ed il mu- 
li sico; quello appunto, che io ho 
Il cercato d’aggiungere. Volli ri- 
si durre la musica allasua \erafun- 
Il zione, quella di secondare la poe- 
» sia per arralorare I’ espressione 
Il dei sentimenti e l’ interesse del- 
i> le situazioni, senza interrompere 
Il l'azione e raffreddarla con super- 
•I Rui ornamenti . Tengo eh' essa 
Il debba aggiungere all’altra quan- 
>s to aggiungono ad un disegno cor- 
si retto e ben composto la vivezza 
ss dei colori e l’accordo dei lumi e 
Il delle ombre, ohe animano le fi- 
li giire senza alterarne i contorni”. 
I piu brillanti successi coronarono 
gli sforzi di Gluck; e, ciò chesem 
brerà quasi incredibile. l’Italia in- 
tiera applaudì con trasporto a can- 
ti sì nuovi per orecchie in alcun mo- 
do effemminate (i). Parma, Mapoe 
li, Roma, Milano, V’enezia- furono 
i teatri della sua gloWa; e la cittk 
di Bologna, durante nn solo inver- 
no, si arricchì di piò di qco.ooo fr. 
pel concorso degli stranieri, che vi 
attirarono le rappresentazioni del- 
l’Or/èo. Nondimeno, se si eccettui 
Salteri, Gluck non ebbe nessuno i- 
mitatore appo una nazione tanto 
aensibile ai prestigi della iiiissica : 
tanto i suoi maschi accenti differi- 
scono dai vaghi, ma insignificanti 
cantabili dei coin|>ositori italiani . 
Grande per certo era il suo trion- 
fo. Fissalo aveva primo il caratte- 
re della musica drammatica e s^ 
gnate le regole, per cui condursi 
all’ artista capace di comprender- 

(i) Qui p*artì««io aalUnlo <}eU« apcr« 
Eitna e d* Or/tv } però T AlrtttM oon fa 
aUoru rappresfutato ia Italia a motivo della 
diflcolUl dell' dite Giuck luedMÌ- 
ine ( tjjif ). 
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le. Ma un campo più vasto, una 
palma più gloriosa ancora si offri- 
vano alla sua .imhizione. Della lin- 
gua francese, della qnaleaveva fat- 
to uno studio profondo, gli jiarrva 
che in confronto dell’ italiana, cui 
snerva il frequente concorso delle 
vocali, ella presentasse al poeta 
mezzi più fecondi e soprattutto u- 
na maggior energia per dipingere 
il delirio delle passioni, l’orrore 
dei combattimenti ed il quadro 
compassionevole delie miserie uma- 
ne. Tale lingua altrondeera da lun- 
go tempo colpita d’anatema quanto 
alle sue proprietà mnsicali; e noi 
dobbia<u.u aggiungere che i lieti 
successi di Gluck non hanno di- 
strutte le asserzioni di Rousseau . 
Quanti argomenti per irritare l’a- 
mor proprio di chi certamente co- 
nosceva le proprie forze ! Verso il 
il bailo Dii Rollet, che nel 
tuo soggiorno a Vienna si erastret- 
to in amicizia con l'autore deir.,4/- 
ceste, intraprese di ridurre opera 
V Ifigenia di Bacine Egli ristrin- 
se il dramma in 3 atti, soppresse 
l’episodio di Erifile, mi.se lo scio- 
glimento in azione secondo un’i- 
dea suggerita dal lo stesso Bacine, e 
del rimanente conservò quanto più 
gli fu (KMsibilc la verseggiatura 
dell'Euripide moderno. Gluck im- 
piegò un anno intero a comporre 
la musica di tale opera ; quegli che 
poco prima metteva sulle note in 
quindici giorni un dramma italia- 
no. Si trattava poscia di offrire al 
giudizio dei Parigini un lavorospe- 
cialmente concepiito per piacere 
ad essi; cd il buon Todesco ebbe 
luogo di riconoscere che, mettendo 
in essere la sua intrapresa, non a- 
veva superato le difficoll.à maggio- 
ri. Il seitiplìce annunzio della sua 
armonìa tedesca gli aveia sollevato 
contro tutto il popolo dei musici e 
la classe più numerosa, più indoci- 
le ancora dei diletiaiiti. Non vi vol- 
le meno die un ordine della regi- 
na Maria Autunieita, già (j^scepola 
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del caTaliere e «ua coitante prò* 
Icttrioe, per far rice\ere nel teatro 
dell’opera \’ Ifigriiia. Alla fine nel 
Gliick andò a Parigi : aveva 
allora sessant’ anni ; e ai 19 di a- 
prile dal «uildetto anno fu fatta la 
prima rappre»eiitazione dell' Ifigt- 
iiia. &e il concordo degli ^pel latori 
era prodigiutu, la riuiicita dell’o- 
pera lo fu del pari. Si fece rico- 
minciare la iinfoiiia. co«a inaudita 
negli annali dell'Opera; e il dram- 
ma ottenne da un capo all’altro gli 
ateati applausi. Ai a d' agosto del- 
io steiio anno fa eseguita l'Or/èo ( 1 ), 
di cui Moline aveva messo in fran- 
cese le parole. Gli accordi stupen- 
di del cantore tracio, lo ttridure 
delle furie-(a), tutto l’ incanto spar- 
so in tale opera portarono via suf- 
fragi e riconciliarono per un inn- 
menlo con GInck i partigiani fran- 
cesi della musica italiana. Duecoin- 
posiziuni, d’ un merito assai infe- 
riore, tennero dietro aliOrJeo: \’ Al- 
bero incantato, di Vadé, messo in 
versi da Moline e rappresentato a 
Versailles ai 2^ di febbrajo 1773, 
e la Citerà attediata, di Favart, can- 
tala senza buon esito nel teatro del- 
Y Opera, il primo d’agosto dello stes- 
so anno; il cbe fece dire all’abate 
Arnaud che Ercole sape>a meglio 
maneggiare la clava che il fuso. Ai 
a 5 di aprile 1776 comparve i'Ab- 
tette, messo in francese da Du llol- 
Jet. Tale dramma, pieno ilei pate- 
tico più sublime, è per la natura 
del soggetto essenzialmente mono- 

( 1 ^ Lù *}urtIUi ilalijiiio tf Orftcb^ •(ampa^ 

10 a Virili, a iii>l I 7 ì) 4 « fu ailrnrt |iubb‘irato a 
Paridi presto la «f>icTA l<urlH*»itr, roti un bri 
Iroiilrtprtio itilogitalu. Tt: paroir iii raiaalu^i 
or.\jiu alale lr«»lull«r in pruaa frar<ri*sr (un diti 
1^(14. Tutti j(ii •i^tarliti fraiir'-tì »'iuo iniagiia 

11 t tua i piii •otto pivtii di falli. E' i.otu rht* 
Piu iuor lu I' «tdiinrr tirilo fjiartilo doli* Offro 
fi ctif* h* a ruba tnita •rrupolo prl tuo 
V/tf^onr r jsrr la «un 

Tra ie rartr di fiuusteuu fa IrtiTjla 
ti ptibliiicaU la tua inorlu una /le^nwe 

Ptut-Ftisfaer à Sùn préta-nom^ tul paaau 
doli' Orfs'o ita upi tjui indicato. Fata roulienc 
«liti naf’ifaxtoiii sulla natura r 1' u»o del ge> 
•ere arnioniee. 
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tOBtS pmohà una tristezza continoli 
ne fa la base; e. quantunque alibg- 
stanza esattamente imitato da Eu- 
ripide, non vi volle meno dia tuttp 
l’ingegno di Gluuk per renderne 
la rappresentazione sopportabile, 
f>er sostenere per ire atti un'azio- 
ne, che sopra duo sole passioni si 
aggira, rafllizione e lo spavento, e 

di cui loscioglimeuto,piuccliè sou»- 
plice, è facilmunte preveduto . Si 
narra che, lagnandosi unocon Giuck 
dell aria, Carort C appeile, di cui il 
motivo posa sopra una sola nota, 
» Amico, gli disse il compositore, 
» nell’ inferno le passioni si estip- 
>1 guouo e la voce perde le sue in- 
1, flessioni (i)”. Esistono alcuni 
frammenti d’osiervaaioui di Eous^ 
seau suli’.Uceste italiana. Essi con- 
tengono le viste piu profondeepiù 
nuove sulla natura della musica 
drammatica e sulle tre parli, che 
la costituiscono. L’autore vi mo- 
stra che, se 1 accento, determinato 
dal poela.assoggetta in alcun modo 
il musico sotto la sua legge, questi 
almeno ha gli espedienti del rilmu 
e dell’armouia, rii cui la felice com 
binazione gli permette sovente di 
velare i diletti del primo e di se- 
guire senza o-laoolo rinipnlso del 

suo ingegno. Più di dodici lustri 
non avevano indebolito quello di 
Oluck. ?^ell auno 1777 comparve 
1 Armida di Qninault , messa iia 
tempio in musii'a in mudo sì lagrt- 
inevule dal Fiorentino Lulli. £' 
questo il solo dramma in cinque 
atti del maestro tedesco, persuaso 
com’era che l’alleiizìoiie dell’udi- 
torc si st,ifica as.ai pm prontauien— 
te nelle com^iosiritiiii musicali die 
nelle tragedie lecitale h'A'mtda de- 
stò in sulle prime uu viio fenneuto 

(11 Kon |u,lrnilo r»sr. ,ljgli ilramrnli 
p.r Ss ,11 orilinsria suoni alib.slauza ,orJi 
rii .sbl..,ls..zs liif^cbri por sr roni|.ssnar. Isic 
sris. Si sffsmia cb. n.llspruv. initns,;iiib d’ob- 
bon i corni a due a due ; di n.,.doi-b> i 
suo.ii, urlanilfi,, nd |is*s i,,io. prndui,sr.i Tcf. 
«fUo l rbf* sì proponfra 

2s 


Digilized by Google 


OI.U 

na] pnbbKooj ma la mafnifi^- 
sa deilo tpettacolo, la perfezione 
del reoiUtivo, l’ accorto u«o dei 
eoatrasti ne aMÌcurarono il felice 
tuoceaio. Tale dramma fu rappre- 
sentato più di trenta volte conse- 
cntive; e io gennaio cioè, 

in meno di quattro anni le quat- 
tro opere nuove avevano prodotto 
più di 900,000 franchi. Assegnando 
a Larrivée la parte ingrata del ca- 
valiere Dunois, Gluck gli aveva 
detto: » Un solo verse vi risarcirà, 
» spero, delia vostra ooodiscendeo- 
» za ; è questo il verso : Xotre géné- 
7 > ral vom ”■ Non vi tu pre- 

dizione, ohe si avverasse meglio di 
questa. Un argomento più tragico e 
più cupo, argomento, aa cui l’amo- 
re è escluso, in cui due amici , per 
salvare uno di loro, ti consacrano 
reciprocamente alla morte, iu ciù 
il loro cametìre dev’ essere la pro- 
pria sorella di una delle vittime , 
Ifigenia in Tauryle, terminò l'arin- 
go lirico di Gluck, nel 1759. Nes- 
sun ornamento straniero , nessuna 
vana pompa, nessuna danza leggie- 
ra alterano l'austerità di tale dram 
ma. Un solo ballo vi si trova, o ta- 
le ballo fa fremere. 1 cori, mesti in 
azioise secondo il metodo greco, 
lungi dal nuocere all’interesse, lo 
avvalorano : tali cori, che un tempo 
non erano, come dice lacetamente 
l’abate Arnaud, che sonore canne, 
da cui usciva una dotta tonata di 
organo, Il dramma incomincia fin 
dalla prima arcata e non ha sinfo- 
liia preliminare. Non ti sa che co- 
sa più ammirare, te la tempesta, 
il sogno d' Ifigenia, il coro delle Eu- 
meiiidi, gli addio di Oreste e di Pi- 
lade. Allorché dopo i tuoi furori 
Oreste oppresso dice : Le calme ren- 
tre dant muri roeuty perchè, sì do- 
mandava a GInok, ijuel mi-rmario 
dei contrabaui, quello 41 ridere de’vio- 
lini? Egli mente, risponde il gran- 
d'uomo, ha uccìso sua madre. Non 
faremo che indicare l’ opera di £- 
co e Norcino, fatta lo stesso anno . 
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’V’kanno alcune bellezze nella mu- 
sica, ma in generale ti risente 
della cattiva scelta del soggetto e 
della debolezza della poesia. Gluck 
aveva intrapresa un’ opera di Or- 
lando, ma gitlò le sue carte sul fuo- 
co come seppe che Piccini lavora- 
va sullo stesso argomento . Ha la- 
sciato imperfetto quello delle Dw- 
aa’yii, cui Salìeri terminò nel mo- 
do più felice. Tale opera fu rap- 
presentata nel i 7 h 4 ' Satollo di glo- 
ria, colmo di ricchezze, Gluck ri- 
tornò in patria verso il 1787. 51 o- 
rì a Vienna d’nn colpo apopleli- 
co, ai 1.5 di novembre 1787, lascian- 
do lina facoltà di oltre 600.000 li- 
re. In tutta la vita era andato sog- 
getto al cholera morbui ; ed il sue 
medico non vi conosceva più po- 
tente rimedio che di chiu^re 
sotto chiave tutti i suoi strumen- 
ti. Nel 1778, ai i 4 di marzo, il 
re aveva latto collocare nel came- 
rino dell' Opera il busto di Gluck, 
lavorato da Houdon, col prodotto 
d una iotloacrizioiie formata dagli 
auuuiratori dì tale grande maestro. 
Fu notalo che tale basto preserva- 
to venne solo dai guasti dell’ incen- 
dio, che consumò il teatro del Palais 
Boyal.. La rivoluzione operata nel- 
la musica iu Francia dal cavaliere 
Gluck fu il segnale d’ una guerra 
pressoché tanto viva, ma fartuna- 
tameiite meno sanguinosa di quel- 
la, che poscia ha desolato l’ Euro- 
pa per venticinque anni. I vecchi 
dilettanti, che si beavano, udendo 
i trilli, le cadenze, le cacciale dì 
voce dei Fel e dei Géliot, difesero 
con furore la loro antica e dilom^ 
baia salmodia. 1 buffuniati, più e- 
sclusivi ancora, non vedevano niii- 
sica che nei gorgheggi, nelle cava- 
tine, nei cantabili. Piccini si pro- 
dusse sulla scena dell' opera seria 
nel 1778 con l’opera di Orlando , 
fece poscia, come Gluck, nna Ifi- 
genia in Tourid*. Da quel momen- 
to in poi tutto Parigi fu o Giochi 
sta 0 Piccinista. Si assali, si difesa 
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sì dispeniarono a vicenda forti iii- 
ginrìe ; e soprattutto fu fatto il pa- 
ragone di cose, che non si potevano 
per nessun conto paragonare. Di 
fatto il comporre di Gluk e quel- 
lo di Piccini presentano tra sè dif- 
i'eienze tali, eli’ è impossibile d' in- 
lendersi quando si vogliano raffron- 
tare i metodi posti in opera da cia- 
scuno di essi. Che che ne possano 
(lire i partigiani dell'ultimo, i suoi 
v.aghi canti non sono che musica ita 
liana. Vi si trovano per certo delle 
Iteller.r.e, nn’ armonia brillante, 
sperrature felici, quadri veri, sce- 
ne patetiche, ma non unità : tutte 
ijucste cose non faranno mai una 
musica drammatica . Quanto a 
GInck, per convìncersi della sua 
superiorità sugli altri maestri ba- 
sta .risalire ai prinripi dell’arte. I 
suoni ne devono essere soltanto la 
materia, come la terra lo è per lo 
scultore, i colori pel pittore Laon- 
de Gluok ha detto sovente ohe pri- 
ina di comporre procurava di di- 
menticarsi eh’ era musico. Imita- 
re l’accento delle passioni, dipin- 
gere gli oggetti, che. presenti o di- 
segnati sulla scena, concorrono al- 
r arione drammatica, tale dev’es- 
sere il doppio fine dell’artista. Di 
tali due pitture la seconda appar- 
tiene aH'orchestra; e (piale mae- 
stro ha saputo trarre dagli stromen- 
ti nneffictto si grande quantoGliick? 
dovente nelle sue composi /.ioni es- 
si dipingono i quadri pih vasti, le 
immagini più terribili. Nella sua 
orchestra noi troveremo la pompa 
imponente dei sagrifizj. gli orrori 
della guerra, lo sforzo dei venti, il 
niuggliiare delle tempeste, lo sco- 
scendere della folgore, il grido che 
richiama alla gloria l’innamorato 
Rinaldo, la ' pittura spaventevole 
deirinferno,il gemito delle ombre, 
i’ abbaiare di Cerliero, la calma i- 
nalterabile dei Campi Elisj. E* 
Glnekqnegli. che. il primo in Fran- 
cia, ha fitto conoscere il trombo- 
ne, il quale.saggiameatc adoperato. 
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dà alle pitture deH’oTcheffitl te 
colore si vigoroso. Conoscendo a 
fondo l’indole della lingna france- 
se, coglie sempre con aggiustatezza 
la connessione delle frasi, la divi- 
sione del discorso. Basta svolgere la 
sue opere per ri(»nosr.ere che do- 
vunque osserva I’ accento logico 
con la maggior diligenza ; il che da 
nessun altro musico è stato pratica- 
to. Allorclrè la costruzione d’ un’ a- 
ria necessita la ripetizione delle 
parole, egli la fa cadere accorta- 
mente, e sa spezzarle' con un’ abi- 
lità rara; per solo esempio citeremo 
l’ aria d’ Ifigenia ; Cruelle, non ;a- 
maii votrr infletsible coeur, eo. Ma 
ciò che devo sopra ogni cosa eter- 
nare la sua memoria, oiò che lo in- 
nalza talmente al disopra degli ah 
tri compositori, che ci ha rapito o- 
gni speranza di vedere mai nasce- 
re il suo ugnale, è I’ inesauribile 
suo talento pel genere pateti(». De- 
clamatore peritissimo, ha (xilto le 
stesse iiilles-ioni della natura; e, 
approssinlando, ad esempio degli 
antichi, il canloalla declamazione, 
sembra che abbia determinato ri 
punto, in cui termina l’uno ed iit- 
conrìiicia I’ altra. Gli fu apposto 
che mancasse di canto, mentre 
Roussean, il più illuminato giudi- 
ce in tale materia , diceva che il 
canto gli usciva dai pori. Che rosa 
rispondere a gente, che tieni trova 
canto clic nelle nostre insignifican- 
ti ariette, che limita la musica alla 
gradevole combinazione dei suoni 
ed alla quale poco importa di esse- 
re commossa, purché I orecchio sia 
pago? Egli è nn preferire il mi- 
iinelto di Marcel e le girate di Dn- 
porl alle pantomime di Noverre. Il 
ripetiamo, e chi é di buona fede se 
ne può convincere, il merito gran- 
de delle composizioni di Gluck è 
che tutte le parti sono tra sè con- 
nesse e presentano nonostante li- 
na tale varietà, che I’ uditore arri- 
va al termine del dramma senz’ao 
corgersi che la sua nttenzione sia 
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étata cattivata. Il suo canto, teifl» 
lice e naturale, non è mai inrom- 
ro di ornamenti superflui ; il suo 
recitativo è rapido, vero, sempre no* 
bile; la sua musica per danze ( i) ha 
la più leggiadra freschezza. I snoi 
con sempre in azione, lungi daU 
l' indebolire l’interesse, accrescono 
sovente il patetico della sitnazione. 
Finalmente le sue opere sono il re- 
sultato d’una meditazione tale, che 
Quasi sempre impiegava nn anno 
intero a preparare il suo soggetto 
rima d’incominciare ascrivere, nè 
a fatto opera che non gli sia co- 
stata almeno una malattia. Bumey 
lo chiama il MicMangeì» della mu- 
sica ; il P. Martini e Wieland, im- 

a riamente chiamato il Voltain 
l 'Germania, gli tributano le 
maggiori lodi. Un ultimo tratto ter- 
minerà di provare quanto Gluok 
sia stato superiore agli altri mnsici 
per istruzione : Rousseau, colpito 
dalla severità del personaggio d’ B- 
lena nell'opera di tal nome, dice- 
va; » Gluck ha dipinto Elena come 
» Spartana : ma ha commesso un 
s* anacronismo, poiché Licurgo det- 
» tò le sne leggi ai Lacedemoni sol- 
vt tanto lungo tempo dopo la mo- 
» glie di Menelao . — Non è per 
» questo; rispose l’artista, che ho 
» dipìnto Elena severa, è perchè 
» Omero ce la rappresenta cost 
( Omero dice che era stimata 
da Ettore ) . Piu le composizio- 
ni di Gluck sono perfette, più ti 
intende essere faci! cosa lo snatu- 
rarne l’ espressione ove te ne al- 
teri il tempo, » Che ti faccia, dice 
i> egli stesso, il più piccalo muta- 
» mento nella mia aria, Cht farò 
» senza Euridice, sia nel tempo, sia 
11 nel modo dell’espressione, e l’a- 
ria diventerà un’aria da burattini. 

(■) la latta !<• Urlekt di Olock* 

arila iu« ari* di danta f’ ha nel più allo gra. 
de il caratlcre dai |K'r*niia|^^i) del |)ae»e e dri. 
la aiiaatiofie. E* P<*Ì ndabUe che quest' aemo^ 
ai qoale i auai nemici negarane coaMg aia il 
solo che abbia tsiiQto Cir dauaarc^ 
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» Noù darebbe nemmeno iinpoiai- 
» bile di farne una contraddanza”; 
Quindi ai giorni di Gluck noi a- 
vevamo proposto di determinare il 
tempo di tutte le sue arie col mez- 
zo del cronometro. Talo utile pro- 
getto è tuttora da mettere in ese- 
cuzione (i). Al presente la tradi- 
zione è perduta e le sne opere non 
sono più eseguite come dovevano 
esserlo. L'abate le RIond, entu- 
siasta del compositore tedesco, ha 
unito, sotto il titolo di Memorie per 
jerpire alla storia della rirotusioru o- 
peratanellu musica, eo. Parigi, 1781, 
in 8.V0, alenni degli scritti pubbli- 
cati prò e contro, dorante la guerra 
rausioale. Suard e l’abate Arnaud 
figurano tra i difensori del cava- 
liere; Framery, La Harpe e Mar* 
montel presero il partito degl’ita- 
liani e furono il bersaglio alle ir- 
risioni per la loro ignoranza nel- 
l’arte', di che volevano trattare. Rio- 
dei ha pubblicato in tedesco un 
libro intitolato; Sulla musica del 
cavaliere Gluck, Vienna, 1775, in 
8.V0. ‘ 

. D. L. 

GLUCK ( EnrtiESTo ) era pastore 
ed arcidiacono nella piccola città 
di Marienhiirgo in Livonia. Fu in 
casa sua che trovò asilo quella tàn- 
cinlla d’ un’ origine oscura e pres- 
soché ignota, la quale da straordi- 
narie Circostanze fu poi elevata sul 

(i) sì m-na nwlto ramor,' in fjuMto ma- 
ttienlo (fan erenometro« che il varrebbe fiu 
evrrere per na' ìovenitoue Ouove • che dora* 
va, direai^ esaere adoperalo nel Cvnsenratorìo 
di Pari"! per <iel>'rminare |t lerrpo delle di» 
rerae compoalsìoni HaMicbe . Il croaometro 
non i che nn’ applteaaione particolare del peu» 
dolo, ed il iQo uso è aulirò. Perché sia esal» 
lo, deve, come quest' ultimo, avere un eom- 
peaaatnre . Nel 1767 un certo Dncloa, erioo» 
lajo presfo al Palai*. rofmL, oc fece veder» unOf 
al quale dava il nome di ritmometro. All'u* 
guaglianca piò perfetta nelle o«rillatÌ«ni tale 
airomeoto nnìva il merito particolare di poter 
accelerare o ritardare a piacere tiui oicillatio. 
ni, dimodoché per un templicissioio mecca» 
nitmo il maestro o direttore poteva a auo la* 
lento affrettare o ralleatore la Misura, seoaa 
provare in tali diversi muiatneatì il più lie» 
ve ritardo. 
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trono di Kiutia col uom« di Cute^ 
rina I. I Rnwi avendo preso Ma- 
rienburgo agli Svedeti nel i^ua, 
dopo un tangninosiisiino assedio, 
lutti gli abitanti di quella misera 
città furono esiliali e dispersi in 
diifcreiiti provincia doli’ impero. 
?{oa fu risparmiato il pastore, il 
quale dopo barbari trattamenti fu 
inviato a Mosca con la sua famiglia, 
compresavi la giovanetta. di cui era 
il prutettoM. Sono noti i destini.cho 
la condussero al colmo delle gran- 
dezae . Gluok d* accordo col pre- 
cettore de’ suoi figli fondò nel pa- 
latso Narischkin a Mosca uii isti- 
tuto d’educazione c tradusse egli 
stesso o fece tradurre in russo un 
numero grande di opere tedesche. 
Egli mori nel momento, in cui l'or- 
fanella. che aveva raccolta nella sua 
miseria, incominciava a porre il pie- 
de sulla via della lortuna e si oat- 
tirava il cuora di Pietro il Grande. 
Giunta al trono, Caterina non si 
dimenticò della famiglia, che aveva 
protetta la sua infanzia. Clock a- 
Veva lasciato un figlio ed una figlia. 
}l figlio, che si era applicato con 
molto profitto agli atndj, fu impie- 
gato come consigliere nel diparti- 
mento delle finanze. Modesto ed 
anzi timido, non andò in traccia di 
cospicua fortuna e si limitò ad u- 
dempiere con zelo ì doveri del suo 
uffizio. Su.t sorella, Marta GlUck, 
divenne dama U onoro dell’ impe- 
ratrice, che le fece sposare l' am- 
miraglio Villebois. Era ijnesti un 
Francese, cui la sorte aveva condot- 
to in Russia nel principia del regno 
di Pietro e che aveva guadagnato 
l’affetto di quel monarca per la vi- 
vaciU del suo spirito e l’attività 
del suo carattere. Era vedovo, quan- 
do sposò Marta Gluck; e l.vsciò dei 
suoi due matrimoni alcuni figli, di 
cui il più riguardevole è stato il 
ran maestro d’artiglieria, Alessan- 
ro Villebois, il quale in età pro- 
vetta cercò di piacere a Caterina 
|I e che, per mostrare a quella 


CMC 

principessa la sna devozione, con- 
tribuì a farle ottenere il poter su- 
premo, allorché questo sfuggiva di 
maiio a Pietro 111 . 

' C — AO. 

GiMFlEIN ( Gutf-Gioacio ), bo- 
tanico tedesao, figlio di Giaii-Gior- 
gio Gmelin. abile speziale di Tn- 
binga, nacque in essa oittà nel 1709. 
Frequentò I' università fino dall’e- 
tà di anni quattordici e fu dotto- 
rata iit isiedicina nel Veden-s 

do che parecchi da’ anoi maestri e- 
rano partiti alla volta di Pietrobnr- 
go, vi si trasferì anch’egli e vi si 
rese presto distinte per la sua pe- 
rizia nell’anatomia e nella pratica 
della medicina; fatto venne mem- 
bro deir aooademia delle scienza, 
e, siooomc ritornar voleva in patria 
due anni tjkpo, venne trattenuta 
eoi fargli accettare la cattedra di 
chimica e di storia naturale, disci- 
line.clia insegnò assai abilmente, 
i era impegnato di restare in Rus- 
sia mltaoto fino al 1 ^ 55 , ma non 
potè resistere al desiderio di far 
parte della oaravana di dotti, che 
l’ imperatrice Anna Iwauonna ave- 
va deliberato d’ inviare per esplo- 
rare la Siberia e per ispingere le 
indagini fino al Kamisobatka, pae- 
si ancora pressoché ignoti. Ea spe- 
dizione era composta di Gmelin, 
come naturalista, di Delisle de la 
Cruyère, come astronomo, e di G, 
F. Miiller, come storico. Ad essi fn- 
runo aggiunti sei studenti, un in- 
terprete, cinque geometri, un mec- 
canico, iiu pitture ed un disegna- 
tore. Bering, TchiriUoff e Spaiigeii- 
berg facevano aneli’ essi, in qualità 
di marinai, parte della spedizione; 
ma partirono jiriina degli accarie- 
inici. Questi si posero in cammino 
con la gente loro aglb 8 di agosto 
1755, passarono per Casan. entra- 
rono in Siberia alla fine di dicem- 
bre ed a Xoboisk ai 3 o di gennajo 
1734. Delisle si staccò per andare 
a raggiungere col dapprelln di ma- 
rinai il capitano Bering; Gmelita 
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0 Miiller r imbarcarono ai 
lyaggia m)ll’ Irtiscl^ cuit riralifuno 
iq iqeuq a landò abitate da 

topue nomadi. Vi «i vedono sparte 
le roine di inonameuti.chealteata- 
no il logciorpo d’ un pu{>olu più io- 
isivilito. In una di tali ruice erano 
alati trovati i manoscritti tani;uti, 
deaaritti da Eayer. I viaggiatori vol- 
lero andate q viaitare il tempiia 
d'Ablaikit, i loro preparativi erano 
fatti : alcuni ostacoli li tratlenn»- 
ja ; si contentarono d* inviarvi una 
itsano di gente. Poicb’ ebbero visi- 
tato le miniere di rame dil^liwan, 
•4 recarono sulle rive dell’Oby, poi 
an quelle del Jeuisei, ed andarono 
a pasaare 1’ inverno a Janiseisli ■ 
t> Il freddo vi era sì eccessivo, dice 
ss Giqcltn, che alla metà di dicens- 
>1 lire l’aria stessa pareva gelala ; 
» la bruma condensata non lasciava 
is salire il fumo dei cammini. Molti 
» uccelli cadevano dal cielo come 
}i morti ”■ In febhrajo i<755 Gmo- 
lin e Miiller si avviarono alla volta 
d’ irkntiki traversarono ai ay di 
■uarzo il lago Baikal ancora gelato e 
ritrovafonu pel iste a Kjatcba,posto 
aulla frontiera della China, io mez- 
to ad una miserabile landa, ohe 
aulla produce. Toruati ohe furono 
a 3eUngiusk, si avviarono verso 
1 ’ Est, visitarono le miniere d' ar- 
gento d’Argun nel paese dei Tun- 
gusi ed andarono assai presso al 
fiumo Amour. Ritornati verso l’O 
Test, traversarono il lago Baikal a 
yela. Una tempesta orribile ve li 
cotee. I battellanti I' attribniro- 
ao allo sdegno del Baikal, irritato 
ohe l viaggiatori in vece di chia- 
loarlo mare. 1' avessero seinplice- 
ineute tratlam da lago. Si passò 
r inverno a Irkutsk. Fu^u dal me- 
se di geunajo i-iC i dqe acca- 
demici visitarono i paesi bagnati 
dall' Angara e dalla Lena, e si ae- 
pararouo. Ouvelin, arrivato a Ja- 
^itsk in settembre, vi ritrovò Mùl- 
lèr e Delisle. In quella distanza 
^inmeusa da Pietroburgo gli ordi- 
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Ili del governo non sempre Mm- 
go<io no’, <ibi>edienza compiuta . 
Oli acc.ideniici ed il loro seguito 
durarono molta fatica a procacciar- 
si alloggi passabili; subito alta fine 
di settembre nella Lena si videro 
ghiacci ; c per mettere in oo'inu i 
ili.sgusti, die Giiielin provava, un 
incendio orribile distrusse i suoi 
libri ad il frutto delle ultime sue 
osservazioni. L’ inverna fa più mi- 
te a mono lungo che non si sareb- 
be creduto; e ei zo di maggio 
lySy Qiuelin e Mùller poterono 
esaminare i dintorni di Jakntsk, 
attendendo l’ occasione di partire 
per Ochotsk. Mal gmdo )>erò le 
reiterate loro istanze, non potero- 
no farsi dare dagli agenti del go- 
verno gli oggetti, che loro erano 
necessari per intraprendere tale 
lungo e penoso viaggio ed andare 
in seguito fino al Katnisobatha . 
Vedendo come non vi era phe in- 
certezza sul tempo e sui mezzi sii 
continuare il cammino lino al ter- 
mine che loro era prescritto, giu- 
dicarono conveniente di risalire la 
Lena, mentre Uelisle ne sarebbe 
calato. Qmeiiq iluveva altruade ri- 
parare la perdita fatta pssr l’ in- 
cendio dell’ inverno presiedente ; 
pers-iò, ds>po di aver rasicollo Con 
Mùller tutte le notizie, che avova- 
no potuto unire sopra Jakutsk ed 
il paese all’ intorno, deliberarono 
di passare l’ inverno a Kirentk, 
sull Alta-Leiia, lustgo ds>ve arano 
sicuri da ogu> specie d' importnni- 
tà ed in gradsf sii . corrispondere 
facilmente con tutte le città della 
Siberia. Nulla turbava latranqnil- 
htà, sii cui godevano in quella soli- 
tudine. allorché la cattiva salate 
sii Mùller lo co-iriuse a partire, in 
novembre, per Irkutsk. dove spe- 
rava d' altro canto di ottenere dal- 
la cancelleria ssKoorsi pel viaggio 
ilei Kamisctka. Mosso da tale spe- 
ranza Gjuelin partì sia Kireosk 
in febhrajo i-jlS per raggiunge- 
rg il suo couaj^DO : egli vi arrivò 
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malato; i freddi gli avt^ann pene- 
trato il corpo. Le solleritaTÌoni dei 
due accadeini' i presso il governa- 
tore. che fece [ler obbligarli quan- 
to stava in suo iiotere. li eonvinse- 
ro dell’ iinposslbililà di adempiere 
eompibtameiite la loro inisdone. 
Convennero dunque di scrivere a 
Piélrobiirgo per rliiedere il loro 
richiamo e continuarono intanto 
le loro osservazioni ; visitarono i 
paesi bagnati d.aU’ Angara e ai 
z 5 di agosto entrarono a JeniseisU. 
In gennajo Atelier arrivh da 

Pietroburgo per ajiitarli nei loro 
lavori. Essi lo inviarono a r.agginn- 
gere Uelisle; e, to'lochè la naviga 
zione fu aperta, discesero pel Je- 
nisei fino a Mangaseia. presso al 
66 . urto di latitudine boreale Ai ai 
di giugno videro cadervi copiosa 
neve : cinque giorni dopo, la ve- 

f ptazione taceva notabili progressi, 
litornali a Jeniieisk, Mùller vi 
trovò de’ dispacci, che lo dispensa- 
vano dal continuare i suoi viaggi 
inSiberia; ma inpari lemjioGnie- 
lin ebbe ordine di restarvi e di 
prepararsi a partire alla volta del 
Kamtachalka al pifi presto possi- 
bile. Di nnlla temeva tanto quan- 
to di tale viaggio, prevedendo le 
pene, die av rebbe sofferto pel eat- 
tivo talento di qnelli,da cui dove- 
va dipendere onde piassare in quel- 
la penisola. Siccome noti si sapeva 
ancora a Pietroburgo, ipiando par- 
tirono tali lettere, l'arrivo di Stel- 
ler presso gli accademici , Gmelin 
scrisse che avrebbe differito la sua 
partenza fino a che conoscesse le 
ultime risoluzioni della corte, e 
che intanto visitava i paesi situati 
sulle sponde del Jenisei, risalendo 
fino a Krasnojar.sk. Egli si fermò 
là con Mùller, che lo lasciò ai i di 
febbrajo 174*- Ai 16 di gingno 
Gmelhi tiici della sua solitudine 
er esaminare i deserti vicini: e 
ue mesi dopo ricevè un espresso, 
che gli fece sperare il suo ritorno. 
Egli .si condusse toiito a Tomsk, 
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dove trovò'G. E. Fischer, suo mio* 
vo aggiunto per le ricerche stori- 
che. il quale parti alla volta d’ Ir- 
kutsk in gennajo f Ved. Fi- 

acHtn). Sulle rive dell’ I Hiy giun- 
se a Gmelin ai a 5 di gio'.'uo la 
permissione di v'-tomare a Ftetro* 
Imrgo Si affretto di andare a rag- 
giungere Miiller a Toboisk ftr- 
tirniio da tale rittà alla fine di Set- 
tembre esaminarono nel li- 

na gran p.irt, 'lei paesi sitnati tra 
r Obv ed il Jidv. rientrarono in 
Europa nel principio rlel t-j 5 , ed, 
avviandosi per Wologda, arrivaro- 
no a Pietroburgo ai 16 di geniiajò. 
■Gmelin, avendo ottenuto nel Ij 47 
la jicrmi-sicne di tornare in pa- 
tria, ripunr.iò a tutti i “iioi impie- 
ghi in Russia. Gli fiieonl’erita nel 
la cattedra di hotai 'ra e di 
rnimìca a Tnbinga. L’arslr.re con 
cui si applicò al lavoro, e le fasi- 
che precedenti, che avevano molto 
alterato la sua salute gli causaro- 
no una complicazione di mali, ai 
quali soggiacque ai io di maggio 
io 55 . » Fu questa, dice Mùller, 
1? una vera perdita per le scienze; 
n però che assai mancava che aves- 
» se posto in netto le osservazioni 
i> non meno numerose che curiose, 
»• ila Itti fatte in Siberia ”. Le opere 
di Gmelin sono : I. Flora Si&irira. sioe 
hittorin plantarum Sihrrinr^ Pietro- 
burgo, 1-47-70, 4 voi. in 4 to, fig : 
vi si trova la descrizione d’ nna 
tnoltitudine di piante nuove, la fi- 
gura e la descrizione particolariz- 
zata delle più rare, e quanto con- 
cerue i loro diversi usi presso ì na- 
turali del paese. Il.allcr, che loda 
la critica botanica dì tale opera, a- 
reva veduto i disegni originali: e- 
gli assicura che erano fatti con 
una maestria ed nn-a verità, a cui 
non si avvicina l’intaglio. Le pian- 
te sono ordinate secondo il metodo 
di Van-Poyen . Vi doveva essere 
nn 5 lo voltime per la crittogamìa. 
S. G Gmelin, nipote dell’ autore 
ed editore degli ultimi 2 volumi, 
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pe prometteva la pubblicaziooe 
pella prelazioue del IV, in data di 
Woronez, nel intip. Lassa morte 
immatura fu probabilmente ca- 
gione ohe non attenne la promes- 
sa. Tale Flora è preceduta da una 
prefazione, nella quale Gmelin 
descrive a grandi tratti la geogra- 
fia fisica della Siberia, fa il som- 
mario del suo viaggio e lo schizzo 
della storia naturale del vasto pae- 
se, che ha per dieci anni visitato. 
Indica per quadri le piante comu- 
ni o particolari all' Asia ed all’Eu- 
ropa, e finalmente quelle, che so- 
no, diciam così, fissate in un ango- 
lo di terra. Strahlenberg aveva po- 
sto i confini deir Asia ai monti 
TJral : Gmelin, seguendo tale opi- 
nione, r appoggia sopra fatti, che 
ammetter la fecero dai geografi. 
» Al di là dei monti Ural, egli di- 
si ce, e del fiume Jaik 1 ’ aspetto 
SI del paese, le piante, gli animali, 
ss ruonio infine e tutto quanto lo 
ss circonda assumono una fisono- 
ss mia novella ” ; li Viaggio ia Si- 
i/cria dui 1^55 al Gottinga, 

i^ 3 i- 52 , quattro volumi in &.vo, 
fig- ( in tedesco). Gmelin vi si mo- 
stra dottissimo, osservatore esatto, 
ma narratore troppo prolisso. Ha 
sopraccaricato la sua relazione, di 
cui la sostatila vitanienle interes- 
sa, d’una quanutà di particolari 
insignificanti ed estremamente no- 
josi. Il motivo n' à plausibile. » lo 
ss non mi rammento mai senza pia 
licere, dice nella sua prefazione , 
ss gli anni, che ho impiegati in fit- 
ss le tale viaggio; e m’immagino 
ss ohe un giornale, che ne presenti 
ss lutti gli avvenimenti, debba pro- 
si durre una simile soddisfazione 
» al letture, che non è indìtferente 
ss pel suo prossimo Abbiamo in 
francese due compendi di tale viag- 
gio; l’ano pubblicato da Keralio. 
col titolo seguente, che dà un’ es- 
, posizione del libro ; Viaggio di Si- 
beriu^ contenente la descrizione tiei 
costumi ed usi dei popoli di quel pae- 
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se, il corso dei fiumi cotuideraUlif la 
situasione delle catene di montagne, 
dalle grandi foreste, dalle miiuere, eoa 
totts s fatti di storta naturalei che so- 
no pssrticoìari a quella vasta regione, 
Parigi.i 17G0, a voi in la; l’altro, 
inserito nel tomo XVIIl ^lla Sto- 
ria generale ilei Viaggi, di Précost . 
Tali due sunti tono fatti in un mo- 
do assolutamente diverso; ognuno 
ha i suoi vantaggi ed i suoi difetti: 
il secondo dà almeno le carte e lo 
figure dell’ originale, lina fsarticu- 
larità notabilissima ha dato luogo 
a questa riflessione di Mùller; » Ui 
ss rado, egli dice, si vedrà I’ esem- 
is pio d' uh viaggio sì penoso e sì 
ss lungo, intrapreso da tutti quelli, 
ss che v’ ebbero parte, con più co- 
si raggio e soddisfazione di questo. 
» Si animavano gli uni gli altri; 
ss non si trascurava nulla, si aveva 
» cura di quauto pareva ohe do- 
si veste in qualsivoglia modo torna- 
si re a vantaggio dì ciò, ch'era l'og- 
ss getto della mistione”. Gmelin 
nella prefazione della sua Flora 
Sibiriea fa la stessa giustizia a' suoi 
compagni. Una concordia sì toc- 
cante e rara, forse, in simili circo- 
stanze fa il più bell’elogio di tat- 
ti que’ dotti . La relazione non 
contiene particolari concernenti la 
botanica. La corte volle che fosse- 
ro riservati per l'opera, che avreb- 
be trattalo delle piante della Sibe- 
ria. Da ciò forse presero motivo al- 
cuni bibliografi a dire che r acca- 
demia di Pietroburgo aveva fatto 
recidere da tale libro parecchi pas- 
si interessanti ;II 1 Una Dissertazio- 
ne sulla produtione. di msnee piante 
dopo la creazione , tradotta da Ke- 
ralio, ed inserita nella sua Raccol- 
ta di vari scritti sulla Storia del 
Nord ; IV Altre Memorie sulla bota- 
nica e tu medicina, tanto in Ialino 
quanto in tedesco, stampate sepa- 
ratamente o negli alti dell’acca- 
demia di Pietroburgo ed in quelli 
dei Curiosi della natura; V Vita di 
Steiiet, aggiunto della società delle 
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Bcifhxa di 8. Pietruhnrgn, tmue- 
fortu, i 74 ^> 8.VU. L’ autore ri 

tleicrive i lavori <Ji e>8<> ilotto, ret- 
tifioa le notir.ie pia date sul tue 
conto e ne aggiunge di nuo'e. 
Linnf'é in riconoscotiza dei meriti 
di (rineiin verso la botanica ha 
liomintto pmr’/ina un genere dulia 
tua didiiiainia angiospermia: tale 
genere comprande alcuni alberi 
spinoti della famiglia naturale del 
le pirenacee. ornati di fiori tinnii 
a i(uelli della digitale. 

, E — t. 

GMELIN IFiurro- Fcderiixi ) , 
medico, fratello cadetto del prece- 
dente, nacque aTubingtInel i^al. 
Terminati gli ttndj, viaggiò l'O- 
landa^ r Inghilterra e la Germa- 
nia! ritornò in patria nel i^44> 
fatto medico della città e nel 
i^'io pi'ofetsore ttraordinario di 
medicina. Successe a auo fratello 
nelle cattedre di botanica « di chi- 
mica e mori ai p di maggio 1^68. 
Ee tue opere sono ; I. diùt botanica, 
Tubing., 1760, in 8.vo! Il Raccol- 
ta di noticie lulto acgu- rninrrali di 
Reutlwff, ivi, 1761, in8.ro 5 HI iVo. 
lixia particolarìzsota tulle acqua mi- 
nerali acidula dal poeta di ^aìtnu, 
iti, in fi.ro: tali due opere sono 
in tedesco ; IV Un iiitniero gran- 
de di Memorie sulla inetbeina, la 
botanica, la storia naturale e lachi- 
mica ; V Ebbe parte nell' Ononut- 
tolagio medilo compiuta. Frane fort 
e Lipsia, 17.^4*55, 3 voi. in 8 .vo ; 

I ed alla Sh/ria a ipiagoziona dalle 
piante di cui Knòrr. di Norimber- 
ga, pubblicò le fi;'ure, dal 1750 in 
poi, ct»l titolo di TìyptaHTUt rei har* 
bario- horteniitqua itnicartoUi ; V’I 
Memorie nelle- Traruuz. filotqf. e 
nella Ribhoteca rugwnnta . — Gio- 
vanni Corrado Gmelii» , fratello 
primogenito dei dne procedenti e 
medico rinomato, aveva viaggiato 
molto in Germania, in Polonia ed 
ili Ungheria. Acquistò grandi co- 
gnizioni in chimica ed in metal- 
lurgia. Pubblicò, ma senza met- 
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torvi il suo nome, un numero gran- 
de di dissertazioni nelle Memorie 
di paraeobio locieià dotte, e mo- 
rì nel i-Sp. Fu padre di 8. T. 
Gmclin. 

E-«. 

GMELIN ( SaMinu,E-TcorTLo ), 
nacque a Tuhingcn, ai aS di giu- 
gno 1745. Dottoratosi in medicina 
in età di anni diciannove, andò a 
compiere gli studj a Leida, dove là 
conformità di genio per la storia 
naturale lo strinse in amicizia COn 
Pallai. Le ardue circostanze, iit cui 
era, glifeòerovenirin mente d'im- 
barcarsi come ehiriirgb sopra una 
nave dmtinata per le Indie Orien- 
tali! ma si 'contentò di fermarsi, 
attendendo loocorsi dalla sua fa- 
miglia, nella piccola città della 
Brille. La vicinanza del mare ed 
alcune gite, che foce per aoipia nei 
dintorni, gli porsero occasione di 
raccòrrò molte piante marine, d’e- 
saminare con attensione quanto il 
mare getta sul lido, egli fecero na- 
scere r idea di scrivere la loro sto- 
ria, Visitò in seguito le pfovincie 
belgiche e si recò a Parigi, dove fu 
)>eue accolto da Adanson, il quale 
gl' inspirò alcuna cosa del «no dis- s 
gusto pel sistema di Linneo. Dopo 
un breve soggiorno in patria chia- 
mato renne nel 1766 a Pietrobur- 
go onde ri professasse la bolanioa. 
Caterina 1 1 , fedele al progetto, ese- 
guilo da parecchi suoi predecesso- 
ri. di far viaggiare de’ dotti nello 
diverse parti dell’impero russo, or- 
dinò una nuova S|>edizioiie del nie- 
desinui genere. Ginelin ottenne di 
farne parte: e poich' ebbe l’ ono- 
re d'essere presentato all' impera- 
trice, parti nel mese di giugno del 
1768, visitò i monti Valdai. passò 
l'inverno a Woronez e discese pel 
Don fino a Tscherkask, dove la pit- 
tura spaventevole che gli venne fat- 
ta d’ un viaggio per le aeppe, lun- 
go la frontiera, da Arof lino alla fo- 
ce del mar Caspio, l’indusse a ri- 
nunziare al suo primo proposto. 
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ftilorni per la via ordinaria fino cenalo era allor allora arrivato in 
a Zarilzin, onde andare ad Astra- Astracan, cenò in vano di dissiia- 
can, pel Volga. Trovò in essa città derlo dalle .«ne idee, prcdioendogli 
Gnidenstaedt , altro viaggiatore, ohe nulla di buono no risiiltereb- 
mandato da Pietrobnrgo pel me- be. Gnielin spinto da una l'unesta 
desimo scopo. Poiché seco Ini ti fa fatalità, parli da .Astracan, il di i5 
concertato intorno al progetto ni- di giugno del ie^3,Con un segnilo 
terioro delle loro corse. Gmeliii numeroso, processe lungo la spiag- 
a' imbarcò ai ip di giugno del i-^o già orientale, approdò in alcuni si- 
ili iin bastimento allestito per lui ti del paese dei Trnklimeni sen- 
e pel suo seguito. Afferrò a Der- za provare sinistri; ma non potè, 
beni, andò per terra a visitare lé^ impedito dalla stagione, trovare 
fàmose fonti dì nafta di Bakoii e '.molle piante. Si alfrettó adun- 
Schamakie, si rimbarco a Sallian, qiie ad andare in Asterabat, in- 
rimase per tutto l'inverno in Fiirel- dì ad Enzelli, donde prese la via 
li. nel Gbilaii. e fu bene accolto a di terra. Arrivalo a Decbent ai i5 


Rescht da Hedaet-kan, dominato- 
re di quella provincia Le dissen- 
sioni.cbe desolavano la Persia, gl’ im 
pedirono che penetrasse in quel re- 
gno. Si contentò di viaggiare lun- 
ghesso il litorale del Mazanderan, 
ma fatto non gli venne dì andare 
in Asteralial. Obbligato a ritornare 
a lialronsch, delle malattie eontag- 
giose gli tolsero una parte della sna 
gente: agli pure ne fu assalilo, o 
per cvdmo di disgrazia Mehomot- 
kan. governatore della provincia, 
nomo avaro e crudele il fece im- 


di gennaio del i" 7 Ì. ricevè ordino 
dal kan di partirne ni 4 di febbrajo. 
In vece dì tornare al suo naviglio, 
che l’attendeva a Dakon, dirizzili! 
cammino verso Kislar sul Tcrek : 
arrestato venne per via dal kau 
dei Khaitaki, il quale pose iin al- 
to prezzo al suo riscatto, fàsmé la 
nuova di tale funesto avvenimento 
giunse a Pietroburgo l’iinperatri- 
CB, senza attendere eh'* I’ aecaile- 
raia delle scienze recl-iin.i.sse il sui} 
intervento in Favore di Grnelin , 
ordinò che si facesse quanto era 


prigionare come spia Gmelin eblio necessario a procurargli la libertà, 
nn bel reclamare; non potè sjiera- lai sfortunato non potè vedere l'ef- 
re la libertà che a patto di guarire fetto della sollecitudine de’ suoi 
il fratello del kan, attaccato da n confratelli e della sua sovrana. 11 


na fistola lacrimale II caso giovò a rammarico ed il rigore della prigio- 
tale nuovo medico per forz'i, ond'e- negli cagionarono ima malattia alla 
gli da ipiel perverso p.iese fuggi quale soggiacque il d\ 17 di giugno 
in Enzelli e dopo nn viaggio lungo in Achinetkent nel Caucaso. Il bar- 
e penoso arrivò in Astracan ai io b.tro. che l'avea fapo languire in 
r|’ aprile del Doveva, secondo nna prigione fredda ed umida, re- 

il progetto approvato dall’ accade- se subito la libertà ai compagni di 
mia. correre le steppe situate In^o Gmelin e loro permise di portar- 
le due rive del Volga sotto di Za ne via il cadavere e le carte; mi il 
rllz.in e quelle de’ Cnmani fino al soverchio calore non concesse lord 
Terek. Egli non esegui che l’ulti- di trasportare il corpo fino a Ki- 
roa parte di tale progetto. L’anno slìar: fn sepolto presso il villaggio 
susseguente cambiò disegno e voi- di Kajakent. Caterina II ricom- 
le andare a visitare le terre litora- pensò riccamente la vedova di tale 
li oiientali del mar Caspio, indi ri- martire delle scienze. Gl! scritti di 
tornare per la Persia L’anno era Gmelin sono: I. ifirtorio/iicorum irò- 
troppo innoltralo perchè sì fitto niòui iWuj/raZa , Phstrohnrgo. l■• 68 , 
proposto potesse riluci re Pallas, il in 44o. Tale opera, la prima cli< 
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«ia stata pubblicata «opra i fuchi , 
i oggigiorno imperfetta e di mol- 
to interiore alle cognizioni, che ti 
acquistarono sopra tali piante ma- 
rine: nondimeno è buona tuttavia 
da estere consultata. Gmelin non 
crede all'esistenza delle parti ses- 
suali iVi essi vegetabili : opinione, a 
.cui i'urono partecipi parecchi va- 
lenti botanici; li Viaggi in varie 
parti dell'impero di Russia onde fare 
delle ricerche relative alla storia ruuu- 
rale, Pietroburgo, 

4 voi. in 4-to, con carte e ngoro ( in 
tedesco). V’bain essi, oltre a quan- 
to appartiene alla storia naturale 
della Uussìa, delle nozioni nuove e 
curiose intorno alle torme che abi- 
tano le steppe, non che intorno alla 
città d’Astracan e alla colonia dei 
frati Moravi in Sarepta presso a 
Zaritzin, alle proviiicie persiane 
del Gliilan e del Mazanderan, al- 
le turbolenze che lacerarono la 
Persia dalla morte di Nadir Schah 
in poi, finalmente intorno alle step- 
pe [loste all’oriente del mar (Ca- 
spio. L’opera di Gmelin dinota un 
uomo dotato d' un' immaginazione 
ardente ed in pari tempo del ta- 
lento di bene osservare. Chiuso in 
una prigione infetta e privo di tut- 
to, non cessò di tenere la penna se 
non quando le forze l'abbandona- 
rono ; e fece gli addio più commo- 
venti all’accadetnia di Pietrobur- 
go. L’amico suo Pallas raccolse i 
materiali del IV volume e lo pub- 
blicò, unendovi alcune corro/ioni 
relative ad errori, eh’ erano sfuggi- 
ti a Gmelin nei primi volumi. 
Questi furono stampati sopra i ma- 
noscritti mandati a Pietroburgo : il 
conte Vladimiro Orloff aveva in- 
giunto ai dotti di spedire con ogni 
occasione ebe destra ne avessero il 
frutto delle loro osservazioni : pre- 
canzioue salutare, che salvo molto 
numero di materiali preziosi. Il IV 
volume termina con iiua memoria 
di Gmelin sul commercio de'lt vis- 
si uel mar Caspio e con un viaggio 
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nel Ghilan, fatto da Carlo HablizI, 
UDO de' anoi compagni, La relazio- 
ne di Gmelin è in parte tradotta 
in francese in una raccolta pubbli- 
cata col titolo seguente : Storia del- 
le scoperte fatte da diversi dotti viag- 
giatori, Aja, 1779, 2 voi. in 4 'to, o 
sèi volumi in Ù.vo; 111 Parecchie 
memorie nelle raccolte della so- 
cietà d'ifarlem e dell’ accademia 
di Pietroburgo . Gmelin fu edì- 
>tore de’ tomi III e IV delia Plo- 
ra Sibsrica , di suo zio , G. G. 
Gmelin. 

E— s. 

GMELIN (GtovANHi Federico), 
fisico e medico molto stimato, nac- 
que a Tubiiiga agli 8 d' agosto del 
1748 ed attese molto da giovane 
allo studio delle scienze mediche e 
della storia naturale sotto la dire- 
zione del padre suo, ch'era profes- 
sore di botanica e di chimica in 
quell'università. Com’ ebbe ot- 
tenuta la laurea dottorale in filo- 
sofia, intraprese un grande viaggio 
scientifico in Olanda, in Inghilter- 
ra ed in Austria, e non tornò che 
nel 1771 io patria, dopo un'as- 
senza di tre anni. Lesse in seguilo 
a Tubinga storia naturale e mla- 
uica. ed apr'i in oltre, come profes- 
sore straordinario, scuola di scien- 
ze mediche. Nel l'j'jb eletto venne 
professore straordinario e tre an- 
ni dopo professare ordinario > di 
scienze mediche nelf università di 
Gottinga. Gli acquistarono atlor.i 
grande riputazione, non solamente 
in Germania, ma fuori ancora, le 
sue lezioni ed un’attività lettera- 
ria instancabile: quindi alla sua 
scienza ed al su» zelo è dovuto un 
grande numero di opere piene d’e- 
rudiz.ioue, leqnali sono prova d’u- 
na varietà di cognizioni molto po- 
co comune. Poich’ebbe insegnato 
per treni’ anni, inor'i il di primo 
di novembre del i 8 o 4 . Citeremo 
qui alcune soltanto delle opero, cui 
pubblicò; 1 . Peri Ili l' uomo respira^ 
(in tedesco), Tubiuga, 17(17, in 4-to; 
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li IrriUthiliUu vgelabilium in singu- 
lis plantarum partihut rxplorata, ul- 
tarioribuitjua rxperimmtu confirmata, 
ivi, 1^68, in 4 *o; IH Onomntnlogia 
botanica completa, o Dtxionarìo com- 
piuto della botanica, munrlo il siite- 
nut di lAnnro, Franctort e Lipsia , 

' 77 *“'" 77 ’ '** 8.SO. Gli arti- 

coli contimnti nel primo volume 
della prelata opera ndu tono tutti 
diGtiielin; ina egli è autore degli 
altri otto volumi; IV 'n»lice delle 
materie contenute nell' Onomatologia 
(in latino ed in tedesco). 1778; V 
Emsmeratio slirpium agro Tuhingemi 
indigennrum, Tubinga,i77a,in 8.vo; 

VI D- an aditringentia et rubornntia 
stricte tic dieta ferreo principio luam 
debeant efficaciam f ivi, I773,in4.t0. 

VII Distertazhne sopra le piante ve- 

lenoie della Germania, Ulma, 177^1 
ÌB 8.V0 ; VI II De a'calilmt et praeci- 
pitalUmibuj c.himicit ope eorum factis, 
Gottinga. 1773, in/J-to; IX 5 toriu 
generale de’iieleni. Lipsia e Norim- 
berga. 1778-1777. 5 voi. in 8.vo;X 
L'Arte d' ottervarv, di C. Senebier , 
tradotta dal francete ed aumenta- 
ta (!■ note, ivi, 1778, iti 8 VII ; XI 
Il ristema del regno minerale ili Lin- 
neo, tradiiaione libera della duo- 
decima edizione latina, e ranside- 
rabilmente aumentata, ivi, 1777- 
i 77 fli 4 8.V0, con fig. ; Xll 

Dusertaiìone sopra le vane specie di 
loglio, sulla maniera di trame profit- 
to, e tu i mezzi d" eitirparle, Lnbec- 
ca, I77«|. in 8.V0; XIII Introtlutio- 
ne alla chimica, ad uso dotte unicer- 
sità. Norimberga. 1780, in 8. vo; XIV 
Ottercazioni mineralogiche intorno al- 
le miniere di ferro di Rio e di altre 
miniere nelP itola d'Elba, di E. Fini, 
tradotte dall'italiano ed aumenta- 
te delle oitervazioni moderne di 
Knestlin e di altri, con una Ditter- 
tsiiione sopra alcune trutallixznz'ioni 
particolari del fehltfHito, bìeWa. 1780, 
in 8.V0; XV Introduzione, olla mine- 
ralogia, ad Ufo delle unioientà, No- 
rimberga, 1780, in b.»«; XVI In- 

ij. 
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trodiaiane alla farmacia, ivi, 1781 
in 8.V0; XVII Memorie per teraire 
alla storia dello scaco delle miniere 
in Germania, nel meilio eoo e ne' tem- 
pi moderni, Halla, 1785, in 8.vo; 
XVIII Lettere mi un medico, sopra 
le scoperte recenti eia loro opplicazio 
ne in medicirui, Berlino, 1784 in 
8.V0. Una seconda edizione della 
prelata opera, pubblicata venne 
senza cambiamenti, senza saputa 
dell’antore, ivi, 1795. inS.vo; XIX 
Diss. de t'mg' rido, per nitri aridum 
tire rutdum tioe terra aut metallo sa- 
turatum, acido, Erfurt, 1 785, in 4 -to; 

XX Principi della chimica tecnica , 
Halla, 1786; ivi, I7f)<i, in 8.vo ; 

XXI Princìpi elàmici della docima- 
stica, ivi. 1786,111 8.10; XXII Ele- 
menti di chimica generale, ad uso del- 
le unirersità, Gottinga, 1780, a voi. 
in 8.V0; ivi, 1804. in 8.V0; XXIII 
Elementi di mineralogia, ivi, 1790, 
in 8.V0 ; XXIV Elementi di farma- 
cia, ini, 1792. ili 8 vo ; XXV Deae- 
ris vitiosi exploratione, ivi, 1794, in 
4 .to; XXVI Prirteipì chimici della 
tecnologia, Annover,- 1794. in 4 -toj 
XXVII Apfraratur medicaminum tam 
simplirium qunm compositorum , in 
praxros ad/umentum consideratas , 
Gottinga, 1793-1796,1 voi. in 8.vo. 
Vengono d’ordinario uniti essi duo 
vuluini, che trattano del regno mi- 
nerale, ai sei di G. A. Murray, i 
quali hanno il medesimo titolo e 
trattano con esclusiva del regno 
vegetale. Giiielin adoporA di tene- 
re il medesimo metodo di Murrav; 
rimase però lungi dal sito modello; 
XXVIII Giornale delle scienze rustu- 
rah, Gottinga, 1797. quattro qua- 
derni in 8.T0; XXIX Storia delle 
scienze naturali, pubblicata pure 
col titolo di Storia della chimica, 
Gottinga, 1 797-179*), 5 voi. in 8. vo. 
Tale opera forma t’8.va (urte del- 
la Storia delle arti e delle scienze , 
pubblicata dai professori di Got- 
tinga. Ginelin è altresì editore del- 
la decimaterza edizione del Srstemn 

16 
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iiiilurw, Jj Linui;^. i.yStì-ijgj (i)> 
ì\k l'ihwipi rleni“nlun iItIIq ttoria 
naturah, d' Krxit^beti.^ c (le.lla ihite- 
liiu. iiteiiiai di Lusccke, cui riluse in- 
leraineiile. (Questo laborioso pro- 
l'iìssore arricchì in oltre, irungraii- 
<ie numero di articoli, le Mtmurie 
dell' at caihima di Co/linga. il Gior- 
iiaU chimicu di Crell, il Magazzino 
di Bnldinger, e molle altre opere 
|>eriodiclie e giornali lellerarj. Oc- 
corrono delle particolarità intorno 
ai lavori di G. Fciler. Gnielin, nel 
la Storia loUeiariti di Gottinga^ rcrif- 
ta da Filler, e nella 5p«'io dotta, di 
GtadniOiìa. 

B — Il — D. 

‘ GNAPHAEL’S. r. Foulok, 

GJv’IFONE ( Makcantonio), vi- 
veva oltre un secolo prima dell era 
ci'istiaiia, iSato nelle Gallie, d'iiiia 
famiglia libera, ma abbandonato 
"da’ suoi genitori , In esposto poco 
dopo la sua nascita. Il caso, conser- 
vandogli la libertà, gli proenrà il 
lieuelizio d’ un' ottima educazione. 
Fece i primi stud] nell accademia 
■li Marsiglia, una delle più celebri 
■lei mondo in quell’epoca. La na- 
tura dotato l’aveva d’uno spirito 
ingegnoso e facile; venne per teiu- 
j>o distinto pei suoi talenti e per 

fi) T.a prefata lr»dirr*ima rom* 

jsptia ifi irr tomi ( uno p#r ria*<ua n pwo 
dialriliQÌli ÌD dsdiri «oii<nii in 8«9y Icrtnin» 
ron indiri pvr airal>rio am|tU»»iiiiì r polii^loiti 
de’ nomi rriviali e suirmalìri. Ma i' oprra «> e- 
«onta ditrornimenio. E' «tia compita* 
tiene informo, ittulile al pron ««oro, c pHi fat. 
ta per far itmartirr P allievo rhe prr itluirt). 
Mario od itirnirio. Hi fallo, rol pret»*vlo di fa. 
ro una raccolta «ti cinonimi i'bmpiala« Ìl rum- 
filatore ap;;ioni<‘ra, a ra^o, latii i numi cmì 
trova no' tlivervi aoleri. n*nra .irtorg»^Ì che 
il falò animate, la tale pianta, il tale minerà* 
)e vennero nominali di/ri-rcnirtnrtile da dìver» 
ai naiuraliftti, meulre sovrnle la mcdr»inta de. 
noniinaiione fu data a<i os^’Mti Jlff>‘truii., jsì 
folto doppio errorp. di mi Ael laverò diCme. 
)«n orcorroQo mÌRiiaia di ^ pfvvu rh'e»* 

*0 vctiflore troppo icromlo non atra co* 

1*0111001 sapcrfciali, r non fsUidiùva il lìhio 
«Mia itafnra. t * 

C. 
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le sue uoguiisioai nelle lingu»^é^ 
ca e latina. Ricco dei tesoxà welià 
.-ludio, Gnifone andò a Roma, do* 
ve Lucio PInzio, suo compatriotta, 
insegnava con lode l’eloqueoza. 
Essendosi dato subito a frequenta- 
re le sue lezioni, si sentì presto in 
grado d' esercitare la professioue di 
grammatico, cui non eraagerolein 
quel tempo di bene adempiere, 
poi ch’era uopo il' essere non solo 
versatissimo in tutti i geucri di 
letteratura, ina in grailp altresì di 
parlare e di scrivere in modo di> 
icttevole e solido sopra un sogget- 
to dato, eli il più delle volte d’in- 
segnare anche pubblicamente le 
liclle lelteree l’eloquenza. Gnifoue 
contò fra i sito* allievi i due più 
grandi uomini di Roma profakia, 
Giceroii'e e Cesare. Non ostante 
r affluenza ed il desiderio degli 
uditori, non declamò mai nella sua 
scuola, risorliandosì di soddiifa/a 
alla moda generale nelle occasioui 
in cui veniva chiesto che alzasse la 
voce in mezzo ad una piazza pub- 
blica. Venne detto d'esso retore, 
comparandolo ad un suo oompa- 
triotla e rivale, celebre siccome e- 
gli nell* insegnamento delle belle 
lettere, Valerio Catone, che questf 
formava do’ poeti e l’altro degli 
oratori. La vita di Gnifone non an- 
dò oltre i cinquanta anni: trovò 
nondimeno, e non ostante le occu- 
pazioni continuamente rinasoenti 
che il tenevanoiiicatenato nel mez- 
zo del vortice di Roma, il tempo dt 
scrivere. Gli veniva attrilmilo un 
grande nninero di opere; tuttavia 
zAtteio il Biologo, uno de’ suoi al- 
lievi, Dou gliene appropria che diiei 
scritte in latino, e considera tutto 
il rimanente come cose che abbia- 
no potuto venir fuori dalla suà 
scuola, ma non certamente dalla 
sna penna, t V ‘ 

I G. F— a. 

GOADBV ( Bobeiu'u ), .stampa- 
toiic e libraio ingle.ia isti ultissimo. 
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tMbque inSherburne,neI Dovietshi* 
r«, nel 1711 ; »i rese celebre per la 
maniera con cui esercitava l i «iia 
|>r<>feii>ioue e per le sue ccjinizioni 
|>rolonde nelle lingue dotte. Morì 
in Sherborne, ai 11 d'agosto del 
■77^- opere scritte in ingle- 

se, di cui Goauby è autore , la sua 
Sfiifg'izione •li'llii scrii tura luca , in 
tre grossi voi. in foglio, merita ima 
particolare tnenrioiie. Prima della 
pnbblicarione ri’ es.-o lavoro, niun 
cumiiiento inglese de* libri santi a- 
seva osato attaccare di fronte ì si- 
atemi de’Triteisti e do Calvinisti 
quindi ta i settarj ne rima-ero mol- 
to sgomentati; nè le loro naiiiacce 
ne le loro invettive poterono impe- 
dire che Ooadby ne continuasse la 
stampa: ma egli iiianifesló il suo 
amore per la verità, raccogliendo 
con grande solerzia, nelle edizioni 
posteriori, tutte le osservazioni che 
potevano servire a rettificare alcu- 
ni errori che gli erano sfuggiti . 
Compose in seguito e stampò uu 
C*nmpcruiio ridia Bibbia y Col titolo 
d’ Istruzione o Ma'aialn de* cristiani. 
Tale opera, furtcniente raccoman- 
data dal vescovo Sberlock, tu olli- 
tuamente accolla dal pubblico . ma 
r autore, pel cattivo statodcU.i sua 
salute, non potè Icrmiiwrla, e mv 
pubblicò soltanto I’ antico Tesla- 
inenlo. Goadby pubblicò, nel 177^. 
nel proposito che giustieialo venne 
Il dottore Dodd , un breve scrit- 
to, nel quale provav.a che i de- 
litti commessi da un ecclesiastico 
debbono essere puniti più severa- 
tnciite che gli altri. Nel giornale 
setlimaiiale intitolato, il Mrrrurio 
ili Slurborne, di cui fu editore, si 
mostrò coslaiiteiftenle difensore ar 
dente della libertà politica e reli- 
giosa. Partecipe deiropinioue del 
celebre Hnme, chetila libertà del- 
la stampa e la libertà naziooaleau- 
mentano o diininniiiCono in«icme ’, 
non esitò mai a difendere energi- 
< amante la costituzione del suo 


paese Contro |e aggressioni dell op* 
posto partilo. 

B. — H — 0. 

CO.àlI (Giacomo), dotto dome- 
nicano, nato in Parigi nel 1601 le- 
ce i primi studi con inolia lode, 
vesti r abito religioso nel itiir). e, 
come terminala ebbe la filosoiìa e 
la Icoluaia, fu iucaricalo d' inse- 
gnare esse due scienze in varie ca- 
se dot «no ordine. L’applicaaiona 
cou cui SUI fiata aveva la lingua 
greca gl' iiisp ré il liesiderin di vi- 
sitare l'Oriente, dove sp-rava di 
scoprire avanzi preziosi d’antichi- 
tà, sfuggiti agli altri viaggiatori. 
Part'i nel iGài, ed es.<eiido stato 
fatto priore del convento rii Sin 
Seliasliano, nell* isola di Cliio, ivi 
passò otto anni, unicamente occu- 
palo ad appagavo la cunusilà siiji 
con tutti i mezzi eh’ erano in suo 
potere. La sua raccolta ri; mano- 
scritti antichi non fu tanto ablion- 
danle quanto aveva sperato, mi in 
veee rauculso una grande qnaiiiiià 
di materiali iulorno alla credenza 
ed ai costumi ile' Greci moderni . 
KitornaUi in Roma nel 111(0, si vol- 
le trattenervelo, facendolo prioia 
del convento di San Si, lo: ma il 
desiderio di rivedere la patria pre- 
valse ai vantaggi che gli presenta- 
va un più luogo vosgiorno nella 
capit.de de| inondo cristiano e tor- 
nò a Parigi nel 16(2 Fino dall'an- 
no sus,egnante, gl' interessi del- 
l'ordine l’ obbligarono ancora ad 
Dodire a Rcitua; tale viaggio fu 
breve, però die si vede già in Pa- 
rigi nel it>i(, a làv orare, nel suo 
Euculogio Eletto nel itiiz, vicario 
generale dell ordine, le cure cui 
tìsigeva si fatto ulTizio non lo di* 
slolsero dai vulilL suoi studj : ma 
non p.itè resistere a tante fatiche. 
La salute gli si alterò: ed una f-ib- 
bie lenta lo condusse alla tomba 
ai 3^ di settembre del ib!v 3 , in età 
di einquantadue anni . Il padre 
Guar visse in amicizia stretta con 
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Leone Allsccà, Ouoange ed altri 
parecchi dotti ragguardevoli. Egli 
»cri»»e : Eucliolugiun aive Rilwile 

(Jrnecoriim, f^tmplfctem ritus et 
ne^ iliviìiae l'uurgitie, officìorum, sn~ 
crnmenliTum, cimierratu-niim, bene- 
dicticnum, funerum, orationum, ec. ; 
juxta iiiiun orientaUs eceìniae, Pari- 
gi, i(ì47, Ih loglio. Tale opera, 
aoiiimnineiile ricercata, anche dai 
pruieataiiti, dice Kiccardo Simon, 
è divenuta rar.i, quantunque ri- 
itampata a Venezia nel E‘«a 

sola hastereblie a dar riput.vzione 
al suo autore, di cui prova la vasta 
erudizione e l’ inlaticahile pazien- 
za. Esiste in «ssa un grande ninne- 
rò di scritti inediti, tratti dalla 
Libliolcca del re, di quella del Va- 
ticano, e da altri parecchi de|<»siti 
d'Italia e ili Oermania. Il P. Goar 
uno tu de’ più laboriosi cooperato- 
ri della preziosa raccolta nota sotto 
il nome di Storia bixuntinn Sono a 
lui dovute le edizioni di Giorgio 
Cedreno, e di Giovanni Scilitze, 
Parigi, stamperia reale, itij^, di 
t', odino Ciiropalate, ivi, i()'jd, e di 
Sincello, ivi, i65a; la tradnziono 
latina ed una parla delle note che 
corredano l’edizione di IVolane, 
ivi, if)'i5, pubblicata dal padre 
ComheKs : si era occupato a rive- 
dere l.i traduzione di Zonara, lat- 
ta da Giiolaino Vollìo. Il suo lavo- 
ro pas.si'i al padre Combelìs, ed in 
sognilo a Oucange, il qualche fe- 
ce uso nella bella edizione cui 
pubblicò di quello storico, ivi, 
ftiHò, Esiste nel trattato di Leone 
Allacci, De ere:leiiae occidentalii at- 
que OrientaUs perpetua cunsensione, 
uno scritto del padre Go.ar, intito- 
lalo : Attestatio da communiune orien- 
tidiism sub spaàe unica. Per ultimo 
lasciò un manoscritto delle tradu- 
ciooi latine delia Coìleciio elemen- 
taris ettmtium mcrii, et tiirinis rano- 
nlbus sxmtentonm, di Matteo Bla- 
rtaro, e della Storia del Sinodo di 
fisvrsjs», di Silvestro Siropulo. Le 
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prefate' due opere esistevano nel 
cmivenlo do’ Domenicani in via 
Sant’ Onorato', da coi saranno sen- 
za dubbio state trasportate nella bi- 
blioteca del re.' Si |M>ssonD consul- 
tare gli Scriptor. ordinis praedisuitor. 
del padre Erbard, tomo II, pag. 
li".} : le Memorie di Nicéron, tomo 
AlX e la Stnrirs depili uomini illu~ 
stri de’ Domenicani, del padre Tou- 
roii, tom. V, pag. {Bq- 

' W 5. 

GOBBE (OiovAivivi BarnsTA Giu- 
serPF.), vescovo di Lidda, e suffraga- 
neo di B i-itea, indi vescovo costitu- 
zionale di Parigi, nacque in Thann, 
nell’alta .Msazia, il di i.ino di set- 
tembre del i^i-j Fu allevato in Ro- 
ma nel collegio germanico, incili 
si fece distinguere pel suo lavoro e 
per la sua condotta. Il vescovo dì 
Poreiit mi lo fece suo famigliare. e lo 
nominò canonico del suo capitolo. I 
snoi principj erronei incominciaro- 
no allora a manifestarsi;gli nomini 
perspicaci videro in lui un’ambi- 
zione smisurata, e l’orgoglio che 
il trasse, più tardi nell* apostasia. 
Il giorno 1 -j di gcnnajo del ijja, 
fatto venne vescovo di Lidda, in 
pnriibiss infidelinm, e suffraganeo 
del vescovo di B,isilea. |>er la par- 
te francese della sua diocesi. Rise- 
)deva in Francia in tale qualità ; 
e nel nf^q, fu eletto deputato del 
clero di Belfort agli stati genera- 
li. Come si volle che giurata ve- 
nisse la costituzione civile dal cle- 
ro, egli vi pose da prima alcun* 
restrizioni, cui si alfrett-i a ritrat- 
tare, accusatone da uno de’ suo! 
colleglli. Ne vanne ricompensato, 
conferendogli in una volta tre de’ 
nuovi vescovadi, cioè quei ilell' Al- 
to Reno, dell' Alta Marna e di Pa- 
rigi, Egli scelse quest’ ultima se- 
de ; ed il giorno aA di febbrajo del 
ijqi, uno fu (Jei due prelati assi- 
stenti alla consacrazione dei primi 
vescovi costituzion.ali. Dice.si che 
snccessivaniente »’ indirizzasse, per 
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jiyaTC l’ iititiir.ione canonica, all’ar- 
civescovo ili Sens, ed al vescovo 
.d’Orléans, i quali ftlie la ricusaro- 
no, quantunque dichiarati si fos- 
aero pel nuovo ordine di cose. Il 
tribunale del distretto di t’arigi lo 
mandò ai vescovo d' Aiituu; ed il 
nuovo metro|K>liiaiio fu introniz- 
zato in tale qualità ai a- di mar- 
zo del l'pqi . Divnigila venne in 
quel temevo una lettera del princi- 
pe vesoovo di Basilea, che dava 
un’ idea poco vantaggioea del ca- 
gatlere di Gobel. 'Tatti i vetco- 
„vi costituzionali pubblicavano, in 
queir epoea , delle lettere pasto- 
nli, nel prender possesso del le lo- 
,ro sedi. Gobel ut uiiasua del gior- 
no ai d’aprile del 1791, adope- 
rò di provare la legittimità della 
sua missione ; ed ai 1 H del snsse- 
guente settemlure, pubblicò una 
, lunga pastorale intorno al finire 
della tornata dell’ assemblea costi- 
tuente, ed all'accettazione dell'at- 
to costituzionale dal re. Non cono- 
, sciamo di lui altri scritti in tale 
genere . Il debole vescovo ondeg- 
giava ancora tra la coscienza e la 
paura : scriveva al papa, e non a- 
eeva forza di seguire i consigli cui 

r treva che sollecitasse. Noci e De 
a Place dicono, nelle loro 
meridi, che nel 1792, Gobel pre- 
sentatosi al marchese Spinola, am- 
basciatore di Genova, in Francia, 
lo pregò di chiedere per Ini al pa- 
pa una somma di centomila sondi, 
piemettendo di ritrattar il sno gin- 
nmento. Il marchese cansò tale 
strana commissione, e Gobel sì la- 
aoìò travolgere dal torrente. Lega- 
to con ardenti partigiani della ri- 
voluzione, non parve più ocenpato 
che dì giovare alle loro mire, e 
meritò ì rimproveri de’dosfituzio- 
nali eh’ erano ancora affeaionali 
alla religione. Tatti si lagnavano 
ch’egli tollerasse i più vergognosi 
scandali, che lasciaste per esempio 
in uffizio un parroco della capita- 
le, il quale pubblicalo aveva una 
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scritto irreligioso d' nn tenore in- 
sultante e d'invettiva al sommo. 
Indignava che permettesse a preti 
ammogliati di continuare il mini- 
stero sacerdotale . Gobel fece di 
più: il giorno della festa dell’ A- 
scensioiie, nel I7<>3, astallò come 
parroco di Sant' Agosti no, o dei Pe- 
lils-Pères. un prete ammogliato, 
chiamato Aubert, di cui ha moglie 
era intervenuta alla cerimonia . 
Due parrochi , Beaulieu e Brnw 
giòret, reclamarono contro sì fatto 
scandalo; il loro vescovo ne riser- 
bava loro degli altri. Immerso ned 
gincobinismo, più non freqnent.ava 
ohe Ohanraette, Hebert Anacarsi 
Clootz, ed altri focosi libertini . 
Uìcesi che Anacarsi Clootz e Pe-» 
reira il trassero alla Convenzione, 
il giorno 7 di novembre del 1795. 
Egli vi comparve accompagnato da 
tredici de’ s noi virar]. Ceco come 
il suo discorso ò riferito nel Moni- 
tore : ’> Oggi die la rivoluzioiTe ri 
>1 avvia a grandi passi ad un fer- 
ii tunaio fine ..... Oggi che non 
is deve più esservi altro culto prnb- 
leblico'e nazionale che quel lo del- 
>1 la libertà e della santa ugua- 
li glianza, poiché il sovrano così 
Il vuole; conseguente ai miei prin- 
11 cipj, mi sottometto alla sua vo- 
ti loutà, e vi dichiaroqui altamen- 
11 te, che fino da oggi cesso d’ eser- 
11 citare riiffizio di ministro del 
11 culto cattolico. In conseguenza, 
11 vi rimettiamo tutti i nostri tito- 
li li ”. Il presidente si caingratulò 
seco che sacrificasse quei haUxchi 
fiutici della mpentìziane e che ab~ 
biunutp l'errore. Resi vennero gran- 
di onori a Gobel, il quale depose 
la sua croce e l’anello, e si copri 
colla berretta rossa. Fu qnello il 
segnale delle apostasie e delle pro- 
fanazioni che avvennero nelle con- 
vocazioni dì quel gÌOTno e nelle 
susseguenti. Gobel siipr-twisie po- 
co alla sna vergogna : dominato da 
imiegni amici, passava i suoi gior- 
ni ne’ crocchi « nel tumulto della 
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i'a/iimi, qnan()o cadde in diigraria 
di Biil>es(iiflrro . Venne ai'f'^tlato 
cun ( luuinelle. cui cummediante 
Oiainujiiiii e cun al<ri lauturi del- 
la ii\ulii7.iniie. Il e'Uo prureaso, che 
ine. iiiinoiu • agli ti d’aprile del 
i-:iH tu iimna |>rni» della sua de- 
iKiie/.za in quell' ulliuio inuinenlo^ 
in CUI, prevedeuilo che non po'e- 
va sliigg re al supplizio, asrehhe 
dti\ ntu adoperare almeno di ripa- 
rare i SUOI, torli passati, l’er lo 
contrario oslenlasa ancora la fa- 
sella ile' pi/ri'ifii di quei tempi. 
Gli tenne riinproiqnta la sua mis- 
sione ut l’ureulrui, in cui messo a- 
veta a ridia le. niasserieìe del ve- 
scovo di Uasilea, onde arricchito si 
era egli od i suoi. Venne perfino 
accusato d ate.smo: lii condannalo 
e giustizialo ai i5 d aprile, con 
Cliaiiuielle ed altri parecchi. .Lo- 
tliriiiger imo de suoi vicarj, nar- 
ra, in una lei lei a del di 1 1 di mar- 
zo del 171171 inserita negli Annali 
niH-tlki; Ionio III, pag. 466, che 
Gohel. chiuso nella Concie-gerie, e 
non vulendu. sedere iiiun prete, 
gli inalidii, luèdianle un incognito, 
la sua contessionn scritta, col se- 
guente higliellui >1 Mio caro ahate. 
Il sono siculo a luiirire, vi mando 
Il la iniacoiitessiune ili iscritto. Fra 
)) {loclii giorni vado ad e.spiare per 
'11 il iniscricoriha di Dio lutti i 
Il miei delitti ed i miei scaniJali 
>1 contro la sua santa religione. Ho 
>1 sempre appi. indilo nel mio cuo- 
»i re allo vostre inastimc. Perdono, 
» mio caro aliale, se v’indussi in 
Il errore. \ 1 prego di noti ricusar- 
li mi gli ultimi soircorsi del vostro 
>1 miiiisiero recandosi alla iperta 
11 della CiiFicieigeiie seiiz.'i mettervi 
» in compromesso, e come sarò per 
» uscii ne a darmi l'assaliizione de' 
>1 miei peccali, lenz-a obbliare >1 
>1 proaiiiliQlOs ab umni vincalo ex- 
» cumntuiikolioais. Addio, mio caro 
» abate, pregale Dio per I’ anima 
ss mia, acciò trovi misericordia di- 
si nanzi a lui. G. B. G. , vescovo di 
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s. Lidda Tale fu la fine d’ esso 
vescovo, cui l'ambizione, la leg- 
gerez.za e la panca fatto avevano 
cadere in grandi errori; somKra 
però che gli abbia riconosciiiti 
prima di inorireJ ' 

‘ l>_c— y. 

GOBIEN ( Lz |. y. Legobizn. 

GOBIN ( Roar.BTo ), prete, iivto- 
rato. e decano di liagiiy-sar-Mar-» 
ne, «liede in luce, nel i5n5, mi'o- 
pera intitolata f /-opi rapuci.* E' li- 
na satira Contro ogni classe della so- 
cielil e specialmente contro i mo- 
naci e gli eOklesiastici. ' In nn pro- 
logo dell'attore., cioè dell’autore, 
Gohìn suppone che il di i.mn di 
gennajo del ijol, andasse a sollaz- 
zarsi in campagiia, quando vide in 
un gr.inde caiii|H> un- branco' di lu- 
pi, piccioli e grandi, ed in mezza 
ad essi un granilisainio lupo che si 
cliianiava Arr.ilu/iu. dall'altro cantu 
stava nna bella piiicella. pastorella, 
chiamala Santa Dottrina. Il grande 
lupo indirizzandnsi .ai suoi liipicini, 
ìnsegn.i loro le dullrinepiù anlisocia 
li, e fa la pittura e I' elogio di (iil-, 
ti i vizj Santa Dottrina, in diicor- 
sine’ipiali cita contiiiuanienle la 
Scrittura ed i dultori della Ghiesa, 
confuta vitinriusamenle Arcitn|iis. 
Qne-fi si vesto solente dell'abito 
dei diversi ordini religiosi oh' esi- 
stevano in quel tempo. Qnindi ve- 
stilo da monaco di San Benedetto, 
predica il material cmo ne' termini 
piò grossolani ; sotto I’ abitò di h«'r- 
iiardiiio, fa l’elogio dell’ avarizia , 
L’opera è divisa in dodici capitoli, 
di cui ciavciino incomincia con tin 
mese dell' anno. In mezz/ia diacus 
sioni che succedono continue. Oo- 
bin , spiega le regole dei princiv 
pii. Finallocnte, Arciliipo si confes- 
sa vinto, confessa le sue culpe, e fa 
les'aniento. L’autore narra allora 
ai suoi lettori che Arciliipo rai>r 
presenta il iliavolo dell’inferno; i 
lupioini. i peccatori; e Santa Dot- 
trina, la santa Chiesa. Gobin bA 
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aubitouoaieconda viùunCL LuMur* 
to gli appare n>it un persuiiaggio 
cbiainalo Accidente. Vengono pure 
le tre cameriere della morte. Guer- 
ra, Fame e AlortaIUà. Questi eueri 
allegorici recitano tutti de’ discorri 
in cui attaccano senza misura le 
Tarie condizioni della società. Go- 
Lin inette in seguito in isoen.i una 
multitudiue d’ illustri personaggi, 
tanto della storia antica che della 
storia moderna. £ssi narrano ledi* 
verse avventure della loro sita, ed 
esprimono il rammarico cui prova- 
no della loro condotta passata. In 
essa ultima parte Gobiii attacca vi- 
vamente i papi Giovanni XXII e 
Bonifazio V^lì ; finalmente, dopo 
un nitinio discorso recitato dulia 
Morte, la terra si schiude, e tran- 
gbiotle i diversi oggetti mi l’aii- 
toreiba veduti. Questi allora si de- 
sta, ,e scrive tutto ciò di cui fu te- 
stimonio. Tale satira, in cui la pro- 
sa è mista con versi, può essere in 
tutto di Otto pagine. In mezzo alle 
idee bizzarre che in essa regnano, 
e che soppozzate stanno in uno 
stile grettoe prolisso, v' hanno non- 
dimeno alcune espressioni tanto 
nuove quanto origiuali. Sioonosco- 
no due edizioni di esso libro sin- 
golare i sono esse' in d.vo goticha, 
senza data', una uscì alla luce da 
Antonio Vérard , l'altra ha |.' im^ 
pronta di Filippo le Noir. Ruberto 
Gobio diede in luce altresì nel t5o(ì 
una confessione generale in rime, 
chiamata [’Aevertimenta di coicim- 
ua, stampala a Parigi, da Lenuir, 
senza data, iii 4 -to. gotica. 

St. P— a. 

GOBlNET(C.Mao), dottore del- 
la casa e società di Sorbona, nato 
ào San Quintino l’anno i6i3, stu- 
diò luminosamente nell* università 
di Parigi. Si era talmente fatto di- 
stinguere nelle lezioni di licenzia- 
tura, che p>vrecchi vescovi deside- 
rarono d' averlo famigliare loro in 
qualità di grande vicario, onde va- 
lersene Del governamento della ls>- 
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ro diocesi i m« le circoslansw deci- 
sero, in altra giiiva, della sorte del- 
la sua vita e dell' liso de* tuoi ta^ 
lenti, il oardiilaledi Richelieu. poi 
ch’ebbe, per cosi dire, adottataci» 
Sorbona, di cui era promeditore, e 
fatti ii’ebhe rilabbricare gli eilifi- 
zj con magnificeiira re«le, uìii ad 
essa il collegib dii Plessis, cui fatfò 
aveva altresì restaurare, e ne diede 
ramininistrazioiiR alla prefata casa. 
Ella (losé gli occhi su Gobinot, per 
farne il pruno principale. Fare non 
si |iotcva una migliore scelta; egli 
viepuròuii bene incredibile per la 
oiirarui posead introdurvi un buon 
useluilo d’ istruzione, per le solide 
e frei|uenli lezioni cui dava e"li 
stesso agli allievi, per buoni esem- 
pi, e per iiireocellenle economia 
ilelle rendite, la quale gli sommi- 
nistrò i mezzi di iljlotsre e d’au- 
mentare le fabbriche-di qiiel'colle- 
gio. Lo governò per qusrantoti'ò 
anni, ed in esso muri nel giorno 9 
di marzo del iIk;». Rolliti, suobol- 
lega, celebrò, in un bel pnema la- 
tino, le virtù.- ed i lunghi od utili 
suoi ■.•criii. Gohinct Ibmiatoaverà 
del proprio, nel collegio du PléS- 
sis, due pensioni, onde allevarvi 
due giovani studenti, tratti dalla 
sua città nativa, e conferita ne a- 
vesa la uoinina al primogenito di 
sua famiglia. Egli serisic le opere 
seguenti, tntte di pietà e fatte per 
mantenerne o per ispirarle i sen- 
timenti : I. Irfrutione delia ’ghrcènt il 
nella pietàtmtta dalla Sf rutam .Cijcrn 
edili Santi Padri, Parigi; i<»55, mi 
voi. in II. Di tutti i libri di Gobi- 
net, òqaelloche venne piùln voW. 
Veniva nsatoalira volta nellesenole, 
per imparare a leggere Perciò fat' 
te Ite vennero tante edizioni, òli.- 
sarebbe impossibile di Tiss.ièna 11 
numero. Un ecclesiasticn,' chiNiU-f- 
to Morier, ti avvisò, nel t^ol, di 
separarne il quarto càpitolo 'rapro 
la Correzione fraterna, e vi agginn- 
le le tue proprie riflessioni, di citi 
alcune •aulorizaaniiioj ed Ifticbe 
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conaiciiavano leacmue. L opera la 
,,ubl.l.oaVa ; eMendo però sembrala 
Ur.coiosa.Tcì.ite .oi.j.re.8a. e 1 au- 
tore iu aininouHo; li "•* 

torno alla pemtriaa ni alla tanta co 
mu,ùone, Parigi. 166^, '<>' >« 

.1, ristampato per l’ ottara solta 
nel iiaSi III Isiruùoae sulla venta 
ilei Santo Sacrametlto, Parigi, in 11 , 

1677. i&ii ; IV htrutit^ sullarel^ 
.ione. Parigi, in i», 1687. .735; V 
Atltiuata all' Istnstione della fotom- 
tU, contenente cinque trattati^ Pa- 
rigi. il. .a, .089. .7.4; 

rione sulla maniera di tea», 

ì'arigi. in la, i 6 Hq, itìn»; VII /»ln*- 
ione cristiana delle dunzeile, Parigi, 
m la, itìba, 1709. Lo prefate opere 
Iiaiino tutte inveccbialu (luaiito al- 
la lingua; ma la morale ti è »l pura 
c ù 80*tan*iale, iMiMono e.se con- 
tribntre »l l>ene ad ispirare I amo- 
,« dalle \irtù cristiane die nieri- 
lorebbero, alcuna inano \alenle si 
desse la pena di ritoccarne lo sti- 
le, onde lorreognipretestod esclu- 
derle dall’ educarione, a coi Inn^ 
t u 61 possono essere ancora utili 
tanto. — Giovanni GoBiitnvdotto- 

re della Sorbona, e niiiote del pre- 
cedente, gli successe come princi- 
pale del collegio du Plesau, nel qua- 
7e continuò ad operare il medesimo 
1 . ne. Biniiniiò a tale uffir.10, per 

tliventarogrande cantore della chie- 

a di Ch.irtres, dove mori nel 1714. 

I T 


GOBRIA, uno dei sotto che co- 
spirarono contro i magi, 

«felle primarie famiglie della 1 er- 
sla. Otane essendosi assicurato clic 
nn mago, cbiamalo Smerdi, aveva 
anptubttato della sua somiglianza 
eoi figlio di Ciro, del medesimo no- 
me, onde usurpare il 
iinrte della sua scoperta a Gobna o 
id Aspatine. Essi si associarono l.i- 
taferme, Megabise Idarne, e »a- 
rio, e risolsero, in comune, di libe- 
rare laPersia da nn giogo tanto vi- 
tuiusrevole. L’ alto grado cu. teue- 
vaue nella sUto, diede lare latìilita 
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di penetrare nel primo ricinto del 
nalaaro Volendo gli eum.cbi im- 
iHidirli «b andar piiiiniianzi. i con- 
giurati gli uccisero, 0 si avventarò- 
uo sopra Srter.li e Patini te suo 1 ra- 
teilo. I magi si misero in difesa: 
due ooiigsnrati funino feriti 1 ma 
Patizite rimase ucciso sul fatto, e 
>nierdi fuggi in un’ altra camera, 
dote inseguito venne da Gobria e 
Unric. Gobria l’arrostò; o vedendo 
ohe Dario esitava a ferirlo a moti- 
vo deir oscurità, gli disse di colpi- 
re arditamente, se dovesse anche 
ucciderò lui stesso. Dario tu lauto 
fortunato da non Iratìggere che il 
mago. Gobria godè di grandittimo 
credito sotto il regno di Dario, di 
cui siMisato avea la sorella, 
dubbio prima che divenisse re. Da- 
rio sposò anch’egli, in seguito li- 
na figlia di Gobria, Il celebre Mar- 
donio era figlio di (robria e della 
sorella di Dario. >i» 

C— B. 

GOCKJ'.L ( EBZBAJino I. medico 
mollo stimalo in Germania verso la 
fino del BCooloX VII, nacque in Ul- 
ula nel ib 5 (i. Praticò dapprima in 
Giengen. e fu in seguilo t ifo me- 
dico del duca di ViiTlemberg • 
membro tlell’ accademia de’ Curio- 
si della natura. Era tenuto per uno 
de' migliori pratici del suo tempo. 

1 suoi scrini, unitamente a qam 
d’ Enrico Screta di Sciaffnsa, e <b 
Resino Lentilio di Nordiinga, Io- 
cero. a detta di Sprongel, prevalere 
in Germania il sistema chimico 
medico. Esso modico pubblicò in 
tedesco ed in latino: I. Consiiiorwn 
et ohtenalionum medicinalium deai- 
des sex coUectae, et per experientinm 
confirmatae, Angusta, iWli. Gockel 
continuò la medesima opera col so- 
giiente titolo: Gailicinium medics^ 
practicum, noe consiliorum, obsereatiss- 
num et curalianum medicinalium no- 
earum reiUuriae duae, cons dimidia. 
1702, in 4 .to. Le suo osservazioni 
sono in essa distribuite secondo 
1 «rdiue del toroim in cui vennero 
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faHe; ed egli con loterzia indicali 
nome e le qnalilji degli ammalati, 
4 a loro etA. il loro temperamento, 
la storia delle ihalattie, i loro sin- 
tomi, i riniedj eni usò per guarir- 
li, ed i lieti tnecessi che ne otten- 
ne Il II goWo ovipari} ; Dfl preteso 
aioi'o di sullo, o drl biuilùco, con un’ 
approdili, tirila quale trottato viene 
fi ogni sorta di u'iOt rari, Dima'; 
i6p7, in8.TO; III De’ oim fatturati 
eoi muso del litnrgirioi ni,' 1697, in 
8.V0; IV De verti'nit.annexuf rtt Bnt 
chiridion de'jeste. Angusta, 1660, in 
8 re. ' S’ ignora l'epoca della morte 
d’ esso medico. ' 

B — H — n. ' 
GOCLENIO D GOCLENICa 
{Riuolfo) nactpie in Wittemberg 
nel 1571. Andò a studiare in Mar- 
burgo, dove ottenne, nel i6oi, il 
gra'lu di dottore in medicina. Nel 
1608 fatto renne professore di hsi- 
ca, e, nel i6is, di matematica, nel- 
I’ nniversilà della città medesima. 
Qoesto scrittore credulo, entusia- 
sta, e soprattutto troppo fecondo, 
morì nel 1 6a 1 . 'Lasciò le opere se- 
guenti: I. Phvsiologia rrrpitut ven- 
tris : item risttt et ridicali, et eloeium 
nihili, Franeiort, 1607, in la; inse- 
rita nell’dmpàit/ieatrum di Oornaii. 
G. C. Becman, nel Catalogo della 
biblioteca di Francfort ( sull’ O- 
der], attribuisce le prefate doe fa- 
cezie a Goclenio il padre ; II De pe- 
ste, febrisque pestilentialis raiiiis sub- 
jecto, differmtiii, tignii, Marburgo, 
1607, in la; III De vita prorogando, 
id est animi et eorporis vigore coruer- 
eandnet tahthrxtrrpraducendo, Frano- 
fort e Magonra, 1608, in la; IV U~ 
ranoscopia, rhiroscopia, metopotiMpin, 
ophtalmoscopia, i6o5,in8.To;Frane- 
fort, 1608, in la ; V Tractatus de 
magnetica rureUiotte cidnerum, citta 
uUnm dolorem et remedii applicalio- 
Tiem, Marbnrgo. j(jo8, in 8.V0, 1609, 
in la; Francfort, i(ii 5 ,-in la; No- 
rimberga, i66a, in 4 to, con altre 
opere. Nello scritto princip.ile, os- 
tia quello cb' ò post* in fronte del- 
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la prefata raccolta, -Goclenio am- 
metta, coll’esempio di Paracelso e 
di Basilio Valentino, un magneti- 
suro proprio dell’ economia anima- 
le, qnale a un di presso Mesmer il 
riprodusse terso la line del srcolo 
or ora scorso, e come un principio 
di fisica generale, e come un a- 
genle speciale curativo. Goclenio 
mesceva con le bsiclie medicine, in- 
canti ed esorcismi, di cui lo scopo 
principale era qnello di operare 
snir immaginazione. Tale dottrina, 
eh’ abile molti iiartigiaiti , trovò, 
rodneendosi nel mondo, ferniida- 
ili avtersarj, de’ quali uopoèmet- 
fere percajio il gesuita Roberti, che 
pubblicò in tale occasione uno scrit- 
to intitolato ; Anatome ourationis ma- 
gneticae Goclersii-, VI Tractatus de 
purtentosir, luseuriotis. menstrtsorir no- 
stri saeculi conr<riis,Marbiirgo, itìoq, 
in II, invettiva contro un abuso 
eh’ ò andato crescendo ; VII Enrhi- 
ridion remediorum faede parahitium, 
Francfort, 1610. in 8.\o; VllIXne- 
mographia et qaid in specie in peste 
Marpurgeruianni 161 1 erenert<;Frane- 
fort, i 6 i 3 , in 8.V0. Ella è Toppra 
di tutte quelle di Goclenio,checon- 
tlene più cose utili ;di l'atto^ I' au- 
tore tratta con avvedutezza pareo, 
chi punti di rilievo della dottrina 
del contagio, considerata in gene- 
rale. Esfione siccome testimonio fe- 
dele, i caratteri. I' andamento, e la 
fine propizia o fatale della peste. 
Indica altresì, con sommo giudizio, 
l’uso de’ mezzi energici ed efficaci, 
come per esempio i vescicanti. Ve- 
dendo che Goclenio possedeva i ta- 
lenti d' nn buon osservatore, non i 
pos.sibile di non rammaricarsi che 
siasi sovente abbandonato aitr.ahal- 
zi d’ un’ ininiaginazione sregolata; 
IX Synar tliroiis magnetica, Marbur- 
go, rt)i7, in H.vn. Apologia della 
dottrina magnetica enunciata, qni 
sopra. Roberti pubblicò, in quel- 
l’occasione, nel lò'iH, ima nnova 
confntazione con tjncsio titolo: Do- 
cltnint iieautoutimornmenrts, id ett 
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Miurioiiif ifM^efiadM TVtrM^ GoWoh 
nio repKoò con iiiiio «crilto inlito^ 
(alo! Murofo/j/im Rvbrrrl Jexuìtùr ib 
n^atalion* Syaar$hrU<«osGvctrni<uii*tì, 
F ranefort, f) ;■ X AcrtUfleutian n- 

ttrohgii;um, Marburgo, iijiH, 

XI AiteTtio meiiiCimut un'Kanaìit, ad' 
•«TiUi unieerftiifm vulgo iactuturti^ 
Franofort, iHm. in ij.io-, XII 'Itu- 
etalus (ìhyjicui et medkui de tanarum 
£aeia, ivi, ib'ai, e 16^5; XIII A- 

5 fcori>mi ehitonlatUù i, i 5 ^y, iti 4 .v«g 
ilV CJUnMàulia et phi^tognomioa 
epeo'utlit, Mi'rlt. , 1621;- Arobiirgb, 
«661 ; Xy Apelogetioux prtiattronuuif 
iiaftdiicmnu',’ Marbargo, i€ii,.,irt 
4' to ; I XVn SMiaàiiiilutì naturae liber\ 
Mps defemia jtuy neticno curatianuiul- 
nerum, Pranofort, 1623, i(i 43 , in'for 
elio. Ultimo sfoirzo di Gocieaio per 
difendere la più erronea delle sue 
dottrine. L'o«tìnazione%ua fu ?a> 
na; ed il caiiij>o di battaglia rima- 
ae a Roberti, che oppresso l'avea 
setto il doppio peso d mia miglio* 
re fisica e d’ una dialettica più aes 
reca — Il padre suo, nbiamalO’pia* 
xiinente Ridolfo Goci.enio, iiatooei 
i 547 in Corbarh, nella contea di 
WaldeeU, fu lungo tempo prolet* 
sere di logica in Marburgo; soprav- 
eine a tuo figlio, e mori nel giorno 
8 di giugno del itìaS, poi oh’ ebbe 
nella sua lunga vita conferito il 
dottorato o il grado di maestro ad 
oltre seicento allievi formati per le 
sue enre, e pubblicato un ^grande 
numero di opere. Ecco le prinnipa- 
)i : 1 Sfjongia errvrum Heìz Diui.U'-f 
ri, Franefort, lOtki, in 8.vo; li Ad- 
pertaria ad exoteru'.ai aliquot exercUa- 
t'uuui Scaligeri, Marburgo, 1 r>p 4 , >» 
8.V0. Tale opera di G. C. Scaligero 
era il libro favorito di Goclenio, 
padre, che il chiamava la sua Bib- 
lÀa ', 111 Quaestionei et ditpulaCionet 
de ordine et metbodo didatcalica, ivi, 
iSg.'i, in 8.V0; IV PhUoéophia pru- 
clica niauriliana. Gasse!. 1604, in 
8.V0 ; V Pbyiicae complelae rper.u- 
luoi, Pranefort, 1604, in 8.vo; VI 
fiUcellanea pbilorophico-theologica. 


Marbtwffc 180.7* op, ^ voi, in 
VII CvttcUiakr pkiUuophicur, Cas- 
se!, «tiftp, in 4 '*ut Prgncibrt, ifiigs 
iti» 5 , in 4 .l 9 i'VIUlliMMr'vn'H>nsi It»- 
gtàie latirtcte, Pranofort, 1809, in 
8-vu; IX. Idea phtiaeapbiae Plotoni» 
eoe,. Marburgo, ifiia, inS.vo; X bc- 
xicoa/i/u/osupùieum, Franofort, itìiik 
in 4 do. Fatta abbiamo tale biblio- 
gratia alquanta particolariuando 
percliò T identit i del prenome fe- 
ce sovente «unfondere le opere del 
pedi» con quelle del figlio, r ,•^ 0 ' 
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,, GO D AKI> ( Giacomo ) , f^rroce 
di Cbasire in Beriy, pubblicò un 
Trattatelltr in verri, contenente la de- 
jdaraxiont di- ttute h- P'etf - di /tf ma 
dalla Jandationt e.pe^ititoùone d'etm, 
fotta da Ramo/ot fino all’, ultima pror 
ta dagli Spi^nuoli che fa la più erto 
deh di tulle h altra, i 5 a 8 , io 8.vo 
— Godard (Giovanni), nato >n Pa- 
rigi ai i 5 di settembre' del i 564 > 
era luogolcneule generale nel bar 
Jiaggio di Uibetnont. Fu amante 
d’ una damigella cui celebrò nei 
suoi versi sotto il noqM di Lucre- 
zia -, e mori dopo il iti»4- eoria- 
se; I. I Trionfi d' Enrioo IV, Parigi, 
iSqq.! 8.VO, siaiapAts »|tres) coi 
titolo seguente: / Trofei d'Enrèoot-V, 
Lione, i 5 «) 4 , in 8.vo. £' una rao* 
colta di trentaquattro sonetti ; II 
Ol>ere, Lione, i 594 i > voi. io 8.VO., 
dedicate ad Enrico IV. Esiste in 
esse Lo Franciade, tragedia in cin- 
que alti, ed i Traeett'tìi, commedia 
in cinque atti ed in versi d’otto sil- 
labe, soggetto tratto dalla comme- 
dia dell’Aiiosto, intitolala, l tappo- 
sili. Godard fece nna seconda edi- 
aione delle sue opere, nel iba4; 

II I £/> nuova Afusa . o gli Ozi di G. 

Godard, Lione. 1618, in 8.V0; IV 
La Lingua Fiancete , prima parte , 
Lione, 1620, in 8.vo.- ,in’- - 4 «*. 

A B ’i' 

GODARD D’ AUCOUR, iialòin 
Langres, nel principio del secolo 
XV III, lu appaltatore generale , c 
mori nel i7 '5. Si era occupato di 
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Ji^tAratiirt. Ecco dialogo 4eile 
« 1 ^ opere; t. ,M<‘marìr iurtlie. non,ia 
g'il'ivf* -itili /om ivggiQrno [to 

Ffa’icia. 1 ^. 0 . a voi- in la. <> Gpera 
» troppo libera, dice l>|hate Sibat- 
» tier, ma <lt grande rilievo, e rii 
>1 cui Jh tecoiida parte contiene 'uqa 
» eccellente critica de'nuatri coatu- 
».iQÌ. Li>>ti)en’à vivace, elegante e 
H tacile. Eatla ne venoe,<lap|>oi una 
» nuova ediaioue, alla ipiale l’an- 
n toro a^'inaiae una dedicatoria al- 
ti la D. T. ( Ontbé,. cortigiaiM ce- 
ri lelire di Parigi, esistente in quel 
n tempo ), in cui, «otto il Telo di 
SI un’ ironia piccante e ben loitc- 
n niita, la la critica del lusso im- 
if pertinente della Laidi della ca- 
ri pitale L’ ediaione dedicaU air 
,i ia sesiai i^.in a- voln- 
ini ir I », ed ba la data del i 
11 La culla della Francia, i^44a *n 
4 » i ili Luigi AF, poema, fjH, iu 
I»; IV II Diletto, allegoria, I744t 
in I» , conieuente una critjea 
degli scritti che vennero in luce 
pra la couvaleicenaa di Luigi XVj 
Storia ed aeveittarediìi**. per Ut-, 
Ure, I744> • VIiV<uci(adi Cliri- 

gu>int e di ma figlia Merope, famla 
all gurica e critica, I 744 > 

IFriniduro, '745> >n t», I 797 , due 
Toinroi in la, romanzo licenzioso; 
ITI li Accademia militare, o gli Emi 
tuLalterui, tf un autore che tegue l'e- 
leidto, r] 4 ^, sei ptarti in ■», Me 
esistono varie ristampe in 3 voi. in 
j a ; IX La Fariteide, o ParuU nelU 
Callie, a voi. in 8 .V 0 ; X Al- 

cuni componimenti teatrali inedi- 
ti, cioè (con Villaret e Bret ) , Il 
Quartiere d’ incerno, commedia, rap- 
preientata «ni Teatro Fraucese ne| 
1744’ * solo, |iel Teatro Italiano, 
Xét Ri, I ta lUtle ,lue PumeLe (quella 
di Lachaiisséc e quella di Bois<y ), 
1743 , e L’ Amore lecondo, 1745 . 

A. B — T. 

.OODOARD (GiotiATA), Eaico e 
eh ìmiro inglese, nacque in Green- 
irich nel 1617 - Fu dottoralo nel 
|643) nell’ nniversìtà di Cainbrid- 
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ge, e fatto venne dappoi medico in 
capo vieir esercito inglese, lutale 
qualità aocoiupagnò Cromwell.dap* 
|irima iu Irlauda ed in seguilo in 
l’cozia, e tornò a Londra uel ttìói, 
d<qn) la battaglia di Wonester, 
(ìiHldard era stato eletto, l’anno 
medesimo, principiale del collegio 
di Merton, ed era ugualmente sta- 
to aggregalo come dottore in me- 
dicina all’ iiiiiversilà d’O-icford, di 
cui Croinvell era cancelliere. Co- 
me qne.vt* nlliuio ritornò in Iieo- 
zia , nel r anno susseguente, on- 
de unire quel regno alJ’Iiigliiller- 
ra, elesse, con deoreto del di 16 
d’ottobre del i65z, Goddard ed al- 
tri quattro, suoi delegali per tutte 
Je ouiinessioni e dispense che ricliie- 
derano il suo consenso. Quando nel 
itilij, fu da Croiuwell aunullaio il 
piarlamenlu. e sostituito ne venne 
uii iiunvii, Goddard fu fatto rap- 
presentante dell' università, e con- 
sigliere di stato neiranno niedesìr 
mo. Quinlunque gli onori di cut 
era stato col maio da I protettore l’à- 
vessero posto in disfavore presso a 
Carlo 1 1 , questo tisico non tralasciò 
di godere di grande Considerazio- 
ne, per 1 utilità di (*ni riuscì alla s<i- 
ciela reale di Londra, insegnò jin- 
re la iiieilieina nel collegio di Gres- 
hain e [luldilicò varj seritli. Mori 
ai s4 di nnggio del 167 ;. La ri 
wembranza del suo nome si è con- 
servala per r inveiiziuiie a lui do- 
vuta di tldfereuli droglie, oggigiur- 
no fuori li; uso, e le quali sono in- 
dicate nello Sprat: llùtory- of thr 
n^al lofiieiy. pag. ii)5. « 90 , .Manie- 
rila i|iecialiiiente di smiire rom- 
menlato. perchè le si crede a ^oth 
W’ard, venivo di Salishury, nella 
sua laquiiitio hreeii iiiluriió all’iJ- 
ttrofi. phitolaicae fandameiita , ili 
Ronlliau. (>.\lhrj. tb53. in 4.lo. 
Goddard è il primo lng1e«echeco- 
fetrutto abbia iiu telescopio. Ecoiìl 
catalogo delle opere cui pubMicòia 
Ialino ed in ingicsn : I. Arcana Crei 
dardinna , che furono rislauipali 
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nella Pharmoeopria BaUana-,n Dtl- 
V’abuló dé’ rim^i i W OelTikJautta 
iUiui8NM«in cut ila pratica dilla 
dkina-titiiimdm, 1669, In 4 '*o- 
7 ra'ttsMli>ni fiUuofichcT'b la Storia 
dèlia tocMà reale, di Bìroh,' indica* 
no ancora un numero di altri scrit- 
ti d’ esito medico, ma che ai nostri 
giorni non hanno più impUManca , 
I I ■■ B— B— D. 

OODEARDO ( 8. ), nato d’ nna 
lamigliB ragguardesole di Baviera; 
verso la fine del- secolo X , attese 
alle studio’ della letteratura, contro 
il vóto de' suoi genitori, i quali ap- 
parentemnnte'tlòli 4 o destinavano 
aMa chiesa, w fatto venne vescovo 
tf Hildeiheinr, ilei ioaS. Oòstanle- 
mente applicato, dice il suo stori- 
co, a dissipare le tenebre dell’i- 
gnoranva che ingombravano la sua 
diocesi, fabbricò presso al suo pa- 
laezo un monastero di benedetti- 
ni, in chi raccolse i giovani che 
mostravano piu talenti, O'Ii fece 
istruire specialmente ‘nella scrit- 
tura e nella pittura (1). L’appros- 
simaaioue di esse doe parole, serit 
tura e pittura, potrebbe far crede- 
re che non si trattasse, ‘quanto al- 
l’arte di dipingere, che di minia- 
ture per adomare i manoscritti ; 
ma i risultamenti sono pfova del 
contrario. Godeardo adomò la sua 
chiesa non solo di libri ( librù ), e 
di vesti pontificali o tappeaaerie di 
seta (setich), ma di vere pitture 
ancora ( picturit ), cioò di dipinti a 
fresco e dì quadri. Voleva che gli 
allievi si rendessero utili in varie 
maniere di scrivere e di dipingere, 
■in diceria stadio leulpturae cffpictu- 
rae rationnbiliter uluei. L’esempio 
dì Bernward; suo predecessore im- 
mediato nel medesimo vescovado, 
i prova altronde che praticati ve- 
nivano in qncdia scuola tatti i gè- 
neri di pittura. Brrmvard,' nato 
verso r anno g65, nipote, per parte 

Chron. Kpite. HiUtthem^ |ireMO ■ 
Zseibnixiu, Stripu rtr, Bfmniftp, tfim I., # f'i- 
ta X. God.y iti. 
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di ana madi%; d* Atalberoiie, «sdéiÉ 
palatino, e nipote di Palcmaro,'tes 
scovo d’ Utrecht, studiò nel téetllr 
Uario d' Hìldesheim. Nel 9^, l'iiilk 
peratrioe Teofania lo sdeub 
essere- uno de' precettori deh gimiò 
ne Ottone III, allora in etH di iet'^ 
te ‘anni;’ e,' nói qgS, venne eletto 
Tet'covo'delhimedeainia òirte d’HH'- 
deaheim, ^ifcut ricevu'to'avevé'PlÀ 
struzioiie per' la quale ai 
stinguere. ‘Appassionate -per ftAfk 
le arti,’ tanto meccaniche, che 
borali, le esercitava tutte egti' stei^ 
so, e le fece insegnare nelle prtU^ 
eSpale'-scuoU ‘della snà drocest" 
Pittore, aisnhitettò, modellato^', 
fonditore, gtofelliòre, pasaiiva ebh- 
tualmente Una parte de' suoi 
ni nelle officine eoi «vere islifikité 
presso al sito vescovado ; ed M lll^ 
vorava con le proprie sue mani là 
tniti i lavori d* onficerià e di ’gioje 
delle qnali ornava le sne chiese^ t). 
Riuscì particolarmente nella pit- 
tura ! PidfUtam etiam limata 
culi. Fece ifitture a tresco ne’ mittf 
e ne’sofBm della 'sua chiese prll- 
maria : Exljuiiita ac lucida pUiuaà 
tam-Mriètei qnam laqueario rxomàlè 
baC. Pece anche un mnSaWò nel pile 
vimento; Musieam in paviiAentìd. ^ 
legge in nil’ osserrazionè fatte iiié 
tomo a ciò da uno storico, il qualb 
era stato suo contemporaneo, elM 
l’ arte del musaico non veniva Iri-* 
segnata nella scuola d’Hildesheiitf; 
Bernward imparata l’avee per eU 
tra vìa ; proousse tale Involto, dioé 
l'ingenuo storico, senea avere anm- 
to maestro ; Propria indaitrUt, nulla 
monitrante. Guidato dal suo genie 
naturale, Bèrnlrafd ricerCeva avi- 
damente i bei' vati d’ogni genere^ 
e ne faceva ooiòperare da per tut- 
to. Aveva cara, al fina che ninna co- 
ja bella 0 elegànte gli sfug^istet di 
farsi accompagnare ne’ suoi viaggi 
da parecchi de’ tuoi allievi, i quali 
disegnavano sotto gli occhi suoi 

•1 ‘ -t-w 

(t) rila 3 . imi., i,l. '‘-d ‘ 
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«(tianlo incontrava che più degno 
foese della sua attenzione. Andò a 
Roma, presto ad Ottone, nell’anno 
looo, con la speranza di contribui- 
re a dar pace all’ Italia: fu pre- 
sente all’ assedio di Tivoli, calmò 
la collera dell’imperatore, il quale 
voleva distruggere quell’antioacit 
tà, e tornò a Pavia con esso princi- 
pe, che gli diede costanti prove 
della più grande Hducia. Quest’uo- 
mo illuminato e benefico, fondato- 
re del monastero di S. Michele in 
Hildesheim, morì nel giorno ao di 
novembre del loaa, e fu annovera- 
to fra i santi nel i iqS. Gudeardu 
ginstificò, con la sua condotta libe- 
rale e col sno zelo per l’ istruzione, 
la scelta che di lui fatta venne per 
sostituirlo a Bernward. Egli morì 
ai 4 di maggio del io58, e Ivi cano- 
nizzato nel ii3i. Scris-e parecchie 
lettere sopra soggetti di pietà j fu- 
rono esse pubblicate nel Codex hi- 
ttonc«-fpiilolaTÌi di Pez. — Godear- 
do ebbe nel numero de’ suoi suc- 
cessori un altro Rprncmrd, maestro 
da prima nelle scnole d Hilde- 
sheim, ed in segnilo vescovo della 
medriiraa città, il quale morì nel 
1 155, dopo ventitré anni d’episco- 
pato. Esso Bernward li ornò di 
pittare il convento in cui erano 
le scuole : Atonoitrrium noiirum pi- 
cturis adornacit . Fatti sì positivi 
contribniranno a provare die la 
pittura non era andata in obblio 
nell’ Occidente ne’ secoli X, XI e 
Xll. 

E — c. D — D. 

GODEAU (Airroivio), vescovo 
di Grasse e di ’Fence, nato in Drenx 
nel i(ìo5, uno fu de’ primi membri 
dell’accademia francese. Si appli- 
cò per tempo alla |)oesia, e, dalla 
sua provincia, mandava, senza nin- 
na pretensione, i suoi primi saggi 
poetici a Conrart, suo parente, 
presso al quale alloggiava allorché 
andava a Parigi. Sì latte produzio- 
ni d’ un giovane vennero talmente 
gustate dalle persona alle quali 
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Conrtirt le mostrò, che questi con- 
cepì r idea di adunare nella sua 
casa alcuni letterati onde farne lo- 
ro la lettura. Tali adunanze furo- 
no, per così dire, la culla dell’ac- 
cademia francese ; e furono prin- 
cipio alla riputazione di Godeau. 
Conrart persuase il giovane poeta 
a fermarsi in Parigi. Venne ivi ac- 
colto da quante v’ erano nelle so- 
cietà della capitale più gentili e 

E 'iù ragguardevoli persone, tanto io 
olii ingegni, che in preziose, per 
vaierei dell'espressione di quei 
tempi. La damina de Ramhouil- 
lel, Giulia d’.tngennes, dice, in n- 
na lettera a Volture : » V’ha qui 
» un uomo più picciolo di voi un 
» braccio, ea è, vi giuro, mille vol- 
li te più galante *’. E Godeau chia 
■nato venne il nano di Giulia. Gli 
acquistò una specie dì grido quan- 
to era convenzione d’ intende- 
re per galanteria, in un secolo in 
cui r esempio di alcuni scritto- 
ri alla moua insegnato aveva a 
rafiìnare ogni cosa. Voitnre, il qua* 
le forile avea concepita alcuna gelo* 
sia della prediie/ione cui la nobile 
sua corrispondente, la dUpensatri* 
ce di fama giornaliera , ostentava 
per Godeau, indirisse alcun tem« 
po dopo a quest' ultimo il rondò 

Coinnte au gataat et brar» cbirvalicr, 

che oos\ termina: 

Quiiles Pamonr, ro n‘ Mt votra 
Fsites ilev.ren, tiatiiii»rs le Paautìer; 
Voire facpti dVerirc e^t fori iolir, 

Sfais gard«<*iruBa de fiìre de folle, 

Uu ie «aaraii, ma foi, voii* ch^tiéc 
Gomme un galani. 

Dal galante del palazzo di Ram- 
bonillet, v’ ha distanza al vescovo 
di Grasse e di Vence. Per quale 
incanto mai potè farsi tale meta- 
morfosi ? Godeau viveva in nn tem- 
po in cui rumile ecclesiastico era 
quasi Sempre colmato de’favori del- 
la fortnna : Godeau era abate. Com- 
posto avendo in versi francesi una 
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parai* rasi il«l cantico. nC 

lece omaggio al cardinale di llicbe- 
iieu, proiettore de" letterali. Il nii- 
uistro accoUe con Imnta il dono, e 
(Uste, nel modo più grazioso, a quel- 
lo die gliol «riferiva » «ignur abate, 
» voi ini date il Benerficile. ed io vi 
1. darò Grasse Pochi giorni do- 
po , Antonio Godeau si cbiainara 
monsignore di Grasse. Se, in tale 
occasione, il «ordinale disse un’ar- 
guzia, fe«;e in pari tempo undegn«> 
prelato; Godeau non cessò di farsi 
osservare per virtù cristiane, per 
grande pietà, c scrupolosa esattezza 
nell’ adempiere tutti i doveri del 
ano pio ministero. Se vogliamo ora 
considerarlo come scrilloro, sare" 
nio costretti di convenire nella sen- 
tenza di Oespreau.\, Antonio Go- 
deau fu meschino poeta. Egli era 
lungi dall’essere privo d’ ingegno; 
ma non avea tenuto «xinto del pre- 
cetto d'Orazìo; 

.«Wltlls ma('*riani irjlrii, qui *rrÌL»ilU, a«qo*lW 
V irilM*. 

Il suo talento era superiore al gene- 
re cui aveva fatto scelta. OixJorrono 
Ei. talvolta, nelle sue odi, pensieri 
degni de’ grandi poeti , per esem- 
pio i versi seguenti; • 

I. 

..... T «*iir q!oin* lomhi* 

K( ctiiiimt i'I'tr i tVt'iai >lu v<*rt«*s 
£IJe eu a la . 

cui Corneille non disdegnò di 8|)- 
propriarsi nel Polieuefe. In gene- 
rale le prodnzìoni di Godeau tono 
prova «Iella ferondiià «lei suo spi- 
rito: scriveva con facilita, e copia 
cni confoinlere n«>ri vuoivi mai con 
restio. Il vescovo «li Gras-e lii de- 
putalo «logli stali di Provenza, sotto 
la reggenza d’Anna d’Anslria;v en- 
ne osservalo che, ncllasua arringa, 
disse, parlando della prcl'aia pro- 
vincia, e per dare un'idea «fella 
sua povertà, che, siccome non pro- 
«Imniva che gelsomini ed aranci, 
poteva essere chiamata la mendis 
ca piofiiiuata . Godeau partecipò 
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alla sorte del grande nnmere 
scritt«iri mediocri di cui la gloria 
UMsrpfia svamace il giorno su«x;es.- 
sivo a quelloJn oui le loro produ- 
zioni lecero pascere un folle eutilr> 
siasmo. il nome di Godeau, none 
diniQoe, più fortunato che i suoi 
versi, ha sopra essi il vantaggio, 
ch’egli è per anco abbastanza uo-v 
tu, mentre da lungo tempo in poi 
ninno legge i deboli suoi scritti. Si 
potrebbe dubitare che avesse fate 
ta conoscere, la misura del san 
talento, se ristretto si fosse nel 
ricinto dell* arringo poetico: ma 
egli corse no più vasto campo; e 
la storia e la biografia tennero aU 
ternativamenle occupata la sua 
penna. La Sturili della Clutta dal 
principio drl ino'idu tino alla 
secolo yUl , Parigi , i 6 ó 3 -i 6 gSà 
cinque voi. in fugl.; la 
Paolo, ivi, 1647, in ' 4 -to; qoeU« 4 l 
Aguiiino, ivi, i 65 a, in 4 .to, Liov 
ne, i(> 85 , in S.vo; quella «li deOOh 
dei, consigliere nel Chuteln , ivi, 
164Ó, in li (anonima); gìiElugidei 
veesooi i iju-jli, in tutti i secoli, fiori- 
rono in dottrina ed in tunlità, Pari- 
gi, i()l> 5 , in 4 'to; gli Elogi storici 
deiil' imperatori, ec. , ivi, 1667, ia 

4. to, furmarorio l’ opinione che ai( 
«lovea coiicepire del suo merito CO-; 
me pr«>saiure e come scrittore . La 
Versione tpiegiita tlel nuovo Testai 
mento, Paiigt, ibfiS, a voi. in S.vo; 
it>7a, in ia;la Morale criuiana, ivi, 
170.5, 5 voi. in li, e >709; la Vita 
di S. Carlo Borromeo, ivi, 1607, in 

5. vo (V. BoRiio.MEo 1 ; l’£/og(0 di S 
Franreico di Suìes, Parigi, i 665 , in 
la. ed il Vruie^irico di St> Agostino, 
ivi, iCòS, iti li, quelli- fra le nu» 
mercic- sue ujicre che, per la loro 
importanza «;d il loro merito, fu- 
rono più ricercate nel tempo in eui 
vennero in luce, non f.iraiin«> rivi- 
vere la grande celebrità, del suo 
nome, uè lo splendore della passa- 
ta sua gloria. Ci asterremo di par- 
lare della Ptirojrasi supro le Epiuole 
di S, Paolo, Parigi, i(i 4 i, in ià,dt 
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guetia deli* ivi. i> V' era Godeau pur e«i>n . Aveva 
1t>4o, in la.noaiciie.dp »egli avuto cura di nascuudere 

C/iiuu, ivi, t’ tutte le insegne della sua digtii- 

i 5 ,oooreni. Eaae vtduniinoae oomr ti tà die avetsero potutu (coprirlo, 
posizioni, non più che le £ghglu ;> La cunversaziuue (Raggirò sopra 
criitiunt, il poema deli’ /^JiuozroHc, >f, tale nuova storia ; e, secondo die 
quello delia Mudiialenu, quello di v usar sogliono ordinariamente i 
iSit.LuJtuc/iio, nuntruveraniiu contro is dotti, ne venne parlato Con mol 
gli oltraggi del tempo ninna dil'c- la libertà. 11 padre le Cointe 
sa nella sollecittid'ue della poste- u convenne <be v’avei a molte co- 
nta. Alcuni tersi della parafrasi ’» se ecoelleuli in essa opera, die 
de’ 6 atmi di Duviilf, Parigi, ib 4 d> lo >’ non era possibile di leggere cosa 
4 -to, e del poema di A'. Pania, ivi, » più giudiziosa delle sue rillessiu- 
■ 654 , in la, ed alcune sue lettere, » iii, aggiunte perù die desiderato 
sono forse le sole vestigia ebe ri- » avrebbe più esattezza ne’ fatti e 


marrauoo di tanti scritti (il- I suoi 
Salmi messi veiinera,in musica, q 
talvolta sostituiti furono a quei di 
Marot aie’ templi, ma la musica di 
Gobert non potè riscaldare la fred- 
da prolissità de’versi di Godeau ed 
è auch’ ella obbllata. Un uomo di 
spirito adduceva. la ragione del- 
l'abliandono in cui rimasero le pre- 
late poesie, in cui sovente v' ba dei 
bei V orsi, dicendo, » eh esse hanno 
» semplicità, ma non forza”; il 
die la risovveuire il motto di Boi- 
leau intorno a questo poeta, cui 
chiama, leujourj à jfuti (sempre di- 
giuno), Venne le mille volle cita- 
tscnil aneddoto che fa multo onore 
a Gotleau. Venendo ulliiui, auii 
cercheremo appo il letture che il 
merito deiresattexr.a, trascriven- 
dolo da una raccolta contempora 
Dea : » Allorché la storia eedesie- 
)> stìca di Godeau, già vescovo, in- 
» cominciò a venire in luce, il pa- 
>' dre le Cointe, deH Oraturio, era 
» da un libraio con alcuni dotti, 

I, .. ifi,. ' , . 

, . ^i) 1 i^ìti oj sssi Mo;t rucoiui ag,iitu i»u 
Ijlì alls Clii-ss, s ts sloris uun •lì, i"S»s Ini. 
tbils di cni.liltlsrli siirnrs, s n* S |>rb«n In ri. 
t(STT<|>s mi Jssffrsl , isssSto di 

Mslt, f-sn dsaO ià' snncdvj, iSoS, iu 

fl.ts. Elio vi.tnmr. ili sui Ir n,i|;iiiiili. furnM- 
Ma iiri'kfsrliS Is qilìiiin j.arl-, S arrìrshilo d'tt- 
n« V'iia di Godsau, rtm si Ingrs nsl ine sito 
li n qtislls di*' tsfrusi ; qaiiidi rioi sfulo non 
aliliismo la iirelniiS'ono di gili-lii-nrs ilidlr 0 |<i>. 
re di Godraa ir. a. Irò modo rtis rolla I nrj’cl' 
le Icllctario, 


rapili critica. Fece in seguita os- 
» servare alcuni passi ebe più l'S- 
vevano colpito . Godeau slava a- 
” scollando senza che dicesse tiul- 
” la. Do|io la partenza di quel pa- 
dre, si luoslrn granderaeute sol- 
” lecito di sapeie il suo nomi^ie la 
■’ sua dimora, il medesimo giorno 
» si recò all’ oratorio, e si fece an- 
"nutizidre, ognuno può iunnagi- 
» narsi quale fu lo stupore del P. 
” Le Colute quando il vide; gli 
"chiese scusa della sua iiidiscre- 
>’ lez/.a. Il prelato lo ringraziò per 
>) lo contrario della sua sincerità, 
’> lo pregò a conliuiiare quanto a- 
>> vera incomincialo la^niattiua, e 
"gli fece con tanta istanza tale 
>’ preghiera die Le Cointe non po- 
rr tè ricusargli la dornauda. Lesse- 
>> ro insieme la prefata storia, so- 
>> pra la quale il P. Le .Cointe fece 
)' ampie osservazioni. Il prelato, 

» poi che ne l’ebbe ringraziato, ne 
>> approfittò in una nuova edizione, 
ir Da quel tempo in poi, onorò il P. 

» Le Cainle dell' amicìzia sua 
Questo rispettabile prelato mori a 
Veiice, ai ai d’aprile del 1672 
Siccome la bibliografia delle site 
numerose opere è molto estesa, ri- 
tuandiaino, onde compierla, alle 
lìillioleclie di Dupin. e del P. Le 
Long, alle Memorie di Nicerou, lo. 
XVIII e XX, e soprattutto al ■ 
Stolta dtll* occndi-mìa frartctie, l^q^» 
toni. I . p. 12,95,51.4 e 5^6 Questa 
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tthitna opera somministrerà par- 
ticolarità curiose e più diffuse in* 
torno alla persona di Godeaii. Cre- 
diamo di non potere meglio termi- 
nare il presente articolo che arrer- 
tendo ad nna produzione d* esso 
fcritture, di cui i hibliografi trascn 
rarono generalmente di fare pre-r 
ciaa indicazione : è dessa nn di- 
scorso inronio alle opere di Maììterbe, 
la prima opera in prosa di Godeau, 
il quale non area che tentiquattro 
anni quando la pnhhiicò. Parigi , 
itìiq, in 4 to, riprodotta in fronte 
dell’edizione delle Opere di Mal- 
herbe fatta da Ménage, inxi, 5 voi. 
ili la. Tale discorso è notabile per 
la saggezza delle idee e la purezza 
dello stile (i). 

' O— F. R. 

GODEaG (Michielz). nato ver- 
so il ihfiti, professava la rettorica 
nel collegio de’Croisins nel i684, 
e ne divenne rettore nel i'7i4- F“ 
altresì parroco di San Cosmo. Es- 
sendosi implicato negli affari del 
giansenismo e nell’opposizione del- 
ia facoltà delle arti alla bolla Uni- 
genitut, fu nel i^36 esiliato a Cor- 
beil, quantunque avesse allora ot- 
tanta anni ; e morì nel giorno i.t di 
marTO dell’anno medesimo. Egli è 
autore delle opere seguenti : I.Ooni- 
petuiio delle maisime liella vita spiri- 
tuale, rarcolto dai sentimenti de Pa- 
dri e tradotto dal latino di D. Bar- 
tolomeo de* Martiri , Parigi, ijlqq, 
in 13 . Nella Storia dell’ accademia 
fremoese di Pelisson, essa tradu- 
zione viene attribuita a M.' Go- 
deau, vescovo di Vence. Nell’ope- 
ra non v’ha d’esso prelato, che l’e- 

(i) I bibliofili Avrrbbpro dirilfo di rim> 
Ifntrrarci pi-r ira«ruraia faMa ocra- 

lioor di far«’ rono»cf>rc ai noairì Ictfort un' o* 
para di Godeau che aembta non aia ala- 
ta noia a^lì atarìri rlcH* accademia fraiiceac, 
aiimnde moltla>imt> esalti |x*r «jiiol trm}M>- C" 
nn libro ÌMlilolala: Prtri e Meditatioitiy d’ \n« 
fottio Gudeau. ParÌ;;Ìe do! qtiaU* uuti ^t• 

rniie mai liiali che ari o»t>m|>lari, lu atamiia* 
to |>cr uso della rovina di Francia, -4naa 
mia . 
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logid di don Bartolomeo de’Marti- 
ri ; li Delt Amore di' Dio, tratt ito <fì 
S. Bunaoentura, Parigi, i"i3, in i z; 
III Una grande parte delle /wesie 
di Boileait, verseggiate in Ialino ed 
nnite in una racctdia col seguente 
titolo: Periìlustris 'Viri NUxtlai Bs. - 
lena Desfrreau-r opertt- e gallicU mi- 
meris in latituu tmruìnta, Parigi , 
i^5o, in li. Le opere tradolle so- 
no il Discorso al re, le dodici Satsre , 
le dodici Epistole, iijnattro canti ilei— 
l’Arte poetica. Dicesi, che avesse al- 
tresì tradotto il Leggìo; ma tale 
traduzione non fa parte della rac- 
colta. Se si credesse all’autore del- 
1’ approvazione, Boileau avrebbe 
riconosciuto sé stesso in tale versio- 
ne, ed avrebbe anche trovato elio 
la frase latina esprimeva alle volte 
meglio il suo pensiero. Altri sono 
d’ un parere assai opposto. Dicono 
che Godeau h.i meno tradotto che 
travestito Boileau ; e secondo es.si , 
is il Virgil io di Scarron approssima 
iù all’Eneide , che la traduzione 
i Godeau al suo originale (■)”; 
tali giudizi ti possono credere n- 
gual mente esagerati d’ambe le par- 
ti. Esiste nella medesima raccolta 
la traduzione latina di due Compo- 
saloni in vinsi francesi, dell' abete 
de Villiers, ed in fronte un poe- 
metto dell' abate de Lavarde. in 
versi endecasillabi, intitolato: Um- 
bra Godetti ad suum libnim ; IV 
Traduxiosie in oerri eaffici fleti' od» 
di Boi sopra lo studio, ed alcune al- 
tre poesie, le nne stampate, le al- 
tre rimaste manoscritte e che og- 
gigiorno più non interessano. 

L — Y. 

GODEBEKTO, re de’ Longo- 
bardi, nel 66i e (kiz . Ariberto 
chiamò morendo i suoi due figli, 
Godeberto e Pel tarile, a succeder- 
gli. Godeberto fermò stanza in Pa- 
via. e Pertarite in Milano; intanto 
questi, eh* era primogenito, vedeva 

(l) / Tre Secoli irli» Lellerotmra fren- 
tese , 
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«on gelotia suo fratello adegnato a rati in soccorso de’ Vandali, ol>1>li- 
lui . Sopravvennero delle contese garooo i Franchi a ritirarsi j e quei 
intorno ai conBni dei due appa- barbari imiti passarono in seguito 
naggi : Godeberto fece chiedere il Reno senr.a oppnsir.ione negli ul- 
soccorsi a Griinoaldo, duca di Be- timi giorni dell’anno 4<>d. Proco- 
nevento, il più potente feudatario pio aggiunge che i Vandali, i quali 
longobardo; a Grìnionldo accorse intrapresero tale spedizione, erano 
con nnmerojo esercito, con la mira stati costretti, dalla fame, ad ab- 
d’ approfittare della discordia dei bandonare le loro antiche dimore; 
due fratelli, onde impadronirai e- ma che nondimeno la più grande 
gli stesso della corona. Accolto ven- parte della nazione non si ailonta- 
iie in Pavia, e fu alloggiato nel pa- nò dii D.innhio. 
lazzo, come un amico fedele; ma B — r 

Godeberto, concepito avendo alcu- GOllEGlSILO. Fed. Gosdeci- 
na dilfidonza. si mise sotto gli abi> silo . 
ti una corazza nel suo primo al>- 

boccamento con Grimoaldo. Il du- GODE.^C.AT.CO, duca di Bnne- 
ca di Benevento, abbracciando il vento, s'impadronì d’esso ducalo 
sovrano, senti la corazza: finse di verso l’ anno ^38, come morì G re- 
prenderla per indizio di progetto gorio, ni|iole del re Luitpmiido, 
Ostile o di tradimento, e fatto tru- senza attendere l’ investitm-a del 
cidaro Godeberto, s’ impadronì del re. Fece alleanza co’ suoi nemici, 
suo palazzo. Pertarile. attaccato al- il papa Gregorio III e Frasmondo, 
la ma volta, cercò salvezza nella duna di Spoleti. Scacciato que- 
fuga; e G riu)Oald<*. <|nindici mesi st’ ultimo da* suoi stati dal re de’ 
dopo V iucorooazioue dei due tra- Lofigohar.Ji, Godescalco rajutc) noi 
tellis incoronatu venne re de’Lon- a ricovrare il ducato Ma Luit- 
goltardi, nel prando attaccò dì nuovo T'anno 

1 S. S — I. sussegupnle ì due feiidatarj con e- 

^■jl^GODEFROI . y. Gotofredo. sercilo più roriuìdabile : couqt/i- 

stò. ne! il ducalo di Spoleti. o 
GODEGISILO è ii primo re nella primavera susseguente mar- 
▼aiidalo di cui U storid faccia men- ciò verso Benevento. Godc^calco 
ziuue. Secondo Brocopio, i Vanda- non osò aspettarlo; fece caricare il 
li, nazione gotica, i quali, nel 4o6, suo tesoro e gli arredi piu preziosi 
entrarono nelle Gallie sotto la con- del <no palazzo sopra un vascello, 
dotta di Godegièilo. venivano dal- onde rifuggire in Grecia con sua 
la Dacia e dai dicàtorui della Pa- moglie, l Beneventani che non Pa- 
lude Meotide. Erano rimanti lungo inavano gì’ impedirono di fuggire^ 
teui |)0 neir inazione , qu.indo in e lo trucidarono Taiitprando gli 
queli’epoca. Tanno dodioe^itno del diede per siioces.sore Gisolfo TI. 
regno d’ Onorio, iecero, ad istiga- S. S — r. 

zione di Slilicone, uiT invasione GODFSCAUD (Giownxi Frait- 
nelle Gallie con gli Alani e gli c;esco), dotto e laborioso ercle'ia^tì- 
Svevi. Ma Godegiaito, avendo vo- co, nato nel ip?, 8 In Bor jnemont, 
luto passare d ileiio con V esercito diocesi rli’Ronen. fu, sotto de Reiii- 
«uo, ili attaccalo d.ii Franchi, i moni e de Juign^, sr»gretario dc*- 
quali gli ncci-ero .»o,ooo uomini. T aroive.srovado di Parigi, priore 
Godegisilu peri anch’egli in quei nella Mafimina del Buon Rino«;o 
4 ouibatlimento, eil ebbe a succes- presso a Versaglies, canonico di S. 
«ore Gontlerlco ( Ved. esso nome). Luigi ilei Louvre, ed in seguito 
Intanio gli Alani e gli ^evi, arri- Si, Onoralo di Parigi. Amava i 
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libri e lo stadio ; forrob nn> bi-> 
bliolcca numerosa e scelta, e so ne 
valse per la composizione di opere 
utili, relative quasi tutte alla reli- 
gione. Lo stadio della lingua iu- 
lese posto l'aveva in grado di tra- 
urre buone 0(>ere scritte in tale 
lingua. L’accademia delle belle 
lettere ed arti di Roiien gli accor- 
di sede fra i suoi membri. Privo, 
quando avvenne la rivoluzione, ce- 
rne gli altri ecclesiastici, de’ suoi 
benenq, e de’mezzi di sussistenza, 
visse m lavoro, che, in quei mo- 
menti di disastro, non gli procac- 
ciava molto danaro. Si era ritirato 
nel seminario degl’inglesi, in cui 
passava il tempo in mezzo ai suoi 
libri, disposti con ordine, non o- 
stante la pioeiolezza dell’ alloggio, 
che utretto l’ aveva a stiparli, dì- 
ciam cosi, gli noi sopra gli altri. 
L’abate Godescard era privo quasi 
del necessario, in quell’ epoca, e 
sopportava le sue privazioni senza 
lagnarsi, era ridotto a correggere 
le prove per conto d’ uno stampa- 
tore, e si consolava lavorando. Po- 
tuto avrebbe trarre dalla vendita 
della sua biblioteca i mezzi di vi- 
vere alquanto più agiati gli ultimi 
anni suoi,# gli amici a ciù lo sti- 
molavano; ma egli non potè mai a 
ciò risolversi. Morì a Parigi ai 31 
d’agosto del 1800, giustamente 
pianto da tutti qnei che lo cono- 
scevano. Egli scrisse: I. f'ice de’Pa- 
<fri, de' marùri, e degli altri primari 
tanti, tradotte dall' ingleie d' Albano 
Butler, Villafranca di Reuergue, 
I -63 e snsseg. , 1 1 voi. in 8.vo ; nuo- 
va edizione aumentata , Parigi , 
Barbou, 1784, la voi. in 8.vo; ri- 
stampata in Maestriebt nel i^r^; 
a Xnlosa ed a Versailles nel 1811. 
Vi si aggiunse un XIII volarne, 
contenente le feste mobili, tradot- 
to dall'inglese del medesimo an- 
tere da NaiK>t, antico direttore del 
seminario di 8 {lulpizio. L’opera 
di Butler era stimata, ed accolta 
r avevano con favore in Ingbiltus 
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ra, anebe i protestanti. L’ obat# 
Godescard, e I’ abate Marie, pro- 
fessore di matematiche nel oolle* 
gio Mazarini, e dappoi sottopre^ 
cetiore del duca a’ .ùngeiiléme^ 
crederono di fare nna cosa utile 
facendone and traduzione : non si 
obbligarono a farla letterale; non 
solo si allontanarono talvolta dai 
testo; ma si permisero di rifonde- 
re', d’ aggiungere, di troncare, ogni 
qualvolta loro sembrò necessario | 
nè ciò, dicesi, piacque sempre al- 
l'autore ( F. BoTLca ). Assicurane 
essi pertanto che glscotlinniearone 
la loro traduzione; ch’egli la les- 
se. e ohe approvò le libertà che ti 
erano prese. Comunque sia, l’ope- 
ra non perdeva certamente sotto la 
loto penna. Ci arricchironc d’ un 
libro esemplare ed istrnltivo. d’n- 
na buona Vita de' tanti, scritta in 
modo conveniente e sgombra dagli 
aneddoti apocrifi e dallo storielle 
che comunemente disenestano tali 
composizioni. Bntler area rieoltae 
le sue Fite di note curiose; i tra- 
duttori le conservarono, ed anche 
ne aumentarono il nnmero. Talo 
parte è quella principalmente di 
cui si occupò l’sbate Marie, ed è 
di grande erudizione. Supplirono 
altresì all’ omissione di parecchi 
santi francesi ; II If, Holden ano- 
lytit /Idei, Parigi, 176^, in la ; nuo- 
va edizione. con la vita dell’auto- 
re, 1786, in 13 ; III De eontrooersiit 
fdei Trartatiu per Adrian, et Petr. 
de Valemburgh, nuova edizione, con 
la vita degli antorì, ivi, 1768. in 
13; IV Della morte de’ perterulori, 
di Lattanzio, con note ttoriche, nuo- 
va traduzione, Parigi, I7P7, in 
8.V0; V Itijteiiioni topra il duello, o- 
pascolo tradotto dall’inglese, pub- 
blicato dopo la morte ilei tradut- 
tore da Bonlard, Parigi, 1801, in 
8.V0 ; VI Saggi tlDrici e critici intor- 
no alla toppresiione de' monatteri ed 
altri istituii pii in Inghilterra, tra- 
dotti dall' inglese ( dì Dodd, nella 
an» Storia della Ch^sa ), tygt ; VII 
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ktogi J*ir aiate Bergier, e dell' aitata 
Legro! (negli Annali cattolici)-, Vili 
Compendio della cita de’ tanti, Pari- 
gi, 1801, 4 ri^tainpato in 

Lione, nel i 8 i 5 . È il compendio 
della grande opera: giunto non era 
che ai 18 di luglio, quando l'aha- 
te Godeicard morì. L’abate Bour- 
dier Uepait*. ex-geauita, morto nel 
181 1, lo continuò e terminò. L’a- 
bate Godescard Usciata avea ma- 
iiusrritta una traduzione della Vi- 
ta del cardinale Polo, di Philips; 
de’ Pondamenti della religione critlia- 
ria, di Challoner; de' Sermoni di 
Sherlock; della Storia del lacrile- 
gio, di S|>eln]ans; nn Indice per al- 
fnbeto delle Memorie di Trrooux, fino 
la l74^> 

L-r. 

GODET DF.s MARAIS (Paolo), 
tescovo di Chartres, nacque bel 
i 64 ^. Provveduto per tetupo del- 
r abbazia d’ Igny nella diocesi di 
Reiins, studiò a Parigi, nel semi- 
nario di San Sulpieio, in cui fu di- 
scepolo ed amico del rispettabile 
Tronson. Dottorato in Sorbona nel 

• 677» divenne superiore nel semi- 
nario de' Trentatrè; ed occiipara 
tale grado, quando la Mainteiion lo 
scelse per suo direttore. Come av- 
venne la morte dell’ aitate Gobelin. 
A stento fu vinta la repugnnnza 
dell’abate des iUarais per liti iillì- 
lio che tentato avrebbe nn nomò 
meno modesto; ed uopo fu che 
Tronson, Jtel quale aveva molta 
condiscendenza, lo ooAtringesse ad 
accettare, rion apparentemente il 
sembiante suo sedotto aveva la 
Maintenon, mentre egli aveva l’a- 
spetto grave ed anstetn, ma in quan- 
to letto aveva di lui, nelle sue re- 
lazioni con Saint-C^r ( egli era sta- 
to consultato pei regolamenti di 
quella casa ), tanta appariva la sa- 
viezza, la virtù, la moderazione e 
la pietà, che deliberò, per quanto 
diceva ella stessa, d’ accordargli la 

• uà fiducia. Nel 1690, l’ aliate des 
Marais fattovenrve vavcovo di ('.bar- 
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tres. Le dilTereuee tra Koiua e la 
Francia non erano per anco acque- 
tate. V’ba motivo di credere che 
r abate des Marais fosse nel nume- 
ro di quei che aiiuniiiistrarono in 
virtù de’ poteri del capitolo. Non 
venne consacrato che ai 3 i d’ago- 
sto del ibqa; e l’anno susseguente 
ceste tutte le rendite del suo vesco- 
vado ai poveri che pativano per la 
carestia. Quantuuque al sommo in- 
tento ai suoi doveri, o anzi appun- 
to perche ne couosceva l’esteusio- 
iie, fu il primo ad opinare che di- 
visa venisse là sua diocesi in due 
per erigere il vescovado di Blois. 
Come avvennero le contese intorno 
al quietismo, il vescovo di Chartres 
fu sollecito di allontanare la Gu- 
Jon da S. C|r, che era nella tua 
diocesi, e di premunire le religiose 
di quella casa contro la dottrina di 
tale donna straordinaria. Con uii 
regolamento del di ai di novembre 
del ibqiv, condannò parecchie pro- 
posizioni tratte ilallc sue opere «la 
•(uella del I*. Lacombo. Avrebbe 
voluto Condurre Fémilon ad una 
disapprovazione; e qiiaiitliiii|ue non 
abbia questi seguitato i tuoi conti- 
gli, iioiidiiiieno fece sempre gblstò- 
zia all’eipiità, alla pietà ad .vlla pu- 
rità di iiiiré che auimavano il vo- 
.vMovo. Incaricalo d' esaniiuare il li- 
bro di Fénélon, Godet des M.iiait 
lo strinse vivamente a fare un pas- 
to òiii credeva necessario Solloscris- 
.«e, ai (i d' agosto «lei i(>97, col car- 
dinale deNoailles, e B'ossuet, una 
dichiarazione de' loro S(>ntiuient 3 

Ì 'iitorno al libro delle Matàme dei 
tanti, dicliiarazioiie che mandata 
venne a Roma ; e, I' anno susse- 
guente, pubblicò mi’ ivi rii/.ioiie pa- 
tlsirale contro quel rne<lesiuio libro . 
ma. dopo la decisione, f u il primo a 
congratularti con Fénélon per la sua 
talli inessione,c lo sollecito a ranno- 
dare la loro antica amicizia. Ad un 
zelo sincero per la Chiesa, questo 
prelato univa uno spirito di dolcez- 
Ta a di conciliazione. Quaiituuqnn 
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apertamenle contrario a) gianseni- 
>mo, non fu mai accusalo ili aver 
provocale misure di rigore. Con- 
dannò il Coro di cojcienw*, e biasi- 
mò la condotta del cardinale di 
Noailles, ina non adoperò a ndnr- 
loche leinsiniiarioni pindolci. Non 
ebbe tale consolar, ione e morì nella 
sua diocesi ai ^6 di soltombre del 
t^of) K a lui donila lafondariono 
di qua'lro seminar], e di scuole per 
risirurioiie della gioventù. Sem- 
plice, modesto, amante del bene, 
pieno dello spirilo della sua cuiidi- 
lione, ed in pari tempo uomo di 
«avier.ra. di discrezione, e di misu- 
ra, (jiiesto virtuoso prelato ricusò, 
diccsi, il grado di consigliere di 
stato, e la nomina del reati un cap- 
pello di cardinale. L’uffizio suo 
presso alla Mainlenon gli tlava un 
credilo di cui non abusi') mai. Ki- 
strettosi ne’ doveri del suo mini- 
stero, non eccitò nè lagnanze nè 
gelo.-ia. Il duca di Saint-Siinon, co- 
lnnnt|ne lesse difticile, gli fece non- 
fliineiio. in generale, bastante giu- 
stizia nelle sue Memorie: Ntt'costu^ 
mi, en|i dice, nella dottrina, ne’ do- 
veri epiK opali, in tatto era irrepren- 
sthM -Sloa faceca a Paridi che via g- 
pi brevi e rati, allngguica in Sat- 
pi-io,e ji raùstrava pia ‘b rado ancet- 
ra in corte. Era moltinuno dotto, a- 
verii .ipirilo, dolcezza, fermezza, ac- 
cortezza di cui non ji laleca mai sen- 
za un vero hiiogno. Il disinteresse, la 
pietà, una probità rara erano il so- 
lò suo lustro. r>e Bausset, nella su.v 
Stona di Fénéion. fere ineglio anco- 
ra conoscere le qualità del vescovo 
di tiharlres. Nel dice il ve- 

scovo d’Alais, cesie tutte le rendite 
del vticuv-ido ni poveri Miti sua dio- 
cesi, i quiiti srsffiirann mollo per la 
core.itiii de’ grani, 'Tutta la sua ar- 
gentei ìli consisterà isi un cucchtajo ed 
lina f in riletta, cui vendi. Predicaca 
sovente e non piaceva-, ma convertiva. 
Ins sue lettere a Luigi XI P, al fmpa, 
al re di Spasila, erano degne de’ pri- 
mi secoli delta Ohieia. Stampate ven- 
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néro, lungo tempo dopo la sua morte, 
l« su« di alla Maint^ 

non ; e siammira la uioifzzn^ In caut^~ 
lus V abilità^ la profoniki icivnza del 
mondo con la qwde cuo pnlnto, il 
qwìle non area mai veduto il mon-’ 
dOf fimduce la I^fitinfpnon in tutte le 
jxtrticolarità deità sua sinftufare po» 
sizione. God«t des Maraìs ebbe tuoi- 
tfi {»arle nella fondazione edirezio* 
ne di 8aint-Cyr, ed ebbe il con- 
tento, morendo, di lasciare alla sua 
diocesi net suo nipote e coadjutore 
( Demoustiers de Mérinville ), un 
successore, credo della sua pielà, 
<jel suo disinteresse, della sua ca» 
rità e del suo zelo per lutti i dove- 
ri deir episcopato. 

P C — T. 

GODETS. r. Desgodets, 

GODI ( Antonio ), storico, nato 
in Vicenza, fiorila in essa città ver- 
so il mezzo o nel principio del se- 
colo XV (i). Compose, in latino, li- 
na Cronaca degli avvenimenti più 
meinorahiii, accaduti nel Vicenti- 
no dalTanno Hnoal Fu 

essa pubblicata per la prima volta, 
da Alb. Mns-^atì, nella sua ffistona 
au'justn,, Venezia, iliS6 in fogl. E- 
sistc altresì nel Tftesaur. antiquitat. 
Jtnhae di Grevio. tomo VI, con un 
stipplimento di Sigoiùo; e nel to- 
mo VMM de’/tfr/im ItnlUar. scrìptor. 
di Muratori, con prefazione di Gius. 
Ani. 8asii, e note di Felice Osi. 

VV— s. 

GODIN, o GODDIN (Ntcoea }, 
medico della città d’Arras, in cui 
sembra che sia nato, viveva noi 
principio del secolo XVI. Pubbli- 
cò ; 1 . /.<! Chirurgia pratica di maestro 
G'Ot'anni di l' igo, rìicisa in duf> par/i, 
con nforiimi ed i canoni d^lia chi- 
rurffia, Parigi, i55 1 ; Lione, i55^, 
in 8.\o ; 11 De chirurgia militari: 
tale operetta, tradotta in francese 

(i) G. R< Paiatini, Vossio ^ Tirabotchl» 
pongono AnU Go^ii noli' anno i4i3; pwrcih » 
ronlinn.ilori iIÌ Mor<*rÌ (-pfnrniteru un pra%e 
errut«* cuUocaiido Usua morie nell' anno i545* 
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Oa Giovanni Bloudel di Liii.i, col 
seguente titolo, //> Chirurgia mi- 
Lturfi utUissitna a tutti i rhirur^hiy 
ec.. Ganci, iS55, in i‘>-: Anversa, 
i558. in H.to. tratta clelle piache 
d nrml da tuono, della peste, della 
dissenteria, oc. , ma in modo mol-> 
to generale^ e secondo i principi eli 
Gn letto. L* autore v’ impiego un 
capitolo a discorrere gli errori che 
i chirurghi cominettouo nella cura 
delie malattie: si lagna molto dei* 
1 audacia de’cerretani e degli em- 
pirici dei suo secolo, non meno col* 
pcvoii e quasi tanto impudenti 
quanto quei de^ nostri giorni; ma 
sostituisce alle loro pratiche peri- 
colose mezzi che non sono aempre 
senza inconvenienti. 

Ch — T. 

GODTN ( I^uici ), membro del- 
]' accadr inia reale delle scienze, na- 
to in Parigi ai a8 di fehbrajo del 
fece con lodo i primi studj, 
e, poi che terminata ebbe Ìa6lo$o* 
ila, si applicò interamente alfa* 
stronomi. 1 , non c^mtelerimostran- 
re del padre suo, il quale desidera* 
to avrebbe di vederlo esercitare u* 
na profensiotte più lucrosa. Si mise 
«otto ia direzione del celebre Gius. 
N*ic. belisle; ed i suoi progressi, 
sotto tale valente maestro, furono 
SI notabili, che f accademia 1' am- 
mise nel 1 ^ 25 - £gli era allora in e* 
tà di 2 1 anno; e lino dalT anno sus- 
seguente lesse, in una tornata puh* 
Llica. delle osservazioni so|>ra l'au- 
rora boreale di cui T appari/ioiio 
spaventava nn numero, grande di 
persone. La spiegazione cut fece di 
tale fenomeno era falsa: ma non 

coiitrihuì tuono a rassicurare il puh- 
}dico. Fontenelle avea la-)ciata im- 
perfetta la storia dell accademia 
prima del suo rinnovamento; Go- 
din fu incaricato di terminarla, e 
si niostnV degno della fnluria che 
gli era stata accordata La questio- 
ne della Hgura della terra, che in- 
sorge tra i dotti, fermò la sua at- 
lenziooe ; e dietro ad un suo rap- 
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porlo il ministero risolse di man- 
dare degli astronomi alT equatore 
ed al polo, onde determinassero la 
misura della terra in ntaniera pre* 
cisa ( F. Bouguer e M vtTpr.uruis ). 
Fu e^ii scelto con Bouguer e la 
Condainine per andare al Peni; 
ma prima u’ intraprendere tale 
vt.iggfo, .si recò a Londra onde ri- 
cevervi le istruzioni d' Halley. Fi- 
nalmente, parti dalla llctcel la ai i6 
di maggio del i^35: e, poi ch'eb- 
be soggiornato alcuni mesi in 8an 
Uomtngo, arrivò a (finito, dove gli 
accademici incominciarono le loro 
osservazioni. Quan<lo e^.*e furono 
termi^at€^, il viceré di Lima ricu- 
sò di lasciarli partire, a meno die 
Godili non acconsentisse ad inse- 
gnare alcun teiiq>o le matematiche 
in essa città. Fu testimonio ddl’or- 
ribile terremoto, che distrusse, nel 
grandissima parte di Lima ; 
e suggerì, per rifabbricarla, dei 
metodi che resero le case meno su* 
scettive, in simile caso, di acciden- 
ti spiacevoli. Nei i-5i soltanto p»*r- 
uiesso i»li venne di rivedere alia fi- 
ue la sua patria; ma, durante la sua 
assenza, era stato dato ad altri il «no 
posto d* accademico pensionario ; ed 
egli si vide obbligato a partire di 
nuovo quasi subito per la Spagna, 
dove offerta gli venne la direzione 
della Incuoia delle guardie maritti- 
me in Cadioo. F>sa città fu scò«sa 
dal terremoto che distrusse Lislvo- 
na nel i^55; e Godili ebbe gr:in- 
dissìiiia parie nelle misiireche ven- 
nero pre.wc per diminuire il peri- 
colo e riparare il danno cagionato 
da quel terribile fenomeno. Si di- 
rebbe aggiunge Foiichy, che la 
Provvidenza il conduceva, coma 
per mano, dovunque i suoi talenti 
potevano essere utili. Si recò a Pa- 
rigi nel ed ebbe il piacere di 

vedersi ristabilito nel arado d'ac- 
o.idemic4j ponsionario. Ritornò nno- 
V amento a Cadice per rcfgolarvi gli 
allari suoi; ma cadde armnalato 
qua<fi nell* arrivarvi : il di.'piacere 
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eh’ ebbe della p>;rdita di tua figlia 
teTiiiìnù di rifiuire le tue forze, e 
niori, nel giorno 1 1 di settcìobre 
del I ^(iu, d’ apoplessia, senza che 
potuto aveste gustare la contolazio* 
ne di tornare a dimorare in patria 
alla quale era tempro rimatto af- 
fezionato. Godin visse legato della 
più stretta amicizia con Mairan e 
Foiicby che recitò il suo elogio. E- 
la membro delle società reali di 
Loudra, di Berlino, e di Slocoitn. 
Ultra parecchie Memorie sparse 
nella Raccolta dell’accademia del- 
le scienze, egli scrisse; 1 . La Storia 
di quella dotta compagnia dal 1680 
al 1699, 1 1 voi. in 4 'to; li L’ indi- 
ce per alfabeto delle materie contenu- 
te nella Storia dell’ accademia dalla 
tua istitueione fino al iy 5 o, 4 voi. in 
4 .to (i)i 111 Vn’ Jppendice agl' In- 
dici aitronotnìci di Lahire, nell’edi- 
cione del 17^7, in 4 -to ; IV La Co- 
gnizioift de’ tempi, anni 1750, 1731, 
lySz e 1755; V Fu cooperatore al- 
tresì nella Raccolta delle macchine 
npproeate dall’ accademia delle teieo- 
te, pubblicata da Gallon, 6 voi. in 
4 .to. Lavorava, quando morì, ad un 
cono di matematiche, per uso dei 
suoi allievi. Si può consultare, per 
più particolarità ìlsuo l.logio, scrit- 
to da Fouchy, nella Storia dell’ ac- 
cademia, 1160. 

\V-s. 

GODIN nasODONAIS (M.«), 
nata Grandmaison, la moglie d’n- 
no de’ compagni di viaggio di la 
Condamine che fermò dimora a 
Quito nel 174Z- Godin, obbligato 
a recarsi a Caienna per affari di fa- 
miglia, parti solo, al fine di rispar- 
miare alla moglie sua la fatica d’u- 
na si lunga via -, ciò fa nel mese di 
tsmrzo del <749, arrivò egli, in a- 
prile del 1750, a Caienna, discen- 
dendo pel fiume delle Ainazmni. 
Certo di non potere ritornare a 
Qnito^ si occupò subito di ottenere 


(1) Vennr cooUnaaU da Domoars e Cot- 
to £ae al 17^^ 10 voi. in 4.10. 
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dalla corte di Portogallo, de’passa-v 
jKuti, cui non ricevè che in capo a 
quindici anni, per andare a pren- 
dere la moglie od i figli, risalire il 
fiume, e condurli per la medesima 
via. Tale viaggio di i5oo leghe gli 
somministrò <x«aiione di mandare 
al musco dei re, a Parigi, parec- 
chie cosa di storia naturale, e di 
dedicare a Bnffbn una grammatica 
della lingua degl’Inoai, stampata a 
Lima. Finalmente, nel 1766, Godin 
vide ivrrivare aCaieqna una galeot- 
ta ad un ponte oon una ciurma di 
3 o rematori, comandata da un ca- 
pitano portoghese, il quale doveva 
fargli risalire il fiume fino al pri- 
mo stabilimento spagnnolo, atten- 
dere là il suo ritorno, e rìcondorlq 
a Caienna con la sua famiglia, tat- 
to a spese di S. M. fedelissima. DÌt 
sgraziatamente cadde ammalato in 
Oyapofi, o non polendo imbarcarsi 
gli fa necessario d’accordare la sna 
fiducia ad uno chiamato Tristano 
d’Orcasaval, il quale se ne mostrò 
poco degno; peziV^he invece d’an- 
dare a prendere la Godin e di met- 
tere a sna disposizione i mezzi dì 
trasporto somministrati dalla corte 
di Portogallo, rimase nelle missio- 
ni [vortoghesi a farvi commercio per 
suo conto. Intanto una voce vaga, 
sparsa nella provincia di Quito, 
giunse allo orecchie della Godin . 
Irresoluta sulla tjeterminasione a 
Cai doveva venire, mandò nelle 
missioni un negro di fedeltà pro- 
vata. Dopo molti ostacoli, quel servo 
gelante arriva a Loreto, dove trova 
Tristano, e si assicura da lui stes- 
so che r armamento del re di Por- 
togallo ò destinato per condurre la 
Godin a Caienna. Élla come ciò ri- 
seppe, affrettati i suoi preparamen- 
ti, ed abbandonata una parte dei 
suoi effetti, si pone in via per Ca- 
nelos, picciola città situala su d’u-: 
na riviera elle sbocca neH'Amazzo- 
ne; là doveva farsi l’imbarco: ma 
con fatiche inaudite ella giunse in 
quel luogo inetti le erano riservaR 
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■novi dìtpiaoarì. Il vainolo, recon- 
«•monta locato in quei olimi dagli 
Europei, fatto avea fuggire tut- 
ti gli abitanti da Canelos. 1 5o 
Indiani , che nel momento della 
partenaa componevano la acorta 
della Godin, l'avevano l’un dopo 
l’altro abbandonata per via: ella 
rimaneva fola con suo figlie, dne 
tuoi fratelli ed alcuni servi , otto 
parsone in tutto. Due Indiani, ri- 
tornati nel borgo, promisero alla 
Godin di costruire un conot e di 
condurla nella missione d'Andoas, 
distante i5o leghe incirca; di là 
ella avrebbe raggiunto Tarmamen- 
to. Terminato il canot, partono da 
Canelos, navigano dne giorni, ti 
fermano per passare la notte, ed i 
due Indiani che ricevuto avevano 
il loro salario, spariscono. La trup- 
pa sfortunata si rimbarca tenra 
guida, ed incontra un conot fermo 
in un picciolo porto. Un Indiano 
convalescente acconsente ad nuirsi 
ai viaggiatori, ed a tenere il timo- 
ne; il terzo giorno l’ Indiano cade 
in acqua e si annega. Privo cosi il 
conot di timoniere, sono tutti co- 
stretti a prendere terra. Si manda 
alcuno della brigata in Andoat, fa- 
cendogli promettere che prima di 
quindici giorni mandato avrebbe 
un conot e degl’indiani. Passano 
venticinque giorni senza che ginn- 
ga neisHna ntftìzia. I viaggiatori, ri- 
dotti alla più orribile situazione in 
quel deserto, perdono ogni speran- 
za. In tale frangente decidono di 
proseguire a piedi lungo le rive del 
fiume; ma essendo andati troppo 
initenzi ne' buschi, si smarriscono 
in essi. Ivi spossati dal cammino e 
dalla fame, sono ridotti all’nllìma 
estremità. In capo a tre giorni tut- 
ti spirano uno dopo l’altro; e la 
Goain rimane sol(, slesa sul suolo 
presso ai cadavere de’ suoi fratelli 
è de’ suoi servi : per quarantotto o- 
ye rimane come annientata; stimo- 
lata finalmente da nna sete arden- 
te, si trae fino alle sponde delia ri- 
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vieni. Erra in seguito per più set- 
timane, in nn bosco intralciata di 
rovi e di lunghi vimini, sempre in 
pericolo di venir divorata dallebe- 
stie feroci ; coperta appena di cat- 
tivi cenci, rifinita per fatica e per 
fame, si trova snile sponde del Bo- 
bonasa, riviera che mette foce nel- 
l’Amazzone. Un mattino, al levar 
dell’ aurora, sente rumore 30o pas- 
si circa distanti da lei ; ti appressa, 
e rade due Indiani che mandavano 
un cruiot in acqua; gli tcongìnra di 
condurla ìnAndoas; essi il pro- 
mettono, e mantengono la parola. 
Arrivala a Laguna, accolta viene a 
braccia aperte dal superiore delle 
missioni ^ ma si tentò indarno di 
far che vi andasse Tristano ; quin- 
di non potè mai approfittare del- 
l’annamento ch’era stato fatto per 
lei. Dopo un lungo periodo dì tem- 
po e molti patimenti, fatto venne 
nondimono dì procurarle il mezzo 
d' intraprendere quel viaggio ch’e- 
ra dì mille leghe almeno. In capo 
ad alcuni anni d’assenza, di osta- 
coli e di disgrazie reciproche, i 
coitjugi Godili sì videro finalmente 
riuiiiii in Ovapulc, dove il primo e- 
ra sempre rimasto ad aspettare sua 
moglie. I due sposi risalirono fino 
a Curupa, e si recarono di là a 
Caienna, da dove a’ imbarcarono, e 
giunsero alla Hocella ai afidi mag- 
gio del 1775 , 4 opo sessantacinqne 
giorni di viaggio; andarono in se- 
guito a St. Amant nel Berri, dove 
possedevano una belli.«sima terra. 
Le avrenliire della Godin vengo- 
no attestate dalle lettere originali 
di jiareoclii missionaij dell’Ainaz- 
rnne. La lettera di Godin, chccon- 
tiene il presente racconto, stampa- 
ta venne a Parigi nel 1773 . 

B— T. 

GODINEZ (Blssco), capitano 
ipagnnolo, aecompagnò Pizarro nel 
i35a, si segnalò in tolte le guerre 
del Perù, e si fece, nel iS5i, gui- 
da de’ malcontenti che si oppo- 
sero, mano armata, all’esecusioue 
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dell'editto relativo alla libertà d»> 
gl’ Indiani. Avendolo i ribolli fatto 
governatore di Cusco, tutto Tnlto 
Ferii gli obbedì. Impotente a sci^ 
toiiietterlo eoo la for/a delle anni, 
la corte reale di Lima impiegò Tar- 
tifir.io. Dichiarò Godìnez generale 
di tutto r esercito, ed il fece avsas- 
sinare nel i 5 r»a, da Alfonso d*AI- 
Tarndo, cui Godine^ aveva accolto 
come amico nel ano campo. 1 nu- 
merosi suoi complici vennero per* 
seguitati e puniti severamente. 

B — p. 

GODINHO (Makuele), nato 
nei i 65 o a iVlontaivan, in Foriogal* 
lo, entrò, in età di quindici anni, 
fra i gesuiti dì Coimbra. Essendo 
passato riel(*Jndia, rimandato ven* 
ne in Portogallo per un ordine del 
viceré. S’iuibarcò a Bazaim il <iì 
if) dì dicembre del i66a; ed arri* 
vato in Persia, andò per terra fino 
ad Alcppo. Un vascello il traspor* 
1ò dai lidi della Siria fino a Marsi- 
glia, donde un altro vascello lo ri- 
condusse in Portogallo. Ivi arrivò 
ai 25 d'ottobre del iCi 65 , dopo un 
viaggio di dieci mesi. Ne pubhlicò 
la relaziono col seguente titolo: 
Jttlugam r/o noto caminh), ec. , Lìs 
bona, i 665 , in 4 -to. Egli scrisse ab 
fresi: 1 . Noticias sinfulares y ec. , 
cioè, A'ofizie singolari di fjutinto cip- 
renne inCostatìfinopoli^dopo la <con- 
fitta dell' esercito ottomano, sotto le 
mura di Vienna^ mandate da Costan^^ 
tìnovoli ad un ravaliore di Malta, 
Lisbona, i 6 S 4 ;H yida, ec., cio^ 
La vita, le viiiù, e la morte di Fr. 
Antonio DasCìiagtis, Lisbona. 
ristampata nel 1728 | Fed. Fonse- 
caSoares). Omettiamo alcune o- 
pere asceticlie, che ci sembrano di 
ninn rilievo Godinbo riniinziò ai 
gesuiti, ed ottenne varj benefizj 
ecclesiastici. Mori nel .1712. — Go- 
niiVHo Cardoso ( Manuele), di Lis- 
bona, s’ imbarcò ai 10 d’aprile del 
i 5 S 5 . nel vascello San /ngo, capita- 
no Fernando de Mendoza. Il gior- 
no i 5 d'agosto deir anno incdesi- 
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suGw «s*o vascello fece naufragiiY 
Godinbo, scampato a tale disgra- 
zia, pubblicò, a Lisbona, nel i6or, 
l’opera seguente: Rela^im, ec. , 
cioè, H/tla2.ioni dui naufragio del t-a— 
scello San Jago, e viaggio de* n/aw/ra- 
ghi che. poterono — (vODIlVHO 

DE SeUvas . ( Maunele ) nacque in 
haiitarem^ ai i> d’agosto del 1678. 
In 1111 viaggio da Lisbona al regno 
d* Algarvia, tir predato dagli Algo* 
rini il dì 2 » di giugno del n 25 . 
Tornato in Li>boua, ai 19 d’otto- 
bre del 1751, dopo cinque anni di 
cattività, si fece prete, e diede le- 
zioni di letteratura. Pubblicò, nel 
17*0, de’ versi sopra la morte* del 
re Giovanni V. Non po>^siamo dire 
se un’epistola in versi ed in prosa, 
in uui faceva la storia della sua vi- 
ta e del suo viaggio, fu stampala; 
non l’era per anco nei *759, tem- 
po in cui scriveva Barltosa , dal 
quale abbiamo tolte queste parti- 
colarità . 

ss. 

GODINOT (Giovanni b dotto- 
re in teologia, e canonico della me-* 
tropulilaua di Reims , nacque in 
es.^a città nel ifiòi, ed ivi morì nel 
giorno i 5 d'aprile del 1749, in età 
* d’uUantotto anni. Non viveva che 
r mitigare l’ inlòrluoio, fare il 
ne pel solo piacere di farlo, pri- 
varsi del superfluo per procaociare 
agli altri il necessario: ecco in po- 
chi detti il ritratto del rispetiani- 
le ecclesiastico di cui ci sembrò 
che meritasse nna sede nel presen- 
te dizionario. Persuaso che le ric- 
chezze non rendono gli uomini fe- 
lici se non pel boon uso che ne 
fanno, egli tenne di poter combi- 
nare il C 4 »mmercio de’ vini col pa- 
cilìro ulfizio del suo ministero : la 
fortuna ebe in es<o acquistò gli 
somministrò i mezzi di seguire la 
nobile sua inclinazione per la he- 
nclìcenza. Puich’ehbe restituito il 
doppio del suo patrimonio alla sua 
famiglia, impiegò, dicesi, da ol- 
tre 5 oo,ooo lire» tanto in istitnire 
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fi>tularióni pubbliche, in lastrì^ 
care ed asciugare delle poazaughe- 
re le quali spandevano un’ialeziu- 
ne pericolosa, che in fondare ospita- 
li per gli ammalati, aumentare il 
nninero delle scuole cristiane, ed 
. abbellire il coro dellachiesa metro* 
politane. Tali monumenti merita* 
rono a Godinot i titoli di padre e 
di benefattore della patria La sua 
opposixioiie alla bolla {/riigrnitui 
gli attirò In censura di alcuni suoi 
rompatriotli ■ i canonici, suoi con- 
fratelli, erano in procinto di ne- 
gargli la sepoltura ecclesiastica : 
ma il clamor generale de’suoi con- 
cittadini ottenne ohe sepolto fosse 
con tutti gli onori che gli erano 
dovuti, e vi fu un grande concorso 
di genti alle sue esequie. La città 
di Reims, la qual è debitrice al go, 
neroso Godinot di sì utili istitu- 
zioni , conserver.i un’ eterna ri- 
membranza de’suoi benefi/.j. Le 
Afemoria di Godinot furono scorta 
a PI nelle per inserire nel tomo 11 
dello Spettacolo Mia natura, la de- 
scrir.ìune <le* modi ili coltivare la 
vite e della maniera di fare il vino 
di Champagne. 

GODIVA, moglie di Leoffrico, 
duca di Mercia, viveva in Inghil- 
terra nel secolo XI, sotto il regno 
d’ Eduardo il confessore. Un nota- 
bile e singoiar olocausto ch’ella di 
sé fece, preservò il nome suo dal- 
l’obblio. Non polendo ottenere 
con preghiere dallo 8|)0’0 snocli’e 
gli condonasse una forte multa cui 
imposta aveva agli abitanti di (jo- 
Tentry. in punizione di alcun gra- 
ve delitto, li'olse, onde liberarli, 
d’adempiere la condizione .<lrava- 
ganle, con la quale il duca promet- 
teva di loro perdonare ed ere 
eh’ ella andasse a cavallo, tutta 
nuda, da un’ esirernità all' altra 
della città. Poich'ebbe proibito a- 
gli abitanti, sotto pena di morte, 
di comparire nelle vie o alle fine- 
stre, ella corse di fatto la città seti- 
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za altro velo che i suoi lunghi ca* 
pelli. Ma, noli ostante la severità 
del castigo, un uomo ( era un for- 
najo) 111 tanto temerario da espor- 
si ad esso, e la duchessa tanto 
crudele da vendiciare, a .-pese de' 
giorni di qiinll' infelice, il suo 
pudore offeso. Onde conservare la 
memoria di tale arveiiiniento, isti- 
tuita venne ima festa solenne, in 
Olii la statua di Godiva. adorna ili 
fiori, era ^ni anno portata in pro- 
cessione in me/./o a<i una lolla di 
{H>poifb; e si vedeva la sratua del- 
furuiijo nella medesima Qnestra a 
cui r attirò la l'atale sna curiosità 
Ti rigore cui Go<liva mostrò in ta- 
le occasione, dovuto avrebbe tem- 
prare le lodi eci:essìve die le ven- 
nero proluse da alcuni storici in- 
glesi . 

N — K. 

GODOLl'HIN (Gjovann’i). giu.» 
recon-tiho ini'iese. nato noi ibt'j 
in Godolpliin, nelle isole Soriin- 
ghe. si leve coiiO'«cere, %erio il i65o 
e i 6 >i* per alcune opere di teolf>- 
gisT. scriliecoi principj de* purita- 
ni ; tua si era parttcoiarmeute ap>- 
plicato allo siiitlio delle leggi, ed 
ottenne il grado di dottore in di-v 
ritto nei i643. An<Ìiito in seguito a 
Londra, tenne le parti de>:)i anti- 
ujonarcliict, e laltovenne, nel i655» 
uno de* giudici dell’ ammiragliato. 

II favore di cui goduto aveva »otto 
Croiuweil, «Joveva fargli paventare 
la restaurazione; ma Carlo 11 pre*. 
ferendo il valersi de* lumi di esso 
giureconsiiito al rovinarlo la fece 
a^voralo della l'oroua. Egli mori 
nei giorno 4 d'aprile del 16 *^ 8 , 
poiché pubblicato ebbe, tra le al- 
tre opere stimate : I. Quadro d/^Ua 
fiiurisdizione d' un ammiragìiOf i56f, 
inH.vo; III/ Ugato d' un orfano (re- 
lativo ai testamenti), <6'^4' tn 4*^^* 

III R*'p**rloriunt canomeum , (0^8, 
in 4-to., in cui sostieue la supre- 
mazia reale. 

X— s 

GODOLPHIN (ISiDNKY, conte 
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XII ), grande teioriere ()’ Tngliilter- 
Ta, diicendente d’iinafataiglia rag- 
gnardevole nella contea di Corn- 
wall, nacque rerao il mezzo del ae> 
colo XVII. Entrò in gioventù agli 
atipendj di Carlo II, il quale, co- 
me riatabilito renne aul trono de* 
anoi padri, lo fece ano cameriere. , 
Nel i6^8, Godolphin andò due 
volte in Olanda, incaricato di mia- 
aioni d’alta importanza. L'anno 
anaseguente, eletto renne oommia- 
aario della tesoreria e membro del 
conaiglio privato . Ha tali favori 
della corte non impedirono che 
dette voto, nella camera de’ comu- 
ni, contro il dnca di York, cui al- 
lora il partito popolare eacludere 
voleva dalla corona. Nel 1684, t^tea* 
to venne barone di Rialton, ed ot- 
tenne il grado di primo commiasa- 
rio della tesoreria, poich’ ebbe di- 
messo quello di segretario di stato, 
cbe gli era stato conferito poco 
tempo prima. Pino allora seduto 
aveva nel la camera batta come rap- 
presentante de’ comuni d’ Helston 
e di St. Manca. Come Giacomo II 
innalzato venne al trono, egli fu 
fatto ciamberlano della regina, e 
auccetse nella tesoreria al conte di 
Rochester, il qnale venne deporto 
dall’ impiego. Quando il princi|>e 
d’ Oranges, alla guida d’ un eser- 
cito, assalì il suocero ano. Godnl- 
phin , unitamente ad Halifax e 
Nottingham, incaricato venne di 
andare nel campo del principe n- 
landese, onde seco venire a nego- 
ziazione. Adempieva egli tale mis- 
tione dilieata con pari abilità e 
prudenza. Fuggita Giacomo negli 
stali di Luigi XIV, posto venne 
nei parlamenti) il partito su il tro- 
no dichiarar ai doveste vacante . 
Godolphin, senza dar parere sopra 
il ramo ch’essere doveva chiamato 
u succedere, opinò per la reggenza. 
Fu, nel i68g, ammesso nel consi- 
glio privato del re Guglielmo, ed 
entrò di nuovo nella tesoreria, in 
cui eletto venne primo lord nel 
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i6qo. Nel i6q5, uno fu dei sette 
commissari incaricati del governs- 
mento dorante l’assenza del re. 
Venne reintegrato in tale carica 
nel 1701, come anche in quella di 
primo lord della tesoreria, da out 
era stato depoeto nel 1697. Non ap- 
pena la regina Anna salì al trono^ 
cbe fn sollecita di fare Godolphin 
grande tesoriere d’Inghilterra. Ma 
egli, modesto abbastanza per cre- 
dere tale carica superiore alle sue 
forze, ricusò a luogo di cedere ai 
voti della principessa. Non si arre- 
se che alle strìngenti sollecitazioni 
di Marlborongh, il quale dichiarò 
che non poteva assumere il co- 
mando dell’esercito, se il ramo 
delle finanze non venisse affidato a 
mani di sì conosciuta abilitò. Con 
nna savia amministrazione. Godol- 
phin seppe ravvivare la fiducia e 
rialzare il credito pubblico. I lieti 
snccessi della guerra furono in par- 
te dovuti all’ esattezza con cui a- 
doperò di effeitnare i pagamenti 
dell’esercito. Per sua istigazione, 
la regina contribuì con una som- 
ma di centomila lire di steriini, 
tolta dalla sua luta ciri/s, alle sfiese 
di quelle gloriate campagne. Uno 
fa di quei che con più forza si 
chiarirono contrarj, in consiglio, 
alla venalità degli uffizj nella oasa 
reale, venalità cui considerava tan- 
to indegna delta maestà sovrana, 
quanto d’ invilimenlo pel vero me- 
rito. Allorchò il favore della Ma- 
sham ebbe distrutto nell’ animo 
della regina il credito dei Wighs, 
fu subito risoluto di licenziare Go- 
dolpliin. il quale perdò la carica 
di grande tesoriere, il di 18 d’ago- 
sto del 1710. Era stato creato, nel 
1706. cavaliere delia C.ziarrettiera, 
conte di t^odolpliin, e visconte di 
Rialton L’opinione pubblica, che 
si palesò altamente contraria al 
ano licenziamento, ed il zelo de- 
gl’ impiegali nella tesoreria, non 
valsero a porre un termine alla sua 
disgrazia. Egli mori in St. Albans,, 
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il giorno a5 di tettombro del GODONESCHE (Nicola), ìn- 

lenza che fosse stalo richiamato, eisore, nato a Parigi verso Ialine 
pe sue rcli<l[u>e venni'ro sejwite del secoloXVIl, fu posto nella Ba« 
neirabba7.in di Westmiitsier La- stiglia nel t^Si, per avare ìntagliii- 
•cih un figlio il quale sposò la fi- te le stampe d’ un' opera delPaba»' 
glia di Marlhorough, e rom' esso te Boursier, famoso appellante, in- 
niorì si estinse il titolo dì conte di titolata : Spirgn%'mne compmdiasa 
Godolphin. Se si crede a Burnet, delie principali qauHoni chr hanno 
il grande tesoriere era grave, taci- relazione con gli affari pretenti, in 
turno h modesto, qualità che s’ in- 13. La soppressione di si fatto o- 
coutranq di rado in un uomo alle- pascolo lo fece ricercare dai ca- 
vato in corte Quantunque affezio- riosi. e pnò anzi presentetnente 
peto per inclinazione al partito ancoiV dargli alena pregio, co- 
dei principe, godè costantemente inanqne i tratti satirici cni con- 
della stima popolare, stima di eai tiene piò non abbiano cosa che sia 
pon fa debitore ohe all’ incorrotta pipeante. Oodonesche rimase poco 
probitii tua. Non tollerò mai che tempoinprigione;maperdèi'ìm> 
piano de' snoi servi si arricchisse a piego di cnstode delie medaglia 
spese dei pubblico; ed egli stesso nel museo del re, impiego ch’era 
aamentato non aveva il suo patri- quasi il solo sno mezzo di sussi- 
pioiiio d' oltre 4ooo lire di steriini, stenza. Pubblicato area le MeJa~ 
dopo trenta anni passati nella di- glie del regno di Luigi Xy, iqiq, in 
reaione deiramministrazione della fogl. ; e ne fece, nel i^36, una se- 
tesoreria, e di tal nitmero nove co- conda edizione la quale oontiene 
pie grande tesoriere, in una cari- 5} stampe. Tale raccolta continna- 
ca in cni i si difficile il non lede- ta venne da Eleurimont, fino alla 
re molti interessi, ninno mai ebbe pace d’ Aqnisgrana, 174^1 c que- 
più amici e meno nemici. GodoI- st’ ultima edizione contiene ^8 
pbin viveva con la più grande frn- stampe o medaglie. Il dnca di la 
galità: aveva un criterio sienro, Vallìère po.ssedeva un manoscritto 
quantunque nn poco lento; conce- in pergamena, fatto da Gndone- 
piva chiaro , ed era di carattere sebe, e contenente ; Idea del muteo 
franco e leale. A tali qualità si deire per le medaglie-, tette dei dadià 
Commendevoli, altri storici aggìun- Ceiari d'uegnate dall’ antico -, pietre 
gonoch’e^li conobbe perfettamen- antiche del miiteo del re. Questo ar- 
te la costituzione del sqo paese, il tista mori a Parigi ai arj di gen- 
carattere de’ suoi compatrioffi . e najo del 1761. 
che i suoi talenti annoverar il fan- W — s. 

no fra i primi ministri della Gran- 6000U1N (Giovanni), nato in 
de Brettagna. Alcuni scrittori in- Parigi, ivi studiò nell’università' 
glesi, e Swift in particolare, pre- Fu anch' egli addetto a quel cor- 
senlarono il carattere di GodoI- ira ; e, poiché professato elibe per 
phin sotto un aspetto meno favo- lungo tempo nel collegio del oar- 
revole. Ma pensato abbiamo che dinaie Lemoine, fu, verso il i66o, 
un uomo il quale uni un numero eletta professore di lingua ebraica 
grande di voti imponenti, non do- nel collogio di Francia, e mori nel 
veva venire giudicato sopra allega- giorno 8 d'ottobre del 1^00. Com- 
sioni senza prova, o sopra imputa- posto aveva una Grammatica ròrai- 
fioni di alcuni Torfs. co, che non venne stampata. Go- 

N — K. donin fn quegli che incaricato 

QOIJOMAR. Pad. QoirorMAao. venne deH’edizione de’ Commen- 
tar^ di Ceture, fri qntm Desini, 
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iii-8, in 4 -lo- Fra gli opuscoli cui 
pubblicò, citeremo: I. In secundum 
mctoratuin Pe.lri I.nlemant, t-xli^mpo- 
mie et. subitarium Carmen, i(j55, in 
/j.lo, II A'i l’ompomum Be 'uscraeum, 
iupromi Galline sentitili princi^vm , 
fJiistijUiiin ad hoc munat evecius est^ 
Carmen, in 4 **c ( HI Lei Efà^ 

stole famiitnri di Cteerone, nocella^ 
mente tradotte, col latino, i()65, a 
voi. in 8.VU, stampate in (lue co- 
lonne ( y. F. Di atta ); tradnz.ione 
superata (la quelle che pubisiicate 
vennero dappoi. Nelle prelato tre 
opero r autore prende i uuiui di 
Gotloitin e Godotùn. Ooiijet dice per 
altro ( Mem. stor. e leu. sul collegio 
reale rii hrancia, 1, 5 i>G ), che l’au- 
tore si chiamava » Goudouin e non 
jiGodoinii;” 11 che c’ intlnce a 
credere che 1’ autore scrivesse il 
suo nome nelle due maniere 

A. B — r. 

GOUOUNOF o OUDENOF 
(Uoiiis), cr.ar di Rnssia, di cui il 
regno uno fu de" più notabili Ira 
quelli che precederono l’epoca di 
Pietro il Grande, era d’ origine 
tartara : aveva una sorella chiama- 
ta Irene, la quale divenne sposa 
del cr,ar Fedor Iwanowitch, giunto 
al trono nel 1Ó84. Tale parentado 
porse («xrasioue all’ ambizioso Tar- 
taro di acquistare influenza, e d'u- 
surpare il potere. Fece esiliare o 
perire tutti i consiglieri del czar. 

Il fratello ilei principe, il giovane 
Demetrio, ultimo ranqiollo della 
stirpe di Biirik, fu a.«8a>sinato nel- 
la picciola città d' Uglitch. in cui 
era stato relegato. Alcun tempo 
dopo, nel 101)8, il czar Fedor mori 
d’ una malattia di languore, di cui 
attribuita venne l’origine a suo 
cognato, che divenuto era in pari 
tempo suo primo ministro. La ca- 
i.i che area lino allora regnato es- 
sendo estinta, vennero posti gli oc- 
gin sopra Boris Godounof, di cui i 
grandi talenti ]>er l’ amministra- 
zione compensavano le inclinazio- 
ni sanguinarie. Eletto In nel làqfl; 
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e, I’ anno susseguente, ne avveniid 
l’ iiicoroiiazione con la più grande 
magniiiceiiza . Fece subito molte 
liberalità alle chiese ed ai mona- 
steri, e fece fondere una campana 
del peso di 480,000 libbre, cui or- 
dinò di porre in una torre fabbri- 
cala per tale oggetto in mezzo al 
Jvrcmiin. Nei itioo, la sorte con- 
dusse in Hus-ia un principe sve- 
dese, Gustavo, figlio d Erico Xl\' 
e di Caterina Mausduter. Il padre 
suo essendo stato cacciato dal tro- 
no da Giovanni III, si era veduto 
costretto a spatriare; e privo di 
danaro, cercava mi asilo e mezzi 
di sussistere. Boris concepì I’ idea 
di fargli priifessare la religione 
greca, di dargli in uiatrimnnio sua 
figlia Assinia, o Alessia, o d' indur- 
lo a formare pretensioni a spese 
della Svezia sopra la Finlandia o 
r Estonia. Ma il giovane Gustavo, 
degno del nome coi aveva, né vo- 
lendo tradire la religione c la pa- 
tria, ricusò di secondare le mire 
del czar, e morì nell' oscurità, in 
Uglitch, sei anni dopo. Un altro 
parentado tentò in seguito l’ ambi- 
zione di Boris. Nel itioi, inviò due 
ambasciatori a Crisliaiio IV, re 
di Danimarca, onde Ir, aitassero il 
inatrinionio d’ Alessia con Giovan- 
ni II, fratello di Cristiano. Il re 
accettò la proposizione, per pro- 
cacciarsi a levante del Baltico nn 
alleato potente contro la .Svezia, di 
cui temeva i jprngctli ambiziosi. 
Hichiamò .«110 fratello, il quale an- 
dato era all’ assedio d Ostcnda, ed 
il mando in Unssia, scortato d.a 
lina flotl.a, che lo condii-se fino « 
Narva, con tre senatori ed un cor- 
teggio brillante. Il giovane princi- 
pe passò in segnilo a Mo-ca, dove 
accolto venne magiiilìcainente; ma 
una febbre violenta lo tolse di vi- 
ta prima che il matrimonio venis- 
se consumato, quaranta giorni do- 
po il suo arrivo. In quel medesimo 
tempo una grande penuria desolò 
llussia; iMo-Ca .specialmente ed 
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it fuoi dintorni ne provarono i dan> 
ni: tale llagel lo produsse malattie 
conta"iose, una grandissima mor- 
talità, ed i più orribili ladronecci . 
Boris in i|uell’occasione aiostrò at- 
tivila e coragjtioj e mediante prov- 
visioni tanto savie quanto ferme, 
1’ autorità sua si mantenne . Te- 
meva per altro, ed odiava i grandi. 
La iàiniglia Romaiiof, una delle 
più stimate, gli era specialmente 
oggetto di gelosia. Fedor Romanof 
relegato venne in un monastero 
presso ad Arcangelo, c fu obbliga- 
to a farsi frate, sotto il nome di Fi- 
farete. Sua moglie 4ssenia, man- 
data in un convento sulle rive del 
lago Onega. seco condusse il figlio 
suo Michele, fancinllo ancora, che 
in si fatta gnisa entrò, con infausti 
auspir), in un arringo di cui era 
destino che metter ca| io dovesse al 
trono, divenendo egli lostìpite del- 
r illustre dinastia dei Komaiiof. 
Tale grande rivoluzione preparata 
fa fin d’ allora per I’ improvvisa 
apparizione di Gregorio Òtrepief 
( y . Dcmethio ), diacono d' un con- 
vento di Alosca, il quale si spacciò 
pel giovane Dmitri o Demetrio, as- 
saasinato in Ugliich dodici anni 
prima. Gregorio, o il falso Deme- 
trio, trovò partigiani ; Boris Go- 
dounof gli mosse contro; ma si av- 
vide che i suoi soldati male secon- 
davano i suoi sforzi. Nel partire 
da un convito, morì di forte colica. 
Non si dubitò che fosse stato avve- 
Iellato, e parecchi scrittori narra- 
rono che da sè avesse tolto il vele- 
no. Torminò i snoi giorni nel i6o5, 
|H)icti’ ebbe r.egnalo sette anni . 
^uaiituuqiic m.acchialu ave.sse la 
sua vita di più delitti, si era mo- 
strato degno di [lortare lo scettro. 
Adoperò di difioiidere nella Rus- 
sia i lumi e le arti della civiltà. \'i 
attirò modini e speziali; mandò 
giovani nella Svezia cil in Germa- 
nia, onde ivi attendessero allo stu- 
dio. Con la mira di proteggere il 
(Miuniercio, si tenne in relazioni 
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strette non le città Anseatiche, o 
speriaimciite con Luliecca , che 
gl’ inviò tuia brillante ambasceria. 
Fu preteso che Boris, onde impe- 
dire le migrazioni del popolo, a- 
vesse fatto i contadini schiavi del- 
la gleba;- ma non si sa|iiebbe con- 
validare tale opinione di prove snt- 
fìcienti: e v’ha motivo di credere 
che l’origine del servaggio, in Rus- 
sia, risalga ad un’epoca più anti- 
ca, e che ravvalorato venne da al- 
tro cause in tempi posteriori!- Bo- 
ris Godounof continuò i lavori in- 
cominciati da Issano Wasiliewitch, 
per la coltura e la civiltà della 
Russia; lavori che furono in segui- 
to riassunti,, dopo 1’ estinzione dei‘ 
falsi Dehaetri, sotto i principi del- 
la casa di Romanof, pervenuta al 
trono nel ioi5 per l'elezione di 
Michele Fedorowitcli. ( F. Miche- 
le FEDOnOWITCH ). 

C — AU. 

GODWI.N (Il conte), 9 Ì;jnore 
inglese, di nui il potere fece trema- 
re i re, poi eh* ebbe liin^o tempo 
regnato sotto ii nome di alcuni 
principi deboli o iti\ iliti, cui le sue 
briglie posti avevano sul Irono, tra- 
mandò, morendo, al maggiore dei 
snoi bn|i, i meezi d* usurpare la 
dignità reale: egli visse nella pri- 
ma metà del secolo Xi. Kr«i figlio 
d' Ulnoto o Volfnoto, conte di Su!i* 
sex, il quale, sotto il regno d’ Htel- 
redo II. obbligato a spatriare ondo 
sottrarsi alle persecuzioni d‘ Edri- 
co Streone, trasse nella sua fuga 
molto numero dì vascelli, coi quali 
tornò in seguito a del^astare le spiag* 
gie d’ Inghilterra e distruggere la 
dotta allestita per rispìngere i Da- 
nesi ( I'’. ItL'KLRRDo II ). Oodwin eo* 
deva già di straordinaria credito fra 
i suoi compatì lotti, quando izanu- 
to il («rande s* impadronì degli sta- 
ti d*Kdinondo Cotta dì Ferro Ta- 
le considerazione gli fece ottenere 
il comando della truppa scelta in- 
glese. cui il nuovo re condusse in 
Da nimarca, contri» i V andai ì ( i oi 9 ). 
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Come iDcominCió la guerra, un' ini- 
pre«a audace, ma Coronata dal pià 
felice 8itcce«90, gli meritò tutta la 
confiilenra del principe. 1 duo e- 
aerciti statano accampati poco di- 
.'ttanti uno dall’ altro, e v’ era ogni 
apparenza «li no vioino coinbatli- 
uieuto. Verso il mezzo d’ Una notte 
oscura, Godwìn, approfittando del 
la dcusilà delle tenebre, s’ iilvola 
furtiramente dal campo con Usua 
truppa, si arrenta all’ improvviso 
sui Vandali, li mette Compiutamen- 
te in rotta, ed, inseguendoli con 
vigore , finisce di sterminarli pri- 
ma eh’ abbiano avuto tempo di ria- 
verti. Canuto, il quale, come si de* 
stò, risaputa aveva la repentina par- 
tenza degl’inglesi nè dubitava ebe 
passati non fossero dal lato del ne- 
mico, rifletteva con ìnquietndiue 
ni ineazi di superare le difiìcullà 
die gli suscitava tale inattesa de- 
feitioiie, iiiiando vide ad un tratto 
Godwiii, il quale veniva egli Stesso 
a briglia sciolta a recargli la nuo- 
va della sua viltoiia. Lieto d' una 
prova sì luminosa di coraggio, il 
principe danese lo l'eco nell! istan- 
te conte di lient, n lo sposò alia so- 
rella d’ Uifone, suo cognato. Tali 
onori non fecert) che accrescere l' in- 
iliiehr.a di Godnin in Ingliillorra. 
Come avvenne la molte di ('.anulo 
I, nel in56, violentedivisinni insor- 
sero tra i grandi sopra la scelta del 
successore di quel monarca. God- 
vrln, povenlissimo nelle provincie 
situale a mezzogiorno del Tamigi, 
ti diebiarò per Ardicaniilo, ed il 
fece acclamare re di Westei. Sic- 
come il nuovo monarca era in quel 
tempo assente dal regno, £mma, 
tna niddre, ottenne il titolo di reg- 
gente, e Godwin pollo venne alla 
direziene dell’ amministrazione. 
Ma Araldo Piè di Lepre, cui il 
credito de’ Danesi innalzato aveva 
■I trono di Mercia, vedendosi pri- 
vo delie provincie meridionali pei 
soli raggiri del conte di Kent, a- 
dbperò con tutti gli sforzi di trarlo 
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ue’suoi interessi, e fattogli venni 
di guadagnarlo con la grandezza 
delle sue promesse. Godwiu ai oc- 
cupò fino d’ allóra del pensiero di 
creare un partito in favore del pre- 
fato principe. Emma, la quale non 
ignorava le trame del suo perfido 
ministro, tenne ohe fosse un’ac- 
cortezza politica il chiamar presso 
di sè i suoi figli del primo letto, 
Alftedo ed Edoardo, lusingandosi 
di rinfiammare con la loro presenza 
r amore dégl’ Inglesi pel sangui 
d’ Edmondo, e non lece che soava» 
re un precipizio sotto i loro passi. 
Per consiglio di Godwin, Aroldtf 
invitò i due principi a recarti alla 
tua dorte. Emma, volendo evitara 
una rottura aperta, ma temendo 
insidie per parte de' tuoi nemioi^ 
giudicò prudente di ndn mandar* 
che uno de’ suoi figli, e trattenere 
l’altro Alfredo venne arrestato a 
Guilfurd, come si recava a Lon- 
dra: il suo Seguito fu tritoidaio; ed 
egli stesso, poi che gli furono svel- 
ti gli ocelli, condotto venne nel mo- 
nastero d’ Ely, dove la morte ter- 
minò poco dopo la sua infelice esi-i 
stenza. La voce piibbiicà accusò 
Godwin di tale orribile delitto. Det- 
to ili altresì clic il principe non vea 
nisse attaccalo die quando rifiuta- 
le eblie con dispregio le Condizio- 
ni alle quali l'ambizioso e crudele 
ministro gli esibiva di farlo ascen- 
dere al trvMio. Comunque sia. Em- 
ma ed Eduardo, alla nuova di tale 
orribile attentato, fuggirono ni 
continente onde porre i loro giofal 
al sicuro dal ferro degli asiassinii 
Allora Godwin, approdi landò obli- 
niente dell' assenza della reggente, 
pubblicò che Ardicaiinto, trascua 
rato avendo d’ andare in persona Z 
governare i suoi stati, età decadu- 
to dai Suoi diritti ; ed Aroldo fu ac- 
clamato re di tutta l’Inghilterra, 
prima ohe ì partigiani del suo riva- 
le avessero fiotuto concertare iiiun 
progetto di resistenza. Per prciiiio 
del suo tradimento, il conte ai Kasit 
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Ville aumentare i luoi beni ed il luo 
potere; e venne aggiunte il titolo 
di grande tesoriere della corona al- 
la altre dignità tua. Aroldo però 
non goiiè lungo tempo della tua ii- 
lurpaaiona- Obioii ebbe appena 
gii occhi, ohe tutta la nobiltà fu 
loliecita di rìcouoecere Ardicouuto 
per re legittimo; e Godwin, corti- 
giano vile quanto impuilente, fu 
primo a fargli omaggio. Quest' uo- 
mo abbietto spinte anzi la bassezza 
fino a farsi itrnmento delle odiose 
vendette cui il nuovo re etercilò 
aoutro la città di Worcester, e so- 
pra il cadavere di tuo fratello. ( K. 
CaNL'ToII |. Ma tali condesceiiden- 
ze servili non potevano cancellare 
dal Cuore di Ardicanuto la rimem- 
branaa delle perfidie che gli aveva- 
no non ha guari tolta la corona E- 
duardo, tuo fratello uterino, essen- 
dtui recato in corte, gli chiese la 
punizione dell'uccisore d’Alfredo; 
e r arr.ìvescavo di Cantorbery aven- 
do nominato Godwin, il re ordinò 
ad caso signore di comparire in giu- 
dizio. Sembrava che il reo fosse in 
procinto di ricevere il giusto casti- 
go de’ tuoi misfatti; ma la cupidi-* 
là del monarca salvò una vita sacra 
alla pubblica vendetta. Prima del- 
l'epoca prefissa per la sentenza, 
Godwin chiese ed ottenne la per- 
missione d' offerire ad Ardicanuto 
Una galera di cui la poppa era do- 
rata, e nella quale erano imbarca- 
li ottanta soldati, de’ qnali ciascuno 
aveva un braccialetto d’oro pesante 
sedici onde, con celala, e scimitar- 
ra e lancia ornate d' oro e d’argen- 
to. Per un dono sì magnifico, il con- 
te, sopra il semplice suo giuramen- 
to, fu rimandalo assolto dal delitto 
che apposto gli veniva La morte 
d’.ArclicannIo, che seguitò da pres- 
so la fine scandalosa del prefalo pro- 
cesso. |)Ose nella più grand' eviden- 
za il potere senza limiti cni Godwin 
aveva nsiirpato. La nobiltà, incer- 
ta tra i principi danesi e tasmni, 
sMo sapeva a quale delle due dina- 
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atiè dare lo scettro dell’ Inghilter- 
ra. Eduardo, che aveva allora alloÀ 
ra mostrata tanta ira contro il con- 
te di Kent, pose tutto ili oprg^pet' 
cattivarsi la sua benevolonra. Non 
miamenle gli promise l’ intero ob> 
hlio del passato, e la principale anv- 
uiinistrazioiie degli affari, ma si ob- 
bligò ancora a prendere sna figlia 
Edita in matrimonio, se faceva pen- 
dere la bilancia dal canto suo. A 
tali condizioni, Godwin tenne ohe 
potesse indursi a fargli ottenere la 
corona. Davano ad esso signore un’ 
autorità esorbitante, immense ric- 
chezze, il governo di nove provin- 
cie cui possedera per sé e pei figli 
suoi, le prime dignità del regno, e 
grandi parentadi tanto entro clis 
fuori deiringhillerra ; peròche per 
parte della stia seconda moglie era 
cognato dell’ultimo re, e suocero 
della figlia di Baldovino, conte di 
Fiandra. Allorclià I’ assemblea del- 
la nazione si uni a Gillìngham 
( io4i ), Godwin dispose gli animi 
con tanta destrezza che tutti i voti 
raccolti veniieroin favore d’ Eduar- 
do il quale fu subito riconosci nto 
re d' Inghilterra. Tutti i desideri! 
del cai-;e pirevano allora esauditi. 
Per colmo di onori, vedeva altresì 
la figlia sua a parte del trono d’ un 
re cui governava con impero asso- 
luto. Ma l’orgoglioso ministro vo- 
leva un favore con esclusiva; ed il 
principe mostrava grandissima pre- 
dilezione pei Nonoatini, Ilei la pa- 
tria de’ quali la sua gioventti tro-^ 
valoaveva un generoso asilo. I Nor- 
manni furono adunque esposti al- 
l’odio dell’implacabile Godwin. 
Un accidente impensato foce che 
presto Koppiasse con violenza. In- 
timato avendogli il re, di punire 
severamente gli abitanti di Doii- 
vres, i quali maltrattato avevano il 
conte di Bologna a mare, Oodwiii 
rispose con arroganza che uso nou 
era nell’Inghilterra di punire le 
genti senza ascoltarle, e che i snd- 
dili avevano de’ privilegi cui era 
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uopo rispettare. In<ii apgiùn«e al- 
tefainente chVftsenHt»conte Hi K.ent, 
a lui spettava di proteggere i pepo 
li del suo governo eontr»! le violen- 
se degli stranieri. £Hnardo si senti 
soroinamente olFeso da si andare ri- 
sposta, che aggiungeva alla di<ol>- 
beHienxa il rimprovero sanguinoso 
della sua parzialità per gli 2<lranie- 
ri. Corrò indarno di fare rispettare 
l'autorità reale con la forza drile 
armi ; un siiddiioosò bravarla, e co 
strinse il suo sovrano di .«otio«cri- 
Tcre ai patti cui volle imporgli ( f'. 
£ditabdo il confessore ). Ma la mor- 
te pose termitie alle violenze di 
quest’ nomo amlòzioso : Gudwin 
mori all’ improvviso, mentre stava a 
mensa col re, nel io 54 . Egli aveva 
avuto da Tira, sua prima moglie/ 
un figlio che peri nel Tamigi, in 
cui tras|)ortato venne da un caval- 
lo focoso; e da Gita, stia seconda* 
moglie, una figlia la quale sposò 
SdiiardO/ e cÙKpie figli» di cui i|l 
maggiore ascese al trono ( K. Arol I 
Doli ). ed un altro (Sveno), poi> 
ohe menata eiibe lungo tempo iiim 
vita scandalosa ooii iin’ahbadeco.i 
oni aveva rapha, desolò* il litorale* 
deir Inghilterra con le sue pirate- 
rie uccise Idi sua propria mano il- 
conte Beorn suo parente, il (piale 
per i>tfgaziono di (vodwin, cercato 
avea Hi ricnnoiliarlo col re, e mori 
in un pellegrinaggio a Gerusaletn*^ 
me, intrapreso [>er es[»iare i suoi, 
delitti. 

■ 1 N — E. 

‘GODWIN (FnAWorsrot, dotto 
prelato ingle;>e. figlio H* un vescovo 
di Bath e WelU. Mcqiie nel i 56 i 
in llavingiou. nella contea di Nor- 
thampton * fu parteoipc del gusto 
di GauiHen per le ricerche relative 
alle iiutichità dei suo paese, e l*ac- 
Compagtiò nelle suo corse nel pae- 
se /li Gviies. nel i 5 qo. ma ristrin- 
se in arguito le sue ricerche agli 
ec< es^ia-iitoi, e pubblicò il risulta- 
ineu-o He’ suoi lavori nel ibot, in 
4.IO) col titolo di Catalogo de’oe- 
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scovi inglesi^ dalla prima introdtizu^ 
ne della religione cristiana nell' isola, i 
con un compendio storico delle loro 
t>i/e, ed nctoni memomòi^ • Tale O- 
pera, nnita al credito del lord Bu- 
ckhurst^ di cui fautore era ca|>- 
peltano. gli meritò' il vescovado di 
Lambeth : ne fece un’altra edi- 
zione net i 6 t 5 , eoa molte aggiun-i 
te, e fanno susseguente, in favo- 
re degli ©steri, ma più ancora, per 
quanto si presuppone, per fare la 
corte a Giacomo I/, di cui conosoe- 
va il debole per la fama di latini- 
sta. tradusse egli stesso f opera sua 
ili latino, e la fece stampare col se- 
guente titolo; De praetalibus Ast- 
gline commentariuss Londra, 1616, 
in 4 to; ristampato con aggiunte di 
Guglielmo Hichardson, Cambrid- 
ge, 1*^4^* fi^gb Ea traduzione e- 
ra dedicata a Giacomo 1 ., il qiialo 
ricompensò f anfore, trasferendo- 
lo, nel 1617, al vescovado d’Uére- 
ford. Godwin pubblicò, nel itia9,- 
in 8.V0, ^uncius inanimatut Uto» 


ptae^ in CU) espone misteriosamen- 
te i vantaggi d'uti metodo segreto 
dì sua invenzione, per tener car- 
teggio mediante segnali oon asfai 
più celerità ohe per la via ordina- 
ria delle lettere, l biografi inglesi 
pensano ohe da tale sia stata 

tolta I idea de* telegi-afi istituiti 
nella Orando Bretagna. Egli scris- 
se altresì : gli AnniU de’ regni d’En- 
rico e d'EdiiarfUs Vie della 

regina Maria ( in latino ), ristam{*a- 
ti, per la terza volta, nel i6!io, in 
4 to; non che la traduzione dell'o- 
pera incle>e. di suotìgno. Morgan- 
te Godwin ; un certo signore di 
Loigny li tradusse in francese, Pa* 
rigi, iti 4'*^ Il calcala d*‘t 

valore deLsetterzio romuno e del ta- 
lento attico, iù 5 o; — e L* Uomo 
nella litna^ o Relazione d' un t.'òi£g(0 
in ifxudV astro, di Dominio GonzoLes, 
prodiizìonu ingegnosa dolla giuveu- 
tiì dell’autore, tua la quale, con- 
traMarido ad alcune ideo ammesso 
uei suo tempo, non tu stampata che 
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dopo la ina morte, nel i 638 , in 
M.tO; tradotta \enne in francese da 
Bandouin, Parigi, in la. 

Francesco Godwin muri nel iò 53 . 

X— s. 

GODWIN (Tomma.«o J, dotto 
maestro di scnola inglese, nato nel 
1587, nella contea di Somerset, e- 
lelto renne, nel 1600, superiore 
della scuola gratuita d’Abingdon , 
nella contea di Berks; scuola cui 
fece andare in voga per gli allievi 
celebri che formò in essa. Essendo 
in seguito stato ammesso agli ordi- 
ni sacri, ed avendo ottenuta, verso 
il 161^, la parrocchia di Brìgth- 
well, dimise il suo ufficio di precet- 
tore, di cui sembr.avache fosse som- 
mamente stanco . Egli mori nel 
1645. Scrisse, tra le altro sue ope- 
ro: I. ilomorioe historinf iittlliologiit, 
■piegacione inglese delle antichità 
romane, Oxford , 161 5 , iii 4 to: e 
l 6 a 5 , con molte agginnie. Il Flu- 
riUgititn phrasif nn o Prnspt'tto della 
lingua latina; III Synopùs aniìnui- 
tatitm hfhraimrum, 1616, in ^ tn; 
IV Sfoiè ed Aronne, cc, , i 6 a 5 , in 
4 -to, ristampato in Utrecht , nel 
lb'98, con noto di Reità. 

X — ». 

OODWIN(Mi^tiussMa»ia WoLL- 
sToitECBAPT ) , Inglese celebre pel 
|Uoi talenti lellerarj, e per le sue 
opinioni e disgrazie, nacque nel 
1^59 a Londra o ne’ dintorni ; ella 
mostrò per tem|io una disposizio- 
ne ai sentimenti esaltati . La sua 
prima educazione fu molto trascu- 
rala ; ma vi supplì con la lettu- 
ra, e, dopo la morte di sua madre, 
che la lasciò senza fortuna, fu ba- 
stantemente istruita per tenere, u- 
nitamente alle sue sorelle, una sono 
la che le procaociò i mezzi di sus- 
sistere Visse in tale guisa, dappri- 
ma in Islington, ed in seguito in 
Newingtongreen, dove si attirò la 
benevolenza del dottore Brice. Nel 
1^85, nua donna, per la quale con- 
cepito aveva un'amicizia vivissima, 
pMendo cadmia pericolosamente am- 
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malata in Lisbona, Maria non esi- 
tò ad abbandonare la sua sciola 
por andare a prestarle le più te- 
nere cure; ma non arrivò che per 
riceverne rultirao addio. Tornata 
in Inghilterra entrò, come aja, in 
casa del lord i isoonte di Kitigsbo- 
rougli, lord Inonotenente d’irlanda. 
Nel 17.S6, andò a dimorare a Lon- 
dra, ed incominciò, fino dall’anno 
susseguente, a farsi conoscere co- 
me autrice, pubblicando de’Pen- 
sieri sopra V rdarazinne delle giova- 
nt-rte, in il. Continuò a dare in 
luce diverse opere di cui le pii'i 
note sono una Difesa de’diritli del~ 
V uoiao , una Lettera ad Elmondo 
lìnrke, in occasione de'le sue Ri- 
flessioni ssjla rivoluzione francese , 
1790, in 8.V0, e la Difesa de’ diritti 
delle donne , con ri/les*iisni intorno a 
soggetti ^solitici e snoraìi, 1791, in 
8 vo. In t.ile ultima onera, miss 
Wollstom-craft preleiitio, elio la 
donna sia cliìam.ita dalhi, natura a 
partecipare con I' uomo di tutti 
quegli altri utfizj cui qne.“li si è ar- 
rog.iti con esclusiva; che l’ uomo 
non ha altra superiorità che quel- 
la della forza musculare ; eolie me- 
diante r impero tirannico dell’a- 
more il suo sesso è caduto nello sta-' 
fo di degradazione in cui ella il 
suppone. Tale sistema era già sta- 
to presentato da mistriss Macaulay, 
nel suo Tranato sopra f educazione , 
Maria ÌVollstonecraft però mag- 
giormente il disvi liippò e lo vestì 
dell’eloquenza ohe fa distinte qua- 
si tutte le sue produzioni. Occor- 
rono talvolta ampollosità, e più so- 
vente scorrezioni in sì fatta opera, 
ma non ne fia stupore allorché si 
sappia che la compose nel periodo 
di sei settimane. Alcun tem|>o do- 
po foce conoscenza di Fuesli, pit- 
tore stimato, pel quale concepì un 
sentimento assai tenera, cui non po- 
tè celare; ma esso artista, il qual 
era ammogliato, non poteva inco- 
raggiarlo. Passò in Francia nel 
con la mira, ella scrivevai di 
18 


2 ~\ G O D 

perdere in sen'< alia pubblica felicità 
/’ idea delle tue leenture primate. Lo 
andarono fallile le speranze il 
cuo nnlusiaiino per la liberili l’a- 
veva delusa ; la felicità pubblica 
era partita dalla Francia ed altre 
disgrazie personali erano ivi riser- 
vale a mistriss Wollslonecr.ift . 
Fila si legò iiiliuiaiiienle con pa- 
recchi repubblicani della fazione 
lìe'Ciriaiaini, di cui vide icapi più 
famosi perire sollo la scure della 
rivoluzione. A Parigi, un nego- 
ziante americano chiamalo Imlay 
le inspirò una tenera passione ; da 
prima ella ne fu riamata, però che 
ad lina iisonomia graziosa e toc- 
'cante accoppiava i doni dello spiri 
lo e del sentiroenlo. Imlay, poiché 
I' ebbe resa madre, Rnì sagriiicaii- 
dola alla sua incostanza. Bitornata 
in Inghilterra, e ridotta alla dis^ie- 
raziune, cercò due volte di torsi la 
vita, nonostante l'affetto che ave- 
va per la sua figlia. Dopo alcun 
tempo, ebbe occasione di legarsi 
pari icojai mente con Gudwlm, au- 
tore di più opere poco favorevoli 
al governo, e più noto pel suo ro- 
manzo di Calleh pyuiiami. Si era- 
no essi veduti altre volte, ma sì e- 
rano lasciali poco paghi l’uno del- 
l'altro. Un amico comune, ricon- 
ciliandoli in una. visita, li pose in 
grado di meglio apprezzarsi . Si 
piacqnctOs abitarono insieme, e si 
unirono in matrimonio in capo ad 
alcuni mesi, non ostaote il dispre- 
gio in che avevano .•stoljcdne l' isti- 
tuzione del m.alriinotiìo. Tale unio- 
ne riuscì felice, ma fu breve; ini- 
striss Godwiii moli «la >iii parlo pe- 
noso ai IO di scllenibi'c del 1797. 
Un’educazione tr.iscnr<vla cd una 
immaginazione ferviila cagionalo 
avevano i suoi errori ed infortuni . 
?vun aveva, a detta dì .suo marito , 
altra religione che quella cui si e- 
ra creata. Er i altronde obbligante, 
generosa, e semplice nelle sue ma- 
niere. Al SUOI principi non dove- 
rono mancale yarligiaui durante. 
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queir orribile riroluziont phe doa 
veva fare il giro del globo. S< vide 
in America, a Salem, presso a Bo- 
ston . una specie d'accailami^, iq 
cui si toglievano a formare, secondo 
le ìstruzìoqi di mistpiss Gpdvin , 
quelle che chiamate furono donne 
senza lesso; ma tali priqcipj ecci- 
tarono altresì per buona sorte l’e- 
loquente indignazione di parecchi 
scrittori, amici del buon ordine, 
della morale e della religione. Pub- 
blicate vennero la Vita e le Memo-* 
rie di mistriss Godwin, compilato 
sopra materiali somministrati da 
suo marito; e«l es«e Memorie furo- 
no tradotta in francese, iSoa, 1 voL 
in I ì. ca>u ritratto. Ecco i titoli di 
alcune sue opere che non fittomi 
citate qui sopra : I. Storia originala 
drilli fata reale, ad uso de'fonoinl- 
li . Il Caarpendio del nuovo Granilieu 
tori. II. oli. Ilo 'lall’olandaio; Il( (t 
h lloie j.mniuàno ; IV firtportanzet 
delle opiainni religiose, trad- 4 * Ne- 
cker; V Fisiologia di Cavater, com- 
pendio dell’eiiizìune in francese; 
Vi Elementi di morale, tradotti dal 
tedesco di Saizmann, Scbnepfo*-' 
thal, 17^6, 3 voi. in iz. Saizmann, 
per gratitudine, tra<liissn in tede- 
sco, la Difesa dei diritti dellsf doana ; 
VII Lettere scritte durante un bteca 
soggiorno nella Svezia, in Xaroegia, 
in Dattimarcit, I79fi, in 8 vo; Vili 
Maria, I797, romanzo in cui ram- 
memora in niodo toccante il suoi 
sentimanlo per quell' amica della 
sua gioventù cni veduta aveva mo- 
rire a Eitbuiia ; IX Prospetto storioa 
e morale deW origine e de' progressi 
delht rivoluzione francete, e lìell' ef— 
fetta cui produsse in Europa, 1 7^ , 
in H.\o; ne venne in luca il oolo 
primo volume ; X Gli inaoiti*enà*n(à 
della donna ( The eotongs of HaMfois); 
romanzo stampato dopo la morte 
dell’autrice, che fu tradotto in fraq 
cese da B. Ducoa, col titolo di Afa- 
ria , o la disgrazia d' enere don- 
na, i7r)8, Ì0 la; XI .Irlicoli nella, 
aAaliticet, opera periodica.- 
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Godwìd pubblicò le Opera poiti^ 
me di sua moglie, composte di mi- 
scellanee dì lettore e di frammen- 
ti, a cui precede la storia della 
sua Vita, Londra, 179H, 4 
8.V0 . 

L. 

GOlJY ( Don Sempliciano), be- 
nedettino, nato io Ornans, nel prin- 
cipio del secolo XVII, vestì, nel 
ibiS, l’aliiio religioso nel l’abbar.ia 
di San V incenzo in Besanzone. e fu 
dai situi superiori incaricalo d’ in- 
segnare le belle lettere ai novir.J, 
uIIìeìo cui adempiè oon lode. Fas-- 
so in seguito dalla congregazione 
di San Vunnes in qnella di Cluni, 
e mandalo venne a Parigi , do- 
ve professò per più anni la filo- 
sofia; ritornato in provinoia, fu po- 
sto alla direzione del collegio di 3 . 
Girolamo in Dole, e Cercò di man- 
tenere in esso il gusto de' buoni 
Studj. Xel ibòps le congregazioni 
di San Vannes e di Cluni essendo 
state unite per la seconda volta, e- 
letto venne priore di Cluni; ma, 
l'anno susseguente, tornò a Be- 
sanzone, ed ivi morì nel giorno i 3 
•l’agosto del i66s. £gli scrisse: I. 
O'ii iacee per mantenere la diooxione 
nelle penane pie. Saint-Nìcolas (in 
Lorena), 1629, in 11; il Le po^tie 
owsle fU Placida Fil^on^ Gody^ di^ 
vite in cinque /ìòri, Nanoi, i 65 i (i); 
t’arigi. i 65 a, in H.vo. Tali poesie, 
diee Goujet, spirano una grande 
pietà e lai è a an di presso tutto 

( 1 ) cita ]*^dj*ionp di tfanri figlia 

di Lortn^^ p dic^ cbc itaitipuli in 

««ratierl roraivi da •s^bailiaiiu Filip|to 
eìanitf; clic ii pi imo libra roiilifiia il Via^^to 
d* Amrrs*: il aa«-ondo, Blfflr ; il Irrm 
li ; il quarto, U giamala divola ; il quinto, la 
3(u»a fuutrbre^ e cbe i’ oi^ra è dodiraU a de 
y^rey, t^iore di 8, Tomma»«, e di Monl.5l. 
Vartin. 7air edtaione di Parigi, la qoal ^ u- 
goalmenle stampata ia lettere reraivp, ^ indi- 
r-aio uri rroiittrspiiio il nome di <!i*>raani GaiU 
ymot, slampataro ; ^ drsva dedirafa alla si> 
gnera di Cr-mbaiat con una Iftlera sctloterìl. 

la P. P. ( Placida P/il^einon ) ; la Gioraala 
■JÌTota ferma ìlt«:rxo Ultra* il quarto rontìeon 
la Musa fat'f'bre, ed Ì1 quinto II Viaggio di 
VnUddro a M^uCbéry. 


G O E a^j 

iJ loro merito; IH fiamht^lusj /m- 
gfxedia^ data Ptirisiit ia collegio Clu- 
niaetnuium benedic.tino , Parigi, t tì 5 a, 
in 4-^^- n soggetto di tale cornpo* 
uiraenioé la conversione d Utnber* 
to, conte Hi Beaujeu; IV Gc^iethUa' 
r >m iice principia ordinit |?ene<iic/irit, 
ivi, 16^5, in la, V Elegia suncto^ 
rata ilìnttrium, cutn aliis nonnallit , 
ivi, liifj, in la. E‘ una raccolta 
dMnnì, in lode de' santi dell'ordine 
di S. lieuedetlo; VI Ad tloqaen~ 
*tìam christianam viOy ivi, 164^, in 
la. Gil>èrto parla con encomio di 
tale trattato sull' eior]uenza dei 
pulpito; VII Condottai interna per 
la Signora di Combaietj ivi, id-jd, in 
I a ; V 1 II ì sacri fizf tUL cristiano nel- 
V tuit mpimento de'suoi dooeri^ ivi , 
ib.jd, ili la. V^nesta etlizione è l.a 
seconda; IX Storia dell' antichità e 
de* mirucoli della Madonna di jU ml- 
Holand, Dole, i 65 i, in la; Besan> 
zone, i^io, inB.vo. Egli attribuisco 
al Btoaa^tero di Moni Rolan<Ì iiu u* 
bigine favolosa fondandola sopra mi 
doon mento evi dei iteuieti te inventa 
la in tempi d' ignoranza ; X Prtttira 
dell* or^tzione mentolt*., Dtdc, 
in 4 -^^ due parti. L'opera venne 
censurata da un canoiuro di Be- 
sanzone, Gojy gli rispose con la se* 
giiente: \iS/>ougia eennurat> iì Pa- 
/ef, canonici eccléiiae Bi uofirtcje. in 
4 -to; XII Musa contemplntrix^ Lio** 
ne«^(ibo, in i(i; raccolt.i di versi 
pii; 5 CllI Alcune O^re otceliche , 
di poca importanza. 

W— s. 

GOEBÈL (GioTArrtvi OtGLtKr.- 
Mo de), giiireoonsnito e pubblici- 
sta tedesco, oarqne nel i <>85 in 
tioxter, nella Vestfalia. Allegato 
dai gesuiti, si apjdicò dapprima 
allo studio della teologia; ma poi 
eh* eletto venne maestro in tale fa* 
ooltà, in età di diciassette anni, 
attese con esclusiva alla giuris- 
prudenza, cui studiò nelle uni- 
versità di Gopenhagea, Konigs* 
berg , Binleln^ ed Helmstaeat: 
accompagnò in seguito due giovani 
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geiililuomini tedescl^i. ilbì loro viag- 
gi iu Ulaiida , in Francia rd in 
Geriiiaiiia . (>ume turiiù da tale 
viaggio, Lidliiiizio, il quale ti fla- 
va occupando iti quel tempo del 
tuo nuovo Co’put jur'u, e della tua 
Storia del dwauu di Brunswick, vol- 
le attociare Gwebel ai tuoi lavori; 
ina quetti accettò in prelercuza la 
cattedra di legge in Helmttaedt. 
Le tue lezioni ed i tuoi tcritli in 
laliuo, in tedesco ed iu Iranceiut, 
die trattano per la più |>arle di 
quittioni di diritto pubblico, tona 
molto stimati. L’imperatore Car- 
lo VI gli conl'erì, nel ijSo, lettere 
di nobiltà; c, breve tempo dopo , 
Goeliel latto venne consigliere nel- 
la Corte di Brunsnrick . Mori nel 
giorno 6 di marzo del 1745. ll.pro 
réstoro Urcitliaiipt pubblicò nel 
174*!) la vita di esso pubblicista, 
in latino, tceo il catalogo di alcune 
delle opere niimerote di cui Goe- 
hel è autore; I. Comment. de ar- 
rJiiufficujriim Imperli R. Germ. origine 
"£ arclùlhesaurario, Annover, 1710, 
in 8 .vo; Lipsia, 1753, in 4 -U>; IL 
scoine ad instrwmtrUwp pacit West- 
phalicw: III Gli agi d'Helmstaedt, 
in 6 volumi, in tedesco; IV liupo- 
sta alle lettere di M. <le B., sul que~ 
sito, se un principe può accsjgliere e 
proteggere un akro principe scacsùato 
da SUOI nemici, senza violare la neu- 
tralità? V Ricerca delle cagiuns * /- 
la presente guerra tra S. Al. l’ impe- 
ratrice della Grande Russia e la Por- 
ta Ottomana ; VI L'ordinanza di Car- 
iti y rrlatiea alle monete, con note 
( in tedesco ) ; VI I Lettera d'un Frasu 
cete di Parigi, ad un amico , intorno 
oli' elezione d’un msovo imperatore ; 
Vili Riflessioni sopra la relazione 
eh esiste Ira V impero ed i paesi di 
Firenze, Parma, Piacenza e Milano; 

1 X. Dell’ origine della dignità eletto- 
rale nella casa di Baviera, e dell’ a- 
oquisto delV Alto Palatisiato e della 
s:ontea di Cham ; X >$e sia permesso 
d’ arrestare un ambasciatore che tra- 
verfa senta passaporto gli stati del 
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1 ornano col quale il siso signore è in, 
guerra? XI Discorso intorno all’ uti- 
lità dsUrommerew. Ultrealali scrit- 
ti pubblicati in l'rancese, Goebel 
(oimpose uu ninnerò grande di dis-, 
sertazioni politiche : De blea princi- 
pis virtuosi; O- otigine et progreisse 
liUerarum obligationum; De iuribus 
prucerum imper. maiestaticss^ Helm- 
staedt, 1718, in De statu no- 
biluatis gernutnicae , ec. , ec. Esso 
pitbblicista è altresì editore delle 
Opere di Cunringio, in n voi. in 
IpgL ( Fed, CoiTRiivoro | — — Giovan- 
ni Enrico Davide GoasEi., stori- 
co tedesco, nato nel 1710, in Neu- 
sfadt sull’ Aisch, nell’Alto Bnr- 
graviato, stndiò la teologia in Ali- 
dori, e In in seguito precetto- 
re e ministro protesUnte in Ve- 
iimia; ma rinnnziò in seguito al 
rnìiiiftero ecclesiastico, eu accet- 
tò l’impiego di segretario del ba- 
rone di Sumkenberg , consigliere, 
aiiiico in Vienna. Do|>o la morte 
del suo padrone, passo in casa del. 
consigliere aulico de Gaertiier, in 
qualità di precettore e di biblio- 
tecario; egli morì ai 5 d'aprile del. 
1771. Goebel pubblicò: I. Marquar- 
di Fteheri, de sacretss jusliciis oiim in 
lEestphalia, aliisque Germaniae par- 
tibus usUalss, postea abolitU , com- 
metUariolus , cui accedit Joannis de 
Prancofurdia cantra FsSymeros tracta- 
tus, et Henrki Christsani L. B. de 
Senkenberg collectanea manuscripta ; 
etlidit et praejationem de scriptoribssr 
Itoruin /u-liciorism, necnon de vita 
scripiisque Frelseri adjecU , Ratis^- 
cc, 1703, in ^.ìo; lì Alernorie per 
J«n ire alla storia politica dell’Europa 
sotto r imperatore Carlo F, tratte da 
-Voliate stampate e manoscritte, con 
una prefizione del barone di Senken- 
l^g (in tedesco), Lemgo, 17(17, in 
4 -lc Giovanni Enrico Erdmann 
OoEBFL , filologo tedesco, nato in 
Lauban noi 1753, attese, per ses- 
santadiie anni, nel liceo d’cssa cit- 
tà, come correttore ed in segui- 
to come rettore, all' uffizio del|^ 
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l^tbcgnamento, e tennìoò la ina la- 
boriosa vita ai ij d'agosto del 1795. 
Pubblicò circa sessanta dissertazio- 
ni e manifesti in Ialino ed in te- 
desco, sopra varie materie storiche, 
filologiche e filosofiche. Ci limite- 
reiiiu a citarne: I. Della prima col- 
tura della regione di Laubariy Lan- 
bau, 1763, in 4 -tn; Il De’ primi op- 
venimenti della città di Laubah, 1 765, 
in 4 -to; ili Storia della città di Lau- 
han, dal 1056 , fino al 1766, ivi, 1766, 
in 4'*o> l,' eptjjooàa fra gli uo- 

mini, in cni viene combattuta la 
Vita e le opinioni di Sebald. No- 
ihanker, e le Passioni del giovane 
Werther, ivi, 1775, in 4 -to. 

B — H — D. 

GOEBLER ( Gidstiuo), giure- 
consulto e storico, nato in SatiGoar, 
iieU’Assia, verso il principio del se- 
colo XVi, andò a dimorare in 
Francfort, dove esercitò coti lode 
la professione d’avvocato, e mori in 
essa città nell' aprile del 1567. E- 
gli scrisse molte opere, fra le quali 
vengono distinte le seguenti : 1. 
Protopographiae libri IV, in quibut 
persoHaYutn dhutrium descripiionet 
aliqaot sea imagines ex optimii qui- 
huuiam aliclaribut selectae continen- 
tur. Magonza. 1557 in 8 .vo; Il De 
groeatara militum non tolerandU , 
Francfort, i 564 , in 4 -to; Ili iVor- 
ratto de bello tìildeiliemenii inter E- 
ricum D. Bninicv. et epitcopam Mil- 
detliem . , anno l 5 lp, durante interre- 
gno gerio, inserita nel tomoli de- 
gli. Vcnplor. rerumGermnn. diSchard; 
1 V Chronicon hutoricum duciun Brun- 
ivvicensium, Francfort, i 564 > in fo- 
glio; V La Storia dell’ imperatóre 
.yauimiliatto I., in tedesco, ivi, 
1 566 , in foglio ; VI La Storia di 
Brandebutgo, dall’anno 768 fino ài 
1279, ivi, i566, in foglio, in versi 
tedeschi; VII le Vite (in latino) 
d’ Ulrico Fabricio, giureconsulto , e 
di Pietro Shade, più noto sotto il 
nome di Motellanui ; I’ ultima è 
inserita nelle Vrtae virorum qui tue 
' periorc noitroque meciilo ■ . . iifuUra 
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faerutit ( V. P1CH.U1D). Goebler tra- 
dusse dal greco in latino l’Arringa 
di Demostene sulla pace, e quella di 
Licurgo contro Leocrate. 'Tradusse 
ugnaliAente in latino le Leggi di 
Carlo V tiUl’ amministrazione della 
giutrir-ia, e le pabblicò con note ; la 
Cronara di Lubeccu d’arma uno Bo- 
ri er. Scrisse inoltre: Gli Statuti e 
le tìotelle di Giustiniano, tradotti 
in tedesco, alcune Opere di diritto 
{KKio importanti, quattro libri di ver- 
si latirù, ed altri optttcoli. Si con- 
serva nella biblioteca del Vaticano, 
Un manoscritloOriginalediGoebler, 
intitolato: {littoria de quulam filia 
regit Franciae, qrsam ipte pater suro- 
rem habere óptabat, ab eo flagitio di- 
vinittss servata, e germanicit rythmis 
Bijieleri in latirusm lingaam conver- 
ta , ad PhiUppttm Caroli V fil'ium , 
in foglio. S’ignora a qnale re di 
Francia attribnisca slorielia tale 
che sembra meritare poca fede. 

W-s. 

GOEDART ( GiovAWwr ), natu- 
ralista e pittore olandese, nato in 
Middelhiiriro nel 1620, morto nel 
i(i68s II no fu de’ migliori osservato 
ri della natura e delle proprietà 
degl’insetti, ed il primo ch'abbia 
bene osservato e descritto le loro 
metamorfosi. Nelf opera sua, non 
fia soltanto indicato quante cose 
nuove osservate aveva sopra gl' in- 
selli, ma, siccome era pittore, ebbe 
cura d’arricchire le sue descrizio- 
ni di disegni colorati, esattissimi. 
Il suo libro venne in luce, in olan- 
dC'C. col seguente tìtolo: Descrizio- 
ne dell’origine, lìella s/rei ie, delle qua- 
lità e metamorfosi de’ Vermi, bruchi, 
eC. , Middeibnrgo, 5 parti in 8.vo, 
con cento ciiiqtiantacinque stampe 
colorate. Nel frontispizio di essa e- 
dizione non è indicata la data del- 
la stampa ; ma la dedicatoria ò dei- 
ranno 1661. Il testo fu altred stam- 
palo in latino ed in francese. La 
tradozioue latina venne pubblica- 
ta col titolo seguente s Metamorpho- 
sit et liUtorianaturnììs insectorum ,Cum 
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commentario Jo : de *V*y e/ duplici 
ejufd. apf*endice, una de ìicmerolnis^ 
altera de naturu cometuriimy Middel- 
biirgo, (I a.do volumetli 

tal edizione contiene una Memo- 
ria di Paolo Voezaerdt iiitornu al- 
1* origine ed all* utilità degl’ inset- 
ti. Mart. Li»ffr, il quale ite pub- 
blit'ò una tra<1uzione malese, posta 
in ordine ed arricchita di note) 
York, i6^a, in 4-lu, ne diede pure 
Iti luce una seconda edizione lati- 
na, totalmente ritiua secondo un 
ordine iiicludico ed una distribu- 
zione da lui trovata col seguente 
titolo: toh. Goeilartiu* de ia*ectn» in 
meitèodum reducfut, Lonrira, i68j, 
in H.vo, con i 4 stampe. Vi unì una 
nuova edizione dell* alla 

sua Historia animaliunt Augliae, o 
quattro nuove stampe di scarafag- 

E 'r, ec. , senza testo esplicativo. | P. 

isTER ). L’edizione trancese è in* 
titolata: M>‘t^émorfo%i naturali, ola 
Storia Jc^li iasefti, ec; Amsterdam, 
1^00, !» voi. in la. (Joedart osservò 
fino a cenci nqnania specie diffe- 
renti .di bruchi e di altri iniieUi . 
8enza dubbio i lavori degli ento- 
mologisii moderni diffusero a’gìor- 
ni nostri più luce sopra tale parie 
della storia naturale; ina v’ha mo- 
tivo d' ammirare la pazienza con la 
qliale Gordart cercò di conoscere il 
carattere e fino anche le passioni 
tli quegli auìmaletti (i) 

B— II— 1>. 

GOEPH ALS y. G\ni> { Enri- 
co n ). 

GOELIIiE ( Anpbea OnoMA- 
iio ), medico tedesco, nato in Nieu 
hnrg sulla Saale, il giorno 2 di teb' 
/tir.ijo del 16^1, studiò a Frauefort 
sull’ Oder ed in Halla, dove iuse- 
cnò, nel le scienze me liche. 

Eletto nel professore nell* u- 
niversità di Dui&biirg, si fece di- 
stinguere per le sue lezioni e per 
varie opere cui pubblicò, insegnò 

(r) VeJi le JU<morii Jì Tréioax, loglio, 
1701, p»g. 
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in seguito nell' università di Frane* 
lìirt, e l'u altresì inediro del circolo 
di Lebus ; ma presto riniiiiriò a 
({iie.to ultime impiego, il qual era 
di soTercliio faticoso per I’ età sna. 
Morì nel giorno la di giugno dc| 
1^44- (ruelilie era un difensore dei 
meno valenti del la dot trina di Stalli; 
e pubblicò molte opere che venne- 
ro vigorosamente attaccate. Ne ci- 
teremo le principali ; I. Ep'ut. ile 
itnmni. piirgaiitium in lUnth.’ii her.ti- 
co-pUllintro hydropirn, Lipsia, 1708, 
ili j.to; Il Ue rnvUentibui ac ileri- 
vantibui veterani, eorumqae TutinnnH 
cxpliratiune, Halla, i^o<), iii 4 .*®> 
HI Dp ceritdte prnetica di\>ertionÌ 4 vr- 
tcrum per ac d^ricanlia , 

e*>rumqttp operan ti ratione^ ivi, l'jia , 
in 4 *^ » dkoerxMne /mmorum 

per ret->ulsionem ac. dericationem eo« 
Frauefort suirOder, i^2(, in 
4 *to; V Historia a tntomite nooa 
que oc. Halla, in 

b.vo; VI Histuria còirui-jwe untiqu I, 
ivi, I^i 5 , in 8.V0; V |1 Hiitorin etn- 
rurgiae recentior, ivi, 17 | 5 , in 8 vo. 
Eidous tradusse in francese le pre- 
fute tre ultime opere; Vili Hiito- 
ria medicinae unieerialisqun celehrio- 
rum quorurncuiique medicoruin qui a 
primis artis iiatuliùus ad nostra nsque 
Ismporn ificlaruesunt, citile, nurruiio, 
dopmala sinpiilaria, raliocinta. Iiypa- 
iheseSfSrctue, ec . , accurate pertrantan' 
tur, ivi, 1717-1720, 3 voi ili 8.T0. 
Goelike divise la sua storia in sei 
epoche. Nella prima fa la storia 
della medicina fino da prima del 
diltivio. e tratta in e.ssa dillnsainen- 
te della medicina degli Ebrei. La se- 
conda comprende qni-lln dc'Fenici, 
de Babiluiiesi. degli Assii'ii, de- 
gl'indiani, e specialmente quella 
degli Egizj. La terza oi.iKa traila 
della medicina de’ Greci da Escn- 
lapio lino alla guerra di Troja. La 
quarta incomincia dalla distnizio- 
iie di Troja, e va fino ad fppocra- 
te II quinto periodo è iiilerarnen- 
t* dedicato alla dottrina d’ Ippo- 
9i ale. La sesta finalnfcnte tratt.a d.-; 
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«uMésMri di qilel celebre medico, 
e finisce nell'epoca in cni l’arte 
della medicina separata Tenne ih 
tre professioni differenti; IX spi- 
ritar anitnalh e /oro medico telegatut, 
ìtì, i^i 5 , in 4 *0 L’autore pfeteii 
de, in tale disterlazione, che i ner- 
tì vibrino Come corde, subito che 
r anima esercita sopra essi U sua 
ìnfluenaa. Si fatto sistema non è 
ohe una ripetizione di quello di 
Ciarl, di Bidloo e di altri, che pri- 
ma di Goelike esclusero gli spiriti 
vitali; X ImUtutiones medicar, »e~ 
fandum prinei[òa mrcllaniro-organi- 
M reformatae ,^ ranefort sull’ Oder, 
1^55, in 4 .to. L’ autore non ammet- 
te, in tali Istìtnzioni, il mrrcaniimo 
come causa principale de' cambia- 
menti del corpo; lo eunfula per lo 
contrario; si adira, senza raiione, 
contro i medici partigiani del «i*r- 
conùmo; ma si cercherebbero inva- 
no, nell’opera sua, prove diiuo»tra- 
tive in favore del primo princ.pio 
della dottrina di Staiti, quello nel- 
r influenza dell'anima sopra tutte 
le funzioni del corpo ; nè tratta in 
essa rniniihamente della dottrina 
della generazione. Goelike pubbli- 
cò allrest un grande nninerudi dis- 
sertazioni : /te I urtici, China* usu 
noxio, liret recto in febrihus ; Deeme- 
licotum um et nònni ; De onopordo 
carcinomatis acer cuneo De lue cou-^ 
tagUna boeiltum genus depopulaii- 
te; ec. 

B — H — D. 

GOELNITZ ( Abramo ), in lati- 
no Gobnfiu', geografo, nato in Dan- 
zica nel secolo XVII, pubblicò pa- 
recchie opere stimabili, ina le qua 
li vennero «lappoi sn;>erate Aveva 
girata in giuveiitii gran tissiina par- 
te dell’ Europa, non da semplice 
dir. oso, ma da viaggiatore che vuo- 
le i-.truirsi iiiedianle le sue pvfiprie 
osserva/ioni. Si sa eh’ egli abitava 
su Gopeubagen nel i 64 ^ 1 tua s’i- 
gnora l'epoca della sua morte. Si 
conoscono le seguenti sneo|icre: I. 
\Jlyttei OatUco-Belgiciis per Belgium, 
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HUpaniam, regwtm Caìliae, ducnlum 
Sobaudiae, Taurinum usque Peri^mun- 
fit metrop ìlim, Leida, i 65 i ; Am- 
sterdam, i 655 . in la; trad. in fran- 
cese da Luigi Gonion, col seguente 
titolo: V Uiixe fraiiceie, Parigi. 

ib" 45 , in i'2. Coinnnqiie antico sot- 
to tiiolti aspetti, e ridondante di 
errori ne’ numi proprj.e libro che 
jtuò venire ancora consultato con 
trotto per alcuni oggetti poco no- 
ti : esiste in esso [ler esempio il te- 
sto degli statuti e privilegi della 
nazione germanica nell’ università 
d‘ Orléans ( f'. Gifpe.t ) ; Il Cucri- 
pendin a ge'igrnpìùcwn rarcincta me- 
iholu adiiriiiitiim, Amsterdam, | 645 , 
i64|) ili la; e con aumenti, Wil- 
teinbcrg 1671, il,7S, in 12 Tale 
compendio interessa specialmente 
perquanfo àppartieueallaSpagna ; 
r autore lo compose per 1* eilnca- 
zione del tiglio di Gristiano Tho- 
niaens. cancelliere di Danimarca; 
e nell.a dedicatori 1. gli promette di 
lavorare per esso ad una Proiopogra- 
fia elle Conte, rà le genealogie delle 
priiriarie famiglie; IH Pricuep, ej 
(’orn. Tacito, cnoi'a opera rb-formu- 
lut, Leiih. ifijfi, in ,2; IV Un’e- 
dizione auineiit.ita della Politica 
cricliana di f.aiaberto naiicaii, Lei 
da, i 65 g, in 12. 

W-s 

OOEMOEKY ( D.wnnEÌ. medi- 
co, nato a [tosnan in Ungheria, 
l’anno 1708. Studio a Iena; come 
ne ritornò, andò a dimorare nella 
città di Kaah, ed inn.al/ato venne 
al grado di nobile ungherese. Vi- 
veva par anco nel 177H ed avea 
pubblicato: Ditpat il" lyllogi.mo, 
Jena. 1722; De peripueumunui, ivi, 
1755; Provi! me Uro litui np ahecar 
m immi’ t pii irmoceulicue >o-rr,u,m.ii/.,- 
ta, senza indic.azimie d’anno e ili 
luogo di stampa io lòglio. Tralto- 
to delta guarigioi.e della peile, in lin- 
gua ungherese, U.a.tb, i-àv| Veti. 
H'’eizprem lìiogr. medie. ' Utt'ac 
cent. 11 . 

G--AO 
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GOENS ( Rtki-of vA?i ), Erigio- 
iie d'urigine, uia nato in Rees, nel 
ducato 01 Clevet, nel da iin 

padre che era agli stipendi t^egli 
stati generali-, passò nelTlndia in 
età di nove anni co’ suoi genitori, 
dove si vide orfano due anni dopo. 
Si arrolò nella milizia della com- 
pagnia delle Indie olandesi, nel 
I bai ; e, da grado in grado, gli riu- 
scì con la buona sua condotta, d’es- 
tere fatto governatore di Ceylan 
nel 1660, direttore generale in Ba- 
tavia nel 167% e governatore gene- 
rale nel 16^8. Fino dal iG 5 a, soste- 
nuto aveva con grande lode un’ain- 
luisccria presso all’ imperatore di 
Giava. ed atea comandata una flot- 
ta di ritorno nel iRW. Venne ri- 
mandato a Batavia due anni dopo, 
Van Goens è forse, di tutti gli O- 
landesi, quegli che, con la mente, 
con la spada e con la penna, me- 
glio giovò la sua patria nell’ India. 
La compagnia fu a lui debitrice di 
Tuticorin, di Manaar, e della pe- 
sca delle perle nella spiaggia del 
Coromandel; del regno Jaifanapat- 
nam, di Cranganor, (ioni. in e Co- 
chin, nel litorale delMalabar. Vin- 
se più battaglie ai Portoghesi. Si 
permise, nel ilija, una cosa assai 
ardita, e forse .senza esein|ilo: di 
propria autorità, iricnniinciò nel- 
l’ India la guerra contro la Fran- 
cia. Ecco quanto narra intorno a 
ciò Guglielmo Van-flareM, nelle 
note sopra il sno poema dei lUrndi- 
ci, tomoli, pag. 54 j, edizione del 
1 ^ 85 : )> Fino dal i6"o, LuigiXIV 
>’ aveva risolto d’attaccare l’Olan- 
si da sopra tutti i punti; mandò 
» quindi una flotta nell’India, sot- 
ti to il comando di la Haye, al fine 
» d’ivi incominciare le ostilità su- 
ll bito ohe ricevuta avesse la nuova 
» della rottura in Europa. Questa 
Il non avvenne che nella primavera 
»> del i6ja. Nel mese di marzo del- 
» l’anno medesimo, la flotta di La 
» Ilaye, forte di tredici vascelli di 
» liuraj ti presentò sulle spiaggio 
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» di Ceylan. Questi non avendo an« 
Il cova avviso di quanto accadeva in 
» Europa, lasciò passare li beramen- 
Il te, a vista della sua squadra, una 
» flotta mercantile olandese, com- 
» posta di tredici b-istimenti, che 
>> andavano da Batavia a Ceylan, e 
» comandata da Roothaas, ma tale 
Il flotta arrivata era appena a Co- 
li lombo, capitale di Ceylan. che il 
Il governatore Van Goens la fece 
Il armare da guerra, ed avendone 
Il egli assunto il comando attaccò 
Il la squadra di La Haye, e s' impa- 
li droni di tutti i suoi bastiinenlL 
Il cui trovò isolati, ed il tutto di 
Il sua prìrata autorità, e senza pos- 
Il sibilo informazione ; però che 
Il trovo nel giornale d’ un ufliziale 
Il francese, preso a bordo della Ee- 
Il nice, capitano Lamelliniàre, che 
Il quel vascello fu preso ai 5 ( di 
Il maggio del 1671, e 1 ’ Europa, ca- 
li piiano Desprez, ugualmente disi- 
li la squadra di La Haye, ai di 
Il giugno susseguente. Ora laguer- 
II ra contro l’Olanda non venne di- 
II chiarata a Parigi che il giorno 6 
Il d’aprile. Van Goens non poteva 
Il esserne avvi.sato nelle epoche di 
Il cui si tratta. Sembra che la siti- 
li golarità di tale avvenimento non 
Il sia stata osservat.T dagli storici ”, 
Van Goens. avendo ottenuto un o- 
norevole congedo dalla Càimpagnia, 
andò per gustare il riposo in pa- 
tria, nel i(ì8i; mori però in Am- 
sterdam poco tempo dopo il suo ar- 
rivo, ai i.{ di novembre. 

M — oy. 

GOENS ( Rvklop Michele v.vi» ), 
pronipote del procedente nato in 
Utreciit, da Daniele FraucesooVan 
(tocos, membro ragguardevole del- 
la magistratura d'essa città, dotto- 
re in filosofia ed in legge, merita 
d’ essere annoverato fra i buoni fi- 
lologi dell’ Olanda. Imbevuto fino 
dall' età più tenera, delle lettere 
greche e latine fu d’ nudici anni 
in grado di scrivere durante le va- 
canze : I. Un’ erudita dissertazione 
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Intitolata dt Cepotaphut, o copra le 
sepolture oe’giardiai. Diverse oir- 
costanze ne ritardarono la pubbli- 
cazione per alcuni mesi; ma venne 
in luce in Utrecht verso la fine del 
i;tì3, in 8.VO. Eira stata approvala 
dal maestro dell’ autore, il profes- 
sore Wesieling, e venne da lui de- 
dicata al padre suo. Il Nell'anno 
susseguente sostenne, in l'orma di 
leci.sotto gli auspici! di Wesseling: 
Obtenationet mitcellanme,philologici 
potùiimiimargu/nr/i(i,Ulreclit, i ^ 64 , 
in 4 -to; HI L’anno medesimo al- 
tresì, aggiunse un’ Eputola crUica 
alle Coniecturws criticae d’Antonio 
de Itooy, ivi in d.vo; IV Porphyriiu 
de antro nymfiharuin in greco ed in 
latino, a cui susseguita una Ditser- 
tatto Homerioa eil Aniinadtfrtiones, 
Utrecht, 1^65 in 4. to. Tale opera 
avendo di molto accresciuto la ri- 
putazione di questo primaticcio e- 
rudito, i curatori dell’ accademia 
d’ Utrecht K elessero in conseguen- 
za professore straordinario di lette- 
ratura antica, nel I7titì; cattedra 
di cui prese possesso con un’ arin- 
galatina; V De incremenluqiuie hu~ 
manioret lUterae, historiorum tntpri- 
mii et graecae iinguae tlit-Hum, tae- 
culo Xt'Ul cfpfrurtt, VI El)l>e una 
discussione coi^Dukor, De Ssmoni~ 
de Geo, poeta et'lihtiotopho, Utrecht, 
1768, in 4 -to ; * 11 Arricchì di due 
eccellenti prefar-iuni, ne' tomi 1 e 
VI, la traduzione olandese del viag- 
gio di Voìckmann, in Italia, Utre- 
cht, 1775 e 1774> b volumi inb.vo; 
Vili Tradusse ugualmente dal te- 
desco in olandese il trattato di Mo- 
si Mendeltsolin sopra il tubiime ed 
il naturale, ivi, 1770, e vi aggiunse 
alcune osservazioni ; I 2 ii De’ teolo- 
gi zelatori, diUotterdam, avendolo 
per ciò attaccalo, in un' opera pe- 
riodica, egli pubblici) un raggua- 
glio ( Beriit ) sopra tale contesa nel 
1773: sembra nondimenoche si fat- 
te meschine importunità il persua- 
dessero r anuo susseguente a di- 
mettere la sua cattedra ili profes- 
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sore, e ad entrare nella magistra- 
tura della città d’ Utrecht; nuovo 
arringo in cui fu lungi dal trovare 
riposo. Sembra che perduto aveste 
il gusto delle lettere cangiando con- 
dizione, da che vendeva, nel 1778, 
la sua ricca biblioteca, della quale 
pubblicò il catalogo in francese, 
col seguente titolo : X Catalogo fat- 
to sopra un disegna nuovo, sii. emuli- 
co e ragionato, d* una biblioteca di 
letterulura, Utrecht, due volumi in 
8.V0. Le turbolenze politiche del- 
l'Olanda non tardarono a tenerlo 
interamente occupato : si mostrò 
fuori di modo partigiano dei siste- 
ma ttatolder'sano, di cui il discredi- 
to, prolungato, lo trasse finalmen- 
te a migrare in Germania O' nella 
Svìzzera. Si era reso celebre nella 
polemica riroluzionarìa , con una 
Memoria poliiica issi vero sistema del- 
la città li’dmKerdani, in foglio (in o- 
landese ). ■ 

,, M— cw. 

GOEREE |Ugo Guglielmo), na- 
to in Midilellmrgo, morto verso il 
ib'ij, univa due condizioni che 
vanno di rado insieme oggigiorno, 
quelle di teologo e di medico. Tra- 
dusse dal latino in olandese il 
Trattata della repubblica degli Ebrei, 
di Pietro Cuneo, e vi fece succes- 
sivamente tre cootinnazioai. L’o- 
pera intera fu pubblicata in fran- 
cese, 3 voi. in S.To, Amsterdam, 
1703. ( Ucci. CutVBo ). — Gnglielmo 
Goeiiée. figlio dei precedente, nato 
in Middelburgo nel i 635 , vide i 
suoi primi studj interrotti per la 
morte immatura dìsuopadie; ed 
astretto a prendere un’ultra pro- 
fessione. scelse qnella di librajo, 
come più analoga al gusto suo per 
le scienze e per le lettere. Fermò 
stanza in Amsterdam , dove mori 
nel 1711, lasciando un numero non 
poco grande di opere che fanno o- 
nore alle sue cognizioni ed alla sua 
applicazione. Trattano alcuna del 
disegno, e specialmente della pit- 
tura e dell' architettura ; ma le 
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principali sono: 1 . Infroduzìòne al^ 
la sciama hibìicu ed aliti Storca 
era ; tratta dai più antu hi monutnrit*^ 
ti (ipfffi Ebrei, f/e’ CttldA^ de 
neri, d' gli de* Sini, de* Crpci « 

de* Romani' duo voi. in fogl. di .ic* 
durata iattura tipografica, ed arrio>> 
chili di stampe, Utrecht, i*^oo e 
1716; 11 Shtriti listili ChÌAin guidai» 
ca, opera del genere della jirere- 
deiite. quattro vulamì in rogl.,clie 
soltanto eondiicono la storia del 
popolo ebreo fino al suo entrare 
nella terra promessa; Amsterdam , 
l'Oo Tutte le prefale opere sono 
in olandese — Giovanni Ooerée , 
figlio de! precedente, nato in Mid- 
delbargo nel 1650, morto iti Am- 
sterdam nel 1 ^ 51 , si fece conosnere 
come poeta e come disegnatore . 
Fece i disegni di parecchi dipinti 
che adornano il palazzo della città 
in Amsterdam; intagliava pure ad 
acquafòrte; ed i dilettanti ricer- 
cano i suoi lavori in tale genere, 
che non sono comuni. Le Sne fus- 
ile mille uscirono alla luce in Am- 
sterdam, I voi. in 8.V0, 1754. 8Ì 
deplora in esse la mancanza di gu- 
sto anziché quella d’estro e di spi- 
rito. Tradusse in olandese la Storia 
di Luigi XIV per te medaglie. \ 

M — o?r. 

GOERTZ (Giorgio Exbico, ba- 
rone di ScuLiTZ. chiamato oc), iiii- 
nislru di Carlo XII, era d’uria la-' 
miglia dì Francunia, e si mise d.i 
prima agli slìpendj della corte 
d’Holstein-G'ittorp . Avendo snp- 
pìantat» gli .mliclii ministri, iiio- 
sirò una grande attività in tutti 
gli alfari relativi alla situazione 
politica del nord della Germania. 
Narrato pur fu che trattato avesse 
con Pietro I., onde spogliare del 
trono di Svezia Carlo Xll, il qua- 
le era allora detento a Beiidor. 
Esso principe, dopo il suo ritorno 
dalla Tu- hia, si fermò alcun tem- 
po a Slr." ada; e fra quei che si 
presoiilari., IO per favellargli, vi fu 
il barone di Goertz. O che la ne- 


GOE 

gozìazione con Pietro I. non fot»* 
avvenuta, oche Carlo l'ignorasse, 
fece un'accoglienza favorevole al 
ministro d' Hulslein ; e la confor- 
mità di carattere ch’esisteva frà 
que’ due uomini slraordinarj, pre- 
sto gli avvicinò. Goertz fu invitato 
a recarsi in IsveZia.e passò in ijuol 
laese alcuni giorni prima di (atr- 
o Si occupò subito d’ un progetto 
di Kiianze. onde procurare i mez/i 
di continuare la guerra. I più de- 
gli espedienti erano esauriti; ed 
un finanziere svedese aveva allor 
allora posto in circolazione una 
moneta di bassissima lega, che chia 
mala venne la moneta di strettez- 
za. Progettava Goertz di emettere 
delle obbligazioni di stato che a- 
vessero per ipoteca tutto il capita- 
le esistente nel regno, ed i profitti 
cui dessero le asportazioni. Fece ap- 
provare tale progetto ddl re, e fer- 
mò per eseguirlo parecchie prov- 
visioni arbitrarie che disgustarono 
la nazione Venne accusato di dis- 
jjotico governamento, di temerità 0 
■ ringìustizia; ma egli non si lasciò 
intimorire, e prosegui le sue ope- 
razioni con ferma costanz.a Per al- 
tro non erano le finanze il solo og- 
getto dì cui si occupasse la sua 
mente operosa ed ardita. Intrapre- 
so de’ viaggi in Olanda, in Francia, 
in Russia, trattando in tali varj 
|>aesi in favore Hi Carlo . Voleva 
eh’ esso principe facesse pace cnl 
czar, che la Norvegia divenisse mia 

I Kssses.sione dell.n Svezia, e che G.ir- 
o e Pietro mandassero truppe in 
iseoz.ia onde ristabilire il preten- 
dente Alberoih. ilieesi, era istrut- 
to di tale progel IO, e proponeva «li 
sostenerlo coi siM-corsi della 8p.i- 
giia. àia la corte di Londra, esson- 
done stata iidbrmata dal reggente 
di l'raiicia, ligio in quel leiiqio ai 
suoi interessi, si affrettò a preve- 
nirne le Coii«pgnenze . Nel i^i 4 - 
Goertz arrestalo venne all' Aja. ed 
il conte di (Jylh-tdiorg, ministro 
di Svezia, in ìughilterr.v ebbe la 
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inedesima sorte: vennero prese le 
loro ra te, rhe tiiiono pubblicato, 
e duri* più mesi In loro prigionia. 
Posti in libertà turnarotiu in lave- 
sia -, e Uoertz. |H>icliè occupalo si 
fu per alcun tempo dell aiihninì* 
straziuqe delle finanze, Iti eletto 
plenipotenniario, nel |ot8, nel con- 
gresso che si tenne nell’isola d’A- 
rand., onde negoziarti la pace col 
czar. Kiiiscito era a persuadere es- 
so monarca, il quale si mostrò dis- 
posto a secondare i progetti di Car- 
lo. Vennealiresà trattalo della Nor- 
vegia. o d’ un' invasione nella Sco- 
lia : nel tempo stesso Pietro si ob- 
bligava a fare che la Svezia rico- 
vrasse i suoi |>ossessi in Germania, 
ed a risiahilire Stanislao sul trono 
di Polonia, con patto che l’Ingria, 
r Estonia e la Livonia verrebbero 
cedute alla Itussia. Geertz, partito 
da Alaiid onde recare i preliinina-l 
ri a Carlo, il quale intrapreso ave- 
va l’assedio di Federicshall , in 
Norvegia, era sul ponto d'arrivare 
al quartiere generale, quando ri- 
seppe che il re cessato aveva di vi- 
vere e ch’egli stesso era prigionie- 
re di stato. Condotto venne a .Sto- 
coliu, dove tratto dinanzi ad un 
tribunale straordinario, fu condan- 
nato ad essere decapitato. Chiese 
di giustificarsi, ma fatto non gli 
venne d’ottenerlo, e la sentenza fn 
•seguita il giorno 2 di marzo del 
i-^ip. I molivi allegati dai giudici 
furono che seminila aveva la di- 
scordia tra il re ed i sudditi, che 
si era impadronito de tesori dello 
stato, e che avea contribuito alta 
prolungazione della guerra. (,)nan- 
clo venne discusso ne’ diversi ordi- 
ni della dieta, se Coerlz sarebbe 
ainniesso a giiistificai'.-i. i conlaili- 
ni, i oilladiiii ed il clero opinarono 
per l'ammissione: ma la nobiltà 
ricusò il suo assenso. Senza dubbio 
la gelosia di parecchi personaggi 
ragguardevoli, e lo spirilo di parti- 
lo che si era ravr ivate, anche pri- 
p\a dalla morte di Carlo XII, ag- 
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gravarono la sorte del barone di 
tJoertz Esso ministro, venuto da 
Inori, superato aveva il credito de' 
ministri svedesi : aveva secondato i 
progetti d’uii monarca poco amato 
dal maggior numero dello grandi 
famiglie; ed era il più solido ap- 
poggio della casa d’ Holstein, che 
si volesa escludere dal Irono. 

tj — AB. 

GOES (Damiaivo nx), istoriogra- 
fo portoghese, nacque in Alenqiier, 
nei i5oi, d’nna tamiglia illustre. 
Fino dall’età di nove anni, fn ad- 
dotto a'Ia corte del re don Ema- 
nnele, in cui. sotto valenti prol'es- 
sori, fece progressi rapidi nelle 
scienze e nelle lettere. Avendo in 
segnilo frequentato, per quattro 
anni, 1' nnisersilà di Padova, l’n 
|>er tempo impiegalo, dal re, hi 
missioni im|iortaiiti presso a parec- 
chie corti, e spociabneiite a quelle 
di Svezia, di Polonia e dì Dani- 
marca. Visitò lo primarie città del- 
r Europa, nelle quali si conciliò la 
stima di tntli i dotti, e de’ sovrani 
presso acni sovente il chiamavano 
gl’ interessi del suo signore o del 
ano paese. Il papa Paolo I|[. spe- 
cialiiieiile, l’ onorava di tutta l.a 
sua b-nevo!enza . Goes ritirato .si 
era a Lovanio onde attendere allo 
studio e non occuparsi die del- 
la compilazione delle sue ojiere , 
quando essa cilt.i In assediala, nel 
lójz, da Mai-lino de Ros-oin. ma- 
resciallo di Gueldria, che militava 
in quel tempo agli stipendi del re 
di Francia Goes, postosi alba gui- 
da degli studenti dell* università', 
prolungò lungo lempo la Hifes.a 
della piazza. Ma, final menle awe- 
dnlisi che più non p«tes.a re-isle- 
re, i Francesi doinandavan.i due- 
cenloventiinila scudi sl’oro e Mite 
le mnnizioiii d.i guerra, onda sal- 
varla dal saccheggio . Goes 1 insci 
ad oltetiere una tregua ; ed essen- 
do andato a conferire eoi generale 
I.oiigeval, i’ avera ooiidolto a do- 
mande piu moderate, allorché, non 
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Evora, nel i5^i, insegnò la filoiofii, 
per dieci anni, nell’ università di 
Coinibra, e mori in essa città nel 
^ì6oi. Scrisse parecchi commenti 
sapra Arisloleie, de’ quali fatte 
vennero varie edizioni. (Quello che 
gii fece più onore, è intitolato; 
Commaitarii coUrgii Conitnbreniu in 
octo librot phyiicoTUm Ariilotelù , 
^ione, 1 S 94 , in 4-<o- 

B— a 

GOES ( BEnznETTp de ), gesuita 
portoghese, nacque nell’ isola di S. 
Michele, una delle Azoire , nel 
i5ha. Passò giovanissimo nelle In- 
die, militò da prima, e meno una 
vita dissipatissima. Disgustato del 
mondo, lece, nel i5d8, professione 
nella comiragnia di Gesù a Goa, 
Le felici disposizioni cui mostrava 
lo fecero scegliere par la missione 
del Mogol. Ivi si cattivò a tale la 
fiducia dell’ iraperature A,hhar, 
eh’ esso principe I’ aggiunse agli 
amliasciatori cui inviava al vicerò 
delle Indie . Mentre Goes era a 
Gua, in tale qualità, il visitatore 
delle Indie gli mise gli occhi sopra 
perchè andasse a porre le fonda- 
menta della nuova missione cni vo- 
leva istituire nelCataio. IIP. Mat- 
teo Ricci, il quale risedeva allora 
in Pekin, avvisava che il Cataio 
altro paese non era che la Chiiu; 
ma non accordandosi tale avviso 
con la testimonianza de’ gesuiti di 
Laho.r, il visitatore risolte di ri- 
schiarare i suoi dubhj, e di schiu- 
dere almeno una via più breve pel 
viaggio della China Nel mese di 
iebbrajo del i6oa, Goes andò in A- 
gra, in cui il Gran Alogol, appro- 
vando il suo disegno, gli diede non 
Lettere soltanto )>er diversi regoli, 
suoi amici o tributar] , ma una 
somma altresì di danaro per le spe- 
se del viaggio, Goes intendeva per- 
fettamente la lingua persiana, e 
conosceva gli usi de’ Maomettani ; 
il che lo rendeva opportunissimo 
alla missione che affidata gli veni- 
va. A Lahor, in otti arrivò il gior- 
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no. 1.J di dicembre, si uni ad nna 
caravaua di mercatanti persiani che 
partivano ogni cinque anni per la 
tihina. con la qualità di ambascia- 
lori del loro sovrano, al fine d’ a- 
vere più facilità pel loro commer- 
cio. Si vesti da mercatante arme- 
no, e prese il nome d’ Abdallah. al 
quale uni quello d’ Isaia, onde in- 
dicare ch’era cristiano; il trave- 
stirsi cosi gli era necessario per ot- 
tenere la libertà del passag^.che 
non gli sarebbe stata accordata se 
fosse stalo riconosciuto per Porto- 
ghese. Egli aveva già comperate 
diverse merci dell’ India, onde prò- 
cacciarsi, con catnbj, tutto ciò die 
gh ‘•‘■ebbe necessario nel viaggio. 
Gli lurono dati a compagni line 
Greci, uno prete e l’altro merca- 
tante: lasciò quattro Maomettani 
convertiti eh erano stati persua- 
si ad accompagnarlo, e preso in 
loro vece nn Armeno chiamalo I- 
sacco, parti da Lahor.nel i6o5. A 
vendo, dopo cinque mesi di cam- 
mino, incontrato a Caboul nna 
principessa, .sorella del re di Ka- 
schgar, la quale ritornava dal pel- 
legrinaggio della Mecca, ed iiW- 
minciava a scarseggiar di danaro, 
non fece difficoltà di preslaricne, 
ricusando di trame ii menomo in- 
teresse : ella non fu ingrata ^ però 
che lo sostenne più volte ixm la 
sua protezione ed il rimborsò con 
pezzi di marmo, merc-inzia la più 
preziosa che si potesse (lorlare 
CaUio. I due Greci l’abbando- 
narono. La caravana venne attac- 
cata da masnadieri. Poco mancò 
che r,acco non si annegasse ; Goes 
pcro^ 6eì cavajti iu uiiaentiero i>«- 
ricoloso: entrarono finalmente in 
Hiarkan , capitale ilei ILascbgar, 
nel mese di novembre del i&5. 
Goes presentato venne al re, che 
gli diede lettere di protezione; e 
dopo un soggiorno di quasi un an- 
no iu essa città, ne parti con una 
nuova caravaua compeata di abi- 
tanti dej |vaoM, di cui gii era s^to 
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iaocomj<a<iato airai obe 
A <>lial», città dipendente dal 
Uban di Kasehgar, e governala da 
i|ii suo tiglio, vide arrivare una ca- 
ra vana che l'iluruava dal Calalo. I 
iiicrciiiaiiii narrarono a Goe«,ch’e* 
seiidosi, secondol'uso loro, attribui- 
ta la qualità di ambavoiatori, erano 
penetrati lino alla capitale, ed ave- 
vano abitalo per tre mesi col E. 
ilicci e con gli altri uiinionarj ge- 
suiti. Coe« iinalmente riseppe, da 
tale racconto, ohe ij Cataio era la 
China , é che Cambalu era Pe- 
kin. Siccome 'il liauà della cara- 
vana si ostinava a voler rimane- 
re a (ibalise perclià si accresces- 
se il numero de' viaggiatori, Goes 
ottenne dal viceré la permissione 
di partire, non alle lettere di pro- 
iezione, e si mise in via con Jsacro 
ed un pio’iolo numero di altri viag 
gialori . Erano le strade Intestale 
da masnadieri, per cui sovente non 
si camminava che di notte onde n- 
vìtarli. In uno di quei viag;.:i not- 
turni, essendo Goes caduta da ca- 
vallo, i suoi compagni giunsero 
senza di lui alla stanza. Isacco ri- 
tornò per buona sorte indietro, e 
trovò il suo padrone in uno sta- 
lo pericolosissimo. Giunsero final- 
mente ad un. tòrte ilei la grande 
muraglia della China. Potoh’ eb- 
bero attesa venticinque giorni la 
permissione del governatore flella 
provincia di (ìben-si per entrare 
nell’ impero, arriv areno in Un gior- 
no a Seebeou : era verso l.v Ime del 
itioS. Goes era ricco do'lrutti del 
suo coininercio, durante nn si lun- 
go viaggio. Scrisse al P. Ricci, per 
avvertirlo del suo arrivo. Ma il ri- 
capito delle sue lettere era in ca- 
ratteri europei; i Chinesi che si as- 
sunsero la cotnmisaione di portar- 
le, non conoscendo i nomi cbine<i 
de’ gesuiti, né il loro alloggio in 
Pekin, non poterono consegnarle. 
L’anno susseguente, Goes scrisse 
ancora : quella volta, le sue lette- 
re , affidate ad un maomettano. 
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giunrero a Pekin nel mese di nUa 
vembre. 1 missionari che l'atten- 
devano da lungo tempo, gli S|i«di- 
rano un ohinese cristiano chianaua* 
to Ferdinando. Questi fu svaligia- 
to in viaggio, ed abisandonato dal 
suo servo. Giunse Con grande sten- 
to fino a Socbeou, dove trovò Goes 
tnoribondo. Allo sfortunato missio- 
nario recarono alcun conforto 1« 
lettere de’suoi confratelli: ma un- 
dici giorni dopo r arrivò di Ferdi- 
nando, soccombeva alle alHiziorni 
ed alle fatiche, il di i8 di marxò 
del i6oò. Venne sospettato che i 
Maomettani l’avessero avvelenato, 
specialmente quando si vide, subi- 
to dopo la sua morte, ohe posero 
Ulano sopra quanto aveva lasciato. 

E ecero anche imprigionare Isace». 
Ferdinsudo non si lasciò scorag- 
giare dai cattivi trattamenti. Ven- 
dè fino I suoi abiti per sostenere 
una lite che durò sei mesi i final-- 
mente gli vennero reslilniti gli ofa 
fotti di Goes : ma non si rinvenne 
di essi che una pieeiola parte. Le 
più delle carte andarooo pefvinle. 
Ferdinando cd I sacco arrivarono 
feliceinante a Pekin. Dopò nò sog- 
giorno d’ un mesa , quasi’ ultimo 
mandato venne a Macao Iv i s' im- 
barcò per I India, e fu preso e spo 
gliaio dagli Olandesi. I Portdgbesi 
di Malacca lo riscattarono. La nuo- 
va della morte di sua moglie gli 
fece perdere il desiderio di ritor- 
nare nel Mogol, e quindi formò 
stanza in Ciiaul Ivi per anco vi- 
veva quando il P. Trigault scrisse 
la sua Storia tirila (Miino. Isacco a- 
vea coiiM-giiato' a! P Rioci qiiaute 
carte rimaste orano di fiora, e nar- 
rale gli avo.a le p.irticularifà del 
lungo e penoso viaggio di esso ae- 
lante inissioriarin Sopra tali rag- 
guagli il P. Ricci ne scrisse la re- 
lazióne. Si comprende ch'ella de- 
ve essere molto fallace in tutti i 
punti ; il che fa vivamente rincre- 
cere la perdita del giornale di 
Goes, poiché egli trascorso aveva 
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paesi che dopo lui niun viaegiafo* 
r« europeo ha pii» visi>ali. *oiidi- 
meno i particolari inforini di tale 
viaggio, >1 lungo e si pericoloio, 
intereasano por la loro singolarità 
Danno etai l’idea più vantaggioaa 
del carattere di Gora, a conten- 
gono nozioni di rilievo aopra iiarec- 
chie popolalioni e sopra iliveisi 
luoghi della grande Tarlarla Essa 
altera curiosa esiste ne' Goininen- 
lurj di Ricci, tradotti io Ialino da 
Trigault. nel tomo IH della Rac- 
colta di Pnuhas, ed in compen- 
dio nella Chinn i/lustruCa di Kir- 

eber . 

E— s- 

e^GOES p GOGSIO (Guomei mo 
xxtt DEB ), in Ialino Coeiùsi, signore 
di Boiickhorst, nato in Leida nel 
tlii I, morto all'Aja ai i 5 d'oMobre- 
de! i6S(>. merita d’ essere annove- 
rato tra i buoni giureconsulti e li- 
leJogi olandesi. Impiegalo d ippri- 
ma nelle magistrature della sua 
oillà nativa, ruinseguilucoiisiglie- 
re nell’ alta corte di giustizia all’A- 
ja. Gli ozj suoi vennero tutti dedi 
cali alla coltura delle lettere. Spo- 
salo ad una figlia di Daniels Rin- 
aio, la perdè nel itiù Suo cogua- 
to, Nicola Einsio. mori presso di 
lui nel ihSi Ooesio lasciò: 1 . ( Sot- 
to il nome di Lucio Vtro |, Specimen 
controceriìae ipine est rie mutui alie~ 
luiiioue inter fwiiconiultof et quot- 
darn ^ramnuitico‘Sophi*ttu, con Eiri- 
dirias in segnilo, Leida, i 646 - in 
8-vo; 1 1 it nimadperjionei inquaedam 
/oca enpitis l et It Speclminit Salmu- 
liani, quibut vn'U viri douti ah ejus 
ca/oniniii x iudieoutur, Aja, ifi.'i^, in 
8.VO. Sembra dalie prel'aie due o- 
pere. che Guesio avesse alquanto re- 
rlato dell' iiiiniiciKU di Daniele, e di 
Nicola Einsio pel loro dotto rirale. 
Claudio Saltoasio ; HI l’ila/ut Ju- 
dex, ivi. i6Si. in 4 to. L’autore to- 
glie a diffondere una nuova ince 
sulla storia della Passione di nostro 
signore G. ii. , inedianlo le sue Co- 
gnizioni in materia di giurispru- 
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denza e di antichità romane. A ta- 
le lratt,)to curioso, iudiriilo al ce- 
lebre Costantino Hiiyghcns, susse- 
guita una specie d’ apologia, che 
14 vedere come Goesio era non po- 
co slizzivso in punto di contraddi- 
zione ; IV Scri/itorei rei agrarioe, cum 
antiquitatibui et legibut agranis, Am- 
sterdam, 1674» 4 do» V ZVo'e so- 
pra Petronio, nell' edizione di Bur- 
maii, Utrecht, 1700; Amsterdam, 
1743, ili 4'to; e sopra •fv-tonio, là^S 
( 1678), in 4-t9: e nell’ edizione di 
Gievio, itàji, e I7 p 5, in 4 'o. — Il 
figlio suo maggiore, Giovanni Van 
derGoes is’ABsXaDE, coltivava pu- 
re con onore l> letteratura antica. 
Teodoro Ryolcius gli dedicò la sua 
erudita dissertgzieine, De pnmn I- 
taliae coloni! et Aeit xie alcetitn, l.i 
quale si trova in seguilo alle .Vo- 
lle et cast igiii ione! in Stendi. Bytout, 
di Luca Holatenius. Leida, 1684, 
in fogl. — Il nome di Van der Goes 
venne ancora illustvato in OUnda 
da due nomini di stato che lascia- 
rono r uno e l’altro mensnrie pre- 
ziose per la storia della loro pa- 
tria, ,\art V.v.v Dr.R Goes e suo Bglip 
.|\dri.ano amhedoe grandi pensio- 
nai j d' Olanda, nel corso del seco- 
lo XVI. il primo morto nel i 5 | 5 ,i 
ed il secondo nel iGCu. 

M — OIT. 

GOESEILEN (Eisnico ), pastore 
luterano e filologo istrutto, nacque 
in Anuover nel ibiz. Poi checoius 
]iiiito ebbe gli studj in Rustook, 
passò in Isvezia ; era precettore a 
Stockolmnel i 63 l{. Essendo staio in 
Segnilo mandatosulle frontiere del- 
la Russia, a Revai, che appartene- 
va in quel tempo allaSreiia, si 
applicò allo studio della lingua del 
paese ( l’estonia, dialetto della 
sebiavone ), esercitò il roinìatero 
del Santo Vangelo in Harrien ed 
a Goldenbeok, e venne per ultimo 
eletto assessore del concistoro a Ro- 
vai, dove mori nel eìotiio z 4 no- 
veiiibie del 1681. Ecco le opere di 
cui è aulore; I. Libro d«’ conti ds 
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chiesa, in iingna estonia; II M/wn- 
dactio ad linottam aestkoniram, Rr- 
▼al, i6fio, in 8.V0. L’autore uni ad 
essa grammatica nn dirionarìo ba- 
stantemente esteso. Goeseken tra- 
dusse altresì, in lingua estonia, la 
Scrittura Sacra ; ma tale traduzio- 
ne, che forma due grossi 'rollimi in 
fogl io, non venne pubblicata. 

B— H — D. 

GOETTEN ( Enrico Loici ), 
teologo protest a n te, nacque i n Bru u- 
•wick nel fu nel 1506 fatto 

5 astore in Wahisdorf, e sei me«i 
opo in Magdeburgo. dove mori 
nei giorno 5 d’agosto de! ijSj. Es- 
so autore pubblicò, in tedesco ; I. 
Jtofguaglio de' giornali, Gardelegeu, 
I^i 8 -i 7 a 4 > 5 voi. in 8,vo; II />- 
sr.riaione della città di Sadenburgo in 
4.to, ed un grande numero di ser- 
moni. — Gabriele Guglielmo Goet- 
TEN, figlio del precedente, teologo 
e bibliografo, nacque in Annover 
ai 4 di dicembre del 1^08, fu, dal 
in poi, successivamente pasto- 
re in Hildesheìm, Zelle e Lune- 
burgo, e dal io4^ sopraintenden- 
te, predicatore di corte, e consi- 
gliere del concistoro in Annover. do- 
ve morì in agosto del leSi. Oltre 
un grande numero di dissertazioni 
« di articoli letterarj inseriti in più 
giornali eraccolle periodiche, Goct 
ten pubblicò venti opere tantoteo- 
logiche che letterarie. Ci limilere- 
mp a citare: I La verità della reli- 
gione cristiana provata in modo dimo- 
strativo dalla resurrezione di Gedi Cri- 
sto, tradotta dall' inglese d’IIuin- 
frey Dittoii, Hildsheim, in 

8.V0; 5 . la edizione, Brunswick, 
Ieti 4 , in 8.V0 : Il t' Europa lettera- 
ria vìverne, o JVo/i»ie biografiche e lete 
terarie intorno ai dotti che virono in 
£uropa, Brunswick ed llildesheim, 
in 8.V0. Le due ultime 
parti del 3 .ro volume compilale 
Tennero da E. L. Rathlef, il quale 
continuò la prefata opera coi se- 
guente titolo; Storia rie’ letterati at- 
tualmente viventi. Goetten è altresì 
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editore, in francese, de’Pmiier» irei- 
ti di TrrMet sopra C incredulità, Zol- 
le, in 8.V0. 

B H — D. 

GOETTLING ( GiovAivifr Fe- 
derico AncusTo), chimico laborio- 
so, nacque a Bernbnrg in Germa- 
nia, ai 3 di gennajo del 17Ó5. La 
morte immatura di suo padre l’e- 
spose all’ indigenza; ma grazie ai 
benefizi del poeta Gleim, potè com- 
piere la sua educazione, e tanto ap- 
profittò delle lezioni di Wiegleb, 
valente chimico, che, giovanissimo 
ancora, posto venne come provve- 
ditore alla direzione della prima 
spezieria. di Weimar. Avendo in se- 
guito studiato la medicina in Got- 
tinga, dove legò amicizia col ce- 
lebre Lichtenberg, e poi oh’ ebbe 
viaggiato in Inghilterra, in Olanda, 
ed in Germania, fu nel Ij8p, fatto 
professore straordinario di filosofia 
nell’ università di Jena; ivi insegnò 
la chimica e la tecnologia con gran- 
de lode. I lavori leiterari di questo 
professore sono considerabilissimi, e 
Vennero tutti bene accolli. Per la 
chiarezza ed il metodo con cui sep 
pe dare le sue lezioni e scrivere le 
sue opere, contribuì molto a diffon- 
dere in Germania i prinoipj della 
nuova chimica, ed a fare conoscere 
le numerose scoperte di cui essa 
scienza sì arricchiva in Francia. E- 
gli muri nel giorno i.mo di settem- 
bre del i8op. I snoi scritti sono in 
si gran numero, che ci conleiitere- 
luodi citarnequi i principali; I. In- 
trodutione alla chimirts farmaceutica 
pei prinvipinnti, .Altenbiirgn, 1778, 
in 8.V0; 1 1 Ov' vantrrggi e rie miglio- 
ramenti prativi divarie operazioni chi- 
miche degli ’periuii, Weimar, 17H5, 
a voi. in 8 vo; 1 80 1, ivi, in 8.vo; IH 
Principi elementari della rbrcimastica, 
Lipùa, 17(1^; in H.vo; IV Saggio si- 
stematico di tecnologia, Jen.v, 1 707, 
in H.vo; V bfana/ite di cbtmica teo- 
rica e pratica. ivi, I7q<)-i8oo. 3 voi. 
in 8.VO; VI htruzione pratica dA- 
V arte d' esperimeatare e di analizzare 
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in chimica, iri, 1603, in 8.vo; VII 
L’Amico di caia, «critto periodico 
sopra la fisica e la chimica , ivi, 
l 8 u 4 -i 8 o^, 5 voi. in 8.VO; Vili En- 
ciclopedia jiìico-chimioa, ivi, i8o5- 
1807, 3 voi. in 8 vo. Goettling fu 
per ventiiiove anni compilatore pri- 
mario deil’ Annuale pei chimici e ipe- 
ziali dal i^fiofiiioal 1809. Tale rac- 
colta periodica non è meno stimata 
negli altri paesi che in Germania. 
Altri parecchi de’ giornali tedeschi 
che trattano delle scienze fisiche, 
vennero altresì arricchiti di artico- 
li importanti da quest’ autore. 

B — H — D. 

GOETZ o GOEZ ( Zaccaria ), 
numismatico tedesca, natoinMùhl. 
hausen nel i66a, studiò a Jena ed 
a Lipsia, ed esercitò diversi iiffi- 
aj accademici a Lemgo, a Lipp- 
stadt ed in Oisnaliruck . 8i cre- 
de che morisse a Bruuswick nel 
1705. Esso lalioriuio filologo pub- 
blicò parecchie opere in tedesco 
ed in latino: l. Diip. de hienirchiit 
augelorum, Lemgo, 1IÌ87, in 4 -tO; li 
Elementa philoiophica. Osnabrùck, 
1699, in8.vo; III iVote topra la Sto- 
ria della chieta e itegli eretici, pub- 
blicata da Arnold, ivi, 1701, in 
13 i IV Sched'uuma quo praecipue ea 
quae ad virum rotule doctum ipectant 
trudimtur, 1703, in 4. to, in sette ma- 
nifesti; V Venti dissertazioni De 
numi!, Wittemberg, 1716, in8.vo, 
e col titolo A’ Amaenitatei tiumuma- 
ticae, ivi, 1-34, MI H.vo; VI CetrUer- 
rimorum viroruin cp'utolae de re nu- 
miimiUica ad rum; acceisit Aluieum 
Ooeoianum, ivi, 1716, in H.vo. 

B — u — n. 

GOETZ o GOEZ (1) ( Anorka ), 
filologo tedesco nacque in Norim- 
berga ai s 3 di Buveiiibre del 1698, 
Poi che compililo ebbo gli studj, 
fatto venne precolU re nella scuola 
di San Heb.ildo. nella sua città nati- 
va, in cui mori nel giorno ai d’apri- 
le del 1780. Questo laborioso lette- 
rato contratto aveva intime relazìo- 

(-!> I TViieschi «crivsuD Góta t 6'oc, 

^ 5 . 
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ni col cardinale Quirini, con Pac- 
ciolati, e più di tutti col dottore 
Heiimann. Gi limiteremo a citare 
le sue principali opere: I. Introdu- 
ctio in geographiam antiquam inXtab, 
geogr,, Norimberga, 1739, in 8.vo. 
Essa opera fu altresì pubblicata in 
tedesco, ivi, anno medesimo, in 
8.V0 ; II Index purae et impurae lati- 
nitatir expraeitanliiiimirofiuicidit col- 
lectut, ivi, 1730, in 8.V0; III Anti- 
quitater rnmanae ^ in tedesco ), ivi, 
1730, in H.vo, fig.; IV Orthograplda 
romana, ivi, 1739, in fogl.; V Ao- 
menclatura di tutti i luo^ii indicati 
nella carta del circolo di Eranconia, 
ivi, 1040, in foci.; VI EUn G. M. 
Haidelii, ivi, 1741, inq-to; VII flre- 
l'is liutoria de vita, futii aa morte Eu- 
pbrotinae virguiit Atexundrinar, ivi, 
»753, in 4 t<*> fig- 1 Vili Unaqnan- 
tità prodigiosa di epigrammi Ialini 
intorno ad ugni maniera di sogget- 
ti; cui distribuiva agli amici suoi; 
ed il professore Will ne raccolse 
un numero nuu poco grande nella 
sua fitblivlìt. A’of. Honu dovute al 
zelo di Goetz alcune buone edizio- 
ni di autori Ialini; egli, pubblicò, 
con una prefazione: /. F Cluiitii 
ruper lignU, e qiiibui manut ngnosci 
antiquae in gvmmis pouunt, annota- 
tioj. lì. Uarleri bret'ii degemmii icid- 
ptit opere antiquo hiitona, sermone 
theotùco, Scliwabacli, 17(10, in H.vo. 
— C'aorgii Paiorit lexicon grneco-la- 
tinum in nooum 'l'e-tammtum; Li- 
psia, 173H, in 13; la ti.ia edizione ò 
del 1774- — Eutropiur, Wlarl', 17401, 
in 13 . — Rutila Umerarium, ivi, 1741, 
in 8.S0— Cemorinisj de die ualnli, i- 
vi, anno luedesiuio, in 8.vu; ed ivi, 
* 3 - 44 > **t 8-vo — C'reicomiCorippi, de 
laudibut Jurtini Augusti, ivi. 1743. 
in H.vo — Emanuele GulTraila Gòra 
o Gòz, medico, ualo nel Vùrlem- 
lierg, praticò l’arte sua in Scblait- 
dorf, presso a Tubinga, c ivi moil 
nel giorno i4 di dicembre del 1799, 
Egli ba pubblicato Oeograpkia sten- 
demica, Norimberga, »7H<», iu H.vu. 

'9 
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GOKTZ (GrovAWHi ^iluOLA), 
poeta tedMco, nacque iu W orma , 
ai (4 di luglio del i;ai, « perdè il 
padre auo, pattare in eaaa città, et< 
tendo ancora gioTaniatimo. Eaien- 
doai recato, nel 17^, nell'aiiiver- 
aità d'Halla onde studiare la teo- 
logia. ivi formò relazioni d’amici- 
zia con Vfs e Gleim, ed attese spe* 
cialmente eoi primo di essi poeti a 
lavori letterarj. Il barone dil^lk- 
reuler, comandante prnasiano in 
£nidan. neirU^tfrisìa, propose, nel 
17(1*, a Goelz. il quale aveva allo- 
ra allora (kmipinti gli stud], di es- 
sergli in «na volta segretario, ajo 
«le'tiioi figli, C cappellano di casa: 
Gnetr. aòcetiò; ma non ratendo sop- 
portare il clima deirOstlVisia, ri- 
nnnziùai prefati impieghi in capo 
all’anno, e ritornò in patria ^k>ì 
che visitale ebbe le città principa- 
li dell’Olanda. Tu, nel i 744 < inca- 
ricalo dalla contesta veslova di 
Strahlenheim dell’ educazione dei 
suoi nipoti, e fatto venne in pari 
Il nipo cappellano nel castello di 
V'orbach inLorcna. Siccome i suoi al- 
lievi erano liffiziab in un reggimen- 
to Iranceie di cui il loro zio conte 
di Sparre. era proprietario, Goetz 
gli accompagnò nelle loro guarni- 
gioni a Siirlonis, Bletz e Strasbur- 
go, esi prese allora di grande preoc- 
cupazione in làvore della lettera- 
tura francese. Accompagnò i suoi 
dueallievi. nel 17.(6, all’acoadeniia 
di Luneville, e divenne l’anno sns- 
tegnente cappellano del reggimen- 
to reale tedesco. Fece in tale qua- 
lità le guerre nel Brabante; ed es- 
sendo tornato in Alsazia poi che fu 
ronchiusa la pace, conferitogli ven- 
ne sneoessivamente. nel 174!). l'uf- 
fizio di pa.store in Hornbach, pic- 
ciola città nel paese di Due Ponti ; 
nel 1754, quello di primario pasto- 
re ed ispettore in Alei.sinheim ; nei 
i^fii, in Winterhnrg nella contea 
di Sponbeim, gli uÀiri medesimi, 
e come asaessore del concistoro di 
Due Ponti- j e nel i‘G(i fatto venne 
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sopriuleadeiUe delle chieaò « loa«> 
ie luterane, in Jwirohberg, Winter- 
bure e S|tTCndlingen, nel puaae di 
Batm-Otirloeb. Goetz luerà ai 4 di 
novembre del 1781. Questo soriu 
tote è Ulto de’ poeti tedeschi più 
dilettevoli e più graziosi de' tempi 
moderni ; le sue poesie burlesche 
e quelle di sentimento si feubo di- 
stinguere speoialmenle per la diii-s 
catezza dalle iinitiagini, porespreso 
tioni die toccano, per una lagg^ 
rezza naturale, .e per araonioM 
versificaziunei le auò elegie, i snei 
idillj, in CUI si crede di riavenird 
lo spirito de' poeti della Grecia ad 
anciie In naurbidezza del dialetto 
jouioo, incoraggiarono elficaoemen« 
te gli autori contemporanei a uib 
occuparsi, ne’loro scritti, dell’ars 
tnonia delia lingua tedesea. Fadeo 
rico II, si poco disposto a sliouuu 
le produzioni delia musa germaoi» 
ca , non poterà astenersi dairac-s 
cordare la palma a Goetz. L’/soM 
lir/le Oon:»-//» f tiir Alutdcheiàiu& \ 
com)K>uimento seducente per le 
grazie dell’ immaginazione cbé 
conservò il titolo di regina delle e< 
legie tedesche, ottenne gli elogi del 
prefato sovrano. Un uomo gittato 
dalla tempesta in un’ isola deserta 
la popola di giovanetto; tal ò Tar- 
gomonto del poema. Tale elegia, a 
quasi tutti i (loemetti del medesiv 
mo autore, vennero inseriti nella 
raccolte di poesie tedesche pubbli- 
cate da C._U. Schmid e da Ram- 
ler. Ecco il catalogo delle opere di 
Goetz : I. i> poetie d’ Anacreonte a 
le Odi di Saffo, tradotte dai greca, 
rem note, Franefort, 1746, in S.vo ; 
Carlsnihe, 1760, in S.vo. Goetz 
ed Uz lavorarono in comune a si 
fatta traduzione; ma le note che 
spiegano le bellezza delle suddet- 
te poesie, poco «'onosciute in quel 
tempo anche in Germania, appar- 
tengono con esclusiva a Goetz. Al- 
cuni saggi poetici aggiunti alla pri- 
ma edizione tolti vennero dalla se- 
conda, percliè Fautore senti quanto 
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ai fatte produr.ioiii della sua gie- 
Tonlù figuravano male presto ai 
modelli cui aveva tradotti ; Il Pa- 
p-'tif. Carisrulie, i^Sa, in 8.vo. E" 
una tradurioiie in versi del Ver- 
vert di Grasse t ; HI II tempio di 
Gniiio, di Muntetqnieu tradotto in 
prosa dal francese, Carlsrulie, I 74 tl> 
ivi, 1709, in 8.V0. Secondo lo ulti- 
me vulùntà di Goetz tutta la tua 
successione poetica mandata venne 
da tuo figlio al professore Ramler 
onde sceglieste e correggesse gli 
scritti degni d' estere pubblicati ; 
ne fu stampata la raceolta col se- 
guente titolo: Poesie diverse di Gio- 
vanni j\‘iccolò Goetz. pubblicate da 
C. ìV- Ramler, Maiiheim, 1785, 5 
voi. in 8.V0. In fronte ad essa Olie- 
ra esiste il ritratto dell'autore, 
e la sua vita scrìtta da ini stesso. 
Non li può guari giudicare d’ esso 
poeta da tale raccolta, perchè I’ e- 
ditore era solito a sostituire fre- 
quentemente le sue proprie idee a 
quelle degli amici tuoi; le produ- 
zioni dì Goetz raccolte nell Anto- 
logia de’Tedeschi, pubblicata da 
Schmid, sono più atte a farne ap- 
prezzare il inerito. La sua vita esi- 
ste altresì nel secondo volume del 
Necrologo di C. H. Schmid. 

B — Il — n. 

GOETZ. Pedi Eotm. 

GOETZ ( Fa ANCEsco Igxazio ) , 

medico inocniatore, nato in Gue- 
bersweir presso a Colmar, ai a6 di 
dicembre del 1718 praticava l’ ar- 
te sua con grande voga ijuaiido eh ia 
iiiato venne, nel 1780, per inne- 
stare il vajuolo a Madama Elisa- 
betta di Francia. Lo fu, nel ' > 

e ne' due anni susseguenti, in Pie- 
monte, onde fare le medesime cu re 
ai principi ed alla principesse del- 
la corte di Torino; e soltanto du|M> 
ventidue anni della pratica più 
fort Oliata (1), pubblicò sopra l’ar- 

(1) Il ilotlore Valimi, amico tftu, atren« 
i^yte tt!i inicrp^Iia»®, ir l'rfifiiia 
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te sua, uel 1790, un Trattato com- 
piuto, che pose il suggello alla sua 
riputazione. Il dottore Goetz mori 
in Parigi, oi 28 di giugno del i 8 i 3 , 
seco iHirtando nella tomba il com- 
pianto de’ poveri del suo quartie- 
re, di cui era padre, ed ai quali 
profondeva generosamente i soccor- 
si dell arte sua. Era decorato dei- 
lordi iie di San Michele, e corri- 
spondente dell’ accademia delle 
scienze di Torino. Pubblicò: 1. 
Trattato compiuto del va/uoto e del- 
I’ mocuòiaione, Parigi, 1790, in 12, 
col ritratto dell'autore. Il metodo 
di Goetz è, in sostanza, quello di 
Suttun, o anzi di Vieussenx, con 
alcuni perfezionamenti. Insìste in 
particolare sopra i vantaggi dell'a- 
ria fresca e pura, ede'purganti nel 
tempo dell’inoculazione. 1 latti 
numerosi di cui la prefata o|>era ò 
il d^|>osilo, la faranno sempre con- 
sultare con frutto, non ostante al- 
cune opinioni di teoria che non 
vennero ammesse : II Dell' inutili- 
tà e de' pericoU ’lelV innesto vaccino 
provato dai fatti, Parigi, anno XI , 
in 8.V0 i 1 1 1 L"snnerto vaccino combat- 
tuto nel paese in cui ebbe nascita, o 
Tratlaziorse rii tre opere inglesi , ( di 
Rowley, Moseley, e Sqiiirrel ), con 
2 intagli colorati, Parigi. 1807, in 
8.V0. lìappresentaii<lo le due ligu- 
re diHormità spaventevoli attribui- 
te al vaccino, la polizia ne fece 
proibire la pubblicazione, il che 
fece alcun tempo ricercare , come 
curiosità bibliografiche, gli esem- 
plari incili esistono ancora. Altron- 
de i più de’ fatti allegati in csso li- 
bro smentiti vennero anche in Lon- 
dra, in cui le o|iere originali furo- 
no già da lungo teuii>o confutate. 

z. 

GOETZE ( Gioboio EivRrco), 
ministro luterano, nato in Lipsia 
nel 1668, frequentò le università 

filuDii p«r r inaiato d«l ?acctno, di dlchiarart 
quanti inHividni crrdeva d' ATore ioariiarÌ« 
,, Trentnqnatlro in treotarinque mila, ri* 

9|io*ej •fina •«'■rnn pertlalu uno telo 
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di Wittemberg e di Jena, e, ter- 
' minato avendo gli itudj, fa man- 
dato a Burg presso a Magdebnrgo 
ed in seguito a Kemniti, dove e- 
seixsitò per più anni ii santo mini- 
stero. Passò di là a Dresda, dove 
fu per alcun tem|K» addetto alla 
chiesa di Santa Sofia: fatto, nel 
169^, soprintendente delle chiese 
d'Ànneberg, chiamato venne, nel 
1705, a Liibecca, dove adempiè I’ 
iilfirio medesimo fino alla tua mor- 
te, avvenuta ai a5 di marzo del 
i^aq, o, tecondo Jocher, ai a5 d’a- 
prile del i^aS. Egli era lahoriosis- 
sinio, e grande amatore di aned- 
doti lelterarj. di cui pubblicò pa- 
recchie raccolte; ma intendeva più 
a moltiplicare le opere che a dare 
loro tutta la perfezione di cui era- 
no suscettive. Strnvìo gli appone 
che manchi dì buon gusto e di cri- 
tica; e si giudicherà dal numero 
delle sue produzioni quanto diffi- 
cile era che possedesse le preffite 
due qualità. Niceron citò, nel to- 
uio XXllI delle tue Memorie, > 
titoli di cento cinquantadiie opere 
di Goetz; e tuttavìa confessa che 
hon le conobbe tutte, ^ono. per la 
più parte, tesi, manifesti ed altri 
scritti brevissimi, che trattano pe- 
rò quasi tutti di oggetti singolari . 
Ci limiteremo qui ad indicarne i 
principali: I. De icrìptoribus haere- 
teologicis dUputationfi duar, Wit- 
temberg, 1(197, in 4.(0; Il De eia- 
rii Sch/nidiis ontlio lYtoiialit, Lip- 
sia, ifiqt), ili 4-to. Parla in tale oi- 
scorto degli scrittori ch’ebbero il 
nome dì Schmiil in tedesco, Smith 
in inglese, Lefiere in francese, e 
Faber in latino; III De theologU 
fiieudo-medicis, ivi, 17O0, in 4.'o. 
E’ una diatriba contro gli ecclesia- 
siici eh' esercitano I la medicina; 
IV Di‘ imperaloribiu Romano Ger- 
maviris /pii fidem Luthemno-eennge- 
iicain morte confirtnamnl , Dresda , 
1701, in 4'(o. Recherà molta sor- 
presa il trovare fra i discepoli dì 
Lutero,Carlomagiio, Massimiliano, 
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Carlo V, oc. ; ed il motivo che per- 
suase Cìoelze a porli in esso scritto 
è la fede di quei prìncipi ne’ me- 
riti dì Gesù Cristo; V De Luthe- 
raniimo D. Bernardi, Dresda, e Li- 
psia, i-oi, rn 4-to di ti3 pagine. E' 
altresì un' applicazione del mede- 
simo ragionamento a S. Bernardo. 
Sì può vedere il sommario di tale 
disserlazioaie nelle Memorie di Tsé- 
voux (giugno 1705. pag. ioi5); V| 
De eruditii hortorum cultnribui dii- 
lertatio Lubecca, leofi, in 4-to. E' 
il catalogo de’ dotti che abitarono; 
la campagna; VII Meletemnta An-, 
naebergentin varii argumenti , ivi , 
^07, inS.vo; 1709,3 voi. in la. 
Xale raccolta contiene venti disser- 
tazioni cui compose nel suo sog- 
giorno in Aoneberg, e le quali a-; 
Tea già pubblicate separatamente. 
Esistono in essa i Niim, 11. Ili, e. 
IV qui sopra ( V. sulla prefata me. 
colta, le Memorie di Trévoux. di lo- 
glio 1 7 IO, pag. laii); VIIIflogùB 
praeeociwn erjidttorumaliorjimefueni- 

rornm doctorum, ivi. 1708, in 8.V0, 
Esso volume Carina la decima de- 
cade della raccolta di Wrtten. inti- 
tolata , Memoriae philomphorum, oc.; 
e contiene gl’ indici delle novo 
precedenti; IX Selecta ex hiitorio, 
Utteraria, ivi. 1709, in 4 -to. E' iq 
raccolta di cinque biografie’ spe- 
ciali c.h erano già venute in luco 
separatamente: 1 ne mercatori- 
bui erudir iti 2. do De ruiticii erudi- 
tii (1). 5.ZO De lutorihui erwiitii ; 4 -to 
Deiartorilmi eruditi! -, 'S.toDevirii e- 
ruditii ab opificui ad liUerartm itudia, 
revocati!. La terza tradotta venne 
iu tedesco, Jena, 1729, in ft.vo ; X 
De eruditii qiù, vel QijiiÌ! perierunt ^ 
vel divitiitru liberati fuerunt. ivi, 1 -1 1 5 , 
in 4 -to ; XI De caecii eruditii , ivi, 
1715, in 4 '(u; XII Princepi graece 

K 

(1) T»lp dtiB^rlationr > ch’ora gli 
in locr a habttp», 1707, in 4 lo, di 24 pap.j 
un aupplinicnio a qwnlla cui C. N- Hau».* 
man , d Annorer, pubblicala aveva a Iena 
r anno medebirno ( AWa Ut. Gtrm. ginsoo^ 
1707, pag. 801 ). - ® V 


Digilized by Google 


GOE 

docìui sice de principibus virit et fae- 
mtnit fpvece doctit, Lipsia, i^o 4 , in 
4 lo. In tale diiserlaziime, ili cui si 
può vedere il sommario nelle No- 
va litter. Germ. , marzo i ^o 4 , l’ an- 
tere passa a rassegna non solo i 
>rincipi, ec. , che coltivarono la 
elteratura greca, ma quelli ancora 
che ne protessero o incoraggiarono 
lustndiu. Dinota specialmente l’im- 
peralore Ottone II, qui beneficio 
erae-Me Unguae ex hoilium manibus 
/ibemtui fuU, e fra i dotti ellenisti 
annosera una dama di Fontevraut, 
sorella della signora di Montespan ; 

XI I I Elogio Germanorumqaornmilarn 
tìteologorum taecult XV ì e X VII, Lii- 
Iwi^ca. ito8-i^o<), 3 voi. ind.vot 

XIV liMiotheca anti-pontificia pref 
byterii Lnbeceniis, ivi, 1717, in 4-to ; 

XV HtblioHi. antipontificiae ciaror. 
Lubercn iiim ipeciaien, ivi , 1717, in 
4 .to; XVI Biblioth. anti-calviniana 
preibytorii Lubei:ensit, ivi, 1720, in 
4 .to; XVII Biblioth. anli-fanatira 
Luhecentis, ivi, 1 71 1 , in 4 to ; XV 1 1 1 
Gratto irhoUut'ica de hy mni» et hf- 
mnojtaecit Lubrcem'ibus continuo au- 
ctorum tyltaba, ivi, 1721, inS.vo; 

XIX De otlio ponti ficiorum in /iveinos 
eecletiae ìutberanae , Lipsia, 1703. 
Si lagna in essa che i cattolici di 
Germania abbiano alterato il testo 
degl’inni di Lntero; ma il dotto 
Reimmann. nel suo Catalogiu òi> 
bliotbecae. iheologirae, pag. H 36 , fa 
osservare che tali alterazioni esi- 
stono in alcune edizioni soltanto; 

XX Debibliolheca icholae Annoeber^ 
gentil, scritto inserito nelle Nova 
ìitirraria Germaniae, di dicembre 
del 1703, pag. 44 *^ 4 l>f L’autore 
pubblica Iti essa dieci lettere ori- 
ginali o altri scritti inediti da ina- 
Koscritti poco numerosi della pre- 
fat.i biblioteca di cui fa la storia e 
la descrizione compendiosa, espri- 
mendo il dispiacere cbe la man- 
canza di danari non permetta di 
renderla più compiuta, quantun- 
que dal i 65 tì in poi ai fosse intro- 
dotto I’ uso in Ànneberg di fare 


GOE 2p5 

una cerca per tale oggetto ne’ban- 
chetti di nozze più brillanti quan- 
do si vedevano i convitati in alle- 
gria (i). — Gobtze (Goffredo Cri- 
stoforo), fratello del precedente, 
consigliere e giudice nella città di 
Lipsia in cui mori nel 1724' pub- 
blicò un Programma in latino in- 
torno all’ origine ed agli accresci- 
menti della biblioteca del senato 
d* essa città, di cui era conservato- 
re, Lipsia, 1711, in 4 -to. 

W— s. 

GOETZE (Giovabivi CmsTiAno), 
teologo e bibliografo tedesco, nato 
nel it>92 in Hoburg presso a Wur- 
tzen, in cui suo padre abitava es- 
sendone ministro protestante, era 
maestro di Klosofia nell' università 
di Lipsia , quando fu convertito 
alla tede cattolica: andò a conti- 
nuare gli studj a Vienna ed a Ro- 
ma, dove fu dottorato in teologia 
nel collegio della Sapienza, venne 
ordinato prete, fu tatto cinonico 
di Bresìavia, enei 1717. primo cap- 
pellano dal re di Polonia elettore 
di Sassonia, che lo fece, nel 1724» 
conservatore della biblioteca reale 
di Dresda. Ultra parecchio opere 
teologiche cui compose in tedesco 
o tradusse dall’italiano, pubblicò 
in tede-^co Memnrabilia hibliitthecae 
regine Ore uien sii , 1 7 (3 ed anni sus- 
seguenti, diciutto qiiaderuiche ven- 
pjno legali in 5 voi. in 4 -to. SI fat- 
ta opera è compilata con molta so- 
lerzia ed esattezza. La prefazione 
contiene la storia di quella celebre 
biblioteca, fondata nel ifiSSdal- 
r elettore Augusto di Sassonia . 
Ooetze mori nel giorno 3 di giu- 
gno del 1749, prima ohe termina- 
ta avesse la sua opera, cui Stmvi» 
desiderava vivamente di verlera 
continuata. Egli da quattro viaggi 

(1) Spit d« Aito«cb«rgi»D»ibitt mpìi teiM 
T^lim in asptii* ioi«*nninrÌbu 4 4 enn*itrit« cuiti 
•Mimo panlo libpriore tnlrant esfp praediily 
nummo* qnoMlain erof^^n t^aqnp Mt<Tvarì,qMO 
libri S...S in «tJàol** cÌTÌum<{a<> luuin ptrari 
queant, qnem colilsrndt rambmi anno 1SS6 
primom iotmdachini «Jpprchendi, 
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fatti in Italia, portato aveva seco 
un grande nnmero di manoscritti 
preeiosi de’ quali amccbi labiblio* 
teca affidata alle sue cure. 

W— s. 

GOETZE (Giovamni Augusto 
EfraimI, celebro naturalista tede- 
sco, nacque il di 38 di'Maggio dei 
l'jSi, in Aschersleben, in cui suo 
padre era primo pastore. Goetae 
studiò la teologia nell’ universi- 
tà d’Halla: e non ostante la sua 
predilerione per la storia natu- 
rale e la fisica , si applicò con ce- 
lo alle scienze teologiche . Poi 
che compiuto, ehbe gli studj acca- 
demici, ricusò parecchi impieghi 
di precettore che gli vennero of- 
.ferti , e rimase, per affetto figlia- 
le , presso al padre suo ammala- 
to, di cui sovente fece con lode 
le veci nel ministero del palpito. 
Aveva appena ventiquattro anni, 
quando chiamato venne ad eserci- 
tare r uffizio di ministro protestan- 
te in Qiiediìnburg. Poco tempo do- 
po eh’ ebbe accettato si fatto im- 
piego, ebbe il rammarico di perde- 
re il sno cognato e collega cui tene- 
ramente amava ; tale perdita fece 
venire Goetze in determinazione 
di non ammogliarsi prima che i 
suoi nipoti fossero allevati ed im- 
piegati ; di fatto, non si ammogliò, 
che in età di quaranta anni. Finca 
queir epoca la teologia tenuto l’a- 
veva con esclusiva occupato; era 
sopr.vttntto versato jirofondamente 
nella storia della ri torma; leconte- 
se però che insorsero a quell’ epoca 
tra i teologi protestanti sopra la cri- 
tica e l’ interpretazione di alcuni 
versetti del nuovo Te.s*aroento, re- 
lativi al dogma della Trinità, e cui 
Goetze non considerava coma au- 
tentici, ma che il fratello suo, pa- 
store in Amburgo, difendeva con 
calore, contribuirono, col raffred- 
damento cui fecero nascere tra i 
due fratelli, a volgere l’attività del 
suo spirito a stucQ meno spinosi ; e 
l'acquisto d’un celiente ip‘Cro~ 
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scopio d’ Hofmann di Lipsia, fhea 
in lui nascere il gusto per la storia 
naturale. Fece, con quello strnineq- 
to, osservazioni importantissime so- 
pra i polipi d’ acqua dolce. Col soc- 
corso d’ una memoria eccellente, 
d’ uno spirito giudizioso, e di mol- 
ta perspicacia, Goetze apprese e 
•eppe fare proprie in brevissimo 
tempo le aride nomenclature della 
scienza. Le sue memorie entomo- 
logiche, in 4 voi. , sona prova fino 
a quale punto egli possedeste il ti- 
stema di Linneo. Divenne pretto n- 
no de’ primi entomologisti del sno 
tempo. Il suo Saggio topra la storia 
naturale de' vermi generati nel corpo 
umano avrebbe solo bastato per as- 
segnargli nna sede onorevole fra i 
naturalisti che ingrandirono il do- 
minio delle cognizioni fisiche. Oo»- 
tze (lottedeva una ricca raccolta di 
vermi conservati nel lo spirito di vi- 
no. L’imperatore Giuseppe II U 
comperò (ler mille scudi, e la man- 
dò all’ università di Pavia. Il prin- 
cipe fatto aveva nna buona compera; 
però ohe alcuni giorni dopo la con- 
clusione del mercato il celebre a- 
natomico Ilunter esibì 1800 scudi 
or la prefata raccolta. Goetze pube 
licò pure tin grande numero di 
opere destinate a distruggere gli 
errori popolari, ed a dare ai fiin- 
ciitlli idee giuste ed il gusto dello 
studio per le scienze naturali; ne 
fu grande la voga in Germania. 
Dal i^Stìfinoal 1 e 8^, Goetze eser- 
citò il ministero nel pulpito con i- 
stancabile zelo Quando la sorella 
di Federico il Grande, Anna Ama- 
lia. abbadessa di Quediinbiirg, vi- 
sitò il gabinetto di storia natnrafe 
di questo celebre entomologista, la 
principessa lo costrinse adindicar-, 
le quale impiego desiderasse di ot- 
tenere, egli si contentò di solleoita- 
re un collocamento meno faticoso 
che il suo. e venne allora fatto pri- 
mo diacono di corte. Goetze, in ta- 
le nuovo ulfizìo, visse alcuni anni 
apcora coltivando la srienva sua 
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f«T«ri<a; ma uu'appUcaiiooe trop- 
po costante indebolita aveva la ma 
oompletaione tisica. Egli morì nel 
giorno 27 di giugno del 1793. Ec- 
co il catalogo dalle principali ope- 
re sue : I. Memorie entomologicìte per 
s«*mV« di supplimento alla 1 a.ma e- 
dUioae dal tittema di Linneo, Lipsia, 
1777-1781, 4 »ol. in 8.V0; 11 Cavi- 
ta del celebre naturalùta Martini , 

Berlino, 1779, in 4 -to; 111 foggio 

d’ una storia naturale de’ vermi che 
st'inno negl’ intestini degli animali, 
Dessau e Blaukenbnrg, 1782, in 
4 -to, con 44 *t^'"P^- Goetze fece, a 
tale opera, un primo supujimento, 
cui 6. G. H. ^der pubblicò eoa 
note, Lipsia, 1800, in 4 -to, con 6 
stampe; IV Passatempo ed insegna- 
mento de' fancusUi dall' età di tre an- 
ni fino ai dieci, in picciolo storie, ilia- 
loghi, a lettere, 1783-1785, 5 voi. in 
8.V0; ivi, 1788 — 1798, in 8.V0; V 
Dissertatone per provare che la lepra 
ile’ porci non i malattia di glando- 
le-, ma che quelle balle sano vere i- 
dàt'uli. Hai la, 1784, in 8.vo; VI 
/ dintorni dell' Hare, viaggio di tre 
giorni, per utrueiontì e divertimento 
della gioventù, Lipsia, 1785; 2. do, 
Sjo, e ^.io viaggio, ivi, 1786; 5 .to 
viaggio, ivi, 1787; 6.to viaggio, ivi, 
17I8. in 8.V0. VII Miscellanee i- 
sùtsttiee, tratte dalla natura e dalla 
vita comune per ogni torta di lettori, 
ivi, 1785, 1788, ti voi. in 8.V0; ivi, 
1788, 5 voi. in 8.V0; Vili Sul pre- 
teso corna di Liocorno trovato preiso 
a Qstedlinburg. t^tuedlinbnrg, 1787, 
in H.vo; IX Lu natura, la vita del- 
r uomo e la prowidema, lettura per 
ogni sorta di persone, ivi, 1 789- 1 792, 
6 voi. in 8.VO. Essa raccolta è una' 
oontiiiuazitine delle Miscellanee i- 
etruttiee. ec.; X Cornelio, lelt^ira pel 
pupisl» che-sLstol trmvre Iddio ed ope- 
rare db eh' b gisuto, ivi, 1789, 1792, 
5 voi. -in 8.V0. L’ autore, in (alo o- 
pera. atlaeca in massa le supersti- 
zioni « preoceupezioiii che si op- 
pongono- alla pratica della vera re- 
ligione. Goetze fu benemerito del 
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suo secolo in jiiit asjietti ; ma il suo 
Cornelio è tenuto per la migliore 
delle opere sue in tale genere ; .XI 
Descrizione d’ una lampwia da staho 
economica, ivi, 1791, in 8.10; XII 
Fauna europea, o storia naturale de- 
gli animali <f Europa posta in rac- 
conti e narrazioni dileUevoli, per ogni 
sorta di lettori, e princifialmente per 
lagioveiilìi, ivi, 1791-1803, 9 voi. in 
8.V0. Sì fatta opera mette a porta- 
ta d’ogni classe della società molle 
cognizioni di storia naturale, ohe 
prima di Goet/.e non erano ancora 
state insegnate in modo tanto ge- 
neralmente inlclligibiie;.XiIl Ca- 
talogo del gabinetto di storia natura- 
le di Goetze, specialmente di oggetti 
dei regno ansrnale, per la più patte 
conservati nello spirito di vino, con no- 
te, e l' indicazione dal sistema e dei 
migliori thiegni che li rappresentano, 
ivi, 1792, in 8.V0, XIV Istruzioni 
sopra oggetti dalla natura e della vi- 
ta comune, che servono per suppUmen— 
IO al libro intitolato : La natura, la 
vita dagli uomini e la prowideiizai 
pahblicnto dopo la morte dell' nutesm 
da G. A. OonndorJ, ivi, 1794, in 
8.V0; XV Dizionario degli omonimi 
della lingua tedesca, per servire aii 
imparare l' ortografia ivi, 1774, in 
8.VO. Questo laborioso e zelante i- 
stitulore della n.izione tedesca ar- 
ricchì ancora la lelleratiira della 
storia naturale, di multe tra-luziu- 
ni, di Buniiet, di Geer, di Trem- 
bley, di Fermio e ili Grevecueur. 
Gli anni 17708! 1773 delle Farietù 
pubblicate in Berlino, I' Osservato- 
re delia natura, ed altre opero pe- 
riodiche contengono parecchie sue 
dissertazioni. Egli è altresì editore 
della Storia de' ragni di LCter, tra- 
dotta in tedesco da Maitùu, Qiied- 
linburg, 1-778, Ì118.VO; ivi, 1792. 
La vita di rjuesto dotto pubblicata 
venne da li. M. Crainer, Li- 
psia, 1793, iuS.vo; ed il suo ritrai- 
lo esiste in fronte al ina.du volume 
della Biblioteca tedesca universale, 
B — Il — u. 
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U<JlCT/li ( < il ovAW.’ii Mklcuior- 
te), frjtello del ]>reci‘<]ente, dotto 
l>ibliuj<ralo, e i'amo‘o teologo con- 
liovernista protestante, narrilo in 
Il.illierstadt ai i6 d’ ottobre del 
p^ie; aliidiò la teologia dai>|irinia 
a Jena, ed inseguito in Halla, sot- 
to Sigismondo Bauingarten, il più 
dotto teologo protestante di quel- 
l’epoca. l’oicir ebbe esercitato in 
Aschersleben, per nove anni, 1’ uf- 
fir.io d’aggiunto al ministero del 
pulpito, ottenne un migliore im- 
jiiego in una delle chiese di Mag- 
debiirgo. Eletto venne, nel 
dal senato e dal concistoro d’Am- 
hnrgo, primo pastore nella chiesa 
di Santa Caterina. Muri in essa ul- 
tima città, il giorno iq di maggio 
del 1^86, poi ch’ebbe, per 45 an- 
ni, difeso in pulpito e co’ suoi scrit- 
ti, i dommi luterani, con un zelo 
cheti faceva chiamare il ^upad'.^m- 
burpo. La sua tempera aggressiva, 
sempre pronta a combattere qua- 
lunque autore che menomamente 
sì scostasse dalla dottrina de’ libri 
situbolioi, e l’erudizione profonda 
cui Goetze mostrava nella disputa, 
gli suscitarono numerosi nemici . 
Questo campione instancabile piib- 
blicù oltre sessanta opere teologi- 
che più o meno voluminose, più o 
meno veementi, ma tutte di gran- 
d’ erudizione. Egli schiuse tale ar- 
ringo polemico con la difesa del- 
la realtà della resurrezione della 
figlia di Jairo. e dell’ apparizio- 
ne divina dell’ astro che fu gui- 
da ai Magi. Ma le sue guerre let- 
terarie contro Rimler. Ba^edow, 
Alberti. Bn.sching. Goethe, Efraira 
Lessing, Winckler e contro il prò 
prio suo fratello, il natnrali.«ta. so- 
no prova del cattivo uso cui Geetzo 
facrva del suo profondo sapere- pa- 
recchie di tali discussioni odiose 
non terminarono che con la morte 
de’ tuoi avversarj. Fece un libro 
contro il famoso Basedow, intorno 
alle preci de’ muti, e scagliù contro 
di luì tre o quattro opuscoli nei 
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quali l’accusava di sociniaillsmo ù 
di naturalismo Inveì contro il tea- 
tro, ohe, sotto gli occhi suoi, si per» 
fezionava rapidissimameiite in .àm> 
bnrgo. Pubblicò, contro Goethe, u- 
no scritto io occasione delle Passio- 
ni del giovane Werther-, attaccò Sem- 
ler, professore eruditissimo, per u- 
na traduzione della Bibbia; accu- 
sò il dotto Lessing, il quale altron- 
de stimava mollo l’erudizione di 
Goetze. d’ essere un letterato peri- 
coloso per la religione cristiana; e t\ 
vivamente maltrattò, ne'siioi scritti, 
Alberti e Winckler suoi colleghi, 
che taleconte>a li condusse entram- 
bi alla tomba. Onde conoscere le o- 
|>ere numerose di questo dotto ed 
impetuoso teologo, rimandiamo al 
Dizionario degli autori tedesrhi di 
Meutel, IV volume, pag. a 65 -a^ 4 - 
Lipsia, i 8 o 4 , ili 8.VO Scorrendo ta- 
le catalogo |>er ordine di date, ti 
scorge, dalle opere scritte contro al 
zelante Goetze. quali progressi la 
filutolia, e la libertà di pensare fat- 
to abbiano in Germania dopo la pa- 
ce s]' Iliibertsbiirg. con cui termi- 
nò la guerra de’ sette anni. Non in- 
dicheremo qui che i principali tuoi 
scritti, e principalmente quei che 
sonobibliografìci : i. £zarcù<j/io/iif(, 

theologica de patrum primitivae Ec- 
cleiiae feltciori luccettu tam in prò- 
Jliganda gentimn luperstitione, quqas 
in confirmanda dot-trina chrittiana, 
Halla, 1958, in 4 -*“- H Riflenloni 
talutari sopra la morte e l’ eternità, 
Rreslavia e Lipsia, i^.SS. a voi. in 
8.V0; ivi, 17‘itì; ivi, 1763. L’idra 
venne tradotta in olandese da G. G. 
Renano, sotto la direzione di L. G. 
Cordes, Zùtphen, 1773, iii 4 to;III 
Prora dello verità che Gesù ritmcUò 
la figlia di Jairo da una morte mala 
e non da un deliquio, Magdeburga, 
1763, in 8. ve ; IV Prora della din- 
nieà del fenomeno che, come naequa 
Geiù, apparve ai Magi dall' Oriente, 
ivi, 1764, in 8 vo; V IJifeta delia poli-- 
gioita d'Alcala, e specialmente ilei niso- 
vo Testamento, contro i. listbbf sopra 
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V mutenticità «io, moni da PVetitrin r 
Stmlrr', in cui si fa ìa deicriziona di 
un’ edixMne lomnuimeute rara della 
Traduzione del nuova Testamento, di 
Lutero, pubblicata in basso sassone, in 
Amburgo, iSaS, inS.vo, Ambnrgo, 
1765, in 8.»0; VI Avvertimento ne- 
cessario intorno alto scritto di Bii- 
eching, intitolato; Osservazioni gene- 
rali sopra le opere simboluhe della 
chiesa luterana, ivi, 1770, in 8.vo ; 
tradotto in olandeie da A. F. Van 
Ivlenke, Amuterdain, 1774^ in 8 .vo. 
Dn Snpplimenlo a tale scritto pub 
l>licatu venne da Guelze, Auibiir- 
^o. 1771, in 8. tu; vii Avvertimento 
breve, ma necessaria, sopra le Passio^ 
ni del giovane Werther, ivi, 177S, in 
8. to; Vili Saggio d una storia delie 
Bibbie stampate nella Bassa Ssusonia, 
dal 1621 fino al 1740, Halle, 1775, 
in 4 -*‘*t Catalogo delia raccolta 
formotrs da Goetze delle Bibbie rare in 
carie iiegue con ossen<ntinni critiche 
e letterarie, ivi, 1777, in 4-to ; X 
Comparaziosse esatta ed accuratissima 
tra le edizioni originale della Tradu- 
ainne della Bibbia di Martino Lutero 
dal iSin al ec., Ainburn e 

Lipsia, i 777 -« 77 Qi a pani in 4.to; 
Dessaii, 1782; XI Seofierte recenti 
ed irrsportanti intorno alla critica ed 
alta storia delle Traduzioni della Bib- 
bia di Lutero, Amburgo, 1777, in 
4. lo; XII JNuove scoperte stsi medesi- 
mo soggetto, ivi. 1782', in 4 to. Qiie- 
ato laborioso bibliografo fu pure e- 
datore della Storia della traduzione 
tedesca dilla Bibina di Lutero, dal 
I&S7, fino al i 554 > fatta da O: G. 
FoinivHalla, 1772,104 *0. Le ope- 
re periodiclie pubblicale al stiA 
tempo ili Germania, contengono 
un grande numero di diSsertarinni 
e- di articoli letterari cbc attestano 
dell erudizione di Goetze. Ne'Pnr 
eatempi numismatici di K>sler v' ha 
una tua Memoria sul f-smoso scudo 
eli Manifebi, al quale la superstitione' 
atfribui un’Infinità di prorttgj. Negli 
Annùtszi letterari d' Amburgo si tro- 
va una al sommo curiosa intorno 
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alla storia della stampa in Ambur- 
go, prima dell’anno i 5 a 3 ; e, nel 
Mercurio letterario d' Altana , una 
Lettera sopra i contrassegni principa- 
li che fanno distinguere in rrusdo 
positivo, le due prime edizioni della 
Tra'hszione del nuovo Testamento fat- 
ta da Lutero. Un Ragguaglio sopra 
la vita di quest’ stancabile scritto-, 
re Mieroico pubblicata venne in 
Amburgo, 17%, in 8.vo. 

B— a — D . 

OOEZ. Ped. Gou. 

GOFF (Tommaso), autore in- 
glese, nato nella contea 1 d’ Essex 
nel i5<i 2. ottenne nel itì 23 . la par- 
rocchia d'Easl-Clandon, nella con- 
tea di Sarrej, e mori nel giorno 
27 di luglio del 1627, in età di 35 ' 
anni soltanto. Il carattere e la lin- 
gua insopportabile di sua moglie, 
lina specie di Sàntippa, a detta dì 
Langbaine, non contribuirono po- 
co ad abbreviare i suoi giorni. Con- 
cesso non viene a tutti gli uomini 
di essere filosofi alla maniera di 
Socrate . Egli scrisse diverse o- 
pere, e tra le altre de’ Sermoni e 
cinque Tragedie, che pubblica- 
ti sennero alcuni anni dopo la sua 
morte. < 

X-i. 

GOFFREDO DI BUOLIONEs 
duci di Lorena, e primo re cri- 
stiano di Gerusalemme, nacque nel 
villaggio di Bézg, presso a Nivelle, 
in un tabtello dì cui mostrati veni- 
vano ancora gli avanzi alla fine del 
simulò passato. Il padre suo era En- 
slachio II, conte di Bologna, e sua 
madre, Ida, figlia di Goffredu il 
Barbato, duca di Lorena, che an- 
noverava Carlomagno fra i tuoi an- 
tenati. Goffredo il Gobbo, fratello 
d’ Ida. a% elido adottato Goffredo di 
Buglione, il maggiore de’ suoi ni- 
poti. gli tramandò il dncato di Lo- 
rena. 'Enrico IV, imperatore di 
Germania, animato da un odio 
inseterato contro i dncfai, e spe- 
rando che la gioventù dei nnoVU 
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principa gioTerebbe alla sue mire 
ambiziose, volle contrariare il fatta 
disposizione, sotto colore che il di- 
ritto d’eleggere i duchi di Lorena 
era una prerogativa dalla corona 
imperiale. Goltredo di Buglione fu 
adunque costretto a difendersi con- 
tro Teodorico, vescovo di Verdun, 
ed Alberto, conte di Verdun, ne- 
snìci cui gli suscitava la politica 
d’F.nrico; e lottò contro essi, te 
non con buon successo, con grande 
valore per lo naeno. In seguito, 
scoppiata estendo la guerra fra il 
papa e l’ imperatore, Goffredo ten- 
ne le parti di questo^ ed entrò pri- 
mo in Roma con gli eserciti impe- 
riali: una malattia grave avendo- 
lo colpito dopo quella guerra, egli 
la considerò come un castigo man- 
dato dal cielo, onde punirlo di a- 
ver mosse le armi contro la iianta 
Sede, e fece voto di recarsi in Ge- 
rusalemme, non come pellegrino, 
ma come difensore de’ cristiani . 
Goffredo diede ancora nuove prove 
di coraggio nella ribellione de'Sat- 
soni, ohe volevano innalzare al tro- 
no Raul, duca di Svevia; ed aven- 
do incontrato esso principe nella 
mischia, lo stese morto a’ tuoi pie- 
di. Verso quel tempo, I’ Occidente 
animato dalle predicazioni di Pie- 
tro l’ eremita, e preso da un pio 
entusiasmo, ti levava in armi per 
andare alla conquista della Terra 
Santa GoUredo. legato dal suo vo- 
to. prete la croce ; ed al line di 
provvedere alle spese della orocia- 
ta, permise agli abitanti di Metz, 
siccome supremo feudatario loro, 
sii ricomperare da Ini la città lori», 
vendè il principato di Slenay al 
vescovo di Verdun e cesse i suoi 
diritti sopra il ducato di Buglione 
al vescovo di Liegi. La di lui fama 
ed il dì Ini esempio attirarono soMo 
i suoi vessilli . quanti piò distinti 
siccome prudi cavalieri coniava la 
nobiltà: egli parti per Costantino- 
poli ai 13 d’agosto del io<g>. Gof- 
fredo introdusse nelle sue tnipfie 
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una disciplina severa, ed adoperò 
di cancellare la cattiva impressio- 
ne cui laM:iata aveva il passaggio 
de’ primi crociati : benchà isivetti- 
to non foste di ninn comando as- 
soluto, mentre oìascon duce oon- 
dnceva un corpo d’ esercito son>- 
messo agli ordini snoi particolari, 
nondimeno godeva d’uu’ influenza 
acquistata dal suo nome. Nell’ ap- 
pressarsi a Costantinopoli, udirono 
che Ugo il Grande, fratello del re 
di Fr.iiieia, il qual era stato pre- 
dato da’ corsari con alcuni altri si- 
gnori, languiva ne’ ferri dell’ im- 
peratore : Goffredo, avendolo re- 
clamato, e provato avendo un ri- 
fiuto, mise a- tacco la canmagna; 
tutto il popolo fuggi verso ó),tan- 
tinopoli, e vi sparse il terrore. L’e- 
sercito de’ crociati, continuando il 
cammino, andò ad accampare di- 
nanzi alla capitale; allora Alettie 
intimorito liberò i prigionieri : U- 
go il Orando,,-DreuK di Nesle, Gu- 
glielmo Charpeiitier , e Clerem- 
lK)ldo dì Veraeuil, debitori furono 
della loro liberazione a Goffredo. 
Durante il loro soggiorno nelle 
terre di Costantinopoli, i crociati 
doverono guarentirsi dalla perfidia 
e dalle in,idie de’ Greci : la saviez- 
za e fermezza del capitano trionfa- 
rono di tali ostacoli, ed astrinsero 
r imperatore a cangiare [tolitica. 
Non solanvento egli trattò i duci 
della spedizione coi più grandi o- 
■lori, ma, ia un’ udienza solenne, 
fece anche «vestire Goffredo del 
manto ioi|>osiale, se lo fece sedere 
allato,, radunò per figlio, e mìle 
riinftero sotto la tua protozioue. 
Oltre ricclii «ioai che gli presentò 
“in drappi d’ oro. d’argento o di se- 
ta, in perle, gemme e vasi d’ogni 
specie, ordinò che dalla festa del- 
i’ Epifania finn -èli’ Asoeusiuiie, il 
tesoro itii|teriale gli desse ogni set- 
timana tuoto oro e't.ante gemme 
quante due uomini potessero por- 
tarne. e 9 moggia di uioneta biae- 
ca ; lutti i .peinnipi crociati trattati 
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rannero con la medesima munifi- 
cenza. Ma fu convenulo che de’ 
paesi cni conquistassero , quelli 
elle avevano precedentonieiite fat- 
to parte dell impero, sarelibero re- 
stituiti ad Alessio, e che, gli sareb 
be stalo fatto omaggio per gli altri. 
Goffredo partito adunque dall’im- 
peratore con dimostrazioni dell’a- 
micizia più leale, si avviò alla vol- 
ta di Nicea. Uiirante il memora- 
bile assedio d’ essa città, diede una 
prova di destrezza che merita d’es- 
serenarrata; un soldato safaceiio, 
di forza straordinaria, si teneva 
sull’ alto d’ una torre, da dove bra- 
vava i crociati fra i quali scagliava 
il terrore e la morte. I suoi colpi 
rinscivano certi, mentre niun dar- 
do poteva offenderlo. Goffredo so- 
praggiunge, prende una balestra, 
e dirigendo I’ occhio e la ireccia 
al terribile saraceno, lo colpisce 
nel petto e lo stende a terra senza 
vita . Dopo un assedio non poco 
lungo, ed un combattimento molto 
accanito, nel momento in cni i cri- 
stiani stavano per dare un ultimo 
assalto, lo stendardo d'Alessio on- 
deggiò sopra le torri ed i baluardi 
della città, nella quale egli teneva 
pratiche senza saputa degli allea- 
ti. Nondimeno Goffredo volle pren- 
dere la nuòva conquista in nome 
dell’ imperatore, gli mandò la mo- 
glie ed I figli dell’emiro che ivi 
comandava, e rispose ad un ti-atio 
di perfidia, sorbando fedelmente 
la tede dovuta ai giuramenti. L'e- 
sercito de’ crociati , diviso in più 
corpi, si pose nuovamente in cam- 
iqino : una parte, attaccata jioco 
distante da Nicea da forze supe- 
riori, stava per soccomliere e fug- 
giva già in disordine ; Goffredo 
•opragginnie, ristabilì il romhatti- 
mento, e svelse la vittoria di mano 
ai Saraceni . Da quel momento i 
cristiani marciarono uniti Nella 
girando penuria d acqua cni I e— 
•ercilo provò, traversando il paese 
di Sauna (l'isauria), fu veduto iJ 
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duca di Lorena privarsi delle sue 
proprie provigioni onde distribuir- 
le alle donne che seguitavano l’e- 
sercito. Nell' uscire da quella ter- 
ra di dolore, entrarono in una pia- 
nura fertile, coperta da boschi, ed 
attravers-ata da più ruscelli. Gof- 
fredo, accompagoato da alcuni si- 
gnori di Pisidia, approfittò del sog- 
giorno cui r esercito fece in Au- 
tiocliia per godere il divertimento 
della caccia Essendosi allontanato 
dalle sue genti, senti delle grida 
che indicavano spavento, corse ver- 
so il luogo donde venivano, e trovò 
un soldato carico di legna, cni in- 
seguiva un orto affamato. A tale vi- 
sta, prende la spada, a vola in di- 
fesa del soldato; l’orso lascia subi- 
to la sua preda, e si avventa sopra 
di lui ; nello stesso momento il ca- 
vallo del duca cade e getta per 
terra il cavaliere; Goffredo conser- 
va il sangue freddo, si rialza con la 
rapidità del lam{io, e mena un col 
> di spada al terribile avtersario. 
'orso, sentendosi ferito, si preci- 
pita sopra di lui e lo ivesta co’ pie- 
di ; Goffredo, con nn liraccio strin- 
ge il corpo dell’animale ed im- 
mergendogli con l'altro la spada 
nelle viscere, I’ uccide sul sito. Fe- 
rito gravemente nella coscia, affie- 
volito da considerabile |>erdita di 
sangue, venne ricondotto al campo 
dal soldato che debitore gli era 
della vita, in roerzo alle acclama- 
zioni di tutto r esercito- Nel fa- 
moso assedio d’ Antiochia, essendo 
guarito appena della ferita, si se- 
gnalò in una mischia per nna nuo- 
va prodezza ; un Saraceno, di sta- 
tura straordinaria, l’ass.ale, cd al 
primo colpo gli fa volare in isebeg- 
gic lo scuao. Goffredo si drizza sui 
le staffe, ti avventa sopra l’avver- 
sario. e gli vibra sulla spalla un 
colpo ti terribile, che divide il suo 
corpo in due parti, di cni una cad- 
de a terra, e l’altra rimate sul ca- 
vallo, che lo trasportò in città, 
dove tale qrridv aspetto sparse il 
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terrOhe. Dopo la prosa d'Anliochia, 
ì cristiani etano direnati assediati, 
(la assedianti di’ erano ; uopo fu 
loro sopportare un’orribile fame, 
e tulli I mali che l’accompagnanO: 
parrcdii duci rinomati, troppo de- 
boli per sopportarne il peso, ab- 
bandonarono l’esercito; la deferio- 
iie direnila di piu in più numero- 
sa. Ma lo spirito di religione rav- 
vilo il coraggio: Tancredi, imitato 
daOoti'rèdu e da altri parecchi du- 
ci illustri, giurò che non rinnnr.ie- 
rebbo mai a liberare Oerusalemine 
bnchò (xsntarse sessanta compagni 
per combattere. Frattanto, api«r- 
ve Sant’ Andrea ad un prete mar- 
aiglìese. per anniin/.iargli che la 
lancia la quale trafitto aveva il la- 
to di Nostro Signore, era sepolta 
presso all'altare nella chie.ia d’An- 
tiocbia e che verrebbe ritrovata il 
terrò giorno dopo tale rivelatione. 
1 duci, e l’esercito ad esempio lo- 
ro, accolsero s'i fatta nnova con la 
più viva gioja; e dì (atto essendo 
stata scavala la terra nel luogo e 
nel giorno indicato, in presenza 
de' personaggi più rispettabili tra 
il clero ed i cavalieri, il prete mar- 
sigliese saltò nello scavo, o ne nscf 
fuori tenendo in mano la lancia 
destinata a produrre maraviglie. 
A tale vista, lutti i ciwiati man- 
darono grida d’ allegrezza: e, certi 
oramai d’essere invincibili, mar- 
oiarono contro l’esetcito di Korbo- 
ga, emiro saraceno , che assediati 
li teneva. La santa lancia era por- 
tala per le filo, in cui eccitava l’ar- 
dore più vìvo : ì soldati estenuati 
(lalla fame, gli ammalati stessi, 
raccoglievano le poche forze che 
loro rimanevano, sostenuti dalla 
speranza di vincere o di morire per 
Gesù Cristo; e fu tale il miracolo 
operato dall’influenza di essa lan- 
cia, che i Saraceni messi vennero 
in piena rolla e tagliati a pezzi, 
quantunque molto superiori in 
numero ai crisliaiii, e pieni di fi- 
ducia nel loro ooraggio e nel van- 


faggio della loro posizione, nfnvèù 
Il ce che gli nomini, dice nno sto- 
» rico di quei tempi, coin' è solito, 
,, sepolti fossero sotto la terra, la 
>, terra rimase ella Stessa sepolta sot- 
Il to gli uomini ed ! cavalli-; tanto 
Il 11 ’ era grande il numero ”. Tra i 
prodìgi di quella triemorabilc gior- 
nata, ti narra che tre iiorhini d una 
grandezza straordinaria, montati 
sopra o.aralli hiaiiclii, apparvero vi- 
sibili a tutto rezereito. preceden- 
do le ordinanze cristiane, e ponen- 
do dappertutto lo spavento e la 
morte : erano essi San Demetrio, 
San (ììorgìo e Saii Teodòro. Gof* 
frodo comandava l’ ala dritta i]e1 
principio del combattimento, egli 
sbaragliò il nemico che gli .stava a 
fronte, e fecò prodigi di valore. 
Era tanta la stretta del bisogno a 
cui ridotto l'avea la generosità sita 
verso i suoi compagni , che quel 
giorno uopo gli fu, per coBTb.ilte* 
re, di torre in prestito un cavallò 
dal conte di Tòlosa. Finalmente 
l’ esercito arrivò dinanzi a Geriisa-' 
lemme; l’onore di montare i pria 
mi rulla breccia e d’entrare nella 
città santa, era fisertiato a Goffre- 
do, ad Eustachio suo fratello (^ ad 
un picciolo numero di prodi ( Fed. 
Estourmel); ed uopo non v’era di 
più per appagare tutti i desidorj 
del pio eroe. Il duca di Lorena sa- 
lilo adunque sulle mura, penetrò 
nell’interno della città, s' impa- 
droai della porla di S.to Stefano, 
e l’aprì ai cristiani, i quali iit-> 
seguirono i Musulmani per le vie, 
rovesoiaiido le barricate dietro o 
quali cercavano tin ultimo a.sìlo. 
(roffredo, che sì era astenuto dalla 
strage dopo la vittoria, lasciò i suoi 
(compagni ebbrj d' eccessiva gioja, 
e seguito da tre servi, si recò senza 
armi e scalzo nella chiesa del San- 
to Sepolcro. Tale atto di divozione 
edificò lutto l'esercito, a cni ricor- 
dò i doveri della pietà: subito tut- 
te le vendette, lutti i furori si cal- 
mano; i orociati si spogliano de' 
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loro abiti inianguinati, fanno rito- 
nare Gerusaleoinie de’ loro gemiti, 
e condotti dal clero, vanno iniie- 
me, a |iiedi nuili, col capo scoper- 
to, verso lo chiesa della Hesurre- 
7Ìone. Dieci giorni do|io la presa 
di Gerusalemme, ti occuparono di 
ristabilirne il regno, e di dargli un 
capo che potesse difendere e con- 
servare nna tanto preziosa conqui- 
sta. Quattro personaggi ugualmen- 
te illustri, Guifredu, Kaiiiiondo, 
Roberto duca di Normandia, e 
Tancredi ootovano aspirare alla 
corona; e lo opinioni de’ crociali 
erano divise tra essi candidati . 
Dieci cristiani, scelti fra i perso- 
naagi piu conimendevoli del clero 
e dell esercito, vennero chiamati 
ad eleggere il re di Gerusalemme. 
Guglielmo di Tiro narra in tale 
proposito che i dieci arbitri, vo- 
lendo procurarsi tutti i lumi uc- 
cestarj per condurli ad una buona 
scelta , interrogarono i famigliari 
ed i servi de' pretendenti ; a oia- 
tcuMO di essi rimproverato venne 
alcun difetto; gli amici ed i servi 
del solo Goffredo ni una restrizione 
posero alla testimonianza unanime 
cui resero delle virtù di esso gran- 
de personaggio. Gli elettori ban- 
dirono adunque che eletto era Gof- 
fredo; e l’esercito accolse con la 
più viva gioja si fatta decisione . 
Condotto venne il duca in trionfa 
nella chiesa del Santo Sepolcro; e 
là fece giuramento di rispettare le 
leggi dell’ onore e della buona fe- 
de. La cerimonia della sua inau- 
gurazione si limith all' esecnzione 
di tale formalità ; giacché Goffredo 
ricusò il diadeina e le insegne del- 
la dignità reale, dicendo che non 
accetterebbe mai nna corona d’oro 
in una città in cui il Salvatore era 
stato incoronato di’spine: fu pago 
del titolo modesto di barone e di- 
fensore del Santo Sepolcro. Per n- 
miltà, o per non terir saviamen- 
te l’orgoglio degli altri duci, con- 
fenevasi Goffredo in tale guua^ 
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Il condursi cosi, qualunque ne fos- 
so il nHitivo, non è meno degno 
d' ammirazione. I Musulmani, co- 
sternati per la presa di Gernsa- 
lebime, fepero nuovi sforzi, e rao- 
oolseni t{mp|ie da tutte le parti 
della Persia, della Siria e dell’ R- 
gitto; il numero.so loro esercito s’in- 
noltrò verso Gerusalemme. Goffre- 
do,. seguito da tutti !■ crociati in 
grado di portare le armi, gli andò 
incontro nello pianure d’Ascalona, 
ed ebbe ancora a benedire il cielo 
l»er nna novella vittoria. Fii quella 
ì’ ultim.v impresa della prima cro- 
ciata : l’esercito cristiano rientrò 
in Gerusalemme, carico di spoglie 
da Saraceni. Goffredo si occupò ad 
ampliare i confini del suo regno, 
od a metterlo in sicuro dalle inva- 
sioni ; a dare per ultimo a quel 
popolo nuovo, composto di nazioni 
diverse, un codice di 'leggi atte a 
reprimere gli ambiziosi partieola- 
ri , a conciliare ed a proteggere 
gl’ interessi di tutti, in guisa ohe il 
governo e la giustizia procedessero 
con regolare andamento. Con tale 
mira, Goffredo, poich'ebbe aoeom- 
jugnatoi principi crociati a Oeri- 
co. uni nella sua capitale uomini 
illuminati e pii, che formarono gli 
Statuii o Auiie del regno. Tale a- 
dmianza solenne confermò un certo 
numero di leggi che regolavano i 
diritti de’signuri verso i loro vas- 
salli, e de’vassalli verso i loro so- 
vrani ; i doveri e gli obblighi de’ 
principi verso al re, eo. : si fatto 
leggi deposte vennero con’ grande 
(rompa nella chiesa del Sauto Se- 
polcro, e riceverono il nome di Ai- 
lisa rii Gerusalemme, o di Lettere 
del Santo Sepolcro (i). In tale gui- 
sa Goffredo (loichè meritata si eb- 
be I ammirazione de’ cristiani per 
la sua prodezza e le suo virtù, ai 

(l) Il roJire érti* mtàeUme Irgs* rtsm- 
p»lo «ras- a Burjct, nrl iSgo, cal lilalo di 
itSre dtUt mttltt * Ht' leuni mtl mtl ngta U 
(itrutaUmmt, 
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acquietò diritti alla loro gràlitudi- 
Ite, ponendo le l'ondamenta dell'or 
dine e della felicità pubblica. Ap- 
pena tornato ora Tancredi nel suo 
principato, che il sultano di Da- 
masco r attaccò con tutte le sue 
forze : Gotfredo andò in suo Soccor- 
so, e vinse iiSaraceni. Come tornò 
datale spedizione, remiro di Ce- 
sarèa gli andò incontro e gli pre- 
sentò de' frutti della Palestina . 
Goffredo accettò un cedro, e breve 
tempo dopo cadde ammalato; sup- 
posto venne che fosse state awelfr* 
nato. Tornò a stento nella capitale, 
dote mori nel giorno i8 di lugUo 
del noo. Il ano corpo fu deposto nel 
ricinto del Càlvario, presso alla 
tomba di Gesù Cristo, cui aveva si 
valorosamente difesa. Goffredo a- 
vera una fiiooomia imponente, la 
quale rivelava in pari tempo la 
^loezza e la sensibilità dell’ani- 
ma sua 1 il barpo e le membra eta- 
no d’ una giusta proporzione ; ad 
un’ alta statura univa una foiya 
straordinaria. Si narra intorno a 
ciò elle un emiro arabo essendo an- 
dato nel sub campo, ed avendo so- 
vente udito della sua destrezza e 
del vigore del suo braccio, volle 
convincersi della verità di. tali rac- 
conti; presentò a Goffredo uncain- 
mello su cui lo pregò che spevi- 
meiitasse la sua forza. Goffredo gli 
recise la lesta con un solo colpo di 
sciabla. L’ Arabo attribuì sì fatto 
prodigio alla qualità della spada di 
Goffredo ; ed avendo consegnata la 
sua sciabla al prìncipe cristiano , 
r invitò a ricominciare; la testa 
del secondo cammello separata ven- 
ne dal corpo con la medesima ra- 
pidità della prima volta. Allora 
l’emiro confessò che ì racconti i 
quali gli erano stati fitti erano in- 
feriori ancora alla verità. Porremo 
qui un tratto della pia semplicità 
di Goffredo. Alcuni ambasciatori 
il’ una popolazione del Liliano es- 
sendo stati introdotti da luì, lo tro- 
varono seduto sopra un sacco di pa- 
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glia ; essi che si aspettavano di vA- 
derlo cinto dal lusso de* principi 
orientali, dimostrarono tutto il loz 
ro stupore; Goffredo rispose loro; 
li ba terra deve essere il seggio 
temporale degli nomini durante la 
loro vita, poich’ è loro sepoltura 
dopo la morte ". 1 religiosi di 8an 
Franoesoo ooniervavano preziosa- 
mente in Gerusalemme la spada di 
Goffredo, e la oingevano ai viag- 
giatori o ai pellegrini che vìsita^ 
vano il Santo Sepolcro. Si sa che il 
Tasse formò della conifuista di Ge- 
rusalemme, fatta da Goffrèdo di 
Buglione, r argomento del suo bel 
poema si noto sotto il titolo df-bo 
Oeruialemme literata. Gi sia per- 
messo di terminare il presente ar- 
tìcolo, col passo seguente tolto dal- 
la nostra Storia doue erodale : » Li 
morte dì Goffredo venne pianta dai 
cristiani di cui era padre e «oste- 
guo, e dai Musnluiani che avevano 
più volte provata la sua giustizia ò 
clemenza. La storia può dire di lui 
quanto la Scrittura dice di Giuda 
Maccabeo. Egli accrebbe la gloria 
del sno popolo;, simile ad un gi- 
gante, li vestiva delle sud armi ne’ 
combattimeoti, e la sua spada era 
la protezione dì tutto il eempo . 
Goffredo di Buglione superò tutti 
ì capitani del suo secolo per abili- 
tà nella guerra: se regnato avesse 
più lungo tempo, sarebbe stato po- 
sto fra i grandi re. Nel regno cui 
aveva fondato, fu sovente proposto 
per modello ai prinoipi come ai 
guerrieri. Il suo nome ricorda an- 
cora oggigiorno le virtù de' tempi 
eroici, e deve vìvere fra gli uomini 
tanto a lungo ipianto durerà lame-' 
moria delle crociate 

M— D, 

GOFFREDO, soprannominalo 
di Viterlx), dal luogo della sua na- 
scita. fu successivamente cappella- 
no e segretario degl’ imperatori 
Corrado III, Federico I, ed Enrico 
IV. l’nicii’ebbe impiegalo quarao- 
U anni a viaggiare in varie partì 
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delr.£uropa onde raccorrà 1 ma- 
teriali di cui aveva bisogno, compi- 
lò una cronaca universale in venti 
parti, la quale ha principio da A» 
damo e finirce nell’anno Ii8(i. Ta- 
le opera, cui intitolò Pantheon, cu- 
luunqne i piò dei principi di cui 
descrive in essa la storia siano stati 
tutt' altra cosa che dei, ò dedicata 
ad Urbano 111 , il quale sedeva a 
quel tempo sul trono poutiiìcio. E' 
dessa seritia in prosa commista con 
i versi, e lo stile si risente della 
bariiarie di quel secolo. L’autore 
ai mostra altronde onninamente 
privo di quello spirilo di critica, si 
necessario per discernere la verità, 
assebe ne’ racconti conlaiiiporanei ; 
ma non ti ptsò negargli molta buo- 
na fede, tranchessa, ed erudizione 
vastissima pel tempo iò cui visse . 
Giovanni liòrold piibblitsò primo, 
il ChronicDH Unktnale , Basilea, 
sSd^. in lògl.^s). Giovanni Pisto- 
aio i interi in seguìtonegli .Veriptor. 
rernm Gtrmonicar. , Franofort, s 3 B 4 ) 
Hanaii, i 6 i 3 ; e £ur. Goti. Stru- 
vio, il quale lece ima nuova edi- 
zione di tale raccolta, Ratisbona, 
1^361 aggiunse all’opera di Gof- 
fredo, delle variazioni tratte da un 
nsanoecritto della biblioteca di No- 
rimberga. Muratori ne inserì nel 
tomo VII del suo Thei. tcript. Ita- 
Uae, le cinque ultime parti, cor- 
rette e rese compiute mediante 
lina cronaca manoscritta della bi- 
blioteca d’Estc, nella quale l’au- 
tore anonimo conviene che molto 
si servi dell’opera di Goffredo. Si 
conserva nella biblioteca di Vien- 
na un manoscritto di Goffredo in- 
titolato : Speculum rerum. £' un ca- 
talogo cronologico dei re ed impe- 
ratori, dal diluvio fino ad Enrico 
IV. a cui A dedicato, composto da- 
gli scritti di Beda, Eusebio e St. 
Ambrogio. Si può consultare in- 


( 1 ) L’edniolw di FrsncAirl, i5S8, rilsla 
eia r^ficlel DurrMtie]r« non fa n«ta a FsbrìclO) 
c potrebbe eterre Imm^ìnerU. 
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tomo a ciò il catalogo de' mano- 
scritti della prefata biblioteca fat- 
to da Lambecio, tomo 11, 77^* 

GOFFREDO, primo di tale no- 
me. fu pure il primo che prese il 
titolo di duca di Bretagnà; Co- 
nauo 1. , suo padre, non avendo à- 
viito che quello di conte di'Ren- 
ues. Innalzato alla sovranità net 
9t)3 s iucoininciò dal costringerà 
Guidicaele Berangero a fargli o- 
iiiaggin per la contea di Nantes . 
Fece Iniiga od ingiu.sta' guerra a 
quel prineipQ, di Cui agognava gli 
stali. Sposato avendo Eduige, Hglia 
useggiora di,-Miéèardu 1,', dettò il 
vecchio, dnea di Normandia. Gof- 
fredo andò in soccOrso'di Riccai^a 
do li, siiccesnre di essm principe 
contro it conte di Gfiarlres/ fero 
cognato, il quale, nome ' mori sua 
moglie, sorella di Kiccardoi, senza 
posterità, non aveva volnto rende- 
re la parte della contea fli Dreux 
assegnata in dote a questa. Aven- 
do altresì Riccardo bbiamaio in 
suo soccorso Olao, re degli tirici, e 
Laciuauo, ve degli ^veri, quei bar- 
bari armarono una Botta,' che, in- 
vece di recarsi in Normandia, an- 
dò a sbarcare le truppe cui aveva 
a bordo, nelle terre litorali di Bre- 
tagna, ne’ dintorni di Cancale j 
abbruciarono essi Dui, e ne tru- 
cidarono tutti gli abitanti che vo- 
luto avevano opporsi al loro sbar- 
co ; rimbarcandosi inseguito ne’lo- 
ro vascelli, sì dirizzarono verso la 
Normandia. Goffredo con.siderando 
tale disastroso avvenimento coma 
una punizione del cielo irritato 
per la guerra ingiusta cui fatta a- 
veva al conte di Nantes, fecò gran- 
di concessioni al clero, al fine di 
placare la collera di Dio, e risolse 
in oltre dì andare a Roma. Torna- 
to che fu da quel pio pellegrinag- 
gio, nel 1008, ucciso venne con un 
colpo di pietra che il colse nel ca- 
po; essa pietra era stata scagliata 
da una donna presso alla quale 
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aveva alloggiato, e ch’era fnrioia 
perchè veduta aveva strangolare 
una delle sue galline da uno di 
quegli uccelli ai rapina che, se- 
oondo l’uso di quei tempi, veniva- 
no portati al seguito del duca. Gof- 
fredo 1. ebbe due figli. Alano III, 
detto il Lebru, che a lui siiocesse, 
ed Odo, visconte di Forhoét; que- 
st* ultimo. il quale regnò dopo suo 
fraiello, ebbe sette figli; noti nella 
storia per le loro straordinarie av- 
venture. Adelaide, figlia parimen- 
te di Goffredo, morta nel io6^, fu 
ahbadessa di S. Giorgio di Uennes. 

.. P — E. 

I GOFFREDO II, soprannomina- 
to il'Bello, conte d’Ansiò, terrò fi- 
glio d’Enrico II, re d’Inghilterra, 
e d Eleoufira di Guienna, sposa ri- 
pudiata di Luigi il Giovane, re di 
Francia, nacque nel i |5H, edàren-’ 
ne duca di Bretagna pel suo ma- 
trimonio con Costanza, figlia di 
Cenano IV , ed erede di quel du- 
cato. Quantunque stati fossero pro- 
messi fino dall’anno ti66, epoca 
nella quale il principe non aveva 
che. otto anni, C;la priucipessa 
quattroo cinque, il maritaggiu oon 
si conchiuse che nel i i8a, a moti- 
vo delle difficoltà mosse dal papa 
per oonoedere diipeuse , essendo i 
congiunti, parenti in terso grado. 
Dopo concertato tale matrimonio, 
Conaoo IV, il quale era stato co- 
stretto a coilchiiiderlo per forza, 
' non fu più che liiogoteuente del 
re d’ Inghilterra, fino alla sua inor-, 
te, avvenuta nel ii^i. (iìollredu, 
possessore della Bretagna , si se- 
gnalò giovaiiis.>imo nelle guerrecui 
sostenne in favore di Filip|>o Au- 
gusto, contro i ducili di Borgogna 
ed i conti di Fiandra e di Sciam- 
pagna . Tratto nella sollevazione 
contro il suo proprio padre per i- 
stigazìone della madre, de’ fratelli 
suoi e del re di Francia, egli de- 
vasta l’Aquitaiiia, saccheggia il te- 
soro di S Marziale in Limoges, 
xìfifvc suo fratello Enrico nel ca- 
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stello* d’etsa città, e fa tirare' dell* 
freocie sopra il re Enrico II in per- 
sona che si presentava per entrar- 
vi. Ritornato in Parigi onde con- 
certarsi con Filippo Augusto, col 
quale viveva intimamente legato, 
Goffredo è gittate a terra e calpe- 
stato dai cavalli in un torneo che 
era stato fatto in onorano. Leoon- 
segnenze di sV fatto* accidente; u- 
nite ad una dissenteria dacni ven- 
ne colto, terminarono i suoi giorni 
nel I i8(ì. La memoria di questo 
principe, dolce di carattere, qiian-» 
tunque molte prode, fnlungotens- 
po in venerazione presto ai otara 
od alla nobiltà di Bretagna. Fece 
durante il suo regno grandi dona- 
zioni alle chiese, egli donò lor# tx- 
na sola volta fino a 4u;ooo nMEchi 
d' argento. £' autore di quella leg- 
ge celebra, chiamata comunemen- 
te l’atiùa del conte Gofinsdo,' per 
la quale i figli primogeniti de’ ba- 
roni e de’ cavalieri raccogiievaao 
l’intera successiuue de’ loro padri, 
a detrimento di tutti gli altri figli. 
Ebbe dal tuo matrimonio oon Co- 
stanza, un figlio nate postumo, 
chiamate Arti'i , cui tuo zio Gio- 
vaoid senza Terra fece perire; ed 
una figlia nate nel 1184, la quale 
promessa venne al ligliodi Eeopai- 
do, duca d’Ausiria, ma che lo stes- 
so Giovanni senza Terra tenne 
lungo tempo prigioniera, e chiuse 
in seguito nel monastero di Cerf, 
io Bristol, dove luur'i nei ia4‘- ' 

P— E. 

GOFFREDO il BELLO, chia- 
mato altresi Viantageneto , perchè 
portava ordijiariamente un ramo di 
ginesira iieireliiia, duca di Nor- 
mandia, conto d’Augiò e del Mal- 
iie, nacipie iin Angers, ai d'ago- 
sto del 1 1 15. Folco suo padre, uno 
de’ più pulenti signori di Francia, 
gli tooe spo.-are, nel 112^, M.viil- 
de, figlia d’ F.uricu I,, re d'Inghil- 
terra, e veilova senza figli dell’im- 
jjer.vtore Enrico V. 'l’ale imeneo 
celebrato venne a Mans cuu feste 
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«nagniSclw che durarono tre •etti- 

mane. Poco dopo Folco, chiamato 
al trono di Gernsalemine , prima 
della sua parteiira. inveiti Goffre- 
do delle contee d’ ^ngiò e dhl Mai- 
ae. Il giovane principe militi la 

t irima volta contro parecchi vassnl- 
i ribelli, cui riduMe all obhedien- 
na. Divenuto erede del ducato di 
Normandia, per la morte d’ Enri- 
co suo inucoro, combattè otto anni 
per raocorre quella ricca auceessio- 
ne, cui gli diapntav.mo il conte di 
Blois eletto dai Normanni, e Luigi 
il giovane, re di Francia. Nuove 
turbolenze tennero dietro a ai fat- 
ta guerra. Dubellai, siniscalco d'A* 
quitania, devastato aveva l'Angiò; 
Goffredo r insegne vivamente, ed 
il fa prigioniere. Luigi il giovane 
chiede a mano armata la liberazio- 
ne del prigione; parecchie provin- 
cia vengono devastate. Finalmente 
il conte d’Angiò cede, e mette De- 
bellai in libertà : ma disdegna di 
farsi assolvere dalle censure cui il 
papa Eugenio III lanciate avea 
contro di Ini. In vano S. Bernardo 
l'esorta a sottomettersi: il fiero 
Goffredo protesta ohe sono nulle . 
.Tale discussione non era termina- 
ta, quando inori in Chateau-du- 
>Loir, in settembre del iiSi: se- 
polto venne nella cattedrale di 
Mans, in cui si vedeva, prima del 
I^p 3 , il suo ritrailo in ismalto, so- 
pra lina tavola di rame, col seguen- 
te distico: 

En» tuo, prais.(<tnnm turba fu;td'ur; 

Ecclcsii«r)Uis qititii, datur. 

Esso principe era prorle, generoso, 
magnanimo, e d' nna bella statura: 
ma le guerre fendali contìniiaine.i- 
te rinascenti, sui uo|>o gli fu dì so- 
stenere [ler venti anni, resero in- 
felici i suoi sudditi: i< f%me fu 
Il granile nel i 1 46, eh’ la toma di 
frumento ( 5 oo libbre circa) valeva 
4o ioidi, e l' avena, mangiare ordina- 
rio dei più grandi signori a quel tem- 
po, li vendeva 16 solcU . Mangiata 
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c^ne locarne umana ”. (Dumsulin, 
Storia di Normandia ). Il maroo di 
argento valeva allora a lire 6 s. 8 d. 
Goffredo ebbe tre figli, de’ quali il 
maggiore ascese al trono d* Inghil- 
terra. 

L — u. 

GOFFREDO MARTELLO, fi- 
glio di Folco Narra, conte d*Angì6 
e d’ Ildegarda, nacque ai i4 d’ ot- 
tobre del IU06. Era un principe 
guerriero, che si faceva de' nemici 
onde combatterli e schiacciarli, co- 
me un martello che percuote a 
grandi colpi; da ciò gli venne il so- 
prannome di Martello, soprannome 
caratteristico del suo valore. Non 
avea che sa anni circ.i qnands rup- 
pe guerra a Guglielmo V, duca 
d'Aquìlanìa, lo sconfisse due volte 
in battaglia ordinata, e s' impadro- 
ni dell’oggetto della contesa, cioè 
della Santongia. di cui pretendeva 
che gli appartenesse per parte di 
sua madre. Per consiglio di questa, 
chiese ed ottenne in matiiinonio 
Agnese di Borgogna, veilnva di Gu- 
glielmo, però eh’ esso signore mor- 
to era di cordoglio dopo di essere 
rimasto tre anni prigionieradi Gof- 
fredo. Agnese gli recò in doto la 
contea di Poitou ed altri beni con- 
siderabili. Egli era pressoché sem- 
pre in guerra co’ suoi vicini, ed il 
più delle volte aveva sopra essi van- 
taggio. Con le armi, scacciò dal 
^s-esso della contea dì Vendómo 
Folco dello il Papero, suo nipote, 
ma d accordo con Adele madre di 
questi, che motivo aveva di esser- 
ne scontenta. Poi che goduto ebbe 
per più anni di essa contea, la reso 
a Folco, con beneplacito del re En 
rioo I. , da coi ricevè, nel corso di 
sua vita, grandi prove di fiducia a 
di favore. Agnese di Borgogna era, 
come suo marito, di tempea inquie- 
ta edambiziosa. lu uno de’soggior- 
ni che fece a Vendòine, Goffredo 
vi fondò r abtsazia della Trinità, 
nel io 5 a. Michele Paflagone, ìmpes , 
ratore d' Oriente, manuto avendo 
ao 
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a chiedere al re di Francia dei apo- 
corai Contro i Saraceni che face- 
vano grandiuitni guattì ne’ suoi sta- 
ti, e tpecialmeote in Sicilia, Gof- 
fredo vi tragittò egii tconfiste pres- 
so a Messina. In se|uito a tale vit- 
toria, invitato dall'imperatore che 
andasse a visitarlo, sì recò a Costan- 
tinopoli, dove ricevò, come contras- 
segno della gratitudine di Miche- 
le, la Santa Lagrima: egli fece do- 
no aH’abbaeìa di Vendòme di essa 
reliquia, la quale vi eccitò per lun- 
go tempo una grande divozione, e 
ìli orìgine, nel 1700, ad una di- 
scussione non poco viva tra il padre 
Mabillon ed il parroco di Vibrale 
( l'edi Thiebs). Oltre alla contea 
d’Angiò, Oolfredo Martello diven- 
ne, per la morte di suo padre Fol- 
co Nerra, padrone di tutti i donii- 
n) di questi; s’ impadronì della 
contea di Blois e della Tnrenna , 
dove fondò la picciola città di Ghà- 
tean-Regnault, eo. Lasciò ai suc- 
cessori suoi una parte delle sne 
conquiste. Stanco di gnerreggiare e 
di condurre una vita aitata, vesti 
l’abito religioso in S. Nicola d’An- 
gers, monastero fabbricato da Fol- 
co Nerra, vìsse in esso due anni 
nel ritiro, e mori nel 1061, senza 
lasciare posterità.' 

L-r-r.. 

GOFFREDO dj MONMOUTH. 
V. Galfmdo. 

GOFFREDO D’aDXERRE, 
nato in essa città nel secolo XII, 
fu discepolo di Abelardo, l’abban- 
donò per metterei sotto la direzio- 
ne di S. Bernardo, e divenne se- 
gretario di tale illustre fondatore. 
Eletto abate d'Igny nella diocesi 
di Reiins, fu nel 1 i(>a chiamato a 
Chiarovalle onde assumesse il go- 
vernameuto di quella casa, ne par-> 
t) in capo a dieci anni, e passò in 
Inghilterra, dove seppe cattivarsi 
si bene la grazia d’Enrico II, ch'es- 
se principe scrisse al capìtolo ge- 
nerale dell’ordine ed al papa, on- 
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de ottenere la permissione dì tes- 
nerlo nella sua corte. UalV Inghil- 
terra egli si recò in Italia, fatto 
venne abate di Fossa-Nova nel 
1175, e si ritirò in seguito nell’ab- 
bazia d’Hauteeorabe in Savoja, do- 
ve inori dopo l’anno 1 ido. Oudiu 
ritarda la sua morte lino al latS, 
ma le ragioni alle quali appoggia 
l’opinione sua non pajono bene 
foudate. Rimproverata venne a 
Goffredo le sua ingratitudine verso 
Abelardo, suo primo maestro, con- 
tro cui scrisse nel tempo appunto 
che questi era perseguitato ; e vuoi- 
si confessare eh’ è difficile in ciò 
il giustificarlo. Esistono parecoliìe 
opere sotto il nome di Goffredo di 
Auxerre o di Cliiaravalle, esse so- 
no: I. Eitae Sancii Bernardi libri 
tret-, de ejut miracuìu, et termo in die 
memoriae iHiut lacro ; neil' ediaiona 
delle opere di San Bernardo, fatta 
da Mabillon fi); li Epistola de tnoT* 
te Saticti Bernardi, venne essa inse- 
rita nel tomo V delle MitceUanea 
di Baluzio; HI Vita Sancii Vetri 
archiepiicopi TarentatianensU ; nel- 
le Vite de’Santi di Surio, e negli 
Aela tanctorum de’ Bollandisti, a- 
gli 8 di maggio : tale vita tradotta 
venne in francese ed in fiammin- 
go; I V Epistola de tramiubitantiatione 
nquae mùstae vino in soagnine diri- 
tti: nella Storia di Baronio, sotto 
l’anno 1188; V De gett'u in concilio 
Rementi; anno 11 48 , nella Storia 
ecclesiastica di Bamnro; VI Sermo- 
net in fettum S. Joannii Baptiifae et 
in fettum S. Martini} nella Bibl. 
concionatoria del P. Combefis; VII 
Liber cantra P. Abailardum ; Com- 
mentar. in Cantiewn canticorum ; Sec. 
ntormi in Apooalypiim: manoecritti. 
Bertrando Tissier, priore di Bon- 
nefontaine, stava approntando' nel 
secolo XVII un’edizione compiuta 

(r) L« fila intrn di 8. Brraarde ^ ronu 
pMfa <K rtnqne libri, di rnl i;li aitimi tra t«l> 
(aoto sona di Goffrrdo. 1 due primi >aao di 
Ga>;Urlmo, abete di f*Tcodortcoa e d* Arnoldo^ 
abate di Bonoeraox. 


Digitized by Google 


«OF 

defiè opere di Goffredo, nella qua- 
le li prefiggeva d’inierire gli lorit* 
li inediti cui abbiamo or ora ci- 
tali, ed altri ancora. De Viwle, 
adoperando Con la scorta di Tisaier 
a porre in ordine le opere nella 
quali è indicato il nome di Gof- 
fredo, riconobbe oh' eMere non po- 
tevano della mano medesima, e ri- 
nunciò all’ esécucione del ido pro- 
posta, per r Impouibilità in cui ai 
trovò ai dlitingtiére quelle che epa 
parlenevano a Goffredo da quelle 
Che sono di altri iCrittOri di mede- 
simo nome e del settolo stesso. 

W— s. 

Goffredo o gotofredò, 

quinto abbate della Trinità di 
Vendóme, nacque in Angers^da no- 
bile famiglia, ed ivi fu allevato dal'^ 
l'arcidiacono Gamier. I suoi ge- 
nitori il destinavano ad alti impie- 
ghi civili ( ma egli preferì d’entra- 
te nel tnonestero che era stato fon- 
dato in Vendóme da Goffredo Mar- 
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mo pontefice, somministrandogli 
somme di danaro considerabili, ca- 
valli e bagaglio onde arrestare le 
imprese dell’ antipapa Guiberto, 
ohe si faceva chiamare Clemente 
III. R fu lo stesso abate di Vendó- 
me che ajatò Urbano 11, nel loqS, 
a rientrare nel Laterano. Toi^ 
Tanno susseguente a Vendóme, 
dove, nel 1096, visitato fu dal me- 
desimo papa. Impiegato in più af- 
fari importanti della chiesa e del- 
lo stato, intervenne a diverti con- 
cili, e fu scelto da Luigi il Grosso 
per accomodare una contesa eh 'es- 
so monarca aveva col conte d’An- 
giò. Sommamente celante per gT 
interessi della Santa Sede, Goffre- 
do passò dodici volte le Alpi, cad- 
de tre volte prigioniero de’ nemioi 
del papa e sovente corse rischia 
della vita. Uopo gli fu di sostenere 
personalmente una lite contro dei 
vescovi, abati, e signori, intomoai 
diritti del SUO monastero, diritti cui 


fella, conte d'Angiò. I suoi pro- 
gressi nella pietà, nelle lettere e 
nella seienàa ecclesiastica, furono 
tali che, estendo per anco soltanto 
nòvimo e diacono, fa giudicalo de- 

S no, nel ioga,-;d’occupare la sede 
’ abate. Ricevè la benedicione dal 
celebre Ivone da Ghartres. Col 
giuramento d’obbedienaa faito ad 
esso vescovo, rinunziato aveva al 
diritto cui pretendeva di avme 
l’ abbazia di non dipendere che dal 
papa; ma Cesse ai rimproveri ed 
alle istanze de’snoi religiosi, iqua 
li il persuadevano ad ambire a Ro- 
tna, onde farvi annullare sì fatto 
giuramento. Urbano 11 gli conferì 
l’ordine del sacerdozio, non ohe 
la dignità di cardinale, di cni il 
titolo era già inerente all’abbazia 
di Vendóme. Egli ne ottenne, in 
oltre, una bollala qnalo conferma- 
va lutti i privilegi di cui essa ab- 
bazia goduto aVea precedentemen- 
te. Goffredo ebbe occasione di di- 
tnostrare la sua gratitudine al lom- 


Conservò, e che anzi fatto gli ven- 
ne d' aumentare. Per la sua dol- 
cezza e prudenza, deluse i raggiri 
d’ Uno de’ suoi religiosi, apostata, 
che lo mite in distensione col con- 
te di Vendóme Goffr edo di Breuil- 
Ij. In varie oceasiuni, pretese la 
reparaz.ione di oltraggi o di pre- 
giudlzj reo.iti ai tuoi privilegi, e 
ciò in maniera Che assai prova qua- 
le fotte l’ascendente degli eocln- 
siastlci sopra i più grlodt signori , 
quantunque avessero questi la for- 
za delle armi , e parecchi di essi 
una disposizione pressoché peren- 
ne ad abusarne, li treno delTabba- ' 
te di Vendóme era , dicesi , tanto 
magnifico, che jia vetcovoiaii Mans 
il pregi') dì non andare alle sue ca- 
se, atteso che non era in grado di 
ricevere un sì rieoo abate. Dai ri- 
manente, attendendo con uguale 
Zelo allo spirìtnale ed al tem|>oni- 
le, manteneva la regolarità ed il 
fervore ne’ tuoi religiosi, e face- 
va antniìmre lo qualità deU’anipnt 
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unite in lai con quelle dello spi- 
rito. Independentemente dalla con» 
siderazione incile l'avevano i pa- 
pi, tenuto venne come uno de' lu- 
minari del tuo secolo. Goffredo mo- 
rì nella sua abbazia, in aprile del 
Il So. Compose diverse opere, di 
cui pubblicata venne una parte 
dal padre Sirmond, nel 1610. Es- 
se consistono, i.° in cinque libri 
di lettere, di cui parecchie sonq 
indiritie a papi ed a legati, a ve- 
scovi, abati; monaci, ed a varj par- 
ticolari. Una delle più famose ò 
quella cui scrisse a Uoberto d'Ar- 
briisel l y. AiusaissELl, fondatore 
dell’ abbazia di Fonlevrault. Essa 
ù la 47 nia del IV libro. E' l’elfu- 
sione del onore d’ un amico , il 
quale avverte affettuosamente l'a- 
inico che corrono sopra il suo con- 
to voci pregiudizi.vli , ed anche 
scandalose, al fine che questi si 
corregga, se quanto di lui si dice 
è vero. Gollredo fa tenibiante di 
non credere al fatto singola re cita- 
to in essa lettera. Il padre hirmond 
si pentì di averla stampata, tanto 
più che smentita veniva da parecdii 
autori, cioè, eh 'essi I’ attribuiscono 
ad altri che all'abato Goffredo;ma 
la lettera esisteva ne’ manoscritti 
delle abbazie di la Couture di 
Mans, e della Trinità di Vendóroe. 
Due monari di Fontuvrault, man- 
dati per rapirla in quest’ ultima 
città, lo tentarono senza riuscita, 
non avendo potuto tor^Z via che 
un solo foglio dal libro, il quale 
oggigioitfo è de|>ojto nella biblio- 
teca di Vendóine; — a.doSussegui- 
tano alle lettere di GufiTredo pa- 
recchi Ofjujco/i, ii^ni egli trattò 
con ordine e con lutanti linai di- 
versi punti di doltrinu e di disci- 
plina ecclesiastica; — 5.ZO Inni in 
prosa, ed undici Srrmuni. Aveva al- 
tresì composto de' commenti sopra 
le Epistole di S Paolo. Finalmen- 
te, SI vedeva nell’abbazia di St. 
Germaiii-des-l’r^s in Parigi un 


000 

grosso manoscritto, il quale oont«T 
neve un commento del medesimq 
autore sopra i pinquontà primi 
^almi di Davide. 

L — p — B. 

GOFRIDY. Fed. Gaupaidt. 

GOGUET ( Airroivio Ivoive ), 
consigliere nel parlamento, nacque 
in Parigi pi lU di geniiajodel 171(1. 
La più tenera amicizia 1 ’ unì fiq 
dall^iqfanziacon Fugère ( Fed. Fu- 
cìbs ); e forse non esistè mai tra 
due amici una tale conformità di 
giTsti, di tumperainentq, e di carat- 
tere. Studiarono insieme la filosofia 
nel collegio d'Harcourt; e come 
terminati ebbero gli sludj, sentiro- 
no r uno e r altro la necessità di ri- 
covninciarli. Attesero parimente ad 
un proposto lodevole che coronalo 
venne dal medesimo buon successo. 
Fugère uvea lo spirilp più vivace, e 
]>iù soUile; Goguet era capace di 
un’applicazione più forte e più so- 
stenuta. Il primo lavorava senza 
quasi altro spupo che quello d’ i- 
slriiirsi; il secondo aveva un’ idea 
alla quale riferiva tutto. Allorché 
Goguet intrapresaebbe lasiia graq- 
de opera del I ' Origine delle leggi, ec. , 
Fnpère il giovò qi consigli e di cri- 
tiche, e gli somministrò molto nu- 
mero di materiali. La voga >u cui 
Venne si fatta opera fu brillante e 
meritala, e Fiigère, il quale non a- 
ve<a voluto che il suo nome appa- 
risse nella prefazione, quegli fu dei 
due amici a cui tale voga riuscì più 
grata. Sembrava che una salale ro- 
busta promettesse lunghi giorni a 
Goguet, il quale si dava a nuovi 
lavori, quando venne colto dal va- 
inolo, malattia, cui gvesa sèmpre 
pavuiilata, senza che potuto avesse 
risolver.,! di ricorrere aU’ihocula- 
zioue. Presi'iili come non gli rima- 
nevano se non che alcuni giorni da 
viveri,, domandò i soccorsi spiritua- 
li, e morì nel giorno a di maggio 
del 1758, in età di qnarantadqo 
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failiìi p ite mesi. Lasciava in ^^<^4 <ii rendere molto interessaii- 

ton testamento, la »iici biblioteca te. di Goguet venne stani* 

alTaniico; uia Fugèrej preso dal nato nell’- 4 rmo /'■Werarìo, > 758 , to. 
dolore cad;ié ammalato e non gli IV, e nel Giornn/e de* doWì, supplì- 
sopravvisse che tre giorni. L*opera mento al mese dì luglio, anno me- 
di Gognet è intitolata- Ot'lV origine desirno. 

delle l^ggi, delle arti e d^ìle fetenze, e W-i. 

de’ toro progreiii presso oplt antichi GOHL. yed. Qolio. 
popoli. Parigi, ijsrt, 5 voi. in 4 -to, 

fìg. ; ivi, tjSg, ti voi. in 11 ; 1778, GOHORHY ( Giacomo), Iradut- 
6 voi. in 11; <809, 5 voi. in 8.\o, e iore, poeta, storico ed alchimista, 
PAja, 1758, 5 voi. iri II; frarlolla nato in Parigi nel secolo XVI, era 
in inglese Col seguente titolo: Ori prbssiino parente di Perrot, consi- 
'gin of latsses, ar^t,rsnd Sciences, trans- gliere nel parlamento, e del presi'». 
lated frum thè Jrench of thè president dente Fauchet; nondimeno non o- 
de Goguet, 1-75, 3 voi. in 8,vo. La ra ricco, poiché in oMiligato a da-» 
prima edizione é la migliore: quel- re lezioni di matematica, nèriO ba- 
ia del 1809 è corredala d’nii indice standogli, si mise agli slipeudj dei 
per alfabeto; ma é poco ricercalii, librai. Egli aveva poca erudizione, 
perchè le staiiipe non sono che cat- e lùeno criticai ancora; ma scriveva 
tive prove, e-seiido i farai affatto facilmente, e possedeva l’ italiane 
nsati. L’ autore disenfre ì tempi e 16 spagnnolo, due lingue che a- 
che passarono dal principio delle vevano già prodotte buone ope* 
società fino al regno di Ciro. L’o- re. Mori in Parigi, ai i 5 di niar- 
pera è divisa in tre parli, e eia- zo dèi 1576. Pose talvolta in fron- 
scuna parte in sei libri che trattano te alle opere sue il nomo di Leo 
separatamente del governo, delle Suaciiss, 6 quello di SoìitarUss, o il 
Orti e mestieri, delle scienze, del Solitario, priore di Mnrsllly; altre 
Commercio e della navigazione, del- volte non si dinotò che coni le i- 
)’ arte militare, e per iiltimn, del hizia'li G. G. P. , o con la seguenti 
costumi e degli usi. LosI.ito di eia- specie di bìstiocio, envie en vie, il 
senno de* prefati oggetti in varie e- quale significa che l’ invidia atlac- 
poche, è presentato in modo coni- ca gli scrittori principairaefite di(- 
piuto ; i fatti discussi con altrettacl. rante la loro vita. Ooìiorry tradus- 
ta erudizione che buona fede sono se dal latino in francese i Due pri- 
sempre base ai ragionamenti Lo mi libri della prima desa di Tito Ll- 
stile è dilettevole, senza essere e- vio, Lione, i 353 , in 8.to, e le Oc- 
sente da cattivo gusto. In fine ad edite mausciplie e segreti della natie- 
Ogni volume vengono presentati, in ni di Levino Lemnio, Parigi, 1567. 
dotte dissertazioni, i punti di cni i.'> 74 , in 8.vo; d.iH’ italiano, ì Di- 
I* esame particolarizzato non avieb- scorsi sopra Tito Lieto, il Principe, e 
he potuto agevolmente far parte ì’Arte della guerra di Machiavelli ; 
del corpo dell’opera; e Pultimo le Storia della Terra mswa rUl Perii, 
Volnme terminano de’ tanti degli Parigi, i 553 , in 8.vo; e finalmen- 
etOTÌci chineti ( Ped. Deshauteba- te, dallo spagauolo. i libri 10 ino, 
lES ). Goguet si proponeva dì «eri- 11. mo, i 3 .mo, e iq.mo d’Amndigt 
vere la Storia de’ progreui delle leg- di Gallia, Parigi, i 3 t )5 e i 568 . In 
gi, delle arti e della scienze in Frnn- oltre egli scrisse : I. La Cicalata so 
èia, dall' istituzione della monarchia pra la vite, il vino e le veruiemmie, 
in poi,' e deve dispiacere ch’egli nella quale V antica maniera di piane 
non abbia potuto terminare tale 0- testa, cultioaùone e custodia , viene 
pera preziosa per noi, • cui era ita tcoperta e ridotta all' uso presente, 
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Parigi, iS 49 > 1 595, inS.vo. Gohpr»]r> 

dice de Musaet ( Bibliogr. agr. ) è il 
primo degli enologici moderui, 
quando si eccettui Carlo Stefano, 
il quale pubblicato avea nel i556 
il suo f'inetum, inserito dappoi nel- 
la Casa rustica di Liébault; Il Oe 
utii et mysteriis notarum liber, in quo 
vetusta litterarum et numerorum et 
diainorum ex tyhìlla nssminssm ratio 
explicatur, ivi, i55o, in S.ro; 111 /- 
struzione della cogniziotse delle vii tu 
e proprietà dell' erba denominata Pe- 
tum. e chiamata in Francia erba tiel- 
la regina o Medicea, ursitamente alla 
radice mechoacam, Par^i, iS-jz •, 
Roiien, i588, in 8.to. £' erba (i) 
petum è il talóoco, allora di recen- 
te conosciuto in Frauda, ore e- 
^a chiamato erba della regina, per 
onore alla regina Caterina de Me- 
dio! ; IV CommerUo sul libro della for^r 
tana pericolosa, con la aorta d’ Amo- 
re, opera eccellentittima di poetia an- 
tica, contenente la iteganu^ra^ dei 
misteri segreti della scienza minerale, 
Parigi, 1573, in S.vo. Gohorry com- 
mentò soltanto la prefata opera, di 
cui r autore, il qual è inoognito, 
viveva dopo Alano Chartier; V Di- 
Vcorio risporuieo a qtsello et Alessandro 
di la Tourette intorno ai segreti del- 
t arte chimica e formasàone dell’ oro 
potabile fatto in difesa della filosofia 
e medicirsa antica contro la nisoca di 
Paracelso, ivi, iSjh, inS.vo; VI 5e- 
qisana ad Fistislam, exhilaratio soli- 
tarii, Parigi, Buon, i574> >n4'l<*i 
poesia di circostanra composta in 
onore del duca d’Angiò, dappoi En- 
rico III, allorché fn chiamalo al 
trono di Polonia. Gohorry è altresì 
nutore delle Spiega^ni che sono 
appiè delie stampe rappresentanti 
la storia di Giasone e la sua spedi- 
r.ione pel toson d’oro, intagliate da 
Renato Boyvin, Parigi, i5()3, in 

( 1 ) V etfiiSose di HoOfn k laiitelat» ; D«- 
* -fÌMÌ6m€ éflt prbg t TrutimtodtU» 

••cJie4 Me^hoacan dirUata p^r rubarhAro 4*1- 
h ìmdié, iradoii» daUo injìantetPa 

da G G. P. 
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foglio ( l'ed. lÌEifATO Botviv, nel 
supplimento ). Si conservano nella 
biblioteca del re due sue opere ma- 
noscritte; sono desse le Fise in Ut 
tino d» Carlo Flit e rii Jjsigi XII, 
che formano la oontinuaeione deU 
la Storia di Paolo Emilio. De rebat 
gettis francorum ( F. Fi,ame(. ). 

W— I. 

GOIBAUD. V- Ddbou. 

GOIFFON ( Giuseppe ), nato a 
Gerdun, nel Bugey, verso la hne 
del secolo XVII, si fece ecclesiasti- 
co, entrò nell’ arringo dell’ insegna- 
mento, e divenne superiore del col- 
legio di Thoissey in Dombes. Il 
duca del Maine lo fece sno cappel- 
Uoo. E^li era socio dell’accademia 
delle scienze per la classe d' astro- 
nomia. D'Alembert avendo avuta 
una contesa calda non poco col P. 
Tolomas, Goiffbn tenne le parti del 
filosofo, ed uno fu de’ membri del- 
l’accademia di Lioqe che diedero 
la loro rinuqr.ia, nerchè quella 
compagnia ricusò a’ escludere il . 
gesuita. Egli «lori nel i75t. I suoi 
scritti soqo: 1. Un Discorro lati- 
no sopra la nrucita tiel Delfino, in-, 
titolato ; Felix syderum sitrss nasceri^ 
te serertissimo Delphino, i^Si, in 4.tq, 
e con nna traduzione in france- 
se, 1738; Il Armonia delle due sfe- 
re celeste e terrestre, o la Corrispon- 
denza delle stelle coq le parti della 
terra, Parigi, 1731, in u ; in 

4.19. Tale opera, dice Lqlande, con- 
tiene elementi d' astronomia e di 
geografia, e prinoipalmenle lacom- 
paraziope delle declinazioni delle 
stelle sotto le latitudini terrestri. 
Jj autore fu un esempio non poco 
raro d inclinazione per l’astrono- 
mia in nna provincia lontana dalla 
capitale. 

W— a. 

GOIFPON ( GioTAif ni Batiista |, 
medico, nato nei i638, a Cerdoq, 
nel Bugey, della famiglia medesi- 
ma dnl precedente; leoe i primi 
etudj iu Lione, e si recò |n seguito. 
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• Montpellier, dote freqnentb le 
lesioni dell’ universiti con molta 
lode. Si applicava in pari tempo 
alia botanica ; e le, liccome viene 
aaiiourato, Goiflbn ìtpirò il gotto 
di tale sciensa al celebre Juuieo 
non i il menomo Mrvigio cui gli 
abbia reso. Poi che ottenuti ebbe i 
gradi accademici, ritornò in patria. 
Alcun tempo dopo, chiamato ven> 
ne a Lione onde curare il marchete 
di Rougemont, pericolosamente fe- 
rite. L’ammalato guari, e tale cu- 
ra, considerata come difficilissima, 
acquistò fama aOoìHbn. Patto me- 
dico dell’ esercito d’ Italia, si fece 
siislingnere dal maresciallo di Ca- 
tinat, il quale l' onorò della tua fi- 
ducia, e gli diede prove moltiplica- 
te d’affetto. Come fatta venne la 
pace, tornò a Lione, ti ammogliò 
nel 1693, ed incominciò a pratica- 
re la sua professione in essa città, 
con groom voga. Mei 1703, il ma- 
reaeiallo di Testé lo condusse seco 
in Ispagna, dove ottenne I’ aooo- 
glienza più lusinghiera dalla regi- 
na, la quale gli prufferse il grado 
di suo primo medico. Egli ricusò 
tale impiego onorevole per affezio- 
ne alla tua famiglia ; e fu sollecito 
di ritornare a Lione subito che il 
ano dovere glielo (>ermise Eletto 
scabìno nel 1717, contribuì a pre- 
aervare quella città dalla peste, 
propose e fece appmare parecchi 
regolamenti utili ai poveri amma- 
lati : egli mori d' un’apoplessia ful- 
minante, ai 3 o di settembre del 
1750. Scrisse: I. Ruposla alte osior- 
vaùoni di Chkuyneau, Vernj e Soitl- 
lier, intorno alla natura, agli eventi 
ed atta cura della prtte di Maniglia, 
Lione, 1731, in 13 , in seguito al- 
l’opera confutata, li Relazione e 
dirirrtatione tuUa peite del Géi-audnn, 
ivi, 1733, in 8.V0; III Index pianta- 
rum tjuae cieca pugHunum natcuntur. 
Esisteva una copia di tale indice, 
ma non compiuta, nella biblioteca 
di Jussieu. Goiflbn lasciò altre ope- 
re manoscritte, da cui pon venne 
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fatto di valerti, perch’erano incoin- 
prensibili. — GÒiproN, stipole del 
precedente, professoVe nella srnula 
veterinaria d’Alfort, morto verso il 
1779, pubblicò in società con Vin- 
cent : Memoria artifiziaie, contenente 
V etposto de’ princi/tj relativi alla fe- 
dele rappeesentaaione degli animali, 
tanto in pittura che scultura, 1777, 
in fogl. picc. , fig. 

W— s. 

GOLDAST ( MzLcnioaaB), di 
Heiminsfeld, storico, nacque ai 6 
di gennajo 1576 in Esperi, presso 
Bimhoffsell nella Svizzera, <T una 
famiglia nobile ma si povera, che, 
nel tempo ch'egli studiava in Alt- 
dorf, non aveva di che pagare il 
modico suo vitto. Tolse i n sul le pri- 
me ad insegnare il latino ad alcnni 
giovani; ti mise altresì a pubblica- 
re diverse raccolte di opere che a- 
vera tratte dalla biblioteca di San 
Gallo, e ne indirizzava esemplari 
alle persone ricche, col mezzo di 
lettere in cui dipingeva loro lasna / 
situazione nei termini più commo- 
venti. Negar non si saprebbe che 
Goldast non fosse sommamente e- 
rndito, e ohe le tne raccolte non a- 
vetseto ntilità. Nondimeno la sna 
torlo non migliorò ; ed egli passò 
quasi tutta la vita nella miseria. Se 
invesligame si voleste la canta, si 
troverebbe forse nell’ incostanza dal 
sno carattere, che lo fece errare 
lungo temM di città in città, sen- 
za poterti fermare in nessun luogo. 

Lo vediamo sucoessivamente, nel 
corto di alcnni anni, a S. Gallo, a 
Losanna, a Frauofort. poi aBisohoR'. < 
zeli, dove non potè dimorare, ]>er- 
chò aveva abbracciata la religione 
riformata, ond’era divenuto odioso 
a’ tuoi. Fece ritorno a Fra ncl'ort nel 
itioG, vi condusse moglie, e ti ap- 
plioò con più fervore ancora all.i 
pubblicazionedellesue racraslte str. 
riohe. In fronte alle ultime t’ inti- 
tola oontiglìem del duca di Sasso 
nia 'Weimar, e del conte di Huhn- 
Stein Schwartzburgo ■ m.^ tali lite* 
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li erano pnrainente ondriGci, e non 
facevano che lucingare la aua vani- 
tà. Golii -st ebbe molti nemici, tra 
gli altri tscioppio, il quale pubbli- 
cò che era stalo arruotalo a Stras- 
burgo per assassinio; ma siccome ta< 
le calunnia era troppo faci le da con- 
futare, Scioppto ti ritrattò, dicen- 
do che era stato tratto in inganno 
dalla somiglianza dei nomi (i). £b- 
be altresì con Gretser, che era ita- 
lo suo professore, econGinsto Lip- 
sie, violenti dispute, iulortio alle 
quali Bayle soddisfarà i curiosi. 
Guidasi mori a Brema, agli i ■ di 
agosto ib55 di aiinicinqnaiitanove. 
Si trova I’ elenco delle sue 0 |>ere 
nel tomo XXIX delle Memorie di 
Ciceroni perciò non citeremo che 
le principali: 1 . Scriptores aliquot 
rerum Sveeicarum, Tranciort , i6o5, 
in 4 to ; edizione rarissima, ma me- 
no bella che quella pubblicata da 
Daniele Bartholome, Ulm, 
in fogl. ; 11 Alamanicarum rttum 
ecriploret aliquot vitusti, coìUcti et 
glouii iìltutrati, Francfort, ibob, 
i 66 i, tre tomi in faglio ; terza edi- 
zione, ivi, ly^o, in mglio; questa è 
stata riveduta con molla diligenza, 
da H. C. Slenckenberg. che l’ha 
arricchita d’ una prefazione e d’u- 
na Vita di Goldast. Tale raccolta 
è sopra tutto importante per la sto- 
ria ecclesiastica di Gerinania; III 
Sihylla francica seu de admirabili 
puella Johanna trrìptorei aliquot , 
Altdorf, i 6 o 6 , in 4 -to, volarne ra- 
ro e ricercalo; IV De cryptica cere- 
rum philoiopltorum disciplina episto- 
la, stampata con la Clavis philoso- 
phine, d’tJttaviauo Ferrari, Frane- 
fort, i 6 o 6 , in d.vo; V Monarchia 
S. Romani imperiti ripe tractatus de 
jurisdictione imperiali tea regia et pon- 
tificia sacerdotali, Hanau, i 6 i 1 , pri- 
movolume; Francfort, t6i3,secon- 

(0 Uno snoi frAlelIi commfSAO avtrTA 
il delitto e so^giacinlo era alla ^eiia. 

Dcir art. Scrorrro la cagione dell’odio ano 
coulro Goldatt.* 
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do volume, e 1614 , terzo volumi la 
fogl.; V’I Politica imperialia swe di— 
scursus puluici, acta puhlica et tra- 
ctatus generales de imptratoris, regie 
Romanurum, pontificis romani, electo- 
rum. ee. , lariOiss, priviiegiis et rligni‘ 
tatibus, Francfort, ibi^ in foglio; 
VII Constitutionum imperialium cof- 
iectio, ivi, i^i5, quattro volami in 
fogl. : tale edizione, che è la piò 
recente, è altresì la sola ricercata. 
Lenglet rinfaccia a Goldast d’ aver 
fatto uso di parecchi falsi diplo- 
mi ; Vin Commentarii de regni Bo- 
hemiae, incorporatarumque provincia 
rumiuribus ac pricilegiis,ec. , Franc- 
fort, ibar, in 4'lo; Giovanni £rm. 
SchiniiiCK ne ha pubblicato una 
buona edizione, ivi, ijiq, due vo- 
luuii ili fogl.; l\ Carolus Allobrox 
de superoentu Allobrogam in urbeia 
C-.tievom liiitoria, i6o3, in 4-lo, di 
cinquanlarinque pagine. Tale re- 
lazione della scalala di Ginevra, 
pubblicata tolto il falso nome di 
baljnstio Faraiuondo, venne male 
a proposito attribuita a G. Gugl. 
Stuck; X Calholicon rei monetariae, 
site teges manarchicae generales de re- 
bus nummariis et pecuniariis in ordi- 
nem redactaei accessit Chronologia ou* 
ctorism qui de re monetaria tractatus 
instituerunt, a Christo nato ad ann. 
1610 , Francfort, 1620 , in 4-to. Tr.a 
le opere di cui Goldast fu editore, 
indicheremo la Legatio MoscovUica 
sioe Uudaeporicon Riithenicum, di 
Ciac. Ulfeld, ambasciatore di Da- 
nimarca iiv Russia, Francfort, ibo 8 , 
ili 4-to; e Roderici episcopi Zamoren- 
sis speculum omnium statuum orbie, 
et Macabri speculum morticinum, Ha- 
nau, ibi5, in 4-to ( F. HoLBEtw). 
Fu pubblicato a Francfort, nel 
it>4t> tilt Cataìogus bibliotbecae Gol- 
dostianae, iisj quale si trova la lista 
delle raccolte inedite e dei mano- 
scritti lasciati da Goldast. Alcnni 
di questi ultimi sono passati nel- 
le biblioteche di Brema e di Co- 
penhagen . 
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GOLDHAGELN (EnMAnifo), dot- 
to filologo, nato a Magoiira nel 
entrò nell'ordine dei gesui- 
ti, v’ insegnò la teologia, fu poscia 
fatto consigliere ecolesiastiro, e ri- 
siedette in tale qualità a Magonza 
ed a Monaco, dove mori ai ii di a- 
prile i^t)4- ^ numero grande 
di opere in tedesco ed in latina 
scritte da questo autore, ci limite- 
remo a citare : I. Oratio historico- 
panf^yrica de gloria ìHo"untiae ab e- 
pitcopit archiepUcopis et electoribus 
dacia, Magonr^, in foglio; Il 

Rrthorica explicala et adplicata ad 
eloquentinm r.ivilem et eccLesiasticam, 
Magonza e Francfort, 1755, 1760, 
inÙvo; Bainltcrga, 1773. inS.vo; 

III Un* edizione del nuovo Tettamen-^ 
to greco, arricchita di varianti. Ma- 
gonza, 1753, due volinni in U.vo; 

IV Lexicon graeco-ìatinum, recen- 
ietu graeca thematn, necnon potiora 
noci Teitamenti graeei vocabala, ivi, 
1755, in 8.VO ; V Progymnasmata 
sacra in linguam gritecam securvium 
veritates calhohcat e solo Dei verbo 
proòatos, Manheim. 1736, in 8.vo ; 
VI Meletema biblicophilologicum de 
religione Hebraeurum sub lege natu- 
rali, Magonza, leSq, in 8.vo. Gold- 
hagen ò autore ai molte opere clas- 
siche ad USO delle scuole e di dis- 
sertazioni stimate sulle lingue an- 
tiche, sulla storia e la Scrittura 
Sacra. — Giovanni Eustachio Gold- 
iiACKiv, filologo stimato, nacque a 
Nordhausen nel 1701, divenne ret- 
tore del ginnàsio di quella citta, 
nel I744- B quello del capitolo 
di Maddebnrgo, nel 1753. Mori in 
essa città ai 7 di ottobre 1773. yne- 
rto letterato ha pubblicato molte 
opere religiose, o biografiche, ma 
soprattutto buone traduzioni in te- 
desco di Erodoto, di Senofonte e 
di Pausania. Degli altri suoi scrit- 
ti Irtterarj citeremo ; I. La vita 
di Giovanni Claio filologo tedesco , 
Nordhatisen, 1751. in4'to;IIk£a 
Vita d' ApoUens fVigand, dotto di 
JSfiUÌliaustn,ìyij ty 5 i, iu4'to; III 
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Deicrìàone particolarizzata d* una 
specie di lumacheUa scoperta presso Ru- 
dolstadt, in Germania, ivi, 1752, ìa 
4 to ; IV Antologia di traduzioni te- 
desche dal greco e dal latino, Bran- 
deburgo, 1767, due volumi in 8,vo. 
— Giovanni Federico Teofilo Gold- 
HAOEit, figlio del precedente, me- 
dico e fisico distinto, nacque a 
Nordhausen nel 174^» ’usegnò co- 
me professore ordinario, dal 1769 
in poi, la filosofia e la storia natura- 
le nell’università di Halla, ed an- 
che dal 1778 in giù le scienze me- 
diche. Mori ai io di gennajn 1778, 
dopo di essere stato creato nell’an- 
no precedente, dal re di Prussia, 
consigliere delle miniere. Ha pub- 
blicato : I. Dubitaliones de quadam 
motas muscularis explicatione, Hal- 
la, 1765, in 4-IOi K De Sympathia 
partium corpor'is humani, i^, 1767, 
in 4.to ; III De tensione nervonsm, ivi, 
1769, in 4 to. U'Giornale di Brttns- 
stick, 1789, N.“ I., contiene pure 
nna memoria di questo autore. 

• B — H — D. ’ 

GOLDMAYER (Aivuhea), a- 
strologo tedesco, nacque a Gnnzen- 
haiisen, nel paese d’ Anspach, net 
i6o3 . Studiò prima la medicina 
nell’ università d’ Altorf; ma ab- 
bandonò in breve tale studio pef 
applicarsi tutto a quello vici le ma- 
tematiche. Daniele Schwenter, suo 
professore, buon matematico al- 
tronde, aveva l'abitudine di fer- 
mar* l’attenzione de’snoi uditori 
piuttosto sulla parte dilettevole e 
meravigliosa della scienza ohe sul- 
la sua applicazione ad rigetti, d’u- 
n’utilità generale; e Goldniayer; 
dotato dalla natura d' un’ immagi- 
nazione ardente, applicò il calcol* 
all’ astrologia, genere di follia non 
poco accreditato a quell' epoca, ed 
al quale il suo debole spirito si ab- 
bandonò di buona fede. Goldmayer 
fu, dicesi, profeta di buon’ora : fi- 
no dal i63a, dopo che aveva lascia- 
to l’ università, predisse a Stras- 
burgo che Gustavo Adolfo, re di 
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Srezi», larebba perito fra brava, a 
Lutieo, di morte violenta. Tale 
rediiiooe gli attirò allora l’odio 
egli abitanti di Strasburgo ; ma 
agli sostenne sempre che aveva leu 
to tale avvenimento negli astri, fu 
cacciato dalla città, e riparò a Tn^ 
binaa. Alla fine quando la morte 
deir eroe svedese avvenne real- 
mente ai 6 di novembre dello stes- 
so sono, il credito delle predizioni 
di Goldmayer divenne sicuro ; egli 
ritornò a Slrasbnrgo, a vi restò 
piu anni, continiMndo a predirvi 
' ' ed a compilare almanacchi. L’ e- 
vento per altro non avendo giusti- 
ficato così felicemente alcnoe altre 
sue profezie, andò a Norimberga 
ad esercitare il suo mestiere d’a- 
stroloTO. L’imperatore Ferdinan- 
do ili lo creò conte slatino impe- 
riale; titolo che gr imperatori di 
Germania distribuivano allora oon 
profusione. Il senato di Norimber 
ga, dal canto suo, lo fece estensore 
del calendario della città, e gli as- 
segnò un tenne stipendio. Quando 
la dieta di Ratisbona, nel i654, si 
occupò della riforma del. calen- 
dario, Goldmayer pubblicò an- 
(ph’esso le sue idra su tale oggetto. 
Trattato dagli uni oon disprezzo, 
dagli altri con venerazione, onora- 
to d’un gran titolo, 'e lottandosein- 
pre oontro la più squallida mise- 
ria, questo astrologo terminò i suoi 
giotni nel i(ì(i4, nell’ ospitale di 
Norimberga. Goldmayer lia piil>- 
blicato in tedesco ventuna opere, 
tutte ugualmente stravaganti, di 
cui si può vedere la -notizia esatta 
nella ^oria 'itila follia umana, di 
Adelung. Citeremo soltanto le se- 
gnenti : L Àevertimtnto necettario » 
fomptndioto della grande itrage che 
fuccederà ai a 5 e 4 di nueembre del 
\6ii, calcolato dal cono della come- 
fa che Jt à veduta nell’ autunno del 
ifii8. Non si sa in qnal anno tale 
aerino sia stato pubblicato; ma 
)’ annuario del ibai, non fa inenr- 
alone di ninna strage nell’ epoca 
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dall’ astrologo determinata ; li La 
Cronaca di Stnulmrgo tcritta attreio- 
guiamentt, Strasbuige, iò36 , io 
4.to. Era ano soandalo per Gold- 
mayer il vedere che gli storici a- 
vevano sempre trascurato, nei loro 
racconti, d’ indicare sotto quali a- 
stri il tale avvenimento era acca- 
dute, egli con la sua cronaca volle 
statuire ai dotti un esempio; ef- 
fettivamente egli indiea, mediante 
r astroicgia, 1’ ore. ed anche il mi- 
nuto in cui la città di Strasburgo 
è stala fabbricala; cioè, nel a6§3 
dopo la creazione del mondo, ai 
■ 4 di giugno, di meroordi, ad un’o- 
ra quaranta minati dopo mezzo- 
giorno; III Tramato della erotùoa 
della Hthina dalla ereaaione del man- 
da /ina alla dittrueioae di Geruta— 
lemme, Norimberga, i653 : opera 
dello stesso peso della preoedontsb 
La storia dalle città a' Augusta, 
Bainberga, Wùrtzburgo, Lipsia e 
Marburgo, è stata scritta parimen- 
te da questo storico astrologo ; IV 
Computai creationù aitrorumicui , 
cioè. Calcolo artronomico, in cui si 
determina oon precisione la vera e- 
poca della orazione di tutti i piane- 
ti e stelle fisse, da Adamo ed Èra, ec. 
Tali opere per noi discorse, baste- 
ranno per far apprezzare Gold- 
mayer come letterato 

B K — D. 

GOLDONI ( Cablo ), il più ce- 
lebre poeta comico dell’ Italia, nel 
XVlll secolo, fu detto nella sua 
patria il Moliere ilahano, e si mo- 
sliò, sotto multi aspetti, degno di 
tale soprannome. Egli merita, dal 
cauto nostro, un' attenzione parti- 
colare, tanto per la rivoluzione che 
ba fatto in un’arte di cui ha pre- 
so dai Francesi il modello, quan- 
to perchè ha passato a Parigi, in 
ineazo ai Francesi, gli ultimi tren- 
tanni della sua vita, ai Francesi 
ha consacrati i suoi ultimi lavori, 
e^L ba riguardato come il colmo 
della sua gloria 1’ averli veduti 
fxironati in Francia da un esito 
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I felice. CarloGoldoni naoqae a Ve» 

■ pezia nel ■ ^07 ; suo padre vi era 

I palo anch' egli ; ma spo avo era di 

Modena i questi, andando a ferma- 
re stanza in Venezia, dopo fatti gli 
I Stiidj a Parma, vi portò un amore 

fervente pei piaceri, per le fette, 
per gli tpettacoli, da cui il soggior- 
I no di quella città non era acconcio 
e guarirlo. Ammogliato due volte^ 

I ai manteneva in un modo .che mo» 
itrava agiatezza, soprattutto in una 
I casa di campagna cui presa avem 

! in affitto sei leghe distante da Ve» 

i nezia . Ivi faceva rappresentare 
• tmmmedie ed opere; e la gente vi 
accorreva in folla da piu miglia dei 
I dintorni. In tale giocondo chiasso 

nacque suo nipote ; e questa cosa 
può aver contribuito al geuio cb'eb» 

I pe tempre per gli spettacoli, pei 

I piaceri del nel mondo, per le fe- 

, zte, pei divertimenti, non che alla 

I sua spensieratezza ed alla tua al- 

legria. Fu osservato che nascendo 
non aveva mandato niun grido ; se 
ne ricavò, per la dolcezza del suo 
i parattere, up buon augurio, che 

non ò stato smentito. Suo padre 
fece costruire fn casa sua un teatro 
di burattini, e li faceva muovere 
con le proprie munì per sollazzar- 
lo. La morte inaspettata dell' avo 
di Carlo Goldoni nel 171 a, p di 
sua avola poco tempo dopo, ridus- 
se aii un cattivo stato la fortuna 
della famiglia. Suo [<adre ti trovò 
in imbarazzi da ou| non tappe Irar- 
ai : nemico delle liti, fece per di- 
strarsene un viaggio a Roma, la- 
, sciando al governo della casa tua 

moglie che gii aveva dato di fresco 
un secondo pglio. £lta mise il mi- 
pofe d’età a duzzii,?. e trovò un 
precettore al primogenito, il quale 
nnuonziava le più felici disposizio- 
ni. rie’ momenti d’ ozio che gU ri- 
manevano da' tuoi studj, Goldoni 
leggeva sopra ogn' altra cosa com- 
m^e, di cui la piccola biblioteca 
di •uq padre ounteueva uu buon 
pnmem- predilezionr 
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quelle del FiorentinoCwx^ni,cbe 
sono d’ un genere romanzesco, e 
che alloga erano in moda. Volte 
abbozzare anch’ egli una specie di 
cotnmedia di tal fatta, quando non 
aveva piò che otto anni. Tale schiz- 
zo fu invialo a suo padre, coi po- 
tenti protettori, che si era acqui- 
stati a Roma, avevano persuaso a 
farti medico, ed il quale esercitava 
allora tale professione a Perugia. 
Rapito dalle belle disposizioni del 
Rglio, lo ohiomò presso di sé, e gli 
fece rioominciare tutti gli studj 
presso i gesuiti. Subito il primo 
anno, per fargli passare gradevol- 
mente le vacanze, il buon padre 
fece fabbricare uu teatriuo nel pm 
lazzo d’Antinuri, dove abitava; ra- 
dunò de' giovani attori, gli esercitò 
egli stesso, e loro fece recitare la 
commedia. Negli stati dell papa 
non era permesso alle donna di 
montare sulle scene ; Carlo aveva 
soltanto tredici anni ed era avve- 
nente; gli fu dunqne addossata la 
parta di donna, nella Sorellina di 
don Pilone, commedia di Gigli, di 
cui alibiamo favellato IVed. Giou). 
Terminato il corso delle umane 
lettere, studiò la filosofia aRìmini, ' 
città .allora rinomata per tale ge- 
nere dì dìsoipline. )l suo professo- 
re, tomista dotto e pervicace, l’an- 
nojava ; egli cercò un'altra filosofia 
in AristoUne, Plauto e Terenzio. 

Una compagnia di commedianti 
recitava a Riraini ; i| giovane Gol- 
doni si appassionò per quegli atto- 
ri, per qiuoto memocri fossero. La 
compagnia, <|nasi tutta composta 
di Veneziani e di Veneziane, parti 
alla volta di Venezia, e doveva sof- 
fermarsi quindici pomi a Chio^- 
gia. Sqa madre vi si trovava in 
qnel momento; egli colse tale pre- 
testo, parti bruscamente da Rìmi- 
ni, senza dirne motto alle persone 
a cui era affidato, nò in collegio 
nè al suo professore, s’imbarcò nel 
vascello che trasportava i comme- 
(Vuanti, e sorprese piacevolmeqtr 
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sua madre, che gli perdonò tale te- 
merità in grazia del pretesto di 
cui ii era valso. Ma arrivò suo pa- 
dre, e fu più diflicile. Ogni cosa 
peraltro fu accomodata ; il padre 
esercitò il suo mestiere di medico a 
Chioggia, andò alla commedia, e 
vi condusse il figlio. Egli lo desti- 
nava alla medicina, e quindi lo me- 
nò seco nelle sue visite. I comme- 
dianti partirono; Chioggia e la 
medicina divennero insopportabili 
a Carlo . Sua madre gli ottenne 
che dovesse correre raringo fo- 
rense a Venezia, e di condnrvelo 
ella medesima. Frattanto, un mar- 
chese Goldoni, loro congiunto, che 
dimorava a Milano, aveva ottenuto 
per lui una pensione a Pavia, nel 
collegio del papa : tale pensione ri- 
mase vacante . Carlo era appena 
entrato a Venezia in uno studio, 
che suo padre ne lo levò, lo con- 
dusse a Àlilano presso il marchese, 
adempì tutte le formalità d’nso, 
tra le altre gli fece assumere il col- 
larino e la tonsura, andò a collo- 
carlo a Pavia ( e tornò a Ve- 

nezia . In tale collegio del papa, 
non vi erano che giovani ablùti 
dissipati e civettini; Goldoni non 
aveva che iGanni ; egli tale diven- 
ne come gli .altri. Vi prese poche 
lezioni di diritto civile e di diritto 
canonico; ma imparò la scherma, 
la danza, la musica, il disegno e 
tutti i giuochi di compagnia e di 
rischio. Andò a passere le vacanze 
a Chioggia presso i suoi. Altro di 
notabile non fece fn tale interval- 
lo, che leggervi p^ la prima volta 
la Mandragora di Machiavello, e ri- 
leggerla dieci volte di seguito. Ta- 
li barlumi di comico ingegno vo- 
gliono essere tutti osservati nel re- 
stauratore della commedia italia- 
na. Il secondo anno, fu meno dissi- 

f iato, e studiò di più; ma, giunte 
e vacanze, si pose nel Ticino, indi 
giù pel Po in una barca di perso- 
ne di buon tempo, le quali non fe- 
cero che ridere, cantare, suonare 
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da dieci a dodici stromenti; egli 
improvvisò varie strofe, mise in 
versi il ragguaglio del viaggio che 
fa tutto iutiero una specie di stra- 
vizzo lirico. Arrivato a Chioggia, 
gli toooò di fare un sermone per 
un abliatino protetto da sua ma- 
dre. Il sermone and» alle stelle. 
L’autore n' era conosciuto; egli 
rientrò nel collegio di Pavia con 
un nome d’eloquenza. Per mala 
sorte se ne fece presto nn altro, 
quello di satirico mordace e scan- 
daloso. Alcuni falsi amici gli tese- 
ro r insidia, gli promisero il più 
profondo segreto e lo tradirono. E- 
li aveva fallato soltanto per istor- 
itezza, fu punito con l’estremo ri- 
gore; venne vitnperevolmente cac- 
ciato dal collegio, ed anche dalla 
città, dove non sarebbe stato sicne 
ro. Deslituto d’ogni speranza, nò 
osando più ricomparire in seno al- 
la sua famiglia, deliberò d’anda- 
re a Roma. Non aveva danaro ba- 
stante; un monaco s’ impadronì 
dell’ animo suo, lo ridusse al pen- 
timento, alla confessione, ricevè 
per distribuirlo ai poveri il poco 
danaro che restava al giovane viag- 
giatore, e lo condusse a Chioggia 
dove i suoi genitori, da prima ir- 
ritati, all’ultimo gli perdonarono. 
Suo padre lo menò seco nel Ffiiilr. 
Intanto eh’ eglf esercitava la sui 
professione di medico, sno' figlio vi 
ripigliava gli studj di legge più se- 
riamente che a Pavia ; la qnal cosa 
non lo preservò da alcune stordi- 
tezze di gioventù. Dopo diversi tra- 
mutamenti, in cui poco importa di 
seguirlo, suo padre gii ottenne un 
impiego d’ aggiunto al coadfutore 
del cancellieM- criminale dì Ghio^ 
,gia ; poco tempo dopo, esso cancel- 
liere, che passava a Feltro con lo 
stesso titolo, gli propose l’ impiego 
di primo coadjutore, se lo voleva 
colà seguire : egli accettò. Impie- 
gato a Poltre di ventidue anni , 
mostrò molto ardore ad adempiere 
f. suoi doveri , e non ebbe alti* 
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iilvertiincnto che il teatro.dove re- 
citava uii'abba&tanza buona oompa- 
gaia. In breve ebbe un pasiateinpo 
più gradito. Eravi ua teatrino nel 
paUzro del podestà; una società di 
dilettanti risolse di recitarvi la 
coimnedia ed anche la tragedia . 
Goldoni ne fu fatto direttore. Egli 
suicutnodó in tragedie, recitate sen- 
^a musica, la DiUon* od il Siroe di 
Melastdiio. Compose due brevi com- 
medie. Il hunn fiwin e La cantatri- 
in esse sosteneva due personag- 
gi di carattere , i suoi drammi ed 
tl suo declamare riusi irono perfet- 
tamente. Ma hucliè la sua propria 
tnoostauza gli dovesse sovente far 
mutare destinazione e soggiorno, 
egli era in certo modo alla discre- 
zione di ipiella di suo padre .-questi 
aveva di fresco accettato un |>osto 
di medino con onorar) fissi a Ba- 
gnacavallo iiplla legazione di Ra- 
venna nè fu contento che quando 
vi ebbe fatto veiiire suo figlio. Egli 
mor\ un anno dopo, di febbre ma- 
ligna, lasciando la moglie ed il fi- 
glio con una fortuna mediocre e 
nel piu profondo dolore. Tosto che 
Goldoni potè occuparsi da sé stes- 
lo, risolse definitivamente di farsi 
asrvocatp. Andò a sostenere il tuo 
esame ed a prendere la laurea a 
Padova, e di là si trasferì a Vene- 
zia per frequentarvi il foro. Vi fu 
ricevuto, nel 1733, nel corpo degli 
avvocati, e presentato venne al pa- 
lazzo con tutte le cereinonie d’uso. 
I olienti giungevano pochi ; il gio- 
vane avvocato, quantunque stu- 
diasse il tuo mestiere, aveva biso- 
gno di distrazioni; scrisse almanac- 
chi: ne fece uno che era intitola- 
to : Esperienza del pattato, attrologo 
dell' avvenire ; ec. . con parecchie 
composizioni serie e facete, in ver- 
si eti in prosa, che fu bene aconito 
dal {pubblico e diverti moltot lui 
medesimo; g^li ritornò a’ tuoi prò 
getti di lavori drammatici : ma a- 
vendo bisogno d’un prodotto che 
fosse più pronto e più considerabt- 
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le che non era quello de’ componi- 
menti comici, si mise a lavorare nn 
melodramma, ì' Amalatmnta. In- 
tanto, una causa di qualche impor- 
tanza, mezza tra civile e crimina- 
leì si presenta : egli la tratta con- 
tro il primo avvocato del foro ve- 
neto, e la vince. In mezzo a que- 
sto primo trionfo, un intrigo d’a- 
more, in cui ai era impigliato suo 
malgrado, va male ; un matrimo- 
nio, cui era prossimo a contrarre, 
per vendicarti non meno che per 
inclinazione, è rotto dal cattivo sta- 
to della tua fortuna; egli prende il 
partito di lasciare Venezia, e di 
recarsi a Milano, avendo seco, per 
unico tesoro, la tua opera d’ Ama- 
lattunta. Ben accolto in quella ca- 
pitale, si persuade di poter leggere 
la sua opera in casa della direttrice 
del teatro, alla presenza del primo 
cantante Gaffarelli, e di altri virtuo- 
si; il fare altiero di que’ signori, le 
difficoltà che gli fanuo, io arresta- 
no fin dal principio della lettu- 
ra. Trova più onestà in uno dei 
principali direttori, il quale ascol- 
ta con attenzione l’ intero dramma, 
ma che gli prova, con buone rat 
gioiii, che non è fatto per la musi- 
ca, e ohe non può essere presenta- 
to a nessun compositore. Egli arde 
il suo libro, e diverte il. residente 
di Venezia col racconto di tale 
scena comica ; esso ministro lo pren- 
de al suoservigio in qualità di gen- 
tiluomo, io alloggia comodamen- 
te, r occupa soltanto di commis- 
sioni gradevoli, e gli lascia dispor- 
re liberamente del suo temoni. Col- 
doni non ne .••profittò che per 
comporre un intermezzo in musi- 
ca, intitolatoli Gotuioitfre venezia- 
no, che piacque quanto mai po- 
tevano allora piacere tali brevi 
composizioni . È' la (irìnia opera 
che abbia dato al pubblico, circo^- 
stan-za che sola le dà alcun rilievo. 
Gli avvenimenti della guerra del 
1735, Che fece perdere l'Italia alla 
casa d’Austria, interruppero alni. 
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latori ohe Goldoni aveva incomin* 
eiatit tra gli altri, una tragedia di 
Beluarto, e lo ooitrinaero a Mrtiro 
ttiocessivamente da Milano, oa Ore 
ma, da Piazigliettone e da Parma : 
ai aocunitn latò dal ano reaìdenle^ 
di cui era divenuto aegretarìp. Eb*- 
he a provare in viaggio aandeuti 
oomniii in que’tempi dì guerra ^i); 
il più triste fu di eaaere spogliato 
del danaro, delle bagaglio , degli 
effetti d' ogni sorta, da una banda 
di disertori. Arrivato a Verona, 
vi trovò fortunatamente dei com- 
medianti, de' quali il capo era suo 
amico. Malgrado quanto aveva sof- 
ferto, gli era riuscito di terminare 
il suo Pe/isario. 1 commedianti ac- 
coderò il dramma per acclamazio- 
ne ; essi partirono tutti alla volta 
dì Venezia ; e Brlisario vi fu reoì- 
lalo, per la prima Volta ai *4 
novembre i7’)4< grandissimo 
applauso. Si sostenne sino al ter- 
mine di quella Stagione teatrale ; 
ripigliato la stagione seguente, con 
una picciola commedia assai gaja 
dello stesso autore, non si volle U- 
dìr altra cosa lino al chiudimento. 
Goldoni non s’ infingeva [>er que- 
sto sui difetti della sua tragedia ; 
essi gli parvero sempre si gran.^ 
di , che non ha lasciato compa- 
rire tale dramma in nessuna edi- 
zione delle sue opere. Una seconda 
tragedia, Rosimonda, non riiiici ; e 
oonrenne ritornare a BeìUarìo. L’ 
autore segui aPadova un'altra com- 
pagnia alla quale si era imito, e 
che non vi recitò quasi altri dram- 
mi che i suoi. Non si vede più in 
Goldoni, pel cors<« d’alcnni anni, 
die nn giovane poeta stretto d’ in- 
teressi con commedianti, il quale 
scrìve per Ossi, vìve con essi, e cre- 
de verace sentimento di cuore qual- 
che tresca della scena. Aveva sem- 
pre sua madre, la qnalc conserva- 
ti) Fn prcirntc alla ballaslia di Parma, 
dfila qiiair dii ima dfierilioaii intfrestanfe nct- 
|i- SIV- 
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va per lui la stessa tenerezza. Elia 
si rammaricava che avesse abban-i 
donato l' aringo dei foro ; ma egli 
la persuase alia fine che quello 
del teatro non era nè meno lucro- 
so nè meno onorato, ed ella gli la- 
sciò fare quèllo che velie . Nel 
1^56, un felice accidente lo trasse 
da tale specie di disordine, e gli 
fece conoscere a Genova un onesto 
notajo, di cni sposò la figlia. Da 
quel momento in poi, e per tutto 
il corso delia sua vita, visse sèmpre 
ooD essa nella più perfetta anione. 
Ritornato a Venezia, continuò a 
lavorare pel teatro, ina senza es- 
sersi ancora appigliato al gènere 
che doveva levarlo in grido. Com- 
poneva tragedie e commedie meno 
cattive che quelle a cui il pubbli- 
co si era avvezzato, trattava argo- 
menti veoclii. di cui sapeva cor- 
reggete i difetti più madornali: 
ma non era in nessun conto nato 
per la tragedia ; e la commedia di 
carattere e di costumi soltanto va- 
gamente gli ti era presentata. Ave- 
va fatto un gran passo verso la mi- 
gliorazictna dell'arte, poiché ri- 
nardava Molière ootrte il più grao- 
e dei poeti coraicr antichi e mo- 
derni: ma non aveva per anco ten- 
tato d' imitarlo, o almeno d' intra- 
durre stil teatro del stfo paese « 
le riforme coinpsrtibìli Con tisi 
drammatici di cui gli pareva che 
non si potessero mutate. Tali era- 
no, a cagion d' esempio, gli attori 
da maschere, e la cummema quasi 
tutta improv visata, in cut essi so- 
levano farsi applaudire. La compa- 
gnia dell’occellenle arlecchino Soc- 
chi, allora ferma in Venezia, non 
era favorevole ai saggi che avreb- 
bero avuto per fine la soppressione 
delle scene improvvisate e delle 
maschere. Fu d’nopo adunque che 
Goldoni si adattasse alla meglio in 
sulle prime, non arrischiando del- 
la sua riforma ohe quanto poteva 
essere tollerato. Un mutamento 
vantaggioso nella sna condizione lo 
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teiin* diitratto aleuti tmnpo da’jiioi 
•rudj e da’ suoi progetti. Il «olitole 
di Genova a Veuesia morì nel 1^59, 
la famìglia di sua moglie chiese per 
Ini tale impiega, e l’ottenne. Quel- 
lo di segretario del residente che 
aveva in precedenza sostenuto, l'a- 
Teva abbastanza abìtnate agli affa- 
ri, i quali in sostanza, malgrado il 
pregiudizio contrario, non sono per 
un uomo di lettere ohe nn assunte 
da nulla, quando vi si voglia met- 
tere alcuna applicazione . Sicco- 
me nella regione dalle arti non 
liavvi muro che si tramezzi fra 
queste due strade, tosto ch’egli si 
fa posto in corso degli affari del 
tuo consolato, ripigliò i suoi lavori 
drammatici, in cui trovava la pili 
nobile e la più dolce ricreazione. 
Alcuni accidenti ed imbarazzi im- 
prevednti l’ obbligarono, fino dal 
l^ 4 '> a farsi sostitnire da alcuno 
nei sno impiego, il qnale, del ri- 
manente, era onorevole, ma senza 
emolnmenli ; ad andare in traccia 
di mezzi fuori di Venezia, ed a tras- 
portarsi prima a Bologna con sna 
moglie, la quale supportava t.ile 
mntanTento di fortuna con pazien- 
za e fermezza. Egli voleva tradursi 
a Genova;- ma la guerra del 1741 
ritornava l’Italia nello stesso st.ato 
in cui ravevagià veduta, egli chin- 
deva tntte le vie. Obbligato di an- 
dare a Modena ed a Rimini, i com- 
medianti che vi trovata, ed i suoi 
drammi eh’ essi gli domandavano 
con pramnra, gli diedero da cam- 
pare oaiuodamente ; ma dovette ri- 
putarsi minato appieno, quando 
alcnni ussari ansirtaoi si furooo 
impadroniti della barca che con- 
duoeva a Resaro tutti i tuoi effetti 
e quelli di tua moglie, i forzierì , i 
portamantelli, le scatole, i cartoni 
pieni -di bagaglio , di bignoberia , 
d’aoooneiamenti, d’ornamenti. E- 
gli per altro non isroarrì l’animo. 

Il quartiere generale austriaco era 
dieci miglia distante ; determina 
di andarvi a reelaiaara i suoi effet- 
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ti. Sua moglie non etità a icgnirlo. 
Essi partono prima in calesse; ma 
discesi un momento non anco fat- 
ta la metà della strada, il postiglio- 
ne gira la briglia, ritorna di galop- 
po a Pesaro, e li pianta sulla via, 
a piedi, senza soccorso e senza spe- 
ranza di trovarne. Essi proseguono 
intrepidamente il cammino. Due 
torrenti che loro precidono il pas- 
s,iggio, non Sono capaci d'arrestar- 
li ; il marito lì valica, portando la 
moglie sulle spalle . Arrivavano , 
quando trovano nn terzo torrente, 
più largo « più profóndo ; essi ne 
lo costeggiano lino al mare, si met- 
tono in Una barca da jsescatoro, 
ohe li conduce all' altra sponda . e 
di là risalgono sino alla meta dot 
loro viaggio: Goldoni ai fa annun- 
ziare al comandante austriaco, il 
quale, scoprendo in lui l’ autore di 
Belisario, del Cortigiano veiietiano, e 
d| altre graziose òoiumedìe, gli fa 
restituire tutti i suoi effetti, coit la 
sola condiziona di non tornate a 
Pes^tro. I due sposi piu Che mai 
contenti e rimessi dalle loro fati- 
che vanno a raggiungere a RiniiAi 
gli amici che vi avevano lasciato. 
In breve vi provarono un felice 
mutamento di fortuna II principe 
Lobkouitz, generale in capo del- 
r esercito imperiale, era a Rimini 
col suo stato maggiore; vi si tene- 
vano grandi divertimenti e feste. 
Gkildoni ebbe l’ incombenza dì com- 
porre una cantata, gli venne po- 
scia affidata la direzione degli spet- 
tacoli; egli guadagnò danaro assai 
divertenti molto. Rinunciò allo- 
ra interamente al consolato di Ge- 
aora, nò parti da Himini , qnando 
gli AastriaEi anch’esai ne furono 
asciti, C^e per passare in Toscana, 
terra olatsioa delle lettere e della 
lingua, cui sentiva da troppo tem- 
po il bisogno di visitare. In quat- 
tro nmsi di soggiorno a Firenze, 
nel io 4 a, strinse amicìzia col me- 
dico-filosofo Cocchi, col celebre an- 
tiquario Cori, eoi dotto abbate 
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Lami e con parecchi altri nomini 
illustri. A ^iena, udì con ammira- 
zione il famoso improvvisatore Per- 
fetti, che era stato incoronato nel 
Campidoglio, e che, in un’età as- 
sai provetta, improvvisava ancora . 
Scorrendo le altre città della To- 
scana, il caso fece che inter>enisse 
a Pisa ad un’adunanza della colo- 
nia arcadica. Collocato tra gli stra- 
nieri, dopo ch'ebbe applaudito il 
buono ed il cattivo, chiese ed ot- 
tenne la permissione di esprimere 
anch’egli in versi il piacere che gli 
avevano procacciato l’assemblea e 
le Iettare. Rivoltò un vecchio so- 
netto che aveva fatto per un’ occa- 
sione simile a un dipresso; ed a- 
vendolo recitato con tutta l’enfasi 
poetica, gli piovvero gli applausi , 
e divenne l' oggetto della curiosi- 
tà generale: da ciò una quanti- 
tà di nuove conoscenze; ma era- 
no persone quelle d’un carattere 
grave la più parte, le quali com'eb- 
^ro saputo da ini la sua prima 
professione e le sue avventure , lo 
persuasero ad abbandonare la com- 
media per l’avvocatura. In breve 
una numerosa clientela, la sua ap- 
plicazione al lavoro, alcune cause 
di remore cui vince, lo mettono in 
una situazione non meno felice che 
onorevole: ma nel più hello di tale 
fortuna, l’eccellente commediante 
Sacelli, suo amico, ritornato a Ve- 
nezia, s' iuforma di lui, lo scopre, 
gli scrive a Pisa, e lo persuade di 
nuovo a lavorare pel suo teatro. 
Da principio lo fece in segreto: 
sua moglie sola n’era a parte. Il 
suo gabinetto d’avvocato non ne 
restò pregiudicato; nella comme- 
dia non lavorava che la notte. Co- 
me fu terminata, |a mandò, sem- 
pre segretamente, a Venezia ; essa 
salì alle stelle, e Sacelli non man- 
cò di chiedergliene un'altra. Del- 
ia prima gli aveva dato l’argomen- 
to , lo lasciò in arbitrio di elegger- 
si quello della seconda: Goldoni 
scelse il Figlio d' Arlecchino perduto 
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e ritnoato, dramma a soggetto, eo« 
me tutti quelli che recitava la 
compagnia di Saochi, ma del qua- 
le f esito ebbe in seguito la più 
grande e la più felice influenza 
sulla corsa dell’autore, poiché fa 
r occasione che férmo domicilio io 
Francia. Intanto che era applaudi- 
to a Venezia, come poeta comico, 
e grandemente occupato a Pisa, 
come avvocato, gli .àrcadi, suoi a- 
mii.'i, ottennero per lui, a Koma, 
il titolo d'accademico, e gliene o(- 
fersero il diploma in cui era fre- 
giato del nome di Polisteno Fegrio . 
Questa rosa non tolse che a Pisa 
stessa gli foste usata un’ingiusti- 
zia. che lo disgusiò dei Pisani e 
della professione che tra etti eser- 
citava Per la morte d’ un vecchio 
avvocalo rimasero vacanti diverse 
clientele di comunità religiose, di 
corpi d’arti e mestieri, e d’ altri 
pubblici stabilimenti, di cui era 
il difensore stipendialo, Goldooi 
domandò tali impieghi tutti, per 
ottenerne uno o alenai: furono 
tutti concessi a Pisani, ed egli non 
ebbe nulla. In quello stesso tempo 
fu ricercato dal capo d’ uoa buo- 
na compagnia di commedianti, ebe 
recitava a Livorno, e che doveva 
partire per Mantova. Vantaggiose 
condizioni lo decisero a seguirlo, 
a lavorare per Ini. Ebbe sei mesi 
di tempo a partire da Pisa onde 
lasciare tutto in ordine, e si avviò 
alla volta di 31antnva in aprile del 
{j. Tre mesi dopo, era a Vene- 
zia con la sua compagnia, di ritor- 
no alla flne. dopo cinque anni, in 
seno alla sua famiglia, a'siioi ami- 
ci, ad un pubblico tostimonio dei 
suoi primi lieti successi. Allora ri- 
solvè di mandare compiutamente 
in elfetto la riforma che da lungo 
tempo meditava e di cui aveva fat- 
to delxili prove soltanto. Venezia 
.aveva tre teatri comici ; quello di 
Sant’Angelo, al quale egli era ad- 
detto, era il meno capace ed il me- 
no accreditato ; ma dcamini d' iia 
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genere nnoro, egregiamente reci* 
tali, lo manleiiiiero da princi|iio 
in una apecie d' nguaglianza, ed 
all’ultimo gli diedero la au^ieriori- 
tà sugli altri due. Il carnovale del 
è r e|ioca in cui Goldoni iii- 
Guininciò ad appartenere a quel 
teatro, e per conaegnenle re|H>ca 
della rivoluzione drammatica che 
egli ha operata nella sua patria . 
1- u pure allora che parliti e caba- 
le si formarono contro di lui e con- 
tro i suoi commedianti ; le critiche, 
le imitazioni burlesche, le salire 
auocedeviiiiu le ime alle altre come 
i suoi drammi: ma egli non ne fa- 
ceva conto nesspnu; la sua fecondi- 
tà stancava l'invidia. Egli prese col 
pubblico, al finire del suo primo 
anno teatrale, l’ impegno di dare 
sedici novità nel corso dell’anno 
successivo; e sodici cuininedie in 
tre atti, che occupano ciascuna due 
ore e mezzo di spettacolo, furono, 
ad eccezione di due o tre al più. 
Coronate da altrettanti felici suc- 
cessi. Ma tale lavoro eccessivo e ve- 
ramente straordinario nocque mol 
to alla sua salute Inferni. ; un di- 
spiacere giustissimo aggravò il ma- 
le. Egli aveva patteggiato col diret- 
tore una somma (issa all' anno . 
Quand’anclie non avesse dato che 
quattro componimenti, nno per 
islagiune, il direttore non pote- 
va pretendere altro ; egli ur ave- 
va dati dodici di più. i quali a- 
vevano prodigiosamente aumen- 
t.vto gl' introiti, nè fu sorpassa- 
ta della più piccola cosa la mi- 
sura degli accordi con esso fatti; 
la più tenue riiniiiierazione non 
li fu offerta. Sfiorava so non altro 
i risarcirti oon la stampa dellotue 
cominedie; l’ inilessibile direttore 
gliene contese la proprietà; Goldo- 
ni le aveva fatte per Ini, al prezzo 
convenuto di tanto all’anno: esse 
appartenevano a quello che gliele 
aveva pagale. Tali pretensioni in- 
giuste, anzi assurde, furono per al- 
tro sostenute da potenti protettori; 
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ed il povero autore ottenne oon fa- 
tica la permissione di lar isl.impard 
ogn’ anno un voluinn del tuo tea- 
tro. Il primo volume comparve a 
Venezia nel i^5i. La compagnia 
quando fu la primavera ti luos-e 
per andare a IWino ed a Geuova. 
Goldoni ivi la segui. Le sue com- 
medie furono applaudite a Torino; 
ma udiva sempre ripetere che non 
valevano quanto qnelle dì Molière. 
E^gli ne eia persuaso più che altri : 
iiundimeiio tale rimprovero gli di- 
venne importuno; e per provare al 
Piemontesi pile conosceva meglio di 
essi Molière, foce all’ istante ed in 
piailiì giorni la commedia di cui 
quel grande poeta comico è il sog- 
getto, essa vinse le prence up.vziu- 
iii e |K>rtò via i snffrjgj. E~ cono- 
sciuta in E' rancia per la traduzio- 
ne di L S. Mcrcier. Dopo il suo ri- 
torno a Venezia, continuò ad adem- 
piere i suoi obblighi; ma tosto elio 
i cinque anni, che n' erano il ter- 
mine, furono spirati, ahbaiidonò il 
teatro di Sant’.-Vngelo per quello di 
S. Luca, diretto <Ta un patrizio Ve- 
neto, proprietario di esso. Goldoni 
non ebbe a fare die con lui solo; 
le sue condizioni furono pivi oiiure- 
voiì, più libere e più lucrose. I 
suoi drammi rimanevano a lui. E- 
gli sconcertò l’ aridità dell' altre di- 
rettore e del librajo veneziano, an- 
uiinzianilo, per soscrizione, una 
nuora edizione delle sue opere, che 
sarebbe comparsa a E'irenze, in die- 
ci volumi, con mutamenti e corre- 
zioni. Mise sotto il torchio il i ino 
voi. in maggio i^53; l'associazione 
fu compiuta tutta prima die fosse 
pubblicato il sesto; nella sola Ve- 
nezia ebbe più di cinquecento sot- 
toscritturi; e qiie' due uomini cu- 
pidi si sforzarono inutilmente d' im- 
pedirne r introduzione sul territo- 
rio veneto. Tale epoca è quel la del- 
le sue migliori opere e de’ suoi più ( 
grandi trionfi. Le ine commedìo t 
erano recitate sulla più parte dei 
teatri deU’Italia, « vi riuscivano 
ai 
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come a Venezia. Fu pare «piello ii 
tein|)0 in cui i suoi nemici doppia- 
rono gli sforzi contro di lui e con- 
tro la sua ritorma : ma egli ebhe 
difensori zelanti -, li nomina per ri- 
conoscenza, e la riputazione lette- 
raria di parecchi di essi fa credere 
che li nominasse anche per amor 
proprio. Non fa menzione di nessu- 
no de’ suoi antagonisti, nemmeno 
del conte Carlo Gozzi, che gli rup- 
pe aperta guerra, eresse un teatro 
1 ivate del suo, lo perseguitò giornal 
mente con epigrammi e sonetti sa- 
tirici, e gli diresse contro le invet- 
tiie d' un’ intera accademia, com- 
posta del fiore de’ begl’ ingegni di 
Venezia, e che si era annata del 
flagello della critica, sopra tutto in 
favore della piirczz i della lingna 
( F. Cablo Gozzi ). Tale silenzio è 
tanto più notabile quanto che par- 
la di Gaspare Gozz.i, fratello di 
Carlo, cui annovera, con assai poco 
foDilamento, tra ì suoi dilensori. 
Tale riforma, che aveva per fine di 
sostituire alle farse le buone com- 
medie, a quelle a soggetto le scrit- 
te, ed alle maschere dell’antico 
teatro attori recitanti a visescoper- 
io, provava soprattutto difficoltà 
nelle città dove particolari ragioni 
iacevano preferire il vecchio siste- 
ma. Bologna, patria del personag- 
gio mascherato che si chiama U Dot- 
tore, malgrado il suo genio per le 
Miìenze ne aieva altresì uno vivissi- 
mo per la commedia improvvisata, 
ne prendeva piacere più che qua- 
lunque altra città, e si querelava 
che un Italiano volesse distruggere 
un genere nel quale I' Italia era 
eccellente, e eh» ninna nazione a- 
veva potuto imitare. Fu for/a che 
Goldoni transigesse. Lgli si sotto- 
mise a scrivere alcune cominedie a 
•oggetto, senza che però cessasse di 
fare le tue commedie di carattere. 
» Io feci lavorare, egli dice, le ma- 
cellerò nelle prime; impiegai il co- 
mico nobile ed interessaiile nelle 
altre; «ioicuno godeva la sua par- 
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te; e col tempo e la pazienza,.' le 
li ridussi tutti d'accordo, ed ebbi 
la soddufazione di vedermi auto- 
rizzato a seguire il mio gusto eh» 
in capo a qualche anno divenne il 

F iù gener-.le ed ii più seguitato in 
talia ” La tua fama lo faceva desi- 
derare nelle corti dove era unica- 
mente conosciuto per le rappresen- 
tazioni de’ suoi drammi. Fu chia- 
mato, nel 1^56. a Parma, dall'in- 
fante don Filippo, il quale volle da 
Ini tre opere buffe. L’ una della 
tre fu la Buona figlia, allori medio- 
cremente messa in musica da Du- 
ni, ma che lo fu perfettamente a 
Roma, nel 1760, dg Piccini. K da 
osservare che l’autore del poema, 
ed i due compositori che lo misera 
snccessii amente in musica, sona 
tutti andati a finire in Francia la 
loro corsa drammatica e la loro vi- 
ta. Goldoni fu ricompensato con let- 
tere patenti di poeta del duca di 
Panna, e con una pensione annua, 
che gli fu poi sempre conservata. 
Un altro viaggio che fece a Roma, 
dove dimorò sei mesi, gli fn mena 
lucroso, ma non meno gradito; 3 
suo amore pei piaceri della soelet% 
Usua dolce allegria, la suabonarie- 
tà,gli cattivavano amici, come le sua 
produzioni gli suscitavano ammira- 
tori. Il suo viaggio,obe più desidera- 
va di fare, ed al quale pensava da 
lungo tempo, era qnello di F rancia: 
alla fine se ne presentò l' occasione. 
I comniediaiili italiani, stanziati a 
Parigi, nioitarono il suo dramma a 
soggetto, intitolato; Jl Figlio d'Ar- 
lecchino perduto e rilrocato -, il favo- 
revole accoglimento che ottenne, 
fece nascere nei primi gentiluomi- 
ni della camera del re l’idea di far 
venire l’ autore per alimentare di 
novità quello spettacolo Gli fecero 
profiorre una .scrittura per due an- 
ni, con istìpeudj onorevoli; egli ac- 
cettò, e parti con la moglie e con 
tutte le sue bagaglie, siihitoclie {k>- 
tè ottenere I’ assenso del duca di 
Parma, di cui era pensionario, e 
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qnello del »enalore proprietario del 
teatro pel quale era impegnato. £• 
gli non li lece fretta d’arrivare: 
ritardato a Bologna da una furie 
malattia, volle in seguito vedere a 
• no grand’ agio le belle parti della 
Francia per cui doveva pasmre. Par- 
tito da Venezia in aprile 
giunse a Parigi soltanto cinque me- 
li dopo. Aveva allora composto cen- 
to venti commedie di vario gene- 
re, tanto nell’antico liitema che 
nel nuovo, che era il suo. Il suo 
«ontratto di Parigi lo rigettava in 
un genere cui non amava. Ma so- 
pra ogni cosa egli voleva vedere Pa- 
rigi; desiderava conoscere la so- 
cietà parigina; le persone di lette- 
re e gli artisti celebri, di cui am- 
biva i suffragi e l’amicizia. Vi rìii- 
icf presto, come aveva fatto in Ita- 
iia. Egli si affezionava a Parigi sem- 
pre più, e vedeva con afflizione ap- 
prossimarsi il termine de’ suoi due 
anni, allorché nn felice accidente 
sii procurò, nella lettrice della 
Delfina, un’utile protettrice. Quel- 
la principessa desiderò di fermar- 
lo in Francia; e non avendo impie- 
go da dargli nella ina casa, le riu- 
scì di farlo ammettere in quella 
delle figlie del re, in qualità di let- 
tore e di maestro di lingua italia- 
na. Egli disse addio alla comme- 
dia, e si applicò indefessamente ai 
doveri ed alle amenità del suo im- 
piego. A I loggiato a V ersai I les nel pa- 
lazzo era a parte di tutti i viaggi, 
a Mari!, a Compiògne; a Fontaine- 
bleau: per alcune lezioni piutto- 
sto brevi che dava soltanto aM.ma 
Adelaide godeva di lutti gli spet- 
tacoli, di lutti gli i}MSsi della cor- 
te, di tntto lo folle. Qnelle di Fon- 
tainebleaii furonocrudelmenle tur- 
bate alla fine del 1^65; il Delfino 
tì mori. Si ritornò tristamente a 
Versailles ; poco tempo dopo, la 
Delfina seguitò il ino sposo; e la 
morte del re di Polonio, inocero 
del re, accrebbe il dolore di tati 
perdite ed il lutto dìi;ortc. Dnrau- 
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te tale frattempo in cui OoMoni 
restò senza ullizio. fu pri>atu ilel- 
l’alloggio: non gli era stata deli. i 
parola <U stipeiidj: non era stato 
pagato che in contrassegni di bun- 
tà e di speranza Si potò alla line 
|«ensare a Ini , una riiniinerariniie 
di cento luigi, e la promessa d’ im 
impiego. Hi cut la creazione provò 
ostacoli, furono ancora tnttoqiiin- 
to fu (sossihile di fare per esso. E- 
gli viste alla meglio del poco che 
riceveva d’Italia, e di somme tolte 
ad imprestilo «la qualehe aiuico. 
Continuò a servire senza chietlere 
nulla, senza muover lagnanza; in 
capo a Ire anni, le principesse sua 
scolare gli ottennero alla fine, «lai 
ministro della casa del re, un tial- 
tamento o pepsiune annua Hi 
lire, ridotta a 5(>6o, per la ritenu- 
ta del decimo. Era poco- ma le grae 
zie infinite ondo le mali Mndnine 
accompagnarono tale mezzo alto di 
giustizia lo resero cosi iranteuto co-» 
me se gli foste stata fatta intera o 
piena giustìzia, L’ ultimo tratto di 
«Llicatezza oni le principesse gli n- 
sarono.fnquello di dichiarargli che 
sapevano a sufKr.ienza l’ italiano, 
ohe liovevano badare ad altri stii- 
dj ; assicurandogli II tuo titolo pres- 
so ad esse, ed il suo stipendio, ma 
dispensandolo da ogni servigio E- 
glì tornò allora ad abitare Parigi, a 
tenne soltanto un picciolo appar- 
tamento a Versailles, per avervi 
stanza quando vi andasse. Pel pe- 
riodo di aldini anni lavorò soltan- 
to onde nem perderne affatto l'abi- 
tudine ; fece aldini abbozzi [ler la 
compagnia di Parigi tre o quattro 
commedie scritte per Venezia, do- 
ve non piacquero più tanto com«i 
alicmjnando dirìgeva in persona I 
suoi attori. Egli se ne prendeva po- 
«» fastidio, e continnara a godevo 
d’nna vita dolce ecl indipendente. 
Ottenne dal duca di Choiseut. per 
suo nipote, un impiego di prole:- 
tnre di lingna italiana nella seuo- 
la reale militar^ r; alcuu tcinp« 
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die ìntraprefe, ern rii lunji lena; 
erano Memane />^r *fr\;\re alt i 
della sua vUn t'd a t^uflla tiflstio Ini' 
tra (i). Vi lavorò pel co^^o <li tre 
anni, e le terminò nel anno 

in cui compì gli anni uUanta. 11 
lihro comparve lo stesso anno, in 5 
voi. ili H.vo, e piacque: le associa- 
zioni pagate anticipatamente am- 
tnuutavatio a più di ''oo esemplari. 
Il ritmttu, asini bene intaglialo, 
che lo correda, è d’ una smuiglian- 
ra perl'ella : vi sono [>oclie hs^ino- 
rnie ottuagenarie più telici, dicia- 
mo anzi più graiJevoli di quella 
del buon Goldoni; echi I’ ha co- 
nosciuto, vi troia le sue lai lezzo, 
conio Irosa il suo caralloro e le 
qualità del suo spirito nelle sue 
jlemorie : è questa la Ionie da cui 
abbiamo dedotto i più dei tàlli nel 
presente articolo contenuti. Ven- 
nero solainenic consultate in oltre 
le prefazioni die Goldoni ha |ioslo 
ad ogni volume della sua edizione 
di Venezia. Egli visse ancora alcu- 
ni armi, ed avrebbe goduto sino al- 
la line, senza turbanicnlo , senza 
inlermità dolorose, e senz’ altera- 
zione d’umore, ilelUsua gloria let- 
teraria, é di ciò che pregiava a 
huon dritto assai più. delle dolcez- 
ze della vita o della società, se gli 
elTetli della rivoluzione non lo a- 
Tessero colto. La sua pensione di 
4ooo t'r era stata iscritta sulla lista 
civile. Ai IO d' agosto, tale lista 
non fu più, e le pensioni vennero 
soppresse. Goldoni rimase in una 
privazione assoluta. Infermò , e 
soltanto quando si trovava a' suoi 
momenti estremi la convenzione, 
troppo tardi istruita, decretò, ai 7 
di gennajo sul rapporto di 

Chenier, che la sua pensione gli 
fosse pagata in avvenire dalla te- 
soreria nazionale, e che la somma 
arretrata, dal mese di luglio 1790, 
fosse sull’istante soddisfatta. Gol- 

( 1 ) le MrmorU rit GnMont tono fiate 
trfhinllr frenreat* in lingna inglcf..'. ila /oline 
l!ark, a «el. la 8.«i. 
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doni moit il giorno dopo tale de- 
creto , Lo stesso relator.; ne teoo 
retnlere ini secondo, che assegnava 
alia vedova di Ini, in età >1 unni 
70, una |>eiisioiie di 1300 Ir. , e le 
ai!cord.rv4 del pari il paganienlo 
dell’ arretrato. Il soiiniiaiio dia 
Goldoni h.i fatto nelle sue -Memo- 
rie di quasi tutti i suoi draiiiiiii in 
ogni genere, e qualunque ne fosso 
stato il buono o il cattivo successo, 
fu per certo la parte di tale coui- 
posizione che gli costo più fatica; 
es.sa e pur qiiell.t che soddisfa me- 
glio il lettore: è una galleria di 
circa i.óo quadri d una varietà pic- 
cante Si ammira la pieghevolezza 
dell’ ingegno dell’ autore, del pari 
che la sua fecondità. Le edizioni 
del suo teatro sono pressodiò innu- 
merevoli; nè si cessa dal moltipli- 
carle. percliè, malgrado le .ici.-si- 
tiidini del gusto del pubblico ed i 
nuovi generi che hanno sneoessi- 
vameiite preso voga, il fohdo del- 
la Biblioteca comica dell’ Italia ò 
tempre Goldoni. L evlizione di V’e- 
iiezia, presso Easqiuili, in 1^ voi. 
in 8.V0 grande, con intagli ad ogni 
drariiina. seguila da due volumi vii 
poesie diverse si maunerie in pre- 
gio. L’ autore ne vliresse egli stesso 
1’ incominciamento nel i-t>o, e 
continuò a somministrar per es.-a 
coiinnedie, ed a presiedervi, in al- 
cuna guisa, dopo il suo arrivo in 
Francia. Ma sono comparse altra 
edizioni più comode e più com- 
piute, tra le quali se ne annovera- 
no due, piilihlic.ate a Lucca, l’inia 
nel 5 a voi., in tì vo picc. ; 

l’altra Jiiù compiuta e più vaga, 
aÙ voi. in i8, iduij (ij. Senza 

(i) Alcani drammi di Goldoni fono fiati 
trivloiii ìli iVanerfa. Il PuJrt di /jmigitj '‘tl 
il r tro lo farono <la Uelrvro nei 17’<8 

( y, i)Rt£TKK); U Kfdova /t'Wfra lo fn da 
D. D. V. ( Ue Honnek du Val^airr \ 
ifi 8*0. I.a l'a'ntrUrn hriUante, ia g<f- 

ntruta ed i IraduMÌ d* Saiiliri* 

(-0(ii|sAitrro prima col titillo di \ìptrt di J/. 

1 oiiJia ( P^riui >. >7bi. ii> la, inJi c>in quel* 
iw sii TtiàU» sf a/» imvgnit94 Parij^it j 7G5« in 
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Mfle*re in nulla d(*|>riiiierc \tì gloria 
<1 lui aitUa e ciie ita lantocotili'ibiii- 
tu il quella iJella sita patria, si può 
«lire (‘he, in tiile voiumiiin:«A rao- 
nilta non soiaiiieute lutto non è 
hiiono, ma anzi, in ciò cIlò Intono, 
iiiooniranu ineguaglianze, tribù*- 
lì pagati alte Vecchie abitudini, e 
>izj parziali introdotti lino nella 
riio'‘(ua per colpa dei riforiuatorc : 
alla liiie accordandogli iltilolo glo- 
itosu del Molière dell’ Italia, biso- 
gna convenire che se quello d» 
Vraiicia, che non ebbe modello in 
ciò che costituisce veramente la ri 
volu/:ione che ha fatta, non avessa 
esistito, Goldoni non avrebbe veri* 
similmente fatta la sua. Uno dei 
jiinproveri più fondali, e elio gli 
liiroiio fatti pili generalmente in 
Ita) ia. è <iuello di aver deturpato 
la lingiia, e d’ averne anclie, a 
<|iiaiilo sembra, ignorato la purità, 
l’eleganza e la proprietà. Non si 
trova laeililà, copia di frasi origi- 
nali, e se lice così parlare, purez- 
za di siile, che nelle sue cuiiiinedie 
scritte in dialetto veneziano, il 
quale era la sua lingua naturale. 
Xali commedie sono riconosciuto 
snjreriuri a tutto le altre. Uno dei 
difetti che potrelibe in tutti i pae- 
si apporgli dii non ama il comico 
piagnoloso, è di averlo sovente a- 
)lo|ieruto nelle sue grandi comme- 
die. e d’essere passato troppo bru- 
scamente, dulia commedia scurri- 

73. Pamela ( (rad. da Bonnttt da 
iMjSqt in 8.TO ; Pamela maritalCy Ja Drariaux ; 
♦ da PcHeli<*r«Volf7M*rai»gp» « ; > sta- 

ta alirtrsl imitata da Amar du RiTier, e rcri. 
taU a rdone. 11 Serritort di dae padroni k sta- 
to tradotto in fraiir^M, <763, in la. Il Trioni 
/o della prrobità A*, mad. Bkmoit ), r . ^ Av- 
vocato di Rod'T, sono imitali dalT Avvocato 
veatùano. 1 Ca'jutts di Ricrobooi ; la Jeune 
hótetie ( F. Fìins )• il Comtigiio impradan- 
ir, «*r« r>e. , sono altre imilaaioni di rommr. 
flit* di Goldoni. FiiialmcQle, )a prima distri- 
liusiono dei Capolavori drammatici di Carlo 
Goidoniy tradotti per l4 prima volta la /raa- 
e<ee [col tetm italiano )t da A. D. R. ( A- 
tnar dti Rtvier ), ehr forma 3 relumi in 8.vo, 
fa l'ubbliraia a Lioue nell' anno IX ( i8oi ); 
ma (ale impresa non fa contiauaia. 
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le, di cui disingannò i snoi com- 
patrioti, al genere ba.-tardo detta 
dnunmii, di cui non si lian per anco 
pollilo disgusi.irc atfallo i France- 
si. Talvoha adopera con trop|»o po- 
co scrupolo mezzi ai quali il pub- 
blico si à abituato in Italia, e die 
vi sono triste prove d’ una grande 
corruttela di rosinmi. Un progetto 
d* aiveleiiamento pressoché vcrili- 
calo nella làiiiiglia dell’ Uomo pm- 
di‘nte, o di cui egli $te.-so è l’ogget- 
to, si trama sulla sreiia, tra la sua 
seconda moglie che vuol liberarsi 
di Ini, ed il suo proprio figlio dd 
primo letto, il quale non è meno 
scellerato di essa. Il veleno è gitta- 
to in lina minestra. Un acriiìenfe 
scopre il delitto, i colpevoli sono 
denunziati alla gin.stizia: ma al- 
r Uomo prndfott è ri uscito di na- 
scondere il corpo del delitto, e si 
fa egli stesso difensore degli accu- 
sati. Le prove contro di essi man- 
cano; la sua ebsinenza patetica fa 
il restante: i due delinquenti sono 
assolti. Tale tratto di bontà li fa 
ravvedere ; egli perdona loro si 
grande misfatto come se avessero 
commesso un semplice fallo, e la 
sua prudenza salva l’onore della 
stia famiglia. Ma ecco qualofie cosa 
di assai più forte. In un’altra com- 
media cui fece immediatamente 
dopo, il veleno è non solo prepa- 
rato, è preso, l’avvelenalo muore, 
non altrimenti che destando i più 
grandi scrosci di ri.sa tra gli spet- 
tatori La commedia è intitolata : 
I da'! gnmelìi Veneziani ; sono i Me- 
neemì di Plauto, accomodati alla 
veneziana. Uno dei due fratelli, 
per nome Panetto, è un perfetto 
imbecille. Viene per isposare una 
giovane , cui un tristo civettone, 
chiamato Pancrazio, gli vuole por* 
far via. Costui persuade aZanetto, 
il quale non ha potuto ancora far- 
ti amare da nessuna donna , che 
sono tutte, ninna eccettuala, la co- 
sa più pericolosa che v’ alibia al 
mondo. Ma la natura parla pez 
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«Me; Come riuscire a difendertene? 
Lo scellerato gl’ indica il rimedio 
d' una poltere cui aceonseute di 
cedergli; il po\ero diavolo l’ in- 
gliiotte, e s'avvelena. Ili mas lo so- 
lo, non tarda a sentire gli elletli 
del veleno. Grida si lamenta; » ina 
■> non è niente, dice poscia, la poi- 
» vere deve fare il suo edello 
Fa un miscuglio ridicolo delle pro- 
messe di Pancra/io e de' lai che il 
dolore gli cava. Kon può più reg- 
gersi in piedi; casca gridando: lo 
moro; Colombina e.^ce dalla casa e 
gli ilomanda elle cosa ha. i> Vedi, 
» dice il povero attossicato, se P m- 
II crazio aveva ragione , le donne 
Il mi corrono dietro. — Oh! diavo- 
li lo! grida Colombina, ha la schiu- 
» ma alla bocca Soccorso, soccor- 
» so ! — Zanetto ; senti com' è in- 
» namorata di me! è ridotta alla 

Il disperazione Ma io 

Il saldo saldo ahi ! 11 

Il cuore mi manca ; io muoju .... 
Il iu iDUojo ” . Si va torcendo le 
membra; e, dopo varj passaggi con 
Tulsivi dalla gioja di essere vinci- 
tore delle donne, alle angoscie del- 
la morte, d.v un estremo crollo, e 
muore. Se fosse stato il pubblico 
francese testimonio di tale spetta- 
colo, è da credere ebe l'avrebbe 
aino al termine sofferto? Questo 
dramma, e particolarmente questa 
aoena, ebbero per altro a Venezia i 
più vivi applausi. Quando fu stam- 
pato, l’ editore, in un avviso che 
lo precede, qualifica tutto ciò cose 
aasai facete. Uno dei gemelli, dice, 
muore sul teatro; ma la sua morte 
non Ita niente di triste: la scioc- 
chezza che mostra, mentre muore, 
vi diverte; è questo un pezzo dei 
più ridicoli e de’ più nuovi di tut- 
te le nostre commedie. Di fatto ò 
una cosa che diverte assai un infe- 
lice avvelenato, che ha la ichiuma 
alla bocca, che si va torcendo mi tea- 
tro «muore. Il traditore confessa il 
.suo delitto alla fine del dramma, e 
a’ avvelena ancb’ esso, per rendere 
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il diverlliiienlii minpiiilo. IM.! ciò 
olle- iiii-tle ili coitno lo vliipure o 
elle (joldoni iii vecchiezza e qiiaii- 
du scriveva le sue 31 einoric. non A 
iosse per anco riavvi»to tjalP tllii* 
sioiie clit^ la l'elice riuscit.i «li t.ile 
coiniuedia »li aveva latio. Se rico- 
nosce tallo, è d'aver adoperato del 
veleno in due drammi siicceiisivì. 
nSapeva anch'io, e^li dice, che si- 
mili ine^zi non enuio della h'utria , 
commutila ; ma la riforma era anco- 
ra nel suo nascere. Ailrunde, quale 
difTereiiza tra gli elfetti d I veleno 
nella prima e quelli die ne derida- 
no uellaiiecouda? li «ItOitlonW/ t/o- 
mtt pruiit^ntey s<»miiiiiiistra un pite- 
tico che interessi e tocca: quella 
dei ^'cmc/Zi produce malgrado 
il suo orrore, alciuii incilpnti dilet^ 
tesr'oU e d’un comico t?cro. Non v’ha 
piu guàfo fì della follia dì quel 
balenio, il quale credendo di ven- 
dicarsi della perfidia delie dcuino 
ool disprezzo, soffre c si dU'erte in 
pari tempo'*. O iMoliere! Moliere! 
Ma tratti s) ricisi e si forti occor- 
rono di rado ; e quelli di hiumo ^ 
vero comico sono, per contrario, 
comunissimi, anche nei componi- 
menti di minor conto dell'autore. 
Egli ha pressoché iu ognuno quan- 
to distingue il vero poeta comico, 
il talento di osservare e di dipin- 
gere i caratteri ed i costumi. L’e- 
strema varietà de’ suoi argomenti 
gli ha fornito l’occasione di met- 
tere in iscena tutte le classi degli 
uomini, dalle genti delle corti fino 
al popolo ; e rappresentandoseli 
quali erano nel suo paese ed al suo 
tempo, I suoi quadri riescono d’ u- 
na verità sorprendente. L’ uomo, 
in generale vi ò altresì dipinto 
fedelmente nelle sue alTezioni, nel- 
le sne abitudini, nelle p.irti sua 
ridioole e ne’ suoi vizi. Abbiamo 
toccato della varietà de’snoi sog- 
getti ; ella è veramente mirabila. 
Ora sono scene domestiche, fami- 
glie dipinte nell’ interno, come il 
Padre di Famiglia , il Padre per 
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omon*. In Puuna mn’lre^la Hfatìre a- 
imiroiii ; OKI comlizioni della fo- 
cielà e uomini di [iiihbliru aHare, 
sirconie tra {;lt altri l’.-ltioco/u te- 
lutiimo; cd ora caratteri particola- 
ri, sia d' uomini, sia di donne, in 
situarìoiii rhe li l'anno risaltare; 
di lai fatta è il niafigior nnine- 
fo de' anoi contiponimenti, nella 
commedia di carattere la som- 
ma consistendo della sua rilur- 
ma e l’oggetto principale ella es- 
sendo de’ suoi larori V'i si trova, 
\' Aiìulatiire. il lln^inrtlu, il Ciusa-o- 
tore, ì' 4rnm il fVcc/rio hiz- 

lurro, il Vncaìiere di hiàon giulo, la 
Donna volubih^ la l'e/ioco tcaltraj 
la Donna di f^arbo^ la iJonna di fetta 
dtbole^ le Donne de mia lou, ec. Qui 
sono usi nazionali, abituilini socia 
li, ed i piccoli avvenimenti a cui 
danno luogo, come il Camtiere e la 
Dama, o i Ciciibei, la yillri;gii>tura, 
le Smanie della Villeggiatura, le Ao~ 
ifntiire della Vdlrggiatura, il Ritor- 
no dalla VilUgaiatura. Là, il teatro 
stesso ed i luoghi pubblici gli for- 
niscono scene tutte movimento e 
verità, come il Teatro comico , la 
Bottega del caffi, il Campiello. Al 
comico nobile succedono interessi 
e personaggi popolari, come nelle 
commedie i Ruiteghi, le Slanere, in 
cui si può anche accusare l’ autore 
di essere disceso alcun grado trop- 
po basso. Talvolta è un uomo ce- 
lebre nelle lettere, messo perso- 
nalmente in azione, coi tratti ge- 
nerali che possono convenire a tat- 
ti gli uomini di tale eluse, e le 
passioni alle quali essi vanno sog- 
getti, e quelle che sogliono destare 
intorno a sè. e coi tratti particola- 
ri del carattere e della vita del 
grand’ uomo rappresentato; Come 
sono i tre drammi notabili, e che 
dall’ autore erano peculiarmente 
amati : Terenzio, Molière e Torquato 
Tatso . Talvolta, [ter ultimo, Gol- 
doni tratta l’ideale, e fa pitture 
di n4tsti>mi i quali non hanno for- 
se di vero che quanto hanno di ro- 
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inanzesco, come nella Spaia penia- 
na, Irt ana in Jttlja , Ircana in f- 
ipimn, la Periti Unta, tu Beila Seivag- 
giri-, o sono anche romanzi noti, 
messi in azione e sulla scena, come 
Pamela, e P onela maritata. Quan- 
tunque Goldoni, tro|ipo modesta- 
mente, torse, non riconoscesse in 
sé gli attributi del sommo ingegno, 
non si può negare almeno che non 
avesse in nn grado raro il dono 
deir invenzione, che non vi aocnp- 
pi.vsse quello di osservare linamen- 
te e con aggiustatezza, ed il talen- 
to <r imitare e di mettere in azio- 
ne le passioni, le cose ridicole, le 
qualità linone e cattive tiegli no- 
mini che erano stali I oggetto del- 
le sue ossert azioni ; e bisogna con- 
fe-sare che tale unione di doni e 
di talenti forma la massima parte 
del sommo ingegno comico quan- 
tunque uou lo costituisca per in- 
tero . 

G— È. 

GOLDSMTTIl (Olitiebo), cele- 
bre scrittore inglese nato nel leiti 
a Pallas parrocchia di Foriiey, nel- 
la contea di Longford, in Irlanda, 
nacque d’un ecclesiantico [loeo fa- 
vorito dalla fortuna, e padre di no- 
ve figli, Oliviero fu destinato al 
commercio e collocato venne in u- 
na scnula vicina, dove s’insegna- 
va soltanto la lettura, la scrit- 
tura e le più semplici regole del- 
r aritmetica II suo maestro era 
un vecchio militare, il quale rac- 
contava volentieri le sue gesto e la 
avventure de’suoi viaggi; egli tro- 
vò nel giovane discepolo un avido 
uditore , e tale circostanza influì 
senza dubbio assai sulle inclinazio- 
ni, e sul destino del smAillievo. O- 
livieroera abitualmente d’ un u- 
more grave, ma talvolta altres'i d’ 
un’ allegrial senza misura; mostrava 
spirito naturale, e faceva, finn dal- 
l'età di sette in otto anni, dei ver- 
si che leggeva a’ suoi camerati, e 
di cui abbruciava poscia i ma- 
noscritti. Sua madre, vedendo t« 


Digilized by Googl 


GOL 

tao felici dispiMizioDi, e la poca 
tendenza e aoprattiitto la poca al- 
titailine che ateva pel cummercio, 
decise, sosteonta da alcuni parenti 
ftenerosi. di largii dare un educa- 
zione classica. Di quindici anni, 
in ricetulo nell' iiiiiversilà di Du- 
Itlino, dose sgrazialauiente trovò 
nel suo prerettore un uomo di ca- 
rattere austero e violento, il quale 
non fece che guastare un naturale 
abliastanza buono. Oliviero, che e- 
ra estremamente socievole, appena 
arrivato a Dublino, si era già stret- 
to in relazione con alcuni giovani 
d'auiho i sessi. S' avvisò un giorno 
d’ invitarli ad una cena, e ad un 
ballo dato do|M> nella sua camera, 
in assenza del suo argo; ma nel l>el- 
lo della festa, questi, inlòrmato del- 
la cosa, entra turibondo, prorompe 
in ingiurie, nò rista dal menare 
le mani addosso al |Mivero Olivie- 
ro , al quale tale trattamento fu 
tanto più grave quanto che gli ve- 
niva usato nell' iddirezza del pia- 
ocre ed al cospetto di signore. Égli 
deliberò di abliandonare il colle- 
gio, e d’ andare a nascondere la 
aergogna lungi dalla sua società. 
Venduti i libri, e le bagaglie, si 
'mise a girare per più giorni le vie 
della città ; la co-a durò fino a che 
eli rimase un soluscellino, col qua- 
le si mantenne ancora tre giorni , 
dopo di che avendo venduto una 
parte de’ vestiti che aveva indosso, 
o non osando ritornare alla casa 
paterna fece consafierole suo fra- 
tello della situazione in cui si Iro- 
Tava. Per tale intromessìone, fu o- 
pcrata una'riconciliazione tra il 
•uo precettoree lui ; ma non fu che 
apparente : i cantieri loro erano 
troppo opposti. Ln simile educato- 
re non era idoneo a fargli amare 
l’ istruzione die gli dava, ed i suoi 
progre*ii malecorri«|io8ero alle pro- 
messe della sua infanzia. Fra tro- 
Tnto sovente ozioso alla porta del 
collegio: verso il In vevjiito 

figurare in una sedizione della scu- 
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laresca, in cui si sparse sangne, e la 
quale non tendeva a meno che a 
liberare, con la violenza, i malfat- 
tori rinchiusi in Newgate. Dna sin- 
cera confessione del suo fallo glie- 
ne ottenne il perdono. Per quanto 
poco avesseatteso agli studj. tu giu- 
dicato capace di dirigere l’ educa- 
zione d’ un giovane di buona fami- 
glia ^ ma, tosto che in capo ad un 
anno ebbe accumulato una piccola 
soinma di danaro, turinenlato dal 
desiderio di viaggiare comperò un 
cavallo, e parti con i’assciisodei 
suoi. .Arrivato a Cork, cominciò a 
pag.are il suo transito per I' \meri- 
ca. so[ira una nave cui i venti con- 
trari tennero più settimane nel 
porto. Ulivicro frjtianto passò il 
tempo a visitare le curiosità della 
città e dei dintorni; ed arrivò una 
volta al porlo, nel punto in cui il 
capitano, approfiitamlo di vento 
favorevole , era partito, portando 
via il suo danaro. Uliviero ne ave- 
va speso pur multo nelle sue gite , 
aveva venduto il suo cavallo, e la 
sua borsa era alfiitlo vuota, quando 
lece conoscenza coti un ricco pri- 
vato, il quale, incantato del suo 
spirito e della semplicità del suo 
carattere, 1' accolse con premura , 
e, p<ii eh' ebbe festeggialo più gior- 
ni gli prestò alquante ghinee i>er 
ritornare nella sua famiglia. Co- 
me vi arrivò, raccontava egli i suoi 
inlortunj con una bonarietà ohe 
avrebbe disarmato la colleradi sno 
padre, se fosse vissuto; ma sua ma- 
dre non sa(>eva nemmeno sgrida- 
re, e gli aveva dato per tutore suo 
zio. un Contarini, uomo di mente 
illuminata e di cuore generoso ed 
indulgente. Il giovane, che era sta- 
to educato infrntluosamente per la 
via del commercio, indi per quella 
della chiesa, fu inviato a studiare 
la giurisprudenza alla scnula del 
Tempio a Lonilro. Arrivato a Du- 
blino. un liarattìere gli portò vi.a 
al giuoco tutto il danaro di cui era 
stalo provveduto, e fu obbligalo ■ 
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tornare indietro. Gli parve allora 
di avere una vocaeiune verac» per 
la mediciua , ed ottenne quindi 
d’ andare nei all’ università 

di Edimburgo. Le sue relazioni 
con alcuni guarani, dati alla dissi- 
pazione, gli fecero per altro tras- 
curare i numi cuoi stndj; ed a- 
vendo garantito per un suo came- 
rata il pagamento d' una somma 
riUttssibile. oni nè l’uno nè l’altro 

S oterono soddisfare giudicò pru- 
ent>- di partire dalla Scozia, e 
s’imbarcò |>er l’Oianda. Freqisen- 
tòa Leida il corso d’anatomia d'Ai 
bino e le lezioni di chimica di Gan- 
bio; visitò più a^sidnamenle anco- 
ra i luoghi di piacere, e certe so- 
cietà subalterne, di cui osservata i 
costumi ed i ridicoli, i quali ha 
dipinti in modo assai originale su 
alcune lettere che furono stampa- 
te: ma una passione deplorabile, 
quella del giu^icot inceppava soprat 
tutto i’ USD delle sue facoltà, ed as- 
sorbiva la maggior parte del suo 
tempo, quantunque fossa quasi 
sempre perditore. Si durerà fatica 
a credere che, quati sfornito di da- 
naro per una serie di perdite di 
tal fatta, avendo avuto occasione di 
vedere alcuni fiori cni sapeva che 
suo fratello amata mollo, si fece 
sollecito di comperarne, per far- 
gliene un presente; ed è noto a 
quale prezzo si vendono i belli fio- 
ri in Olanda Essendosi ridotto in 
tal guisa alla necessità di ricorrere 
ad espedienti per rimanere a* Lei- 
da. o di partire senza danaro, im- 
maginò di cavar partito da alcun 
talento che aveva di suonare il 
flauto. Con tale mezzo in effetto 
ebbe a guadagnarsi il vitto. Quan- 
do aveva camminato tutto il gior- 
no, sì fermavasnlla sera all’ Ingres 
so d’ nn villaggio, ed attirata, con 
]a sua mnsioa. un’adunanza di pae- 
sani meravigliati, i quali lo ricom- 
pensavano d’ordinario offrendogli 
un asilo per la notte, o di che vi- 
vere la dimqne. Perciò ha preferì- 
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to sempre la società degli abitanti 
della campagna a quella dei graa- 
di. Non gli pareva che si desse nel 
mondo cosa piu grandiosa dell’ iu- 
nocente figlia d un castaido. In sà 
fatta guisa egli viaggiò la Fiandra, 
il mezzodì della Francia, la Sviz- 
zera. dote gittò sulla carta il pri- 
mo abbozzo del suo vago poema 
del Viaggiatore. A Ginevra, un gio- 
vane inglese, uscito di recente dal- 
lo stadio d’ un procuratore, ed ar- 
ricchito per mia eredità inaspetta- 
ta, gli propose di essere suoajo, 
intimandogli pen’i che voleva go- 
vernarsi a suo senno. Oliviero oo- 
cettò: ma il giovane essendo d mia 
economia spinta ad un eccesso poco 
ordinario a diciannove anni, uon 
tanlarono a disgustarsi, e si sepa- 
rarono a Marsiglia, com’ebliero vi- 
sitato insieme una |Hirte dell’Ita- 
lia. Si presume che Goldsmith si 
dottorasse in medicina a Padova. 
Ritornò nell’ Inghilterra verso il 
ed arrivò a Londra, privo di 
lutto, tranne di salute, di cor.-iggio 
e di filosofia. » Poco mi cale, dice- 
va sovente, di non esser nato ricco : 
in qualunque sito del mondo ov’io 
mi trovi, avrò la mia parte dei do- 
ni della trrra; e basta sì poco al- 
I' uomo Felice filosofia! 1 capi di 
casa d educazione, gli speziali, ai 
quali proferse i suoi servigi, lo ri- 
buttarono con asprezza. 1 1 suo vol- 
to, che era tuti’ altro ohe bello, o 
che anco dal vajuolo era guastato, 
la pronunzia irlandese cui non po- 
tè mai perdere, il suo portamento 
ed il suo vestire grottesco , non e- 
rano acconci a prevenire in suo fa- 
vore. Un chimico, vedendo che a- 
veva cognizioni in medicina, J’ain- 
mìse nel suo laboratorio . Sembra 
che verso la stessa epoca fosse sot- 
to-istitutore in una scuola a Peck- 
ham . Alla fine si stabilì medico 
a Londra, ma con poca fortii na . 
Scriveva allora; i> Vi potete figu- 
rare gli ostacoli che incontrai , 
sprovveduto, oom’ era, di amiei, di 
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Iticcomandazioni, di danaro o d’im- 
pudenza, e questo in una città in 
cui bastava che tossi irlandese per 
restare seisza impiego ” . Alcuni 
lavori letterari, ai quali la sua p»> 
ca voga, come medico, gli permet- 
teva di attendere a bell’agio, gli 
furono più proficui. Trovò ■ librai 
generosi a suo riguardo, e li consi- 
derò sempre come suoi benefatto- 
ri. Intanto l'idea d’andare a visi- 
tare p,vesi lontani per raddiirne, a 
quanto credeva , arti sconosciute 
alt'Kuropa, lo tormentava da qual- 
che leiiipo. Chiese ed ottenne, nel 
17SH, r uffizio di medico di una 
delle fattorie inglesi, sulla costa di 
Coi'omandel ; c Jier sovvenire allo 
speso del viaggio, si preziose di 
pubblicare il suo Saggio tùlio italo 
attuale tlella letteratura in Europa . 
Ala un'aurora di pfosporità gli fe- 
ce abbandonare i suoi progetti: e- 
gli non partì, e si vide presto so- 
praccaricato di lavori letterarj che 
dai librai gli venivano commessi. 11 
suo Saggio tulio nato della Lettera- 
tura comparve, nel >7^9, in ta, 
presso Uodsley. Divenuto più agia- 
to, lasciò il misero alloggio cui a- 
bitava, tolse in alfilto un bell’ ap- 
partamento, dova, per effetto della 
sua condotta imprudente, si vide 
presto confinato a r^uisizione d'un 
ereditore. Colà egli compose il Fi* 
cario di ìVakefield. Tale opera è, al- 
meno in Francia, la più celebre 
delle opere di Goldsmith; ella ha 
collocato il suo autore, come co- 
m.vnziere, subito dopo ilichardson 
e Fielding. Non si può presentare 
un quadro d’ un vero filosofo più 
vero e più interessante, che quello 
del buon vicario ; ed i caratteri di 
quei che lo circundauo, non aono 
meno originali, meno felicemente 
dipinti. Il dottore Johnson, il qua- 
le stimava molto i talenti di Gold* 
amith, ti assunse di trattare anti- 
cipatamente della vendita del ma* 
noscrilto con un librajo, il quale 
andò a liberare l’autore prigionie- 
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ro. Fu alena tempo correttore di- 
stampe presso Samuele Richard— 
sou, autore di Clariua Harlune , a 
cooperò in pari tempo a vario ope- 
re periodiche. Una serie di lette- 
re, supposte scritte da uu Chine- 
se, eh' egli interi allora nel Publta 
ledger, iurouo stampate sejiarata- 
mente nel 1762, 3 voi. in 12, coi 
titolo del CiltOitino del mondo, o 
Lettere d' un filotofo dtinete reiidente 
a Londra, a’ tuoi amici in Atta, ri- 
stampale, nel 1770, in un col Viag- 
giatore. Uno strano abbaglio gli fe- 
ce perdere uii’ occasiono assai fa- 
vorevole di migliorare i suoi affari. 
11 duca di Northuinberlaud, di re- 
cente creato lord luogotenente in 
Irlanda, avendo manitestato il de- 
siilerio di vedere un autore di cui 
gli erano piaciuti gli scritti, Gold- 
smilh, preparato ch’ebbe un com- 
pì imeuto, t' annunziò presso a sua 
signoria : obbligato d'attendere al- 
cuni minuti nell’anticamera, e ve- 
dendo uscire da un appartamento 
un giovane assai ben vestilo, creda 
che sia il duca, e gl’ indirizza il 
eoinpiimento. Come l’ha termina- 
to, scopre che quegli è un sempli- 
ce ufficiale della casa. Il duca stes- 
so si presenta, e Goldimith , con- 
fuso, non sa più che dire. Invitato 
a fargli un'inchiesta, si limitava a 
raccomandare l’ avanzamento di 
tuo fratello, ecclesiastico residente 
in Irlanda. 1 suoi aiiari per altro 
prendevano una piega più favore- 
vole : nel 1764, occupava un appar* 
lamento brillante, e riceveva alla- 
tua mensa i letterati più distinti . 
Fu uno de’ primi membri del fa- 
moso Club letterario. Il tuo primo 
saggio drammatico, la commedia 
dell’ Uomo buono ( thè Guod natu- 
red man ) fu rappresentata sol tea- 
tro di Covent Garden, nel 17611, e 
piacque medincremente, non ostan* 
te il sno merito; ma il gusto del 
genere lentimmtnle dominava allo- 
ra nell’ Inghilterra. Com'ebbe ter* 
minato il suo poema dal Villaggio 
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abbandonato, un lìbrajo gli diede, 
pel nianoscrilto, una cedola di cen- 
to ghinee. Un suo amico, a cui 
l’autore parlò di tale contratto; 
tnnò che era molto per un'opera 
di si poca mole » Lo vedo anch'io, 
disse (roldsniith ; e dacché ho ri- 
cevuto questa cedola , non ho a- 
viito un momento di tranquilli- 
tà; ho risoluto dì non tenerla”. 
Dì fatto, costrinse il librajo a ri- 
prenderla, non acconsentendo dì 
essere pagato che in ragione dello 
spaccio deH'upera. il quale fortuna- 
tamente tu considerabde: tale po^ 
ma comparve nel i^tx). La prospe 
vita di Ooldsmith era adatto tran- 
sitoria, a cagione della sua sconsi- 
gliata liberalità, di cui abusava li- 
na caterva di scrittori parassiti, i 
quali ranno in alcun modo sulle 
peste degli autori felici. Appena 
la voga d' un nuovo scritto faceva 
supporre che le sue finanze fossero 
in florido stato, si vedeva oppresso 
da importuni di tal fatta, ch'egli 
si credeva in debito di non riman- 
dare mai senaa dar loro uno scudo 
( half cmecn ), se anche avene do- 
valo torlo ad imprestilo. Sovente 
vide dissipato in tal guisa tutto il 
prodotto d' un' opera prima anche 
che fosse pubblicata . Quando il 
bisogno di danaro lo astringeva ad 
un lavoro straordinario, andata a 
ficcarsi in un podere vicino a Lon- 
dra, ignorato da’suoi migliori ami- 
ci, e si occupava, per alcune setti- 
mane, senza quasi inai muoversi 
dalla sedia, di compilazioni, cui 
estendeva con una facilità ed ima 
rapidità sorprendente. Compose al- 
cune Lettere tulla Storia d'Inghil- 
terra, supposte scritte da un gran 
signore a suo figlio , che hanno il 
merito dell' imparzialità , d’ una 
grande concisione e del grado d’e- 
loquenza che conviene alla storia . 
ISe furono fatte parecchie edizioni 
in 3 voi. in 13 ed. in 8vo, n sono 
state attribuite al lord Lytieton, 
al lord OiTcry, ec. Egli compilò u- 
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na 5loriii romana, in 3 voi. in 8 #o, 
principalmente tratta da Tilo Li- 
vio; una Storia d' Inghilterrn, in ^ 
voi. in 8.VO, e do’ coiiipendj di tali 
due opere, per uso delle scuole. 
Scrisse, per le opere d’altri autori, 
prefazioni ed introduzioni , che 
d’ordinario valevano più che le o- 
pere stesse; si allega per esempio 
la prefazione di cni ha arricchita 
>1 Si’/erna di ttoria naturale del dot- 
tore Brooks, t-65, 6 voi. in i3. || 
buon esito di tale opuscolo l' in- 
dusse ad intraprendere iin.a Storia 
naturale della terra e della natura n- 
nimata, che fu un lavoro di alcuni 
anni e pubblicalo venne nel 
in 8 voi. in 8.vo. E‘ stata fatta non 
ha guari una nuova edizione di essa 
con aggintite o correzioni da W, 
Tnrtou, e centotredici tavole inci- 
se. Londra, t8i6, sei volumi in 
8.VO. Tale opera è scritta oon ele- 
ganza ed interesse, ma non bisogna 
cercarvi, né una grande esattczz.a ,■* 
nè viste e fatti nuovi. E' una pro- 
duzione puramente amena. ma che 
oggidì non è più letta. Johnson di- 
ceva in tale particolare. » Gold- 
smith sta ora tessendo una storia 
naturale, cui renderà dilettevole 
come una novella persiana Allor-i 
ché il suo manoscritto era termi- 
nato , o abbastanza avanzato jser 
autorizzarlo a chiedere qualche 
somma a’ librai, hisciava la sua abi- 
tazione di campagna, e tornava a 
Londra, dove dissipava in aloitni 
mesi tutto il prodotto della sua 
penna. La sua commedia intitola- 
ta: Gli nblragli (Cuna notte, ec. (The 
Mistaket of a night, or She ttoops to 

conrjaer), dramma d' nn eccellente 
spìrito comico a giudizio dei suoi 
compatrioti, recitata, per la pri- 
ma volta, nel 1773, a Go4^nt-Gar-7 
den, fu generalmente applaudita, e 
fruttò all'autore un guadagno sonv- 
mamente considerabile. Fu quindi 
più^che mai oppresso dalle impor- 
tunità e dai complimenti, in prosa 
cd in versi, di tulli i pareri diavoli 
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delia capitale, che lo lasclaTano 
«tare (ol tanto quando era senza de* 
nari. Guldaniilh non era guarito 
dalla passione dal giuoco; le per- 
dite elle ti taceva, lo ridussero a 
non aver piò niente: nella sua 
strettezza, ai rivolse ancora a’ li- 
brai, ed anche ai direttori de' tea- 
tri, i quali ti arrischiarono di an- 
ticipargli soiunie rilevanti dietro 
promesse d' opere che non erano 
iimDnicDo incuininciate, e che per 
]' iiiiinatura tua morte non potè e- 
tegiiire. Si trovava in uno di tali 
piumonti di (lenutia, quando nel- 
l'atto che III ittiluila l’accademia 
reale di pittura, Ueyiioldt gli fece 
conferire il titolo di profetsore di 
atoria, ufizio tenza tuiizioiii, ma 
senza stipendio; il che non faceva 
il tuo conto. » Gli onori, diceva in 
tale occasione, tono per me quello 
che sarebbero de’ luanichiiii , ad 
uno che non avesse camicia A- 
veva concepito il progetto d' un di- 
riunariu delle scienze e delle arti, 
al quale Johnson, Garrick e Key- 
iiolds gli avevano promesso di coo- 
perale : ma i librai ti mostrarono 
poco premurosi d’ incoraggiarlo in 
tale impresa; e| tale abbandono fu 
una delleamarezze ebe attristarono 
gli ultimi suoi anni. Una strangit- 
ria, frutto della vita estremamente 
sedentaria die aveva menata da 
qua Idie tempo, venne ad aggrava- 
re i tuoi mali. Alla fine, assalita 
uel >774) *^tiB febbre nervosa, 
contro la quale, malgrado l’oppo- 
sizione di due valenti medici, non 
volle adoperare altro che la polve- 
re del dottore James, che gli ave- 
va igiovato inaltre occasioni, morì 
ai 4 <1* aprile i774> io età d’ an- 
ui 4^ - tue esequie faruno fatte 
sveiiza pompa; ma gli fu eretto un 
uotiuniento di marmo neH’ahba- 
Eia di Westmiiister, con un'elegan- 
te iscrizione latina, composta dal 
sjottiire Johnson. Questo celebre 
inora lista, il quale sovente udire gii 
4>ceva dure, ma ptili verità, diceva 
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che era il più saggio degli nomini 
con la penna inuiaeo esenza paiw 
na il piiisciooco. Goldsniitb di fat- 
to uuiiioò sempre di quei dono ili 
dire le cote a tempo, dono che fa 
brillare nel mondo, e tale difelt» 
doveva maggiormente risaltare nel- 
la società cui frequentava abilusl- 
mento. -1 tuoi molti erano pretiara- 
ti ; disponeva i suoi uditori ad a|v- 
plaudirli: gli spacciava tcoppiando 
dalle risa : e se nessuno rideva do- 
|H) di lui. 11 ’ era desolato. Si lascia- 
va talvolta trasportare dailacollera, 
cui i suoi domestici, quando n’eb- 
be, provocavano, dicesi, a bella ]>o- 
sla contro di essi, certi di estere 
piitoia rioompcnsali da lui del gar- 
rirli ohe faceva. La cura esterna 
della sua persona l’occupava ni-iio 
che qualunque altra cosa. Sembra 
die adiluccsse in iteusa di ciò l'e- 
sempio di Julinson, il quale, ooine 
il risep|ie, essendo stalo un giorno 
invitalo a pranzo d.i Guldsmith, oua 
parecchi altri letterati, si preseatu 
dopo di essersi acconciato con mol- 
to studio, al line, egli disse, di of- 
frirgli un miglior esempio. Questi 
due uomini, si distinti pei loro ta- 
lenti, si rendevano reciproca giu- 
stizia. Johnson citava la prosa di 
Goldsmith come un modello di e- 
leganza e di naturalezza. Goldsmith 
ammirava la pompa dello siile del 
suo amico, e tentava talvolta d' i- 
initarlo; allorché aveva elucubrato 
un periodo lungo e sonoro, diceva : 
Eccu del vero Juhtuon Noi citiamo 
frequentemente Jolioson intorno 
ad esso; egli era di fatto l'uomo più 
in grado di conoscerlo e più inista- 
to di giudicarlo, li qual lezione 
di morale e di gusto avrebbe potu- 
to diventare lavila d’ Olivieroìmld- 
smith sotto la penna che descrisse 
la sventure di Savage? In alcune 
delle lettere di Goldsmith, che 
sono state conservate, si trova un 
ritratto del sno volto e del suo ca- 
rattere, che non lo lusingava ner- 
tapienle, ed il «jiwlo è provii chfl 
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conosceva la parte sua delxtle. In 
età di anni trenta, scriveva a suo 
fratello; » Sovente coi più medio- 
cri mezri esercitando la carità fi- 
no all’eccesso, obbliava le regole 
della giustizia , e mi collocava 
nella condizione stessa dell’infe- 
lice che mi ringraziava della mia 
generosità Amava io]>rattatto 
di giovare, sia della jiropria borsa, 
sia della stia debole raccomanda- 
zione gli nomini del suo paese; ma 
la sua credulità e la sna indolenza 
grim]iedivano d’esaminare i sog- 
getti cui raccomandava. In tal gui- 
sa procacciò nn collocamento ad un 
servo irlande.se, il quale derubò i 
suoi padroni e dìsparve. Un’ altra 
volta, commise ad uno scrittorello 
ignorante di fare una Detcriz'umg 
dtlln China, cbe un libraio gli ave- 
va domandata; quando l’opera fu 
finita, Goldsinith, senza forse nem- 
meno darvi nn’ occhiata, la mandò 
alla stampa; e soltanto quando es- 
sa era già non poco avanzala gli 
venne fatto d’accorgersi dell’ igno- 
ranza del compilatore, il qnale a- 
veva posto l' India tra la China ed 
il Giappone, e fatto dell’ im|>era- 
toro della China un Maomettano. 
Racconteremo un altro tratto della 
sna credulità. Un certo Carteret 
Pilkiiigton, scrittore oscuro, andò 
«la ini una mattina per annunciar- 
gli che aveva in suo potere due 
vezzosi sorci bianchi i quali pote- 
vano fare la sna fortuna; si pro- 
poneva, dava ad intendere, di of- 
frirli alla dnchessa di Marlbo- 
rough, che ne andava pazza; ma 
non aveva un abito decente per 
presentarsi dinanzi a sna signoria. 
Goldsmith non aveva abito proprio 
da prestare ; si trovava anche senza 
danari quel giorno. Pilkinglon, che 
conosceva con chi aveva a fare, scor- 
ge sul cammino nn orologio d’oro ; 
pro]>one a Goldsmith di affidarglie- 
lo per metterlo in pegno, ed otte- 
nere cosi il danaro di coi ha biso- 
gne. Goldsmith viacoonsente. Pii- 
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kington parte con l’orologio; non fa 
veduto piu. Goldsmith ha descrit- 
to nel yicariodi IVakefirld sotto il 
nome del filosofo vagabondo, una 
parte delle avventure de’snoi viag- 
gi. Il predicatore di villaggio, nel 
Villaggio abbandonato, era il ritrat- 
to di sno padre. Tale episodio à 
stato imitato da Delille, nell’ Uo- 
mo di campagna. La lettura della 
opere di Goldsmith è commendevo- 
le per la inorale che ne spira, e 
sommamente allettevole, per una 
sensibilità vera, per la felice s«;elta 
de’ soggetti, e per uno stile facile, 
elegante e puro che gli meritò di 
essere connnmerato fra i migliori 
scrittori inglesi. Ma le opere a cui 
Ila profuso tutte le sue cure sono 
quelle in versi; e parecchie sono 
state si sovente corrette da lui, die 
erano in alcun modo nuove cniu- 
posizioni. Dopo la tua morte, fu 
pubblicator sotto il suo nome, nn 
Quadro della filotofia tiwrimontale , 
in 3 voi. in 8 vo; opera cbe non ò 
degna di lui. I suoi scritti vennero 
stampati spesse volte, sia separati, 
sia in raccolte o uniti. Le sue Ope- 
re poetiche e drammatiche fnrono 
stampate in a voi. in la, Londra, 
i^Stì) e le sue Opere mòte, tnqa, 
Edimburgo, in 4 voi. in la :'ma 
n’à stata fatta un’edizione miglio- 
re ed assai più comjiiu la nel i^a, 
Londra, 4 t'ol. in K.vo, col sno ri- 
tratto copiato dal disegno di Rey- 
nolds, e(I una notizia nuova sul- 
la sna vita, più esatta e più inte- 
ressante, ed in cui i particolari in- 
torno ai snoi primi anni sono sta- 
ti somministrati al biografo dalla 
sorella stessa di Goldsmith. In ta- 
le edizione, si distingue tra gli al- 
tri scritti di cui non abbiamo an- 
cora parlato ; I. h' Eremita, ballata 
( o romanza ) graziosa tratta dal Vi- 
cario di Wakefield, e di cui si cono- 
scono almeno quattro imitaziuni 
IVaneesi, delle quali una di Léo- 
nard. è intitolata : Angiolina e Rai- 
mondo-, Il La Kiealta ( lletalinlion ), 
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poemetto, in cui .l’ autore eflettira* 
uionte «i vendica d’ una serie d' e- 
pitaiB che i suoi colleglli del club 
letterario si erano divertiti a com- 
porre sopra di Ini, e nei qnali le 
parli ridicole della sua persona, la 
saa pronunzia ed il suo paese non 
erano stati risparmiati. L’ autore 
della RieuUa suppone che un bac- 
canale termini con un’ ebbrezza 
enerale dei convitati ; i quali ca- 
uti essendo ubbriacbi morti sotto 
la tavola appiè di Goldsmitb, que- 
sti compose per ciascuno d’essi un 
epitaffio pieno di sale, di verità e 
d’energia; 111 Una Vtta diParnell, 
in cui si ti accorge appena della ste- 
rilità dei soggetto; I V Una l'ita del 
lord Boltofhruke ec. Aveva pubblica- 
to una yUa di Fo/taire, che stimalo 
venne di non più produrre. I Sag- 
gi tagli uomini e sui costumi, per O. 
Goldsmith, vennero ristampali nel 
1808 o i8oq, preceduti da una vita 
dell’autore e da un saggio critico 
sul tuo ingegno e tulle sue opere, 
da William Mudford, bella euizio- 
ne con rami. Più opere di Gold- 
smith vennero tradotte in fran- 
cese. La Stona ronuina lo fu da G. 
G., a voi. in 8.V0, ornati di quat- 
tro intagli e d’ altrettante carte 
geografiche, presso Danville, Pari- 

f i, 1 8 o 5 . La Storia della Grecia, da 
F. Anbin, 1801, a voi. in 8.vo : 
il Compendio della storia romana da 
V. I). Musset Pathay. anno IX, in 
13 , ed il Compendio delia storia gre- 
ca, dallo stesso, sulla dodicesima e 
dizione inglese, anno X, in la. E- 
siste pure una versione in francese 
del Cittaslino del mondo, per Pois re, 
I^ti 5 3 voi. in ta. Il Firano di IFo- 
kefield è stato tradotto per la sesta 
Tolta da Aigiian, 1 voi. in la, i 8 o 5 
( yedi pure Gm e Morfra-so?! ) . Le 
Intere witlla storia d' fnelùlterra, fu- 
rono tradotte da mad. Brissot, col 
titolo di Lettere ftlosofirlte e pditich», 
ec., lefW, a voi. in 8 vo 11 princijio 
Boris di Galitziii ha tradotto, dai 
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Saggi di Goldsmith, parecchi tratti 
che SODO comparsi aell’dnna lette- 
rario e nel Mercurio del >'78^, e che 
furono altresì stampati separata- 
mente col titolo di Nocelle moralidi 
Goisismitli, Parigi. i 8 o 5 , in 8.vo Chi 
vuol avere in poche pagine un’ idea 
dello spirito schietto e gioviale di 
Goldsmith, legga Usua storia d’un 
povero diavolo: e quella d’ un vec- 
chio uiarinajo invalido, il più gu- 
stoso ottimista che si possa imma- 
ginare. 1 Saggi furono pura tradot- 
ti in francese, da Costerà, nel 1^88; 
daOampmartin. nel i 8 o 3 ' e di niio> 
vo da un anonimo, nel i8o8 col ti- 
tolo, assai male applicato, di Saggi 
d’ educazione e sii morsile, osi uso stel- 
la giooentù. Sono dessi piuttosto una 
serie di modelli d' una filosofìa sen- 
za pensieri, che lezioni di morale 
cui raccomandare. Tale traduzione 
è altronde piena di errori contro 
senso. Il Villaggio abbandonato è 
stato sovente voltato in francese, 
tanto in prosa che in versi. Tra le 
ultime traduzioni, u’ esiste una pa- 
rafrasata del cavaliere di Rndlidge, 
in due cauti, ed intitolata : Il Ri- 
torno del filosofo, o il yUIssgeio ab- 
bandonato, 1773, in8.To, per laqiia> 
le Goldsmith gl’ indirizzò ringra- 
ziamenti ; se ne cita un’ imitazione 
di Léonard, conforma d'idillio, in- 
titolata: Il VUlsiggio distrutto. Mon- 
voi figlio ne ha pubblicalo un’al- 
tra imitazione. P. A. L ha pubbli- 
cato nel 1803 una tradozione com- 
piuta del Villaggio abbandonato, con 
quella dei canti di Selma e d’Oito- 
iia. d’Ossian, in la di settantadue 
pagine. Tale traduzione è medio- 
cre. La musa toccante di Léonard 
sembra più atta ad esprimere il ca- 
rattere del poema inglese. La rac- 
colta di m.ulama de la Barde, inti- 
tolata . Oioersi pssemi imitati dall ite- 
glese. Didot, 1783, contiene aicnne 
traduzioni in prosa del V illaggio sib- 
bandonato e del Viaggiatore. Havvi 
uua bella edirùone delle (>oesia di 
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Goldimitli, atampata da Bolmer; 
eoa uilagti ia leguo di Bervic. 

GOLI^, gigante filisteo, di cui 
si fa nienziune nel libro 1. dei Re, 
capitolo XVll versetto 1. e aettnen- 
ti, era iialiro di Get, e della stirpe 
de^li antichi Kafaim. Gli Ebrei ed 
i Eilistei essendosi mossa guerra, i 
loro eserciti si tiuravaiio a fronte 
r uno dell’altro, allorohè un uomo 
d’uiia grandezza smisurata usci del 
campo dei Filistei. Eia alto sei cu 
bili ed un palmo. Aveva in testa un 
elmo di rame, ed era vestito d una 
corazza a scaglie, del peso di cin- 
quemila .sicli. Portava una lancia di 
cui il terrò pesava seicento sicli , il 
rimanente delia sua armatura era 
iti |iroporziuue . Quest’ uomo era 
Golìa. Per qiiaruila giorni di se- 
guito propose un singular certame, 
al pallocheil | 0 |>olo, di cui il cam- 
pione fosse vinto, diveidasse schia- 
vo del vincitore. Egli accompagna- 
va tale proiiosla eoi discorsi più in- 
sultanti Non di menu gli Ebrei , 
compresi da spavento, non osav ano 
presentarsi |ier combattere Golia. 
Ifavid, giovanetto allora, e che era 
venuto all’esercito soltauto jier re- 
car viveri a’ suoi fratelli, avendo u- 
dite le provocazioni di Golia, andò 
da Saul, ed ottenne da lui la per- 
missione di affrontarsi col gigante 
filisteo. Il re lo vestf delle sue ar- 
mi , gli mise un elmo di rame in 
testa, e I’ armò d’ una corazza , ma 
David, che non era avvezzo al peso 
di simile armatura, si presentò al 
combattimento con ima fionda ed 
un semplice bastone,cui soleva sem- 
pre |Kirlare in tnaiio. Golia, consi- 
derando la sua giovinezza, gli disse 
con disprezzo; vi Sono io forse un 
cane, percliè tu mi venga incon- 
tro con un bastone? ” ed avendo 
maledetto David bestemmiando pe’ 
suoi iddìi, soggiunse: ii'Vieni avan-' 
ti, ed io darò ia tua carne in p.v- 
sto agli uccelli del cielo ed alle 
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fiere della terra'*. Ma David, ar- 
mata la fionda, lanciò con forza un 
sasso cont ro la fronte del gigante, e 

10 stramazzò a terra. Presa allora 
la spada di Golia, fini di torgli la 
vita. Alouni scrittori hanno esage- 
rata la grandezza della statura di 
Golia, non che il peso delle tue aiv 
mi; ma Freret, io una memoria 
letta all' accademia delle iscrizioni 
e iielle lettere (tomo XXIV, pag. 
45z) ha stese parecchie tavole di 
ragguaglio delle misure ebraiche, 
giusta le <111811 Golia doveva avere 
dieci piedi sei (lollkii, stimando il 
cubito venti pollici sei linee, ed il 
palmo, che è la sesta parte del on- 
Litu. quarantuna linee. Stando alla 
valutazione di Paucton, la statata 
di Golia sarebbe ridotta a sette pie- 
di e meno d’ un pollice, avendo 
Paucton latto una cova stessa del 
cubilo ebraica) e del pigoiie o piede 
di Drillo al quale dà soltanto do- 
dici (Hillici ed otlantaquattro cen- 
tesimi. Per ridurre il peso dell’ ar- 
matura di Golia, lo stesso autore ci 
ha servito di guid.i. Secondo lui, ia 
corazza dì Golia che pesava cinque 
mila siolì, forma iiovaiilacinque lib- 
bre due once; ed i seicento sicli 
del ferro della tua lancia , fanno 
undici libbre tei once. — Golia, fra- 
tello del precedente, o d’ una sta- 
tura assolulaineiite simile alla tua, 
fu uccìso da Elclienan , uno dei 
prodi di David, in una guerra po- 
steriore che segui tra ì Filistei e gli 
Ebrei ( Libro 11 dei Re, cap. XXI, 
versetto 22 ). 

Sr. P — n. 

GOLIKOF ( IvAivo), negoziante 
russo, nato nella oittà di Kursk, ri- 
tirato poi in un villaggio presso I- 
wanogorod, e morto da poco teiupu, 
ha scritto un’opera in russo intito- 
lata : Le azumi di Pietro il Grande^ 

11 tattgio ri formatore della Ihistia; rac~ 
colte da fonti aatetUiclie, e compilate 
secondo l'ordine >iegli anni. Gouipar- 
vero [2 volumi inS.vo di tale opera 
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* Mo«ca, nel 1^88. Dal al 
179^, ne venne in luce una cunti- 
noazione in dioiotto volumi. Sio- 
oome l’autore non era letterato, e 
non Mpeva altra lingua che la rut- 
ta, il tuo libro è fatto tenza criti- 
ca e lenza discernimento. Racchiu- 
de però parecchi tratti notabili, ed 
aneddoti per l’ innanzi sconojciuti. 
Ne fu piibblioato un estratto in te- 
desco col titolo d’AneMoti imoci di 
Piatro il Grande, raccolti da G, Gali- 
Adh>, Riga e Lipsia, i8oa, in 8.V0. De 
Halem ha tratto partito da tale 
sunto e da varie altre memorie iin- 
porlanti, nella sua Storia di Pietro 
il Grande, che fn stampata in tede- 
sco aMnnstor ed aLipsìa, dal i 8 o 5 
Al 1807, in 3 voi. in 8.V0. N’è ri- 
sultato ohe tale nuora produzione 
storica intorno ai creatore deirim- 
pero russo, è più esatta e più com- 
piuta ohe le ojvere di Voltaire e de- 
gli altri scrittori che avevano trat- 
tato lo stesso argomento. 

C — AU. 

GOLIO ( Giacomo ). orientalista 
celebre, nacque aU’Aja, nel 1596, 
d’nna famiglia antica e distinta. 
Dotato d’ una capacità straordina- 
ria e d’nna grand' inclinazione per 
le lettere, studiò snccessisamente 
lo lingue antiche, la filosofia, le an- 
tichità greclv e romane, la teolo- 

f ia, la medicina e le matematiche. 

n età d’ anni venti, lasciò I' uni- 
versità di Leida, per abitare la cam- 
pagna e perfezionarsi i suoi bril- 
lanti studj nel silenzio della soli 
tudine. L’ eccesso del lavoro gli 
causò una grave malattia. Come fu 
risanato, accompagnò la dnchessa 
de la Trémoille in Francia, ed an- 
dòa professare il greco allaRocbel- 
le dov’ era stalo chiamato. Golio 
non esercitò lunga pezza tale uffi- 
cio le guerre di religione ohe agi- 
tavano allora la Francia gl’ ispira- 
rono il desiderio di ritornare inO- 
landa; ei parti dalla Rochelle, pa- 
recchi anni prima della sommessio- 
fi-ì di quella città, la quale nona?- 
a5. 


venne prima del i6a8. Aveva in- 
trapreso lo studio dell’arabo prin- 
cipalmente sotto il celebre Erpeniu. 
Le l’rovincie-Uuite avendo inviato 
un aniba-oialore al re di Alarocco 
nel ifiaa. Golio r accompagnò: eva 
suo scopo di perfezionarsi nella co- 
noscenza dell’arabo. Erpenio, clic 
sentiva per propria sperienza quan- 
to frutto avesse ricavato da un sog- 
giorno dì alcuni anni nei paesi do- 
ve sì parla l’arabo, raccomandò par- 
ticolarmente al suo discepolo di os- 
servare tutto ciò che si riferisce ai 
costumi, alle abitudini, agli usi, ai 
pregìudizj, ai proverbj ; in una pa- 
rola. tutto ciò die lo studio .dei li- 
bri non potrebbe insegnare, o non 
insegna ohe troppo imperfettamen- 
te. Golio avendo presentalo al re 
di Marocco un Atlante, ed il Nuo- 
vo l'estaiiieiito in arabo, pubblica- 
to da Erpenio, ricevè da esso prin- 
cipe varj contrassegni di benevo- 
lenza. Intanto l' ambasciatore non 
otienesa risposta alcuna alle sue 
inchieste: Golio le rinnovò in ima 
domanda cui compose in araba II 
re di Marocco, incantato dellostile 
dì tale soritlura, volle che l’antore 
gli fosse presentalo. Golio non po- 
tè sostenere una conversazione in 
arabo; ina si valse dello spaglinolo, 
lingua eh' esso principe parlava, e 
gli stati conseguirono l'oggetto del- 
le loro sollecitazioni. Ouraiite il 
suo soggiorno in Barbaria, Golio 
comperò diversi manoscritti , poso 
insieme varj materiali per la storia 
degli Serilfi, e levò una pianta del- 
la città <h Fez, che si può vedere 
nel Juatney tu Mequinez di Vindo, 
17'ai, in 8.V0. Erpenio assalito, po- 
co dopo il ritorno dì Golio, ila una 
malattìa oootagiosu che lo fece scen- 
dere nel tepoloro. e durante la qua- 
le il suoallievogli prestò le più te- 
nere cure, lo raccomandò, moren* 
do, agli Stali, come il solo de’ suoi 
allievi' che potesse degnamente sta- 
re in luogo suo. Tale voto fu esau- 
dito, e Colio ottenne la cattedra 
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i^òcoltà delle prore sulle quali Cò- 
lio indicava le corre/ioiti o aggiun- 
te datare al suo lavoro; e, di tatto, 
tali note u correzioni si trovano fu- 
se sia nel corso del Dizionario, sia 
Tieir Appendice . Del rimanente, 
esso esemplare si conser\a oegigior- 
no nella Biblioteca reale di Stut« 
tgard ( Fed. Schnurrer, Jfibl. ara- 
bica)-, III MuhimmedU jil. Ketiri 
Frrganeviit, qui tmlgo Alfragahui di- 
citar, clrmenta attrnnomica, arabica 
et latine, com notù ad rei exoticai li- 
ve orientalei, quae in iii occurrunt, 
Amsterdam, 1669, in 4 -to. Colio 
mòri prima di aver dato l’ultima 
mano a tale opera. Le sue note si 
fermano al nono capitolo, il quale 
tratta delle principali città del 
mondo, secondp l’ordine dei Setto 
climi. Non si pnò abbastanza de- 
plorare che Colio non abbia termi- 
nato tale lavoro, che è una minie- 
ra feconda d’ erudizione orientale 
( V, Alfcboaiv ); IV Ahmedii Arab- 
tindne vitae et rerum geitarum ri- 
muri qui vulgo Tamerlanu! dicitur, 
hiitoria, Leida, i 656 , in 4 -to. Ttde 
edizione, puramente araba, d’ima 
Storia celeberrima in Oriente, è 
poco corretta. Colio prometteva, 
nella prefazione, di darne in nn 
Secondo volarne la tradnr.ione lati- 
na, corredata di note ; ma quan- 
tnnqne sia sopravvissuto trenta an- 
ni alia pubblicazione del lesto, la 
sua traduzione nòti A venata in lu- 
ce. Essa non era certamente fatta 
quando il primo volume comparve ; 
poicbA ilon avrebbe potuto tradur- 
lo senza riconoscere quanto il testo 
fosse difetiivo, ed aveue bisogno di 
numerose correzioni. Bianca altre- 
sì nell’ edizione araba di Colio, il 
Inngo tratto che l’ antere he inti- 
tolato, Khat imah, o Epilogo. Oro- 
novio afferma, nell’elogio dì Coito, 
ohe la sda tradnziòne delta Storia 
di Tamerlano era prossima ad es- 
sere stampata quando la morte lo 
colse. Il manoscritto autografo, ca- 
rico di oorreaioni, s eorredato di 
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note, è passato nella Biblioteca bo- 
dlejana, con gli altri manoscritti 
dell’ antere. Sembra altronde che 
siano State fatte diverse copie di 
tale traduzione ( l’ed. Schnurrer, 
Bibl. Arabica, e l’articolo Abab- 
CnsR) ; V Si deve a Colio l’edizio- 
ne della grammatica araba di £r- 
penio, Leida. i 656 , in E' una 
ristampa dell’ edizione del 16S6, 
alla quale Colio ha fatto le aggiun- 
te seguenti : i.mo Adasiorum arab. 
centuriae III. — 2. do Poetarum len- 
tentiae LIX. — ò.to Conieitai I Ha- 
ririi. — 4 to Carmen- Abul-Otae . — 
5 .to Patriarchae Aniiorli. FAiae IH, 
qui floruit circa A. Clir. ( 180, liome- 
lia de nati». Chriiti. Questa omelia 
era già stata stampata a parte, e 
verifimìlmeute nel 1629, in H.vo, 
Si trova unita d’ordinario all’ope- 
ra precedentemente indicata sotto 
il n.v I. Hottinger afferma che U 
traduzione latina era comparsa an- 
eh’ essa a parte. Tali scritti sono 
tatti corredati dì chiose e d’ una 
traduz.iune latina. I segnotiti sono 
in arabo soltanto: Ar.tbum lenl 
CCXXXII, aline lolu-ii. aliae figntii 
verbii. — /Corani Cup XXXI f. — A- 
bul-Olae Carmen nliud-, VI Diction- 
nnrium periico - lutinum . Secondo 
GronOVio, Colio si diòde seriamen- 
te allò-studio del persiano in età 
di anni cinqaantaqiiallro. Per al- 
tro tale dizionario, frutto delle sue 
fatiche, era già pronto per la stam- 
pa quando pubblicò il suo diziona- 
rio aralso siccome egli lo assicura 
nella prefazione di quest’ ultimo. 
Alla sua morte si trovò il Oiiinna- 
rio periiano tra i suoi mannscritti. 
Edm. Castell vi ha fatto considera- 
. bili aggiunte, e lo ha pubblicato 
nel suo Ij-xìcon heptaglotton . Nè 
della lingua cbinese er.a ignaro Co- 
lio, come se ne può giudicare dal- 
V Atlai tinicum del P. Martini, in 
CUI ha posto, noi titolo d’ Addita- 
mentum, nna breve dissertazione de 
Regno Cat.iyo, nella quale adopera 
di uostrara che il Catajo d'SgU 
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Orientali è In regione nonosciuta 
«otto il nome di China, raffrontando 
de’ nomi di mesi indicati in lingua 
del Catajo da Nassir-Eddin, egli 
stessi nomi in lingua chinese. Ol- 
tre le opere per noi indicate, hav- 
\eue altre che non sono venute in 
luce, o alle quali ha soltanto con- 
tribuito. Il catalogo dei manoscrit- 
ti delle biblioteche d' Inghilterra 
e d' Irlanda, fa menzione, i.mo di 
una traduzione latina del Vocabo~ 
tario pfruarUf~turco, di Mohainmed- 
Ibn-Hadja-Elia ; opera che ha for- 
se servilo per base al Dizionario 
persiano di Colio; z.do d'una ver- 
sione latina del poemetto turco, in- 
titolato: Chah Wf K-da {H Re ed il 
Panerò ) ; 5.ZO e di parecchi fram- 
menti della .Storia di Timur, estrat- 
ti e tradotti da Mlrkhond, e desti- 
nati ad entrare nelle note che do- 
vevano corredare la traduzione del- 
lo storico Arab-Chah . Alle cure 
di Colio è dovuta l’edizione del 
nuovo Testamento^ in greco volgare, 
Ciuevra, Chouet, iCSS, in 4-to ( V, 
Eelong. Btbliolh. Sacra, pag. ) . 
Aveva altresì tradotto in arabo la 
Confessione dei .riformati, il loro. 
Catechismo e la loro Liturgia. Co- 
lio impiegò in tale traduzione, che 
non venne stampata, un Armeno, 
cui tenne presso di sé pel corso di 
due anni, ed al quale lece ottene- 
re una pensione dagli Stati. E' cer- 
tamente quello stesso personaggio 
di nome Hackwirdi, cu’ egli cita 
sovente nel suo Dizionario sotto 
l’abbreviatura Hackw. Hyde, nel- 
le sue note mlV Itinerario di Perit- 
aol, ap|>ODe a Colio, e secondo o- 
gnì apparenza, con ragione, di aver 
fidato troppo sovente nelle asser- 
zioni di quello'Straniero, cui qiia- 
lifìca per mendacitiimat homo pena, 
sì che inseriva nel suo Diziona- 
rio persiano, sulla sola autorità di 
Hackwirdi, molte cose arrischiale . 
Aliatine, sarà forse onorevole per 
U memoria di Colio, il dire che 
tenne un commercio epistolare con 
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la maggior parte degli uomini ce- 
lebri del suo tempo, e tra gli altri 
con Cartesio. 

S — D. S — T. 

COLIO (PiETHo), fratello pri- 
mogenito del precedente, entrò di 
buon'ora nell’ordine dei Carme- 
litani scalzi e vi assunse il nome 
di Celestino di Santa Liduviua. 
Del pari che suo fratello, si appli- 
cò allo studio delle lingue orienta- 
li, le insegnò anzi nel convento 
del suo ordine e Roma ; e metten- 
dosi sulla via delle missioni, passò 
in Siria, dove diventò superiore 
dei Carmelitani del suo ordine nel 
monastero di Mar-Elia, nel Monte 
Libano. Colà, verso il i643, face 
conoscenza col famoso solitario Ga- 
laup de Chasteuil ( V. Galaup ). Il 
P. Elia essendo stato elevato al- 
l’arcivescovado d' Eden, de Cha- 
steuil, indotto dalle sollecitazioni 
del P. Celestino, venne ad abitare 
a Mar-Elia, e vi morì. Il P. Cele- 
stino recitò la sua orazione fune- 
bre in arabo ; gli si attribuisce al- 
tresì l’epitafBu messo sul sepolcro 
del suddetto solitario, che si le"ge 
nel Viaggio al Libano, di la Ro- 
que. Le sue conoscenze nelle lin- 
gue orientali lo fecero scegliere da 
Sergio Risio, arcivescovo di Dama- 
sco, per lavorare nella Bibbia ara- 
ba eh’ esso prelato incominciò, e 
che fu stampata a Roma nel 1671 . 
11 generale del suo ordine avendo- 
lo fitto visitatore delle missioni, e- 
gli partì per le grandi Indie, e 
morì a Surate nel corso delle sue 
visite. S' ignora l’ epoca della sua 
morte. Le opere del P. Celestino 
di Santa Liduvina sono : 1. Una 
Traduzione araba deli Imitoeusne di 
G- C.. stampata a Roma nella Pro- 
paganda nel i663 , in 8 .vo, e ri- 
stampata per cara di Callenberg, 
Halla, 1738 - 1739 , 4 parti ìu 8 .vo. 
Stefano Erodo Àssemani ha trora- 
lo nella biblioteca Palatina de Me- 
dici una traduzione manoscritta . 1 - 
rsba dejl’ Imitazione, fatta dal P, 
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Ignazio d’Orléant, cappuccino io 
Aleppo, nel i658, venticinque an- 
ni prima che comparisse la tradu- 
zione del P. Celestino; e siccome 
r ha riconosciuta conforme a quel- 
la del carmelitano scalzo, Assema- 
ni è d’opinione che quest’ultimo 
debba essere chiamato plagiario 
anzi che traduttore . Non cono- 
scendo noi la versione del P. Igna- 
zio, sospendiamo il nostro giudi- 
zio ; II yita di Santa Tema, tra- 
dotta dallo spagnnolo in arabo; III 
Un’altra traduzione da questa lin- 
gua in latino, di Sentemu e di Pa- 
rabole raccolto da diversi autori. 
La Biblioteca degli scrittori dei 
suo ordine gli attribuisce ancora 
diverse altre opere o traduzioni . 
Vedi Bibl. Carmelitana del P. Co- 
simo di Villiers. 

J— ir. 

GOLLUT (Luigi), storico, nato 
nel secolo XVI, a Pesmes, piccola 
città della contea di Borgogna, stu- 
diò nell’ università di Dole, flori- 
dissima allora. Trovò un protetto- 
re pieno di zelo in Claudio de la 
Bau me, suo condiscepolo, che lo 
menò seco in Italia, dove soggior- 
nò più anni. Reduce in patria, si 
dottorò in legge, ed incominciò ad 
esercitare la professione d’aivoca- 
to. Nel l'i^o, il re di Spagna. Fi- 
lippo li, avendo crealo nell’uni- 
versità di Dole una cattedra di let- 
teratura latina, Gollut vi fu pre- 
posto, e la tenne con molta distin- 
zione Ano alla sua morte, avvenuta 
nel 1%)^. F.ra allora in età di circa 
aessant’ anni. Le sue opere .«ono: I. 
Gyrnnntii Dolnni granirti itica Intina, 
ILiione, l'i^z. in 8.vo. Dedicò tale 
grammatica a CI. de la Baume, al- 
lora arcivescovo di Besanzone; II 
Parole memorabili di alcuni grandi 
personaggi, tra i quali tono varj mot- 
ti faceti e rustici, Dole, i5Hp, in 1 1 , 
Tale operetta è divenuta rara as- 
sai ; 111 Le Memorie storiche della 
repubblica Sequanese e dei principi 
della Franca Contea di Borgogna, 
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ivi, tùqa, in fogl. Gli esemplari 
con la data di Dijon, 164 ^, non di- 
versificano dai primi che pel mu- 
tamento di frontespizio. » Tale o- 
)■ pera, dice Grappin, è eccellente 
» per la cognizione degli avveni- 
» menti che riguardano la provin- 

eia ; e si può anche, in quanto 
» concerne gli avvenimenti con- 
» nessi con la storia generale, raet- 
Il tere Gollut al livello di molti 
» scrittori del suo tempo ”. Por al- 
tro gli si appone, a buon dritto, di 
non essere sempre imparziale, e di 
non citare le fonti dov'egli ha at- 
tinto. I governatori di Besanzon^ 
irritati che disputasse a quella cit- 
tà il titolo di capitale della contea 
di Borgogna, fecero ardere pub- 
blicamente la sua opera, e ne proi- 
birono la vendita nell' estensione 
della loro giurisdizione, sotto pena 
d' ammenda Gollut si difese con 
una Memoria , citata nel catalo- 
go dei manoscritti del presidente 
Chifflet. Gollut annunziava una 
Vita di Pilippo II, re di Spagna, 
che non ò comparsa ; ed aveva 
composto per l’educazione di suo 
figlio; i.° Dizionario delle persona 
e cote nominate nella storia da cin- 
quecent' anni , 1.® De vetenim phi— 
lotnphorum famUiis, successionibut et 
regulit ; 5.» .^-ntagmata et inilitu- 
tiones oeconomiae lUterariae, rerum- 
qne politiairum et militnrium ; 
Commentari sopra Pomponio bfela, 
ec. Nessuna di tali opere ci è per- 
venuta. 

W— s. 

GOLNIEWSKI (Cmsozioho), 
poeta polacco del XVII secolo, ha 
compo.sto, nella lingua del suo 
paese, un poema sulla vittoria di 
Kircliholin, cui Chodkiewiez, uno 
de’ più famosi generali polacchi, 
riportò nel i6o5 siigli Svedesi, co- 
mandati da Carlo, anca di Suder- 
mania, poi re di Svezia. Il poema 
di Golniewiki fu stampato a Vil- 
na, nel i6o5, in 4-to. 

0— AH 
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GOLOWIN ( Ivano Michai- GOLOWIN ( Feoob - Albxi»* 

^nwncH I era uscito da una delle sriTCUj, della stessa famiglia che il 
più antiche e piu illustri case di precedente, giunse alla dignità di 
Russia, l'iotiu il Grande lo inual- gran cancelliere di Russia, sotto il 
zò alle prime dignità, e gli diuio- re^uo di Pietro il Grande. FuaU 
strò sempre grandissima hdiicia,* fresi alcuir tempo governatore di 
In una circostanza particolare, si Siberia. Si era distinto, hn dal» 
yide in modo sor|>rendeiite l’au- l'anno 1689, nelle negoziazioni con 
^orit.i che quest' uomo virtuoso e<} la China, ed aveva sottosciìtto un 
integro dtcva .sopra uu padrone al- trattato di paco perpetua Ira quel» 
tronde si geloso dol sup potere. 1 ’ impero e la Russia. Allorchà 
Nel 1710, il czar fece il progetto Pietro intraprese ilprimosuoviag- 
d' assediare V’iburgo, capitale della gio fuori dell’ impero, Golowin fq 
Carelia, ed una delle chiavi del del numero di quelli che Taccom- 
territorio svedese dal lato del Rai- pagnarono . Gli stranieri furono 
fico. Mentclnkow ebbe ordine di colpiti delia sua urbanilà e delle 
fornire di provvisioni la Rotta; e- sue ronos>a|nze. Amava lo arti e Ip 
gli jiresentò tale ordine al senato, proteggeva. Il soggiorno che fe- 
ti quale, d’ unanime consenso, da- ceni Siiieria pome governatore di 
liberò che lo provvisioni fossero quella provincia, fu un’epoca foli- 
aouiiniuislrale dai coltivatori del ce per gli abitanti ; e la memoria 
governo di Nowgorod. il più vicino non n’ à ancora perduta. — Suo fi- 
g Viburgo. Tale risoluzione fu ri- glio, il conte Nicolò Gonowiif, nato 
messa a Pietro, qu.ando venne in nel 16941 fu nell’ aringa 

senato. Egli non vi scorse la sotto- diplomatico, e passò vari anni nel- 
acrizione di Golowin, che er.a as- la Svezia, in qualità di mini.>tro 
sente, e che tu tosto chiamato, della coite di Russia, nivcnne in 
Questi lesse la carta e la lacerò, seguilo presidente del collegio del- 
Intanto che gli altri senatori prò- l'ainutiragliato. Allorché pel 1741, 
vav.ano le agitazioni del timore, e l’ imperatrice Elisabetta s| recò e 
phe r imperatore fremeva di col- Mosca, affidò I' amiiiinistraziono 
lera, Golowin scrisse queste parole generale al conte Nicolò Golowin, 
col maggior sangne freddo: i> E' ai cui conosceva il zelo ed i talenti, 
ss ingiusto d' imporre fluori pesi al C — ad. 

». popolo già oppresso. 1 senatori GOLTZ ( Giobcio Cobbado, ba- 
li che posseggono villaggi intieri rone di); generale prussiano df 
I) ne’ dintorni di Pietroburgo, pos- gran merito, nacque nel 1704 a 
ss sono facilmente soinminislrure Parser in Poinerania, d’ una fa- 
si de’ loro granai lo provvigioni ne- miglia che, dall' ìncomìnciamento 
s) ce^ìsarie. Io m’inscrivo per dieci del XII secolo in poi, si era sem- 
limila misure { tr.het fieri s) di se- pre distinta nell’ aringo dell’ armi. t 
Il gala”. Egli passò la carta al m;o II barone di Gollz ehi» la sna pri- 
vicino. né alcuno dei senatori usò ri- ma educazione presso i gesuiti di 

fiutare di sottoscriversi. ]l monarca Thorn; ma la sua famiglia desti- 
ifritato tornò presto in calma, e fe- nandolo alla corsa diplomatica, suo 
ce giustizia a Golowin. Egli ne ap- zio, il conte di Maritenfel, allora 
prezzava talmente levirtn ed i me- ministro del re di Polonia, elettore 
jàti verso lo stato, che fece battere, di Sassonia, Io fece entrare al ser- 
in onore di tale magistrato, una vìgio del suo sovrano, dopo che il 
medaglia con questa iscrizione: giovane Golu ebbe terminato gli 

Conii/io e/ rotore; la si vede nella rao- studj nell’ univefsltà di Ilalla. Nel 
colta di 'i'iregale, p 65 . C — AD. 17^7, accompagnò come consigliera 
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Ie§azione il conte di Hojrm nel- 
la sua ambasciata a Parigi , ma 
richiamato due anni dopo, tu fatto 
ciainberlano e consigliere di lega- 
zione effettivo. 1 raggiri cbe agi- 
tavano allora la corte di Polonia, 
la di.-grazia del suo protettore e 
d'alcuni altri personaggi geiieral- 
jnente stimati, gl' ispirarono disgu- 
sto della vita cortigianesca -, egli ri- 
nunziò la sua carica, e passò, nel 
a militare negli eserciti del 
re di Prussia. Fatto uUiziale, si le- 
ce noto in breve per grand esat- 
tezza, e più ancora per le luolti- 
plici sue cognizioni. Il re Federico 
Guglielmo l'inviò, nel a Var- 
savia, con la missione d osservarvi 
e d’ iniliiire sui movimenti dei 
partiti agitati dalle potenze stra- 
niere, in occasione della morte del 
re Augusto, e d’ una nuova -elezio- 
ne al trono di Polonia. 11 barone 
di Goltz penetrò i loro progetti, e 
jse ragguagliò il suo sovrano, il 
quale, pago della sua condotta, lo 
avanzò non poco rapidamente nel- 
l’ esercito. Quando Federico li sali 
sul tfono, nel i'4°> assunse questo 
uAizialo al servigio della sua per- 
sona, e lo creò suo ajutante gene- 
rale. In tale qualità servi il suo so- 
vrano d' una maniera brillante , 
non solo come uffiziale ; ma come 
negoziatore e come amministratore 
nelle due prime gnerre della Sle- 
sia. Dopo la jiace, ti occu[>ò di va- 
rj oggetti di pubblica economia. 
Presentò al re alcune memorie sui 
mezzi di rendere fertili terreni in- 
colti, di fondare nuovi villaggi, di 
ripartire convenientemente le im- 
poste, di seccare delle paludi, ec. 
Gli ti deve altresì 1' invenzione 
d’una nuova specie di carri, di 
uiiovi forni per 1' esercito, e d’ una 
specie di battelli comodissima pel 
trasporto ilei viveri. Federico li 
con tanto affetto amava questo fe- 
dele compagno de' suoi pericoli e 
della tua gloria, che la morte im- 
matura del barone di Goltz, avve- 
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nula ai 4 agosto i ^47> l’ afUissc 
molto ; onde compose egli stesso 
r elogio di esso generale, che fu 
letto nell’ accademia delle scienze 
a Berlino, e cbe ai trova nelle ope- 
re del re di Prussia. 

> B— H — D. 

GOLTZIO (Ubehto) nacque ai 
3o di ottobre iSaò, a Veuloo nel 
ducato di Glieldria. Suo padre, 
Unggero, nato a Vurtzburgo, era 
pittore, e gli diede le prime lezio- 
ni dell’arte sua. Uberlo entrò po- 
scia nella, scuola di Lamberto Lom- 
bardo, pittore liegese: egli annun- 
ziò di buon’ora il suo amore o 
piuttosto la tua passione per le ar- 
ti, le lettere, e soprattutto per la 
antichità. Dimorò dodici auni ìa 
Anversa, occupato di tali studj -, e 
pubblicò, nel i55.^, la sua prima 
opera sulle medaglie degl’ impe- 
ratori, da Giulio Cesare, sino a 
Ferdinando, hgliu di Cario V, o- 
pera cbe fu tradotta lo stesso anno 
( i66o ) in lingua spaglinola, e dia 
ristampata venne nel i(kii, in An- 
versa , con ispìegazioni francesi . 
Eranvi nel iSiio, a Bruges, due fra- 
telli non meno distinti pel loro sa- 
pere che pei loro natali ; essi invi- 
tarono Gollzio a recarsi nella loro 
città, ed egli v’ incoiiiiuciò varie 
delle opere che in seguito diede 
alla luce. Goltzio sentiva appieno 
cbe i viaggi erano necessarj per 
acviuistare un certo grado d’ istru- 
zione nelle scienzoaa cui si dedi- 
cava. Poich’ebbe passato quattro 
mesi a Bruges, parti verso la fine 
dello stesso anno, e visitò per due 
anni la Germania, l’ Italia e la 
Francia, dove la sua riputazione 
l’aveva preceduto. Egli vi ricevet- 
te un'accoglienza soinmamcritc lu- 
singhiera i ed i gahinetti di lutti i 
ourÌQ-i cl'i furono aperti. Ritornò 
a Bruges nel i56u, caiìco d’una 
copiosa messe; e si applicò con ar- 
dore a spiegare le medaglie che a- 
veva vedute ne’ suoi viaggi, oche 
ornavano il ricco gabinetto del suo 
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^enero‘o proteUore Marea Lanrìn. 
Queati arata liberàlinente contri- 
builo alle sfiese delle aae dotte gi- 
te, nè ritparmiara caia alcuna per 
metterlo in grado di pubblicare 
lavori che degni foasero del luffra- 
gio delle persone colle Goltxio di 
fttto ha da q^nell’ epoca in poi da- 
to in luce tutte le sue opere di cui 
diaegnava ed intagliava le tavole, e 
faceva stampare sotto la sna di- 
rezione, nella propria casa. Per- 
chè nulla marnasse all’ esattezza 
ed alla venustà del lavoro, aveva 
fatto venire da Courtrai un’ inta- 
gliatore, per nome Oinseppe Gie- 
deogheii , che eseguiva in legno 
l’intaglio delle sue medaglie: ma 
end’ essere più sicuro della loro 
esattezza, Goltzio le disegnava di 
propria mano, sia sul legno, sia snl 
rame. Papillon dice, che ne aveva 
intagliato inti-ramenle un numero 
grande egli stesso, in legno ed a 
ehìaroscnro. Egli incideva il con- 
torno delle sue stampe ad acqua 
forte, e le ombre sopra tavole di le- 
gno, maniera eh’ è stata seguita da 
alcuni artisti, ma che rende il trat- 
to magro e sgraffiato. Ammogliato 
due volte, Goltzio ehhe della pri- 
ma sna moglie molti figli, ai quali 
per entusiasmo per l’antichità, im- 
pose nomi romani, siccome Marcel- 
lo, Giulio, ec. Quanto alla sna se- 
conda moglie, che era figlia dell’an- 
tiquario Mart ino SmeCt ( 5 mezio), era 
d’indole sì catrisa, egli cagionò tan- 
to cordoglio,che ne morì a Bruges, 
ai a 4 di marzo i 583 , d’anni cin- 
qnantasette. Le principali sue o- 
pere sono : I. Icormt imprratorum rr>- 
manOrum e prùcù numiimatibiu ait 
ciewn delmeatae et brevi /ùitorica e- 
TtarraiU>neil/ustratae,Anvena, i 55 y, 
in fogl. ( Fed. OavARZio|. GollZio 
dedicò tale opera a Filip;>o II, il 
che gli valse i titoli di storico e di 
pittore di quel principe; H 7 Ùe- 
iourus rei antiqttariae uherrimus, in 
fbgl., Anversa, Plantin. i 5 jg, in 
{.to; i6iH, ivi, e i644, in fogl.. 


GOL 

per cura dì Giacomo de Bfe..TaNs 
opera contiene t nomi degli Dei, 
degl’ imperatori, dei Cesari, delle 
imperatrici, delle colooie, dei ma- 
nicipj, ec. , dietro le medaglie e le 
iscrizioni; III Fosti magutnUuam 
et triumphorum romanorum ab V. C. 
ad Auguiti obitum ex antiquù tam 
numiimatum quam marmo nun mo— 
nwneatù rettituti, Anversa, i 566 , in 
foglio; ivi, 1617, i6ao e i 645 ; IV 
Sicilia et maglia Graecia, lSr 6 , in 
fogl. ; ristampata nel ( 38 o, e con le 
note d’ Andrea Schott , Anversa, 
1618, 1644 B 1708, in fogl, ; V Zkatir 
tati particolari tulle medaglie della 
Grecia, i 5 'j 6 , in fogl. ; sulle meda- 
glie della Grecia e delle sue isole, 
Anversa, 1618, i6ao e 1708; sa 
quelle di Giulio Cesare, Brog^ 
i 565 , in fogl. ; d’ Aiigiuto e di Ti- 
herio, con la loro vita estratta da 
Svetonio, i 5 ; 6 , i6ao e ■(> 44 - De 
Boze possedeva un manoscritto di 
mano me-Jetima di Goltzio, sulle 
medaglie degl’ imperatori, da Giu- 
lio Cesare fino a Giustiniano, Fedi 
il suo catalogo, pag. SqS. Easo è 
passato nella biblioteca di Van- 
ita m , e deve presentemente tro- 
varsi in Olanda. Gli scritti di Golt- 
zio furono tutti uniti in quattro 
o cinque volumi, in fogl. , col tito- 
lo di Huberti Goltài opera omaia, 
Anversa, 164^1 ristampati nel 1708. 
Le sue opere ebbero da principia 
nna gran voga, ed un credito gran- 
de nell’ Europa ; e la sua celebrità 
crebbe a tale che il senato di Ro- 
ma gli decretò, nel 1567, la Citta- 
dinanza romana. Fn iungamento 
riguardato come il principe della 
numismatica ; e molti dotti, in ap- 
poggio di fatti singolari, addussero 
siccome autorità alcune medaglie 
da lui pubblicate. Nondimeno il 
cardinale Noris, Patin, Morell, Flo- 
rès, Averoampio, riconobbero ohe 
molte medaglie cui Goltzio diceva 
d' aver vedute, non si trovavano in 
nessuna raccolta ; e venne alta- 
mente accnsato di averle supposte. 
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Si tono, ò rero, ritrovate poscia, e 
riconotcinte per autentiche, alcu- 
ne medaglie ch’orano state riguar- 
date come sospette; e se ne ìnferi 
che tutte quelle di cui parla Golt- 
cio, e ohe non ti trovano più, siano 
perite. Oranri per altro de’dubbj 
ancora sulla fiducia duviila a que- 
sto antiquario, quando il più gran 
de conoscitore di iiiiinìsmalìca, il 
celebre Eckhel, sorse a distruggere 
afiatto tale indecisione. Egli ha da 
prima esposto la sua opinione nel- 
la prefarione della sua bella dis- 
sertazione snile medog/ie d' jlnlio- 
chia ( f'ed. Eckhel ). Egli ha fatto 
un lavoro considerabi le per sotto- 
porre a nuovo esame le medaglie 
di GoltEÌo; e ne ha pubblicato il 
resultato nei preliminari della sua 
Docirina numorum : fa vedere che, 
te una gran parte delle medaglie 
intagliate da Goltr.ìo, è autentica e 
sovente rara, il numero delle me- 
daglie sospette è tuttavia più con- 
siderabile, principalmente nella 
serie delle famìglie romane, so- 

f irattntto nella grande raccolta da 
ui intitolata, Theumnit uberrirnui, 
e che SI chiama coinnneinenle il 
Tftoro di Goltzio; alla fine , che 
molto delle medaglie cui cita, esi- 
stono. ma che ne ha singolarmente 
alterato la significazione, sostituen- 
do leggende fa Ite, assegnando iscri- 
zioni a quelle che non ne avevano, 
e fabbricando altresì nomi di città 
e di popoli i quali hanno esistito 
soltanto nella sua immaginazione. 
Le accuse d’ Eckhel sono conforta- 
te di pro<e si incontrastabili, che 
à impossibile di non adottarle. Ne 
risulta che fa d’ uopo d* una gran- 
d’erudizione, una saggia critica, 
per estere in istato di fare un uti- 
le uso delle medaglie pubblicate 
da Gulizìo. Quantunque abbia a- 
vnto alcun nome come pittore, si 
conoscono pochissime tue opere in 
tal genere . La tua Conquista drl 
xselìn d' oro, quadro fatto per la ca- 
sa d’ Austria, era d' un lavoro non 
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poco ardito. Aveva dipinto a Bru- 
ges un certo frate Coriiille, di 
cui frequentava le prediche ; Carlo 
Van-Mander,che aveva veduto ta- 
le ritratto, ne parla bon loiie. 

A L M 

GOLTZIO o GOLTZ (Estzico), 
pittore, intagliatore e disegnatore, 
nacque nel i55d a IVfuIbrecht , nel 
ducato dì Juliers. Figlio d'iin pit- 
tore sul vetro,snu padre grìnsegiiói 
primi elementi del disegno, e Cuorn- 
nert quelli dell’ intaglio } il nome 
di qnesl'nltimo è passato ai posteri 
soltanto mediante quel lo del suo al- 
lievo. Il desiderio dì far progressi 
nell’arte sua, congiunto ad alcuni 
dispiaceri domestici, che avevano 
alterato la sua salute, lo determinò 
prima a viaggiare in Alleinagna. E- 
gli visitò quella regione, travestilo 
sotto l’abito del suo domestico, al 
fine di raccogliere le osservazioni 
degli artisti , e sapere veramente 
che cosa si pensava delle sue opere. 
Dirìgendo po-cia i suoi passi verso 
l’Italia, soggiornò a Napoli ed a Ro- 
ma, s’applicò allo studio dell'anti- 
co, copiò le opere di Rafael lo, e so- 
prattutto quelle di Michelangelo, 
perle quali ebbe sempre una gran- 
di- predilezione Reduce in patria, 
Ooltzio andò a fermare stanza in 
Harlem, dove sposò una vedova, la 
madre di Giovanni Malham. E' da 
stupire come avendo studiato tolto 
il bel cielo d’Italia tante opere pie- 
ne di grazie, abbia tempre conser- 
vato uno stile selvaggio. Quantun- 
que dotto, i suoi contorni, in gene- 
rale, tono troppo trabalzati ; il mo- 
vimento delle sue figure non ha 
quella nobile semplicità che si ani- 
inira negli artisti che sono stati l’og- 
getto costante de’suoi studj. Golt- 
zio ha dipinto molti quadri di sto- 
ria, non olle alcuni ritratti d’un co- 
lore abbastanza vero; in generale le 
•ne composizioni sono ricche. Si oo- 
noscuno molti inoi disegni a penna, 
di cui le figure sono grandi al na- 
turale. Levéque, che ne ha veduto 
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uno nelle «ale dell’aceademia della 
belle arti di Pietroburgo, dice, che 
il tratto di peana n’è Targo e mor-, 
bido, e che non hanno quella mi- 
nutezza di lavoro di cui tale meto- 
do à tuscettivo. Questo artista aveva 
quarant’anni, allorché incominciò 
a dipingere: a considerarlo come in- 
tagliatore, ti troverà senza dubbio 
della bizzarria ne'snoi lavori, un’af- 
fettazione d'arditezza, una manie- 
ra di forza non meno studiala, po- 
ca armonia ne' suoi efietti, e poca 
conoscenza del ohiaroscuro: ma nul- 
laostante tali difetti, proprj del suo 
paese e del suo secolo , si può ri- 
guardare questo artista come que- 
gli che ha insegnata la vera strada 
agl'intagliatori a bulino. Le tue o- 
pere tono anche al di d'oggi le pri- 
me che ti presentano per modelli 
ai giovani che fanno i primi passi 
nell’aringo. Abbastanza variato ne' 
suoi lavori, le sue taglie sono in gu- 
nerale colte bene al nne di avvol- 
gere le iorme secondo le regole det- 
Ta prospettiva, le teste egli tocca 
con (Spirito i ed etse hanno espres- 
sione e carattere. E' noto con quale- 
destrezza imitava la maniera degli 
altri artisti, tanto per la composizio- 
ne che per l'intaglio, il che ò una 
prova della sua grande facilità. Ji|t 
appoggio di tale osservazione, cite- 
remo sei stampe note sotto il nome 
di capolavori diGoItzio; sono desse: 
là’ Atittunzifizionti, la fiiUazione, la 
fatuità, la Ci'concùione, l’AiJurazio- 
ne dei re e la Sacra l'amigìia, con- 
dotte ad imitazione di Uafaello.del 
Parmigiano, del Baroccio, del Bai- 
sano, d'Alberto Doro e di Luca da 
Leida. La maniera d’intagliare de- 
gli ultimi due vi è imitala s'i nr.r- 
fettamente, che nna prova nella 
tavola, nello stile di Duro, cni ave- 
va affumicata, fu compiala .a caris- 
simo prezzo da un i'aecoglitore,che 
l’aveva creduta opera di quel mae- 
stro, scuiiusciuta fin allora. Iiide- 
pendentemente dalle tavole che 
Coltzio ha intagliate sópra i suoi 
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disegni, e di cui il numero i consL 
derabile, ha intagliato pure opere 
di vorj artisti, siccome Polidoro da 
Caravaggio, Stradan, Rafael lo, Paor- 
lo Veronese, il Palma, ec. Tra quel- 
le di sua composizione, si osserva 
particolarmente un fanciullo a ca- 
vallo d’un cane; i peli deU'anima- 
le sono espressi con nn gusto ed 
nna verità straordinaria. Coltzio ha 
intaglialo altresì un buon numero 
di ritratti. La sua raccolta accende 
a circa cinquecento soggetti diver- 
si, tra i quali si distinguono molte 
stampe in legno ed a chiaroscuro; 
tali stampe Mino d'abbastanza buo- 
no effettu. Coltzio è morto in Uar- 
lem nel i 6 i^. Tra i numerosi suoi 
allievi, si nolano Idiilter, Matliam, 
Saenredam, de Chein e Swanen- 
burg. Si conoscono alcune deboli o- 
pere di tre altri Coltzio, Ciulio 
Corrado e Ciaoobbe, de’quali si di- 
ce che siano figli o nipoti di Enrico. 

V — E. 

COMAU ( Frzivcesco) , celebre 
ministro protestante, e capo di set- 
ta, nacque a Bruges, ai 3 o di gen- 
najo liitjò, di genitori seguaci della 
religione riformata, e che, al fine di 
professarla più liberamente, si era- 
no ritirati nel Palatiuato. Studiò 
nelle più celebri scuole protesis- 
ti dell Allemagna, a Strasburgo, a* 
Neiistadt, in Eidelberga, e frequen- 
tò alties'i le iinivuisità d’Ingliilter- 
ra; intervenne in Oxford alle lezio- 
ni di Ciovaniii Raynold; a Cam- 
bridge udì quelle di Guglielmo 
Wilaker, e prese in quest’ ultima 
università il grado di baccelliere in 
gingno 1584. Reduce in Eidelber- 
ga, passò duo anni a perfezionarsi 
nel greco e nell'ebraico: nel i 38 ^ , 
la chiesa fiamminga di Franefort 
lo assunse per pastore, ed egli vi e- 
Bcrcilò il ministero evangelico fino 
nel iSpS. L'anno dopo, gli fa pro- 
lerla una cattedra di teologia a Lei- 
da: egli r accettò; ma prima di 
renderne possesso, .andò in Eidel- 
erga a dottorarsi. Adempieva già 
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4> più anni le funzioni di profei- 
uro a Leida, quando nei i 6 o 5 , 
Franresno de Jon, suo collega, vi 
ipotI. Giacomo Àrminio ministro 
4 ' Amsterdam fu scelto per succe- 
dergli. Esso teologo aveva voluto 
mitigare la rigida dottrina di Cal- 
vino sulla predestinazione, e ai era 
fatto dei discepoli. Siccome accade 
quasi sempre, volendo schivare un 
e«:easo, era caduto in un altro: Cal- 
vino dittrnsseil Libero arbitrici Ar- 
minio gli accordò troppo. Egli ap- 
portava nella scuola di Leida tali 
puovi sentimenti. Goinar, calvini- 
sta Belante, si oppose alla loro intro- 
duzione, assali Arminio, ed il gri- 
4 ò pelagiano: la lotta incominciò 
da dispute tra i due professori ; ma 
ioolleg] delle città e delle chiese, 
prendendo partiti proo.oontro,sor- 
aero animosità. Tali divisioni occa- 
aionarono commozioni ohe misero 
in apprensione gli Stati-Generali , 
Esai ordinarono pubbliche discni- 
tioni, le quali ebbero luogo senza 
produrrà oiuu plausibile resultato. 
£hì prescrissero il silenaio, nò fu- 
rono obbediti, hi quel mezzo tem- 
po, Arminio moti nel 1609, ed ò 
(^taione che il cordoglio accoroias- 
ae i suoi giorni. Con lai sua morte 
non finirono te turbolenze. I suoi 
dìsoepoli, subito l’anno seguente, 
presentarono agli.Stati, col titolo di 
rimostranza, un memoriale che con- 
teneva il sommario della dottrina- 
del loro maestro, ond’ è che venne- 
ro chiamati rimoitranti. Intanto^ in 
luogo d’Arminio.ern stato messo nel-, 
la sua cattedra , Vorstio,che sosteneva 
gli stessi prinoipj.Oomaravevafatto 
quanto avevajpotntoper escluderlo. 
Ladispettito di non esservi riasoiio,e 
non volendo sedere con un simile 
collega, lasaiò Leida ; etsi ritirò a 
Midleburgo nel 161 ■ ; ivi fa mini- 
stro, e diede lezioni di teologia. 
Quattro anni dopo , passò a Goo- 
ninga, dove tenne la prima catte- 
dra di teologia, e si assunse d’ inse- 
gnare r ebraico : intervenne, nel 
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1618, al sinodo di Dordrecht, devo 
non contribuì poco a far condanna- 
re la dottrina d’ Arminio ; ma quan- 
tunque tale assemblea l'abbia di- 
chiarata contraria alla Scrittura, ed 
in opposizione con quanto avevano 
insegnato i primi riformatori, quan- 
tunque siasi allora usato molto ri- 
gore verso a quelli che la professa- 
vano, la :>etta degfi Arminìaoi non 
cessò di sussistere ed anche di di- 
latarvi : essa è oggigiorno tollerata. 
Gli avversar] degli Arminiani sono 
conosciuti sotto il nome di contro 
rimottranti o di Gonuzriiti, dal nome 
del loro capo. Gomar si era ammo- 
gliato tre volte, ed aveva lasciato 
della seconda sua moglie un figlio 
e due figlie. Era generalmente ri- 
guardato Come nomo abilissimo, e 
profondamente versato nelle lingno 
orientali, ma troppo pertinace nel- 
la sua opinione. Morò a Groninga 
ai 16 di gennajo i64i.Le sne c^- 
re furono stampate in Amsterdam 
nel 1645 ( yed. Aruuzio, Barive- 
TELDt e Bsrtio ). ‘.L. 

L — T. 

GOMARA ( Fu Anccsco - Lopez 
DE ), o Gomara, secondo Nicolò An- 
tonio, nato nel lòto, a Siviglia, di 
una famiglia ragguardevole, studiò 
le lettere umane in Alcala, evi fu 
dottorato in ambe le facoltà I suoi 
lo avevano destinato alla milizia ; 
l’amore dello studio e del ritiro gli 
' fece preferire la condizione eocle- 
siastica. Tenne molti anni la catte- 
dra di rettorica in Alcala, e si resa 
distinto non meno pe’ suoi lumi 
che per la sua eloquenza. Gomara 
era versato nella storia antica e mo- 
derna, e srarattutto in quella del 
suo passe. Desideroso di pubblica- 
re una relazione compiuta della 
conquista delle Indie, passò in A- 
merìca. dove soggiornò quattro an- 
ni : e come fu ritornato nella Spa- 
gna, vi diede in luce la Prìmera , 
tegunda, j tenera parte de la /litto- 
ria generai de las Indiar con la con- 
quitta del Mexico y de la Noeta 


* 


Di 



S48 G O H 

£'<f>ri>iitii,Médiiia , 1 558 in Foglio jAn- 
veria, i554, in 8.vo. Fin allora non 
erano ttate lette che relazioni estre^ 
mamenteiinperfette della ounqni* 
ita delie Indie e legnataraente del 
Mestica , la storia di Goinara non 
poteva dunque fallire di far molta 
impresttone: laonde fu tradotta in 
italiano <1a Cravalis, Roma, i556 , 
in 4 lo; da Lucio Mauro, Venezia, 
»56ti; ed' in franoeae, da Fumèe , 
Parigi, i(io6, in U.vo. Lo stile di 
Oomara è puro; e vi tono pochi 
scrittori della tua nazione che ab- 
biano possednto al par di lui, il ta- 
lento d’interessare con una dizione 
•einpre chiara, ruLutta e sostenu- 
ta i ma per mala aorte quealo stori- 
co aveva lavorato sopra snemorie 
|ioca esatte, e ti scorge facilmente 
che molte volte la sua fertile im- 
maginazione ha supplito alla man- 
f^aiiza di fatti positivi. Una nuova 
storia delia conquista della Nuova 
8(>agna, scritta da un testimonio 
oculato ( F. GasTn.Lo), e pubblica- 
ta da Alfonso Ramon, Madrid , 
i65z, in foglio, fece svanire affatto 
un nèma poco meritato. Diaz con- 
futa presiochè interamente i fatti 
asseriti daGoraara; e l’opera di 
quest’ ultimo non è più elsa una 
specie di romanzo, cui è abbastanza 
gradevole di leggere. Ma Diaz trion- 
fando del sno emulo , cade in un 
eccesso cui Gomara non ha saputo 
evitare ohe per un ecces.vo opposto. 
Questi, credendo di serisare nn’iin- 
parzialità scrnpolo.va , attribuisce 
sovente ai conquistatori della .Ame- 
rica torti che non hanno; e l’altro 
ascoltando solo il sno amor patrio, 
prodigalizza loro elogj, quando an- 
che inescusabile sia la loro condot-' 
ta. L’ opera di Gomara ha dovnto 
per dere vie più della sua voga, stan- 
te la pubblicazione di quella di So- 
lii, data in luce nel ib8{. Nella bi- 
blioteca reale di Madrid si Irovuva- 
iio due manoscritti dellostesso au- 
tore, cioè la Storia di Barbarotta, re 
4' Algeri, e gli Annali dell’imperatore 
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Carlo Quinto, in fogl. ; opera som- 
mamente pregiata, ma eli cut non 
è siala permessa la stampa, per- 
cfiè, dicesi, Gomara vi ha dipinto 
l’ imperatore con colori poco favo- 
revoli. 

B— 1. 

GOMBaULD (Giovanni f)o- 
OF.Ho ni ) , nacque a Saint-Just-de- 
Lnssac, in Saintonge, e morì no- 
vagenario nel i66ti Uomo di condi- 
zione, favorito di casa Rambouil- 
let, il delizioso ridotto di tutte le 
persone di qualità e di merito che 
fossero allora, per conformare le 
nostre espressioni alle idee contem- 
poranee , si dice, che la parte di 
àet’/o tpirito e di uomo galante fu ta 
sua; vantalo in quella corte compen- 
liiatn, e icelta. meno numerosa ma 
più scjititltn che qnella del Louvre, 
in qnel tempio dell’onore, dove la 
virtù era riverita sotto il nome del- 
ì’ incamptmhile Arteniee: ammesso 
ai citcoH brillanti di Maria de Me- 
dici e d’ Anna d’ Austria, dorante 
la reggenza di quelle dne princi- 
pesse , antere cortigiano sotto la 
dominazione liberale del cardin.ile 
di Riebelieu, Gombauid fu seelto 
da quel ministro por fir parte del- 
l’accademiacbe sorgeva sotto! suoi 
auspizj . La sua fama era ancora 
fresca, qnando un celebre scrittore 
ha detto di Ini: » Gombvulil non 
)> era un rimatore o un poetastro o 
» un verseggiatore, era un poeta 
ri eccellente e che si era fotta sfima- 
>1 re nel gran mondo ”. Egli vide tre 
corti, e tre monarchi r)iversi l’o- 
norarono della loro benevolenza : 
Enrico IV, Luigi XIII, Luigi XIV. 
Discepolo di Mnlherbe, pian^ in 
un bel sonetto la morte del primo 
di qnp’ principi: fu tle.*so la sor- 
gente del favore ed il principio di 
una fortnna ch’egli ebbe l’accor- 
tezu di conservare per un tempo 
non poco liin^o. Gombauid fu te- 
stimonio dell età d’oro dell' accade- 
mia frrmc-se-, però che era, insieme 
eoa Conrart e Godeau , uno dei 
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iondalori della unioue cbe, in prò* 
gresM> ha dato, diciaiu così, nascita 
a quella società celebre. Allor- 
qtiaiidu Cbapelain presentò il pro- 
getto d’un dizionario all’accade- 
mia francese, Gombauid fu inca- 
ricato di rivedere tale progetto im- 
portante. Ebbe una commissione 
simile nel particolare degli statuti 
deir accademia. Nel i635, anno 
della fondazione, Gomliauld fuam- 
mes.su a recitare, nell’ accademia 
francese, un discorsosul non jo che. 
Fu desso che rivide in ultimo ap- 
pello il giudizio dell'accademia sul 
Cid. La regina Maria de Modici lo 
rimunerò con una pensione di laoo 
scudi, somma non poco considera- 
bile per quel tempo, e che gli da- 
va mezzo, dice Cuurart, di compa- 
rire in acsai buon denese alla corte, 
tia a Parigi, o nei viaggi che erano 
frequenti in qtwW epoca. Ottenne la 
concessione d’un ufBzio di gentil- 
uomo ordinario del re; e quanto 
alla sua gloria letteraria, essa do- 
veva parergli grande: i suoi scritti, 
delizie de’trioj, erano il diletto di 
tutto le oneele persone-, ina tanta 
prosperità doveva alla fine toccare 
un termine. Le gnerre civili so— 
praggiuiisero; e Gombauid, ridot- 
to prima al terzo della sua pen- 
sione, vide in breve la siiq genero- 
sa benefattrice nell’ impossibilità 
di serbare verso di lui tale deiiole 
parte delle sue promesse. D'allora 
in poi non visse cbe di soccorsi in- 
certi strappati ilalla sna musa in- 
digente alla protezione disdegnosa 
di alcuni prandi signori cbe 1 ave- 
vano conosciuto nell’agiatezza, e 
cbe dopo, non l’avevano aifatto 
cancellato dalla memoria loro. In 
quell’ epoca egli scrisse il suo bel- 
l'epitafiio di Malberbe, la sola del- 
lo sue produzioni cbe seguirà pres- 
so i posteri quello di cui ba consa- 
crato l’elogio. £ morto pocero, egli 
dice, ed io vico com'è mortai Quan- 
to trista cosa è vedere il merito 
dannato sà sovente a far pietà l 
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Gomlsaiild però non mori di fame; 
il cancelliere Ségnier gli fece otte- 
nere una picciola pensione sul si- 
gillo. Tali modici soccorsi l'ajuta- 
runo a prolungare la vitale sua cor- 
sa |ier il periodo dì circa un secolo. 
Ma non ò meno deplorabile il do- 
ver convenire cbe mori [tensionario 
giubilato e più che giubilato , Ecco i 
titoli delle sue opere : I. Endimio- 
ne, romanzo, specie di poema in 
prosa, Parigi, itìa4< tbaC, ìnS.vo; 
li Amaranto, pastorale, Parigi, 
i65i, in 8.\o; opera su cui è im- 
prontato il conio della leziosaggi- 
ne, e che sembra stata scritta in 
chiassuolo dell’ incomparabile Àr- 
tenice o di Saffo (51»». di Scudéry); 
III Poesie, ivi, 1646, in 4-to; IV 
Lettere, ivi, 1647, in 8.vo; V Sonet- 
ti, ivi, 1(149, Epigram- 

mi, ivi, léfic, in 11, volume raro e 
ricercato; VII Le Danaidi, trage- 
dia, ivi, iG58, in ia;VIII Trattato 
e lettere concernenti In religione, Am- 
sterdam, i(i(Ì9, 1G78, in 13; opera 
{losluriia. Non parleremo delle al 
tre cbe sono inedite e di poca im- 
portanza. Questa merita più at- 
tenzione. Lonrart ò autore della 
prefazioue che si trova premessa 
alla prima edizione. Tale prefa- 
zione è ben fatta, cd à forse il com- 
ponimento più notabile del volu- 
me. Il restaute si riferisce a mate- 
rie di controversia. Tale oliera ri- 
schiara un punto della biograiia 
del suo autore, facendoci conosoere 
cbe questo favorito d’un principe 
della eh lesa era calvinista. Si narra 
di Goinbaiild l’aneddoto seguente, 
che noi rapportiamo senza osare di 
statuire sul grado di fede cb’esso 
merita . Presentava un giorno al 
cardinale di Richelieu alcuni versi 
da lui composti. Il cardinale, leg- 
gendoli, disse: i> Ecco cose che io 
» non capisco”. Gombauid rispose 
tosto; » Non è colpa mia". Si rico- 
nosce ben qui il poeta .... àia il 
cortigiano! 

O, F-n. 
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GOMBERVILLE (MAnmoLi 
Roi di), uno de’ primi membri del- 
l'accademia francese, nacque nel 
l&io, a Parigi, o forse in Etampes, 
dove la sua famiglia sussiste anco- 
ra al presente. Suo padre era bour- 
sier della camera dei conti. Ebbe 
per compagno di studj I* abbate di 
Marulles, ebo lo ricorda onorevol- 
mente nelle sue Memorie. Di anni 
quattordici, feCe comparire un vo- 
lume di poesie, composto di cento 
dieci quartine, assai mediocri, ma 
di cui l'argomento annunzia una 
maturità di criterio molto straor- 
dinario in un ragazzo di quell’età. 
E’ il quadro della vecchiezza op- 
posto alfe agitazioni della Gioven- 
tvi. Compose in seguito de’ roman- 
zi pieni di sentimenti elevati e 
d’ avventure immaginarie attribui- 
te a personaggi reali. Era tale il 
gusto del secolo; e quelli di Gom- 
bervil le ebbero una tanta voga, che, 
quando si venne a formare 1 ’ acca- 
demia, il cardinale di Richelien 
ne lo disegnò uno de’ primi mem- 
bri. Egli vi recitò un discorso, in 
cui afferma che ogni eroe ha tro- 
vato chi ha saputo lodarlo. Allor- 
ché l’accademia ebbe deciso che si 
sarebbe occupata della critica del- 
l’ode di Malnerbe, egli ne mostrò 
il suo dispiacere, ed assunse la di- 
fesa di molte espressioni cui ell.i a- 
veva censurate. In tale circostanza 
fn ispirato piuttosto da rispetto per 
la memoria di quel gran poeta che 
da predilezione per le espressioni 
condannate. Si era per Incontrario 
dichiarato bramosodi bandire dalla 
lingua tutte lo parole viete ; spinge- 
va anzi in tale proposito il zelo trop- 
po lungi, pbìcliè voleva proscrivere 
la paitieelhi car, che non ha equi- 
valente. Gombervìlle passava una 
parte dell’ anno nella sna terra, si- 
tuata nelle vicinanze di Porto-Rea- 
le ; ed aveva frequenti trattenimen- 
ti co’ pii e dotti solitari che abita- 
vano allora quell’ abbazia, i loro 
consigli lo determinarono a rioutt- 
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ziare al genere di letteratura eh’ az 
gli coltivato aveva con più lixle. Ri- 
solse di scrivere la storia dei re di 
Francia della casa di Valois, e ne 
composeefiettivamenle alcuni fram- 
menti; ma la sua tendenza natura- 
le alla fine prevalse ed egli abban- 
donò la stona per lar ritorno a quel- 
le finzioni romanzesche che aveva- 
no per lui tante attmltive. Mori a 
Parigi ai i4 di giugno 1674 - Si cre- 
de che abbia fatto per siti l’epitaf- 
fio modesto, ma pieno di sensatezza 
che si trova nelle sue poesie, e che 
finisce cosi : 

Ma D«Ì9sanfe fai ibrt ob»rnrPf 

Et ma moft T est eiicore 

Ad un criterio retto ed ilinminatd 
conginngeva un animo nobile eil e- 
levato; la dolcezza de’ suoi costu- 
mi, lo sue virtù cnslmiie e morali, 
lo rendevano caro alla società dei 
Suoi amici. Le principali sue opera 
sono : I. Discorso delle virtù e dei ci- 
£/' della storia, e della manieradi scri^ 
perla bene, con un Trattato dell' ori- 
gine dei Francesi, Parigi, 1620 , in 
4.to, rarissima. Non ho veduto, di- 
ce Lenglet Diifresnoy, libro in cui 
vi sìa più da approfittare che in 
questo, però eh’ è pieno di rifles- 
sioni giudiziose e di tratti curio- 
si; II La Carilia, romauso contenen- 
te sotto tempi,prorincie e nomi suppo- 
sti, molte rare e vere storie del tempo 
nostro, ivi, 1622 , infl.vo. III Poles- 
zanrffo, ivi,i632 ei65q.4'ol in 4-to; 
i65rt c i64t, 5 voi. in 8 Vo. Tale ro- 
manzo, che non si legge più,è il più 
complicato che si abbia nella lingua 
francese; ma gl' intrecci in esso 
sono tanti, sì legati gli uni con gli 
altri, che é sommamente difficile 
di seguirne il filo tortuoso. Sembra 
che Taatare, approfittando di tutta 
la libertà accordata alla finzione, 
si piacesse di atlettare incostanza 
nelle diverse edizioni ; però che la 
condotta del romanzo, gli epìsudi,e 
sopra tutto lo scioglimento, offrono 
una varietà costante da un’edizione 
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ili* altra : l’ opera è per altro sti- 
mabile per r inTeneione e la teisi- 
tnra. Siccome l’autore non ama- 
va di valerti della parola car, si van- 
tò un giorno di non averla mai a- 
doperata in quell’ immenso roman- 
zo. Si ebbe la pazienza di oercar- 
vela, e fu trovata in tre luoghi. Ta- 
le puerilità fu il soggetto d’ una 
delle più ameno lettere di Voitu- 
re, che cosi incomincia: n M ila, 
» cor essendo di tanto rilievo nella 
» nostra lingua, ec. " La giovane 
AlcU/iana, ibSi, in S.vo, ònnacon- 
tinnarione non finita di Polesiandro 
( y. MaÙel. Ano. OoMEZ ) . IV in 
Citerra, in 4 voi , nella prima edi- 
zione ( i64o-4a), n’ ebbe fino nove, 
nelle seguenti, secondo l’abbate 
Lenglet ; il che si dura fatica a 
credere, perchè la favola sembra 
terminata nel IV voinme; V La 
Dottrina dei costumi, tratta dalla /i- 
Josofia degli Stoici, fappresentata in 
cento quadri, a spiegata in cento di- 
scorsi, ivi, 1646, in foglio; 16H8, in 
la. Gl’intagli fatti tu disegni di 
Otto Venio, fanno tutto il pregio 
di tale opera, di cui l'edizione in 
foglio è ancora ricercata ; VI Poesie 
sparse nelle raccolte di quel tem- 
po. Vi si otserv.Tno alcuni sonetti 
che sono stati encomiati assai ; alcu- 
ni autori hanno anzi volato tenere 
Siccome il capolavoro di tal genere 
di comporre, quello che scrisse sul 
Santo Sacramento, e che incomincia 
cen questo verso, 

Tri qa’au joun de ta chair la |iarnt tar 
la terre ; 

non occorre addurne di più persa- 
nere che coaa pensarne. ET Gom- 
lierville che ha pubblicato; i.‘Le 
Poesie di Maynard, eoa una prefa- 
zione. — a. do Le Poesie latine at- 
tribuite male a proposito al conte 
di B rienne, poiché l’autore vi ti 
denota sotto il nome di Thalassius 
Basilides ( traduzione greca delle 
parole Maria Le Rei ) . — 3.zo Le 
Memorie del duca di Nevers. Tali 
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Memorie vanno dal i5l4 fino al 
1695. Vi ha aggiunto alcuni atti 
che le continuano fino al itilo, ed 
un ristretto della vita del duca 
d’Alen^on, pieno di parlirolarità 
curiose. La prefazione di tutta l’o- 
pera è scritta con fuoco, quantun- 
que lunga; vi si osserva del gusto, 
del criterio, ed una buona critica. 
Vi ha inserito il progetto della sua 
Storia deliri casa di Valois — 4 -1° 
Relazione dèi fiume delle Amazzoni, 
per Gr. d’Acnnha, tradotta dallo 
spagnuolo ( P. Accisa ). Vi aggiun- 
se una Dissertazione intorno a quei 
fiume, che è stata ristampata in se- 
guito ai Piaggi di Woods Rogers, 
Amsterdam, 1^16. Si possono con- 
sultare latteria dell'accademia fran- 
cese, le Memorie di Nìcéron, tomo 
XXXVIII, la Storia critica dei gior- 
nali di Gamusat, ed il Parnaso fran- 
cese di Titon du Tillet. 

W— 8. 

GOMERSAL ( Robfjito), eccle- 
siastico e poeta inglese, nato a Lon- 
dra nel itkio, morto nel 1646, ha 
lasciato alcuni sermoni, stimati al 
suo tempo, Londra, i634 ; una tra- 
gedia intitolata Lodaviro Sforza, du- 
cadi Milano, fn la, i632, ed alcune 
poesie, particolarmente; La vendet- 
ta del levita, o Meditazioni in versi 
sopra il XIX e XX capitolo dei Giu- 
dici. La tragedia ed il poema furo- 
no ristampati nel 1^3, in 11, e di 
nuovo nel i63.S. 

L. 

GOMÈS ( Feruisaisdo ), gen- 
tiluomo spagnuolo, nato a Toledcr, 
verso l’anno ii38, si appigliò al 
mestiere del l’armi, e si rese chiaro 
nelle guerre contro i Mori, ed in 
qnella che Ferdinando II, re di 
Leone, e reggente di Castiglia, in- 
traprese contro i PortMhesi. In u- 
na battaglia decisiva, Gomès fu u- 
no de’ guerrieri che ebbero l’ ono- 
re di far prigioniero Alfonso Hen- 
riqnez, figlio di Enrico di Borgo- 
gna e primo re di Portogallo: stra- 
scinata ia seguito nella strada del 
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viziu, Oomis (i fec« otsorv/ire p«i 
tuoi disordini, quanto fatto l’ave- 
va pel suo valore . Comtuise ta- 
li eccessi, che Ferdinando si vi- 
de ob'iligato di allontanarlo dalla 
sua persona e dagli eserciti suoi. 
Sembra che un accidente straordi- 
nario lo facesse rientrare in tè.. Si 
trovava un giorno ( a quanto rac- 
contano le storie del tempo ) con 
molti de’ suoi compagni in mezzo 
ad una vasta campagna, quando fu- 
rono sorpresi da un gran numero di 
Mori che gli avrebbero fatti prigio- 
nieri ( 1 ). Gouiès, levando la sua a- 
nima a Dio, promise di mntsur vi- 
ta, te poneva sfuggire insieme co’ 
suoi amici al pericolo che li minac- 
ciava. Trovandosi tatti sena’armis 
svelsero i rami d’ un paro, solo al- 
bera che avessero alla mano, e eoo 
essi ma segoatameate col coraggio 
che la disperazione infondeva loro, 
poterono mettere in fuga i Mori, 
dopo d' averne uccisi molti. Ritor- 
nato virtuoso per tale liberazione 
eh' egli tenne realmente come mi- 
racolosa, Gouiòs fondò un ordine 
che cliiamò del Pero ( del Feral ). 
Ferdinanda presiedette a tale isti- 
tuzione, che seguì nel 1170; egli 
ne lo creò gran maestro, e tutti i 
suoi compagni di pericolo ne furo- 
no cavalieri. Poi eh’ ebbe prestati 
grandi servigi allo stato, e condot- 
to una vita esemplare, Gomòs ino- 
ri nel ia4^> ttt di settantadue 
anni. L’ordine che aveva istituito, 
durò, con la stessa denominazione, 
£00 al principio del XV secolo, al- 
lorché i cavalieri di Calatrava, ai 
uali era stata commessa la città 
'Alcantara ( neH’£slremadura|, 
avendo dichiarato che non si ore- 
devano abbastanza forti per difen- 
dere quella piazza contro i Mori, i 
cavalieri del Pero si assunsero di ta- 
le difesa, e resisterono coraggiosa- 
mente agli assalti reiterati dei ne- 

( t) Vìrn« attribuito un fatto qtiaai «imi» 
le 0 molti geoUinomiui dclU casa di Targsir 
j SUciiocsi. 
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ipici. Allora preiasn il nome delia 
città ohe avevano difesa, si obiama- 
rooocavaliari dì AìcarUara, ed adot- 
tarono per impresa una croce ver- 
de a Eoretto. Tali diversi ordini 
militari, divenuti sommamente po- 
tenti, avendo destato inquietudine 
nel monarca stesso, Ferdinando il 
cattolico unì le loro dignità di gran 
raaestroalla corona. leavalieri d’Al- 
cantare erano prima soggetti alla 
regola di S. Benedetto; ma otten- 
nero in progresso la permissione di 
condur moglie. 

B-s 

COMES de OLIVEIRA ( Air- 
Tosio), è annoverato tra i buoni 
poeti portoghesi. Esistono alcuni 
suoi Idylioi nutritimos, Lisbona, 
1617, e molti sonetti e versi di cir- 
costanza in onore del re Giovanni 
IV. Aveva composto due poemi e- 
pioi ; 1’ uno sulle (ètiche d'Èrcole, 
era intitolato V Ercu/eide ; nell' al- 
tro cantava le geste del re Giovan- 
ni I. Se gli avesse pubblicati, la 
sua fama poetica avrebbe certamen- 
te fondamenti più solidi. Chi sa 
per altro che non gli fosse accadu- 
to qaello che toccò a Chapelain: 
r £rculeids sarebbe forse stata per 
r uno ciò che la PuUxlla fu per 
l’altro. Si può dubitare che in quel- 
l’epoca, una buona epopea potesse 
dal Portngallo essere prodotta. I 
Seicentiiti portoghesi non avevano 
un gusto più sicuro che i Seicenti- 
Iti italiani. 

, B— ss. 

COMES ( Fraivcesco Dias ). y. 
Dias GoM£s. 

GOMEZ ( Linci ), celebre gin- 
reCoiisulto spagnuolo nato in Vlri- 
hueU nel i^-L, si fece ecclesiasti- 
co, p.issò a Koala ( sotto tl pontifi- 
cato di Giallo II ) fermò fin d’ al- 
lora il suo dinu Icilio in quella capi- 
tale, « seppe c.aiiivarsi la stima di 
Leone X, e d'Adriano. sno succes- 
sore, i quali lo impiegarono in im- 
portanti missioni. Egli tenne, con 
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onore, i principali iinpioghi nella 
cancellerìa di Morua; e Paolo III 
lo crei') TescoTO di Fano, dove mori 
ai 22 dì maggio i345> compianto 
non meno per la sua pietà che per 
la sna beneficenza. Quello degno 
prelato ha lasciato più opere di 
teologia e di giurisprudenza ; tra 
queste ultime, la più notabile è 
quella che ha per titolo: ('ariarum 
resolutioiium jttris c'wUu communii. 
Di tale libro fatte vennero quindi- 
ci edizioni, di cui le migliori sono 
quella di Francfort lùjg, in fo- 
glioj con le note di Soarez-Ribera; 
e quella di Lione, ic^S, in iogl. 

B— 5, 

GOMEZ ( SrzF.tno ), pilota ipa- 
gnnolo, navigato avendo alle In 
die Orientali, chiese all’impera- 
tore Carlo V una picoiola flotta di 
cui dato, gli fosse il comando per 
andare in cerca di spezierie nelle 
Molncbe, e fare nuove scoperte. 
Egli stava per ottenere quanto sol- 
lecitava, allorché l’arrivo di Ma- 
gellano, che sopravveune a fare la 
proposizione di andare alle JVlolu- 
che per l’ovest, mutò le buone dis- 
posizioni che gli si mostravano. 
Gomez non ebbe che 1’ impiego 
di pilota della nave il Sant' Antonio, 
nella flotta di Magellano; egli ne 
concepì un odio violento contro ta- 
le navigatore . Lo irritava ancora 
piu di trovarsi sotto gli ordini d’nn 
Portoghese: jierciò, quando la flot- 
ta si trovò impigliata nello stretto 
nuovamente scoperto, Magellano, 
che scorse delle aperture da diver 
ai lati, inviò, ai 2 ^ di ottobre iSzo, 
il Siint' Antonio ed un altro basti- 
mento per riconoscere se uno di 
qiie’ canali mettesse capo in un 
mare aperto. Gomez colse l'occa- 
sione, e sforzò le vele oinle appro- 
fittare dell'oscurità «Iella notte per 
tornare indietro; si era, a tal eltet- 
to, concertato con gli altri Spa- 
gnuoli : essi misero in ferri il ca- 
pitano del vascello, Alvaro di Me- 
aqnita, cugino del capitano gene- 
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Tale, e lo condussero in tal guiva 
nella Spagna. Sembra che Gomez 
avesse potenti amici, i quali impe- 
dirono che fosse punito di tale at- 
to d’insubordinazione . !Nel i 324, 
fu uno dei piloti scelti per illumi- 
nare col loro parere il congresso 
adunato a Badajoz, al fine di deci- 
dere sulle contese insorte tra la 
Spagna ed il Portogallo relativa- 
mente alla linea di confine pei lo- 
ro dominj d’oltremare; tale di- 
scussione gli fece nascere l’ idea di 
cercare per la via del nord un pas- 
saggio allo Molliche, e l’impera- 
tore gli affidò una caravella. Egli 
parti lo stesso anno, e si diresse 
verso la Florida. Costeggiò il paese, 
risali altissimo verso il nord, ma 
non iscoperse passaggio. Allora pre- 
te a bordo quanti Indiani la nave 
ne potè contenere, il che era con- 
tro il volere del re. Nel ritorno, 
l’anno i52.à. andò a trovare a To- 
ledo Carlo V, che gli mostrò ilsuo 
malcontento; e, secondo Gomaga, 
quelli che avevano favorito Gomez 
per fare tale viaggio, arrossirono 
allora di vergogna. (Ja’aiitica car- 
ta manoscritta, eretta nei i5zp da 
Diego Ribero, «sismografo Spagnu«>- 
lo, ha conservato la memoria del 
viaggio di Gomez; vi si legge sot- 
to lo spazio «Kcupato dagli stati di 
Neir-York, di Connectìcnt c di 
Rhode-lslan«l, Terra di Stefano Go- 
mez, che 8«x>perse nel l525, per oo- 
dìiie di S. M. Fi tono molli alberi, 
molti Todaballot, talamoni, e taglio- 
la, non ri si tiova oro. — Gonzi! 
( Ferdinanilo ) era un negoziante di 
Lisbona, a cui Alfonso re di Por- 
togallo, occupato a sbstenere le sue 
pretensioni alla cotona di Casti- 
glia, ed a proseguire le sue spedi- 
zioni contro i Mori di Barbaria , 
vendè, nel i4fi9, >1 privilegio del 
commercio dei negri, nella «»sta 
d’Afrioa, inediaute 5oo diusati , ed 
a «indizione di spingere le scopèr- 
te cinquecento leghe al di la di 
Sierra- Leuna. Le molestie di tale 
22 
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Tnoiiojiollo rallRntarono ardofe 
ilellpf'icopcrte, Goraez si arricchì, 
c gli enormi suoi profitti io misero 
in gr ido di far rinnovare il suo con- 
tralto. Adempiè le condizioni cho 
grim|ioneva ; poiché fn effetto del 
le sue cure se Giovanni di Santa- 
rem e Podro do Escohar aperS'ero 
il commercio dell'oro alla Alina, 
che ha conservato il nome di esso 
metallo a quella parte della costa , 
da essi in seguito e.^aiuinata e cor- 
sa, nel 1471, fino al capo Santa Ca- 
terina sotto il 2 do grado i/a di la- 
titudine australe. 

E— 8 

GOMEZ ( SEBAsTiAifo), pittore 
spagnuolo, nacque a Siviglia, verso 
l’anno 1616. Era figlio d' un negro 
schiavo, e serviva il famoso Mnril- 
lo, donde gli venne il soprannome 
di mulatto di Murilln. Gomez aveva 
perla pittura nn’ inclinazione ed 
un talento particolari : laonde tut- 
ti i momenti di tempo che gli la- 
sciava il suo servigio, erano da Ini 
impiegati ad approfittare delle le- 
zioni che Murilìo dava a’ suoi al- 
lievi, ad osservare questi ed il suo 
maestro quando lavoravano. Essen- 
dosi esercitato per alcun tempo 
(dietro quanto aveva inteso ed os- 
servato) a maneggiare la matita e 
la penna, gli riuscì, a forza d’ap- 
plicazione e d’ assiduità, <li dipin- 
gere una figura in un quadretto. 
Capitò questo per accidente nelle 
mani di Murillo, il quale, non tio- 
tendosi persuadere che quella fos- 
se opera del suo schiavo, ordinò ad 
elso di copiare in presenza sua li- 
na madonna d*nn l.ivoro difficile . 
Gomez adempiè l'assunto con tan- 
ta facilità ed esattezza, che Mufil- 
lo, incantato di tale scoperta, gli 
diede la libertà, l'ammise nel nu- 
mero de’ suoi allievi, e Gomez di- 
venne uno de’ buoni pittori di cui 
si onori la Spagna; Murillo fece 
naturare il nuovo suo allievo, lo 
ammogliò, e gli lasciò nir legato 
col suo testamento. Gomez soprav- 
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visse <1*810001 anni al suo maestro^ 
o morì a Siviglia in maggio 
Si conservaqo in quella città, in 
casa di molti privati, diversi dipin- 
ti di Gomez, che sono sommamen- 
te pregiati. Si ammira altresì, nel* 
le chiese di Siviglia, la sua !Uadon~ 
na col burnii ino Gesù fra le braccia i 
una Saiu'Anna, S. Giuieppe, ed un 
Cristo ledalo alia colonna, avellilo ai 
suoi piedi 8 . Piflro, che sembra 
implorare il suo perdono. Di tutti 
gli allievi di Murillo, Gomez ò 
quegli che è riuscito a meglio imi- 
tarlo. Egli ha, del pari che il tuo 
maestro, un colorito ontnoso, uu 
pennello morbido e grazioso, car- 
nagioni della più bella freschezza, 
una maniera vera, ed una grande 
intelligenza del chiarosoùro. — Go- 
mez de Valencia ( Filippo ), nato a 
Granatane! i(i 54 . emorto nel 1694, 
era allievo di Cieza, od imitò, con 
buon successo, lo stile d’ Alfonso 
C.sno. Ha lasciato più opere, tra lo 
quali si vanta nellacìiiesa dei Car- 
melitani di Granata, un Cristo nel 
lenzuolo, ed un gran quadro rap- 
presentante molti Mori che si pre- 
sentano per consegnare al re Fer- 
dinando III le chiavi di Siviglia, 
che sì scorge in lontananza. Tale 
quadro non è meno stimato per la 
ooiuptuizione chejper l' espressione 
delle figure . — vi sono stati pa« 
recMihì altri artisti dì nome Gomez: 
tra i pittori, bisogna distinguere 
Giooanni addetto al servìgio di Fi- 
lip|>o II, nel i 3 p 3 ; uno scultore 
dallo stesso nome, beneficiario del- 
la cattedrale di Siviglia, òmorto nel 

i646- 

B-s. 

GOAIEZ ( Maddalena- Ancru- 
OA PoissoN, Àladama de), figlia del 
eommediante Paolo Poisson, na- 
<Njue a Parigi ai 32 di novembre 
i 684 ' Dotata delle più felici dis- 
posizioni per le lettere, le aveva 
da principio imitivate solo per di- 
letto; ma, avendo sposalo un uo- 
mo eh’ el la ^credeva ricco, e che 
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era ìngoirato ne’di^iti (D. GaLrie- 
Fé deGoinez. gentiluomo Spagnuo- 
lo), si vide obbligata di cercare u- 
Ao sp<;diente contro l’ indigenza ; 
alla quale trisU necessità di scri- 
vere per vivere è certamente da 
attribuire la quantità prodigiosa e 
r ineguaglianza delle sue opere. Le 
sue Cento iVovW/e nuooe, e le sue 
Giorna'e diletteooli, ebbero in quel 
tempo assai Voga, del pari che la 
sua tragedia d'Abi, che fu rappre- 
sentata, venticin()ue volte nel I7 i 4> 
e che ricomparve snlla scena nel 
i'5a: ma tutto il rimanente della 
sua voluminosa raccolta è presen- 
* temente caduto nelt’ohblio. In ge- 
nerale, la sua maniera di narrare è 
facile, chiara e naturale. Si legge- 
rà sempre còn interesse quella del- 
s lo sue Novelle che contiene le av- 
venture romanzesche dei Om Cu-^ 
ini. L'intreccio di tale operetta è 
en concepito: la curioùta del let- 
tore i sostenuta ed appagata con 
arte, e vi si trovano sentimenti vi- 
vi e dilicati : ma le altre sue no- 
velle o romanzi sono lungi d'avere 

10 stesso grarlo di merito La finez- 
za de’prnsieri e l’interesse delle 
si^iazioni vi sano come annegali 
Della j>rolissità monotona dello sti- 
lè; ed il fare di galanteria che vi 
regna da un capo all’altro, dege- 
nera quasi sempre in Scipitezza . 
La voga lirillante, e troppo bril- 
lante certamente, della tragedia 
d’Abi, avendo destato la gelosia dei 
poeti contemporanei, diede luogo 
ad un numero grande d’epigsam- 
iiii contro r autrice; nè si mancò 
di asserire nelle società die essa 
dama si era valsa della penna d'al- 
ciini letterati cui non li ritennero 
dal nominare. Sdegnata di tale ma- 
lignità. la Gomez fece stampare 

11 suo dramma con una prefazione 
molto risentita, in cui diede ai ca- 
Itinnìalori la mentita più formale; 
questi si tennero per Ikittuti; e. di 
fatto, non sembra che l’autrice si 
valesse mai del soccorsa d’uii tin- 
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tore: ma la Gomez si astenne di 
dire, quantunque la sua dilicatez- 
za avrebbe forse dovuto farle ciò 
confessare, che aveva trovato I’ ar- 
gomento, la tessitura, i caratteri, e 
tino lo scioglimento sommamente 
patètico del suo dramma, io una 
Novella di Madama de la Ro- 
che — Guilhem, intitolala Hnbis 
ugualmente che la tragedia. I versi 
della Gomez sono a un dipresso co- 
me la sua prosa, talvolta ditirati e 
spiritosi, più Sovente deboli e senza 
colorito, si contano da cinquanta 
volumi di questa dama; le sue ope- 
re più conosciute, sono : I. Le Gior- 
gie ddettero/i, 8 voi. in II. 

È una raccolta di storielle a cui dà 
occasione una specie di trìvial cir- 
costanza, ad imitazione delle iVo- 
(w//e della regina di ZVaoarra, o del 
t^iaggio dicampfigna di mad. de ;l/u- 
ràt Alcune persone, nojale del sog- 

§ Iorno della città, progettano d'aii- 
■vrsi ad nnire in una oa<a camjie- 
stre: e là si raccontano storie a vi- 
cenda, o discorrono sopra soggetti 
gòlanll. Le Giornate dilettevoli «ono 
state tradotte in più lingue; Il A- 
neddoti persami. 1 voi. in 11; III 
Storia segreta delTa ro'iquitta di Gr(^ 
nata, i voi. in il ; IV Storia delcun- 
reif Oxford, con quella di Euitachio 
di i. Pietro all' nsietPio di Calnis, up 
voi. in 11 ; V La Giovane .^/cidiana, 
1^55, 3 voi. in li; ò la conlinua- 
zione della fine del romanzo di 
Gomberville che porta lo stesso ti- 
filo (T. GoMBRnviLtr); VI Lecento 
P/ovelle nuove, Parigi, 1^35, otto vo- 
lumi in 11; VII Opere miste, con- 
tenenti le tragedie della Gomez; 
sono desse : Abi, 1714 , Semiromide, 

1 7 1 6 ; eirareo , tiranno d' F.taclea , 
1717; Mar sidin , regina dei Cimbri, 
I^i4 ; le Prove, commedia non rap- 
presentata, ma stampata nel 1714; 
ed altri componimenti in versi ed 
in prosa. La Gomez maritata in se- 
conde nozze ad un signore Bon- 
homme, ha questo di comune con 
madama de V'iiledieu. cb’ essa ha 
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tempre coniertalo, in letteratura , 
il nume ilei tuo primo marito Ella 
morì a Sl-Geruiain-eii-Laye, ai j8 
di dicembre *u *tà di oltau- 

tasei anni. 

F. P-T 

GOMEZ DE CASTRO ( Aiva- 
msz ) nacque a tanta Ulalla, pretto 
Toledo, nel i5i5. Studiò nell’uni- 
vertila d’ Mcalà , fece rapidi pro- 
gres,! nelle SI ieiiae, si fece distin- 
guere p. incipalmente per la sua 
profonda coguir.ioiie nel Ialino e ue| 
greco, e fu dottorato nel i555. Pie- 
tro Ponzio di Leone, arcivescovo di 
Placeftcia, avendo inteso a parlare 
(Jel talento, non meno raro che pii- 
matici'io, del giovane Gomez, desi- 
derò di conoscerlo; ed ammirato a- 
vendo la penetrazione del suo in- 
telletto e la sua eloquenza, gli ac- 
cordò la sua protezione, e fece isti- 
tuire per lui a Toledo una catte- 
dra di greco e di Ialino, cui Gomez 
tenne con onore per più anni. Sem- 
pre più incantalo del saper.i e del- 
la saggia condotta del suo protetto, 
lo stesso prelato ne parlò con calore 
a Filippo II, die accordò a Gomez 
una pensione, e gli ordinò di fare 
un’ edizione delle opere di sant’I- 
Sfduro di Siviglia, (romez incomin- 
ciò il suo lavoro dai libri delle Ori- 
gini, e si giovò sovente dei consigli 
del dotto Pietro Cbacon, che si tro- 
vava allora aRoma. Fu in progres- 
so chiamato alla corte di Filippo; 
tua vi rimase assai poco tempo, seq- 
za ambizione, edamahte della tran- 
quillità e della ritiratezza, ricusò 
costantemente gl iuipicglii onorifi- 
ci che. stante il suo inerito, gli si 
volevano addossare. Ritornalo aTo- 
leJo, vi menò una vita pacifica, di- 
visa tra lo studio e l’esercizio delle 
virtù, e mori ai 5o di ncvemhre 
i.SSo, in età di sessantacinque an- 
ni. Le opera dì questo autore sono: 
I. In tancU liidori originet, stampala 
allora, ed inserita poi da Griallo 
nelle Oprare compilile ili mnt’ IsiJ irò, 
cui esso editore pubblicò a Madrid, 
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I j^8, a voi. in fogl. ; II Antfgiltda- 
drt de la nohhzza ./.* Toledo, tale o- 

f era è rimasta inedita; ma è citata 
aGonsalvo Argote Molina, che na 
ha fatto uso s-aveute; III La genea- 
logia de ». liiduTO con la declaracion 
del grado de contttnguinidad que coq 
hi reyei de Etpanna /iene, altro trat- 
talo inedito, conservato nella biblio- 
teca dell’ Escuriale ; IV Edillia ali- 
guot lice poematia , scilicet Crux de 
Chriiti Domini mce; Alcoa tue da 
Joannis Eergara morte', Epigrammaia 
nuaedam, ec , Lione, i558, in H.vo. 
Tali poesie, e quel le che concernono 
la morte ili Vergara, che era un a- 
iiiico dell' autore, sono stimate ; V 
De rehut getlis Ftùnritci Ximenii S. 
H. E. cardinalii, archiepiiropl Tole- 
tani, Alcala, iSb-j. in foglio; Franc- 
fort, i58i, idem. Tale opera, com- 
|vosla per ordine dell' uiiiver/ita 
d' Alcalà, che sommini.slrò tutte le 
incmurte è quella che fa più onore 
a Gomez. Di fatto, vi si trovano u- 
nile tutte le qiialltà che e-ige I 4 
coiiiposi/.ioiie storica : saggia distri- 
Imzione, esattezza nei fatti, proci- 
sione, purità ed eleganza nello sti- 
le. Si è soltanto rincacciato all’ au- 
tore di aver profuso gli elugj al suo 
eroe. Gomez ha scritto varie altre 
opere in prosa ed in versi casiglia- 
ni, che ebbero non poca voga in quel 
tempo. Esiste, tra le altre, una sua 
raccolta di poesie .sacre, in varj me- 
tri, in cui non manca nè eleganza 
nè gusto. Tale volume in 8 vo è 
senza data nè luogo di stampa. 

B— s. 

GOMEZ DE CIUPAD REAL 
I Feivdiivando ), così chiamalo dal- 
la città dove nacque nel i588, ot- 
tenne il grado di baccelliere «li ine- 
diciiia in Alcala, e fece molti pro- 
gressi nelle scienze La semplicità 
dei mezzi g.oi «piali operava le cure 
più difficili, gli l ecc preslo un no- 
me. Cìiiain«4to alla corte dìGiovan* 
Ili II. q nesl«> monarca, lo creò suo 
medico. La Castiglia, in «pi«;l mo- 
mento si trovata larer.il,i «lalla 
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gnerre civili. Malgrado la lotta ter 
'ribile cbe era insorta tra il sovrano 
èd i grandi del regno, che dominar 
volevano in tutto, (ìoraer. seppe me- 
ritare la fiducia del sno padrone e 
l’amicizia de’princjpali signori. Là 
stima generale di cui godeva, lo mi 
se sovente iti grado d' offri re la sua 
mediazione in tali contese. Giovan- 
— ni 11, per distrarsi dai pensieri cru- 
deli che gli cagionavano le turbo- 
lenze de suoi sfati, sì era formata 
tina corte di letterati, i soli uomini 
ette fossero suoi veri amici ; e Co- 
Itiez gli aveva fatto conoscere i sog- 
getti più distinti, siccome il mar- 
chese di Villana, quello di Santil- 
lana, Mendoza e triovanni de Me- 
na, erà specialmente incaricato di 
leggere al re le opere di quest’ ul- 
timo. Egli restò al servigio della 
corte fino alla morte di Giovanni 
II, accaduta nel i455 ( V. Giovaiv- 
m II ); e malgrado il favore di cui 
aveva goduto presso quel monarca 
li ritirò povero nella sua patria. do-> 
Ve mori in dicembre i4'>7- Gomez 
La scritto più opere di medicina, 
pressocbi dimenticate oggigiorno, 
ed un libro, che ha per titolo: Cm- 
t»ne circolnre dfl hncc>‘lllfre Pfnìin. 
Contri, medico del potentiisimo e ui- 
blime re Giovanni li. Tale raccolta 
Che contiene cento cinque lettere, 
ha avuto varie edizioni nel XV e 
nel XVI secolo; ma essendo dive- 
nuta estfem.imente rara, venne ri- 
stampata a Madrid, nel t']65, cor- 
retta ed aumentata da Eugenio di 
PlagU no e Mirola. Si può conside- 
rare tale opera, una delle più cu- 
riose nel suo genere, come la storia 
segreta del regno di Giovanni II. 
Gomez aveva fatto uno studio pro- 
fondo del cuore umano ; laonde di- 
pinge con mano maestra 1 princi- 
pali personaggi che hanno brillato 
sotto qnel regno procelloso. Non di- 
mentica nessuno degli avvenimenti 
che lo resero celebre, e dò nn rag- 

f [vaglio non poco interessante della 
etteratura spagnuola del tuo tcco- 
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lo. Lo stile n’ ò puro e corretto, ù, 
in una parola, l’opera d’ un filoso- 
fo e d’nn politico imparziale. Go- 
mez lasciò altresì alcune composi- 
zioni poetiche, molto applaudito al 
tempo tuo, ma olie non sono arri- 
vate fino a noi. 

B— s. 

GOMEZ DE ClUDAD REAL 

( Alvabeiz), poeta latino, espagnno- 
o, nacque a Guadalaxara nel 1 4B.S. 
La sua famiglia, quantunque po- 
vera, era una delle più illustri del- 
la sua provincia; fu perciò collo- 
cato presso r arciduca Carlo (poi 
Carlo V), in qualità di menin o di 
donzello d’onore. Fin dall’ età piu 
tenera. Gomez manifestò uii' indi- 
nazione decisa per lo stadio ; e l.a 
natura avendolo dotato d’un* ec- 
cellente memoria, fece, nelle lalte- 
re, sì sorprendenti progressi, che di 
anni diciolto era già graduato nel- 
lo due facoltà, era tenuto per uoo 
degli uomini più illuminali delta 
Spagna, e per valente ellenista; 
riusciva, specialmente, nella com- 
posizione de’ versi latini . In tale 
genere, poi rehbo essere ancora an- 
noverato fra quei pochi a cui fatta 
Venne d’imitare, con lode, la forza 
di pensare, la purezza, I’ eleganza 
e la precisione degli antichi. Era sì 
penetrato della loro lettura, che 
presentategli venivano sovente due 
ótre pagine in ispagnuolo. invitan- 
dolo a tradurle nel latino di Sallu- 
stio, di Tito Livio, o di Cicerone; 
il che GzmeK eseguiva con altret- 
tanta facilità ch’esattezza. 1 suoi 
talenti gli meritarono lahenevolen- 
va di Ferdinando il Cattolico, ed 
in seguito di Carlo V ; e I’ uno e 
l’altro monarca lo gratificarono con 
una pensione. Per altro la sua na- 
sciU r obbligava talvolta ad inter- 
rompere gli stndj onde correre l’ar- 
ringo delle armi; si segnalò per co- 
raggio ad ogni prova nelle guerre 
di Napoli ( i5o6), in quella di Fi- 
renze ( l'ita 1, e nella battaglia di 
Pavia ( i5aS ), in cui fu più volte 
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ferito. Gouiezsiaininogilò,neI i5i j, 
con una figlia naturale 'lei (luca del- 
r lol'antauivoui ({ilei tignare aveva 
allor allora legittimata ciglierà in- 
timamente legato col duca; e cre- 
derono (li darti, con tale matrimo- 
nio. una prova d' amicizia recipro- 
ca. 1 talenti, i servigi e la nascila 
del primo gli avrebbero dovuto far 
conferire gl’ impieghi più elevati ; 
ma pare che Goniez non occupaste 
mai ninna carica eminente, e die 
Carlo V, asceso al trono nel l5i6, 
fosse pago di lasciargli la pensione. 
Gomez disingannato d’ogni speran- 
za di fortuna, si ritirò con la sua 
spose nel suo paese nativo, dove, 
poi che vissuto ebbe più anni nel 
ritiro da saggio', la morte lo rapi 
nel giorno a4 di luglio del i558, 
mentre era in etù di cinquanta an- 
ni appena. Egli scrisse: I. Thalia 
ehriitiana carminio heroico, Alcala, 
i5aa, in 4-to. Tale opera, divisa in 
venticinque libri, comprende tutti 
i misteri della nostra religione. An- 
tonio do Lebrixa (ATcòriueiuii ) assi- 
cura ebe i letterati più celebri, e 
specialmente Francesco Pico dalla 
Mirandola, attendevano con impa- 
zienza si fatta produzione, speran- 
do di {loterla comparare con quan- 
to di più perfetto era stato prodot- 
to da Virgilio. Se Fautore non riu- 
scì ad adeguare il cantore immor- 
tale dell' /(nei(ie, i suoi compatriot- 
tì pretendono, almeno, che in più 
passi gli si avvicini di fatto, di non 
poco, e ebe venne ammirata, in es- 
so libro, nna sublimiti sostenuta, 
la quale non si scosta mai dalFele- 
ganza nè dalla correzione; II Muta 
Paulina, Alcalù, iSaq, in 4-to. Sono 
le Epistole di san Eaolo, poste in 
versi elegiaci. Quantunque il sog- 
getto di tale opera (diffiuissima per 
altro), sia affatto sacro, gli amici 
deir autore crederono di riconosce- 
re in essa tutte le grazie d' Ovidio. 
Gomez la dedicò al papa Clemen- 
te VII; III Procfrbii* SalomunU oc 
tfptem ptolini poenitentiales, Basilea, 
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i558, ili 8 vo; verseggiati in latino 
con la sua solita facilità ed elegan- 
za, IV De miUtla principit Burfiun- 
di, qaam VelUrii aurei vocant, ad C^- 
rulum c-esarem ejutdem tnihliae pria- 
cipem, Toledo, I 54«, iu 8.vo. Go- 
mez mostrò in esso poema sopra il 
Totou d’Qro, tutta la finezza del 
suo gusto, tutta la forza del suo ge- 
nio; e tale opera viene considerata, 
lueriterolaicnie, siccome il capola- 
voro della sua musa latina. Sem- 
bra che l’autore abbia voluto su- 
perare sé stesso, e la sua immagi- 
nazione non era mai stata sì fecon- 
da, nè il suo stile più elevato, o le 
figure più vere e più brillanti. Non 
è adunque sorprendente che, per 
l’entusiasmo cui eccitò si fatta com- 
posizione, fosse dato all’autore iÌ 
soprannome di Virgilio spagnuolo,. 

I passi più oscuri del prelato poe- 
ma, di cui Erasmo fa multi elogi, 
rischiarati vennero da Alessio Va- 
ncgas;e Bruno, insanito, il tra- 
dusse in ispagnuolo, 'Toledo, i54U; 
V Tlteolut^ica detcrifìcUja de /ut myr" 
tterios tagradut, Toledo, i54i, in 
4.to. Tale poeiua, diviso in dodici 
canti, quautunipie tratti quasi del 
medesimo soggettoche fu argomen- 
to alla Talia cristiana, è assai .diffe- 
rente' da (gitesi’ ultima opera poi 
disegno, pel pensieri e per l’ordine 
delle malerio. È scritto in versi e- 
roici di dodici sillabe, chiamati Oe 
arie mayor , VI la Triulacion de lui 
triumphos del Petrarca, Basilea, i55c . 
Si stinta tuttavia essa fedele trado- 
zione (lei capolavori del classico i- 
taliano, nella (quale il traduttore 
conserva tutta F euergia dello stila 
e le bellezze dell’originale; VII Pa- 
tirai murales cantra lui siete ticioi. 
Esistono nel Tesoro de varUis poesiat, 
compilato da Villalobos, impresso 
a Madrid, i6o{, in 8 vo. Le prefate 
tre opere, scritte in ispagnuolo, non 
sono ludegue della penna di Gor 
inez; n’è terso to stile, ed i versi 
sono armoniosi. Per altro non si tro- 
va in esse quella singolare facilità ^ 
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quell’ energia e quell’ Mpirazione 
nie si ammira nelle sue poesìe la- 
tine. Ciò non ostante, non havvi e- 
sitazìone nel porre Gomez fra i buo- ' 
ni poeti castigliani del suo tempo. 
Contemporaneo di Boscan eGarci- 
lasu, ebbe con essi i titoli medesì- 
nai di gloria. I primi, riformando 
gli antichi errori, ed introducendo 
il buon gusto, mostrarono dì quan- 
te bellezze la poesia spagnuola fos- 
se suscettiva; il secondo, dispre- 
giando i guazzabugli de’ retori, tor- 
nò la poesia Ialina a quella grazia, 
a quella forza, a quella sublimità 
ohe la caratterizzano. Venne rim- 
proverato a (Jomez, forse non sen- 
za ragione, che coiuinescesse le di- 
vinità pagane ne’ «oggetti sacri cui 
trattava; egli si era lasciato trarre 
in tale inconveniente dal cattivo gu- 
sto del suo secolo; cattivo gusto cui 
lo stesso Tasso non seppe in segui- 
to evitare. Ma risultarono da tale 
difetto tante bellezze originali, che 
possono agevolmente mitigare la 
più severa critica. 

B-s 

GOIMEZ-FERHEIRA ( Loim), 
mineralogista portoghese, nacque a 
8t.-Pedro-de-Uates, nella provin- 
cia del Minho, nel 1680. Studiò la 
medicina e la chirurgia in Lisbo- 
na, dove esercitò per alcuni anni 
quest’ ultima professione. Avendo 
però molta inclinazione per la mi- 
neralogia, si applicò ad e«sa con o- 
sclusiva, e fece tali progressi in ta- 
le scienza, che nel l'jao fatto ven- 
ne ispettore e ^lirettore delle mi- 
niere nell’America portoghese, do 
ve dimorò vcnli anni. Ivi introdus- 
se nuovi modi facili quanto econo- 
mici per lo scavo delle miniere. A- 
vendo formato iti .America parecchi 
allievi, ragioni di salute l’obbliga- 
Tono di ritornare a Lislmna. d ive 
morì nel Egli lasciò: E^tirio 

minerai dicidirio en dorè tratados',Us- 
bona, 1735, in fogl. Quest’opera, 
la quale è stimata tuttora la più 
compiuta che uscita fosso ip luop 
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lino allora, può essere ancora con- 
sultata con frutto, non ostante i 
progressi cui fece ai giorni nostri 
la scienza mineralogica. 

- B— s. 

GOMEZ DE VASCONCELLE • 

( Liugia Gekoveffa de), era figlia 
e nipote di due uomini che aveva- 
no molto contribuito a fare ascen- 
dere al trono don Antonio di Por- 
togallo. Le sventure di esso prin- 
cipe ebbero grande influenza sul 
destino della dama Gillot da Beau- 
cour, poiohè furono causa che il pa- 
dre suo, don Gomez de Vasconcel- 
le, spatriasse ed andasse a dimora- 
re in Francia. Là, tutto oconpato 
della sua figlia, volle risarcirla de’ 
danni della fortuna, non solamen- 
te allevandola con molta solerzia, 
ma facendole dare un’ istruzione 
poco comune. Non si sa guari in 
qual epoca tale dama, la quale non 
è nota che per le opere cui pntw 
hlicò, sposasse Gillot de Beaucour; 
ma sembra che prima del matrimo- 
nio si fosse già fatta ; conoscere per 
alcune produzioni letterarie. La 
principale ò un oompendio in fran- 
cese del poema dell’Ariosto, offerto 
a Luigi AlV , e di cui si pretenda 
che l’opera del l’ Or/antio , di Qui- 
nanlt, rappresentata nel 168 >, lo 
desso l'idea. Lo scopo della de Bea u- 
cour, facendo tale lavoro, fu di ren- 
<lere VOrlamio alto ad essere letto 
dalle donne e dalla gioventù. Dap- 
(oertutto ella mitigò u anohe intera, 
mente soppresse i passi troppo libe- 
ri, o particnlarniente quei che han- 
no alcuii.i relazione con la religione. 

Ci asteniamo dal sentenziare sul ine 
rito letterario di tale riforma ; sem- 
bra ohe siffatto compendio dovesse 
specialmente piacere in corte, nel- 
la vecchiaia di Luigi XIV. L’^trio- 
ito moderno, o l’Oriundo /uViojo, ven- 
ne stampato in Parigi nel i(>8’», e 
ristampato noi l7Zo. In essa opera ò 
indicato il nome ed il prenome del- 
la Gomez appunto come noi gli ab- 

biamo posti. Peraltro l’ahàte&qiet 
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( Bibitottca francete, tomi VII o VII!) 
nttribni«ce la medesima opera a 
Maddalena Poiston, moglje di Va- 
sconcelle Gomea de Faigueredo. £' 
probabile che il nome di Gomez , 
ch'è quello della famiglia, e non 
quello del marito della Gì Hot de 
Ùeaucour, abbia indotto Goujet in 
errore. Gnyonnel de Vertron assi- 
cura che i romanzi seguenti sono 
della Gillot de Beaucour, benché 
non siano stati stampati sotto il suo 
nome: I. l\ Corriere d’ a more-, 
in 12; li ì Caprirr.i deir umore, 1681, 
in 12. I prefati due romanzi furono 
pure attribuiti al Gillot de Beau- 
ronr;lll II A/uri/ogr2oso,i6S8.in 12; 
IV II Galante nuoeUista, 1693 , in 
1 2 ; V I Traviamenti delle pnttioni ; 
V I Le Memorie di Rocermut. La Gil- 
lot mori nel 1718; fu madre della 
Saintonge, la quale si fece parimen- 
te distinguere in tale genere di 
composizione ( V . Saiictonce). 

B— T. 

GONDAARIO, o secondo alcu-i 
ni autori, Gondicario, primo re di 
Btirgogna, passò il Beno verso il 
407 alla guida d’nn esercito consi- 
derabile, e s’ impadronì del paese 
che si stende da quel fiume alle .Al- 
pi. 1 Romani, senza posa occupati' 
a rispingere le scorrerie de’ barba- 
ri, acconsentirono allo stabilirsi di 
Gondaario, col patto che si ricono- 
scesse dependente dall’impero. E- 
gli sottoscrisse a tale trattato; ma 
nulla trascurò per mettersi in gra- 
do di violarlo impunemente. Allor- 
ché si tenne in istato di scuotere il 
giogo de’ Romani, levò un esercito, 
penetrò nella Gallia Belgica , e se 
ne rese padrone: ma Ezio, patrizio 
delle Gallie, lo sconfisse in batta- 
glia campale, e l’astrinse a chiede- 
re la pace. Gli venne essa accorda- 
f ta a condizioni moderale; e d'allo- 
ra in poi si mostrò fedele allento 
de’ Romani. Attila, re degli Unni, 
attaccò i Borgognoni, verso il 436 , 
i quali si diiéserocon intrepidezza; 
ma il numero prevalse. Rimasero 
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essi sconfitti in una battaglia geniéP 
rale non lungi dal Reno. Gondaa-< 
rio vi pei) con ventimila de’ suoi 
più prodi soldati. Lasciò tre figli, 
Gonderico, Gondioco eChilperino. 
Il maggiore raciziz.zò gli avanzi del- 
l’esercito horgoguone,esi unì ai Ro- 
mani onde combattere gli Unni. 
Rimase ucciso nel 43 >, nella famo- 
sa giornata di Mery sulla Senna. 
Gondioco eCbi Iperico, dopo la mor- 
te del loro fratello, divisero fra essi 
il regno di Borgogna. Gli stati di 
Gondioco componevano la 8equa— 
iiia o la provìncia Lionese. Chi Ipe- 
rico ebbe il paese situato tra iljn- 
ra e le Alpi, e scelse Ginevra per 
sua capitale, l’rofessò la religione 
cristiana, persuaso a ciò dalla sua 
sposa ; fece fabbricare una chiesa 
in Ginevra, cui dedicò a S. Vitto- 
re, uno ile’marliri della legione te- 
b:ina, e dotò riccamente il monaste- 
ro fondato da S. Lnpicino. nel luo- 
go in cui or.) é situato S. Cdaudio. 
Ghilprrieo onorato venne del titolo 
di patrizio delie Gallio ; si oppose 
con buon successo alle correrie de- 
gli Svevi. nel 4^6, e morì senza po- 
sterità. Gondioco aveva sposata la 
sorella del conte Hicimero, patrizio 
d’Italia ; e tale parentado gli fu 
molto vantaggioso. Eletto maestro 
della milizia romana nelle Gallie, 
fu molto utile all’ impero, rispin- 
gendo gli attacchi continui deìsar- 
bari, c venne ricompensato con l’u- 
nione a' suoi stati di parecchio nuo- 
ve piovincie. Mori 0*1476, lascian- 
do del suo matrimonio quattro fi- 
gli, Gondebaldo, Gondegisilo, Cbil- 
perico e Gondeuiaro. Quando morì 
esso prìncipe, il regno di Borgogna 
comprendeva una parte della Sviz- 
zcra o dell’Alsazia. la Franca Con- 
tea, la Borgogna e la Eresse, il Del- 
finato, il iNivernais ed una parte 
della Frovenza. 

W— a: 

GOiNDEBALOfi, re di Borgo- 
gna. figlio maggiore di Gondioco , 
vrioi.ilo veone del patriziato delle 
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Calile durante la vita di tuo padrOi 
e contribuì mollo, diceti, all' ele- 
zione dell* imperatore Flavio GII- 
cerio nel Oli itati di Gondio- 
co etseildo stati divisi tra i suoi 
quattro figli, Goudebaldo ebbe per 
sua parie i paesi che i'urmavano la 
prima Lionese,e ritenne il titolo di 
re di Borgogna che gli lasciava al- 
cuna autorità sopra le pnivincie 
possedute dai suoi fratelli. Cliilpe- 
rico e Gondemaro, appena in pos- 
sesso de’ loro stati, ai unirono con- 
tro il nuovo re, di cui paventavano 
le mire aiubiziose, e, raccolto aven- 
do un esercito considerabile, deva- 
starono la Borgogna. Gonilebaldo , 
avendoli inseguiti, venne con essi a 
battaglia sotto le mura di Autun; 
ma la vittoria essendosi dichiarata 
pei suoi fratelli, fng^ segretamen- 
te, e fece spargere la voce eh’ era 
perito nel comnatlimenlo. Intanto 
istruì del suo ritiro i signori che ri- 
masti gli erano fedeli, e coi loro 
soccorsi, essendo riuscito a levare 
nuove truppe, comparve repente 
alla guida di essi, e marciò verso 
V’ienna, in cui erano allora i due 
SUOI fratelli, con tale diligenza, che 
essi non poterono pensare a difen- 
dersi. Gondemaro ricusò d'arren- 
dersi, e fu abbruciato nel palazzo 
in cui si era chiuso : Cbilperico 
venne decapitato; e la moglie sua 
Agrippina, accusata di averlo ecci- 
tato alla sollevazione, venne anne- 
gata nel Kodano. Dei quattro figli 
di queiriufeiice principe, Clotilde 
sola trovò grazia dal feroce vincito- 
re, che seco la condusse in corte, e 
dove alleviu’e fece con la più gran- 
de diligenza quella principessa, di 
cui i figli dovevano un giorno ven- 
dicare la morte dell'avo loro. La 
vittoria di Gondebaldo gli assicu- 
rava il primo grado nelle Gallie. 
Ninna cosa gli sarebbe riuscita piià 
facile che di spogliare dei suoi sta- 
ti Gondegìsilo suo terzo fratello ; 
ed uopo ò osservare ad ooor suo che 
la buon’ armonia la quale tra essi 
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regnava non provò allora la benché 
menoma alterazione. Unirono le lo- 
ro armi, onde astringere Odoacre , 
re d'Italia, a rispettare le condi- 
zioni de’ trattali, passarono le Alpi 
nel 49^, e s’ impadronirono quasi 
senza ostacolo di parecchie provin- 
cie, da cui portarono via un im- 
menso bottino Teodorico, succes- 
sore d'Odoacre, chiese la pace al re 
borgognone, e diede sua figlia O- 
strogota in matrimonio a Sigismon- 
do, figlio di Gondebaldo. Intanto 
Clodoveo, re de’ Franchi, divenuto 
sposo di Clotilde, continuava a fa- 
re correrie nella Borgogna. La re- 
ligione era il colore con cui Clodo- 
veo copriva la sua ambizione. Gon- 
dcbaluo professava gli errori dell’a- 
rianismo, ed in essi persisteva per 
politica. La sua lettera ad Avito , 
arcivescovo di Vienna, n’è prova: 
»» Se la vostra credenza è vera, gli 
>» dice, perchè i vescovi delia vostra 
» comunione non impediscono che 
SI il re de' Franchi mi faccia guer- 
s> ra, e si colleghi co’ miei nemici 
ss onde danneggiarmi ? Come con- 
ss cibate la vera religione con l’am- 
s> bizioue insaziabile di che arde. 
» Che si provi la sua fede con le 
ss suo opere”. La discordia dei duo 
ra parve a Gondegisilo occasione 
favorevole d' ingrandire il suo' po- 
tere a spese del fratello. Ricercò 
l’amicizia di Clodoveo, e ai obbligò 
con giuramento a riconoscersi suo 
tributario se il rendeva padrone del 
regno di Borgogna. Gondebaldo,in- 
formato degli apparecchi di guerra 
cni faceva Clodoveo, nè sospettan- 
do la perfidia di suo fratello, l’in- 
vitò ad Unire le loro forze contro 
sin nemico del quale sembrava che 
in egiial modo li minacciasse. Gon- 
degisilo credè che uopo fo-ie" dis- 
simulare, e seco mosse contro Clo- 
doveo cui inconlrarono presso alla 
riviera d'Ouche. Durante il com- 
battimento, ti ritirò co’ snoi solda- 
ti, e conducendoli a tergo dell’oste, 
accerchiò l’esercita diGondebaldev 
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che fu taglialo a pezii. Il prin- 
cipe iionoiiiiefio «campò a tulli 
i pericoli, e rifuggi in Avignone, 
a cui Clodoveo andò a porre asse- 
dio. Disperando il’ impadronirsi di 
essa città. Clodoveo acconsenti di ri- 
tornare ne’ suoi stati mediante al- 
cuni sacrilicj Goiidcbaldo, libera- 
to da quel polente nemico, assali 
alla sua volta Gondcgisilo, chiuso 
in Vienna. Penetralo in essa per 
mezzo d’un acquidotto sotterraneo, 
vi fece trucidare tulli i soldati di 
Gondcgisilo, che fu parimente uc- 
ciso in una chièsa . Tale avveni- 
mento rese Gondehaldo padrone 
di lutto il regno di Borgogna. Figli 
cercò allora di riconciliarsi conCdo- 
doveo, e si ohhligò con nn nuovo 
trattato ad ajularlo in caso di guer- 
ra ( P. CtonovEo ); ma sospettava 
giiistamento della hiiuiia fede di 
quel principe, e si tenne sempre in 
guardia contro di lui. In tale mo- 
do riuscì a mantenere la pace nel 
regno, si applicò a fare in e»so fio- 
rire l’agricoltura e le leggi, e mori 
nel 5i6, lanciando il Irono asuo fi- 
glio Sigismondo, cui fatto aveva ri- 
conoscere re dai grandi dello Stato, 
al fine di evitare le discordie tra i 
figli suoi. Dal nome d’osso priiioi- 
peil codice de’Borgogiioni cliiaiiia- 
lo venne la legge Gumbftla. Si os- 
serva in esso, a detta di Rivet (ò'/o- 
ria Ictter, df’lìn Franeui^ torri. /// ) , 
un fondo grande d equità molta 
penetrazione d'ingegno, attenzione 
singolare a prevenire le menoine 
differenze, una scienza pococoniu- 
ne in quei tempi nella politica, mia 
saviezza filialmente ilcgna d’ un 
principe cristiano. Il prelato codi- 
ce stampato vennenel Sylìugo Irgum 
antiquarum di Giovanni Herold, Ba- 
silea, CorÌPX legurn ariti- 

qttar. di Federico Lindenbrog , e 
nel Corpus furis Crrmunici antiqui 
( Ceti, Okoboivch ). Occorrono par- 
ticolarità curiose intorno alla leg- 
ge Gomhelta nella Dusertntio hirto- 
fico de BiirgiindUi c'is-ct-lraniiura- 
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nn di Schoepflin, Strasburgo, 174 *» 
in 4-to. 

W— s. 

GONDEBALDO, o GONDE- 
VALDO, soprannominato Ballai 
mero, nacque da nn commercio a- 
moroso del re Clotario I con una 
dama di cui Gregorio de Tours non 
indica il nome nè la condizione. Lo 
fece ella allevare con molta cura , 
ed il presentò a Clotario, che ricu- 
sò di riconoscerlo. Allora lo con- 
dusse a Childeberto, re di Parigi ; 
ed esfo principe, il quale non a- 
vea figli, l’accolse come suo nipote. 
Ma Clotario, temendo che il gio- 
vane riuscisse a farsi de’partigiani, 

10 reclamò, ed, avendoglielo ChìU 
dcherfo consegnato, gii fece taglia- 
re i capelli, e gli ordinò d’ uscire 
dalla Francia ,S’ ignora che cosa 
divenisse allora l’infelice Gonde- 
baldo. Alcuni scrittori pretendono 
che fosse costretto, onde sussistere, 
a dipingere i mnri delle chiese e 
degli oratorj. Finalmente Cariber- 
to, asceso al trono, il fece tornare 
in corte, e gli usò lo stesso tratta- 
mento che fatto avrebbe ad un suo 
fratello. Sigiberto, re d’ Austrasia, 
temendo che sfuggisse ai figli suoi 
la successione di Oariberto, gli chie- 
se Gondehaldo, e, non avendo osato 
quel principe di ricusarglielo, gli 
fece tagliare i capelli una seconda 
volta, ed il mandò prigioniere a Co- 
lonia. Gondehaldo riuscì a fuggire 
e ripassò presso a Narsetc, il quale 
comandava allora in Italia per l’im- 
peratore Giusti iiiano. Si arainugliò; 
e dopo la morte della sua sposa, 
divenutogli odioso il soggiorno d'I- 
talia, si ritirò verso il ^>6ìr in Co- 
stantinopoli con due suol figli. Ivi 
accolto venne con gli onori dovuti 
al suo grado, e visse qoindìci anni, 
mostrando d'nbhiiare la sua nasci- 
ta e le sue disgrazie. Verso il 58o , 

11 duca Bosone , cui la storia rap- 
presenta come art itìziosissimo giun- 
ge a Costantiiio|H>Ii, mandalo dai 
signori malcontenti di Gontrauo , 


Digilized by Google 


O O’N 

fp (li Borgogna; offre Tlissi! in no> 
fue loro la corona a GojiHebaldo, e 
persuade l'int'elioe principe ad ac- 
compagnarlo Goiidebaldo arriva a 
Marsiglia , dove accolto viene con 
entusiasmo; si reca indi ad Avi- 
gnone, di cui il patrizio Miimmol 
gli apre le porte: ma la disunione 
presto si jKise tra i suoi partigiani; 
è tradito da Rosone il quale gli ra- 
pisce nna parte de’ tesori cui reca- 
ti aveva, è costretto a cercare asilo 
in un’isola del Mediterraneo. La 
piorte diChifperico re d’.\nslrasia 
(584), ravviva le sue speranze, e lo 
determina ad abbandonare il suo 
ritiro Sostenuto dai grandi del re- 
gno, sempre opposti a Gontrano, il 
l'elio di Clotario reclama i dritti 
della sua nascita. Il Uellìnato, la 
Provenza, tutto il paese dal Poitou 
p dall’Alvergna fino ai Pirenei, si 
dichiarano in suo favore. Innalzato 
•opra lo scudo, vi salutato re a Bri- 
ve-la-Gail Iarde. Ma Gontrano che 
«ente la necessità d’opporsi ai suoi 
progressi , si riconcilia col nipote 
«no Cluldeberto, e va incontro a 
Gondebaldo, il tinaie s' inoltrava 
aiicli'egli verso Poitiers. Come sen- 
te la nuova deH’avvicinarsi de’Bor- 
gognoni, Gondebaldo si ritrae ver- 
fo Bordeaux ; ma temendo di ri- 
manervi chiuso, si ritira conMum- 
*mol in Coinmin'ges, città fortissi- 
nia ed assai provveduta . Intanto 
Muinmol viene a negoziazione con 
Gontrano, e promette di dargli in 
mani Gondebaldo se assicurato gli 
viene il perdono. In seguito all as- 
■icurazioue che ne riceve, dichiara 
a Gondebaldo che sarebbe inutile 
una più lunp resistenza, e lo per- 
guade dì anidre da Gontrano onde 
triVIàrè delle condizioni di pace. 
tiO condusse allora ad nna delle 
Mrle della cittì, ed il mise nello 
mani di Bosone e d’Ollone, conto 
di'Bourgés. Gondebaldo, scorgendo 
oosone giudicò che la sua perdita 
^rà stata 'risoluta ; fece il segno di 
e ai preparò alla morte. In 
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distanza alquanto dalla città, Ollo- 
ne l'afferrò pei capelli, il gittò in 
terra, e cercò di trafiggerlo con la 
lancia. Difeso dal giaco, egli si rial- 
fò, e volle fuggire; ma Bosone a- 
vendolu colto con una pietra nella 
testa, cadde, ed i soldati l’uccisero. 
Strappali gli furono i capelli e la 
barba, ed il corpo trascinato ven- 
ne per tutto il campo (maggio 585). 
Il giorno dopo i soldati entrarono 
nella città che fu post.a a sacco, e 
di cui tutti gli abitanti furoiic tru- 
cidati. Non venne essa rifabbricata 
che nel secolo duodecimo da San 
Bernardo, del quale prese il nome. 
Si può consultare per più partico- 
larità la Storia di Gond^valdo, prutr-t 
■SII figlio di Clotario , pubblicata da 
Bonnniy, nelle Memorie dell’ acca- 
demia delle inscrizioni, tomo XX. 

W— s. 

GONDEGISILO , Godf^gisilot o 
Goitegisrle, quarto figlio di Oundio- 
co, re di Borgogna, ebbe in sua 
porzione, dopo la morte del padre, 
il paese che forma oggigiorno la 
diocesi di Besanzone. l prìncipi 
suo regno furono bastantemente 
tranquilli; ninna parte egli prese 
nelle disunioni de’ suoi fratelli, o 
che temesse la vendetta di Gonde- 
baldo, o, siccome pensano alcuni 
storici, che con lui fatto avesse un 
trattalo segreto. Di fatto, allorchò 
Condebalilo si mise in possesso de- 
gli stati degli altri suoi fratelli, ne 
staccò la città di Ginevra, di cui 
anmentò Tappanaggio di Gondegi- 
sìlo. Nondiméno esso prìncipe non 
potò vedere senza gelosia crescere 
il potere di Gondebaldo; ma dissi- 
mulò, attendendo un momento fa- 
vorevole airesecnzione de’suoì pro- 
getti. Si lini segretamente con Ciò. 
doveo, re de’ Franchi, e contribuì 
con la sua defezione alla vittoria 
cui riportò quel principe sopra i 
Bor^gnoni presso alla riviera di 
Oncne ( V. GoiraBBOLno) ; ma Gon- 
debaldo l’assediò l’anno sussegnen 
te. (5oo) in Vienna, dove egli s( eaa 
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chimo con 5ooo aoldati, ed eiiendo 
stata presa la città per istratagem- 
ma, trncidato Tenne in una chìcìa 
in cui era rifuggito come in asilo 
inviolabile. 

W— 1 . 

GONDKMARO o GODOMA- 
RO, re (li Borgogna, secondo Ggltu 
di Gondebaldu, successe, nel 5i3, 
a Sigismondo, suo fratello, assassi- 
nato co' suoi tigli da Clodomiro, re 
d'Orlcans. Kac(»zzò lo sue truppe 
scemate da i<xintlttcsuc<^atÌTe, cer- 
cò di cattivatsi la benevolenza de’ 
suoi grandi vassalli, e coi loro s<x;- 
corsi, fatto gli venne di scacciare 
i Francli) dal suo regno. Si occupò 
in seguito de' mezzi di disciplinare 
ed agguerrire i suoi soldati, e pose 
l’esercito in grado di rispiogere un 
nuovo assalto. Intanto Clodomiro 
rientra in Borgogna e va contro 
Gondemaro, il quale l'attendeva 
nella pianura di Veseronce. Ivi si 
venne a battaglia, di eui l'esito ri- 
mase lungo tempo indeciso; tua fi- 
nalmente essendo stato ucciso Clo< 
domito con un txilpo di lancia, i 
Borgognoni gli tagliarono il capo, 
e lo posero sulla punta d'una pic- 
ca per esporlo agli «guardi de'Fran 
chi : spettacolo, dicono gli antichi 
autori francesi, che aumentò la lo- 
ro furia e (xsntribnì a renderli vit- 
toriosi; ma elle, setmndo Agazia, di 
cui la narrazione ci sembra più fe 
dele, scemò loro il coraggio e li per 
soase ad accettare nell istante le 
proposizioni cui fece loro Gondo- 
maro. Dopo quella vittoria memo- 
rabile (524), esso principe rimase 
alcuni anni possessore tranquillo 
del regno di Borgogna. Considera- 
va la pace come il primo bisogno 
de’popoli, e la (Mimperò da Teodo- 
rico, re d' Italia, con la cessione di 
alcune città. La situazione del re- 
gno di Borgogna tra itati ugual- 
mente potenti, ne ritardava la mi- 
na ; ma finalmente, essendo stati 
sconfitti i Visiiioti dai Franchi, il 
patrimonio di Gondemaro fu espo- 
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sto all’ ambizione de’ figli di Clo^ 
doveo. Essi gli si unirono contro^ 
l’attaccartAio presso ad Aiitun. nel 
534 , ed. avendolo fatto prigioniere, 
lo chiusero in un castello fortifica- 
to, in cui rimase finoalla sua mor- 
te (54>). In tale guisa fini il primo 
regno di Borgogna, poi che durato 
ebbe centoventidue anni. Le pro- 
vincie delle quali era ruiiqiostu, ri- 
masero unite alla Francia ]>«r tre 
setmii; ma ne furono staccate sotto i 
deboli successori di Carlom'.igno ; da 
una parte si formò il regnu d’ Ar- 
ici e di Borgogna ( f'. Buso.va), e 
dall’altra, il regno della Borgogna 
Trangiurana ( F. Kodolfo 1.), il 
quale prese il nome di contea di 
Borgogna, verso il mezzo del secolo 
X. dopo la morte di Rodolfo III, 
ultimo re. 

W— s 

GONDEMARO (Fiavio)r re 
dft* Visigoti, era entrato a parte 
nella congiura de’grandi dellu sta- 
to contro Viterico, cui la sua tiran- 
nia reso aveva odioso. Pare anche 
che prima dell’ assassinio d' esso 
principe, avesse fatto un trattato 
segreto coi re Franchi, i quali do- 
vevano sostenere le sue pretensioni 
al trono. L’esperienza ed i talenti 
suoi possono servire per giustifica- 
re la sua ambizione. Vienne eletto 
re (firn) il giorno successivo a quel- 
lo della morte di Viterico. Si 00 - 
cup'i subito a reprimere I’ audacia 
de Giiascasui , che facevano fre- 
quenti scorrerie nelle sue terre; 
penetrò nel loro paese, alla guida 
d’nn poderoso esercito, lo devastò, 
prese ed abbruciò le città loro, e 
.rientrò nella capitale carico d’ im- 
menso buttino. Adunò un (mneilio 
a Toledo, nel quale venne deciso 
eh’ essa c;it(à non avea mai cessato 
d’essere metropoli della provincia 
di Cartageaa; decisione conferma- 
ta da un secxsndo concilio più nu- 
meroso, adunato l’anno susseguen- 
te. Si oppose, con lieto successo, 
alle imprese de’ Romani contro i 
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fnoi stati, e tnon nel principio del 
dopo un regno di due anni 
incirca. Gondeinaro, cui gli storici 
rappresentano nome principe giu- 
sto e pio. venne pianto dai suoi po- 
poli. Ebbe successore Sisebuto. 

W— s. 

condì (Filippo Emanuele de), 
generala delle g.ilere, prete del- 
l'Oratorio, nato in T.imoges nel 
i 58 i, era secondo figlio d’Alberto 
de Gondi, maresciallo di Reta, e 
della baronessa di Heir.. dama di 
Dainpierre, rinomata fra i belli 
spiriti del suo lempo. La vaga sua 
presenr.a, la sua destrezza in tutti 
gli esercir] del corpo, ed il suo ca- 
rattere obbligante ed amabile, lo 
fecero distinguere nella corte d’En- 
rico |V, il quale l’onorò della sua 
benevoleiira. Corbinelli dice ch’e- 
gli brillò nella scena e nel Parna- 
so; ma non discende a ninna {>arti- 
colarità intorno ai suoi talenti in 
tale genere . Dopo la morte del 
naarebese di Belle-Isle, suo fratello 
maggiore, gli successe nella carica 
di generale delle galere, e fino dal- 
l’anno stesso, 1619, usci da Marsi- 
glia con sette galere per dare la 
caccia ai corsari barbareschi che 
infestavano il litorale della Pro- 
venza e della Lin^uadoca, prese 
loro quattro vipcelli, ne abbruciò 
uno. ed astrinse Solimano Rais, lo- 
ro duce, ad arrenarsi col setto, ar- 
mato di quaranta cannoni, ed a 
porvi fuoco. De Gondi si segnalò 
in parecchie altre spedizioni nava- 
li. Ebbe ordine, nel i6zi, d’uscire 
dal Mediterraneo con dieci galere, 
per andare ad unirsi, nelle spiag- 
gia di Bretagna, al duca di Guisa, 
il quale comandava la flotta desti- 
nata a bloccare la Rocella per ma- 
re, mentre fatto no verrebbe l’as- 
sedio per terra. Le due flotte fu- 
rono a fronte all’altezza di S. Mar- 
tino, dall’isola di Rhè. Quella da’ 
Rocellesi era forte di sessanta va- 
scelli bene armati, bene equipag- 
giati, p'^ni di materie combustibi- 
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li, con la mira d’ inoendiare la 
flotta del re, nel forte della mi- 
schia. 1 grossi vascelli di questa es- 
sendo trattenuti dalla calma, de 
Gondi si avanzò audacemente con 
le sue galere attaccò il nemico, dis- 
ordinò la sua squadra, e diede 
tempo al duca dì Gnisa d’arrivare 
col favore d’una brezza fresca. Il 
combatiiinentu divenne allora ge- 
nerale, e durò dalle dieci oro del 
mattino fino a qiialtrn ore di sera. 
La vittoria sì dichiarò per la flotta 
del re. I Rocellesi vi perderono sei 
grossi vascelli, zooo nomini uccisi,' 
v’ ebbe un numero assai più gran- 
de di feriti. Il generale delle gale- 
ro il quale, per la sua bravura e 
capacitò, preservato aveva la flotta 
reale dairincendio, ed era riuscito 
a spegnere il fuoco che il nemico 
aveva già posto alTammìraglia, iu- 
segui la flotta rocellese nella sua 
ritirata, cui fece col favore della 
notte. SI fatto avvenimento, di cui 
ebbe la principale gloria, è del d\ 
26 d’ottobre del 1622. I due gior- ' 
ni susseguenti, andò egli a disfida- 
re la flotta vinta, la quale si era 
ritirata sotto la protezione delle 
sue batterie di terra, con disegno 
d’ attirarla ad un nuovo combatti- 
mento. Il suo teutativo fu inutile; 
ma le cagionò gravi perdite, e lo 
tolse due de'suoi vascelli, di cui 
uno era il vi<^ ammiraglio. Tale 
r.acconto è tratto da una relazione 
manoscritta di Guglielmo di Moci- 
lolìeii. capitano d’uiia delle galere 
di Gondi. Esso generale, tocco dal 
triste spettacolo delle miserie d’o- 
gnì specie alle quali soggìacev.-ino 
i condannati, intese a sollevarli 
procurando loro una missione alla 
direzione della quale (losto venne 
Vincenzo ( di Paola), precettore di 
suo figlio, in qualità ai cappellano 
regio delle galere, ed nnendovi i 
aoocorsi temporali più necessari per 
mitigare la (oro aorte. latrnttu che 
! delinquenti condannati alle ga- 
lere marcivnoo lungo tempo nelle 
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prigioni della coticiergerif di Parigi, 
espilali ad ogni sorta di privazioni, 
fin che posti fossero alla catena, 
oltenn» dal governo che venissero 
trasferiti in un silo più comodo e 

Ì iiù sano, presso alla cliiesà di San 
locco, in cni ricevessero tulli i 
soccorsi spirituali e temporali con- 
venienti al loro stato. Tale utile 
istituto, intrapreso per consiglio di 
Vincenzo, venne dappoi trasferito 
verso la jvorta S. Bernardo, e vi ha 
sussistito fino alla tivoluzioiie. In 
pari tempo, la sua degna s]iosj. 
Margarita de Silly, chiamava nelle 
éue terre di Montinirail e di Fol- 
Icville, il medesimo Vincenzo, on- 
de ivi facesse catechismi e missioni 
alla gente di campagna, tra cui 
spargeva abbondanti limosine, che 
non contribuirono poco a rendere 
efficaci le istruzioni del zelante 
missionario. Le benedizioni che il 
ciclo versò sopra le latiche aposto- 
liche di V'incenz.o, fecero concepire 
al signore ed alla signora de fion- 
di ridea di perpetuare tale buona 
opera e di renderla più generalo; 
ottennero dall’arcivescovo di Pa- 
rigi, loro fratello, l’ufizio di prin- 
cipale del collegio de’Bons-Pn- 
fiints per Vincenzo, e vi unirono, 
nel liiaS, una dotazione di qua- 
ranta mila lire, di cui la rendita 
doveva servire al mantenimento di 
una società di preti incaricati d'an- 
dare, sotto la dirozidne del loro ve- 
nerabile superiore, a fare missioni 
nelle campagne, ed a provvedere 
di cappellani le galere. Tale fu l’o- 
rigine Jell’iilile e rispettabile con- 
gregazione de’ preti della missione 
in Francia. L’anno medesimo, de 
Gondl, perduto avendo la giovane 
e virtuosa sua sposa, si ritirò nella 
casa di S. Magiorio da cni, in capo 
a due anni, entrò nella congrega- 
zione dell’Oratorio, poi die si fu 
dimesso da tutte le sue cariche in 
favore del duca di Ketz , suo figlio 
primogenito. Quando morì il car- 
dinale di lieruTle, si trattò di dar- 
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10 ad esso per successore iicll nflì- 
zlo di generale dell’ Oratorio, « U 
coite di Roma pensava di far pas- 
sare. sul suo cajH), il ca,,pellu cui 
qllel cardinale lasciava varante. Ma 
l’animnsità del cardinale di Riche- 
lieu contro la casa de Condi, fe-l 
dele agl'interessi della regina mai 
dre, fece andar fallito tale doppiò 
progetto. De Condì fu anche, nel 
iti 4 <, esillaloa Lione, da dose non 
tornò se non quando avvenne la 
morte di Richelieii. Dopo quella 
di Luigi XIII, Maria de Medici 
gli fece proporre la carica di pri- 
mo ministro, che venne confcrilii, 
rifiutata da Ini, al cardinale Maza- 
rini. Comunque il padre de Qon- 
dì ninna parte avesse presa nello 
brighe e trame del cardinale di 
Retz, suo figlio, e che anzi le aves- 
se altamente disapprovate, non 
perciò non fu involto nella disgra-' 
z.la dì quel celebre fazioso. Ma zn- 
rini il fece relegare, nel i 6 ,) 5 , nel- 
la sua terra di Villepreux, da cui 
fu menato via l’anno snssegueniò 
per essere trasportato a Dlermont 
111 Alvergna, senza riguardo ninno 
per l’età sua, per la sua innocenza, 
per le sue virtù, e per gli anticht 
suol servigi . Rimase per cinque’ 
anni in quell'esilio rigoroso, e non 
ne venne richiamato che quando 

11 coadiutore fece pace con la cor- 
te. II padre de Condì si ritirò nel- 
la sn.i terra di Joigny, per ivi de- 
dicarsi interamente, nell'ohhiio def 
mondo, alle prect, alla penitenza, 
e prepararsi alla morte, che gli so- 
pravvenne ai jf, dì giugno del 
1661'. Il suo corpo fras|)or{ato-ven-' 
ne a S. M.aglorio. c fu sepolto Solto 
il coro di essa chiesa. Ritnprovera- 
vasi al padre de Condì, quando 
era per anco nella società, che a- 
vesso fatto entrare suo figlio, il co- 
adiutore, nello stato ecCletiasfico, 
pel quale non avea vocazione, e di 
cni si mostrò sì poco degno. Ec- 
co Itapoliigia cli’esso figlio fa di 
suo padre intorno a ciò, nelle sae 
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Memorie: » Creilo che non ri forse 
» al mondo cuore migliore di quel- 
n lo di mio padre j e posso dire elio 
M la sua tempera era quella della 
n virtù. I miei duelli e le amorose 
» mie galanterie non impedirono 
tt che faceste tutti gli sforzi onde 
» affezionare alla cniesa T anima 
» meno ecoletiastica che fotte nol- 
» l’ universo. La predilezione pel 
» tuo figlio maggiore, e l’ appetto 
» deirarcirescosadu di Parigi, cL’ 
nera, da quasi uu secolo, nella 
i) sua casa, produssero tale effetto. 
» Non sei credeva, nè se ne avve- 
» deva egli. Giurerai che avrebbe 
» anch'egli giurato, nel più inti* 
» mo del tuo cuore, come non ave- 
>s va in ciò altro motivo ebe quello 
n ispiratogli dall' apprensione de’ 
» pericoli ai quali la professione 
s> contraria esposto avrebbe l' aiii- 
» ma mia”. ( K. Rara e VincEivzo 
di Paols ). 

T— D. 

GONDICARIO. P. Gohoaaiuo. 

GONDOLA (OioTAsai di Fbam- 
cctco), d’nna famiglia die somiui- 
nitlrò a Ragnsa nomini di stato il- 
lustri ed ( più grandi poeti cliè vi 
siano stali nella letteratura illirica, 
fu il più celebra tra essi; nacque 
in Rogata, ivi occupò diversi iui- 
piegbi, a vi mori nel i638, in età 
di cinquanta anni. Niun avveni- 
mento not.ibi le è conosoiulo della 
sua vita, della quale sembra che 
sia stata divisa tra ruffizio tran- 
quillo deir impiego e la coltura 
delle lettere. Come poeta, il suo 
nome è in venerazione pressoatiit- 
ti gl’illirici. Esso popolo lia pure 
il suo poema epico; ed a Gondola 
n’è debitore. Il poeta raguseo pre- 
te in avvenimenti vicini al suo tem- 
po l’argomento della tua epupeia, 
il sultano Osmano n’è l'eroe. Gon- 
dola non lo fa più grande di quel- 
lo che il sia nella storia ; ma rende 
le sventure d’eno principe più in- 
taressanti con gli accidenti cui vi 
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aggiunse, e gli episodj so|irattutto 
auiiuano il tuo quadro. Essi tras- 
portano il letture io regioni iti cui 
i costumi mezzo birbari vicgli abi- 
tatori SODO in ariuouia con le bel- 
lezze selvagge della natuia. Tali e* 
pisodj sono straordiuarj e da ro- 
inauzo siccome gli aiuaiio popoli 
divenuti per metà civili ; uuiidi- 
ineno contengono pure tratti d’ uu 
interesse che tocca o-d una liellez.- 
za maschia o Hera. Sembrano trop- 
po moltiplicati agli occhi delle 
persone di buon giuto : gl'illirici 

f ier lo contrario considerano quel- 
a varietà di aocideuti come una 
delle più grandi bellezze del poe- 
ma deirOi/nooide. L eroe e tutto 
ranilamento del poema perdono 
mollo per tanta quantità rii acces- 
sprj ; mv, presi a parte, tali episo- 
dj, ne' quali occorre allruiiJe ima 
pittura viva e fedele dogli iiumiiii 
e de' luoghi , interessano grande- 
mento Sono di tale numero la 
storia dell'amure ooiijugale di ICu- 
uoslàva , la quale, coiue sentì la 
nuova della cattività di suo marito 
Koroiiski, signore |>olacco, preso 
dai Turchi, sudati tutti i pericoli 
per andare a dividere la sua sorte, 
ottiene da O mano in premio del- 
la fedeltà sua la libertà di Kureua 
ski ; le prodezze di Sokuliza, eroi- 
na turca, la quale combatte la te- 
nera e fedele Runoslava, mentre 
questa si reca presso al suo sposo 
cattivo, e che, alla guida di dodici 
amazzoni, tutte uguali iu audacia, 
sorprende alcuni sigtiori [lolacchi 
nel oioiuento in cui celebrano l’an- 
niversario della loro vittoria sopra 
i Turchi e li conduce via, ma che 
alla sua volta è presa dai redi Po- 
lonia Uladislao, venuto in que' luo- 
ghi nel divertirsi a caccia, per ul- 
timo la spedizione di Kaslar-Agà, 
il quale, onde popolare di nuovo 
r harem del suo signore, corre le 
campagne, rapisce le giovanetto no- 
bili, ed arriva in una valle soli- 
taria, slov '0 |un vecoliiu pastore, 
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ditcendeiite degli antichi re lervia- 
ni celebra fette degne dell'età d'o- 
ro. I costumi pastorali del vecchio e 
della sua Rglia, la bella Suncianiz- 
za , sì piccanti pel loro contrasto 
col carattere dnro e dissoluto dei 
Turchi, non formano una delle mi- 
nori bellezze dell’Osiuanide. Il fe- 
roce Kaslar-Agà , fedele alla sua 
missione, nonesita a violare l'ospi- 
talità, e turbare la pace di quella 
valle, portando via la casta Siincia- 
nizza. Alla prima vista d'essa gio- 
vanotta modest.a, Osmano diviene 
insensibile alle attrattive di tutte 
le bellezze di cni Kaslar-Agà ornò 
il suo harem. Non respira che per 
Suncianizza : ma le lagrime della 
giovane pastorella toccano il suo 
cuore. Le fa il sacrihcio dell' amor 
suo, e la rende al padre. L’ainlo- 
sceria d'Alì-Bassà alla corte del re 
di Polonia, in cui va a trattare del- 
la pare, somministra al poeta argo- 
mento di dipingere altri costumi ed 
altri uomini, e di trattare soggetti 
d’ un genere più elevato. La fine 
tragica d’Osraano, vittima dell’ in 
disciplina de' giaiiizzeri , balzato 
dal trono da Mustalà, e strangola- 
to nelle Sette Torri, lenniua tale 
poema, eh’ è? diviso in venti canti; 
non ne sussistono più che diciotto. 
Dicesi che il decimotiuarto ed il 
decimoqninto canto, contenenti 
probabilmente alinsioni poco ono- 
revoli pei Turchi, erano mal ve- 
duti dal governo di Uagnsa, il qua- 
le temeva di disgustare vicini t.m- 
to potenti, e che ciò ne ragionasse 
la rarità o la perdita. Siccome t.de 
motivo più non esiste oggigiorno, 
il conte de Sorgo, il quale tradusse 
altresì una parte Aen Oimanìda in 
versi italiani, empiè le lacune del 
poema, componendo di nuovo, in 
illirico, un decimoquarto ed un 
dcrimoqninto canto. Con talesup- 
plimento Volanti, vice segretario 
di Ragusa, si proponeva, sono do- 
dici anni, di pubblicare l’Osmani- 
de, ancora inedita. Tale proposto, 
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rinnovato dal conte Guaragnin, go> 
rematore di quella provincia, non 
venne eseguito ( P. Appendici, sto- 
ria e letteratura dè'Ragntei, lSo{, 
tomoli). Gondola non corse con 
minore lode l’arringo drammati- 
co ; e mostrò agl’llliri che cosa es- 
sere doveva il loro teatro, il quale 
fino allora si risentiva alquanto 
trop|)o della rozzezza de' loro co- 
stumi. Attinse nella storia antica 
i soggetti di tredici composizioni 
chiamate drammi secondo I’ uso di 
quel tempo, quantunque parecchie 
siano di fatto tragedie. Più non ne 
rimangono che due, Praserpina ed 
zlrtnnna; questa venne stampata in 
Ancona nel iG53. Le altre, tutte 
manoscritte, furono distrutte in 
un terremoto dall’ incendio che ne 
fu conseguenza. La sua traduzio- 
ne, in versi illirici, della Gerusa- 
lemme liberata, ed altre prodnzio 
ni del suo ingegno |K>etico, prova- 
rono la medesima sorte. Ne’snoi 
drammi, nonché neirUsmanide , 
Gondola non si valse che del verso 
corto in vece dell’alessandrino, che 
per la sua maestà più conviene ai 
soggetti imponenti . Forse voleva 
che gl’ imparasse a memoria un 
popolo che ritiene meglio i piccio- 
li versi, perchè sono più adatti al 
canto : quindi i suoi successori ne 
seguirono l'esempio, quantunque 
biasimato dalle |>ersoue di buon 
gusto della loro nazione Le altre 
opere dì Gondola sono meno ricer- 
cate; ed ancorché stampate, sono 
meno note che le preoedeuti. Sono 
desse in primo luogo una tradu- 
zione libera in versi illirici dé’set- 
te Salmi penitenziali , Venezia, 
■ 610, t(i5o, in 16; indi il poema 
del Figliuolo prodigo, in due can- 
ti, pubblicato ugualmente in Ve- 
nezia, e ristampato più volle col 
seguente titolo: Suse sina rainictno- 
go. Finalmente il P. Cerva fa men- 
zione d’ nn poema di Gondola so- 
pra i misteri della teologia, stamela- 
to nel i6zi. Il suo talento (voetioo 
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fu ereditaTÌo nella sua famiclia. — 

Il figlio suo, Sigismondo Gonno- 
VK , rettore della repubblica di 
Ragusa, fu valentissimo poeta ; ed 
il suo nipote Giovanni i autore di 
piu drammi, idillj e canzoni, che 
circolano ancora manoscritti fra 
srillirj. Palmotta, altro poeta il- 
lìrico molto stimato, era cugino di 
Gondola, e fu suo rivale tanto nel- 
la scena che nell’ arringo egico. 

GONDRIN ^Li’ici Enhjco di), 
lo 5 .° arcivescovo di Sens, figlio 
d’Antonio Arnaldo de Gondrin , 
marchese di Monlespan e d’Antin, 
della nobile famiglia di PardaiU 
lanv nacque nel castello di Gon- 
drin, diocesi d’Auch, nel lóro, e 
venne messo nel collegio della Flè- 
cbe, onde ivi facesse gli studj. Com- 
piuti avendoli, andò giovanissimo 
ancora, ad incominciare di nuovo 
la filosofia nell’università di Pari- 
gi, e, siccoiiie sì destinava allo sta- 
to ecclesiastico, a studiare la teolo- 
gìa nella Sorlioiia. Fra, per parte di 
sua madre, prossimo parente d’Ot- 
tavio dì Bellegarde, arcivescovo dì 
Seiis, prelato ragguardevole per le 
sue cognizìeni nelle antichità ec- 
clesiastiche. Ottavio, nel i 64 i< 
mentre Gondrin era presto a rice- 
vere ì gradi accademici, lo chiese 
per coadjutore alla regina reggen- 
te, e l'ottenne. Non poteva fare u 
na scolta migliore. Morto Ottavio 
nel i(i.{(i, Gondrin prese possesso 
deir arcivescovado di Sens, ai ifi 
d'agosto del medesimn anno. Lega- 
to con gli scrittori di Porto-Reale 
più ragguardevoli, e seguace della 
dottrina di Saut’AgOstiiio, fu par- 
tecipe sulle prime delle opinioni 
di quei die furono dap|ioì chiama- 
ti Gunijenijfi, ed uno tu degli un- 
dici vesrovi i quali, non avéiidu 
sottoscrìtta la lettera scritta dai 
loro colleghì ad Innocenzo X , on- 
de pregarlo che facesse cessare con 
un giudizio solenne le contese che 
incoininciavauo a dividere la Chie- 
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sa, supplicarono quel pontefice, con 
lettera particolare, a non senten- 
aiare : ma Innocenzo pubblicata a- 
vendo, il d'i 5 i di maggio, la Iwlla 
Cum occasione, con la quale condan- 
nava le cinque proposizioni di Gian- 
senio, con una nota applicata a 
ciascuna di esse, e tale costituzio- 
ne essendo stata ricevuta in Fran- 
cia, Gondrin sottoscrìsse, ai a8 di 
maggio del ifiS/^ la lettera dell’a- 
dunanza del clero al papa, e quel- 
la della medesima adunanza agli 
altri vescovi, nelle quali veniva ri- 
coiiusciuto che le cinque proiiosi- 
zioni erano di Giansenio, eolie ciò 
non poteva essere soggetto del me- 
nomo dubbio. Reiterò lasuasoscri- 
zione nel principio del pontificato 
d’ Alessandro VII, dopo alcune dif- 
ficoltà, dicesì, ma le qn.ili vennero 
si bene rischiarate ch’egli confessò 
dì credersi obbligalo in coscienza 
a sottoscrìvere, l eiine. nel i(i’’i8, 
un sino'Uo, nel quale sottoscrisse o 
fece sottoscrivere il furiiiolarìn. Nei 
1661, i vicai j generali della diocesi 
di Parigi, in assenza del cardinale 
di Reta, avendo fatta un’ ordinan- 
za in cui dicevano, che dal tempo 
d' Innocenzo X in poi. non ti trat- 
tava, in Roma, che la questione se 
le cinque- proposizioni dinnVftìate 
erano caltulicne o eretiche, senza 
altro esigere che la credenza pel 
punto di fede, ed il rispetto per 
la quislione di fatto; ea, avendo 
l'adunanza del clero disapprovata 
l’ordinanza, Gondrin dichiarò e- 
spressamente, che le cinque pro- 
posizioui erano condannate come 
eretiche nel tenni dell' autore. Quan- 
tunque inclinasse perchè venisse 
trovato alcun mezzo d’ accomoda- 
mento, e desiderasse che sì potesse- 
ro fare certe concessioni ad uomi- 
ni cui stimava, qiiantniique abbia 
avuto dispiacere che non fosse rin- 
scito di riconciliare gli animi . e 
che il progetto del vescovo di Co- 
minges , per operare una riunio- 
ne, fosse andato fallito! F. Glandio 
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GtBAiin ), qiiatrtum][ue ai sia anolie 
adopflratu, c«m ardore, per ottene- 
re l’ accomodamento noto sotto il 
«loene di pace di Clemente XI, non 
si pnò , sembra, nUorchè da tin 
altro canto il »i vede dare l’esem- 
pio di roimnessioiie «Ile decisioni 
del capo della Oilesa, trovare co- 
sa in oid ohe confmrne non sia al- 
lo spirito del Vangelo, di cui il ca 
ratiere è onionee coiàfò, nè chia- 
mare ciò pnossi vftriuzioni. Chi si 
pOTinette contno tm prelato tanto 
commendevole tpialificariani odio- 
se (t), manca, esiaino dirlo, in u- 
pnale modo alla giustieia «d alla 
decenra. Gondrin ebbe varie con- 
tese coi regolari della tua diocesi, e 
partioolerinente coi oappnccini e 
coi gesuiti, i quali ricnsavano d’e- 
segnirt; le sue ordinanze. Proibì ai 
suoi diocesani di confessarsi ad essi, 
sotto pena di scomnnica. Interdisse 
i gesuiti, ed e<si padri non aven- 
do voluto cedere, l’ interdetto du- 
rò finché egli fti vescovo. Era in- 
tervenuto a parecchie adunanze 
del clero, ed area prcsiednto a 
qnella del iG 65 . Compane in tut- 
te con lustro, vi sostenne i dirit- 
ti dell' episcopato . e parlò sem- 
pre deir interesse della religione e 
della (.iliiesa. Governavi la sua dio- 
^assi con saviezza, teneva esattamen- 
te i suoi sinodi, ne faceva esegnire 
i rcgnlatneiiti e manteneva la di- 
sciplina. Istitnite avea conferenze 
•ecclesiastiche. Tali cure cui non 
aveva mai trasicurate, anche men- 
tre ere incaricato di affari impor- 
tanti, divenbero l’unica sna occn- 

S iarione ne’ sci o sette ultimi anni 
Iella sna vita. Un’onorevole dis- 
grazia l’aveva onninamente allon- 
tanato dalla corte, in cni aveva a- 
vuto il coraggio.di lao iare scorge- 
re che il grado cui teneva in essa 
la Montespan, sna nipote, ed il gè- 

{i) Il /)iW4>N«r«(} d» tìhri 
t4nini^ t ia Suria ériia Chittn, «iril’ abaie 
B^raall. 
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nere di' fasore di «atti godeva , non 
potevano piacere ad un vescovo (i) 
amante della religione e de’ buoni 
Costumi. Gondrin mori cou grandi 
Sentimenti di pietà nell’ abbazia 
di Gbaiilmes,' ili cni era titolare, 
ai 20 di settembre del 16^4 : era in 
età di 54 anni. Non è possibile di 
negare ad esso prelato qualità gran- 
di ; univa alla scienza delld cose 
della sua condizione, zelo, fermez- 
za, grand’esperienza negli affari, 
l'attività necessaria onde prose- 
guirli, e l’abilita di Condurli ad 
una felice riuscita. Non si lasciava 
scoraggiate dalle difficoltò ; era fe- 
eon«K>di espedienti per vincerle; 
e qìtando si trattava di fare il be- 
ne, non ns^iarmiava tempo, nè pe- 
ne, nè salute. Attaccatosi veri prìn- 
cipi , insorse con forza contro la 
morale rilassata, ed uno fu de’pri- 
mi a censurare P Apologia de'eaii- 
iti. Sotto di lui la selle di Parigi, 
eretta in arcivescovado, tolta ven- 
ne alla metropoli di Sens, di cni 
era stata fino allora snffraganea. 
Gondrin chiese, in compenso, l’ u- 
iiinne in perpetno, della mensa ab- 
baziale del Mont-Saint-Martin , 
dell'ordine de' Premonstratensi , 
alla sua sede; accomodamento al 
quale Luigi XIV condiscese, e ohe 
ni confermato da Clemente IX. 
Gli scritti di Gondrin sono; I. Let- 
tere ■. II Lettere ed ordini partarali-, 
IH Dna raccolta di passi di Sant’ 
Agostino, intitolata; Augiutinut do- 
cent catholicos et cominceiu PeUtgia- 
not ; IV Attribuita gli viene la 
Traduzione delle lettere scelte di S. 

/• 

( 1 ) r.nigi XIV rptilib noi'* >uA rlti^ re. 
icoritr, perchè diedp ano ochiaffn atla Mon- 
Icopau. L' esilialo athio^ nn sinodo, o daman. 
db s« atl un vescovo esiliato nella sua cilU 
Tevroviie piib euvvre int|vetltio di Tare tt visita 
della vna iKocesi. La risposta unanime fa per 
la ncjiatlta. La corte va a Poniaiarbicaa ; il 
prelato vi si r^ca, prfdies, confessa, rserrila 
lutti gli nSsi *tio miuisti-ro, e dire che 
ae il re lo astringe di loman* a >Sens la ara- 
manicherà come anche la Nonirspan. „ K^li 
,, farfbb* quel che dire, ovvervh Luigi XIV 
Venne qoindi lasciato triAquiilo 
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Gngorio Ms^ro, pubblicate daGia> 
coma Boileau. ^ 

L — T. 

GONOKlN ( Lnioi Antomio di 
Paruaiixar, ot ), nolo altretl «otta 
il naine dì ducb d'Antia, nato net 
ibliS, li lao* di»tÌDguere, dice Val- 
taiie, per un'arte «ingoiare, non di 
dire cote iu«iagliicre ma di farne, 
liuigi XIV va a dormire a Petit- 
Hourgi criiioa un grande viale di 
alberi cbe tuelieva la TÌ;la del fìu> 
«Ite. Il duca u'Antin io fa atterrare 
durante la notte. Il re, come ai de- 
sta, rimane maravigliato di non più 
setlere quegli alberi : n V. M. non 
>1 li vede più, risponda il duca, per- 
si cliù gli ba oondaunati Il duca 
d Antia avea la carica diaoprin- 
4 endente dalle fabbriohe dalla co- 
rona Il re. in un viaggia a Foulai- 
nebleau, dimostrò desiderio che ve- 
iMsse-alilsattuto un picciolo bosco. 
L’ ingegitoso corligiauo ne fece se- 
gare tutti gli alberi e diètro ad es- 
si pesa degli uomini pronti a rove- 
«r iarlì a terra al primo segnala. Il 
giorno susseguente, il re, essendo 
andato a passeggiare da quella par- 
te con tutta la corte, non manoòdi 
ripetere quanto quel bosco gl' in- 
crescesse. s> Sire, disse il dura, ver- 
si tè atterralo subito ebe V. M l’a- 
II vià ordiuato. — Veramente rispo- 
si se il re, vorrei esserne già liue- 
II rato Xei momento si udì un 
6 scbio. e si vide cadere la foresta, 
come (ler incanto Nella sorpresa, 
le duchessa di Borgogna esclamò: 
I, Ah I mie Signore, se il re doiuan- 
» dato a\es,e le nostre leste, il si- 
li gnore d' Aniin le farebbe cadere 
Il in ugual modo ”. Il dura d’An- 
tin mòri a Parigi ai a di dicembre 
del 1-36,10 eia di anni settantuno. 
l:ira luogotenente generale egover- 
nature dellaprovincia d’Alsazia. La 
tua posterità fiii'i nella persona di 
Luigi de Gaindriii, duca d'Antin, 
maresciallo di campo e governatore 
deirOrlearsese, morto a Ureina nel 
ijjj. di anni trentuno. W — 
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OONOULFO, vesoovodi Roche- 
ster, nacque nel ioaV iii un villag- 
gio della diocesi di Rouen. Si fece 
per tempo ecclesiast ico per vooazio- • 
ne, e si rese esemplare in tale ar- 
ringo per una pietà fervida che non 
si stueoli mai. Bre>e tempo dopo 
che ricevuto ebbe gii orsliui, intra- 
prese un pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme, e poco manrà più d’ una 
volta die le faiiche ed i pèriooli ai 
quali fu esposto non gli oostassero 
la vita. Un giorno, essendo oppresso 
da stanclieeca, ed in uno stato di 
sbiiitnenlo che più non gli permet- 
teva di oamminare, fu abbandona- 
to dai suoi compagni di viaggio ia 
un luogo arido e solitario; e stava 
iulàllibilmente per toocombere al 
dolore ed alla disperazione, quan- 
do uno de’ pellegrini, rammentan- 
doai la deplorabile situszione di 
nello cui avevano in modo ti crii- 
ela abbandonato, tornò i n dietro, 
e caricato avendoselo tiillt- spallo, 
fb ricoudiisse in tale gui..a alia coni- 
pagiiiq, Essendosi dappoi imliarca- 
to ppr ritornare in Francia, ville il 
tuo vascello assalito da una procel- 
la ti furiosa, che per allontanare il 
pericolo da cui seni a miiiaocialo, 
fece voto di dedicare il rimanantn 
della sua csistenea a seri ire Dio ih 
un chiosfro. Fedele alla promessa, 
arrivato appena in Noriuaiidia, ti 
rilini nell' abbazia di Bec, iu cui 
non lardò a vestire l'abito di Be- 
nedetto. L'esalteaza sua nel con- 
lormarsi a tutti gli esercizi del mo- 
nastero, gli fece presto ottenere il 
titolo di sagrestano e la fiducia dei 
suoi superiori, e tra gli aitai quel- 
la del celebre Lanfranco, il qualo 
sempre l'onorò di una stima par- 
ticolare. Ooodulfo ai legò parimeli- • 
te di stretta amicizia con Anselmo, 
a Mora semplice benedetti no ilquale 
venne dappoi elovatoalla tede aroi- 
vescov ile (b Cantorbeiy,ds Ougliel 
mo i I Rosso. L' affetto cui Gundulfo 
ispirato aveva a Lanfranco persuase 
questi a farlo suo famigjiare. Seco 
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il -conduiie taccessiramente nel- 
r abbazia di S. Stefano in Caen, di 
cui eletto venne primo abate, ed in 
seguito in Inghiterra, dove essen- 
dogli state conferite le dignità d'ar- 
cive^ovu di Cantorbery e di primo 
ininistro di Guglielmo il Conqui- 
statore, mise fra le mani del bene- 
dettino r amministrazione degliaf- 
fari suoi personali; giaocbà il prela- 
to ossenato avea che sebbene fosse 
d' una disozioneminuziosa, ciò non 
toglievaclieGoudulfoavesseunospi- 
rito grandissimo d'ordine e d’ecoiio- 
inia. Nei lojli divenuta essendo 
vacante la sene di Rochester, ad il 
successore del vesc'ivo morto, se- 
condo un Uso praticalo da tempo 
iiuiiiemorabile, dolendo essere ne- 
cessariamente scelto nel clero re- 

f ;olare, Lanfranco approBttù di ti- 
e circostatixa per fare che conferi- 
to venisse al suo intendente I’ a- 
nello pastorale . Gqndulfo non i- 
smenti in tale grado elevalo il rv 
ratiere pio e modesto cui mostrato 
aveva ne’ chiostri. Seppe costante- 
mente face che rispettate fossero 
dai principi normanni le preroga- 
tive della sua sede. Mon ostante 
1 ’ avidità di Guglielmo il Rosso 
pei benefizj ecclesiastici, ebbe I’ a- 
bilità d’ ottenere per Ini e pei 
■uoi successori, i feudi d’ Haedre- 
ba a di Lambeth . Chiamato al- 
la corte d’ Enrico 1 , piacque tal- 
mente ad esso monarca, che scel- 
to venne per battezzare una prin- 
cipessa cui la regina Matilde par- 
torito aveva verso queir epoca. Gun- 
dnlfn non si valse del faiore di cui 
goilà sotto quei var] regni, che jier 
procaoci.vrsi le somme necessarie 
onde rifabbricare la cattedrale del- 
la sua diocesi, e fondare due con- 
venti. In un’epoca in cui il cierq 
era continuamente esposloalle per- 
secnzioni della corte, il vescovo di 
Rochester ebbe ventura di rima- 
nere in pace coi due partiti ; e di 
tale calma non fu egli debitore che 
alla ninderazione del suo cnratlete. 
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La sollevazione d’ Odone, vescovo 
di Baieux. l'espose alcun tempo 
ad un grandissimo pericolo; ma, 
quantunque gli ammutinati impa- 
droniti si fossero di Rochester, « 
r eseroito reale gli avesse ivi asse- 
diali, Gondnlfo mostrò tanta dili- 
catezza e prudenza nella neutrali- 
tà cui tenneche uopo gli fosse d’os- 
servare in tale circostanza, ohe la 
corte ed i ribelli non ocssarqno di 
dimostrargli la più alta considera- 
zione. Questo prelato faceva abbon- 
danti limosine, ma senza toccare 
anticipatamente le sue rendile. Di- 
ceva reguldrmenle due messe per 
giorno, e pregava abitualmente con 
tanta cuinpunzione. che le sue gote 
erano sempre irrigate da lagrime, 
quando si vedeva appiè degli alta- 
ri Mori nel 1108, dopo una vec- 
cbi.<j.a languente ed oppressa da 
infermità. Tutte le prefate parti- 
colarità sono tratte da una Fita ili 
Oiindulfo, scritta da un monaco di 
Rochester, suo con tempora neo, la 
qnai à inserita nel tomo II, pag. 
Sol, óeWAiiglia uiem. 

N— X. 

GONFREY ( Mighei.z), nato in 
6 . Ló, tersoli 16^5, studiò a Caen, 
Mouri) in gioventù grandi dis| 3 osi- 
zioni per la letteratura, e partico- 
larmente per la poesia ; ì suoi ver- 
si latini sono inoltu stimati ; se ne 
leggono nelle raccolte del Palinmi 
di Gaen, istituto letterario simile 
,a quello de’viuoohi dì Flora, il qua- 
le contribuì multo a sviluppare i 
suoi talenti siccome qnei di Mal- 
filalre e d’ una quantità di altri 
poeti normanni. Ma. obhlìcato a 
cpnsultare la ragione anzirliè l' in- 
clinazione sua, Gonfrey si tolse al- 
lo studio flelle leggi nel quale si 
mercé lode parimente. Il pni lamim- 
lo di Roucii, con decreto del ginr- 
( no ^ di settembre del i 658 . gli coo- 
feri, preferendolo a numerosi con- 
correnti, una cattedra di legge nel- 
l’iinitersità rii Caen, di cui diven- 
ne rettore in età di trenta anni La 
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(iurUprudenza non gli fecs mai iU 
nunziare alle belle lettere, che for- 
mato avevano la $ua prima e più 
gradita occupazione. Egli era cu- 
gino deir abate di Saint-Martin, 
uomo «ingoiare il quale, nel suo 
tempo, li reie famoso per le parti 
die ridicole. ( y. SAin^r-MAaTin ). 
Gonfrey uno fu di quei che più 
imatrib'iiroDoa deriderlo. Egli ino- 
ri itel giorno iti di febbrajo del 
1606, in età di 65 .inni. 

L-a. 

GONGORA Y ARGOTE (Lui- 
gi), poeta spagnuolo, naci{ue in Cor- 
dova nel ì:>6i, d’illustre, ma |>ove- 
ra famiglia. In età di quindici an- 
ni, andh nell’università di Sala- 
manca. I suoi genitori lo de.<tinava- 
no al foro, sperando di trovare ne’ 
tuoi lavori un sollievo alla mala lo- 
ro fortuna ; ma Gongnra era nato 
poeta, e tratto da un' inclinazione 
irresi.-tibile ebbe appena finito di 
studiare, che si dedic/i interamente 
allo studio delle belle lettere. Le 
sue prime composizioni accolte ven- 
nero con applausi; esse li merita- 
vano di fatto: dotata di molto spi- 
rito, d'erudizione e di buon gusto, 
non ai era per anco allontanato dal- 
la buona via. e seguiva fedelmente 
le tracce di Garcilaso e di Boscan. 
Per altro malgrado il buon succes- 
so de’ suoi studj e delle sue com- 
posizioni fatto non venne a Gongo- 
ra di ottenere alcun impiego, e vi 
veva pressoché nella miseria. Un 
viaggio che fece a Sladrid, non gli 
fu di ninna utilità: tale contrarietà 
della sorte, esasperando il suo ca- 
rattere, affabile e dolce per natu- 
ra, gl' istillò queir agrezza, quella 
mordacità che si osserva nelle sue 
satire, le piu dirette contro i mi- 
gliori scrittori del suo tempo, sic- 
come i due Argensola, Villegas, 
Lopez de V ega, e Quevedo ; e men- 
tre questi begl' ingegni, giusti ap- 
prezzatori del talento gli uni degli 
altri, offrivano il raro esempio dei- 
l'armonia più perfetta, Oongora ss- 
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salendoli tutti insieme, e ciascuni) 
in particolare, non si contentava di 
criticare amaramente i loro scritti ; 
gl’ insultava anche con personalità 
otfendenti. Nondimeno tali satire, 
del pari che i suoi sonetti, e le sue 
canzoni ( lavori della sua gioventù), 
potrebbero servire ancora per mo- 
delli di correzione e di buon gusto. 
Vi si trova precisione facilità, ele- 
ganza; ed il sale ed il piccante che 
vi dominano in ogni parte, non dan- 
no argomento di sospettare che l’au- 
tore per acquistare il vano titolo 
di novatore, eletto si avrebbe più 
tardi uno stile non menu falso che 
inintelligibile ed affettato. Tra le 
composizioni detto Biirh-ivn, ed .1- 
matoriai, si distingue un sonetto 
non poro curioso sulla vita di M.i- 
drid, e due Rorrmnse (maniera di 
canzoni ).di qualche estensione, in 
Cai, scherzando con molto brio su- 
gli amori di Leandro ed Ero. non 
che su qnelli di Piramo e Tisbe, 
volge in ridicolo K> stile sentimen- 
tale degli antichi romanzieri spa- 
gniioLi Verso quel torno, Oongora 
ebbe una inaLittia che lo ridusse 
vicino al sepolcro. Per tre giorni 
In credulo inorin; e soltanto nel de- 
porlo entro la b ira, si vide che re- 
spirava ancora. Risanato da quella 
malattia, tenne di migliorare la 
propria sorte facendosi ecclesiasti- 
co ( aveva allora quarantacinque 
anni), ma non avendo potuto otto- 
nere che una tenue preheiula nel- 
la cattedrale di Cordova, passò per 
la seconda volta a Madrid, dove, 
per la protezione del duca di Ler— 
ma, e del. marchese di Siéte-Iglc- 
sias, fu Creato cappellano onorario 
di Filippo III. Onde far giustizia al- 
la memoria di Gongora.hisogna con 
fessare che non tosto ebbe mutato 
condizione, mutò sentimento e lin- 
guaggio. Disconfessò parecchie oom 
posizioni della sua gioventù, in cui 
regnava alcuna licenza, e fu solle- 
cito di colmare di lodi quegli stessi 
sorittori cui non aveva cessato di 
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tleprimcrc : ma fu allora, «|nando 
pnrf^xa che 1' età matura doveste 
fortificare il suo criterio e depura- 
re il suo gusto, che Gongora , dì- 
struggendo Tedifieio che Boscan e 
Garcilaso avevano feliremente eret- 
to, iiitrapreM» di formare una nuo- 
va ejuy'a leitcìaria, e concepì il pro- 
getto di creare per la poesia seria 
uno stile più sunlinte, cni intitolò 
fistììfì culto ^ cioè stile elucubrato, 
forbito. Con tale idea, si creò una 
liiigiin particolare, 08 Ctira,bifir,arra, 
piena ni figure o di trasposizioni 
viziose; introdusse in tafe nuova 
lingua le costruzioni e le inversio- 
ni più ardite del greco edel latino. 
Si sforzò di dare, non solo alla di- 
zione in generale, ina altresì ad 
ogni parola una maggiore dignità 
èd un intenzione più profonda: ed 
al fine di perfcz.ionare essostile siu- 
goljre, lo sopracrarici’» d un* eru- 
dizione mitologica , tanto fastosa, 
quanto male col!i>cala. Avendo in 
si fatta guis* sfigurata la Avella, 
lubblicò come primo frutto del suo 
avoro le sue Soì^àndet (8olittadìiiÌ), 
Madrid, 1621 di cui il solo titolo 
era già un* innovazione; però che 
Gongora adoperava il vocabolo »•»- 
ìitu^lwe per significare /ore«Sa, cioè 
in un significalo che gli Spagnnolì 
non gli danno N^lla dedica appuri» 
to di tate opera ( piena d* immagini 
rubate, e ili favole senza gusto ), of- 
fre egli pomposamente al pubblico 
il primo leggio della mn arte nuova. 
I^'aveva «ledicata al duca dì B^jar, 
il quale dis«ie lefigendola che dura- 
va fatica ad indovinare che leggera 
una cosa spagnuola. La sennpiice 
traduzione d’ alcuni vero basterà 
per far «Huioscere tutta la bizzarria 
di tale poema, cui divide in /orzile, 
ognuna contenente una favola mi- 
tologica: 

lira H^) ao« b pttseìon torid» 

£n qatf «i mentida rotM<ior d<r Kurops ee. 

» Era la ttagionc finrita dell’anno, 

» nella quale il traTÌ«ato rapitor di 
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» Europa (a cui «punta in fron^ 
» in «eoe d’ areni la falcata luna a 
» lutti ritplendono I raggi del soia 
<1 tiipia il tuo pflo iparti ) ; quel ra. 
» piture onnipotente , che fulgido 
i> nnor del cielo, «i pasce soju di 
>) stW/e irmin itit toprn campi di eaf. 
lì fin , on. Malgrado I' assur- 
do poiiqioiio di tali eapressioui , 
I’ opera di (ìongora fu ricernta 
con entusiasmo. Tale entusiasma 
non fece che aumentare, quando 
pubblio'! il suo poema di Polifemo 
e Galatea, Madrid, itiaS, oimpoata 
rol tanto di sessanlatrè ottave, e che 
ha servito per modello a quindici 
altri poemi snlki stesso soggetta, 
che occorrono nella letteratura spa 
gtiuola e (Kirloghesa. Nel ritratto 
che Gongora fa di Polifemo, biso- 
gna (ter altro ounfìsasareohe, a tra'- 
verso di mille frasi bizzarre, corno 
quelle in cui dice che l'occhio de| 
cicimie ilìuminavn 1 ’ uniamo d-lla 
luu fronte, in cni chiama i suoi ca- 
pei li neri imUatvri tori tio*i delie on^ 
de oscure di Lete , e la sua barba »it 
torrente irupeiuo-o, a traverso dici,, 
mo di tale labirinto, si scorgono 
iminagioi rdini e tratti di penneN 
lo (legni de’ più grandi maestri: so- 
nndiamanti che. diqiiando in qnaa< 
do. brillano ih merlo al letame di 
Ennio. Ij’arfe nitoca non migl.oró la 
fortuna di Gongora. il quale mori 
povero nel itìtn , ma ebbe la soddia. 
ta/kiiie di veder propagala la sna 
tnaniera da una folla <T imitatori. 
E'urotio vani tutti gli sforzi che 
]iersone illuminate, a segnatamea- 
te i Iralclli Argentala, fecero per 
vendi'-are la memoria di Boscan e 
di Garrilaso Non si badava alle lo. 
ro sagge rimostranze, ed eraau Iraf* 
tali da ingegni oscuri e binilati. 
Lopez de Vaga fece anob’ egli, iq 
eiHlo ruhn, un sonetto ( crdiendo 4 
mi deif redite anhelenfe}, il qnale era 
lina oritica non raeoo spiritosa cho 
giusn per mottrame Tauiirda. Ya. 
licaieuna voi tale barriere dal buòn 
gusto, l’ofte nuosa zi eoate 
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«a torrenU, «oo pura nella §paf n* 
e nel f aoa fino in Ameii< 

04. GongiM'a arti«l> a tempo dà ne^ 
«Uretra i tuoi pìiifedaUinùiatori, 
SA AUimo de l^desRM ( morto nel 
ifiaS an Felice Arteaga , predi-^ 
calare alla certe nel tfiaS; m «io> 
ra Violante de Ceo tm Portogallo 
( i6ei l; « nel Meuiao. AUom» Ga< 
itiiU di SaJeraaoos cfie ttampA le 
«aeo{tare in ^aella città nel ifiaSi. 
3i* i partigiani di Gongora inuali 
non arerane nà U fcoondilà oella 
«na vena le graiie del aeo ini* 
trita la aorparaaieno preue in attet- 
taaiene e nella «travaaanan Si di.> 
eiaero poi re chte teooTe, che avera* 
JM per aitrcoUnna ooaa di eoina*» 
»e tra eate. Gli ani non contern- 
rono ehe U pedmtteria del lore 
aaaeatr»; gli altri, ihararaandMi 
aaebe della preciaione che Gonge» 
aaararaeetecveiafinone’nioi >uag- 
jUci trabelai, nonandavaneintrao* 
eia che dei pentieri, delle antiteai, 
dette erpraaaioni più aiimoUart. One- 
•ti atti aù per deriaioae iurone chia- 
nati ceacaplù/er, nome ohe gl’ Ita- 
UaU avacano dato agl’ imiuiari dei 
Alariai (eeaeetthti. facitori di eoo* 
aatti). I primi fnrono delti citltan- 
Mm, a malir» <'leii' est i/o risilo | le 


alile aelto ) eei ceroa vano di propa- 
gare. 1 Cttlcorùtas appunto inrono 
quelli che auiinaero di commauW- 


■a le opere dei Uro maestro, dando 
apiegaaiuni tanto prh voInminoM 

S le leepere erano meno ialeU 
lì. Oi tal B limerò sono i eom> 
■tentar) di Satoedo Corone! sai 
fplifrmo « rulU <Seiilssdsns, pobbli* 
celi eon teli poemi a Madrid, tfiai, 
ifi56t in 4-tCi le Irsioiii soiesini di 
Pettieer de SalsM, preascase alla o> 
pera eampiiita di Gongora, e pnh*- 
biieate a Madrid, tiiSe , e le iiiss- 
«nvaiont di Salaier Mardoisea ivi, 
•to. Le tiene opere fare* 
iio ritlaai|>ate a SittUid ed a B«n- 
•elUa ifiofa ia 4-*n.£necompren> 
daao U Satin, la Camoni kurlncha , 
i Siine ttiy «càiti quando Gongora 
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nmi aveva per anco l’ ambizione di 
estere novatore -, i taci poetai ( già 
ciMti ), Ita fWM^rico del dcK^ di 
Larnia, e due Commedie poco, tli- 
mate> la Collante OaSeUa ed il Ool- 
taraCuràma. Uavvi in oltre un'ot- 
tima teella delle uùglsMi opera di 
Gunfora ( Pue$im de don Cuù da 
Ga^ralì psaUdicata da don Ramon 
Fecnandea, Madrid, ijSj, e ohe 
aterita kaUaoil» più dun aspetto. 
'Oongoro aveva molto s^dvire, una 
vasta erudiaiene, au’itnaagi stazio- 
no faronda e tsrifhinto: da lui ttilo 
dipandeva il direniate unade’pri- 
nu piseli dcHatuaoaaione; ma per 
ricmemew/a premnssosa, per tm ra- 
na daaiderio d’ inneiazianc, lavorù 
pel certo di dodici anni a dUlrug- 
gare da rar te sleseo il tuo proprio 
merita. Fortunatamente per la let- 
teratura «pagiiuuia, ina l^ada tatti 
gli sforzi dei l'om'Ctlifii e dei eislfo— 
ru/ì, dagli Aigeiisola, Quereda a 
Stef.iiiii Villeua* fino a Vrìerte , 
filli I euilez e Quìelana , le buona 
tcuola ti ó sempre sostenata. Le 
Btravagaii/e d> Oongora non toste 
imitaMi ebe da uno toare» ninnerò 
di poeti anda Ulti, sui qmli hii cli- 
ma aulente ataraita tatara la steste 
iaUnaiKia cbe esareitara un tempo 
ini' loro ocuipatnotti Seneca e Ln- 
oano. 

ll^****4^ 

GONÌNELIEU (Gibocamo vi )■, 
valente pr^iioa tare, nato a Sottsons 
nel i64a,entrhneigetuitsnel 1657. 
e, dopo le pravo consuete, v’inseguè 
coiste era di metodo, e vi tosteirae 
diversi impieghi. Pronancià gi» al- 
tinii voti nel 1674» * ’l dadtò. ol- 
iera oaninaaieate al miniatera dal 
pergamo ed al I» dweeioae del la 00- 
tcieuze. Pieeo d' unzione, di pietà 
perietta, nntritu della mastitne del- 
ia apiritiudità, si fece tanto iii un 
oiiìoio qitanlo nell’ altro nn itotne 
ohe h sfuggilo aH’obblio, e lo fisan 
novmare nella claite degli operaf 
evaegelioi i quali ai tempotuo han- 
no mostrato più zelo od atvpiitteto 
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maggiori meriti. Morì a Parigi , 
nella casa professa del auoisfìtalo, 
in età d'aiini^S. Le opere seguenti 
sono il fruito de’ suoi lavori: I. E- 
sercizj delia vita spiiiluale, Parigi, 
1701, in 13 ; II Urlla presenza di 
Dio, che racchiude tutti i principi 
della vita interna, 1703 e I7OQ1 >n 
la; III Metodo di hen pregare, Pari- 
gi, 1710,10 II; IV Pratica deliavi- 
ta interna, coi doveri ds pietà che o- 
gni rnsliano deve esercitare verso Dio 
pei menare una vita cristiana e sal- 
varsi nel mondo, Parigi. 1710, in la; 
V Istruzione sulla confessione e la 
comunione, Parigi, 1710, in la ; 
stampala con 1’ opera preceden- 
te , Parigi, 1715; VI /i .Sermo- 
ne di Nostro Signore a’ suoi apostoli 
dopo la cena, con riflessioni, Parigi , 
1713, in /a; VII Nuoro esercizio 
spirituale di otto giorni ad suo delle 
persone di mondo e del chiostro , Pa- 
rigi, 1736, in la. A tale lista delle 
opere del P. di Gonnelieii , qu.asi 
tutti i bibliografi agginrigono una 
Traduzione deUTmiltuuonv ', e dì fat- 
to ve ne ba una la quale, dì conti- 
nuo ristampala in concorrenza con 
quella più in voga, è stata sempre 
attribuita a Gonnelieii. Veroèche 
ella non à tua, ma di Gìo. Battista 
Cusson tiglio, e originariamente di 
Gio. Cusson.stampatore a Parigi ed 
avvocato del parlamento, di cui la 
versione pubblicata nel 1673 con 
le lettere iniziali del suo nome e 
della sua qualità, ebbe dodici in 
quìndici edizioni; I’ autore si era 
molto giovato della celebre tradu- 
zione di Sacy. Gio. Battista Giia- 
son, figlio, stampatore couie tuo pa- 
dre, e rinomalo nell’arte sua, uo- 
mo altronde d'uno spirito colto, e 
versato nelle lettere, ritoccò, anzi 
rilece tale versione, avvicinandola 
più letteralmente al testo volgare; 
e, recatosi a ^ancì, la pubblicò ivi 
nel 1712, aggiungendovi, egli dice 
nella sua dedica alla diKhessa di 
Lorena, preci e praticlie usate da 
una penna eh’ ella conosce ed onora 
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della sua stima. ( Era quella del pa- 
dre di Gonnelieu, nominato nel- 
r approvazione e nel privilegio ). 
Don Calmet, cui la prossimità dei 
luoghi metteva in grado di piena- 
mente conoscere tale edizione, di- 
ce formalmente, nella sua Biblio>- 
teca di Lorena, pag. 3 i 8 , che» la 
» traduzione è di Gio. Battista Cut- 
» ton, ed il restante del padre Gon- 
» nelien ”/ Fino dal 1713 per altro 
il Giornate dei dotti attribuiva tale 
traduzione a Gunuelien’, mentre le 
Memorie di Trivoux glicontende- 
vano le preci ; e più d’ogm altra 
cosa è singolare, che rapnrovaz.io- 
ne del libro data dal P. Petit-I)i- 
dier, gesuita, in data del a3 d’ago- 
sto 1712, ed uscita dai torchi di 
Cusson figlio, pareva che desse a 
credere che Gonnelieu ne 'fosse 
l’aulore. I gesuiti lo lasciarono cre- 
dere; nè si vede che Gonnelieu, 
thè viveva ancora, abbia cercato 
di disingannare il pubblico. SI fat- 
ta ypinione si accreditò in gnì-a, 
clic da quel tempo fin ad oggi, ta- 
le traduzione è stata sempre pub- 
blicata sotto il nome di Gonnelieu. 
Verisìmilmeiile essa continuereb- 
be ad esserlo, senza le dotte osser- 
vazioni che hanno terminato d’il- 
luminare i nostri bibliografi su 
questo punfo. Gence, autore d’n- 
na Notsasa sulle Principali traduzioni 
france i di tale libro, inverila nel 
Giornale dei Parrochi, in settembre 
1810, ha mostrato ehe tale versio- 
ne era di Gio. Battista Cusson, il 
quale, nella ristampa di Nanci, nel 
siiti, si è eonlessato autore della 
stessa versione pubblicata da lui 
quattordici anni prima, nel 1712, 
con pratiche e preci. Barbier, nel- 
la sua Dissertazione sulle traduzioni 
franceiidell'Jmitazione, Parigi, i8ia, 
ba fallo vedere che il fondo di ta- 
le versione era stalo rivedalo su 
quella di Gìo. Cusson, padre; la 
quale di fatto sembra che gli abbia 
servito per Irase, quantunque offra 
un’analogìa maggiore ancora eoo 
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la traduzione di Sacy, dietro il con- 
fronto dei diversi testi cui presen- 
ta la stessa Dissertazione. 

L — T. 

GONNELLE (GiovARirt), scul- 
tore, cognominato il cieco di Cam- 
basti, dal luogo della sua nascita, 
borgo vicino a Volterra in Tosca- 
na, fu 'allievo di Pietro Tacca, il 
quale era stato discepolo di Gio- 
vanni da Bologna, e fece sommi 
progressi sotto quell’ abile maestro. 
Oisenne cieco in età di vent’anni; 
e ^r tale accidente pareva che gli 
fosse tolto ogni mezzo di continua- 
re l'esercizio dell’arte sua: ma do- 
tato d’ una rassegnazione e d’iuia 
pazienza ammirabile, tentò di mo- 
dellare figure di creta col solo soc- 
corso del tatto; e l’abate di Fonte- 
nai rapporta, sulla fede d’un auto- 
re moderno, cbe erano cosi finite, 
cosi corrette come se avesse goduto 
della vista. Incoraggiato dagli elogj 
che le sue opere ricevevano, tolse a 
scolpire nello stesso modo ritratti, 
e ne fece parecchi che furono tro- 
vati affatto somiglianti . Si citano 
come i piii perfetti quelli di Cosi- 
ino 1. , granduca di Toscana, e del 
papa^Lrbano Vili, lavorali dietro 
la scorta di altre statue. Fu veduto 
in Francia ( ilforeri , edizione del 
i-'iq) il ritratto di Hesselin, con- 
tro/ore della tesoreria, di questo ar- 
tista; rincresce che un lavoro si no- 
taivile non vi si trovi più, senza che 
si sappia come sia andato a finire. 
Gnnnelli morì a Roma verso il 
lòtii, in età di trentadue anni. 

W— a. 

GONNEVILLE (Birtor-Paui.- 
MicB de), navigatore francese, di 
llonfleur, fu scelto da alcuni com- 
nvcrcismti che tra6Bcavano a Lisbo- 
na. per condurre una spediz.ione 
nelle Indie orientali. Lo splendore 
delle ricchezze dell’Oriente ch'es- 
ti avevano vednte nella capitale 
del Portogallo, gli aveva eccitati a 
tentare un'impresa ohe gli avrelv- 
be messi a parte di qne’ tesori. Fu 
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quindi allestita una nave a Hon- 
fleur, donde Gunneville salpò nel 
mese di gingno i5o3. Assalito da 
orribili tempeste, poi ch’ebbe fatto 
il giro del capo di Buona Speran- 
za, fu cacciato fuori di cammino, 
verso una terra meridionale. Egli 
vi approdò in un fiume di cui ha 
paragonato la larghezza a quella 
dell’ Urne che Ivagna le mura dì 
Caen, rattoppò la sua nave, visitò 
l’interno del paese di cnì gli abi- 
tanti lo avevano accolto bene, e, 
dopo un soggiorno di sei mesi, ne 
partì ai 5 eh luglio i5o4, e drizzò 
il corso verso la Francia, avendo la 
ciurma rifiutato con ostinazione di 
continuare il viaggio all’India. Un 
re di quella terra australe, per no- 
me Arosca, affidò suo figlio Esso- 
meric al capitano, il quale promise 
di ricondurglielo entro il periodo 
di venti lune. Prima dì far vela, i 
Francesi eressero una croce, sulla 
qualcun nomo della ciurma scolpì 
un cronodistioo alla sua foggia, che 
indicava l’occasione dell’erezione 
del monumento cui gli abitanti 
promisero di conservare Già il na- 
vìglio s’ approssimava ai lìdi di 
Francia, quando fu preso da un 
corsaro inglese, cbe spogliò i Fran- 
cesi di quanto avevano. Gonnerìl- 
le, messo in libertà, fece ai iq di 
luglio i5o3, alla cancelleria del- 
l’amniiragliato di Hunflenr, la sua 
dìcliiaraz.ione, che fa - sottoscritta 
dai principali de’marinai; essa con- 
teneva il ragguaglio del tuo acci- 
dente e del tuo viaggio, che dove- 
va naturalmente essere assai suc- 
rinto, poichò non gli era stato re- 
stituito il tuo giorn.vle. Vedendo 
in seguito che il rifiuto de’ suoi so- 
cj, per intraprendere un secondo 
viaggio, gli toglieva i mezzi dì a- 
dempiere la promessa che aveva 
fatta al re della terra australe , 
Gonneville istituì Essomeric tuo 
erede universale, imponendogli, 
col suo testamento, l’obbligo di 
portare egli ed i suoi discendenti 
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macchi, il »>o noma e le aue «rmi. 
EMomeric bnu al i585. Ai 

peoDÌpote di quMto Indiane i poi 
doTUta la oeiioieemia dnl viaegie di 
GonMTilie ed un Minto della tua 
dkhiaraaiouc. Era ranoniea di 
ticux, aveva molla •radiaione, e 
grandi eogoiaiuaii degli affari atra* 
nieri; però che viaggiato a«eea 
prna<ncliò in latta I’ kurepa, ed *- 
ra italo incaricato di eoiOBiuiuMai 
diploiDHtielie. Fu r«(i dente del re 
di Oa»ÌDiaroa in Francia, e morì 
Terso il i6l>p. Animato dal deaida- 
rio di contribuire alla conTortioae 
della terra anatrale ed alla fenda* 
rioBe d' una colonia in qncl paese, 
donde traeva la tua orìgiBo, pub* 
hi irò l’opera seguente: Atntwóe si* 
giMudaiUi d’ urna uùiùa- 

M« erùfiaiMB sei tesso mom/o. oimi- 
aisnti detto la tsn'a utufai» aaevidio* 
aois, mntartìta ad intognita , dmUcnU 
a X. S. K il pope Mtaonéro i^IM, 
in un scc/miaittao enjgàmsi* dillo 
stella ferva anitrals, Parigi, Ora» 
Btuisp, it>(>5, in d.va^ con una caitn. 
Có rieonosee in tale lihro nn nomo 
pìenatneiute istmito delle scoperte 
gcograftrbe ; e vi ai trovano cote 
interessanti ohe non ss leggono al- 
trove. Alcoui scrittori ohe lo cita- 
no. hanno provato che non l’ave- 
vano ietto con molla atlenaione. 
Il’ alitare dice che uno storiografo 
di 8. M. C.vn dei meglio conoiciu- 
ti nen ha stimato la dichianiaiime 
di Goaneville iadegua dnlle sue 
Mccolte ed aiinolaaiooi . S' ignora 
di ohi voglia parlare. Fi no dal idt>i, 
FlacourI ne aveva piibhiioato nn 
rittretlo nella sua Heimionr dell i~ 
mia di yindiigainur. Debrvsves ba il 
primo pubblicato un sommario por- 
tìcolarizna lo di tali memorie, e vi 
ha pure aggiunto alcune notizie 
curiose sui loro autore. Nella tua 
opera altinsi-ro tutti quelli che 
hanno parlalo della terra di Gon- 
neville. Essa ba lunga pezza itgii- 
rato nei libri di geogratia c sulle 
catte -, era situata a caso, poichò, 
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nel solo dona mento autentico elm 
la concerne, non ai la parola nò di 
longitudine uè di latitudiuo AU 
enni la chiamavano Terra dei pap- 
pa^al I i ; Loaier Boiivat la cercò nel 
1^3^ Kergnelen ebbe cedine, nel- 
la utruzioui che gU fiirone dato 
nei 1771, di lìap di tutte per troa 
varia. KochoB, dell’accademia del- 
le scienze, osserva a MoioBe che 
tali istrnsiens erano foodate sopra 
un ragguaghe sSitte «ago, e sul 
quale eea impessibile al più esper- 
tu navigatore di stabilire una c^e- 
nioM di strada cho dar potoesa 
aperaoz» di trovare tua hrògo di 
cui nen si ooiiotcava la ùtuazione. 
Debrosaes lo eolloca nell’ Anserica 
meridionale. E’ più veri ararti le che 
Qouncvìlle fesse gettato sopra Ffa- 
dagascar. Le scoperte più receoti 
Iwinne latto tramontare Video d’uu 
gran paese situeto al sud della Nuo- 
TU Zelanda, come tanti altri l’ave- 
vano iiiuaaginato; ed oggigim-no, 
se la terra di Goaneville si trova 
menxioaata in alcsuù libri di geo- 
grafia , succedo per cagione £ oe- 
loro che, attaccati ostinaianiento a 
quanto ò stato seeilto anOerioraicn- 
to, ripugnano dal oanoellare un 
nome, per paura di cosnparire me- 
no dotti de loro antecessori. Del 
restante, il tratto dal tempo, U 
guerre civili e b tnannaata d’or- 
dine Itanne causato la perdita del- 
r originale dichiaraaione di Gon- 
neville. De Maurepaa fece fare, 
diipsnto il suo ministero, varie in- 
dagini ebe tornoruiu) vana. Un 
compilatore ignaro ha, in uii dl- 
siotMiio storico, diviso in dite il 
nome del canon ieo Paul laier, di 
cui ha fatto un artieoso Mjrer (Pao- 
lo! ; il q»al errore ò stato ri[ie- 
tuto nel compendio di tale dizio- 
nario . 

E— s 

GON8ALVO ( FamiTAaBo ), con- 
te ereditario di Castiglia, e l’eroo 
del sno tempo, al quale lo splendo- 
ce dello sue belle azioni ha fatto 
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<)are il sopraunoine di Gravdt, dl> 
venne conte inilej>eiideiile ed ere- 
ilitarin di tutta la Ca»tij:lia, tcrio 
la metà del X »ecolu. Ebbe in pri> 
pia a ooroliattere i re di Leone • 
di N.irarra i quali duo ccasavanq 
di culle^arii )>er axicurarti la con* 
quiita e la diviiione della CaatU 
glia. Oopsalvo rintuzzò i loro aual- 
ti, ed allargò anzi i confini della 
Caatiglia tino al fiume Eitnerga, 
Intraprese con la stessa intrepidez* 
■a una guerra contro fiaucio Abar- 
oa, re di Navarca, il quale faceva 
frequenti correrie sulle terre della 
Castiglia. (ìon-salvo marciò Qontro 
Sanciu, alla testa dei Castigliani, 
I due eserciti s' incontraroiiQ a irai* 
land.i nel <)s4* *'* un’azione gene- 
ralo incominciò subitamente, ma 
la vittoria esseodo rimasta inisgo 
tempo ìndceira, il conte di Casti- 
glla, etili redi Navarra, ugualmen- 
te prutii, vennero a siiigular lenzo* 
ne, in presenza degli eaerciti loro, 
i quali si orano separati ad un se- 
gnale oou'enuto per lasciar com- 
battere i loro capi. Gunsalvo, quan- 
tunque fento, reatò viociiuto <lel 
re di Navarca, il quale cadde leci- 
to a motte- I Navarresi, costernati 
per la perdila del loro sovrano, ed 
assaliti dai Castigliani, di cui il eo- 
raggio sì era raddoppiato alla vista 
del lorooajio vittorioso, fiirotiosfou- 
dati e distaiti compìntameute. Gnu- 
salvo si nid in segnilo a llamiro, 
re di Leone, contro i Mori, snitjna- 
li riportò line vittorie segnalate a 
Oznia ed a bimaucas La fausta u 
nione di Gonsalvoe Haipirolucon- 
soliilata da) mairimt'oio de' loro fi- 
gli. Assalilo noi o'io dai Mori, Gon- 
aal'O li disfece di nuovo in due bat- 
taglie. con I* sole sue truppe; ma 
le sue gesto, le sue vittorie, la sua 
prosperila, l’amore die gli porta- 
vano i r.astigliani lo fecero riguar- 
dare con ocebio geloso dai re suoi 
Ticini. L.t casa di Navarra non jio- 
tova perdonargli !(i morte di A^r- 
ca ; essa lo attirò con negoziazioni 


GGN 

artificiose a Painpiona, sotto colore 
di fermare un trattato ed un ma- . 

I rimonto, f^là, contro la fede giu- 
rato, contro il diritto delle genti, 
fu messo io arresto, nel 9fio. Era 
stimato (tcriluto senza speranza, al- 
lorcliò Ifonna lancia, sorella del re 
di Navarra, tocca dalle sventure 
d' uu eroe cui amava, Iq liberò, gli 
tenne dietro a Biirgos, e gli diede 
la sua mano. Questo grand’ nomo 
cadde due volto nella stessa iosi- 
dìa : l.i Casiiglia dipendeva ancora 
dal reame di l.«oiuji e Gunsalvo, ' 
chiamato agli stati di esso regno, vi 
fu arrestato per ordine del re di 
Leone, ad istigazione della corte di* 
Navarra. Fu di nuovo liberalo da 
donna baocio. Gonsalva ripigliò le 
armi, e francò la Castiglia da ogni 
obbedienza verso la corona di Leo- 
ne , ma i òlorv, approfiltandu di ta- 
li disseusioni tra ■ principali della 
Spagna eristiaoa, tormarouo cou- 
tro ili essi lina nuova ooofederazicv 
n,e. La Casiiglia fu la prima pò- 
teuza assalita; la presa <b Sepul- 
veda, di Gorinaz e di varie altre 
piazze furti, ajierse le frontiere al 
nemico Poco avvezzo alle penlito, 
Gunsalvo ne concepì uu viuleuto 
cordoglio, che lo fece soundere nel 
sepoti To. i,e sue virtù e ie sue a- 
zioui luuiiuu.-e banoQresoil.suo no- 
me oelebre; egli ita iiioontrastabìl. 
mente la gloria d'aver incomincia- 
ta la grandezza della Castiglia; i 
suoi discendenti, francati dalla du- 
uiiiiar.iune degli altri sovrani deila 
Spagna gli successero fino alla ter- 
za generazione. Fu Elvira, sua iii- 
|iote. ohe |)ortó la Casiiglia aSaiv 
ciò il Grande, re di Navarca suo 
sposo. La (àisiiglia fu lasciata dal- 
lo stesso Sancio, col titolo dj regno, 
a Ferdinando, suo sneoudogeuito. 
Tale l'n il dominio primitivo del 
retaggio della «elabre regina Isa- 
bella. 


B- z. 

GON9 ALVO (MaBriwo) eresiar- 
ca, nato a Cuenca. nella Spagna 
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verso l'tnno i5aS, si rese distlii- 
to in prima per la sna applicazio- 
ne allo studio e soprattutto per 
la sua pietà ; ma Oonsalvo aveva 
nn’ immaginazione ardente la qua- 
le, scaldata vie map^iormente dal 
digiuno e dalla [ircgìiicra, il trasse 
nella più strana follia. Incominciò 
•lai comnnicare a’ suoi più intimi 
amici sogni che estasi nominava ne’ 
quali gli assicurava d’aver veduto. 
Iddio in tutta la sua gloria, che ve 
tiiva pct" dargli i suoi ordini suprts- 
mi, come già aveva fatto con Mosò 
e coi profeti Alcun tempo dojio, 
andò di villaggio in villaggio, con 
Vin campanello in una mano, ed li- 
na disciplina nell’altra, annunzian- 
do la fine prossima del mondo, ed 
esortando i peccatori alla peniten- 
za. Pretese m seguito di essere l’an- 
gelo San Michele, che Dio aveva 
messo in vece di Lucifero, onde 
poter meglio combattere l’/toHcri- 
tto, del quale, diceva, che nascer 
doveva immantinente. Tale persua- 
sione in cui era, congiunta ad nn’ 
eloquenza naturale dava alle sue 
predicazioni nna forza, ed nn'a- 
scendente che trassero nell’errore 
nna quantità di persone credule. 
In breve tempo ebbe nn numero 
grande di discepoli e di proseliti: 
tra j prinvi si annoverava nn prete 
chiamato comunemente Nicola il 
Calahriof. Gonsalvo, in mezzio alle 
sue predicazioni, menava nna vita 
austera non poco. Non si coricava 
mai che nei campi. Tutti i giorni, 
allo spuntare dell’aurora, si anda- 
va a mettere sopra un sito eminen- 
te, dove diceva che Iddio gli anda- 
va a parlare. Si nnlriva soltanto di 
erbe e di frutti selvatici ; e siccome 
non mangiava mai in pubblico, si 
supponeva che pote*5e far senza a- 
limenti di sorta, e che quindi non 
dovesse essere che nno spirito di- 
vino; ma il clero di Gastiglia, non 
credendo a tali prodigj, lo fece ar- 
restate, ed il tribunale ecclesiasti- 
co di Valladolid lo dannò al fuo- 
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do nel Semiira che Gonsalvd 

( prima cne fosse istituita l’ inqui- 
sizione nel i^Ho) sia statuii primo 
eresiarca sottoposto a tale suppli- 
zio. Egli lo sonersecon costanza, ed 
assicurando gli spettatori che sa- 
rebbe risorto d.ille sue ceneri, per 
tornare a coinpieré la missione a 
cui Dio l’a'feva destin.sto. Il suo di- 
scepolo Nicolò volle farlo passare 
do[M) la sua morie pel tiglio di Dio, 
che doveva salvare, il giorno del 
giudizio, tolti i dannati con le sue 
preghiere. Ma non gli fn lasciati» 
fenipo d'attendere il compimen- 
to (Iella sua predizione : questo fa- 
natico fu pre.so, e soggiacque sii- 
lo stesso supplizio che il suo mae-( 
(tro. 

B— 5. 

GONS.ALVOfoGowq.sto), Hr>- 
it.S'vnEZ V AcrtL.VB), di Cordova ( i ), 
cogiiouiinalu il gioncupirnu'i, nacque 
a Montilla, piccola città pressoCatr- 
dova , ai ib di marzo i44^- E>nO 
dall’età pria tenera, fn destinato al 
mestiere deH'armi; ed aveva apipe- 
tia quindici anni, che serviva già 
sotto gli ordini del maresciallo slun 
Diego di Cordova, »no padre, nella 
prima gnerro contro i Mori <H Gra- 
nata. Il re Enrico IV, di Castiglia. 
avendo ammirato il valore e l'in- 
telligenza del giovane guerriero, 
non tiirdò ad affidargli una compa- 
gnia di genti d’armi, con le qnalì 
egli portò il terrore fino alle porte 
di M.vla"a; essa compagnia fu poi 
quella che, la prima, sfondò' i nu- 
merosi battaglioni nemici nella bat- 
taglia de las Yegnas ( i.4t>o). L’a- 
zione di Gonsalvo gli iperilò l’ono- 
fc di essere armato cavaliere , fier 
mano del re, .sul campio di batta- 
glia. stai i458 fino al 1467 , servi 
sempre con onore, sia contro i Mo- 
ri, sia alla presa di Gibilterra, e 

(1) di an*enalt di GnntalTo ar^Tano a. 
Ttito il titolo «It dnrhi di Cordova ; ed al «ua 
terhpo, ia xia famiglia- nna delie più tllavirl 
iitir Andaluaiaj gcJrvV ancora di grandi pri. 
TÌlegj In qaella città. 
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nella guerra di Catalogna. In qn»> 
Mo mentre, il regno era lacerato 
dalle guerre civili alle quali aveva 
dato occasione la ribellione dell'in- 
iante don Alfonso fratello del re; 
ma la casa di Cordova estendo sem- 
pre rimasta fedele al suo re legitti- 
mo, Gonsalvo, in più incontri, com- 
battè i ribelli, ed ajulò Enrico IV 
a ricuperare la sua capitale. Intan- 
to, come l’ infante morì ( irjbb ), la 
nar.ione essendosi ancora divisa tra 
le due eredi presuntive della coro- 
na, Giovanna, figlia d’Enrico, ed 
Isabella, sorella di quel monarca , 
Gonsalvo, del pari chei signori più 
ragguardevoli, tennero le parti d’I- 
•amila e di Ferdinando d’Aragnna. 
Ala appena i due s|>«si furano sali- 
ti sul trono di Castiglia. per la mor- 
te di Enrico IV (14^4)’ 
Portogallo avendo loro mosso guer- 
ra, il talento ed il valore di Gon- 
salvo non contribuirono poco alla 
celebre vittoria che Ferdinando ri- 
portò sul suocompetitore nelle pia- 
nare di Toro (>476) ; e da quel aao- 
mento fa ricolmo di distinzioni 
dal monarca aragonese. Mal soffe- 
rente il riposo, e correndo sempre 
dove lo chiamava la gloria, Gon- 
•glro volò in soccorso di Fontara- 
bia, assediata dai Francesi. Redu- 
ce nella Castiglia dopo oh'ebire ri- 
spinto i Mori dalle frontiere, gli 
riuscì di contenere rarcìvesoovo di 
Toledo e tntti quelli che restavano 
ligi al partito portoghese, fino a che 
i re cattolici avendo deliberato di 
cacciare i Mori di Granata, aduna- 
rono un esercito formidabile, e die- 
dero a Gonsalvo il comando dell’a- 
' la destra. N'igli otto anni che durò 
tale guerra terribile, Gonsalvo non 
ismenll mai la nominanza d’abilità 
e di valore che si era acquistata. 
Chiedendo i posti più pericolosi e 
le imprese piu ardue, sovente coti 
una mano di soldati rovesciò squa- 
' dre numerose; sempre uno de’pri- 
mi sulla breccia, e l’ ultimo a ri- 
tirarsi, espugnò d'assalto varie piaz- 
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ee importanti come SeteniI, ConiI, 
Casiania, eo. Velez-AIalaga, Mala- 
ga, Uaeza furono testimoni 
““•■“gg'u, o. nelle pianure di Gra- 
nata, rimase sempre vincitore dei 
Mori più prodi i quali osarono af- 
frontarsi con luì. Masi rendeva so- 
prattutto formidabile nella guerra 
d’imkiscala. La presa d'Illora, di 
cui s’impadronì con lina sola com- 
pagnia d’arcieri, accrebbe molto 
la sua gloria . Ferdinando lo creò 
tosto governatore di quella piazza, 
e gli accordò in breve nuove di- 
stinzioni. Dopo un lungo assedio. 
Granata chiese alla fine ds arren- 
dersi ( FeaDiNAitoo) . Gonsalvo 
aveva avuto gran parte in tale trion- 
fo: quindi fu scelto per regolare lo 
condizioni della capitolazione ; e 
quando l’oste vittoriosa entro nel- 
la piazza, egli ebbe l’onore di por- 
tare lo stendardo di Castiglia . Ma 
un teatro più grande gli si apriva 
dinanzi. I Francesi, sotto la con- 
dotta del re loro, si erano impa- 
droniti del regno di Napoli ( Fedi 
Carlo Vili/; padroni aet la capi- 
tale. vi comini.vero fante violenze, 
che Carlo V’ill min fu sì tosto fuo- 
ri della città, dove aveva la.sriato il 
duca di -Montpensier. olle i Na|io- ' 
letanì cliiatn.iroiio il loro re ( f^edi 
Feroiwando II) , Questo monarca 
aveva chiesto soccorso a suo cugino 
Ferdinando il Cattolico il quale, 
non avendo potuto distogliere il re 
di Francia aalla conquista di Na- 
poli, deciso alla fine di provvedere 
alla difesa di quel ragno. Aveva 
avuto .agio di ben valntare Gonsal- 
vo. a d' ammirare il suo valore ed 
i suoi talenti ; lui adunque scelse 
per capo di tale spedizione: ma le 
perdile che Ferdinando aveva sof- 
ferte dinanzi a Granala, le citfìi 
cui era stalo uopo ripopolare, e la 
guerra che doveva sostenere contro 
i France.si nel Rossiglione, non gli 
concessero d’inviare in Italia piii 
dì cinque mila fanti o seicento ca- 
valli. Gonsalvo s’imbarcò a Malaga 
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( t tale {HoCiole etotcito, 
ed errivè a Rijoles nei tnuiiiento 
in OHt il re di Na|j«li entrava in 
qttellt) città. 1 Francesi «Ut la «c- 
cti|>avaiiu ti ritirarono nel outtello, 
Ina Oonsalro lo assali e costriiite 
gli aMesliatiaca^iilolare. Perecohie 
città allora si misero sotto l'obbe- 
dienea dri re, « segnatainenle Se- 
lainara^ di oiii il marchese di Pe- 
scara |ire«e jjosseiso, chiamato Ha- 
£<i aliitanli. Ala il generale d'Au- 
liignjr, coi rinSorrl «he gli atei ano 
iniMti ano Fratello Précy e gli al- 
tri governatori francesi , andò in 
breve «d aasediare quella piarM, 
la qiialo pntova «eia tssioiirare la 
Calabria , naiimcaiatt degli Spa- 
gnuoli. Oot» Ferdinando, arvertitn 
della sitaacioiie maUgcvole in «ni 
si trovava il marchese di Pe*ara, 
ourse in suo ajatbool {trufirki etcr- 
cito, accompagnato da Gtmsslvo e 
dalla trup|>a «b etao. Apjiena tu «b 
la vista dai nemici, che gli assali 
centro il parere del prudenle Spa- 
goaolo :'i Francasi lo accolsero con 
tanto valore, che le sne truppe, e 
quelle di Goosalvo, ne furono dia- 
fane, ed egli stesso fu in si grave 
pericolo, che andò debitore della 
sua salvezza tiiiicaniente al valore 
di Giovanni d’ Altavilla. Tale si- 
nistro fu il segnale delle vittorie di 
Gonsalro. Raccozzate la cavalleria 
e r infanteria, si chiuse con esse 
in Seiuinara, e passò presto a rin- 
forzarsi a Riioles. Il re don Ferdi- 
nando si era rifuggito in Sicilia , 
dove, atendo trovato una dotta di 
aessanta galere, parti alia volta di 
Napoli . ed al suo arrivo gli abitan 
ti gli apersero le fiorte La Puglia, 
FAbruzzo, Capua, Amalfi, Saler- 
no. si sottomisero al Uro principe 
iegiltimo; ed il duca di Montpen- 
sier fn costretto a cedere i castelli 
di Nafioli, ed a ritirarsi. Oal can- 
to suo, Guiisalvu, abbandonato ila! 
re Ferdinando, ciroundau» in Cala- 
bria da nn numero grande di ne- 
mici, non aveva truppe bastanti 
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per tenersi in campagne, e furto 
dotto per alcun tempo a liiiiit.irsi 
a «pkella guerra d' iiiibnsoaia . che 

10 aveva resosi formidabile ai Mao. 
mettatii, 1 Fraiicevi, poco av verai a 
tale specie di tattica molto snlfri- 
tono, lauto che non olaiano uscire 
dai loro quartieri, a meno eba noe 
f«sten) stali in gran ntimcro. Oou- 
salro, malgrado l’inferiorità della 
sne forze, preae però Fiumar, e vi 
lasciò presidio, i Franneei e gli 
Svizzeri avendo in seguito assedia- 
to quella fiiriezzii, Goosalvo soprag- 
giutise SMO le sne tru|>pe, disfece e 
tagliò a pezzi gli assrdiOnti. Andò 
immediatamente a presentirsi •li- 
naozi Galaiin, che si soiiouiise in <1- 
gindo tulli gli sforzi ilei Francesi. 
i>i là paveò a Bagnara, ohe si arre- 
se per li move, e t'impadronì di 
varie altre |>ideza. venendo più vol- 
te a buttaglia. ed utoeiidone sem- 
pre vittoriosa. Preae le stanze il' in- 
verno, o trovato l’esenùto suo ria- 
forzaló di cinquecento cavalli , si 
dis}>aa«va per andare ad unirsi col 
redi Na|>oli, ohe lo attendeva di- 
nanzi Atala I ma prioia di arrivar- 
vi, gli convenne «spugnare d<ver,« 
lòriezze: s’ usi padroni prima ili 
Heuta, d'Alto- Munte di Biaignano, 
«di Valdecrzio ; Grimaldi fece più 
resistenza; ma quantunque te trup- 
pe di Go<i>alv« fastero spossate (»er 
bisogno e per fatica, araion nn us- 
saltsz, e la città fu presa, aaroheg- 
giaia e (ticssa in flamine. Tale trat 
lamento incusse il terrore nelleal- 
tre piazze ribelli; vennero esse 
quasi tulle al |Mrtitu della soin- 
nicssionc. Gonsalvo si condusse po- 
scia contro Aliinino, ch<' gli aperse 
le ]>orle; ma incontrò a Layno un 
corpo Hi quallromita nomini, riso- 
luti a disputargli il {vtssaggio. Egli 

11 sorprese, li tagliò a |sezzi. e fece 
prigioniero il conte di NiiMstm, 
con do lici baroni napoliiaui del 
partito francese. Alla fine arrivò a 
Gesualdo donde fece nolo al re il 
giorno olle lo avrabbe raggi liuto in 
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Aula eoo la >uatru(>^ 1« tal gai* 
sa al comande d’ una pieciela at- 
«Bata di tie mila aemiai a piedi e 
-di mille cin^eceoteoavolit, am»a 
Oonaalva traveieato uà sosto re- 
^e, presa Tenti piace», e dati do- 
nici combattimenti. Qaando il re 
di Nep»li riseppe ( ai a6 di giugao 
s49bl, ohe era > ioiimad Atela, es- 
«oprineipe, accompagnato dai mar 
«bete di Mantova, e dagli «Hiciali 
Prt» rag goardesoli, uaci dei campo 
|>erMi& re ad iocoatrarlo. { tolda- 
ai delle due naeioni ti metooiareno 
alleni inaienie, e d’unanime vcee, 
ahedero all'eroe apagnuolo il se* 
praonomedi eun editano. 6o<r- 
aali4> si accinse toste ad atultre A- 
aela, deve i Franeeai si erano chiù» 
•i eel «luca di Montpensier -, e, do- 
po alcune imprese non meno glo- 
riose che ddfioili, li forcò a capito- 
lare. li duca di Moutpeotier, che 
era stato dato in osteggio, moti pri- 
ma della resa de6niti«a, ed il re 
f erdinando meri in pari tempo , il 
che non impedì al gran capitano di 
proteg ari re lieti tucces.ti, in favore 
del sno successore Federioe. Mar- 
ciando oonira Gaeta, si fermè di- 
ssaozi Antelia per chiedere viveri 
di coi aveva estremo bisogne. GM 
•bitanli, non contenti di negarce- 
li |ier tre volle, misero a morte due 
de’ tuoi quartier-mastri . Gontalv» 
•Ikira ormaò la scalata di quella 
città, e la fece saccheggiare e<l ar- 
dere dopo presa d’aitallo. Il gover- 
natore tu appiccato per «no ordi- 
ne: la punicione fu severa -, uni ri- 
spmmiò per rawenire, iu simile 
attnazione, nuove ed'uiioni di san- 
gue. Arrivò dinanzi Gaeta, dove il 
Te fedeiico lo arooiscoon le mag- 
giori testimonianze di ttima e di 
gioja ; Gaeta si arrese il giorno se- 
gnente ; ed in tal guisa ternaiciò la 
prima guerra di Napoli, al buon e 
sito della quale Gontalvo ebbe Un- 
ta parte, fi re Federico gli accor- 
dò, tra gli altri beueCzj, il ducato ' 
di Teranova. Vedeado allaEue at- 
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so monarca tranquille posieesnra 
del tiiu ragno, il gran capiiauo ti 
aooingevu a ritornare bbIIh Spagna, 
poi oli' ebbe provvadule alla sicu- 
rezza dellecittà che hteueu per 
pegni dello spese della guerra, al- 
iotchè il papa .AlesMudru VI io 
prego di ^rgli riouperar Ostia, che 
•ra rimasta in potere dei Francesi, 
essendoti unito alle trup^ie di Oar- 
cilaso de la Vaga ( padre del poeta 
di tal nome), battè quella piaziu 
per etoque giumi cou la sua arti- 
glieria, « vi t'introdusse il tetto, 
da uii lato delle mura eh' era ri- 
tnaila scnea dttissa. in tale assedio 
il gran «apitaito cani.bM va prude 
guerrivru cipagnuaio, per nome 
Garviadt Faredaa ( Fsd, Gaitoix), 
il quala »i segrego al sno esercito , 
e di oui il vaiale e l'iaàelligens.a 
gii riuscirono di grande utilità. 
Geotalt», accommiata le» dal pa- 
pa, ritorot'i nella Cipagna, e vi fu 
ricevalo nel più Onorevole mudo . 
UitirataM a Granata, vi godeva di 
akaii ripoto soltanto oinJe prepa- 
rarsi a nuore fatiche. 1 Francesi 
estendo stati caooiati dal regno di 
Napoli e battuti più tolte nel Kos- 
tiglione, <iaHo Vili aveva fer- 
snato cou Ferdittandu una tregua 
che dorava ancora, quando l’eijl- 
lazione di 1-aigi XII al treno di 
Franala accese di nuovo la guer- 
ra iu Italia ( Fedi Fbbduianbo ) . 

Il gran capitano, si era di tresco 
impadronito di Gaejar, occupata 
dai Mori rivoltati delle Alpuxar- 
rat, quando fu eletto generale del- 
la llotta e delle truppe di Sicilia. 
Parli da Malaga nel mete di mag- 
gio i5o», con vesitisatu navi e ven- 
ticinque galere, montate da quat- 
tro mila fanti e trecento cavalli. ' 
Arrivò in luglio a Messina, dond» 
andò, per ordine del tuo sovrano, 
a prender terra al porto di Zaiile, 
putohò il tuo armamento aveva per 
iscoiia apparente di soccorrere i 
Veiiezioni contro i Turchi. Appe- 
na somparva'; il tullano Amurot 1 
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levò l’ aMedio, e riparti alla volta 
di Costantinopoli. Benedetto Fa- 
aarea avendo unita la sua flotta a 
quella degli Spagnuoli, essi assali- 
rono insieme P isola di Cefalonia , 
di cui s’ impadronirono dopo mia 
viva resistenza ( J'. Garcia db Pa- 
BEDÉ.S ). Gonsalvo consegnò l’ isola 
ai Veneziani. Il senato, per testifi- 
cargli la sua riconoscenza, commi- 
se ad una deputazione di presen- 
■largli de’ rasi d’oro, delie tappez- 
zerie e delle pelli di martori zi- 
bellini, con una pergamena in cui 
era scritto a lettere d’oro il decre- 
to del gran consiglio che lo faceva 
ttubUe oen^^II gran capitano inviò 
tutto al re Ferdinando, ad eocczio 
ne del' titolo, cui riguardò come 
una ricompensa sufficiente . Partì 
poscia per la Sicilia, donde raggua- 
gliò delle sue operazioni il suo so- 
vrano che lo creò viceré e coman- 
dante generale delle Calabrie e 
della Puglia, dandogli ordine di 
provvedereal l’occupazione di quan- 
to era toccato in parte alla Spagna 
nel regno di Napoli, a tenore del 
trattato couoliiuso con Luigi XII. 
Il gran capitano inviò allora un 
gentiluomo al re di Napoli, per pre- 
g.irlo di riprendersi tutti i damili] 
di che gli aveva fatto dono, per- 
chè, vedendosi obbligato a fargli 
la guerra, per ordine del re suo 
jiadrone, non poteva più tenere i 
suoi bcnelizj. Fu allora che il re 
Federico, disperando di potersi di- 
femlere contro due nemici in ima 
volta, lasciò suo figlio a Taranto, e 
fuggi in un’isola co’ suoi tesori, 
intanto che i Francesi, padroni del 
suo regno, sotto la condotta del du 
ca di Nemours, entravauu in Na- 
poli, agli 8 di luglio i5oà, e vi ac- 
clamavano viceré il loro genera le : 
ma Gonsalvo, essendo sbarcato a 
Tropea con un’oste di dieci mila 
uomini, s’impadronì delle Cala- 
brie, ed inviò un messaggio al du- 
ca di Nemours, per invitarlo ad 
osservare gli articoli del trattato, 


CON 

evacuando la Basilicata e la Capi- 
tanata ( I ). Il duca propose uu ab- 
boGcameuto che andò a finire in 
nulla. Il generale spagnuolo mar- 
ciò poscia contro Taranto, e la 
strinse si da presso che don Ferdi- 
nanda, duca di Calabria, al quale 
il re Federico, suo padre, aveva la- 
sciato il comando di quella piazza, 
fu obbligato a capitolare. Il gene- 
rale spagnuolo, che aveva sempre 
trattato il duca con molta osser- 
vanza , cercò invano , con le ine 
promesse, d’ attirarlo al servigio 
del re cattolico. Era stato più for- 
tunato con Fabrizio e Prospero 
Colonna e con gli Orsini, i anali 
era venuto a capo di staccar^dal 
partito della Francia. Il gran ca- 
pitano non poteva per altro inco- 
minciare le sue operazioni senza il 
soccorso ohe attendeva da Roma, 
da Sicilia e di Spagna; ma il duca 
di Nemours essendo venato a pre- 
sentargli la battaglia, presso Bar- 
letta ( i5oz ), non la potè rifiutare. 
La cavalleria spagnuola fece pie- 
gare quella dei Francesi, e questi 
si sforzarono in vano di raccozzar- 
si ; essi furono incalzati sino alla 
riviera d’Ofante. Poco tempo dopo 
s’ impadronì di Rubas, dove fece 
r%ioniero il Signore de la Palice. 
tante la posizione degli eserciti 
francese e spagnuolo, il dura di Ca- 
labria, doti Ferdinando che si tro- 
vava sempre a Bari, era alla di spo- 
sizione dei Francesi, i quali po- 
tevano agevolmente impadronirsi 
della sua persona. Tale considera- 
zione determinò Gonsalvo a farlo 
trasportare nella Spagna. Alcuni 
storici gli hanno apposto *di avere 
in tale guisa violato la capitolazio- 
ne di Taranto ; ma è certo eh’ egli 

(i) Talf* 4otnBnda, eh«> fn la caa*a ditlìa 
ftubrra Ira ia Franrìa «* la Spagna, ^ra fondala 
»ii qqrsin che la f!api(anata allora farcia par- 
ti* ds'lla Puglia, e la BanHìcata «*ra «latacom- 
presa in quest* ultima profincia da don AU 
foiKo «1* .^ra^'ona, primo dei ncmie» re «li Na- 
poli ; laddotc? i Fra'iri’tI prrten'i<*sano che J‘n- 
oa e FfUlra appartenesaero all' Aiirouo. 
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«jper& ra tal modo non •Itritnmti' 
Olle per gli ordini preciii del suo 
padrone. La guerra continuò con 
vario evento lino alia famosa bat-. 
taglia diSeminara (ii agosto i5o5b 
che mise(le dne Calabrie in potere 
del re oattolico. I Francesi vi pro- 
varono nna perdita non poco con- 
siderabile in prigionieri, tra i qua- 
li ti trovò il loro generale d' Aubi- 
gni. Gonsalvo ohe aveva ricevuto 
un rinforzo di due mila Tedeschi, 
risolte di arrischiare un’azione ge- 
nerale che potesse decidere della 
sorte della campagna . Quantun- 
que la nuova del trattato fermato 
a Lione, ai 5 d'aprile i5o5, tra 
Luigi XII e l’arciduca Filippo, 
genero di Ferdinando , incouiin- 
eiaste a divulgarsi j Gonsalvo che 
aveva ordini secreti del re suo pa- 
drone, parti da Barletta, ai 37 del* 
lo stesso mese, poich’ebbe provve- 
dnto alla difesa di Taranto, e si 
condusse verso Gerignole. L’oste 
spagnuola aveva sopportato le più 
gravi fatiche in tale cammino pe-* 
noso, in mezzo ad una campagna 
deserta ed essendo eccessivo il ca- 
lore : nna parte delia sna infante- 
ria trovandosi nell’ impossibilità di 
andare più avanti, il gran capita- 
no aveva ordinato ad ogni cavalie- 
re di prendere in groppa un pe- 
done, e ne aveva dato l’ esempio 
egli stesso. Le truppe fecero alto 
in faccia a Cerignole, in un terre- 
no piantato di viti, e circondato da 
un piccolo fos.so. tTonsalvo, alletta- 
lo flai vantaggi di tale sito, vi fece 
in fretta alzare alcuni trinoera- 


suàse il combattere al duca di 
Nemours ( Fed. La Pacicb). L’a- 
zione era divenuta generale, allor- 
ché il magazzino da polvere degli 
Spagnuoli saltò in aria. 1 soldati di 
Gàmsalvo. costernati, fecero un mo- 
viiueiitu retrogrado. Ala il gran ca- 
pitano li riouiidiisse alla pugna con 
la usata sua fermezza. » Coraggio, 
» figli, et disse, non abbiamo più 
» bisogno d’artiglieria ; questi so- 
li no fuochi d'allegrezza, oheoian- 
Il nunziano la vittoria ”, Infiam- 
mati da tale discorso, gli Spagnuo- 
li éfoiidano la linea nemica intui- 
ti i punti, cd incalzano i France- 
si fino al loro campo, dove si arrio- 
chisi-oiio di-lle loro spoglie. Questi 
perderono tutti i cannoni, le ban- 
diere ed altro -, ed il loro capo perì 
cercando di raccozzarli. O’Altgra 
e gli altri generali francesi che 
scamparono alla strage, si ritiraro- 
no gli uni a Napoli, gii altri a Gae- 
ta. Il giorno dopo tale sanguinosa 
battaglia, che rete gli Spagnuoli 
padroni della campagna'. Cerigno- 
le si arreso: e le altre città dei din- 
torni avendo seguito il suo esam- 
pio, le due provincie della Basili- 
cata e della Capitanata restarono 
soggette al re cattolico. L’ Abruz- 
zo non tardò a sottomettersi an- 
eh’ esso, e la Puglia inviò i suoi de- 
putati per lo stesso oggetto. Frat- 
tanto il gran capitano dirigerà il 
suo cammino verso Napoli, e, stra- 
da facendo, terminò di disperdere 
quanto restava di truppe Irancesi. 
Égli entrò nella capitale, ai 6 di 
marzo, in mezzo alle Hcclamazioni 


tnenti, e pàsolse di attendervi il ne- 
mico, che venne di fatto adassalir- 
velo lostochè l’ ebbe scorto ( 18 a- 


prilo l5o3). Malgrado la spossa- 
tezza delle sue genti, Gonsalvo fe- 
ce air istante provvedimenti sì bo- 
ne combinati, che fu parere d una 
parte dei generali francesi , non 
i^osse prudente l’assaltarlo in quel- 
la posizione ; ma l’ impazienza dei 
Francesi prevalse, e D' Aligre per- 


a5. 


d' un popolo numeroso. 1 Francesi 
tenevano ancora i forti della città 
di Napoli. Egli fece assediare per 
terra e per mare Casteinuoro, che 
fu espugnato dopo un mese di o- 
stinata difesa ( 1 ). Quando ebhu 

fi) Tn lalf tifcdio PiftTo Kat*rro 
per la prima Tolta« con bnou esito, I' «•speri- 
mento della nuora arie di roresriar<', medit»* 
te lo sroppin delle mine, le mora d’una MÌAUa. 
{ r. Kavabio). 
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{irovveduto alla sicurezza 6i quella 
lesidenea, e poi eli’ ebbe ini iato 
presidj nelle cittì nuotramente con- 
quistate, Gonsalvo Tollecacciare in-i 
teramente i nemici dal regno di Na 
poli; e dopo di essersi ancora im- 
padronito di alcune fortezze, andò 
a mettere l’assedio dinanzi a Gae- 
ta. Ma intanto che la piazza era 
soceorsa, dalla parte del mare, da 
una flotta nemica, i Francesi ave- 
vano piantato il cannone sulla mon- 
tagna die domina la città, donde 
lulminavano gli Spagnuoli. Il gran 
(apitano s’avvide prestamente die 
tale assedio sarebbe stalo arduo. Vi 
chiamò don Pietro Navarro per 
mettervi in esecuzione i terribili 
mezzi che avevano rovesciato i ba- 
luardi dei castelli di Napoli. Lui- 
gi Xll, in questo mentre, aveva 
messo insieme un nuovo esercito, 
sotto gli ordini del prode de la Tré- 
moni II e, incaricato di soccorrere 
Gaeta, e di fare, che secondo gl’ in- 
teressi della Francia avvenisse la 
scelta del successore d’Alessandro 
VI, morto di fresco. Il duca del Va- 
lentinese, rinchiuso nel castello 
Sant’ Angelo, lece domandare soc- 
corsi al gran capitano, il qnale 
gl’ inviò don Diego di Alendoza con 
un corpo di truppe che ti mise in 

n izione a Frascati, dirimpetto al- 
ile francese : questa si avanzava 
in bnon ordine; ma vedendo gli 
Sjiagnuoli determinati a disputarlo 
il paltò tornò addietro. Il conclave 
terminò le sue operazioni libera- 
mente ; e Pio III fu eletto. Il duca 
del Valenti nete abbandonò allora 
il partito degli Spagnnoli, per ab- 
liracciare quello della Francia ( P, 
Bobcia ): tutti gli Spagnnoli che 
erano al tuo soldo, lo lasciarono al- 
lora, ed andarono ad ingrossare gli 
eserciti di don Gonsalvo di Cordo- 
va. Questi corte ad assalire il mar- 
oliete di Mantova, generale al ser- 
vigio di Francia, il qnale assediava 
Rocca Secca, c Io battè compiuta- 
mente. lu quefte mezzo, i Franccù 
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essendosi fortificati sulla riva sini- 
stra del Garigliaiio, il gran capitano 
venne ad accampare sulla sponda 
opposta, dirimpetto al ponte prin- 
cipale oustodito dai nemici e difeso 
dalle eminenze, donde questi ulti- 
mi tempestavano gli Spagnnoli. Per 
più giorni i due eserciti rimasero 
in osservazione, coti russerò in se- 
guito sarj ponti sul fiume, e, ven- 
nero a diverti combattimenti i 'ina- 
li non ebbero resultalo decisivo, 
poiché nessuna delle due armato 
aveva potuto transitare all altra 
sponda del Garigliano. Intanto la 
sitnazione dui gran o.ipitaDO ti fa- 
ceva di giorno in giorno più mala- 
gevole: egli mancava a-solutaineo- 
te di viveri, ed aveva al più otto mi- 
la uomini da opporre ad un eser- 
oitu di trenta mila suldalì. Alla fi- 
ne si vedeva sul punto di perdere 
in un giorno il frullo di tante vit- 
torie ; ma il coraggio che lo aveva 
guidato a Cerignule, lo sostenne 
ancora in tale occasione. Egli de- 
cise di venire a battaglia; e l’ intre- 
pidezza d’un uomo solo (i) ( Fedi 
Garcia db PABBoès ) incominciò il 
conflitto. Il nemico stava per avvi- 
luppare la retroguardia degli Spa- 
gnuoli, allorchò il gran capitano di» 
de ordine d’ assalirlo ( S dicembre 
i5o5 ); la qual cosa i generali ed i 
soldati fecero con animo si delibe- 
rato, che il ponte principale es- 
sendo stato espugnato i Francesi, 

(i) SUeotse è naiTMo fifU* articolo Gar* 
da de Pared^fl. quello {^O'Trifrn, solo, free 
fronte sai |>unie prìnd|>de agli stoiKt d' no 
corpo di Praoeeoi. SÌ racconta nn* aaioac af- 
fatto simile del cavaliere Boiardo, e ohe av« 
venne essa pure sul Garigliano (f'. BàrsaDo). 
Sembra di fatto che nn caiiitano spagnoolo 
( Pedro de Pai ) , avendo ratto gutUre aia 
ponte su qaei &«me. e volendo passare eoa 
ano lancieri, il ravalier Bajanlo, s<>lo aneh'e» 
gli, facesse freute per alcnn tempo oglv Sps. 
pnuoli, finché nas mano di truppe francesi 
estendo snpraggiunls, gli Spspiuoll furono ri* 
spinti. Tali due fatti, acradvt} nella s» >«sa ape» 
diaìoiie, ma in dite diverti ponti, sono 
•Trilli, il primo, da Tamaro del Vat^aa, si<^ 
rico tiri gnrrrìero spagnuolo, eri il sfrondo* 
dal /eo/f itrriforff sioricp del cavalim froa« 
«c«e. 
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•orpren alla loro volta, furono ta- 
gliali a pozzi, ed i più uccisi o an- 
negali . Tale rotta hi couipiiita; 
quelli rhn non si poterono Sahare, 
ai triiiRcraroiiu sopra una collina, 
donde videro il capitano, con tutte 
le sue truppe, passare ilGarigliano 
aopra un punte che vi aveva fatto 
costruire, giacché l' altro era stato 
distrutto nel Lwllore della mischia, 
seoo traendo un gran numero di 
Francesi. Il duce spaglinolo appro- 
fittando della sua vittoria, si rese 
padrone di Mula e d’ alcune altre 
piazze meno imjxirtantì. e si aflret- 
tè di ripigliare i lavori dell' ossidio- 
ne di Gaeta. Egli rassal'i ai brusca- 
mente ( 5 geunajo i5o4 ), che la 

£ iazza chiese presto di capitolare. 

l’Aligre, T. Triiulzio ed A. Ba- 
seye ne regolarono le condizioni col 
gran capitano; il primo pei France- 
si, il secondo per gl’ Italiani, ed il 
terzo per gli Svizzeri. D’Aubigni, 
la Palice e gli altri ricuperarono la 
libertà. 1 più dei Francesi s’imbar- 
carono; quelli che presero la stra- 
da di terra, muuiti di passaporti, 
ricusarono la scorta che fa loro pro- 
ferta, e vennero tutti trucidati dai 
paesani. Lo stesso giorno, il gran 
capitano spedì un espresso al re 
Ferdinando, per dargli avviso del 

O tero successo che assicurava de- 
vaiuente la conquista del re- 
gno. Ferdinando gli donò il duca- 
to di Sesa ; e lo creò viceré di Na- 
poli, con poteri illimitati. Il vin- 
citore ritornò in quella capitale ai 
4 di marzo, ed il suo ingresso fu 
tin secondo trionfo. Oi carattere af- 
fabile, generoso, amante dell'or- 
dine e della giustizia, il nuovo vi- 
ceré divenne in poco tempo l'ido- 
lo del popolo. La sua fama era al- 
lora nel più alto grado. I Genove- 
•i, i Meaioi, 1 Pisani, gli Aretini, 
ed altri gli fecero le più vantaggio- 
se proposizioni, al fine di essere ri- 
crevuti sotto la protezione del re 
cattolico. La gelosia intanto si sfor- 
aava 4' escurare la sua gloria, e 
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d* indisporre Ferdi riandò contro ini 
suddito sì devoto. Ma.clieche ne di- 
cano alcuni sierici, i sospetti ilei mo- 
narca non furono mai tali da far- 
gli temere che Gonsaho voies.se im- 
padronirsi d’ un regno cui governa- 
va con tanta saggezza, i'riucipal- 
luente nei lagni che i suoi nemici 
mossero contro di lui, gli ap|Miue- 
vaiio che non reprimesse abhasiaa- 
za la licenza del sulilatu; die dis- 
sipasse le rendite della corona, e 
che mostrasse alumia tendenza per 
l'imperatore e l’ artsidiica suo tiglio 
( dopo Filippo Lino ). Quantunque 
Feruinanilo non potesse dissimula- 
re a sé stesso quanto dovesse al gran 
capitano, e che lo stimasse dentro 
di sé, li arrese da ultimo a tali per- 
fide insinuazioni, limitò l' autorità 
che gli aveva data, e fece licenzia- 
re a Napoli parecchi uHìziali gene- 
rali ì pili devoti al viceré. Questi 
usciva d’ una malattia pericolosa, 
causala dalle fatiche della guerra, 
quando ricevè tale notizia; egli ne 
fu SI attristato che domandò il suo 
congedo La regina Is.itiella venne 
a capo di consolarlo mercè una let- 
tera di tutta cortesia ma nel la qua- 
le toglieva a giustificare la con Jot« 
tadel re. Goiisalvo, tranquillalo da 
sì onorevole aitcnz.iorie. continuò a 
governare con zelo gl iiitere-si dei 
suoi padroni. Sconcertò i progetti 
del duca del Vaicniiiiese, il quale 
aveva cercato d’indurre i suoi sol- 
dati alla rivolta, al fine che l’ aiu- 
tassero ne* suoi ambiziosi disegni. 
Il gran capitano fu obbligalo di aa? 
sicurarsi della sua |)crsona ( F. Boa- 
CIA ); ei lo fece trasportare nella 
Spagna. I tuoi nemici peraltro non 
lo lasciarono Innga pezza in quie- 
te, La regina Isabella essendo mor- 
ta ( o6 novembre i !>o4 ), la diffiden- 
za del re, verso Gonsalvo. non fece 
che aumentare ; gli spedì I’ ordi- 
ne di rimandare in S^iagna la mag- 
gior parte della sua annata. Gon- 
salvo espose che gl* interessi me- 
desimi del re la mettevana iiell^ 



5S3 


O O N ' 
iiniiossihilili di eseguire taTe or- 
dine, in un momento in cui re- 
deva il re di Francia auiinasjsa- 
re numerose truppe in Lomliardia, 
e nel mentre che procurava d’atti- 
rare nel parlilo della Spagna, le re- 
ubhiiche di Lucca, di l'isa e di 
iena, l’aive ehi- lale risposta ac- 
quetasse il re : ma i nemici del gran 
capitano ( e segnatamente Prospe- 
ro Colonna geloso della sua gloria), 
avendo reiterato i loro mali uffirj , 
esso princijie creò viceré di Napoli 
l’arcivescovo di Saragozza, suo fi- 
glio naturale, ed urdiiió aOoiisalvo 
di nlorn.ire nella Spagna, nell’at- 
to che questi gl’ inviava tutte le 
sue truppe disponibili. La sua po- 
ca solleeiiudiiie nell’ ubbidire in- 
dusse al la fine il re ad andare a Na- 
poli in persona con la sua nuova 
sposa. Germana di loix. Il gran 
capitano accompagnalo dalla prin- 
cip.vle nobiltà, e ron parecchie na- 
vi. andò incontro a’ suoi sovrani 
alenile leghe Inori del porto di Gae; 
ta. Nel soggiorno che Feidinando 
fece a Napoli, ebbe motivo di con- 
vincersi quanto quel grand uom» 
vi to-se amato, nè mancò altra co- 
sa più al la sua ombrosa pvilitica per- 
ché decidesse di ricondurlo nella 
Spagna. Prima di partile Gonsal- 
vo tei'O un nuovo tratto della sua 
generosità. Stante il trattato di pa- 
ce fermalo con la Francia ( »'o">), 
si dovevano restituire tutti i loro 
beni ai signori napolitani che le- 
nnle avevano le parti di quest’ ul- 
tima potenza. Il gran ca]iilano esi- 
b'i di restituire all’ istante quelli 
olle eMinu da Ini possedati ; ed il 
suo esempio fu seguito dai princi- 
pali nlfiziali fieli esercito sno. Fgli 
parti da Napoli ai 4 di giugno iScji 
sette anni flopo la sua seconda spe* 
dizione in Italia, ed in ca|>o a tre 
anni di governa come viceré. Don 
Kaìmondo di Cordova gli successe. 
Il gran capitano seguitò a Bnrgos 
il re Ferdinando, che lo crefi gran 
tnaestao dell’ ordine di a. Giacomo. 
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Non molto dopo, gli fu chiesto il 
conto delle spese che aveva fatto a 
Napoli : ma riliiitò sempre di d.vr- 
lo, dicendo con nobile alterezza 
che un nome come il suo non era 
lale da siioùaro pei tribunali ; ed 
il re allora vietò d’ importunarlo 
altro. Sembra certo che essendo al- 
lora assai irritata della poca in- 
fluenza che credeva di avere sul 
monarca, si collegasse in suo dan- 
mo col contestabile di Castiglia, 
e che quella provincia fosse sul 
punto di sollevarsi, senza le pru- 
denti provvidenze di Ferdinando, 
il quale scoperse la trama. Il gran 
capitano per altro non fu molesta- 
to per tale faccenda ; e spontanea- 
mente ti ritirò nelle sne terre pres- 
so Granata. Colà si rinnovaroiio i 
snoi disgusti col re d’Aragona. Un 
suo iii|Hite, giovane vano ed impe- 
tuoso, don Pedro di Cordova, eser- 
citava in quella città, in virtù d’al- 
ciini antichi privilegj della sua fa- 
miglia, un’ autorità senza confini, 
e che era di peso agli abitanti. Per 
farla cessare, il re spedi un alcade 
a don Pedro, il quale invece d’ob- 
bedire, fece incatenare il magistra- 
to e lo fece tradurre nelle carceri 
di Montilla. piccola città apparto- 
neiito alla casa di Cordova Ferdi- 
nando. giustamente irritato della 
sua ribellione-, voleva infliggergli 
una puui/.ione e-emplare; ma si 
lasciò piegare dalle preghiere del 
gran capitano: iwr altro, malgrado 
le suo istanze, fece spianare Mon- 
tilla, elle a dovi Gonsalro era oara 
e come antico dominio de' suoi avi, 
e perchè era il luogo della sua na- 
scila. Quantunque Ferdiiiamio gli 
avesse i(nasi .subito donato Loxa , 
città mollo più considerabile che 
la prima, tale compenso non potè 
calmare il suo risentimento. Il de- 
siderio della vendetta gli fece ab- 
bracciare gl' interessi del giovane 
don Carlo ( [loì Carlo V ) ; egli si 
accingeva a partire per la Fiandra 
al fine di condurre esso principe in 
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Casligl ia, dove aveva numerosi par- 
tiginni : ma il re, essendoue stato 
avvertito, si contentò di vietare a 
tutti i capitani dei porti di dare 
nessuna nave, a qualunque spa- 
gnuolo si fosse, senza sua permis- 
sione ; e fece in pari tempo spiare 
tutte le azioni diGonsalvo. Ricon- 
ciliato col suo sovrano, aveva for- 
mato un esercito per la spedizione 
(l’Africa, d’ordine del cardinale 
I\imene. Nello stesso tempo(i5i4), 
il red’Arsgona. essendosi collegato 
contro la Francia col papa e coi 
Veneziani, qnesti lo sollecitavano 
vivamente d’inviar loro il gran ca- 
pitano, di' essi cliiamavano il nwwu 
Fulvio, il nuoto Camillo dell’ Italia. 
Perdinando aveva aderito alla loro 
domanda ^ e Gonsalvo stava di bel 
nuovo per appagare il suo genio 
bellicoso, ed interrompe;-e tale lun- 
go riposo, che solo era stato causa 
del suo disgusto col re cattolico, al- 
lorché infermò a Loxa , essendo 
passato a Granata per mutar aria , 
vi mori ai 2 di dicembre i5i5, in 
età di anni 62. Tutta la nazione fu 
alilitla di tale perdita ; il lutto fu 
universale, nè si può negare che 
Goiisnbo di Cordova non meritasse 
tuli dimostrazioni di cordoglio. Buo- 
no e cortese, obbligava alla stima 
ed all’ amicizia quelli stessi che 
vinceva. L’na rara prudenza, un 
vedere sicuro ed un coraggio a tut- 
ta prova, lo mettono al disopra dì 
tnttì i generali del suo secolo. Nel- 
la battaglia del Ponte del Gariglia- 
no. alcuni de' suoi capitani volen- 
dogli mostrare il pericolo che vi 
era di attaccare i Francesi. LMii- 
dcro piultuit", disse loro. <h tmairt 
In tomba guadagnando un pitde di 
t’-rrn contro il nfmico. che prolungore 
di cent' anni la vita retrocedendo ti un 
et, lo patto. Dotalo d'una presenza 
di spirilo e d’ un sangue freddo 
ammirabili ebbe sempre un gran- 
de impero sopra sé stesso Nell' as- 
sedio di Taranto, le sue truppe 
anancavaiio del più stretto neceisa- 
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rio: il malcontento diieune gene- 
rale; i Tedeschi sopra tutto, essen- 
dosi ammutinati, si presentarouo a 
lui in ordine di battaglia perchie- 
dere il loro soldo: nii soldato osò 
anzi preseutargli la punta dell’ a- 
labarda ; Gonsalvo, senza stupiisi, 
gli disse sorridendo - Badit bene ^ 
cumeiatOy che sehet'zando tu non mi 
feritcn ibncero. Un altro portò l'ol- 
traggio più innanzi: Ebbne, osò 
dirgi i, se manchi di danaro^ cedi tua 
figlia., e>l aenù di cfte pagarci. Sicco* 
me tali insilili lurono prununciati 
in mezzo ai tumulto, ii generale 
6tise di non udirli; ma, nella not- 
te, fece porre a morte colui che gli 
aveva proleriti. Tale atto di giusto 
vigore nisiodò la sua autorità. Sic- 
come alcuni soldati lameiitavaito , 
in occasione del primo ingresso in 
di non aver avuto bastante 
parie di bottino: BUogna riputure, 
ìiisie Gonsalvo, la xfvstra rattua sor- 
/e; andate nel mio alloggi nto ^ 
tatto quello die ni t roderete sia vostro, 
Eiitreinamente ligio alT osservanza 
della disciplina, era in p/iri tempo 
il patire e 1' amico dei soUlati . i 
quali da ultimo avevano per lui 
un rìs|>eUu ed un amore prc?soch^ 
religioso. Furono que.«fo le virili 
}>er le quali Gonsalto di fzorilova 
ottenne fÌ brillanti »ucrr'>si , potè 
fon torre inlcriori (i) soltumettere^ 
due \olte un regno « trionfare dei 
più valenti gener.di del suo tempo, 
e meritarsi il nome di grand* uo- 
mo e di gran capitano. l.e »ne ge- 
ate sono descritte da tutti gli sto- 
rici die hanno iratfato delle guer- 
re di Napoli, e più parlicolarinen- 
te nella sua rrom;cci, scritta da Fer- 
uandez del Pulgar, AIraU, i5ti4> 
in togl. Goosalvo di Cordova è Tarw 
goinenio d'una delle piu vaghe o- 
pere di Florìan: il carattere del- 
i'eroe vi ò perfettamente oonformo 

( r) K«rondo Ì1 computo pià coatto, non 
oMto i •noi «rilini ciw* otto mila ai-nì« 

Iti al più, iu tutte ie battoflie da lui cani* 
Ijstiute. 


5no CON 

alla storia ma tnlto il restante i 
una «rar^osa tavola. 

B— s. 

GONTACT. r. Birox e Camo. 

GONTHIER (Giovabni) , me- 
dico celelirr, nacque nel 1^85. nel- 
la ritiù di Andernach, di cui uni- 
va sempre il nume al proprio. Pri- 
vo dei doni di fortuna, ma dotato 
d’ una sagaeilà grande, d' un ard<^ 
re infai ieabile pe’ lavori dello spi- 
rito, e delle piu felici dis|K>sizioni, 
fece ottimi stud]. Di dodici anni a- 
vendo terminato il corso delle u- 
mane lettere, si recò in Utrecht, 
dove, d accordo con Lamberto Or- 
tensio, coltivò le belle lettere, e so- 
prattutto la lingua greca Sostenu- 
to dai lieneiìzj di alcuni professori, 
andò a studiare la iìlosriba e la fisi- 
ca a Deventer, j>oi a Marburgo . 
Gli abitanti di Ooslar, istrutti del 
suo merito, lo elessero rettore del- 
le loro scuole pubbliche; e non 
molto dopo fu chiamato dai magi- 
strati di Lovanio per professare il 
greco. Tra i suoi numerosi uditori, 
ebbe il vantaggio di contare Vesa- 
lio e Sturm. Paridi era divenuto, 
merrè le cure e P alta protevione 
di Francesco il soggiorno favo- 
rito delle scienze. Tutti gli uomi- 
ni valenti delle altre parli del l’Eu- 
lupa si univano nella capitale della 
trancia Gontbier andò, nel i5i5, 
a mettersi tra gli studenti della fa- 
coltà dì niedìcìiia. che lo ricevè 
baccelliere nel i5a8, e dottore nel 
■ 5^0, Essa accordò aiizi una ricom- 
pensa veramente onorevole a’ suoi 
distìnti talenti, diminuendogli del- 
la metà le spese della recezione . 
Francesco I. gli diede, nel i555, 
un posto tra i suoi medici; e Gon- 
tliier aggiunse a tale impiego l’e- 
aercizio pubblico della sua profes- 
sione, il lavoro del gabinetto e quel- 
lo dell' insegnare. Si applicò spe- 
cialmente all'anatomìa e fece fare 
progressi notabili e tale parte fon- 
damentale dell’arte di guarire. Eb- 
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be la gloria di guidare in tale a- 
ringo Kondelet e \ esalio. Ma que- 
st’ ultimo, in cui la riconoscenza 
non era la virtù dominante , negò 
sempre le obbligazioni che aveva 
sotto questo aspetto a Gonlhier; 
asserì che non f aveva mai veduto 
notomiz./are altri cadaveri cheqiiel- 
li i (fuali sulla men-a servono alla 
nostra nutrìz.ionc. Protetto dal re 
dì Francia, stimate da’ suoi confra- 
telli, ricercato da un maggior nu- 
mero di irfalali, Guiithier ricusò le 
proterte di Gri-liano III redi Da- 
nimarca, il quale desiderava d’at- 
tir.<rlo alla sua corte. Il soggiorno 
di Parigi era per lui pieno dì at- 
trattive : ma le turliolcuze religio- 
se ciò fecero che la benevolenza 
d’ un sovrano aveva inutilmente 
tentato. Estremamente ligio alla 
doiiritia di Lutero. Gontbier si vi- 
de obbligato per fuggire la perse- 
cuzione, di ritirarsi prima a Metz, 
poi aStrasbnrgo. I magistrati di 
questa città l’accolsero con grande 
onore; gli diedero un grado tra i 
primi cittadini ed una cattedra di 
letteratura greca. La mediocrità, 
sempre invidiosa e fabbra di rag- 
giri, fu offuscata da un merito si 
trascendente; essa obbligò, sotto 
frìvoli pretesti, il nuovo professore 
a rinunziare un impiego cui so- 
steneva con isplendore. La scienza 
vi perdò; ma la fortuna di Oou- 
tliier non ne sofferse pregiudizio. 
Chiamato, consultato da ogni par- 
te, ebbe presto ad esercitare una 
pratica numerosa e cospicua. Di- 
sioso dì raccorre in diversi climi 
osservazioni importanti e tmmpa- 
ratìve, visitò parecolii paesi della 
Germania e dell’Italia. Reduce 
nella capitale dell’ Abazia , conti- 
nuò ad attendere con ardore agli 
studj letterarj ed all' eserciz.ìo del- 
la siut professione. Giunto ad una 
felice vecchiezza, gli vennero dal- 
F imperatore Ferdinando I. lettere 
di nobiltà, cui non aveva solleci- 
tate. Foco tempo dopo fu colto da 
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una febbre ardente, in casa d* nn 
aigiium CUI era andato a visitare . 
trasportato nella sua casa, mori ai 
4 di ottobre i5^4> ‘o ottan- 

tasetteanni. Le sne opere piiitto- 
ato numerose, hanno godiilu di 
grande Dominanza, cui non hanno 
al t litio perduto. I. Ana'umicarum 
initituticnnm srru’idum len- 

tenlUim, lUm qn tunr, Parigi, |556, 
in U To. Basilea, i556, in 8.ro; Ve- 
nezia, Ó3H, inH.vo; l’adova, i558, 
iu 8 vo; oou le aggiunte e le corre- 
zioni di Vesalio ;tl IJe mrdici^n oe> 
teri et nuca tnm et gnotcenti/ì tum fa-" 
etitieht commfntnni duo, Basilea, 
i5'i, 1 \ol in fogl. Tali due trat- 
tati contengono le sco|>erte anato- 
miche di Cionthier, ed il suo si- 
stema di medicina teorico pratica. 
Partigiano .-dante, e forse trop|K> 
senile di (jaleno, 4 stato per altro 
talvolta pio esatto e più compiuto. 
Douglas, Hérissant, El»y, dicono 
che si è mostralo migliore miologi- 
ata che quelli che l’avevano prece- 
duto; che ha anzi descritto il pri- 
mo più muscoli, quelli, tra gli al- 
tri, che. attaccati alle ossa del me- 
tararpio, fanno eseguire alla ma- 
no tutti i suoi movimenti ; rico- 
nobbe l’origine e la distribuzio- 
ne della vena umorale; diede il 
nome di pancreas ad un corpo 
glandiiloio situato tra le ramifi- 
cazioni delle vene, delle arterie 
• dei nervi del mesenterio . Mai- 
ler, il quale giudica con tutta se- 
verità Gonthier, gli ne^a le sne 
scoperte, e ricorda che si i ingan- 
nato sulla determinazione del pan- 
creas; 111 D€ tiictui et medendi ra- 
tione, tum alio, tum pestilentiae ma- 
xime tempore, obtervanda, Strasbur- 
go, iS4i, in S.vo; tradotta in fran- 
cese dall’autore, Strasburgo, i547, 
in 8.vo; IV .dniao, governo ed ordi- 
nanza per conoscere la peste e le feb~ 
tri pestilenziali regnanti, come biso- 
gna condssrvisi ed anche garantirsene, 
quali rimedi debbano usare per gua- 
rirli, Strasburgo, i564i >n 4-to; ivi. 
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t6io, in 8 vo. Gonthier si è molti 
occupato della peste che al suo 
tempo infieriva; ma i mezzi che 
consigliava e metteva in pratic.a, 
non erano sempre atti a calmar > 
la violenza di tale flagello. Ad e- 
sempio d’ Ippocrate faceva accen-v 
dere dei fuochi; impregnava l'aria 
d’efflnvj di piante aromatiche, sa- 
lassava, purgava, ed amministrava, 
senza molto plausibile motivo, co- 
me principale rimedio, l’otsimele 
preparato secondo il metodo di Ga- 
leno ; V Commentursus de balneis et, 
aquii medicntss in tres diabtgfts di- 
sfinctiss, Strashnrgo, i565, in 8.vo. 
Mailer, sempre severo, ed anche 
ingiusto verso Gonthier, attenirv, 
ahtia-sa il sno lavoro molto al disot- 
to del sno valore, sotto il frivolo 
pretesto che la chimica non era per 
anche conosciuta. Vi si trova però 
una dutlriua generalmente pura, 
regole abb.istanz.a giudiziose sul- 
r amministrazione delle fonti mi- 
nerali, e la composizione delle a- 
cque artificiali atte a supplire quel- 
le che somministra la natura. L'au- 
tore esagera certamente i vantaggi 
delle acque minerali, quando at- 
tribuisce loro una premineozai de- 
cisa sui soccorsi tratti dai vegeta-i 
bili; Vi Gynaeciorum comment irius, 
de gracidarum, parturientium, puer- 
perarum et infantium cura, accedit E- 
lenchus auctorum in re medica clu'n— 
tium qui gynaecia scripiis illustraee- 
runt, Strasburgo, i(ìo6, in 8.vo. 
Giovanni Giorgio Schenck è stato 
r editore di tale scritto postumo, 
che non è senza utilità; VII Synta- 
xu graeca, nurse recens nata ed edita, 
Parigi, iSa^, in 8.vo. Tale produ- 
zione della gioventù di Gonthier 
attesta che era profondamente ver- 
sato nella lingua d' Omero e d’Ip- 
pocraie. Laonde ti deve avere una 
confidenza intera nelle traduzioni 
che ha pubblicate dei medici gre- 
ci. Aveva sopra tutto una prec^ilc- 
zione veramente distinta per Ga- 
lano; apertamente cou euiutiaNpu 
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(i professava aininiratore di quel 
chiosatore d' Ippocrate , il quale 
non ha imitalo nè la meravigliosa 
precisione, nè lo spirilo osservatore 
del suo modello. Fra i trattati del 
medico di Pergamo, tradotti in la- 
tino dal medico di Parigi, si distin- 
guono: 1. Infoductio seu mi’dicin, et 
de tectii, Parigi, i5aS. in 8.vo; II 
De facuUatum na/uralum lululatt- 
tia; quod animi mvres corporis^tem— 
pe ituram teqimnlur ; de propriorum 
animi cuìmque ajffccluum agnitioae 
et remedio, ivi, i5i8, in 8.vo; III 
De temine libri duo, ivi, i5a8, in 
8.V0; IV De diebiu decrttoriii et mor- 
boTuin temi>oribut, ivi, iSaq, in 8.vo; 
V De atra bile et tumoribuj praeter 
nalnram, ivi, tSaq, in 8.vo; VI De 
compositione medicamentorum libri 
sepiem, ivi, i55o, in fogl. ; VII De 
anatomicu adminiitrationibui libri no- 
cem, ivi, i53t, in fogl.; Vili De 
theriaca, ad Pitonem, liber, ivi, i55i, 
in 4.to ; IX De plenitudine libellut, 
ivi, i53l, in 8.V0; ivi, i53q; X De 
antidotit libri duo, nunc primutn /a- 
tinitate donati , ivi, i535, in fogl. ; 
XI De Hippocratis et Platonis placi~ 
tis ; oput erurlitum phiUimphi r et me- 
dicit ulilissimum, runem libris ( ouo- 
jurn primui detideratur ) comprelten- 
SUm, nane primum lalinitate dona- 
tum, ivi, 1554. in fogl. ; XII De ca- 
tione medendi, ad Glanconem, libri 
duo, ivi, i55ti, in 8.vo. Gonthier 
La pubblicato alcune versioni lati- 
ne di alcuni altri medici greci; 
XIII Potybii, De dineta taluhri li- 
belhti , ivi, i3a8, in foglio; XIV 
Pardi Eginftae oput de re medu:a, 
i,vi, i53a, in fogl. ; ('oloiiia, i554, 
in foglio; XV^ Alexanjri Tratliani 
libri medicinalei duodndm , Stra- 
sburgo, 1549. in 8.V0; Basilea, 
s556, in 8.V0. Oltre le notizie bio- 
grafiche ohe si trovano intorno a 
Gonthier nelle raccolte di Mel- 
obior Adam, del P Nicéron, di 
Joecher, d’ £lov. questo dotto me- 
dico è stato iodato più pat ticolar* 
mento in versi da Giorgio Calami- 
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no (Ririclt): Vita clarùtimi doctitei^ 
mitjue viri Jcumnit Guinterii Ander— 
Baci, merlici celeb-rrimi, heroico Car- 
mine contrripta, Strashurgo, l5^5» 
in 4'*o> cd in pro-a per Guigi Am 
tonio Prospero Hérissant: Elogio 
storico di Gioi’anni Gonthier d’ An— 
dernach, medico ordinario di Pranot- 
ICO I. , con un catalogo ragioruita 
delle tue opere; ducono che ha riporr 
tato il premio provento dalla /aooltji 
di medicina, Parigi, i^j, in I3. 
Tale biografia, degna di servire per 
modello, è una sorgente alla quale 
l'autore di questo articolo ha fre- 
quentemente attinto. 

C 

GONTIERO, arcivescovo di Co- 
lonia, eletto neH’83o, loostrò da 
principio multo zelo pei diritti 
della sua chiesa oppouetidosi all’ii* 
nioiie dei vescov idi di Brema e di 
Amhiirgo, suoi sulfraganei ; ma tra 
anni dopto (nell 860) la sua ambi- 
zione lo trasse in un affare più 
spiacevole. Lusingato di fare sposa 
sua sorella (o secondo altri sua ni- 
pote), di Lotario, re di Lorena, 
pronunciò il divorzio di esso prin- 
cipe con Tietbcrga, la quale no 
appellò a Roma, dove il papa Ni- 
colò I. depose il prelato prevarica- 
tore del pari che raroivescovo di 
Trevcri suo complice. Gontiero si 
oppose luogo tempo alla sua con- 
danna, scrisse una lettera enciclica 
a tutti i vescovi per sollevarli con- 
tro il papa, ed eube anche l’ auda- 
cia di fame deporre ima copia sul- 
la tomba di S. Pietro. Ilduino, suo 
fratello, governò l'arcivesunvado fi- 
no alla morte di Lotario, avvenuta 
nell’ 8(19. Da quell'epoca in poi la 
sede di Colonia rimase vacante fi- 
no alla morte di Gontiero, il quale 
fini i suoi giorni in Italia; mori 
penitente in agosto Sqù. 

-GONTIERO, uno de’ migliori 
poeti del secolo XIII, nacque in 
Allemàgna. Poi ch’ebbe insegnato 
alcun tempo le balle lettere, entrò 
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jielf ordine de’Cisterciensi, e iL ri- 
tirò nel monastero di Pairis o Pa- 
ris ( Pariitenie), nella diocesi di Ua 
«ilea, dove mori agli 1 1 di marzo 
1225, secondo i continuatori di Mo- 
(eri. La sna opera principale è un 
poema in versi esametri, intitolato: 
Xignrmui, sire de rebus a Fridericu I. 
gestii ; è diviso in dieci libri, e con- 
tiene il ragguaglio delle vittorie ri 
portate da Federico sugli abitanti 
del Milanese. Wssio, Giusto Lip» 
aio, e Casaiibono ne lodano lo stile, 
il quale ha più della purità degli 
antichi che della barbarie del tem- 
po in cui è stato composto . Tale 
opera non è meno stimabile per 
1 esattezza dei fatti, poiché l'auto- 
re non parla che d’avvenimenti 
ohe gli erano stati raccontati da te- 
stimoni oculati. Corrado Celtes a- 
vendo scoperto una copia di tale 
poema nel monastero d’ Eberark 
nella selva Nera, l’ indirizzò a Cor- 
rado Peutinger che lo pubblicò in 
Angusta. I Haj, in fog Giacomo Spi- 
gai di Schelestadt ne pubblicò una 
nuova edizione con note, in segui- 
to all’itisitriodoj di Ricc. Bartliolin, 
Strasburgo, i53i, in foglio. Pirom 
parve ancora con la storia d’Or/oae 
da Freùingu, ed ornato di nna pre- 
fazione di Fil. Melantone, Basilea, 
i56g in fogl. Fu inserito lo stesso 
anno negli Script, rerum German. di 
Pithou, indi nella raccolta d^Giust. 
Reuber. Corrado Ritterusio lo fe- 
ce stampare a parte dietro la scor- 
ta d’ un manoscritto più corretto , 
con eccellenti annotazioni ed un 
buon indice, Tnbinga. i')C(8. itiHvo. 
Oiovanni-lldebrando Withoflr puh 
blicò, nel -i^Si , lo Sficcimen d'una 
miglior edizione di tale |Micma, la 
<|nale non è comparsa; Il Suly~ 
marium lice poema de Bello r<v ro et 
cnpiii a Godofredo Bullioneo, unno 
I orto ffieroso/yrnii. Gontiero cita ta- 
le poema nel primo e nel deoimo 
libro del sno ìjgutinut ; e ne parla 
come d' un’ opera interamente ter 
minata i non a’essste per altro tna- 


- noscritto alcuno in nassupa grande 
bibliotec.'i ; IH HUtona OoruiarUino. 
poi Ita no, unno I20.p ex ore Martini 
cujuidam abballi qui rebus gestii in- 
trrfuit. Tale storia è stimat,t, o Ca- 
nisio l’ila inserita nelle sue Lectio- 
nei aniiqnae, i6o4. in 4i 1. V ; Am- 
sterdam, 172Ó, in fogl. , aliatine del 
tomo IV. Fabrizio non sa se con- 
venga attribuire allo stesso Guutie- 
ru : Oe tribui usitatis Christsanorurn 
actibuSt orationeje/unio et rh-.emosyna. 
Tale opera, divisa in tredici libri, 
di CUI Corrado Gesiier rapporta gli 
argomenti nella sua Biblioteca, ò 
staiiip.ita con una prefazione di 
Corrado Leonlorio, Basilea, 1 3o4 e 
1 3o^, in 4 to. 

W— s. 

GONTR.ANO, secondo figlio di 
Clotario, re di Francia ( F. Clota- 
Bio I. ), ebbe in suo retaggio i rea- 
mi di Borgogna e di Orléans. Ave- 
va trentasei anni quando assunse lo 
redini del governo (5(ìi): scelse per 
sua residenza Chalun-sUr-Saùne , 
perchè era situata nel centro ilei 
suoi stati: convocò un’assemblea 
dei grandi e dei preti per delibera- 
re sui mezzi di sollevare i popoli, 
od insigni della dignità di patrizio 
Celso, dotto giureconsulto, di cui 
si giovò come consigliere e mini- 
stro, e iMummolo, a cui diede il 
comando ilell’ esercito, generale va- 
lente, e che cerianieiite sarebbe ri- 
masto fedele ad un principe meno 
irresoluto che Gontiano. Cariber- 
to, re di Parigi, estendo morto sen- 
za tigli, il suo regno andò diviso fra 
i suoi Ire fratelli; ma nessuno di 
essi avendo voluto cedere i suoi di- 
ritti sopra Parigi, questa città restò 
indivisa fino al momento in cui Glo- 
tario li iio'i nella sua persona tut- 
ti i diritti dei principi france- 
si . Gunirauo, scevro d'ambizione, 
non attendeva che a sedare le dis- 
covilie ognora rinascenti tra’ i tuoi 
fratelli . ed a mantenere ai suoi 
sudditi la pace, alloicbè nel i 
Lungabaldi penetrasio io Borgogna, 
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battono le trnppe che loro sono smnhiea i 3 ei grandi, nella qnale »> 
opposte, e si mirano carichi di spone direni progetti d utilità 
bottino. Resi arditi da tale primo pubblica. Rompe guerra ai Visi- 
buon snoces-o, rientrano in TOrgo- goti, padroni della Linguadoca a 
gna l’anno seguente; ma in tale la fa loro con buon s accesso . In 
seronda volta Mummulo marcia lo- questo merzo Waroc, conte di 
ro contro in persona, li disperde e Bretagna, si dichiara indipenden- 
fa prigionieri quanti erano se.arn- te imbattuto, e rinnova il suo o> 
pati alla carnilieina Quattro anni maggio a Oonirano in questi ter- 
dopo, i Longobardi tentano ancora mini; u Sappiamo come voi che la 
d’ impadronirsi della città di ,\r- » città aniioricane ( Nantes e Uen- 
ies, di cui devastano il territorio ; u nes ) appartengono di diritto ai 
ma battuti di nuovo da Miiiiiinolo, » figli di (àlotario, e riconosciamo 
restituiscono il bottino che aveva- ss che noi dobbiamo essere sudditi 
no fatto, e si riconoscono tributar] » loro Gontranu morì l’anno so- 
di Gontrano. Intanto sembra che » guente, 693 di anni sessantotto, 
Chilperico e Sigeberto, sempre di di cui ne aveva passati trentuno sul 
visi d’ interesse, si nmscano contro trono. Egli fu princi|>e superiore 
Gontrano egli tratta con Sigeber- al suo secolo per le qualità che 
to, e Chil|ieriro corre a chiudersi fanno i buoni re; si occiiptì sempre 
in Touriiai, disperando d’ottenere della felicità de’ suoi popoli, dimi- 
il tno perdono da nn fratello che unì i loro pesi, e si mostrò sempre 
avesa sì sovente offeso. 8 igel>crto avaro de' loro beni e del sangne lo- 
che si mette ad inseguirlo è assas- ro. Monarca pio, convoco piò con— 
ornato in Vitri ( S-jS j dai mandata- cilj , dove furono regolati diversi 
rj di Predegonda ; e Gontrano dà punti di disciplina, dotò riceamen- 
un esempio di moderazione assai te le rliiese ed i monasteri, e fondò 
rara in quell’epoca, facendo inco- {rareccbie abbazie, Ira le altre qiiel- 
rooare re di Austrasia Childeber- la di S. Marcello, presso Chalon , 
to. figlio unico di quell' infelice dove fu sepolto. Lasciò soltanto u- 
prinnipe ( Ffd CRiLDesEaTo). Nel na figlia che prese il velo; e l’ere- 
584 Chilperico è assassinato a Chel- dità dì Clodoveo andò divisa tra 
les mentre ritornava da caccia , e Chìideberto, re d Aiistr.vsia. ed il 
Gontrano sempre generoso, si di- giovane Clolario li, re di Parigi, 
chiara protettOTe di sno figlio, in Nessun re si trovò mai insiluazio- 
etn di quattro mesi, di cui si con- ne più felice per unire le Gallio 
testava la legittimità, gl’ impone sotto la sua dominazione; poichò 
nel battesimo il nome di Clotario, lopravvisse a’ suoi tre fratelli, e si 
e lo fa incoronare re di Soissona trovò arbitro della aorte de’ suoi 
( P. CtoTARio II ). L’odiosa Predo- nipoti; si vorrebbe lodarlo della 
gonda, accusata dell' uccisione di sua moderazione, ove non avesse 
Chilperico, provò anoh’essa gli ef- mostrato in tutta la sua condotta 
feti) della bontà di Gontrano, di una debolezza che prolungò le t ar- 
eni aveva più d’ nna volta trama- holenee della Francia. Per {spiega- 
ta lafierdita; eqnandoquella prin- re le sue irresoluzioni continue , ò 
eipessa fu in sno potere , obblian- necessario di considerare le circo- 
do i torti eh’ eli’ aveva verso di stanze politiche nelle quali si tro- 
iai, non le fece male nessuno , nò vava. I signori dei reami di Parigi, 
volle permettere che gliene fotta d’Austrasia, di Soissons, non vole- 
falto. Gontrano. protettore de’tnoi vano nn’ unione che fosse tornala a 
nipoti , ma, pei fatto, solo re di profitto dei signori dei regno di 
Francia, convoiBÒ a Parigi un’ as- Borgogua, già in possesso della 
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confidenza del re loro; ed asrntne- 
v^iio r iutereise dei principi ininori 
con tanto più di calure, che tale ini- 
norìtà li rendeva più potenti anch’ 
essi. Gontrano, che non aveva tiglio, 
non poteva calcolaresiilla fedeltà dai 
grandi della sua corte, ■ quali, pre- 
vedendo il giorno in cui avrebbero 
avuto per monarca il Rgliodi Bm- 
nechilde o di h redegonda, serviva- 
no queste due principesse, a norma 
dei v.inta^gi ch'esse facevano loro 
sperare. Certamente che un re più 
fermo di Gontrano si sarebbe leva- 
to al disopra di tali difficoltà ; tut- 
ta la sua |K>litica si limitò a tenere 
la bilancia tra i suoi nipoti; egli ti 
tenne senrat dubbio perabile assai, 
e non fece che moltiplicare gl’im- 
brogli intorno a sè ; ma i caratteri 
deboli credono sempre diavereab- 
bastanza guadagnato quando otten- 
gono di farsi rispettare. 1 delitti 
della casa reale in quell’ epoca fu- 
rono in sì gran numero, ebe lo spi- 
rito di cabala, di falsità, di rivolu- 
zione, t’ impadronì dell'intera na- 
zione francese; e si videro i più 
grandi personaggi dello stato an- 
dare a scegliere fino a Costantino- 
poli un figlio non riconosciuto di 
Clolario per opporlo ai sovrani le- 
gittimi , ingannandoli tutti sullo 
scopo che si proponevano ( f'. Goif- 
DEBALDoo Goivdevaldo ). Gontraiio 
è riguardato come il capo del se- 
condo regno di Borgogna, di cui la 
durata fu quella della potenza dei 
figli di Carlomagno. £' il primo re 
di Francia che la Chiesa abbia 
messo nel numero de' santi; il che 
non significa eh’ egli fosse affatto e- 
aente dai vizj del suo secolo e dalle 
debolezze inseparabili dall’uma- 
nità. ma che la bontà ha tante at- 
trattive in chi governa, che cancel- 
la più d’iin fallo dinanzi al giudi- 
zio della religione come agli occhi 
dei popoli. 

W— s. e F— «. 

GONZAGA ( Ottavio), marche» 

ce di Mantova, nacque ai i5 di lu« 
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glio 1667 . Pietro Maria Gonzaga , 
valente politico e ministro di altis- 
siuio credito, era suo |>adre ; e que- 
sti aveva sposato Ulimpia Grimani, 
nobile veneziana, sorella del cardi- 
nale Vincenzo Grimani , il quale 
morì vicerò di Napoli. Ottavio fu 
educatodai gesuiti, estudiò le scien- 
ze con profitto , ma aveva però una 
particolur tendenza verso la |K>esia. 
La raccolta dei ]>oemi d/‘gli Arcadi 
contiene alcuni suoi componimenti 
sotto il nome pastorale di Aululrno 
Ikel.chio. Se ne trovano altresì nel- 
la raccolta dei versi che sono stati 
composti pei funerali d'.\nna Isa- 
bella Gonzaga, diiches.sa di Man- 
tova, protettrice liell' accademia ib- 
gl' incaglùti . Tali poesie non sono 
senza merito, poiché Muratori, nel 
suo trattalo D’olla fterfetta /eie/w, lo 
ha proposte per modello, e cita il 
loro autore come uno dei restaura- 
tori del buon gusto. Egli ha saputo 
costringere le Muse a prestar vezzi 
alle severe decisioni delle leggi , 
mettendo in versi toscani le Isiiiii- 
zioni di Giuitiniano. Il numero del- 
le poesie che di lui rimangono ò 
tenue , perchè le lacerava quasi 
tutte dopo d’ averle composte : le 
teneva soltanto a memoria. Morì a 
Bologna ai g di settembre i^o ) , ia 
età eli anni quarantadue, ritornan- 
do dalle acque di S. Marino. Il 1*. 
Tommaso Ceva gli ha dedicato il suo 
libro intitolato: FirtU di Francnca 
Lemene, Milano, i^ob. Grescimbe» 
ni, nella Storia della |soesia italia- 
na, tomo III, ha inserito nna bre- 
ve notìzia intorno ad Ottavio Gou» 
zaga, di Alessandro Pegolotti. 

A. L. M. 

GONZAGA (Ldioi), fu il fon- 
datore della potenza di questa casa 
sovrana d’ Italia, che ha regnato iu 
Mantova dopo la caduta della casa 
Bonaoorst, nel i3a8. Tale princi- 
pato è stato erotto in marchesala 
in sno favore, ai za di settembre 
1433 , ed in ducato ai a5 dì inar- 
co i33o. La casa Gonzaga eredìt* 
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pure, nc! i535, il marchesato di 
Munt'crrato. Essa è stata privata di 
tali due stati, nel 1707 per iinaaen- 
teuaa imperiale ; e T uluaio djscen* 
deute del ramo priuiogenilu e mur> 
to ai 5 di luglio 1708 . Ma uu altro 
ramo della casa Guosaga ha gover- 
nato, dopo tal epoca, i ducati di 
Guastalla e di Sabiooetta, ed il 
principato di Bossolo: si è estinto 
anch*essoai 1 5 d' agosto 174 ^* Lui- 
gi Gonzaga fu acclamato Signore 
di Mantova, ai i5 di agosto j5a<S. 
dopo che Fasseriuo Bonacorsi, suo 
cognato, fu assassinato dal fìllio di 
Gonzaga ( F. Bonacorsi ). Gli aa- 
teiiati di Luigi figuravano tra i no- 
bili più ricchi e piu considerali di 
Mantova: fino dal principio del se- 
colo XII. mo, possedevano feudi di- 
|>endenli dalla contessa 31utilde. 
Appartenevano al partito ghihetli- 
110 ; ed i Gonzaga rimasero costanti 
in tale partito, ch'era stato altresì 
i{uoUu ai Bonacorsi. Frattanto t’ in- 
vasione dei re Giovanni di Boemia 
mise discordia nei partito ghibelli* 
no. Luigi Gonzaga acquistò, nel 
mese di luglio i555, la città di Reg- 
gio, che aveva appartenuto a quel 
monarca; egli ebbe a sostenere iii 
seguito una guerra coti Elastine 
dalla Scala, signore di Veruna, per 
mantenere Tind^endeiiza «li tale 
nuova signoria. Fin gli stati sono 
piccoli, pili gli od) |>ersonali han- 
no influenza sulla politica dei prin- 
cipi. Mastino dalla Scala volendo 
vendicarsi di Gonzaga, suscitò con- 
tro di Ini il risentimento di Lnchi- 
no V^i.<oonii. signore dì Milano. Gli 
rivelò le tresche d’Ibahella Fie*co, 
sua moglie, la quale, sotto colore 
d'andare a Venezia, era passata, 
nel i 547> per Mantova, e si era fat- 
ta accompagnare da Ugolino Gon- 
zaga, nipote di Luigi, col quale a- 
veva vìssuto sregolatanieuto. Luchi- 
no V’^isconti unendo le sue truppe 
a quello «lei signori di Verona e di 
Ferrara, entrò nel 3Ianto\ano; do- 
po che n' clibe devastato uaa par- 
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ìe, fu disfatto, ai 5o di settembre, 
da Filippino Gonzaga, figlio di 
gì : poco do|>o fu avi eienato da .sua 
moglie; ed il suo successore non 
proseguì la guerra. Luigi Gonzaga» 
giunto alla vecchiezza più avanza- 
ta. re»e ai figli tutte le cure del 
gov(>rno ; ma il primogenito, Filip- 
pino, che si era distinto nelle guer- 
re del regno di Napoli, e che si e- 
ra cattivato I* amore de* suoi sud- 
diti con la 6U.1 moderazione e sag- 
gezza, morì prima di suo padre nel 
(^uidu e Feltrino, gli altri 
due. si divisero in seguito il gover- 
no; il primo amministrò lo stato di 
Mantova, ed il secondo quello di 
Ueggio, Ammendtie avevano già fi- 
gli iu tutta la forza dell’età e nel 
vigore delle passioni e gli aminet- 
tevaii aiinh’esvi al governo Ugoli- 
no, il primogenito dei figli di Gui- 
do, comandò m*l .35; una lega for- 
mata in LomUardia, per resistere 
alla cas*a Visconti. Traditi dai rner- 
oenarj di che si erano serviti, i Gon- 
zaga volevano comperare la paco 
<^n la cessione di lleggìoai Viscon- 
ti; ma Feltrino, terzo fìllio di Lui- 
gi, che riguardava quella città co- 
me retaggio &110 e de* suoi figli, so 
ne impadronì perrorp/esa nel i5'd, 
e ne cacciò tutti i partigiani di suo 
fratello e de* suoi nipoti. Dai canto 
suo, Ugoirnocacciòdi Mantova tut- 
ti i paitigiaiiì di suo zio; in guisa 
che la casa Gonzaga si trovò, viven- 
te il suo caj)o divisa in due sovra- 
nità nemirna. Il vecchio Luigi, in 
età dì novantatrè anni, morì alia 
fine nel i56i ; i suoi figli ed i suoi 
nipoti avevano sein)>rc avuto mag- 
giore autorità di lui ^e* suoi stati. 

S. 8 — r 

GONZ \GA ( Guido ), secondo 
signore di Mantova, era già perve- 
nuto ali* età di settaut’ anni, quan- 
do suo padre morì nel iSòi . Trop- 
))0 vecrUio )>cr a-'siiiucre le cure del 
governo, micie in sua vece ilpririio- 
gcniio de* suoi Bgh, Ugni ino. die 
<1 era già uioilrslo degno delia sua 
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eòniìdenza, e die, nello stMo anno 
l5tì(, rijHiriò lina graiiiio vitto- 
ria nel mese di settembre, snll’e- 
«ercito di Bernabò Visconti. Ma i 
due più giovani fratelli d' Ugoli- 
no, Luigi e Francesco concepiro- 
no gelosia dell’autorità che eserci- 
tava il maggiore. Si erano ritirati 
a Castiglione, durante la stata del 
l36a, per evitare la peste che de- 
vastava allora l’ Italia: come ritor- 
narono, ai i5 di ottolire, nel men- 
tre che Luigi cenava in casa d'U- 
goliiio, l-'raiicevco entrò ad un trat- 
to nella sala, circondato ita assassi- 
ni, e colpi Ugolino con la spada 
nel petto: questi si alzava per di- 
fendersi; ma l’altro suo fratello 
Luigi, assiso al suo fianco, lo termi- 
nò di uccidere a colpi di pugnale. 

I dne fratelli, cui 1* ambizione a- 
veva spinti a tale delitto, non po- 
tevano più aver fiducia 1' nno nel- 
r altro. Di fatto nel i5Ò7 Cane dal- 
la Scala, sigiioee di Verona avver- 
ti Luigi Gonzaga che suo fratello 
gli aveva chiesto di secondarlo in 
una congivtra. Francesco assicurò 
dal canto suo ohe tale trama ere 
stata inventata dal signore di Ve- 
trina per inimicarlo con suo fratel- 
lo ; o confermò tale asserzione con 
le deiioMsdoni dello stesse agente 
di Cane dalla Scala. Il vero non fu 
mai ben chiarito in mezzo a tali 
reciproche accuse: i Gonzaga per 
altro furono assaliti in pari tempo 
dai Signori di Milano e ili Verona: 
per difendersi, ebbero ricorso alla 
protezione dell’ imperatore Carlo 
f V e dei Fiorentini. In qiiMto mez- 
zo, Guido mori verso l’anno 1569; 
privato d' ogni |*otere, e già oppres- 
so dall' età. aveva veduto perire suo 
figlio pfiinogefiili) per mano dei 
stioi fratelli, e lasciava questi divi- 
si da un odio violento. 

S S— I. 

GONZAGA (Lcicill), tìglio e 
successore di Guido, governava lo 
alato di Mantova sotto il nopie di 

atto padre, dall'amw t36a in cui 
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aveva fatto perire suo fratello Ugo-^ 
lino. Allorcuè Guido morì. Luigi 
fece pur trucidare I’ altro suo fra- 
tello Fraiioesco, sospettando che a- 
vesse cospirato contro di lui. Non 
molto dopo, scoperse una nuova 
oongiuta tramata da alcuni de’ suoi' 
parenti in tale occasione, fece pe- 
rire d' ultimo supplizio, due 6on-> 
saga, oinqne gentiluomini di Man- 
tova, e parecchi cittadini. Malgra- 
do tanti delitti, siccome Luigi go- 
vernava i Mantovani con dolcezza, 
e perché mantenne la pace duran- 
te r intero suo regno, mentre i pae- 
si limitrofi erano devastati dalla 
gnerra, si cattivi! l’ affetto de’ suoi 
sudditi. Aveva sposato una prinoi- 
pessa della casa d' Este, ed. aveva 
unito sno figlio in nlatrimonio con 
una figlia di Bernabò Visconti : ta- 
li parentele assodarono la sua do- 
niinaziniio. Morì nel i38a. 

S. 8 — I. 


GONZ.^G A (FnsNCEsoo II), quar - 
to signore di 3Iaiilova, figlio e suo- 
oossore di Luigi II, regnò dal i3Bi 
al 1407. Questo principe, che s’ in- 
titolò secondo, quantunque suo zio 
Francesco I.mo non avesse regnato, 
aveva ventisette unni quando suc- 
cesse a suo padre. Delle grandi ric- 
chezze ohe questi aveva ammassa- 
te, usò a proteggere il rammercio, 
anticipando sovente, senza interes- 
se, capitali considerabili ai merca- 
tanti. Mentre la buona sua ammi- 
nistrazione gli cattivava 1’ affetto 
de’ suoi popoli, pareva lesne nozze 
con una Visconti, figlia di Bema- 
l>Ò, e cognata di Giovanni Galeaz- 
zo, gli assicurassero l’ alleanza dei 
signori di Milano. Gonzaga, devoto 
a quella famiglia potente, accom-' 
pagnò in Fr.mcia Valentina Vi- 
sooiili. quando questa principessa 
sposò il linea tfOrléans; e sommi- 
nistrò truppe a Giovanni Galeaz- 
zo, per fare la guerra allo due case 
dalla Scala e Carrara, cui il signo- 
re di Alitano s|iogliò dei loro sta- 
ti nel i388e i3tìp. Ala Giovaniù 
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Gal«azn> ebbe timore che ina oo> 
guata, oioglie <Ii Gonzaga, non cer- 
ca»<e (li (eu<li<’are tuo padre ch’egli 
aveva avvelenato, o ano fratello cui 
aveva tpogliato de’ suoi stati; deli- 
berò dunque di }>erderla nell' opi- 
nione di suo marito. II suo amba- 
sciatore avverti Francese») Gonzaga 
che sua moglie lo tradiva ; e lo as- 
sicurò che ne avrebbe trovata la 
prova in un carteggio criminoso cui 
}K)teva rinvenire nelle di lei stan- 
ze: aveva egli di fatto nascosto di 
propria mano, nel luogo che indi- 
r.ava, alcune lettere supposte; esse 
vi furono sexiperte: il segretario 
della principessa, mesto alla tortu- 
ra, confessò quanto si volle; e Gon- 
zaga, in un accesso di furore fece 
tagliare la testa a tua moglie, da 
cui aveva già avuto quattro Bgli, e 
fece iiupitxare il suo segretario. Ta- 
li cose erano a(»;adute nel i5qi : ma 
il raggiro di Giovanni Galeazzo fu 
alla fine s(x>perto; e Gonzaga, tor- 
mentalo da’ tuoi rimorsi, non spi- 
rò più ohe vendetta contro chi a- 
veva condotto la sua sposa sul pa- 
tibolo. Sotto colore d’ un pellegri- 
naggio a Roma, visitò Firenze e 
Bologna, nemiche accanile di Vì- 
sconli, ed entrò nella loro alleanza. 
Prima che la guerra si rompesse, 
Giovanni Galeazzo tentò, nel i3c|5, 
di deri.-vre il Mincio, che alimenta 
il lago di Mantova, e tramutare co- 
sì esso lago in una pestilenziale pa- 
lude. Lo spavento di Gonzaga e 
di tutto il suo popolo fu estremo, 
quando vide intraprendere tali la- 
vori giganteschi; ma un’escrescen- 
za improvvisa del fiume portò via 
tutte le dighe destinate a dominar- 
lo. La guerra fu in seguito intra- 
presa dalla lega Guelfa ; Gonzaga 
disfatto, ai 14 di luglio iSq^. fu 
vittorioso alla sua volta ai ad d’a- 
gosto seguente. Poi oh’ ebbe soffer- 
to e cagionato molti danni, rientrò; 
alla fine, nel iSqq, nell’alleanza di 
chi lo aveva sì mortalmente offeso. 
Fraacssco Gonzaga «bbe a godere 
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alcuni anni di pace, dopo la morte 
di Gian-Galeazzo, nel i4oa, fino 
alla guerra dei Veneziani contro 
FraDces(»> di Carrara, nel i4o5. Ac- 
coglieva in Mantova tutti quelli 
che dalle guerre di Lombardia e- 
rano costretti ad esalare ; ed il suo 
principato era giunto ad un alto 
grado di prosperità. Morì ai di 
marzo 1407, lasciando di Margheri- 
ta Malatesti sua seconda moglie un 
figlio in età d’anni la, per nome 
Gian- Francesco, che gli successe. 

8. S— r. 

GONZAGA ( GiAiv-FBaitCEsca) 
I. ), quinto signore e primo mar- 
chese di Mantova, figlio e succes- 
sore di Francesco li, regnò dal 
■ 407 al i 444’ Allorcliò Francesco 
Gonzaga morì, Carlo Malatesla, si- 
gnore di Rimini, suo cognato, cl>e 
era tenuto pel più magnanimo, ca- 
pace e gentile signore d’ Italia, ac- 
corse a Mantova per assumere la 
tutela del giovane Gonzaga. Tre 
anni do|H>, Gian-Francesco sposò 
Paola Malatesta; di in tal guisa 
si legò an(K)ra più strettamente con 
queir illustre casato . Giunto al- 
r età in cui la gucrra'sovente di- 
viene una passione, Gonraga, co- 
ro’ ehl>e combattuto i piccioli ti- 
ranni che si erano diviso il dn(»to 
di Milano,divisò saggiaineiile d’an- 
dare in cerca d’oc(»sinni di se- 
gnalarsi, in guerre che non mette- 
vano in <»)mproinesso il ben essere 
de’ suoi popoli; servì come condot- 
tiere, nel i4i6, sotto Carlo Maia- 
testa. Ma l’ ambizione smoderata 
di Filippo Maria Visiwiili, costrin- 
se da ultimo il signore di Manto- 
va a prender parte nella guerra 
che SI aixiendeva inioroo a lui. 
D’accordo col marchese d’ Ette, 
sollecitò i Veneziani ad assumere 
la difesa dei Fiorentini, oppressi 
dal duca di Milana. La guerra di- 
vampò ai 37 di maggio 1426; e 
Gian-Francesco Gonzaga, (»ngi un- 
tamente con Carmagnola, (»>inan- 
dò r esercito che a’ impadroul di 
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Bretcia, o che. per una serie di 
vitturie, forzò Viiconti a chiedere 
di nuovo la pace. Le ostilità non 
rimasero lungo tratto sospese ; e 
durante I’ iuteio regno di Filippo 
Maria, i suoi vicini non poterono 
mai calcolare che sopra brevi tre- 
gue con esso. Giau-Francesco Ooo- 
caga, sempre ligio ai Veneziani, as- 
sunse il ('ouiaudo delle loro trup- 
pe nel 1 4 óa quando lecero perire il 
loro generale Carmagnola ; ed im- 
pedì ai soldati di esso di sbandarsi 
o di vendicare il loro rapo Per al- 
tro attristato era anch’ egli della 
morie di Carmagnola , col qua- 
le militato aieva lungo tempo, e 
d' allora annunziò che non voleva 
più reggere il bastone del coman- 
M. L'imperatore Sigismondo, ri- 
conoscente dei meriti di Gonzaga 
Verso di lui, durante la sua spedi- 
aione in Italia, eresse per esso lo 
Stato di Mantova in marchesato, ai 
ai di settembre i4^^; e legittimò 
in tal guisa la sovranità della rasa 
Gonzaga, la quale ripeteva tutti i 
suoi diritti da una prima usurpa- 
KÌone. In pari tempo sposò Luigi 
Gonzaga, primogenito del nuovo 
marchese, a Barbara, figlia del 
marchese di Brandebnrgo. La dif- 
fidenza del senato di Venezia ver- 
ao i generali, l'arroganza dei prov- 
veditori che seguivano l'esercito e 
la perfidia con la quale i più gran- 
di servigi erano socenm ricompen- 
oali. allontanarono Gotizaga dal- 
r alleanza dei Veneziani. Fece 
passare aegretamente suo figlio Lni- 
gi al servigio del duca di Milano, 
fingendo iin forte sdegno contro di 
esso giovane, cni accusava di defe- 
sione : ma anch'egli poi abbando- 
nò ì Veneziani ai 5 di luglio i4^B, 
per entrare al soldo del duca . 
ComlwttA d' allora in poi, d'accor 
do con Piorinino, contro Franre- 
fco Sforza Erano dessi i dite più 
grandi capitani del seoolo ; e la 
uerra di Lombardia era la gran- 
e MueU di latti i militari. Cou- 
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zaga fece |>areccbie conquiste con- 
tro i Veneziani -, da nii altro canto, 
perdeva alcuni castelli, e tra gli 
altri quello di Peschiera; ma Vi- 
sconti, facendo la pace, ai io di 
novembre i44') costrinse il mar- 
chese di Mantova a restituire le 
sue conquiste, senza fargli ricupe- 
rare quanto aveva perduto. Gi.m- 
Francesco Gonzaga morì ai i4 *1* 
settembre i444> lasciando quattro 
figli che aveva fatti istruire da 
Vittorino di Feltro nelle lettere 
greche e latine, e che partecipa- 
rono del gusto dominante allora 
tra i principi jMr la letteratura e 
r erudizione. Tutti quattro ebbe- 
ro una porzione dell’eredità pa- 
terna; ma il primogenita. Luigi, 
fu riconosciuto per marchese si- 
gnore di Mantova. Cecilia Gonza- 
ga figlia di Gian-Francesco, tenne 
un seggio di-tinto tra i poeti e le 
femmine dotte del suo secolo. 

. S. S— I. 

GONZ\G\ (LmotlII), detto 
il Turco ò.osignore e secondo mar- 
chese di Mantova, figlio e succes- 
sore di Gian-Francesco I., regnò 
dal 14^4 ‘‘l '47^- fi-uigi HI. appe- 
na incominciato ebbe a regnare, 
ohe abbandonò il servigio del duca 
di Milano, per assiourars! dell' al- 
leanza dei Veneziani , si unì per 
altro al loro esercito soltanto nel 
i44d- allorché dopo la morte del- 
l’ ultimo Visconti, si sforzavano d4 
conquistare il Milanese . In pari 
tempo, suo fratello Carlo, distinto 
per valore e per le sue tnaniere eo- 
valleresche, si era unito a France- 
sco Sforza . I due fratelli , ^émsi 
l'uno dell’altro, cercavano l’occa- 
sione di combattersi sotto nomi 
stranieri; entrambi mutarono più 
volte partito; alleati alternalira- 
mento del nuovo duca dì Milano 
o dei Veneziani non erano fedeli 
che al loro vicendevole odio. Car- 
lo. che era stato alcun tempo si- 
gnore di Tortona, morì alla fine, 
B«1 ì 4^7> tiopo essere salitq in 
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gran fama pe’snoi talenti militari. 
Luigi, che dal canto suo era anno- 
verato tra i primi generali dell’ !• 
talia , si rese distinto più ancora 
pel suo gusto per l’eleganza, per 
le arti, e pel favore che accordò ai 
poeti ed ai dotti di cui la sua cor- 
te era ornata. Un’epoca lirillante 
per Mantova , fu il congresso dei 
principi cristiani, congregati in es- 
sa città nel i 45 q e i 46 o, dal papa 
Pio 11, per la difesa della cristia- 
nità contro i Turchi. In tale unio- 
ne dei principi d’ Italia con gli 
ambasciatori degli altri potentati, 
fermate vennero le risoluzioni più 
generose; ma nessuna ne fu mai 
posta in esecuzione. Lnig^i Gonza- 
ga morì in giugno i 4 ^^- figlio 
primogenito, Federica, gli successe 
nel marchesato di Mantova. Fran- 
eesoo, il secondo, fu fatto cardina- 
le, nel i46i , dal papa Pio II. Gian- 
Francesuo, il terzo, ebbe in appa- 
naggio da suo padre i principati 
di Sabionetia, Bozzolo e S. Marti- 
no, i quali, divisi ed uniti di nuo- 
vo, sono passati a’ suoi discenden- 
ti, fino al mese d’aprile i7o5, in 
cui, per la morta di Gian-France- 
acoll, tali principati furono uniti 
al ducato di Guastalla, poseeduto 
da un altro ramo della casa Gon- 
zaga. Luigi Gonzaga lasciò in ol- 
tre altri due figli e tre figlie. 

S. S— J. • 

GONZAGA ( Fedebico I. ), set- 
timo signore e terzo marchese di 
Mantova, figlio e successore di Lui- 
gi Ili, regnò dal 1478 al i4^4’ 
me gli avi suoi, imparò il mestiere 
deli^àrini, psonendosi al soldo dei 
principi stranieri.* S’ ingaggiò, nel 
1478, al servigio di Buona di Sa- 
Toja, madre e tntrice di Gian-Ga- 
leazzo Sforza, I duca di Milano; lo 
stesso anno, cbinie l’ ingresso d'I- 
talia agli Svizzeri, che vi erano at- 
tirati dal papa Sisto IV e da Fer- 
dinando re di Napoli. Nel 1479, f» 
chiamato in Toscana da Lorenzo 
de Medici per combattere Alfonso 
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duoa di Calabria. Dopio d’aver e- 
sercitato i suoi soldati in tali spe- 
dizioni straniere, ebbe a combat- 
tere nei i48z, par interessi più 
diretti. Si trattava di difendere la 
casa d’ Este contro gli assalti del 
p>apa Sisto IV e dei Veneziani. La 
stessa sorte minacciava le due case 
d’ Esle e di Gonzaga ; e se I' nna 
soccombeva vittima dell’ainhizio- 
tie e del la' rapacità de' suoi vicini, 
r al tra doveva aspiettarsi di perire 
tra non molto.Federico spiegò mol- 
to coraggio e molta conoscenza del- 
le cose militari nella difesa del du- 
oa di Ferrara, fino ai momento in 
cui morì di malattia, ai i5 di lu- 
glio 1484. Lasciò di Margherita di 
Baviera, sua moglie, tre figli e tre 
figlie. Il primogenito di essi, Gian- 
Francesco II, gli successe. 

8. S-t. 

GONZAGA ( GiAiT-FRAiroesoo 
II ), figlio del precedente, nacque 
ai 9 d’agosto i466; aveva soltanto 
dioiotto anni quando successe a 
suo padre. Nel 1 490, sposò Isabel- 
la d'Este, figlia d’Èrcole, duca di 
Ferrara, e sorella di Beatrice, che 
sprasò Ludovico Sforza, detto il Mo- 
ro. Del peri che i suoi maggiori, si 
era messo nell’aringo dell’ armi ; 
voleva assicurare la riputazione e 
resistenza del suo piccolo stato, 
mantenendo un esercito cui con- 
duceva al soldo doi principi più 
pvoteoti di lui ; ma, in p>ari tempio, 
coltivò le leKere con ardore, è 
compose ancb' egli in poesia ; i 
poeti più rinomati del seeolo XV 
erano di continuo pvresso di luì, e 
fecevanu I’ orbamente della sua 
corte. Labella d’ l^ste, tua moglie, 
sì faceva distingnere anch’essa jvel 
gusto più puro e più elegante pier 
le arti antiche ; il suo gabinetto di 
statue, di cammei e di medaglie 
non ebbe lungo tempio I’ ugnale in 
Italia. Quando il papa, i Venezia- 
ui, l’ imperatore, il re di Spagna ed 
il duca di Milano si oolLguiorio .ai 
3l dì marzo contro Carlo 
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Vin, cba gli aveva sbleotliti con calo aiilo nella corte di Mantova ; 
la rapida conquista del regno di e, quando ebbe perduto i suoi sta- 

Napoli, tutti i potentati italiani ti per la seconda volta, nel i 5 i'y. vi 

fcelsero il niarchese di Mantova trasportò la tua artiglieria, la sua 

permetterlo alla guida dell’eser- galleria di antichità e la sua bì- 

cito loro. Gian-Francesco coman- blioteca, aoli avanzi che gli restas- 

dava le loro truppe ai 6 di luglio aero della aovranità. Gian-France- 

1495, nella battiglia di Val di Ta- aco Gonzaga mori ai ao di febbrajo 

ro; e ae i soldati avessero meglio 1519, dopo lunga malattia. Ebbe 

secondato il valore del loro capo, per auccessore Federico II, suo pri< 
l’esercito di Carlo Vili era per> inogenito. Degli altri suoi due lì- 

dutu senza speranza : ma coni eb- gli, Ercole fu in seguito cardina- 

bero messo io disordine l’oste fran- le , e don FerdiiiaiiJo, uno dei ca- 

cese, si dispersero per saccheggia- pitani più ragguardevoli del seco- 

re, e lasciarono ai Francesi il tem- lo XVI, fondò i ducati di’Molfet- 

po di continuare il c.immino. Ilo- ta e di Guastalla, 

dolfo Gonraga, zio del marche- S. S — i. 

I se, e suo maestro nell' arte mi- OONZ. 4 GA (Fcderico II), nono 
I litare peri in tale bittaglia ; fu signore, quinto marchese e primo 

I ucciso dopo di essere stato fatto duca di Mantova , marchese di 

prigioniero. L’anno seguente, il Monferrato, Bglio e successore di 

siiarr.bnsc di Mantova passò nel re- Gian-Francesco III, regnò dal 

I gno di Napoli con l'armata vene- iSip al i 54 o. Allorché il nuovo 

I ta; ed ajutò il re Fenlinaudo a marchese di Mantova raccolse il re- 

I risalire sul trono. Dopo la ritirata tagglo di tuo padre, si trovò obbli- 

dei Francesi, passò in Toscana nel gaio di scegliere tra l’alleanza del- 

I >'l 9 ^ per difendere Pisa contro i l’imperatore e quella del re di 

Fiorentini. Nel i 5 o 3 , si mise al Francia : quelle due grandi polen- 

aoldo di Luigi XII; ma fu talmen- ze si disputavano allora l’Italia, e 

te disgustato della ninna discipli- nessuno de' piccoli sovrani di tale 

Da e dell’orgoglio dei soldati ol- paese poteva conGdare di oonter- 

tramontani cui doveva comandare, varvi un'etUtenza independente. 

che arrivalo tulle sponde del Ga- Federico, poi eh’ ebbe aocéttato il 

, pigliano, depose il bastone di ge— cordone di S. Michele che gli are- 

I aerale, e tornò a Mantova. Gonza- va invialo Francesco 1 ., lo riman- 
ga prese altresì parte nelle guerre d>'i nel i 3 ai ad esso monarca, per 

ai Giulio II contro i suoi feudata- unirsi a Carlo V. Leone X, alleato 

rj, indi contro i Veneziani nella del l'imperatore, lo creò capitana 

lega di Cambrai. Ma il marchese ^aerale delle truppe della Chies.i. 

I di Mantova sì lasciò sorprendere D’allora in poi, Federico Gonzaga 

I da essi ai 9 d’agosto 1509, nell’ i- servì con distinzione sotto gli ordi- 

, sola della Scala. Fu tenuto prigio- ni di Pescara e di Proipero Colon- 

I ne in Venezia tutto un anno; e na. Fn incaricato successivamente 

, quando ricuperò la libertà, parve della difesa di Piacenza, dì Pavia 

I disgustato della guerra. Durante e di Cremona. Si stacci) dagl’impe- 

il regno di Leone X. si limitò al riali alla Bne dell’anno al- 

, personaggio di conciliatore. Usò a lorchè la cattivila di Francesco I., 

vicenda delia sua mediazione in e quella di Clemente VII facevano 

’ favore d’ Alfonso duca di Ferrara, prevedere il prossimoservaggiodel- 

' « di Francesco Maria della Kove- l’Italia; ma la pace di Cambrai, 

re, duca di Urbino, ma sempre ai 5 di agosto lòap, io fece rien- 

’ Inutilmente. L’ultimo aveva rer- trare nell’ alleanza di Carlo V, 

' i 5 . ab 
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Qiietti, a! a5 di marzo i53o, eresie 
il marchesato di Mantora in duca- 
to, in favore della casa Gonzaga. 
L’anno dora, Bonifazio Faleologo, 
marchese di Monferrato, giovane 
pieno di coraggio e di talenti, fu 
rovesciato di cavallo, alla caccia, e 
restò ucciso; suozio |>aterno, Gian- 
Giorgio, che era abate d’un mona- 
stero , deposf l’abito ecclesiastico 
per assumere il governo del Mon- 
ferrato. Ma in pari tempo. Marghe- 
rita, sorella dell’ultimo marchese, 
fjmtb il duca di Mantova. Gian- 
Giorgio ^posò, ai 39 di marzo i533, 
una figlia dell’ ultimo re di Napo- 
li; ma mori improvvisamente un 
mese dopo, e Feaerico Gonzaga re- 
clamò,' in nome di sua moglie, il 
possesso del Monferrato, come erede 
della casa Paleologo: il duca diSa- 
voja mosse anch’egli pretensioni su 
tale stato, di cui i commissari irape 
riali ti misero in possesso, fino a che 
l'imperatore pronunciato avesse tra 
i pretendenti. Questi, ai 3 di no- 
vembre i536, diede causa vinta a 
Federico; in guisa che la casa 
Gonzaga acquistò una nuova sovra- 
nità, superiore in ricchezze ed in 
potenza a quella di Mantova. Fe- 
derico Gonzaga morì agli 8 di ma- 
gno 1 540 , lasciando quattro figli, 
di cui il primogenito, Francesco 
111, gli successe; Guglielmo regnò 
poi; Luigi formò il ramo dei du- 
chi di Nevert, e Federico fu fatto 
cardinale. 

S. S— I. 

GONZAGA (Fbancesco Ili), se- 
condo duca di Mantova e marche- 
se di Monferrato, figlio e successo- 
re di Federico II, regnò dal 1 54o 
al i55o. Come sno padre fu morto, 
Francesco, estendo ancora minore, 
rimate , insieme co’ suoi fratelli , 
sotto la tutela del cardinale Erco- 
le , sno zio, e di Margherita di 
Monferrato, sua madre. Fedele al- 
r alleanza delP Austria, quando fu 
giunto all’età di anni diciassette, 
sposò Caterina, figlia di Ferdiisaa- 
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do, re dei Romani. In pari tempp, 
Luigi, suo fratello, passò in Fran- 
cia, dove, essendosi segnalato, spo- 
sò, ai 4 di marzo 1 5€r>, Enrichetta 
di Clòvet, sorella ed erede di Fran- 
cesco 11, nitimo duca di Nevert e 
di Rhétel. Suo figlio Carlo, nel se- 
colo seguente, ereditò il ducato di 
Mantova. Francesco Oonzaga,traver- 
sando in battello il lago di Manto- 
va, ai ai difebbrajo i55o, cadde in 
acqua, eri annegò miseramente. 
Sua moglie, di cui non aveva avu- 
to figli, sposò in seconde nozze il 
re dì Poionia.- 

S. 8 — 1 . 

GONZ.AGA (Gccliblmo), terzo 
duca dì Mantova e primo dnca di 
Monferrato, era fratello di Fran- 
cesco 111 , al quale successe nel 
i53o. Durante! primi anni del suo 
regno, Guglielmo rimase sotto la 
tutela di suo zìo Ercole, cardinale 
Gonzaga. Non aveva più di quat- 
tordici anni quando cinse la coro- 
na. Pochi anni dopo, gli fu fatta 
sposare Eleonora d’ Austria, figlia 
dell’imperatore Ferdinando I. Ou- 
lielmo aveva il gusto della magni- 
oenza, e più ancora quello dei 
piacerivNon si occupò d’altro, du- 
rante un regno lungo non poco, 
che di feste e di tornei, di pómpe 
e di cerimonie Intervenne al con- 
cilio di Trento, dove sno zio, il 
cardinale Ercole, morì, pianto dalla 
Chiesa e dai Mantovani, ai 1 di 
marzo tS63. Intervenne pure alla 
dieta dell’impero Germanico, in 
Augusta. Tali viaggi costosi, ed il 
lusso della saa corte cui voleva 
sfoggiare agli occhi degli stranieri, 
sconcertarono le sue finanze. Egli 
aggravò i suoi sudditi d’ imposte ; 
il che sincitò nna rivolta nel Mon- 
ferrato ; ma il duca, con l’ajato del 
governatore di Milano, vinse i ri- 
mIIì, e costrinse la città dì Casale 
a chieder grazia. Nel i5^4> Ou- 
glielmo ottenne dall’ imperatore 
Massimiliano II, che lo stesso Mon- 
ferrato fosse eretto in ducato in 
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tuo Tarore. Guglielmo apouS, nel 
l58o, suo figlio unico, don Vincen- 
%o, con Margherìla Farnese, figlia 
d’Alessandro, principe di Parma. 
Ma tale parentela non fu felice; la 
principessa era sterile; ella poi ac* 
cosò il marito d’ impotenza, ed un 
processo ridicolo è scandaloso tra le 
due corti tenne occupata tutta l’I* 
talia. Il Cardinale Borromeo indus- 
se alla fine la principessa Farnese 
a ritirarsi in un chiostro; le noeze 
furono disciolte nel i583, e Vin- 
cenzo Gonzaga chiese, ed ottenne 
la mano d’Eleonora de Medici, fi. 
glia di Francesco, gran duca di To- 
scana: ma non gli fu permesso di 
contrarre tale secondo matrimonio 
tenz’aver dato prove che l’ accu- 
sa della sua prima moglie non 
era fondata. Con l’assenso del pa- 
pa Gregotio* XIII , e di parecchi 
Cardinali impiegati oome mediatori 
in tale faccenda, la città di Vene- 
eia, dose fu trovata una femmina 
dell'età e della corporatura di E- 
leonora, fu scelta pel luogo in. cui 
Vincenzo Gonzaga doveva sosten» 
te una prova ridicola ed indecen- 
te, donde iisrl vittorioso. Il matri- 
Inonio fu indi Celebrato alla fine 
d’aprile l584. con molta magnifi- 
cenza Guglielmo Gonfaga muri a 
Bozzolo, ai i5 d’agosto i58^.— 
GoifzACA (Vincenzo I.) , figlio uni- 
co e successore del precedente, a- 
vera in maggior grado che tuo pa- 
dre il gusto de’ piaceri; ed i suoi 
cattivi costumi avevano dato alcu- 
na apparenza di fondamento all’ac 
cusa datagli dalla tua prima mo- 
glie ; ma univa almeno il genio del- 
le armi alla tna tendenza per la 
dissolutezza; e, non avendo occa- 
sione di far la gnerra in Italia, an- 
dò nel i5p5 ad offrire i suoi servigi 
a Bodolfo II contro i Turchi. Vin- 
cenzo non fu però fortunata in tale 
aringo, pericolosamente ammalato a 
Coniorn nel 1 5^5, prigioniero dei 
Turchi a Giavarino, nel ilpn, à 
battuto da essi con l’arcidnoa Fot- 
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dinando nel 1601, mostrò più buo- 
na volontà che talenti. Aveva per 
altro molta vivacità ed amenità di 
spirito; ma ne’campi lo attirava la 
vita sregolata che vi ti conduceva, 
più che la brama di rendervisi di- 
stinto. Amava con passione le don- 
ne, il giuoco, la danza, il teatro; 
e qiiantunqne le rendite fossero 
coiisiderahili, era sempre senza di- 
naro. Aumentava le imposte senza 
convertirne il prodotto in nulla 
che fosse Utile a’ tuoi sudditi; e 
tutte le spese pubbliche erano in 
arretrato, eccetto quelle che ave- 
vano per oggetto il lusso ed i pia- 
ceri del sovrano. Mori ai 18 di feb- 
brajo i6ia, lasciando tre figli, i 
quali, tutti e tre, regnarono alla 
loro volta. — Goivzaga (Francesco 
IV), era in età di anni ventisette, 
quando successe a suo padre. Ave- 
va sposato, nel 1608, Margherita, 
figlia primogenita di Carlo Ema- 
nuele duca di Savoja, e ne aveva 
già due figli; ma il figlio, Liiivi, 
mori alla fine dello stesso anno 
ttìia. La figlia sua. Maria, aveva 
diritti alla successione di Monfer- 
rato. e non a quella di Mantova; 
poiché quest’ultimo era Un feudo 
mascolino, allorché saio padre mo- 
ri ai al di dicembre dello stesso 
anno. 

S. S— T. 

GONZAGA (Ferdinando), se- 
tto duca di Mantova , quarto di 
Monferrato, secondo figlio di Vin- 
cenzo I. , era stato fatto c.irdinale 
nel 1606, dal papa Faolo V. Depo- 
se la porpora alla fine dell’anno 
iGia, per succedere a suo fratello. 
Intanto Carlo Emanuele duca di 
Savoja aveva richiamato sua figlia, 
sposa dell’nltinio duca; e chiedeva 
in pari tempo la tutela di sua ni- 
pote Maria , ani riguardava come 
duohewadi Monferrato, in pregiu- 
dizio de’ suoi dne zìi, poiché tale 
feudo era femminino ed era entra- 
lo per ragione di donne neMe dne 
oase Paleologo e Gonzaga . Egli 
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lene di fatto in breve tempo lacon- 
ijuuta ili qiiitai tutto il Monferrato, 
dacclit! Ferdinando Gonzaga che 
non aveva ak attività nà talenti , 
non sapeva difendere i snoi stati. 
Ma le ]H)tenze vicine non vollero 
permettere che il duca di Savuja, 
ili cui leiiievaiio lo spirito attivo ed 
ìntrtiprendente , conservasse una 
conquista si importante. Le ostili- 
tà ricoiiiiiiciarono più volte; ed al- 
trettante furono sospese per l’ in- 
terposizione dei Francesi e degli 
8pagniioli. Alla line, ai 6 di settem- 
bre la pane la fermata ; e le 

]iretensioiii op|xi'te delle case di 
bavoja e di Gonzaga furano rimes- 
se alia decisione dell’imperatore. 
Ferdinando definendo la (lorpora 
aveva sposato la sua amante, Ca- 
milla Casalosca ; ma quando non 
senti più asnore per essa, si penti 
d’aver fatto un matrimonio male 
assortilo, e lo fer« rompere dal 
papa nel i6i(ì. Non molto dopo 
sposò Caterina de Me<lici, sorella 
rfel granduca Cosimo II; ma non 
ebbe figli nè dall’una nè dall’al- 
tra di tali nozze. Nel mese ili feb- 
brijo itila, sua sorella, Eleonora 
Gonzaga, sposò l’ imperatore Per- 
di nariilo II Ferdinando Gonzaga 
mori ai it) di otioisre 1626. — Gos- 
z ve s (Vincenzo II), durante il re- 
gno di suo fratello, era stato eletto 
cardinale: ma tinn era mai andato 
a Itunia per ricevere il cappello; o 
prima di succedere a suo fratello, 
essendosi iuvagliito d’isabella, ve- 
dova di Ferdinando Gonzaga, si- 
gnore di Bozzolo, l’aveva sposata 
segretamente. Quando tali nozze 
i'nrouo a cognizione del papa • del 
duca di Mantova, entrambi ne mo- 
strarono molto malcontento. Vin- 
cenzo poi, che non aveva avuto fi- 
gli dalla sua nuova sposa, si disgu- 
stò ili breve con essa. Raccogliendo 
la successione di suo fratello, ai aq 
di ottobre 1626, sollecitò il papa 
di sciogliere il sno matrimonio. 
Voleva allora sposar^ Maria, sua 
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nipote, al fine di consolidare i snof 
diritti sul Monferrato, che era un 
feudo femminino; ma nna grave 
malattia , conseguenza delle sue 
dissolutezze, lo lece rinunziare a 
tale progetto; egli chiamò a Man- 
tova Carlo duca di Rhétel, figlio 
del duca di Nevers, suo più stretta 
parente, e gli fece sposare Maria, ai 
26 di dicembre 162^. Il giorno do- 
po quello di tale cerimouia, morì, 
poi che fatto ebbe suo erede il du- 
ca di Nevers, che gii successe. 

S. S — 1_ 

GONZVGA (Carlo I ), duca 
di ìMaiitova, di Monferrato, Nevers, 
ec., nipote di Federico II, regnò 
dal 162^ al i 65 ‘j. Tutti i discen- 
denti del duca Guglielmo essendo 
morti, il ducato di Mantova dove- 
va incoiitiastabilineiite passare al 
figlio di suo fratello L\iigi. Esso fi. 
glio, per nome Carlo, eia successo 
nel i 5 U 5 ai ducali di Nevers e di 
KhéleI, e per parta di sua moglie 
Caterina di Lorena, era altresì da- 
ca di Maienne. Aveva un figlio det- 
to Cario aneli’ esso, duca di Rhé- 
tel , il quale il giorno innanzi a 
quello della morte di Vincenzo II, 
aveva sposato sua nipote Maria, e 
per essa, univa i diritti delle femi- 
neallasuooessione del Monferrato, 
ai diritti di suo padre àld ducato 
di dlantova. Carlo, duca di Rhétel 
trovandosi a Mantova, quando mo- 
rì Vincenzo II, prese pacificamen- 
te possesso dei due ducati e delle 
loro fortezze. Suo padre arrivò un 
mese dopo, ai i-j di gennajo 161B. 
e fu riconosciuto per sovrano da’ 
snoi nuovi sudditi. Egli inviò tosto 
a Vienna il vescovo di Mantova a 
dimandare a Ferdinando II l’in- 
vestitura de’ snoi due ducati : ma 
1’ imperatore era allora nel mo- 
mento più brillante delle sue vit- 
torie, durante la gnerra dei tren- 
t’ anni; egli vedeva di mal oc-, 
chio che un principe francese 
acquistasse stati nel centro della 
Lomliardia; e , facendo valere le 
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pretensioni di don Ferdinando, du- 
ca di Giustalia, quantunque t'ofse 
d* nn grado lontano che il du* 
ca di Nevers, ricliiese il sequestro 
nelle sue roani dei due ducati, lino 
a che avesse pronunciato sui diritti 
rispettivi. lJie<le ordine in pari 
tein|K> al governatore di Milano 
d’assalire il duca, ed osso gover- 
natore, secondato <lal duca di Sa- 
\oja, conquistò in breve teropo tut- 
to il Monferrato, a riserva di Casa- 
le . Luigi Xlli avendo forzato il 
passo di Susa, vettovagliò Casale, 
nel i6iq, ma non volle avanzarsi 
in Lombardia; ed il re di Francia 
non ebbe s\ tosto rivalicalo i mon- 
ti, che r imperatore fece entrare 
in Lombardia il conte di Collalto, 
con venticinque mila uomini di 
truppe rese feroci dalle guerre di 
religione in Germania. Lo stato di 
Mantova fu invaso da ('olla)to, ed 
il Monferrato da Antonio Spinola. 
I Tedeschi trattarono il paesecoii- 
qnistaio con una ferocità che ag- 
ghùiccìò d’orrore tutta Italia: ap- 
portarono con essi la peste, la qua- 
le si sparse in Lombardia. I Fran- 
cesi condussero bensì un nuovo e- 
sercito nel Monferrato; ma non 
poterono arrivare fino a Mantova , 
ed il duca senz’altro appoggio che 
i Vencziaiii, non riceveva da essi 
che soccorsi insufficienti e tardati. 
Alla fine Aldringer e Gallas sor- 
presero quella capitale ai iH di lu- 
glio i65o. Il duca ottenne, per ca- 
pitolazione, il permesso di ritirar- 
si nel Ferrarese con suo figlio e sua 
nuora ; ma fu spogliato m tutto^ e 
ridotto a vivere d’ imprestiti, ed 
intanto Mantova fu abbandonata 
ad un orribile sacco, che durò Ire 
giorni . Le immense ricchezze di 
quella città furono dissipate ; i qua- 
dri, le raccolte preziose della casa 
Gonzaga furono distrutte ; la peste 
|i aggiunse allacarnifìcina, e la po- 
|volazione di Mantova, ridotta a me- 
no della metà, non si è mai rista- 
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billta . Nondimeno l’ imperatrice 
Kleonora Gonz.iga, come risep|»e il 
sacco e la desoU/.i<»ne delia sua pa- 
tria, ado[»erò con tardi sforzi di ri- 
parare i inali cagionati da suo mari- 
to. L’invasione della Gerinaiiin per 
Gustavo Adolfo mutò ad un tratto 
la situazione dì Carlo Gonzaga. 
Ferdinando 11 si fece sollecito di 
trattare con esso:ai b d'aprile 
gli accorilo rinvestitura «li Man- 
tova e del Monferrato staccando 
una parte di quest’ ultimo ilucato 
per darla al duca di Savoja Coirlo 
rientrò, ai 20 di settembre i65i, 
in (mssesso della sua capitale; ma sei 
giorni prima, Carlo di Khétel, suo 
figlio primogenito, era morto a Gae- 
ta: egli id<^€iava un figlio io faiace, 
che fu poi Carlo li. Ferdinan io , 
duca di Mdìeune, altro figlio del 
duca, morì un mese dopo, a Casa- 
le ; e la casa Gonzaga non ebbe più 
che un fanciullo per appoggio. Nou 
molto dopo. Maria, vcnovadel du- 
ca di lUiétel, a persuasione di Mar- 
gherita di Savoja. sua madre. [m>- 
testò contro gli atti cui avesse po« 
luto essere stata indotta a fare du- 
rante la sua minorità . dando a cre- 
dere in tal guisa ch’ella aspirasse, 
dal proprio lato, alla successione 
di Mantova e del Monferrato : ma 
in tale occas^ne , Margherita di 
Savoja fu cacciati da Mant(»va, in- 
di dagli stati di Modena; e ìMtria, 
abbandonata a se stessa, rivocò in 
breve la sua protesta. Carlo intan- 
to si trovava ridotto a sì grande po- 
vertà, ohe, non polendo pagare i 
soldati in presidio nelle sue fortez- 
ze, fu obbligato di affidai'e la cu- 
stodia di quella di Mantova ni Ve- 
neziani, e di quella di Casale ai 
Francesi. Fu detto sul suo conio, 
che in Francia, dov*era suddito, si 
era sempre condotto da sovrano 
magnifico, e che in lialia, dov’era 
sovrano, non aveva più che modi 
ed nn usare da .suddito; ma la mi- 
ma del suo tesoro e de suoi popoli 
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gl’ imponeva la più severa eco- 
nomia. Morì ai 'li settembre 

S. S— I. 

G 0 NZAG.\ ( Cari.o li), nono 
duca di Mantova, di Monferrato, 
di Nevers e ili Rliétcl, nipote del 
precedente, aveva soli sette anni , 
quando successe, ai ifi di settem- 
bre tG 5 ^, a suo avo Sua madre, 
Maria, che rimase incaricata della 
reggenza. si mostrò più aderente al- 
la casa d'Austria che alla Francia. 
Fu accusata d’aver prestato roano 
ad nna trama, per far assassinare 
i Francesi che occupavano Casale 
e Monferrato; parecchi de’snoi nf 
fiziali furono, in tale occasione, pu- 
niti di morte, ed i Francesi si re- 
sero padroni assoluti del Monfer- 
rato. Carlo II, appena uscito dal- 
r infanzia, si abbandonò alla dis- 
solutezza che era stata già si fata- 
le al ramo primogenito della sua 
famiglia. Sposò, nel i 64 q. Isabella 
Chiara d'Austria, arciduchessa d’ 
Ins^riick ; ma tale parentela illu- 
stre non gli fece mutare i snoi cat- 
tivi costumi. Margherita dalla Ro- 
vere era la tua bella dichiarata, ed 
aveva in pari tempo varie altre tre- 
sche. La condotta di sua moglie non 
fu nemnien essa esente da rimpro- 
veri ed i suoi amori pubblici furo- 
no lo scandalo deir Italia L’impe- 
ratrice madre, Fleonora Gonzaga, 
sorella «legli ultimi Ire diy;hi d”ì 
ramo primogenito . tolse a ricon- 
durre i ducili di Mantova al par- 
tito austriaco Ella fece sposare a 
•no figlio Ferdinando III, Eleono- 
ra Gonzaga, sorella del duca Car- 
lo li. L^n' altra principessa Gonza- 
ga era regina di Polonia. Ma -per 
dare doli convenienti a matrimonj 
sì cospicui, Carlo II fu obbligato 
di vendere tutti i feudi che gli re- 
stavano in Francia dell’eredità de’ 
suoi maggiori. Nel it» 4 a, riprese la 
fortezza di Gasale, dove i Francesi 
avevano fin allora tennto guarni- 
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gione. Dieci anni più tardi i Ve« 
neziani gli restituirunoaltresl quel- 
la di Mantova. Il suo regno altron- 
de non fu contraddistinto che da 
una guerra di breve durala col du- 
ca di Modena, nel i66^, dalla qua-; 
le usci con iivantaggio. Morì ai 1 5 
di settembre itìbà, vittima della 
sua intemperanza, lasciando un fi- 
glio per nome Carlo Ferdinando, 
che gli successe. 

S. 8— I. 

GONZAGA (Cabi,oFi:“i>imais- 
Do), decimo ed ultimo duca di Man- 
tova e di Monferrato, era in età di 
tredici anni quando mori suo pa- 
dre, e rimase sotto la tutela d’isa- 
bella Chiara d’Austria, sua madre, 
la quale, dandogli ella stessa l’ e- 
sempio della dissolutezza di cui la 
casa Gonzaga era stata vittima , 
contribuì di buon'ora a distrugge- 
re la sua salute ed a pervertire i 
suoi principi . Carlo Ferdinando 
sposò, net 1670, Anna Isabella fi- 
lia primogenita di Ferdinando, 
uca di Guastalla-, e quando Fer- 
dinando venne a morte, nel itjjq, 
prese possesso di quel ducato, co- 
me a Ini devoluto: ma dopo lun- 
ghe contestazioni , fu obbligalo di 
restituirlo a Vincenzo Gonzaga, 
cugino dell’ ultimo duca, il quale 
era stato viceré di Sicilia. Intanto, 
siccome fu rajipresentato all’impe- 
ratore Leopoldo ohe la condotta 
della rliichessa madre di Mantova 
faceva disonore allarusa d’Austria, 
aveva fatto alcun passo per rifor- 
marla, allorcliò '{(lesta, essendon's 
avvisala si chiuse inopinatamentq, 
nel nel convento di sant’Or- 

Sola, mentre il suo amante, il con- 
te Bnig.'irinì, vesti I’ abito di mo- 
naco nel convento di s. Douienioo. 
Ma la condotta del duca Carlo 
Ferdinando era ben altrimcnte 
sregolata ; tutto il suo tempo era 
spe.so ne’ piaceri pivi rei; i tesori 
dei popoli erano dissipati nel lusso 
cnell’ intemperanza. Quantunque 
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p«r i^r danaro vendeste all’ incan- 
to i titoli di marchese e di conte, 
era sempre rovinato: ammassava, 
co’ più vituperevoli espedienti , le 
somme ohe spendeva poscia duran- 
te il carnevale a Venezia, nella 
crapula e nel giuoco. Volle per al- 
tro fare altresì prova di valore. 
Nella guerra di Leopoldo 1. con- 
tro i Turchi, si trovò all'assedio 
di Buda nel 1686, e prese parte an- 
che alla campagna successiva con 
una truppa de’ suoi cortigiani ; ma 
non lasciò in Ungheria cne un’as- 
aai debole idea della sua prodezza. 
La tua condotta politica in Italia 
non era meno debole o meno ver- 
gognosa. Vendè segretamente, nel 
1681, la fortezza di Casale a Lui- 
gi XIV ; e punì in segnito quelli 
che gliel’ avevano ceduta. Permise 
a’ snoi ministri di ricevere pensio- 
ni dalla Francia, e li cacciò più 
tardi, nel 1694, quando la corte di 
Vienna ciò voile. Tenne nellaguer- 
ra della successione delta Spagna, 
il partilo della Francia -, e rice- 
vendo presidio francete in Manto 
va ai primi d’aprile 1701, attirò 
la guerra intorno alla sua capitale : 
ma non seppe servire i suoi alleati 
in modo da meritare la loro affe- 
zione, e come fu fatta la pace egli 
venne da essi abbandonato. Il Mon- 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Amadeo, e ceduto alla casa di Sa- 
voja : il ducato di Mantova fu con- 
segnato agl’imperiali dai France- 
si, in virtù della convenzione dei 
i3 di marzo 170^- Il duca si era 
ritirato a Venezia, oppresso da do 
lore e da inquietudini ; in breve 
una sentenza imperiale lo dichia- 
rò oolpevole di lelloiiia, e confi,cò 
i suoi feudi che furono uniti alla 
Lombardia austriaca. Le sue sre- 
golatezze ed i frequenti assasiiu] 
ebe erano stati commessi per ordi- 
ne tuo, r avevano reso talmente o- 
dioso al popolo, che i Mantovani si 
rallegrarono d' nn evento che to- 
glieva loro il proprio sovrano e li 
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ridncevB al grado di città di pro- 
vincia. Carlo Ferdinando che non 
aveva avuto figli della prima mo- 
glie, nè di Susanna Enrichetta di 
Lorena, cui sposò nel 1 704, in se- 
conde nozze, mori a Padova, ai 5 
di luglio 1708, in età di 56 anni ; 
ed in lui si estinse il ramo dei 
Gonzaga, sovrani di Mantova. 

S. S— I. 

GONZAG.à (Feltbiiso), figlio 
di Luigi I., e fratello dì Guido, fn 
signore di Reggio dal i358al 1371. . 
Si acquistò un nome di perfidia e 
di mala fede, in un secolo ed in un 
paese dove i tradimenti erano fre- 
quenti. Aveva avuto parte, nel 
i3i8, alla congiura contro Passeri- 
no Bonacursi, il quale procurò la 
sovranità di Mantova alla sua fa- 
mìglia; entrò in seguito senza sco- 
po, nel i5.5j, nella congiura dì Fre- 
gnano della Scala, contro suo fra- 
tello Can Grande, signore di Ve- 
rona ( F. Scala ) ; ma ule trama 
essendo andata a vuoto, egli fu fat- 
to prigione, nè ricomprò la libertà 
che a prezzo dì trentamila fiorini 
Abbiamo veduto che nel i358, 
s’impadronì della sovranità dì Reg- 
gio, e che ne cacciò le truppe di 
suo padre e de’ suoi fratelli. Per 
.quanto risentimento ne avessero 
concepito i capì ed il ramo primo* 
genito dei Gonzaga, essi non fece- 
ro guerra a Feltrino. Ma questi a- 
' vera suscitato r odio de’ suoi sud- 
diti col governare tirannicamente, 
e la diffidenza de’ suoi vicini co’ 
suoi raggiri, e viveva innn’inqnie- 
ludine continua. Nel 1571. Nico- 
lò II, marchese d’Cste, s’ impadro- 
nì d’ una |)orta di Reggio; e Fel- 
trino, sbigottito, riparò nella cit- 
tadella, ina il oonduttiere tedesco di 
coi il marchese d’ Este si era val- 
so, in vere di custodire la città pel 
suo padrone, l’abbandonò al sac- 
cheggio de’ suoi soldati, e la vendè 
poscia a Bernabò Visconti, signore 
di Milano. Feltrmo avendo per ne 
mico un prìncipe si potente, noa 
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)!i|>erò più dojrad’allora di ricnpe- 
rare la sua sovranità ; egli vendi 
dal canto suo a Visconti , ai di 
maggio i3^i, la cittadella di Iteg- 
gio. riservandosi i castelli di No- 
rellara e di Bagnolo, cui ha tras- 
messi a titolo di contea a' suoi di- 
scendenti; il loro ramo ha soprav- 
vissuto a tutti eli altri. 

S. S— I. 

GONZAGA (Frnrnico) signore 
di Dorzolo, uno de' buoni generali 
dell' Italia nel principio del XVI 
secolo, era nipote di Luigi HI, 
niarrliese di Alantora ; cadetto d’ 
un ramo cadetto, senti il bisogno 
di farsi una fortuna, e si dedicò 
]>er tempo alle armi. Andò al sol- 
do del re Francesco I., e lo servi 
con distinzione nelle guerre d’I- 
talia, con Lautrec e Bonnivet. Fu 
più volte chiamato a combattere 
eòo cugino Federico Gonzaga, n)ar- 
cliese di Alantova ; alla line fu fat- 
to prigioniero con Francesco, nella 
battaglia di Pavia, ai 21 di feb- 
brajo iSa.S. 

8 . S— I. 

GONZAGA (FEaDiKAiiDo), pri- 
mo dura di Molfetta e di Guastal- 
la, generale al servigio di Carlo V, 
viceré di Sicilia, e governatore di 
jMilano, nato nel i5o6, era il terzo 
figlio di Francesco II, marchese di 
Mantova Entrò di buon'ora al ser- 
vigio di Carlo V ; e si acquistò in 
breve ne’ suoi eserciti il nome d’u- 
no de’ migliori capitani dell’Ita- 
lia . Dopo la morte dei principe 
d’ Orange, comandò f esercito che 
assediava Firenze; e prese quella 
citta ai 12 d'agosto i53o. Si rese 
distinto, nel i535, all’assedio di 
Tunisi ; e fu in ricompensa, crea- 
to viceré di Sicilia dall’imperato- 
re. L’anno seguente, accompagnò 
Carlo V nella sua s[iedizione in 
Provenza, e riportò un vantaggio 
sui francesi a Rrignoles; ma, nel- 
j’e]Kx;a stessa, fu accusato d’aver 
fatto avvelenare il delliiio tìglio di 
Francesco 1. Sebastiano Meotecu- 
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coli, coppiere di quel principe,' 
messo alia tortura , accusò Anto- 
nio di Leva e Ferdinando Gonza- 
ga d’ averlo corrotto per commet- 
tere tale delitto. È |ier altro pro- 
babile che la confessione di quel- 
l'infelice, e r accusa contro due 
generali celebri, gli fossero strap- 
pate dalla violenza dei tormenti a 
CUI fu assoggettato, senza che aves- 
se avuto ninna parte nella morte 
del suddetto prìncipe. Ferdinando 
Gonzaga poteva però non andar e- 
sente dal sospetto d' un delitto, la 
Sicilia si fece giuoco de' giura- 
menti proprj e delle lettere di gra- 
zia che aveva accordate a molli ri- 
belli, per impadronirsi delle loro 
persone, e farli (Kiscia perire. So- 
stituito, nel al marchese del 

Vasto nel governo del Milanese, vi 
sì rese odioso per le sue concussio- 
ni, la sua filsità, la sua durezza, il 
suo orgoglio e la sua negligenza. 
Nel 1547 , diresse i congiurati con- 
tro Pier Luigi F'arnese; e fu il 
principale artefice dell’ assassìnio 
di quel duca di Parma. Nel i35i, 
fece trucidare, in piena pace, tut- 
ti i soldati di ciuque compagnie 
ìtalìaue che il re di Francia man- 
dava alla Mirandola ed a Parma 
per mettere quelle città io istalo 
di difesa. Filippo 11 tolse alla fi- 
ne, nel i556, il governa del Mila- 
nese a Ferdinando Gonzaga 1 ma 
questi comperò il ducato di Mol- 
létta nel regno di Napoli, e la cit- 
tà di Guastalla, che fu anch’essa 
eretta per lui in ducato, nella Lom- 
bardia ; e quando mori a Brussel- 
ies, ai i5 di novembre i557, lasciò 
tali nuovi stati a’ suoi discendenti. 
— Dopo la morta di Ferdinando 
J., duca di Guastalla, nei i557, ta- 
le piccolo stato fu governalo da 
suo figlio Cesare, indi da altri cin- 
que sovrani, fino a Vinceuzo. prò- 
nipote di Cesare, il quale mori ai 
2 S d'aprile i7i4> i» età di anni 
So. Tali piccoli principi, solleciti 
d'abbellire la loro capitale,avevano 
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mnlato alemii poTrri villa|'gi in 
un ridente principato ; si erano in 
pari tempo mostrati protettori dei 
letterati, ed avevano ottenuto la 
stima universale. <,tuando avvenne 
r estinzione del ramo primogenito 
delia casa Gonzaga nel l'od, Vin- 
cenzo, duca di Guastalla, sollecitò 
invano I’ imperatore a rendergli il 
ducato di Mantova, sul quale ave- 
va diritti ereditari incontrastabili. 
JVIori ai 28 d’aprile 171^, scnz’a- 
ver potuto ottener nulla. Suo figlio 
piimogeiiito, Antonio Ferdinando, 
che gli successe, non fu più l’orlu- 
nalo. Questi esaendo morto anch’e 
gli, ai d'aprile 172^, d' un ac- 
cidente inopinato, Giuseppe Ma- 
ria, tuo fratello, quantunque sog- 
getto a frequenti accessi di follia, 
fu suo successore. La di lui mo- 
glie, Maria Fileonora di Holstein, 
governò in suo nome i ducati di 
Guastalla e di Sabionetta , ed il 
principato di Bozzolo, lino ai i 5 
d’agosto 174*2, in cui Giirseppe 
Maria mori, senza figli, d’apoples- 
sìa. In luì si estinte il ramo cadet- 
to della casa Gonzaga; ed i suoi 
stati furono ceduti a don Pilip- 
|M, infante di Spagna e duca di 
t’arma . 

S. 8— t. 

GONZAGA ( SioisMoSDo ), car- 
ditiale. figlio di Federico 1 , inar- 
eliese di Mantova, corte da princi- 
pio l'aringo dell' armi, e si rese 
chiaro in più circostanze. Poìch’ 
«bbe abbracciato in segnilo la con- 
dizione ecclesiastica, accettò per 
altro il comandi delle truppe di 
Francesco II, marchese di Manto- 
va, suo fratello, destinalo a secon- 
dare i progetti dell’ imperatore 
Massimiliano, e seppe mantenere 
ne’snoi soldati una tale disciplina, 
che la sua nominanza come mili- 
tare prese nuovo incremento. As- 
sunse la difesa, nel roneilio di Pi- 
sa del papa Giulio II, che l'aveva 
fatto cardinale. Uni la città di Bo- 
logna ed il suo territorio agli stati 
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della Santa Sede, fece costmire un 
palazzo magnifico a Macerata per 
la legazione delle Marche, e rifab- 
bricò l’ospitale di Mantova. Mori 
in essa città nel i 525 , e fu sepolto 
nella chiesa cattedrale. — Gohza- 
OA (Pietro), fratello del preceden- 
te, vescovo di Mantova, contribuì 
a iilierare il papa Clemente VII 
cui Carlo V riteneva prigione, e 
fu ricompensato di tale servigio col 
cappello cardinalizio. Questo pre- 
lato amata le lettere, e se ne 1110- 
slrò protettore. Il suo sigillo figu- 
rava Ercole che combatte I’ idra 
Lernea, con queste parole sopra: 
jT/s ne cede malit. Mor'i in aprile 
1 5 a<). — GojrzACA ( F>cole ), ni|>ute 
dei precedenti, fu uno de’più gran- 
di ornamenti detta Chiesa romana 
nel XVI secolo. Nacque a Manto- 
va nel i 5 o 5 , fu creato vescovo di 
quella città nel 1S20, c cardinale 
nel 1527. Il papa Adriano VI lo 
fece governatore dì Tivoli, arcive- 
scovo di Tarragonn , e gli affidò 
l’amministrazione di pareechie al- 
tre diocesi, durante la vacanza del- 
le sedi, tfovernò con molta pm-* 
denza gli stati di Mantova, duran- 
te la minorità de' suoi nipoti, fa 
deputato a ('aria V, quando que- 
sti si recò a farsi incoronare a Bo- 
logna, e fu inviato al concilio di 
Trento col titolo di primo legato 
della Santa Sede. Egli presiedeva 
a queir assemblea, e recitò, quan- 
do fu aperta, un discorso eloquen- 
tissimo ; ma non potè prendere 
nessuna parte nelle deliberazioni 
di essa poiché infermò di una feb- 
bre di cui mori ai 2 di marzo i 565 . 
Il suo corpo fu trasportato a Man- 
tova, o sepolto nella chiesa catte- 
drale cui aveva fatto ricostruire. 
Questo prelato fu amico di Sadole- 
to e di Bembo ; (irotesse i letterati, 
i quali gli testificarono la loro ri- 
conoscenza dedicandogli le opero 
loro. Perciò Girolamo Muzio gli 
presentò il suo Tr.attalo contro O- 
cliin, iiilitoluto: Mentile Or/ùane 
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Venezia, i55i, in 8.vo. Ha pubbli- 
r4ito, in Ialino, un Caterhumo in- 
dirizzato ai parrocbi della sua dio- 
cesi. Sì conserva in manoscritto un 
ano libro, De itutUutione vitae chri- 
ttianae, e due volumi di sne Lette- 
rr, che apparten|;ono alTaDoo i5'>g. 
— Gohzaca (Federico), figlio po- 
stumo di Federico 11, duca di Man- 
tova, nato nel i54o, fece il corso' 
degli studi con distinzione nell’n- 
niversità di Bologna, fu creato car- 
dinale nel 1 563 da Pio IV, e mori 
ai li di febbraio i565, in età d’an- 
ni i3. 

W— S.J 

GONZAGA ( FaAMCEsco ), figlio 
di Ferdinando-Pietro dì Guastalla, 
ai applicò, fino dalla pnerìzia, allo 
stadio delle belle lettere e della 
ginrispradenza. Il papa Pio IV lo 
creò cardinale nel i5bi ; fu in se- 
guito eletto legato in Campania , 
arcivescovo di Gonza, ed alla fine 
vescovo di Mantova. Questo prela- 
to, di cui le cognizioni e lirlù fa- 
cevano concepire le più grandi spe- 
ranze, mori ai b di gennaju i5(^, 
in età di poco pìùrhe ventisei anni. 
— GoifZAOA (Scipione), figlio di Ce- 
sare, marchese di Guastalla, eredi- 
ti l’amore de’ suoi maggiori per le 
lettere, ed accordò loro la prote- 
zione più luminosa . Nacqne nel 
i54i. Suo zio, il cardinale Erco- 
le Gonzaga, assunse la cura della 
sua prima educazione, indi l'inviò 
a Padova, dove si rese presto di- 
stinto per la vivacità del suo spiri- 
to e la rapidità de’ suoi progressi. 
Fondò in quella città nel |565, 
nn’accademia sotto il nome di Ete- 
rei, e ne fu creato ca|x>. Visse rol 
Tasso in sì intima famigliarità, che 
alloggiavano nella stessa camera c 
scrivevano sulla medesima tavola. 
Quell illnstre ed infelice poet.i sta 
va allora lavorando neH'imniortale 
suo capolavoro della Gerutalrinnie 
lib/fiata, e di inano in mano < he ne 
componeva un tratto lo sottopone- 
va al suo amico. Quando Scipione 
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si Tu fatto ecclesi<vstico, venne elet- 
to patriarca di Gerusalemme. Il suo 
zelo per gl' interessi de’ cavalieri 
deH'ordine di S. Giovanni, lo fece 
disgustare con suo zio , il duca di 
Mantova. Arrestato ad inchiesta di 
questo, per ordine del papa Gre- 
gorio XIII, ricuperò la libertà sol- 
tanto quando Sisto V giunse al pon- 
tificato. Fn creato cardinale nel 
i5S^ ; ma Usua lunga prigionia a- 
yeva alterata la di lui salute : non 
fece più che trarre una vita lan- 
guente, e morì nel lógS. Guarini 
e Mureto che avevano provato gli 
effetti della sua generosità, gli de- 
dicarono, Giiarini, alcune delle sue 
poesie , e Mureto la prima parte 
de' suoi Discorsi. Nel museo Maz- 
zuchelli sì conserva una medaglia 
coniata in suo onore. Alcune sua 
poesie sono inserite nella raccolta 
deiraccsderaia degli Etèrei, ed al- 
cune sue Memorie, scritte con tut- 
ta eleganza in latino, furono stam- 
pate per U prima volta a Roma nel 
■ 7 qi, per le cure deH’abate Marot- 
ti, professore di eloquenza nel col- 
legio romano. con un supplemento 
e dotte annotazioni dellyllnitre e- 
dittire. Il cardinale Litigi Valenti- 
Goiizaga ha sostenuto le spese di 
tale l>ella edizione. 

W— s. 

** GONZAGA (S. Lmci ), del- 
la com|>agnia di Gesù, chiarissime 
ne’ fatti della Chiesa, e del suo or- 
dine pel disprezzo del principato, 
per r innocenza della vita, per la 
sua penitenza, e per le grazie, e 
prodigj. die tuttavia va operando, 
fu figlinolo primogenito di Ferran- 
te Gonzaga, principe dell’ impero, 
marchese di Castiglione delle Sti- 
viere in Lombardia, e di D. Marta 
Tana Sanlen.i da Cliieri di Pie- 
monte, e nacque ai q di marzo del 
i5bH. Sua madre, dama piissima, 
mentre era di lui incinta, lo con- 
sacrò al Signore, e alla B Vergine, 
e dopo nato rinnovando I' offerta 
già fatta, procurò d' istillare nel 
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MIO tenero cuore sentimenti di pie- 
tà, e di divozione. Profittò Luigi 
delle istruzioni, e degli esempi del- 
la sua buona madre in maniera, 
che pe’ suoi santi coslnmi. apparve 
poi sempre più un Angelo, cbe no- 
mo mortale. Giunto all’età di 9 
anni l'u dal marchese suo padre 
condotto a Firenze insieme con un 
altro suo fratello per nome Ridol- 
fo. Ivi si allevarono ambedue nella 
porte del Gran-Ouca Francesco de 
Medici, ed appresero le lettere u- 
mane. Luigi oltre lo studio si die- 
de all’ orazione, e innanzi all’ im- 
magine dell’ Annunziata, cbe ti 
venera in quella città, fece voto di 
perpetua virginità, per conservar 
la quale raffrenò i suoi sentimenti 
in modo, cbe essendo passato pag- 
gio nella corte di Spagna non ^sò 
mai gli occhi in faccia della regina 
Maria d’ Austria. Alla vigilanza, e 
custodia de’ suoi sentimenti uni 
Luigi la mortificazione della car- 
ne, i frequenti e rigorosi digiuni, 
le più aspre penitenze, la medita- 
zione, il silenzio, e la ritiratezza. 
Questo tenore di vita si conservò 
da Ini anche in Mantova, e nella 
casa paterna, ond’era riputato scru- 
poloso, malinconico, e di poco spi- 
rito; ma egli fu tempre superiore 
alle dicerie, a’ rispetti umani, e a- 
gli stessi rimproveri del padre. 
Nella festa dell’Attnnziane di Ma- 
ria Vergine del i 384 , essendo egli 
d’anni 16, si senti interiormente 
ispirato ad .sbbracciare ristil,uto 
ifella Compagnia di Gesù. Doi» un 
lungo, e tormentoso contrasto avu- 
to con Ferrante suo padre, che nul- 
la lasciò intentalo per distorlo da 
posi generosa risoluzione, rinunzia- 
to Luigi il principato in tesl.i del 
fratello Ridolfo, ebbe il contento 
‘d’entrare .i’ a 5 novembre del i 585 
nel novizinin di U0111.X, cont.indo 
allora anni 18 Intraprese il santo 
giovane la carriera della perfezio- 
ne religiosa con queir ardore, che 
ognun può figurarsi. Po’gradi del* 
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l’orazione, e d’una generale mor- 
tificazione interna ed esterna di 
se medesimo, come ancora di una 
profonda umiltà, e perfetta ubbi- 
dienza, giunse Luigi a tale intima 
unione con Dio, che il direttore del 
suo spirito fu obbligato a vietargli 
in appresso l’uso del meditare, co- 
me pregiudiziale alla sua salute. 
Da questo ardente amore verso Dio 
nasceva in lui l’amor grande, e sin- 
golare, cbe portava al prossimo. 
Quindi chiedea spesso di visitare 
gli spedali, e quivi serviva gli in- 
terini negli iilfici più vili e schifo- 
si . Avea altresì grandissimo zelo 
della salute delle anima, e sareb- 
be andato volentieri all* ladie per 
predicarvi la fede, se dai superiori 
gli fosse stato permesso. Finalmen- 
te dispose il Signore, ohe Luigi di- 
venisse vittima della carità con 
perdere la vita per assistere i suoi 
pressimi. Era nell’ anno iSpi gran 
mortalità in Roma cagionata dalla 
carestia, e dalla fame ; tutti gli spe- 
dali eran pieni d’ammalati. Lui- 
gi, studente allora di teologia in 
quel collegio romano, fece sì vive 
e replicate istanze a’suoi superioni 
di andare a servirli, ed ajutarli, 
che ottenne finalmente la licenza, 
non ostante la ripugnanza, ch’a- 
rea no di dargliela, perchò si trat- 
tava di male attaccaticcio, e conta- 
gioso. Infatti nell'esercizio attuale 
di quest’opera, trasportando egli 
sopra le spalle un misero appesta- 
lo, contrasse una febbre pestilen- 
ziale che convertitasi in una lenta 
febbre etica, la quale durò tre me- 
si, a poco a poco lo consumò. Spirò 
placidamente l'anima a’ 21 di giu- 
gno dello stesso anno iSqi d’an- 
ni zS e tre mesi circa. Do|m> la sua 
morte si degnò il Signore mostrare 
la santità del tuo servo (cui il dot- 
to, p pio Cardinal Bellarmino suo 
direttore non dubitò di erodere 
confermalo in grazia ), siccome con 
molti miracoli a tua intercessione 
operati, vivente tuttavia la madre, 
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che ne adorava le sue immagini, 
cosi ancora con una rivelazione fat* 
ta a Santa Maria Maddalena do’ 
l’azzi, in cui ella vide la gloria 
iiieflahile, che l'anima di Luigi, 
martire incognito, godea in Cielo. 
Il corpo di questo Santo riposa no- 
bilmente appiè d’un superbo al- 
tare erettogli nella chiesa di S. I- 
gnazio in Roma ( f'ed. Gorzalez ), 
e la venerabii sua tetta con mol- 
ta venerazione si conserva nella 
chiesa, ch'era de’ gesuiti, in Ca- 
stiglione delle Sliviere. Le stanze 
poi da lui abitate nel collegio ro- 
mano turon convertite in sagri O- 
ralorj. Paolo V gli diede il titolo 
di Beato l’anno i(k>6, e il di 3 i 
marzo 1618 fugli concesso il cullo 
pubblico sugli altari; il che poi 
ampliò GregorioXV con tua bolla 
de’ a ottobre i6zi. Benedetto XIII, 
che il propose per modello, ed e- 
templare d’ innocenza e di casti- 
tà, e protettore insieme della stu- 
diosa gioventù l’anuoverò tra’San- 
ti sulla fine dell’anno 1^26. Molti 
hanno scritta la Vita di questo 
Santo giovane, che per la sua ani- 
mosità nel risolvere, magnificenza 
nell’ eseguire, pazienza in soffrire, 
c costanza nel perseverare può dir- 
si a tutta ragione essere stato l’An 
gelo forte dell’Apocalisse. Infatti 
chi più di lui fu animoso nel risol- 
vere, se fanciulletto ancora mossa 
una guerra implacabile a tutte le 
inclinazioni del genio, e disprezzò 
l’ ampie offerte u una fortuna ri- 
dente e lusinghiera? Chi più ma- 
gnifico nell’eseguire, se nelle corti' 
istesie, e in faccia al mondo, e in 
onta d’ogni umano rispetto profes- 
sò la più alta, e difficile perfezione? 
Qual altro mai più paziente in 
soffrire, se toccarono quasi i confini 
dell’ incredibile le volontarie ec- 
cessive sue penitenze ? Qual mai 
più costante in perseverare, se in 
quel tempo, in cui il mondo la.sriò 
di travagliarlo, non p^vò egli la- 
Kiò di combattere nella parte la 
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più sensitiva e dilicata dell’ani- 
ma, e coronò finalmente i snoi gior- 
ni sagrificando alla carità la pro- 
pria vita? Presso i hollandisti nel 
hne del tomo IV di gingno si ri- 
portano le File di S. Ougi scritta 
da più autori contemporanei. Quel- 
la del P. Virgilio Cepari, scritta 
con molta esattezza in lingua ita- 
liana, è stata più volle stampata in 
Roma, e altrove, al fine della qua- 
le abbiamo una Piùiòna e doltiitima 
Meditazione intorno agli Angeli tan- 
to in generale, quanto in particolare, 
e piincipilmente Cuitodi 'iegli uomi- 
ni, computa da S. Luigi. Nel 
si publicò in Padova un’ opera del 
gesuita Andrea Budrìoli, postilla- 
tore già della causa di esso Santo, 
in 4 voi. iu 8.V0 ool titolo: Delle 
grazie di S. Luigi Gonzaga della 
Compagnia di Geth, appromte per 
miracolote ( F. Bcobioli Andrea ). 

D. S. B. 

GONZAGA ( Curzio). Tra lutti 
i principi dei diversi rami di que- 
sta illustre ca/a, i quali si sono re- 
si chiari nella chiesa, nelle armi , 
neiramminislrazione dei loro stati, 
alcuni nell’ aringo delle lettere , • 
quasi tutti per la saggia protezio- 
ne che ad esse accordavano, se ne 
trova uno che mandò meno splen- 
dore e di cui si parla poco, ma che 
per altro ha titoli particolari alla 
ricordane dei posteri. Luigi Gon- 
zaga, padre di Curzio, era uscito 
da] primo ramo degli antichi Gon- 
zaga, prima capitani, indi marche- 
si, ed alla fine duchi di Mantova. 
Luigi, ammogliato due volte, ebbe 
dalla sua seconda moglie tre figli , 
Silvio, Claudio e Curzio. S’ ignora 
affatto la sorte dei due primogeniti. 
Curzio.come i più dei princìpi suoi 
avi, portò le armi, e si fece osserva- 
re pel suo coraggio. Fu al servigio 
del celebre cardinale Ercole Gon- 
zaga, suo parente, fratello dì Fede- 
rico primo duna di Mantova. Allor- 
ché esso cardinale inviò a compli- 
mentare Carlo V nel proposito del la 
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pace del 1 559 . affidò a Cnrzio tale 
commissione, e nella sua letteradi 
congratulazione, pregava l’ impe- 
ratore di ascoltare favorevolmente 
quanto l'invialo gli avesse detto in 
nome suo. Fino dall.i giovane/zn , 
aveva accoppialo la ooliura delle 
lettere agli studi proprj della mi- 
lizia. Alcune poesie liriche, scritte 
con buon gusto, una commedia del 
genere di quelle degli antichi, co- 
me tutte le commedie di quell'e- 
poca, ed intitolata Ci’ingnnni, gli 
danno luogo nelle schiere, troppo 
numerose, dei poeti che si affolla- 
rono allora sul parnaso italiano. E- 
gli ne deve uno più eminente al ti- 
tolo solo d’ un' altra sua opera, il 
suo Fido amante , poema eroico in 
trentasei canti, a comporre il qua- 
le non ispese più di sei o sette an- 
ni. Abbiamo detto che il luogo cui 
tiene tra i poeti epici, ò dovuto al 
solo titolo del suo poema ; di fatto 
malgrado gli elusi che il Tasso eb- 
be l'eccessiva indulgenza di farne, 
taleoperavisse ancora meno anni che 
non no aveva costati al suo autore. 
11 titolo annunzia un romanzo di 
cui si può temere la scipitezza, ma 
v’ha tiitio altro. Il poeta ha prete- 
so di fare un jvoema eroico regola- 
re : le avventure più che straordi- 
narie di cui lo riempie, sono tessu- 
te e condotte secondo tutte le re- 
gole dell’arte; ed il complesso non 
è che un grande incastellamento 
per innalzare ancora più, mercè 
un’origine favolosa, la gloria della 
famiglia dei Gonzaga, la quale non 
aveva bisogno di tale falsa illustra- 
zione, assegnandole per primo au- 
tore nn eroe discendente dagli an- 
tichi re di Troja. Fortunatamente 
pei Gonzaga, la storia gli ha servi- 
ti meglio che la favola. Curzio go- 
deva durante la sua vita del dop- 
pio onore di proteggerà le lettere 
e di coltivarle egli stesso. Fu a Ro- 
ma ammesso in quella grave acca- 
demia ohe il santo cardinale Carlo 
JlorromeQ radunava nel suo palaz- 
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zo, sotto il nome di Notti romane ; 
il che fa supporre che Curzio u- 
nisse al gusto per la poesia quella 
degli studi più solidi, il suo poe- 
ma fu stampato a Mantova , nel 
iSUa, in 4.to. Le lodi che il Tasso 
ne ha fatte in parecchie delle sue 
lettere poetiche, provano soltanto 
la tendenza ch'egli aveva sempre 
di lodare le opere altrui, e più an- 
cor la sua preoccu|iazione favorevo- 
le per tutto ciò che apparteneva al- 
la casa Gonzaga. Negli archivj di 
Guastalla si conservavano alcune 
lettere di Curzio, in data del i5<)5; 
sembra che abbia vissuto fino ver- 
so la line del XVI secolo. 

G— r. 

GONZAG.A ( Ci'.cilia), Qgliadel 
primo marchese di Mantova e di 
F.iola Malatesta, ha meritato d'es- 
sere i>05ta nel numero delle più 
virtuose e dèlie più dotto persona 
del s^'Colo XV. Nata verso il i4s4> 
ebbe per istitutore il celebre Vit- 
torino da Feltre ; e diretta da tato 
valente maestro, fece progressi ra- 
pidissimi nelle lingue antiche. Fin 
daU’età di otto anni possedeva il 
greco; e di dieci anni lo scriveva 
con tanta purezza , che Ambrogio 
il camaldolese ne dice, non avreb- 
be l’uomo più dotto potuto deside- 
rare di scriverlo meglio. Levando 
quanto può esservi d' esagerato in 
tal elogio, si converrà che soltanto 
a coltissima persona ha potuto es- 
Mr dato. Sua madre, di cui ognuno 
»' accorda a lodare il sapere e la 
pietà, le inspirò l’amore della riti- 
ratezza. Invano suo padre volle op- 
porsi ai suo disegno di chiudersi ira 
un convento ; le riuscì alla fine di 
farlo aderire alla sua risoluzione ; 
ma, allontanata dal mondo, coiili- 
nuò per altro a mantenere relazio- 
ni con più dotti. Bayle ha citata 
una lettera cheGreg Corraro scri- 
veva a questa dama, e nella quale 
le indica le opere di cui la letfur.a 
poteva esserle utile. L’epoca del- 
la sua morte no» ò carta. Aloupl 
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biografi la collocano verso il i 46 o. 
•— GonzAOA (Barbara), figlia di Lui- 
gi III, marchese di Mantova, fu 
maritata nel 1474 od Ebcrardo il 
Ilarbitlo , dura di Wiirteuiberg. 
Questa principessa ispirò a suo ma- 
rito il desiderio di far fiorire le 
scienze ne' suoi stati ; e furono le 
sue solleritazioni ohe l’indussero a 
fondare nel 1477 1 ’ nniversità di 
Tuhinga, divenuta una delle pin 
celebri dell’Allemagna. Eraincar 
teggio coi dotti più. riguar<levoli , 
tra gli altri Giovanni Kenchlin, di 
Cui ella fu costantemente la pro- 
tettrice. Perdè suo marito nel 14961 
continuò a governare i proprj sud- 
diti con saggezza, e mori nel mese 
di ottobre i 5 o 5 , seco portando le 
lagrime dei popoli acni aveva cer- 
cato in tutta la tua vita di fare la 
felicità . — GoiiZACa ( Elisalxit- 
ta) (1), figlia di Federico I., marche- 
se di Mantova, nata nel XV seco- 
lo^ sposò Gtiidobaldo, duca d’ Ui^ 
bino, principe assai gentile, e dal 
quale era amata eoli trasporto. Una 
malattia crudele avendo privato 
suo marito dell'aso delle membra, 
ella visse con lui pel corso di i 5 
anni come se foste stata vedova , e 
senza che la sua tenerezza ne fosse 
alterata. Il P. Ilarioiie de Coste le 
ha assegnato a buon dritto un seg- 

S io tra le sue Dama ìllutlri ; ma 
ella sna castità narra cose troppo 
singolari perchè si possa prestarvi 
fede. Certo è, che non volle mai 
acconsentire a separarsi dal mari- 
to, o che qnando egli mori si mo- 
strò la donna più addolorata. Ma- 
ritò sna nipote Eleonora Gonzaga 
a Francesco Maria dalla Rovere, 
erede del duoeto d’Urbino, e mori 
verso l'anno 1 . 511 . Ilald. Castiglio- 
ne e Sansovino fanno grandi elogi di 
questa principessa. Bembo dice ebe' 
amava i dotti, e die parlava c scri- 
veva con una singolare perfezione. 

W— I 

(i) f dal P* Cofte e da 

c.V riiatuio copiato. 
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G 0 NZAG.\ ( IsABEZLA u’ Esl^ 
principessa I, maritata nel 1490 a 
Francesco II, marchese di Manto- 
va, sì rese chiara per la protezione 
che accordò alle lettere ed alle ar- 
ti . Esistono varie lettere che le 
scriveva il conte Bald Castiglione: 
ella gli commise, come a suo ami- 
co, di trovare un abile maestro per 
l'educazione di suo figlio Ercole, 
che fu poi cardinale, quello stesso 
del quale Curzio Gonzaga fu fami- 
gliare. Tiraboschì ha pubblicalo 
( 5 tor. lelter. d'ilal. , tom. VII, pag. 
1344 ) una lettera dì questa prin- 
cipessa al cardinale Ipp. d’Este, 
suo iratello, con la quale in ringra- 
zia d'averle inviato l' Ariosto per 
rallegrarsi del sno felice parto, ed 
in cui sogginngeche ha passalo duè 
giorni interi a parlare con quel 
grande poeta del suo Orlando furia- 
to^ cui stava allora compmnendo. 
Aveva formato una raccolta prezio- 
sa di cammei, dì medaglie e d’an-i 
tiefaità, che fu sacobeggiata nel 
i 63 o, quando Mantova fu presa da- 
gli Austriaci. Questa principessa 
mori nel iGSq . — Eleonora Gon- 
zaga sua figlia, divenuta vedova 
d’Antonio, duca di Montalto, spo- 
sò Francesco Maria dalla Rovere s 
erede del ducato d'Urbino. Fa, sic- 
come abbiamo detto, Elisabetta sua 
zia quella che fece tale matrimo- 
nio. Questa virtuosa principessa e-> 
ra dotata d’ un carattere fermoche 
la rese superiore all' aviersa fortu- 
na. Il suo sposo essendo stato spo- 
glialo de’ suoi stati dal papa Leo- 
ne X, ella lo seguitò nel suo ritiro, 
e lo ajntò a sop|>ortare sventure 
ch’ella aceonseiitiva di dividere se- 
co. Il ducato d’Urbino fu ad essi 
restituito nel iSio; ella si applicò 
allora pailicolarmentead onorare i 
buoni costumi, allontanando dalla 
sua persona le dame di cui la con- 
dotta non era irreprensibile. Laoir* 
de la corte d’Urbino fu additata 
nel XVI secolo come la più regola- 
re dì tutta r Italia. Ebbe di tali 


Digiiiii-i by Gooj^lc 



GOM 

«éconde nasce tre figlie e due figli. 
Il primogenito aacceue al padre , 
ed il aecondo creato duca di Sora, 
fa cardinale. — Giulia Gonzaga, 

S ronipolediLuigillI, marcheaedi 
lautova, priiici|>eaaa di rara bel- 
lezza , fu maritata di quattordici 
anni a Vespaaiano Colonna, duca 
di Trajetto e conte di Fondi . Il 
suo apoao era vecchio ed inl'eriiio ; 
ma la aua tenerezza per luì non e- 
ra meno viva. Giunse anzi a grado 
tale, che dopo la di lui morte non 
volle aderire a nessuna proposta di 
nozze, quantunque i più gentili ed 
i più grandi signori aell' Italia a- 
vessero fatto chiedere la sua mano. 
Ella aveva scelto per impresa un 
amaranto o fiore d’amore, con que- 
sto motto ; iVon moritura, per mo- 
strare che i I suo primo aSel to sareb- 
be eterno. La fama della sua l>el- 
lezza essendosi sparsa fino a Costan- 
tinopoli , r imperatore Solimano 
desiderò di possedere nel suo ser- 
raglio una femmina si compita, e 
diede commessione a Kliair Eddyn 
Barbarossa di rapirla dal castello 
di Fondi, dove viveva ritirata. Bar 
barossa arrivò di notte a Fondi, e 
diede l’assalto alla città, che non 
potè fare resistenza alcuna; ma la 
principessa, svegliala dalle grida 
ae’ domestici , si vesti in fretta, e 
fuggi nelle montagne, dove cadde 
nelle mani d’ alcuni condottieri, i 
qnalì, avendola riconosciuta, la ri- 
eondnssero nel suo castello dopo il 
pericolo . Tale avvenimento segui 
nel 1 534 ; e la memoria n' era an- 
cora tresca quando ne fu fatto il 
racconto a Urantórnc, il quale lo 
ha inserito nelle sue Slemorìe, con 
riflessioni assai poco convenienti ; 
ma siccome nulla dice dell’assassi- 
nio che questa principessa aZeva, 
dicesi, ordinato d'un gentiluomo 
che l’aveva ajutata a salvarsi, sola- 
mente per punirlo d’averla veduta 
in nno stato poco decente, è da te- 
nersi per favola, quanto Afflelot do 
la Houssaye spaccia io tale propo- 
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sito ( F. le Afem. star. d'Amelot de 
la Houssaye, tomo 111, pag. 034 I. 

W-s. 

GONZAGA (Lccbecia), figlia 
di l’irro, signore di Guzziiola , è 
stala una delie donne più illustri 
del XVI secolo. Imparò il greco ed 
il latino da 3Iatleo Bandel lo ; e tro- 
vava diletto grande nella lettura 
dei poeti antichi, di coi spiegava i 
assi più oscuri con multa facilità, 
tiidiò altresì l’ astrologia, perchè 
vide che i generali greci e romani 
ne avevano saputo trar partito in 
diverse occasioni ; ma non pregiò 
mai tanto tale scienza vana quan- 
to la letteratura. Sposo Gian-Fao- 

10 Manfroui, geuerale al servigio 
della repubblica di Venezia; e, 
quantunque tale unione fosse stala 
decisa senza l’assenso suo, diede in 
seguito a suo marito prove di gran- 
de afletto e di rara fedeltà . Man- 
froni ebbe la debolezza di entrare 
in una cospirazione contro il duca 
di Ferrara suo sovrano. Arrestato 
per suo ordine, fu tratto dinanzi 
ad un tribunale, e condannato a 
morte il primo di agosto i346. Lu- 
crezia ottenne con le sue preghiere 
che tale pena fosse commutata la 
una prigionia, ed andò ad abita- 
re il carcere dove suo marito mo- 
ri ai 9 di febbrajo i53z. Ella ri- 
gettò ogni proposta di seconde noz- 
ze, e dichiarò che non avrebbe più 
altro sposo che G. C. Di quattro fi- 
gli che aveva avuti, non le resta- 
vano che due figlie, le quali collo- 
cò in un convento; ella passò il ri- 
manente della sua vita in modo 
sommamente edificante, dividendo 

11 tempo tra lo studio e gli esercizi 
di pietà. Mori a Mantova iii 2 di 
febbrajo i3^6. 1 più degli autori 
contemporanei hanno fatto grandi 
elogi dì essa Bandelle ha compo- 
sto in sua lode un poema in Xl 
canti; Drl vico amore, col tempio di 
pudicizia ( Agen, |545, in d.vo); 
i^caligero e Ruscelli furono pure 
suoi panegiristi. Alla fine il Oubì 
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pubblicò a Bologna, nel i56?in 
4 -to, una Kdooulta delle /tinte di di- 
veni autori, com[iotte in ano onore. 
Ortenaio Landi apinae ancora più 
Inugi la tua ammirazione |>er que- 
sta dama: non ti conteniódi lodar- 
la m no discorso d'apparato; ma 
pubblicò, sotto il suo nume, iinvu- 
tiiine di Ijìtture in italiano, Vene- 
zia, i 532, in 8.VO. Bayle non si b 
accorta di tale snpposizione: ma 
Fontanioi, Apostolo Zeno e Tira- 
bosebi, concordano in dire die tali 
Lettore sono opera di Landi. Il Qua- 
drio attribuisce a Liigrezia (ronra- 
, g» un volumetto di liime stampato 
a Venezia ; ma se tale raccolta esi- 
ste, dev’essere rari.ssima, pnicliò 
Tiraboschi osserva die il Qnadrioè 
il solo bibl'iografu che ne abbia par- 
lato. 

W— s. 

GONZAG.A ( Mabia Luir,i.A ), 
regina di Polonia, iiglin di Car- 
lo Gonzaga, duca di Neiers, poi 
di Mantova, e di C-ateriiia di Lo- 
rena, nacque verso il itila. Que- 
sta principessa oltre una bellez- 
za poco coinnne aieva uno spi- 
rito vivace ed ameno ed un cri- 
terio linissimo. La dilicatezza della 
sua salate e le malattie eh’ ebbe a 
soffrire in gioventù , avevano au- 
mentata la sua devozione naturale; 
c, vivendo in mezzo alla corte più 
brillante dell’ Europa, s'involava 
sovente alle feste, di cui era l’orna- 
meiito, per andare nel ritiro a pra- 
ticare esercizj di pielò. Era assai 
giovane, quando il re di Polonia 
Sigismondo la fece chiedere inmae 
tzimonio, per suo figlio Uladislaa, 
ma le negoziazioni, lungo tempo 
interrotte t'nrono rinnovate soltan- 
to nel i 644 - benedizione degli 
s|><msali segni a Parigi, nel mese 
d’ottobre iti^S; e la principessa 
parti in segnilo alla volta di Var- 
savia, dove fu ricevuta con una 
]K>iDpa straordinaria. Le voci sini- 
stre eh’ erano state sparse inioriio 
alle sue relazioni col duca di Or- 
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léans (Monsienr, fratello unico di 
Luigi XlII ), e col ino grande scn- 
diero Cinq-Mars, che aveva aspira- 
to alla sua mano (i), per quanto 
poco fondate si fossero, avevano per 
altro l'atta alcuna impressione sul- 
l’animo di Uladisiau; ma ella ot- 
tenne in breve f intera sua cunfi- 
deiiza. e lo secondò utilmente net 
suo progetto di far la guerra ai 
Turchi. LIadislao essendo morto 
nel iti 4 'H, senza lasciar prole, la re- 
gina Maria sposò, l’anno <iopo, suo 
oogn,-)tu, Giovanni Gasimiro, che 
fu eletto in pari tempio, re di Po- 
lonia. La nazione già divisa per le 
pretensioni d' alcuni m ignali vide 
di mal occhio tale unione . e la re- 
gina cercò inv.vnu di conciliare gli 
animi in questo mezzo, i Russi e 
gli tivedesi (lenetrarono in Polo- 
nia, dove furono favorevolmente 
raccolti dai signori opiKMli alia cor- 
te, ed il re fu olvbligalo di cerca- 
re con la sua sposa un asilo nel- 
la Slesia ( Pei. Ca-imibo ) . Co- 
me esso principe rientrò in Po- 
lonia, la regina M.aria I’ invitò 
a pacificare i malcontenti, e lo 
distolse, finché visse, dal rinun- 
ciare alla corona, come aveva in- 
tenzione. Dopo vent’ anni di re- 
gno, ella iDor'i d’apoplessia a Var- 
savia, ai IO di maggio 1 ( 167 : non 
lasciò figli. Durante il tno soggior- 
no in Polonia, non cessò di essere 
in relazione con le religiose di Por- 
to-Reale e le oonsnitava nelle oc- 
cupazioni difficili . Giovanni Le 
Labonrenr ha scritto la Storia e re- 
lazione del viaggio della regina di 
Polonia Maria Gonzaga, del tuo mu- 
trtmonio col re Uladiitao IP, ec., 
Fivrigi , iti(p, in 4.to. Tale libro è 
raro e enrioso. Le Memorie dell’ a- 
bata di Marolles contengono molte 
particolarità interessanti intorno a 
questa principessa, che roaur.ira 

(1) Iriin/pp/Ai'M# di Uutnturm di 

Vigrjpql-Marfillc ( Bonav. tT Argvnin*« ), lom, 
II» p la S/jpoxts di Bayle ai J' m 

i^r9vùci«/c« Umi. IV^ cA|»* 4* 
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del sno favore, del pari che Voltu- 
re, Saint-Amant ed altri letterati. 

Il suo ritratto è stato intagliato da 
Meilan, Giusto d'Eguaoud, Hon- 
dius e Nauteuil. 

W— ». 

GONZ.AGA ( Awit-t. ), sorella del- 
la precedente, e più nota sotto il 
nome di Princt/Jena fi i latina, nacque 
verso il i6it3. Fu. liun dalla pueri- 
zia, con sua sorella Benedetta af- 
fidata, per essere educate, a Fran- 
cesca de la Cliàtre, ahbndessa di 
Fare-Moulier, ed Inviata ni quel 
Diunastero. L’ intenzione di Carlo, 
loro padre, che aveva rivolto ogni 
sno affetto a Maria, la primogenita 
delle sue figlie, era che le altre due 
fossero religiose; e l’abbadessa di 
Fare-Moutier doseva concorrere a 
tale disegno, ispirando a quelle te- 
nere anime amore al chiostro. Ella 
rinsci riguardo a liciiedetta, dive- 
nuta abbadessa d’ Arcnsy. pressoché 
all’ uscire dell' infinzia Anna non 
fu s'i facile a persuadere. Educata, 
come tua sorella, in grandi senti- 
menti di pietà, forse avrebbe se- 
guito il suo esempio, se non avesse 
scoperto le mire secret e che ti ave- 
vano sopra di lei. Comunque fan- 
ciulla, deliberò di non sagrrlìcarti 
a viste ambiziose c di predilezione. 
Il linea di Mantova, suo padre, es- 
tendo morto in quel mentre, ella 
usc'i dal convento, ed andò a dimo- 
rare con sua -orella Maria. Aveva 
bellezza, molta amenità di spiiito, 
tutto ciò che piace in unacortega- 
laute. Ella comparve in quella di 
Auna d’Austria con fulgore, ed in- 
spirò ad l'nrico di Guisa, già crea- 
to arcivescovo di Ueimi, quantun- 
que non ancora negli ordini, una 
passione eh ella secondò. Egli' le 
lece una promessa di matrimonio, 
la quale, non senza grave cordoglio 
per essa, non ebbe effetto. Pochi 
anni doi<e, fu maritata al principe 
Eduardo, conte palatino del Reno, 
figlio di Federico V, duca di Ba- 
viera, chiamato al trono di Boemia, 
a.") 
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ma che non vi si potè mantenere 
Celebre pel suo spìrito, e per un’ in- 
dole ugualmente acconcia ai diver- 
timenti, alle feste ed agli affari, lo 
divenne più ancora durante la reg- 
genza della regina, e la guerra del- 
la fiunde in ragione della parte che 
ebi>e negli awciiimenti di quei tem- 
pi di turbolenze. u.Aveva, dicoM.™* 
n di Slotteville, destrezza, capacità 
n per condurre un affare, ed una 
» facilità grande di trovare nn e- 
» spodiente perché gli rinscisse in 
lì bene quanto intraprendeva. El- 
>1 la s’ ingerì pressoché di tutto ciò 
» che fu fatto allora, persuase a. 
» scarcersre i principi , rese al- 
•> la regina madre importanti scr- 
» vigi e le porse i mezzi da sost-;- 
» nere il cardinale Mazzarino, che 
» non ne fu troppo riconoscente 
Ecco il ritratto che fa dì lei il car- 
dinale di lietz; Il Madama laprìn- 
)) cipessa palatina stimava tanto la 
» galanteria quanto amava la soli- 
>» dezza. Sono d’ avviso che la regi- 
» Ita Elisabetta d'Inghilterra non 
» abbia avuto più capacità per con- 
u durre uno stato. Io I’ ho veduta 
» nella fazione, l'ho veduta nel ga- 
is biuetto. e I’ ho sempre trovata 
» sincera Era soprattutto destra 
nell'arte di unire i partiti, tr.i i 
quali aveva saputo accreditarsi, me- 
no aurora per la sna capacità c pel 
prestigio delle sue parole al qnaie 
tutto cedeva, che (ler la sua lealtà 
e per un nome di probità e di fran- 
chezza che non erano mai venute 
meno. Dopo il matrimonio di Lui- 
gi XIV, provò una specie dì dìsgra 
zia di cui fu causa il carrbnale Mez- 
zariuo. Era stata insignita della ca- 
rica di sopraintendente della casa 
della giovane regina : M.azr.ariiio 
morendo, ma sempre ambizioso, cd 
avido di beni a di onori pe’siioi, in- 
dusse il re a chiedere alla princl- 
pes.-a palatina la rinunzia di tale ca- 
rica, per conferirla alla conles-a di 
Soìs.-H>ns, sua nipote. Fil quc.slo per 
Anna un motivo di ritirars; uoll« 
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’uelerre. Il niatriinonio d una del- 
le sue figlie con Enrico Giulio di 
Bortione, poscia principe di Con- 
dè, la lece ricomparire in corte, 
dove riprese le sue antiche abitu- 
dini d' affari, di piaceri e di dis- 
sipaeione. Ma venne un momento 
segnato dalla Provvidenza, che le 
lece abbracciare un modo di vivere 
tutto opposto. Un sutnn, cui Bos- 
siiet non ha sdegnato di rap|>oiia- 
re , e ch’egli qualifica per uno 
(li quei sogni » che Iddio manda 
dal cielo pel ministero degli an- 
geli , ” lasciò un’ impressione s'i 
profonda nell' animo di questa 
principessa, che la riinutò intera- 
mente. il suo rinunziare al mondo 
fu assoluto. Prima d’accommiatar- 
si dalla corte, ebbe il c,oraggio di 
mustrarvìsi con la semplicità e la 
modestia di cui la stia conversione 
le faceva un dovere. Non solamen- 
te ella riformò sè stessa, ma rifor- 
mò tutta la sua famiglia, e cbiii.<a 
in rasa come in un monastero, si 
diede alla pregbiera,alla penitenza 
od alle opere buone. Fila morì nel 
lalazzo del Lussemburgo, ai (> di 
uglio i68({, in età di anni sessan- 
totto. Ginsta le snc disj>osizioni, il 
suo corpo fu sepolto a Val-deKIra 
ce, allato a quello di Benedetta sua 
sorella, ed il suo cuore fu portato 
alla badia di Fa're-Moutier . Bos- 
suet recitò la sua orazione funebre, 
io cui l'eccesso della lode, ha detto 
uno scrittore de’ nostri giorni, non 
è che una verità storica. Non biso- 
gna confondere que-ta principessa 
palatina con un’ altra di cui mada- 
ma de Sévigné parla sotto tal no- 
me nelle sue lettere, e che sposò 
Monsieur, fratello di Luigi XIV. 
( P. Cabloit.v-Elisabett* di Ba- 
viera ). Nel vennero in luce 

alcune Jl/emorc!’ sotto il nome tì’/ln- 
na Gonzaga, ec. , Londra e Parigi, 
in 12 . Il pubblico le accolse con 
mollo favore, e furono successiva- 
mente attribuite a M Ila Sommery, 
a Ubili icres, a de Maledierbes, a 
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de Montesquieu, all’ abbate di Pò- 
rigord, a Necker, al conte di Oui- 
bert, a Florian ; ma si seppe poscia 
che erano oi>era di 9cnac de Meil- 
han, già intendente dell’ Hainan lt. 
Esse non comprendono che la i.ma 
(iurte della vita della principessa 
palatina, ed arrivano soltanto fino 
all’arresto del cardinale di Reta. 
Ne comparve, nel t-8q, una nuova 
edizione considerabilniente aumen- 
tata (i). Conservalo venne di Anna 
Gonzaga il raggn.iglio della sua con- 
versione, ed una lettera inserita 
nella raccolta delle Lettere del con- 
te Bossy-Rabiitin . 

L — T. 

GONZALEZ (AivTon.o), navi- 
gatore po7logIie-p. era uno degli 
liffiziali dell’ infante don Enrico. 
Parti nel per andare alla pr- 
sc.t delle foche, al di là del capo 
Bojador. Avendo sbarcato sulla co- 
sta d’Africa, venne alle mani con 
gli abitanti, ne uccise alcuni , e ne 
fece altri prigionieri. Continuò poi 
la sua navigazione fino al Capo- 
Bianco, di cui fece primo il giro. 
Reduce a Lisbona, presentò al prin- 
cipe i suoi prigionieri, ebe erano 
i primi Moti occidentali ebe si fos- 
sero vetlufi in Portogallo L’infan- 
te volle ebe tali prigionieri di guer- 
ra fossero ricondotti nel loro paese. 
Gonzalez ritornò dunque con essi 
alla costa d’Africa, dove i loro pa- 
renti diedero, per riscatto, polvere 
d'oro e schiavi negri, u Lisbona, 
n dice Barro.s, vide con istupore i 
t» primi schi.vvi negri di capelli cre- 
si spi , ed affatto diversi dai pri- 
is gionieri di guerra mori i quali 

(t) nna rapcolta di somma» 

moat« inl^ressaoii ÌRdiritsslt» ad Anna Con* 
lajsa dal marvarialle di Gaobrtanl. Tali Iriie» 
r« raffvaiio parie delle rane deli* abbate dì 
Choisy. Vi SI di-’bbonn Irusare delle risposte 
deHa Palalioa., ed sn iraliatelle sno BulV^rl* 
di ^iadicere de//a eeriid d«i Un 

ariniiimo proferse in ]fiu;:no tjHG (nel Gior. 
M/e di Parigi ), alt' editore pimamenre noto 
della Memorie dì eoi si tratta qoi, di dargli 
cnmuiiirasione di tale rarle^gio. 

L — f— ■ 
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» erano seinpIicemeatB bruni”. Ta- 
le. cambio originò la tratta <lei negri, 
llieri aauì ciopo, .una compagnia 
ili slabilila n^ll'. Isola d'Arguin per 
fare (ale comroercip in oiodo tego^ 
lare. Per lo innanzi, i Portoghesi 
rapivano per forza gli Africani. 
Jj' uro che fu dato a Gonzalez era 
il primo che i suoi compatrioti a- 
vesserò veduto in quella parte d'A* 
frica i per cui fu detta Rio de Ouru, 
nn fiume delie vicinanze Gonzalez 
oveva altresì recalo a Lisbona pelli 
di bufalo ed uova di struzzo. Tali 
ricchezze e curiosità aumenlMuno 
r ardore per le scoperte. Nel i 44 l>> 
fa rimali dato al Rio deOuru.con tre 
caravelle. 1 comandanti avevano or^ 
dine di trattare la pace con gli abi- 
tanti del paese, di fermare con es- 
si relazioni di commercio, ed anche 
di [lersuailerli a convertirsi al cri- 
Btianesiiiio., Tutte le loro proposi- 
zioni furono rigettale, ma un Mo- 
ro arcoosenfi di seguirli, e Giovan- 
ni Fcmaiides, sulla fede di tale 
specie di ostaggio, restò nel paese. 
( r. Fkbmakdes ). Nei t 44 > Gon- 
r.alez ritornò con tre unove caravel- 
le, lece d^’ prigionieri nelle i-o- 
led’.Argiiin; si trattò del loro ri- 
scatto sopra un capo poco disiante, 
che fu da ciò denominato Ca/io dtl 
Rficatr. Gonzalez divenne insegui- 
to segretario di don Enrico : e quan- 
do Cadauiusto approdò in Portogal- 
lo nel > 454 ' zndò a visitarlo da par- 
te del principe ( V . Cadamosxo), e 
gli fece prendere la risoluzione di 
continuare le scoperte incomincia- 
te Inngo la costa d’Africa. 

E — s 

GONZALEZ (Timi ), gesuita 

Spagnuolo. fu eletto professore del- 
l'università diSalamanca nel 1&76, 
e divenne generale del suo ordine. 
Deve la sua celebrità, qualunque 
ella sia, principalmente ad un’ope- 
ra cui compose stil prohalnliimo, e 
nella quale non solo sostenne un’ o- 
|iìniune contraria a quella della sua 
compagnia, ma di più la discolpz 
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dall’ imputazione di aver introdot- 
ta, si fatta dottrina, sorgente d’eis- 
rore e di rilassamento nella mora- 
le.. Aveva incominciato tale opera 
nel 1671, e La terminò in tre anni. 
Divisava di dedicarla al padre Gio- 
Vanni-Paolo Oliva, suo generale. 
Non avendo trovato, per pubblicar- 
la,iu facilità cui credeva, approfit- 
tò della ddaziouc alla quale si ve- 
deva obbligato, per migliorare l’o- 
pera, ritoccandola e facendovi mul- 
ti aumeuti. Vi aflermò che prima 
del 1571, la dottrina della probahi- 
/:(ò era ignota : che nel per 

la prima volta. Michele Salonio, 
religioso dell’ordine di Sant’.\go- 
stino, asserì che tra due opinioni 
proliabili, si può, godendo della sua 
libertà, deteriniuarsi per quella che 
lo è meno, soggiungendo questa es- 
sere ropiiiiona di più dotturi,ancbe 
d’ alcuni della scuola di S. Tom- 
maso: soltanto, secondo lui, I’ an» 
no do|)0 avvenne che il pa Ire V,v- 
Icntia. gesuita, parlò di tale senti- 
mento. come d un'opinione rice- 
vuta, ed il primo gesuita che I' ha 
sostenuta è Va.sqiiez, nel 1 i>>d: alla 
(lne,in seguito, è -lata insegnata da’ 
gesuiti oda altri. Gouzalez neiufe- 
rifce, a buon dritto sembra che non 
i gesuiti l’hanno int|udotta. e che 
non all essi soli può essere rimpro- 
verata. Preteinlc.a riaoniitr,>,essere 
stati i gesuiti i primi che l’hanno 
Coni battuta ; ed allega in prova,Fer- 
diiiandu llehello Paolo Cuinitolo, 
ed .Andrea Lehianc, sotto il nome 
di Catolidiu Philoletfi, i quali si so- 
no dichiarati contro di essa, prima 
che nessuno l’avesse impugnata. E' 
credibile per altro che a quelli ohe 
governavano allora la Sneietà non 
importasse gran fallo dì vederla 
difesa su tale particolare; al meno 
non si iqostrarqnomoltoiollecili ad 
accogliere tale apologià. -Gonzalez 
non ottenne daf suo OAnorale la 
permissione di fai la stampare. Si 
narra anzi che avendo scritto al 
papa Innocenzo IX , per fargli 
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conoscere il «no lavoro, ed e«*o pon- Trattato contro'lé propo«ÌEÌoni def- 
tefice, poi eh’ ebbe favorevoi mente 1’ ajsemblea del clero di Francia 
■ ■ ■ ■’ 'del itiKa, intitolato; Ite infallìbili— ^ 

tata rolli j/u Pontificii in definirli lig ^ 
fidei et morum cxjntroaeniit extra coli- ^ 


accettato la sua lettera, avendo ordi 
nato al padre Oliva di non imjiedi- 
re la stampa dell’ opera, ea«o padre 
trovasse modo di deindere l’ordi- 
ne. Frano scorsi venticinque anni 
da cheGonr.alez aseva terminato il 
suo libro, quando potè fario stam- 
pare ; uopo fu in oltre per questo 
che fos.'0 elevato alla dignità di ge- 
nerale e che non vi fosse pi6 modo 
d' opporvi»!. L’ opera comparve ooii 
questo titolo: Fandamentum theolo- 
giiie monili!, ni est tractatus tkeolo- 
gieits de reito usa' hfnnivnum proba- 
bihum in ^ Dillingen ibbq; Na 
poli, i6q:'l. Le edizioni di Roma, di 
Lione e d’ Anversa, 1 0^^ , sono tron- 
ciie. ^Je fu stampato un compen- 
dio intitolate: Synopsis Tractatus 
the dugici de recto uiuopinionurii prit- 
baliiliutn, i-oncinnota o thenlogo qiio- 
dam sue. /«u ; cui accessit, logistica 
prohabilitatuin, ec. , 5.za edizione, 
Venezia, itì<)ti, in tJ.vo. Se si pre- 
sta fede ad uno scrittore, nn' po 
sospetto è vero, quando ti tratta di 
gesuiti (i), la pubblicazione del li- 
bro di Gonzalez susciti, per parte 
de’ suoi confratelli, una sollevazio- 
ne universale, che avrebbe avuto 
per Ini triste conseguenze, se il pa- 
pa ed i cardinali non fossero inter- 
venuti. Gonzalez per altro non ave- 
va condannato il probabilismo con 
tutto il rigore che tale dottrina me 
ritava; non obbligava i suoi confra- 
telli a cessare dall’ insegnarla ; di- 
chiarava che non in qualità di ge- 
nerale. ma soltanto come semplice 
dottore, professava e sosteneva l’o- 
pinione contraria. Alcuni gesuiti 
hanno ancora combattuto, dopo 
d’ allora, la dottrina del nrobabi- 
lismo ( F. Gisbeht). ,11 padre Gon- 
aalcz meri ai z4 ‘i’ ottobre ijiS. 
Oltre l'opera di oni abbiamo par- 
lato, ha «Dritto le' seguenti : I. Un 


cilium generale, et non expeetnto ec-_ 
desine consensu, contea recentes ha- " 
ftis infallibilitat ss ienpugnatores, Rz^,, 
ma, i68<), in .^.to. Tale libro fu stara- ’ 
pato per ordine del papa Iniiocen- ' 
zu XI, che mori priina ohe fosse 
terminato II suo successore, Ales- 
sandro Vili, avendolo fatto di nuo- 
vo esaminare, temeva che tale pub- 
blicazione imbrogliasse gli affari, i 
quali erano già di sovertmio iinba-' 
razzati, e ne fece sopprimere tatti 
gli esemplari ; il che io rese som- 
mamente raro; II lUanuductio ad 
coneersionem Mnhometanorum, Dii— 
lingen, ibH;,, in to ; Ifl Feritas 
religionis cntìsoUcoe derrsonstratrs, 5. za 
edizione. Lilla, in la. 


( i) T.' attsle ItacÌDe, 

xni, i>»g ij9- 
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GONZALEZ cabrer à BUE- 
NO ( Dos Giuszppe ). nato nell’ iso- 
la di Teiieriflii, una delle Canarie,' 
mandato venne dalla corte di Ma- 
drid, verso l’anno 1701, alle Filip- 
pine, in qualità d’ ammiraglio, li 
militarvi lungamente e l’attività 
sua gli procacciarono cognizioni 
preziose intorno ai mari dell'In- 
dia. Egli scrisse un trattalo di na- 
vigazione, elle meriterebbe d’ esse- 
re tradotto ed è intitolato; ZVaivt- 
gadm especuìutwa y practica , con 
la explicacion de algumss initrumen- 
los qise estan rrsas en uso entre los 
rsanegantes , con las reglas neresa- 
rias para su verdadero uso : Tahla 
de las declinaciones del sol, rximpu 
tadas al meridiano de san bernar- 
dino ; y modo de noce^iir por la geo- 
metria, et quadrante de reiluccion, 

his seiios logaritmicot eoa e- 

stampas y figurar. Manilla, 
in logl. ' ■ 

’ II— -o. ’ 

GONZALEZ DE BERCEO (Gro- 
vApnri),il più antico poeta spagnnot 
lo che sia noto, nacque in Avita, 
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nella Castiglia, Taniio iig6. In età 
ili dodici anni, entrò noi tnonaste- 
ro di San Millaiio, dell’ ordine di 
San Benedetto, ivi fece professione 
e si rese esemplare per pietà, per 
eognir.ioni, e per abilità nella pre- 
dicazione. Berceo aveva molto gu- 
sto altresì per la poesia; e lasciò 
più opere che prive non sono al- 
fatto di merito. Nulla occorre che 
notabile sia nella vita di esso reli- 
gioso, il quale morì verso il iaò6. 
Lgli scrisse nove poemi i quali trat- 
tano tutti disoggetti sacri, i soli 
di cui discorrer potesse un uomo, il 
quale non conosceva altri costumi 
che quelli del suo chiostro. Prima 
di dare un'idea di alcuni de’poemi 
di Berceo, non sarà inutile il fer- 
marsi alquanto stmra l’epoca in cui 
vennero in luce. £ra dessa l'epoca 
deirinfanzia. non solo della poesia 
castigliana, ma di quella di tutte 
ie lingue romanze dell'Europa. Fra 
queste sembra che il primo lavoro 
etico appartenga agli Spaguuoli. 
il poema del Cui, di cui l’autore 
non è noto, e che comparve alla 
luce nel 1128, cioè, ventisette an- 
ni prima che conosciuto fosse -in 
Francia il romaneo del Bruto ( o 
de' Bretoni ), scritto in lingua dì 
oil (1), nel II 55 , ed il primo mo- 
iiiiiiiento di poesia romanza di quel- 
la |iarle dell'Europa (j). Ora que- 
st’ultimo poema, ed altri parecchi, 
scritti nel secolo XII, tanto dai 
truueères che dai trovatori , erano 
anteriori alle prime poesie prodot- 
te da Ciiillo, Oddo, Mazzeo e da- 
gli altri trovatori siciliani, o tutt’al 

(1) Sì cht» cliìsnifttt) Vs-nn^ il |<roveti> 
Mir liiigna d'or, rd i] «al]on«> lingua d' ott o 
<T ouij del pari che venìra chiamato T Malia* 
no lingoa dri ai, rd Ìl tedraru lìripsoa di rss, 
arronJu la maiiirra con cui la |>arola d'ail'r. 
n azione feniva etprrt«a io qne' dilTetcnti dia* 

(ai Sembra certo ( aerondo Millot e S.te 
P.ila)'c } ette I Norniaiml fnronr i prìnu pueti 
cui iHimto alibia prudum* la lingua Oanre^c. 

Il primo libro Kriltn in romanto lalinne ( 
«{tifilo delle leggi di Gnglìcimo il Coii«{ui«U- 
»orr, mof*o nel ii>8» 
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più, della medesima data; ne con- 
segue che il poema del Cui è la più 
antica di tutte le prefate emnposi- 
ziorii poetiche. Berceo , ìl quale 
nacque sessantotto anni dopo, era 
Contemporaneo di Rudel, dì Rio- 
cardo (ij, di Merveilie, di Vidal , 
di Klquier e di Guglielmo de Lor- 
ris , autore del primo frammenta 
del Celebre roiiiaueo della Rota, 
che venne in luce uel laaq. Men- 
tre qiie’ famosi trovatori, nelle lo- 
ro srrvenlesi e nelle loco tenzoni, 
cantavano ora gli eroi de* loro pae- 
si, ora la bellezza delle loro dame, 
Berceo, tutto pieno della religione 
cui professava, non sapeva celebra- 
re che miracoli, ai quali uopo è 
aggiungere le superstizioni di quei 
tempi remoti ; ma egli non è meno 
poeta, e la naturalezza della sua 
dizione differiace poco da qisella 
degli altri autori del suo tempo. Il 
suo primo poema è la Vita di San 
Domenico da Silos. Il poeta celebra 
i’ilifaiizia del santo, quando in mez- 
zo de'|tasiori, guardando anch'egli 
le greggi, non si pasceva ohe d'idee 
pie ; la sua ammissione nel conven- 
to di S. Millano. e le varie prove 
a cui venne sottoposto: la seconda 
parte del poema contiene i mira- 
coli del Santo durante la sua vita, 
e la terza, quelli che operò dopo 
morte. Lo stile di esso poema è ter- 
so. e talvolta elegante ; la sua lin- 
gua è tanto intelligihìie per gli 
Spagnuoli del secolo XlX, quanta 

(1) Radrì mori nell 169. Rierardo Caor^ 
di Tfone c(Mn|>os» le tue tervetuesi Vfr$o Tanna 
itq 3 f mentre stava nella prijtiane in cNiFavea 
|H*«to r arcit^ca <f Austria. MeireUle mo* 
ri nel laoi^ ViJaI nel 133.Ì . Riqu><-r rerao 
T anno i 3 i>o ; T orri» viveva nel I2a7> Cìnllo 
e gli altri |>oeli ita!ta*i« ant eriori a Dante (na- 
to nel ia 65 ) vìvevano nel «eeolo doo>(«*eifno^ 
e vi |M)Mono considerare come nati dalla fcBO- 
la de' trovatoli vaienaani e catalani, i quali 
fiorirono sotto ì regni dei due Rerengarì, re 
d' Aracona e conti di Barcellona e di Prnven- 
ta. C'-sarotti) nella sna (irt^ùve dfHaUnfi» 
te/iama ( Fircnae, 1807 )» prcieiidf clic i Ira* 
taiori viriliani siano anterfori ai Valloni, ai 
Provenaali ed agli Aragoneai» e che pnuana 
Venire cousiderali come laro maestri. 
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10 era per quelli del XIF, differen- 
te III ciò da quella dei trovatori va- 
leiizunl e catalani, ì quali avendo 
•crino con voci pel loro dialetto, 
pre^nlano a dii le(!ge in essi le 
medesime ddSrnlta che i pruni 
poeti normanni e provenzali. Ciò 
che più interessa nel poema di Ber- 
ceo, è la narrarionr d un miracolo 
l'atto da S. Domenico, quando li- 
berò un valente guerriero (Sirvauo) 
dalla prigione in cui 1' avevano 
chiuso i Mori , e nella quale lan- 
cila di fame e di dolore. Tranne 

11 maraviglioso, tale racconto inte- 
ressa e |>el ooinpianto toccante del 
prigioniere, e pel calore e l’espres- 
sione con cui è scritto. J1 secondo 
poema di Berceo è la f'ita di San 
Milluno, morto nel :rp4- E' "Ogg®*" 
to del terzo la battaglia di Siman- 
cas, vinta sopra i Mori, nel q58, e 
che, secondo un'antica tradizione, 
liberò il regno d'Oviedo da nn tris 
bolo di cento giuvanetle, che con- 
segnate senivauo ogni anno ai Mu- 
sulmani fi). Secondo l’autore, l’in- 
tercessioiie di S.Millano ebbe gran- 
de parte in tale vittoria. Gomnn- 
que sia, occorrono qua e là, in tale 
compuniineiitn, pensieri felici, i- 
magini vere ed un estro fecondo e 
«usteiiuto. Il suo quarto poema ìn- 
comiucnt coi seguenti versi : 

Qo-ro fjir unspm/a(s} i n ro*>.an pstsdlso 

Ka t*l ({ual siieif ci jHivblo h«i>iar a »a ve* 
cino (3). 

(i) Lf IraJiaioui viriaiiO inolio vopra la- 
te fallo. T.c |iìù delie rrunache atlr'buì^coiio 
la liLifraiiotir Ujì tribaio d<*lb* reiito git*viinì 
al re Aifanvo II (lavio, nu>rli> oHrfi43 ( / <4. 
Al>ON«<*ìt e la \ilti>ria di vSi(y).inr;i« all' a$»i- 
ab naa «ivibìle di >S Giafumo, tii cui il nome 
da quel tempu tu poi ^rido Ui gQcna 

J.sr fli S|.»suuoli. 

(i'> Prota^i nel arnvo cui l'a qui ” anture 
a tale parula, vigniflea prerivamciitc 
i>è dite attrìmeiiti^ sicrume |.rrten(li* Boatrr. 
vvek I Ì.ef(s rjfars loiu X ), rlie VO' 

K«Ìj «riivere una prosa ia rtrsi^ espreMioiie 
eli'* varebbe a quanto rìdn'tila per vero ; prosa^ 
In l»pa|nuulo, poim<doti intendere in due sensi, 
^)sn>uH<ii troia lu stile di Berreo fa» 
sipitìo ed imsignijirant* \ agli occhi degli Spa- 
gi.uoii, la purr-na c la «mnplicitÀ tormaoo ì| 
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s> Sono per fare ‘itn discorso in quel* 

» la lingua romanzUf in cui le ]>€r- 
7$ ione del po{>olo parlano tra loro, 

» «c. Dipinge in esso discorso ì 
vantaggi della vita monastica e le 
dolcezze del ritiro. Le altre poesie 
di Berceo che trattano, pressoché, 
de* medesinii ifoggetti, non sono de- 
gne d' osservazione. Tali pueno 
che formano insieme più di tre- 
dici mila versi, sono scritte, come 
il poema del Ctd, in v^rsi ales- 
sandrini; e se il poema d*Al«‘Ssan» 
droy che diede il nome a tale spe- 
cie di versi, non comparve in Fran- 
cia che nel l'Aio, cioè, ottantadne 
anni dopo, l’anlore del Ctd è veri- 
simiimente il primo die usò i versi 
della prefata misura, cmnnnqne .«o- 
vente con una certa irregolarità: è 
nondimeno vero che in Berceo i 
versi in forma di quariine rimano 
volta per volta, il primo col terzo , 
ed il secondo col quarto; ma sono 
sempre dì quattordici sillabe, ed 
hanno la loro pausa nel settimo. I 
versi de ur^e-m^iyor , che osservano 
tale concatenazione, non sono che 
di dodici sillabe, e furono soltanto 
in voga sotto il regno d'Alfonso il 
Saggio, il quale se ne *ervi in tutte 
le sue composizioni. La maniera di 
tarli rimare per quattro (che pre- 
valso sino al secolo XV ). è dovuta 
a Berceo, il quale viene coti>idera- 
to come legislatore in tale genere 
di poesia. Fer altro, se riconosciuto 
ò questo scrittore per supcriore aU 
l’antore del Cui per la regolarità 
del metro, c per la purezza eri c- 
leganza dello stile, gli è assai infe- 
riore sotto ogni altro aspetto. L’o- 
pera del primo ò piena di forza, dì 

ro«TÌlo d.-lle SUI» o{»-r«*. r oon tie- 

ne rirr.nosriuu rnoIU .liffereiita Ira il suo «fi- 
le e qu* Ho di Iqlli {(li a m del suo Irm- 
po. l »u)(gctli de‘lr>«taiori framesi f?.l arago- 
nesi rt.sondo pih ratorwoli aiu fO'-sia, sono 
pieoi di plUiin- piti »iiima(<>, d‘ imagini ptb 
rideiiii^ di quede^ chf perrut lletauo t.arrssio- 
ni di iniraroli, e vile di «3. iti. f.a lntU,;tu 
di Sim;-ncas iiispirb inseguito a Lopei deVei 
ga una delle sur pih belle Uagedie, Las 
itUas de Si^nancas* 
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eroitnio, d’un sentimento tenero e 
delicato, d'ana pittura degli anti- 
chi costumi castigliani, troppo su- 
periori alle cognizioni e preoccu- 
pazioni d'un monaco, istrutto, ma 
unicamente penetrato dall’osser- 
ranza del suo istituto e di letture 
pie. Nondimeno gli Spagnnoli con- 
sidereranno sempre Berceo come il 
primo scrittore che abbia saputo 
abbellire la loro lingua, corregger- 
la alquanto ed assoggettare i versi 
ad una giusta misura; quantunque 
debba la posterità senza dubbio 
una grande gratitudine all'aniore, 
che, scrivendo la Cronaca drl Citi, 
diede a Diamante ed a Guilien de 
Castro l’idea di due commedie, le 
quali, eccitando l’ingegno del gran 
Comeille, produssero, finalmente 
lasera tragedia. Dou Tommaso An- 
tonio Sancbez raccolse le opere di 
Berceo nella CoUct^on de pueùas co- 
tteìlanat anterior-t al sigla Ma- 
drid , i7«jo, 4 volumi 

in 8.VO. 

B— s. 

GONZALVEZ (Giacomo j, mis- 
sionario, nacque nell’ isola di l>i- 
var, in Goa, da genitori |.>ortoghcsi. 
in dicembre del 1672. Studiò nel 
collegio de' gesuiti ; e non ostante 
l’opposizione del<a sua famiglia, 
vesti l’abito della oom|>agnia nel 
■ (>92 : il suo zelo e i suoi talenti lo 
fecero scegliere da’ superiori jier 
andare a predicare il Vangelo in 
Ceylan. Ivi dimorò per trenlatrè 
anni, ed operò un numero si gran- 
de di conversioni, che, nel regno 
di Jafaiia ( il più picciolo de' sette 
regni cui contiene l'isola di Cey- 
lan), si annover.iv ano sedicimila in- 
fedeli battezzati. La fama del sito 
inerito giunse all’orecchio del so- 
vrano di Ceyl.tn, il quale volle co- 
noscerlo, e gli accordò presto tutta 
la sua coiilideiiza Gli Olandesi e- 
rauo allora in "nerracol rediCey- 
lau , ma, eoa r intervento di Gon- 
zalvez, riuscirono le due nazioni a 
concliiudere tra esse una pace van- 
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taggiosa. In quel tempo, parecchi 
ministri calvinisti essendo pissali 
in quell’isola cerc.ivano, prop.v- 
gando la loro dotti ina, di opporsi 
ai rapidi progressi dc'gesniti. Gon- 
zalvez disputò con essi in presenza 
del re, usci vittorioso in tale lotta, 
ed i calviuisti banditi vennero dai 
sette regni come perturbatori del 
riposo pubblico. Poi che istituite 
ebbe più chiese e collegi, esso pio 
missionario, oppresso da fatiche, 
cadde in una malattia di languore 
da cui mor'i nel giorno 17 di luglio 
del >7.12 Lasciò de’ manoscritti in 
portoghese, in cingalese ed in ta- 
miil. Uno de' più notabili è quel- 
lo cui compose, nel >75y, per or- 
dine del re di Ceylaii , e che ha 
per titolo: Principia» ec. , o Princi- 
pi che dimostrano l’origine della set- 
ta di Biala (Bilddah ), in cui si par- 
la de paesi lu’ i^nali fu essa propa- 
g'ta, e dell’ imi>nssibUità a osser- 
varla . Ne veniva conservata una 
copia nella biblioteca del collegio 
di Coi rubra. 

B— 3. 

GONZALVEZ DA COSTA (Ma- 
KUELE ), astronomo portoghese, na- 
to nel tfso’s in Pcras-.Alvas, presso 
a Coimbra, studiò in (jiiell uni- 
versità la lilosolìa e le matemati- 
che, e si fece ecclesiastico nel i(>2q. 
La savia sua condotta e le sue co- 
gnizioni gli meritarono ' la stiiiM 
del suo vescovo, per raccomanda- 
zioue del quale il re Giovanni IV 
lo fece coadiutore del vicario del 
vescovo di Leiria, e gli promise un 
caiiouicato. Ma tale promess<i non 
venetido effettuata, Gonza vez, ob- 
bligalo a provvedere ai bisogni di 
famiglia, fu costretto, perveiilidue 
antri, a comporre aluiaitaccbi che 
vennero molto in voga, e fn consi- 
derato come uno de' bnniri astro- 
nomi del suo tempo. Una notte , 
uiorttre stava occupato, nell'osser- 
vatorio, ad esaminare gli astri . fu 
colpito da un assalto d’apoplessia, 
di cui muri in gennajo del tij88. 
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OOOL ( Giotanhi Vak), pittore 
olaiideiie , nato all'Aia, nel 
morto nel fu allievo di 6i- 

mone Van Der Doea, e studiò par- 
ticolarmente la maniera di Paulo 
Potter. 1 suoi dipinti vengono mol- 
to stimati per la forra ilei tocco e 
per la grazia del la' oru. Scrisse in 
olandese una Butgrafiti de' pittori 
fiamminghi ed olaruteà^ in a voi. in 
8.VO, arricchita di ritratti, Aja, 
e i"5i ; opera che non j>ico 
manca d’ istruzione, ed è priva di 
buon gusto. 

»1— o». 

GOIlANO, re di Scozia, succes- 
se nel liui a suo fratello Gongal . 
Fu sulle prime principe pio e giu- 
sto. Persuase ai Pitti di rompere 
l’alleanza coi Sassoni, e di unirai 
agli Scozzesi ed ai Bretoni contro 
quel pojiolo, al hne che facendo 
causa comnne, riuscissero a scac- 
ciare quegli stranieri. Le cronache 
narrano che il re Arturo dovè una 
parte de’ suoi lieti successi ai soc- 
corsi cui gli diede Corano. Quest’ 
ultimo, verso la line del suo regno, 
deviò dai principi che aveva dap- 
prlina seguiti. Le concussioni cui 
permetteva al suo giustiziere, esa- 
cerbarono talmente i sudditi , che 
si formò contro di lui una cospira- 
aione di cui rimase vittima nel 
535. 

E— s. 

■ GORDIANO (M.vbco AaroNto), 
soprannominato ì’A/'rkanu, impe- 
ratore, nato in Roma 1’ anno iSj , 
contava fra gli avi suoi una lunga 
serie di personaggi illustri per le 
loro virtù o per le dignità impor- 
tanti che erano state loro conferi- 
te. Il padre SUOI Mezio Marcello, 
discendeva d.ii Gracchi ; e sua ma 
dre, Ulpia Gordiana, da cui ricevè 
il nome, era della famiglia di Traja- 
no. Ai vantaggi della nascita, uni- 
va grandi ricchezze, e felici dispo- 
sizioni per le lettere. In gioventù 
si applicò con molto ardore allo 
studio, e compose, tra le altre ope- 
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re, un poema in trenta libri , inti- 
tolato. I,’An/ouin><ide (t), cui Capito- 
lino cita coti encomio. Frequenta- 
va le scuole pubbliche, e non dis- 
degnava di prendere parte nello 
discussioni che vi sorgevano. Nella 
sua edilità, diede spettacoli al po- 
polo che superarono pel numero e 
per la tnagniGcenza tutti quei che 
erano stati tino allora veduti : fece 
in essi combattere fìao a mille gla- 
diatori alla volta; e cedeva, ordi- 
nariamente. agli spettatori, i r.aval- 
li, i tori, i cinghiali, e gli altri ani- 
mali eh’ erano comparsi nell’arena. 
Gonliauo fu console dne volte, la 
prima, con Caracalla; la seconda, 
con Alessandro Severo ; e la sua 
magniheenza. troppo ristretta nel 
precinto di Roma, si stese sopra 
tutte le città d’ Italia, in cui fece 
celebrare feste per quattro giorni, 
e distribuire al jiopolo vìveri e da- 
naro con prolusione veramente 
straordinaria . Come usc't dal se- 
condo consolato, eletto venne pro- 
console d' Africa; e l’imperatore 
Alessandro attestò al senato che 
tale scelta gli era grata, con lette- 
ra cui Capitolino ha conservata . 
La fama preceduto I’ avea presso a 
quei popoli, iqnali l’accolsero con 
grandi segni di gioja. Egli ti appli- 
cò a fare che regnaste la giustizia, 
ascoltò il povero con Iienevolenza , 
l'aiutò ne’ suoi bisogni, e si fece 
presto amare a tale, che quando 
compariva in pubblico, salutato 
veniva con le seguenti acclamazio- 
ni : Al nuovo, al vero Scipione ! . 
Intanto il feroce Massimiiio era suc- 
ceduto ad Alessandro sul trono del 
mondo. Il suo intendente d’ Africa 
commetteva per ordine tuo vessa- 
zioni le quali spinta vennero tan- 
t' oltre, ohe il popolo ti sollevò. L’ 
intendente fu trucidato in un om- 
mntiiiamento, e gii autori del 

(f) Le bellf acioai iT Aatcnino Pio rt «il 
Bfarco .\iirelio ruao «oj^elto ai prrfato 
m:>. G(ir<tiaiio irri^se |•ur<- in ^r*'*i* Viu* di 

tulli ]{li Antoaini- 


4»6 G O R 

dfilitio, paventando la vendetta di 
Maiuimino, acclamarono iiiiporalo 
ri Gordiano e tuo tiglio. Gordiauo, 
ch’era in quel teni(K> in Tisdro, 
ignorava quanto era allor allora av- 
venuto, quando i congiurati entra- 
no nei tuo palazzo ed il taliilaiio ool 
nome d’Aufutlo. Il vecchio venera 
bile, il quale non aspirava che al 
riposo, rispinge la porpora che gli 
viene presentata, si getta in terra, 
e si dà alla disperazione ; ma la vi - 
ta di suo figlio i minacciata, ed e- 
gli accetta finalmente i distintivi 
fatali del sovrano potere, e si lascia 
condurre in'Oartagine, dove tono 
r uno e l’altro accolti come salva- 
tori della patria. Intanto invia a 
Roma una deputazione incaricata 
d’ ìitruire il senato dell’ innalza- 
mento suo al trono dell' impero. 
A si fatta nuova, la gìoja non fu 
meno grande in Roma di quella 
die stata foste nell’Africa . Le sta- 
tue di Matsìmino vennero rove- 
sciate ; e le persone sospette di con- 
servargli affezione, divennero vit- 
time a’ un popolo furioso ( V. Mas- 
siMiiro). In quel mezzo tempo. Oa- 
petliano, governatore di Numidia, 
rivooato da Gordiano, move contro 
Cartagine si difilato e frettoloso , 
che fatto non venne di raccorre 
truppe onde opporle alle sue. Gli 
abitanti che preso avevano le armi 
per Gordiano, sbaragliali al primo 
urlo, fiiggono o vengono uccisi . L’ 
infelice vecchio, sentendo tale 
sconfitta e< la morte di suo figlio , 
si str.vngolò con la sua cintura on- 
de non cadere vivo nelle mani del 
suo nemico ( ). Tale fu la fine 

deplorabile di Gordiano il vecchio, 
principe degno d’una' sorte mi- 
gliore. Il suo regno non avea dura- 
to che sei settimane. Il senato l'an- 
noverò fra gli dei. Capitolino ne la- 
sciò il seguente ritratto; » Era di sta- 
li tura orilinaria,madifisonoiuia pia- 
li cevole nella quale vi aveva alcu- 
II Ila inaeilà. I suoi costumi eran s\ 
» regolali, che uiuna eosa operò 
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Il mai la quale sentisse di passio- 
II ne, d' indecenza o di collera; era 
Il sobrissimo, e s\ vago delia net- 
II tezza ohe nel verno si bagnava 
Il due volte, e nella state fino a 
Il quattro volte per giorno : aveva 
Il bisogno di dormire, ed anche gli 
Il avveniva talvolta di addormen- 
II tarsi a mensa in casa degli amici. 

Il Era altronde laborioso, dava , o- 
II sili giorno, più ore alla lettura di 
Il Platone, d’ Aristotele, di Cicero- 
II ne e di Virgilio, di cui le opere 
Il gli erano faroigliari. Sposato avea 
Il t'abia Ori-stilla, della famiglia 
Il degli Antonini, cui amò unica- 
II niente, e dalla quale ebbe una 
Il figlia maritata al console Giunio 
Il Balbo, ed un figlio che fu ucci- 
II so ”. Il presidente Favre, padre 
di Vaugelas, compose una tragedia 
intitolata ; 2 Gordiani e Massimi^ 
no (i), in cinque atti ed in versi 
( y . Favbe). 

w—$. 

GORDIANO (MABCAirroirio), 
soprannominato il Giocane, nato 
verso i’annOfiqi di G. C. , era di 
naturale si dolce, ohe, nell’infan- 
zia, non poteva vedere che ì suoi 
coni pagnicon dannati venissero a ca- 
stighi senza versar lagrime. La 
sua memoria era eccellente, ed a- 
vea molta attitntline per le scien- 
ze. Il suo precettore, Sereno Sam- 
monico, figlio del celebre medico 

(i) Il titolo di tale tra;;edìo è rmI indi» 
calo rid Cala o;>o di là Valiière (Xyoti'), K.o 
«* i' aiilorv* ti •! chiama Fattr. IS 

m«* Is-sinto Cala o;*o rommfìfle mi frrorc at»« 
|>iii (iravit d'*«rri«riiiÌo due altre |>r>rttr!^. 

delio fi, H>«it aulor<% ni coi piibbìira ori iu*);ut*n- 
Ir mo lo i titoli t Trafffi»/ménti ^nìrJtua/J 
tomo •// amore tUdno, olia penitenta^al aan- 
to tarramento tUl/' altare^ ad al nxf«riov in 
trrti, il‘ Aof, fatir-, prri di GrcaeblCj au«c- 
rr Jrl CO'lirs* Frbrlf (ladrr dì CI. Faurr^ 
{jttore di Vai)»-laa, deti'arrad. fr^oc. , PaTi;;i 
ClirvaUierf in H,vo ( N.o i4,sSS)‘, r 

Stame thUa dxrozioac della lUadaana del 
Jtfonte yico, cT Ahi. Paiirr, prrfi. di Grencbtr, 
hi, itio3, ili d co ( 5.0 li, odi ). Vrnnr ira- 
dnllo mal a propuaUa |»,r prr». di Grrnobh 
t* abbrevi itura P, U. G. ^ chr lÌMnifirMa pre- 
tidenf* del Geneaete ( ì’ed. CoL'JET, BèltMe. 
tifa JraHTeUt tome XIL pag. \ 
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dì tatn nome, eli lasciò in testa- 
mento la sua bìLltoteoa, composta 
d*ollre sessanta nula volumi; ed 
uopo non \ 'i In <li migliore ragio- 
ne, aggiunge iiigeni^mente ('>api- 
tolino. perchè acquistasse fama di 
dotto. V hanno per buona sorte al* 
tre prove del merito di Gordiano; 
e li sa ciregii era istruttissìcno, 
tpeeialmente nella legge. Nondi- 
meno lo studio non impediva che 
ii dease ad ogni ?orta di piaceri: e- 
gli mangiava poco, tranne vitande 
fredde e frutte, e faceva uso d*un 
^ìno nei quale avea latto infonde- 
re piante aromatiche. Amava con 
eccesso te donne, ed ebbe tino a 
ventidne concubine per volta. Il 
padre suo, die lo vedeva con pena 
abbandonarsi a guati ohe dovevano 
ri)breviare la sua vita, gli faceta 
di ciò tenefi rimproveri; ma la 
passione prevaleva alle savie l**7Ìo- 
ni del padre . filiogabalo il fece 
questore; pervenne in seguito alla 
pretura ed al consolato; e divenne 
finalmente luogotenetedi suo padre 
io .Africa. Comandava gli abitanti 
di Cartagine che andarono volon- 
tariamente contro Capelliano: i 
|>iù erano male armali e jm>co ag- 
guerriti; una procella che scoppiò 
prima del combaltimento. disordi- 
nò le ordinanze loro, per coi ces- 
ftero al primo urto I soldati di Ca- 
pelliano ne fecero un'orribile lira* 
ge. ed inscgnirono i fuggiaschi fino 
per le vie di Cartagine. Gordiano, 
ncciso combattendo, lasciato venne 
'tra i morii: egli era in età di qua- 
ranta sei anni. Il senato gli decre- 
tò, non che a suo padre, il titolo 
d’Augii'ln. e I* annoderò fra gli 
dei. Conservate veniiano d’e^j'O im- 
peratore, al tempo di Capitolino, 
oliere in versi e«l in pro*^,!. le quali 
niostravaiiO, egli dice più imma- 

6 inazione che l>uou gu^to. 


GOUniANO (Ma Ruo Ar»To:«io), 
ioprannoiiiiiiuto il Pto, nipute del 
precedente, era figli» di Mezia 
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Faiutin i e di Ginnio Balbo, per- 
sonaggio consolare. AllorchA giun- 
se in lloma la nuora della morte 
dell’avo e del zio suo (anno i5^), 

i senatori elessero imperatori Mas- 
simo e Balbino, coi tennero capaci 
d opfiorsi con lieto successo ai pro- 
getti di Massìmino; ma il popolo e 
l’esercito, i quali avevano in vene- 
razione il nome di Gordiano, do- 
mandarono con alte grida che ve- 
nisse loro associato nno de’ suoi di- 
soendenti. (gordiano, in età di do- 
dici anni soltanto, venne adunque 
creato Cesare, e fu presentato al 
po|K)lo olle I accolse con vive accla- 
mazioni. Alcuni giorni dopo, il fu- 
rore di Gallieno contro dbe preto- 
riani i quali si erano introdotti in 
senato, fu il segnale d’una violenta 
sedizione. I cittadini l’un l’altro si 
uccidevano, e l’antorità di Balbino 
era di»u>oosciiita; la presenza del 
giovane Gordiano, vestito della por- 
pora, e portato sulle spalle da nu 
nomo d’alta statura, bastò per a- 
cquetare il tiiiiiulto e ristabilire la 
calma; tanto era grande raffelto 
cui i K '.mani conservavano a qael- 
I illustre e sventurata famiglia. Alla 

ii risentimento de’ pretoriani con- 
tni il senato non era ebe soffocato; 
la strage di Balbino e di Massimo 
( V. BALBttto) ne fu la cunsegnenza 
tiiiiesta. Gurtlìano. per la loro mor- 
te, rimase solo imperatore nel a^8, 
in età di tredici anni. Il giovane 
principe era dotato delle qualità 
più atte a' farlo amare. Wna Gsono- 
min regolare, belle fattezze, ma- 
niere franche e.l aperte, accesso fa- 
cile e grazioso il gusto delle lettere 
e quello dell’armi, lo resero presto 
l’idolo del popolo e de’soldati. Ne’ 
principj del son regno, attorniato 
fu da adulatori che gli fecero com- 
mettere alcuni errori : ma sposato 
avendo in età di i6 anni (a{t), Fa- 
bia Sabina Trnnqiiìllina, figlia di 
Mi.ileo, elesse prefetto del pretorio 
il suocero suo uomo istrutto e vir- 
tnoso, e d’ allora in poi si condusse 
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alla loia Dorma de'iuoi cuuiigli 
Elio ralente ministro fece rispet- 
tare le leggi adoperando con la più 
grande severità nella scelta de ma- 
gistrati, ristabilì la disciplina nel- 
r esercito, licenziando dalle legio- 
ni quei cui l’età rendeva disadatti 
al militare servigio, invigilò che i 
soldati l'ussero bene armati e bene 
untiiti, e seppe ad una volta farsi 
temere ad amare. In quei torno dì 
tempo, Sapore re di Persia, entra 
nella Mesopotamia, s’ impadroni- 
sce dì'Nisibè e di Carres, e ai dis- 
pone ad assediare Antiochia. Co- 
me sente si fatta nuova. Gordiano 
si apparecchia alla guenw (i); |>ar- 
te nella primavera dell’anno a 4 a, 
scaccia i harltari che sì erano posti 
nella 1 racla e nella Mesìa, e va 
contro i Persiani con rapidità tale, 
che Sapore, spaventato, fogge die- 
tro rÈiifratev là, Gordiano aven- 
dolo raggiunto, l’obbliga a cedere 
tutte le sue conquiste. Il senato gli 
decretò gli onori del trionfo; per 
tale vittoria memorabile, la sola 
cui dovea riportare. Misiteo. a cui 
Gordiana si piaceva di attribuire 
la gloria de’ suoi primi lieti sno- 
ce.ssi, morì avvelenato, dicesi, da 
Giulio filipito; ed esso mostro a 
lui successe nella carica di pre- 
fetto del pretorio. Filippo ( V-. tale 
voce) era ambizioso quanto perfi- 
do, e non considerò il grado a cui 
era allor allora asceso, che siccome 
mezzo per giungere al trono Si 
applicò,. a distorre i soldati dalla 
fedeltà cui dovevano a Gordiano, li 
disgustò con forzata marce ne’ de- 
serti in coi li lasciava m.vncnre di 
viveri, favoreggiò segretamente le 
loro lagnanze, si afferionò i duci 
con doni, e riuscì finalmente a far- 
sì eleggete imperatore. Gli amici 
di Gordiano fecero vani sforzi on- 
de ricondurre i soldati al loro do- 
vere ; quanto mai poterono ottene- 

(lì E‘ l’ultima ToUa «hi> gli storici fanno 
fncuiion» dril u^trturai cki temano di 
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re, per accomodamento, si fn civc 
Filippo sarebbe associato a Gor- 
diano, come suo collega e tutore. 
Alcuni mesi do|>o, quest’infelice 
principe avea cessato di vivere. Ca- 
pitolino narra che Gordiano volle 
tentare di riassumere il potere a- 
rìngando i soldati , ma, ohe veden- 
do ì suoi rimproveri e le sue mi- 
nacele senza effetto, si ablvassò fino a 
chiedere perdono a Filippo della 
temerità sua, ma questi ordinò che 
venisse arrestato, e gli fece dar 
morte dopo un breve indugio. Cr*- 
vìer notò le inverìsimiglianze di 
tale racconto; ed altronde, se Fi- 
lippo si fosse fatto apertaitionte reo 
d^un si grave delitto, come avrel>- 
lie osato scrivere al senato che 
Gordiano era morto di malattia ? 
Gli lece magnifiche eseq'iie, raq» 
colte le sue ceneri coi mandò a Ro- 
ma, e permise ai soldati che gli er- 
gessero una tomba di marmo, nel 
luogo della soa morte a Guita, 
presso a Circcsio ( Karkisìa) . sulle 
rive dell’ Eufrate. Esso principe 
morì nel princìpio dì marzo del 
344. it< età dì venti anni io circa, 
dì cui regnati ne aveva cinque ed 
otto mesi: il senato lo pose nel mi- 
merò degli dei . I Capitolino dicie 
che 1 ’ innalzamento di Gordiano 
alt’ impero era stato contrasseg^saS* 
da un ecclissì totale del sole, il ohb 
fece presagire che il suo regno sae 
rebhe bre'C; aggiunge che i di luì 
assassini, in numero di nove, fn-s 
Tono in segnilo costretti ad ncci- 
dersì con le meilesitne spade con 
le quali l’avevano trafitto. Era sta- 
ta detta la stes-a cosa degli assassi- 
ni di Cesare. Si può consultare -so- 
pra la storia de’ Gordiani: I. Ero- 
(liano, autore contemporaneo, Ga- 
ilolino, Tilleniont, Crevier, ec^; 

I La Storia dei quattro Gordiani, 
dell’abate Dubos ( i ); si sa che il 

(t) Il |»rcf*fo Bliaie soppon^ un quarto 
GorJuno, fÌKiin di-l ginvantà ^frir-ittOs ^ rrra* 
tft 0«sarp npUo io cui il padre r 

r aro tuo furooo fatti ini|M*ratori. 
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sÌ9t<Miift d’esso scrittore non pre- 
valse Veti. JIrBOs) : HI Lettera in-- 
tórno nitn itorìó rie* fjuattro GorUianij 
OC., d’ Antonio ballanti , Parigi, 
r6()li, in 1^; è nna conliitazione 
d^lr òpera piecedento, IV Caper 
(Gisb.) hiitnra IrUun Gordianorum, 
Devenler, 16^7, in 8 \o; V Pro 
quatimr G*>r>Univirutn hisforia ròridi^ 
cioè, Parigi, 1700, in 8.vo: è una 
risposta dell' abate Diibos alle cri- 
, tiene di cui era stala soggetto l'o- 
pera sua: VI Oisiet lattone sopra 
na mednitUa di Gordiano Pio, conia- 
to in Sinopr, deW abate de Fonttnii, 
Memorie dell’ accademia delle i- 
tcriaioni , tomo X; VII Sperfinf 
(Otto) nd nummum Fahiae Sedtina» 
TrarvjuUlin'ie imperatorij tìordòrtìi 
tertii uxorU dissertatio, Amsterdam, 
1688, in 8.VO (1). 

W— 8. 

GOll DI ANO F ULGENZIO (Fa. 
aro Cl audio Gordiaiso Fulgenzio), 
pare che sia un monaco poco nolo 
del V o del VI secolo. Si può col- 
locare la sua nascita verso l'anno 
468 e la sua morte verso il 533 . Non 
si- conosce altronde circostanza nin- 
na della sua vita; giacché il poco che 
ne occorre in alcuni autori, si rife- 
risce ad altri personaggi del mede- 
simo nome. L’editore dell' opera 
sua ci lascia anche nell’incertezza 
snll’autenticità del manoscritto che 
gli servi per tetto t agli narra sol- 
tanto oh' esisteva nella biblioteca 

(0 Abbiamo deUe medaalie dei ne Ger- 
disili : ois quelle che ap|>srlcii^ono si due pri- 
mi sono d' una ririli grsu.1.-. I.s hr.Tc dura- 
ts del loro regno non permise di melliplics. 
re islj me no menti. Non se ne eoiioseono d'o- 
ro che siano sqtsnticbe. Essi priiici|ti pren- 
dono. nelle iiiedsjlie tf argento c di bromo, 
il Mprsnnonie d’ yiltletM Gortlisiia psdre t 
deeorsle, io quelle che sooo coniste in Egit. 
to, del lilolo di rtmnot (eensraiKir), il qos- 
te non > conferito in tali meill ;lie che id esso 
Imperstore. Le colonie e le cillS greche noo 
ne fecero eooisre pei due Gurdìsiii -, almeno 
non ne conoirtunio. (JucUs di Ssmo, rimmcn* 
Uls da Besuruis, del museo d" Bnnery, e che 
suri poese tiamo o-trfisiorno, b fsiss. Le meda- 
alie di Gordiano HI «olio molto comuni ; o'e- 
sistone io toni i niclsllì. 
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della Borhona, e eba veniva attri- 
buito al santo vescovo di Ruspi, as- 
serzione di cui la falsità, provata già 
da lutigli Sempo, non può più la- 
sciar dnbbio. Sandero nc conobbe 
un altro, non compiuto siccome il 

Ì irimo, e nel quale il prenome di 
Gordiano ò di Flavio invece di Fa- 
bio: i Bullandisti, i quali nondi- 
meno si contbrmaronu al medesimo 
manoscritto, non tennero conto di 
tale variazione. Essa produzione 
bizzarra intitolata, secondo Fabri- 
ciò, Opui nùrificum tine lilteris in Li- 
bili. XXn.iliitrib., pubblicata ven- 
ne da G. Hommey col seguente ti- 
tolo; Liber abiqae litterir de aetati^ 
bar mundi et> hominit, abttjue A, nbt- 
que B, ec. ec., auctore F. Gordiano, 
Poitieri, ibo 4(0 in 8.V0. Un se- 
condo frontispizio , nel quale non 
si tratta del l'Opus miri^um, il qua- 
le non esiste senza dubbio che ne’ 
manoscritti, avverte che l'opera è 
divisa in ventitré trolumi; ed in una 
nota nel fine, si legge ventiquattro, 
conformemente al numero delle 
lettore dell' alfabeto cui è naturale 
di supporre che Gordiano volesse 
compire. Ora, di essi ventidpe, ven- 
titré o ventiquattro libri, annun- 
ziati e promessi, l’edizione del pa- 
dre Hommey non no contiene che 
tredici, più un supplimento cni 
sembra ch'abbia composto egli stes- 
so, il che fa in tutto quattordici, « 
comprende tutto l’alfabeto fino al- 
la lettera O inclusa. La prefata o- 
pera non ò tanto ridicola quanto 
taluno potrebbe supporre dal suo 
titolo. Menagio ha ragione per altro 
di giudicarla ai sommo impertinerUf, 
si per lo stile, che pei pensieri. Se ri- 
mangono ancora lettori di cui la 
curiosità non fosse stata scoraggiata 
dal titolo del libro, nè dal giudi- 
zio di Menagio, e che fossero spa- 
ventati soltanto dal numero de' 

(1) £* Il dall inilii'i Fihricìit, •ciixa 
dubbio da un artiirolo d«l Gtomn/e di' Dotti 
d»llo >t^so anno; ma i* cairmplarc cb'* abbia- 

n)0 *ot(« iccÉti è ddl 1^6. 
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Toltiini coi no(K> loro fosse di legge- 
re oode appagarla, si, ra.ssiciiriiio 
peritiche i pin considerabili di essi 
eohuni banuo. al più, due o tre pa* 
gine di stampa. Non ci rimane più 
da spiegare, a quei die compresa 
non avessero tutta la finezza deli es- 
|>ressiuae absque litterii che quanto 
nella snddetla opera era spiritoso 
agli ocelli del suo autore, e quanto, 
per una certa classe di studiosi, ne 
l'orma tutto il merito, ed è, ebe in 
ciascun libro, volume e capitolo, 
una lettera dell'alfabeto viene pro- 
gressivamente esclusa, secondo il 
sno ordine numerico. In tale guisa 
del primo capitolo, dedicato ad A- 
damo, ri annunzia che non deliba 
contenere A -, del secondo, dedicato 
ad Abele, non B. Se oi si domanda 
ora perchè, fino dal titolo, l’autore 
violasse la regola cui si era prescrit- 
ta, diremo senza rigiro, che tiul 
sappiamo. Si scorge, a colpo d' oc- 
chio, quanto tale lavoro sia inge- 
gnoso ed olile soprattutto. Almeno 
che alcun diletto racconsolar po- 
tesse di tanta pena perduta ! ma 
non Ve ne ha. La triste mania di 
tali maniere di opere che vengono 
chiamale li|>ogramoiatlche , e cui 
nno scrittore moderno ciiiamò mol- 
to piacevolmente spirito lietf li stolidi, 
è Intt’ altro che nuova Non ci fa- 
remo scrupolo di attingere nell’e- 
legante storico di tutte le prefate 
dotte follie dellospirilo'iimano, al- 
cmni do’ ricordi della scienza elo- 
eno.iticn. Si sa che Teocrito si sln- 
mava talvolta di dare ar suoi versi 
la fOTmaj d’ un oggetto materiale; 
per esempio, quella d’iina Sampo- 
gna di cni a ciascun verso toglieva 
via lina lettera dinotala. Pindaro 
non disdegnò tale genere ; fatto a- 
veva, ond’ esercitarsi, un'ode senza 
S. se si crede ad Eustazio, il quale 
non merita sempre una intera fi- 
ducia, specialmente quando com- 
pila Ateneo. Laso d’Frmione, anno- 
verato da alcuni fra i sette sarj 
della Grecia, compose no’ odo, in- 
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titolata i Centauri, ed un Inno a,Co< 
rare, incili l'S non compariva mai, 
assai differente da Euripide di cui 
il «igmationo è diveuuto proverbio. 
N^estore, il quale nacque in Laiau- 
da citl.f di Licia c viveia a’ tempi 
dell' imperatore Severo, compose 
tiStta un' Iliade lipograinuiulica , 
Ciascnno dei ventiquattro cauli e- 
sclndeva, alteniRlivainenle , una 
delle ventiquattro lettere dell’ af- 
(abélo. Trifiodoro. di che ci rinaa- 
nenu poemetto sul la presa di Trojan 
fece iiii’Udissea ad imi fazione del- 
l’ Ilìade di Nestore. Non recherà 
forse dispiacere il leggere in quoti 
termini il celebre iVddison deriila 
tale specie di malattia dello spirito. 
Si tratta di Trifiodoro , » Goveva 
ir essere , dice lo Spettatore, una 
licosa ridicola il vedere esso poeta 
Il evitare la lettera conda nuota, con 
Il tanto studio con quanto un altro 
Il evitalo avrebbe un fallo diqnao- 
» tità, e, quando era troti|jo stretto, 
» Irarsene pel soccorso di varj dia- 
si letti. L’ espressione piu adatta. 
Il la più galante di tutta la lingua, 
ss veniva esclusa, come un diaiuan- 
» te macchiato se la mala lettera 
ss in essa si oVostrava. Credo che se 
ss la prefit.a Odissea sussistesse an- 
si cora. sarebbe più sovente citata 
ss dai nostri pen.inti eruditi che 
ss l’Odissea d'Omero. Nou dubito 
ss che verrebbe considerala come 
ss uno da' più stimabili tesori della 
Il lingua greca " . Fulgenzio Gor- 
diano tentò dì rimettere in voga s'i 
fatte stravaganze. L’-ediaione eoi' 
pubblicò il padre flommcJT delljt 
Mnmoipìiosn opera , fece conosoera 
nello stesso lenifio un frammenfo 
lipogrammatlcn di Pietro da Riga, 
canonico di Reims. E l' incomio- 
ciamenlo d’ un poema in Versi elee 
giaci, il quale altra cosa non è ella 
ima rccapitolazione al sommo ri- 
stretta del vecchio e nuovo Testa- 
mento. Esso poema pubblicato ven- 
ne per intero da Polic.ar[>o Levser, 
nella sna Storia della pociia del Isasso 
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tempo. Non craderemmo cooipinto 
■1 pretente articolo, le iraKuratii- 
mo diindioarne al lettore altri tra 
del me desi ipo genere, che sono de- 
gni di stimolare la cnriositii sua 
( V. Cebtoh ( Salomone ) , Fkdelb 
ÌO razio), e Cabdone ^ Vincenro ). 

G. F— H. 

GORDON ( Beenaedo ), dinota- 
to pure sovente coi nomi ili Gordo- 
Hui e di Bernardus de Gordunio, ce- 
lebre medico nella fine del secolo 
Xill, enei principio del XIV, è 
connumeralo irai i più eminenti 
aettatori degb Aiahì, quantunque 
sovente .*iasi awioinato, in mudo 
osservabile e con lode, all'antica 
scuola greca. Si orede, con alcnir 
Ibndamento, eh’ esso ihedioo fosse 
di Gordon nel Ronergiie, e che se- 
condo l’nso di quel tempo, facesse 
tuo il nome della sqa patria. Del 
rimanente, s’ ignora l’ epoca preci- 
sa delia sna nascita e quella della 
sua morte, non ohe le particolarità 
della tua vita letteraria e privata. 
Gordon narra per altro egli stesso 
nella prefazione del suo Litmm, ec., 
che inoominciava ad insegnar la 
medicina in Montpellier, nel ia85, 
e eh’ ivi lesse il trattato di cui par- 
liamo nel t3o5. Alcuni autori pre- 
tesero eh’ egli moriste nell’ anno 
medesimo, ed altri assicurano per 

10 contrario, ch’esisteva nel t5i8; 

11 che sembra molto più probalrile, 
aecondo il grande numero di scrit- 
ti di Gordon, di cui la memoria è 
ginnla fino a noi, e dei quali ecco 
1 titoli : f. De medicametUoTum gra- 
dibui\ li De mum.<VRO ; HI De the- 
riaca Le profate tre opere, rimaste 
manoscritte, conosciute vennero in 
seguito per mi ragguaglio cui Gio- 
vanni Giorgio Schenrk inserì nella 
Bibita iaUira da lui pubblicata in 
Franefort nel t6os); IV De Jecem 
ingenui, leu de indienfionibut ewan^ 
datum mnrborum. È un trattato di 
terapeutica che venne diffuso con 
copie moltiplicate ed autentiche 
nei I apei. L’ autore ebbe cura dà 
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fermarne egli stesso la data con pre* 

cjsionei V Liìium medicinae ile mor- 
borum prope omnium curnlione , •«- 
ptem partiCiilii dùìhbutum. La pri- 
ma edizione è di Napoli, t48u in 
fogl.; ve n’ha una traduzione fran- 
cese, Lione, i4<)5, in 4 'o(i). Tal# 
opera, la più diffusa, la più chiara 
c la più metodica che uscita sia 
dalla penna di Gordon, ù un trat- 
tato compiuto del modo di guarire 
tutte le malattie allora cmiuscìutc. 
Produrione superiore a quanto era 
nscitoalla luce in tale genere, am- 
mirala vennegiustamente, e fu più 
volle ristampata. Esiste in esso trat- 
tato la composizione d' un collirio 
capace, dice l'autore, di far legge- 
re ad un vecchio il carattere piu fi- 
no senza il soccorso degli occhiali j 
il che condnee a credere che l’ in- 
venzione degli occhiali risalga ad 
un’epoca più .antica di quella che 
le viene comunemente assegnata _ 
Il medesimo trattato ci fa conosce- 
re de’ medicamenti conservati an- 
cora oggigiorno in alcune farmaco- 
pee moderne, come per esempio de’ 
trocliioi per I’ ulcerazione de' reni 
e della vescica, ed una polvere an- 
tiepilettica. Ma invece di starsene 
a ciò contento, Gordon in proposi- 
to dell’epilessia dà in tutte le fol- 
lie deirastrulogia giudiziaria, ed in- 
segna con ingennità alcune formole 
d’incantesimi. E pertanto difficile 
il trovare prima di Gordon più co- 
gnizioni in chimica, ed applicazio- 
ni più ragionevoli alla preparazio- 
ne od all’uso de’ medicamenti; VI 
De vietmt rafione et pharmarorwn u« 
tri in morbit acutis ; VII De lignit 
pmgnorticii. Una discussione sorse 
Ira parecchi eruditi relativamente 
a tale opera, e ne risultò cito molto 
probabilmente ella è quel medesi- 
mo scritto, di cui l'esteso argomen- 
to è meglio indicato con quest’ 

(i) La prirFaU rara eJi<ionr i daatrri'la 
til'I'o Sfflriio Ì€‘ gtomnii, iii {cbbra'o del 

a9t. 


Digiiized by Coogle 



452 O O R 

altro titolo: Decriii et critica titebut, 
atque pTognosticnmU rathne', VIH 
De urinù et caiitelis earum, statn(>a- 
to col Lilium Veneria, i5o9, inl'og. 
Gonion manifesta ancora qui la 
credulità più tolgare: nè si potreb- 
be tampoco difendersi da -un so- 
spetto poco onorevole per la sua 
memoria, qunuilo si scorge che nar- 
ra le 80 |iercliierie da impiegarsi 
onde risolvere senr* esitazione, de’ 
dubbj. ai quali medici illuminati 
e delicati non sanno e non possono 
rispondere . Oofio tali rimproveri 
mentali, non {sossiamo dispensarci 
dal dire che Gordon mostra in mol- 
ti passi delle sue opere sentimenti 
modesti e religiosi, IX De pulstbus, 
commento, per quanto credesi, de’ 
versi latini di Egidio da Corbeil, 
intorno al luedesimo soggetto; X 
De phlelnjtomia. Tale trattato ven- 
ne dettato libi i5o^ ; XI De fioribus 
dtaetariun ; Xll De mnservcUnme ri- 
tae humarute- a die natu>itali$ tuque 
ad nltimam horam mortis, stampato 
per la prima volta in Eipsia, neL 
i5^o, por cura o con prefazione dr 
Giaacliino Baudis, medico di Bre- 
slavia e ristampato coi due prece- 
denti a Lione, nel i58o Fra le o- 
pere di Gordon, con-«rvate maiic- 
aoritte nella biblioteca del re, in- 
dinheremo il tno A’itidotarius ( n.° 
(ìpbb), manoscritto dei i46i,e pro- 
veniente dalla nildioteoa del cardi- 
nale Mazarino, ed il suo trattalo 
De tterdituteUniilivrim. iiuiioscrillo 
del s,-colo X\ del tondo di balu- 
zio. Parecchi hiograli hanno latto 
menzione di Gonion; Astruc però 
è quello che nelle Mie diemorrc per 
servire alla storia della fm olla di rne~ 
diciiia di Montpellier, parlò di esso 
«critlore con piùdiSusiune ed esat- 
tezza. 

D-G-f. 

GORDON (Giacomo IIunilciJ, 
gesuita e dotto controversisla di- 
scendeva da una delle più illustri 
famiglie della Scozia, imparentata 
anche con la casa reale. Nato nel 
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momento in cui l’ eresia di Lutero 
e di (.Salvino si propagava ed inco- 
minciava ad infestare la sua patria, 
partì dalla Scozia onde Osservare 
in libertà la religione de’stioi pa- 
dri. Essendosi recato in Roma nel 
i565, entrò nell’ istituto de’ gesui- 
ti, in età allora di venti anni, in 
circa, ed ivi fece eccellenti studj. 
Insegnò, per quasi cinquanta an- 
ni, la fitosofia, le varie parti della 
teologia, la controversia ed anche 
l’ebraico, in parecchie città, o spe- 
cialmente a Punt-à-Monsson, in 
Parigi, ed a Bordeaux. La corte di 
Roma rinviò in Irlanda in quali- 
tà di nunzio, onde ivi sostenesse la 
religione cattolica. Egli fece delle 
missioni in Isoozia ed in Inghilter- 
ra, in un tempo si sommo perico- 
loso, e confessò la fede, e vi sof- 
ferse la prigione ed i ferri. Torna- 
to quasi suo malgrado in libertà, 
favore di cui fu debitore per quan- 
to si crede, all’alta sua nascita, 
corse, in età già molto avanr.ata, ed 
il più del tempo a piedi, la Dani- 
marca, la Germania e gli altri pae- 
si dell' EurD^u in cui l’eresia pe- 
netrato avea, sempre animato dal 
medesimo zelo, opjionendosi ai 
progressi dell’ errore, cercando di 
far tornare alla fede quei che se 
n’ erano allontanati, ed in essa for- 
tificando gli altri. Questo pio o 
dotto religioso rifinito da fatiche, 
terminò la sua lunga e lalioriosa 
vita ai i(i d'aprile del ifiso Era 
iti età di 57 anni A tutte le virtù 
della sua condizione, ai lumi più 
estesi, univa una gentile semplici- 
tà un candore perièlio, e la civil- 
tà d" un’ educazione accurata. ]Nou 
gli rincr -'ibe, niorendo, che di non 
avere, mentre gemeva sotto il peso 
della perseniiziooe. versalo il san- 
gue per la fede Egli scrisse un 
buon trattalo di controversia in tre 
parti, intitolato, 4'oatrocpriìarii/n 
dei epitome, (ailunia, 1620 , in tJ vo. 
— GoRtigx (Giacomo Lesmore), 
parimente gesuita scozzese, nacque 
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in Aberdeen; ottenne, come il pre- 
cede. .te il grado di dottore in teo- 
logia e piin l'■•ere a liu com|iara- 
to i>er la >cienza. Poiché insegnato 
ebbe lungo tempo la teologia, di- 
treiine snrcersivauionte rettore de’ 
Collegi di Tolosa e di Bordeaux, e 
negli ultimi anni suoi, cont'essore 
del re Luigi XIII Alorl in Parigi, 
ai 1^ di tiuveuibre del 1641, in età 
d’ ottantotto anni. Egti lasciò le o- 
peie seguenti : I. Opus chionulngi- 
iiim, aaiiumm ser:fm te^norum mis- 
tationes et refum foto vrbe gfttufum 
memorubiluim narrationem, a mundi 
snilio ad nuitra temp*>ra compl^'Ctent, 
Poitieis, 161); Colonia, ibi 4 , due 
\ol. infogl., solente rislaoi|iala; 
11 Opuicuìa tria^ chronotogicum^bi- 
itoricum . gpigrtiphirum , Colonia , 
l 63 l>; III Un Commento lOpra la 
Bibbia, Parigi, | 652,3 sol. infogl., 
e diverte opere di teologia. 

L — T. 

GORDOX (Robfeto), scozzese, 
nato a Stralogli , morto verso il 
mezzo del secolo XVII, è autore 
d’ un’opera lopogralira molto sti- 
mata, iniitolat.i, Thratrum Scoiiae, 
stampata in Amsterdam, e dedica- 
ta ad Oliviero Cromwell. V’ha in 
essa lina de.icrizione compiuta del- 
la Scozia, con carte paiticolan di 
ciascuna routea. Vi fu aggiunto il 
libro di Bucanano, de Jure regni a- 
pud Scoto». 

L 

GORDON (Patbik), scoeze.-o, 
il quale si recò in Russia verso la 
fine did secolo XVI I, fu nel nume- 
ro de’ foraslieri che più segnalati 
menti si arq’iistarono \ei.«o Pietro 
1 . ; e Voltaire, nella sua Stuiia 
d’esso prmci]ie, non ne disse ba- 
atantrmentc. Gordon ronlribiil, di 
concerto col famoso Lefort, a fur- 
n-are le truppe regolari, cd a fare 
che cadrs-ero l'ambiziosa Sofìa, 
non che il suo ministro Galil/.in. 
Nella guerra cui il czar intraprese 
contro I 'l urchi nel 1 tipb, Gordon, 
creato feld maresciallo, diresse tut- 

a 5 . 
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te le operatioui, e prese la fortez- 
za d’ Azot con l'abilità delia sua 
tattica ed 1 prodigi del suo corag- 
gio. tonando nel lOci^ Pieiro fece 
il suo pillilo viaggio Inoli afndùii 
comando di Alosca a Gordon Scop- 
piò la sollevazione degli Sirelizzi 
durante T assenza del monarci, e 
ininacció della più terribile cata- 
strofe l’impero. L'avvedutezza e 
fermezza del ooinandante preven- 
nero il pericolo; e gli Strelizzi, 
vinti, sarebbero stati lutti trucida- 
ti. teiiza l’intervento di Gordon, il 
quale raccomandò la clemenza, e 
differì fino al ritorno del monarca 
il momento della punizione. Poco 
dopo il ritorno di Pietro, quegli 
che in modo si im|)ortante gli ave- 
va allor allora giovato, assalito ven- 
ne da grave malattia ebe doveva 
condurlo alla tomba, liczar gli fe- 
ce frequenti visite, e seco si trat- 
tenne specialmente su i vascelli 
cui faceva eostriiire; 11 Ma a che 
sivi serviranno ì vascelli, dis.<e 
SI Gordon se non avete [sorti ? — I 
Ss miei vascelli troveranno de’ por- 
si ti, rispose Pietro con tnoiiu di 
ss voce sicuro”. Gordon mori ver- 
so la fine del ibqq. Il czar gli fece 
fare esequie magnifiche, alte qua- 
li iuteneiine auch' egli. 

C AU. 

GORDON ( AIìEssandro n’ A- 
chinvodlI, era parente del prece- 
dente che il cliiainn in Russia l'an- 
no i 6 q 3 , e lo presentò egli stesso 
al czar. Il monarca l'accolse con 
bontà ; e risaputo avendo quale fer» 
mezza e coraggio il giovane scoz- 
zese mostrato aveva in ima contesa 
con alcuni Russi gelosi degli stra- 
nieri, lo fece maggiore, e [kico do- 
po gli conferì un reggimento Se 
nella battaglia Hi Narwa fosse- 
ro stati seguitati i tuoi consigli, 
Carlo \il avrebbe provata una 
p ù grande resistenza. Il colonneK 
lo Gordon fu vittima dell' imperi- 
zia de’ generali, e ilivenne prigio- 
niero degli Svedesi, i quali non lo 
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ramhiarono clic in capoad oUo an« 
ni. l'uicliè graiideineule giovato el>- 
bn a Pietro nella battaglia di Lies* 
na cuniru gli bve<ieii, ed in diversi 
coinbattunenti coi PoUccIii, ritor- 
nò in patria, dove suo padre era 
allor allora morto. Moti aneli’ egli 
ne) iti età d oUantadne aii* 

BÌ Gli ozj degli ultimi anni della 
sua vita i'uroDo dedicati alla com- 
pila/.ione d’ una òtoria di PiHro /., 
in inglese, die pubblicata venne 
tre anni dopo la sua morte, in A-* 
berdeen, in 2 voi. in H.vo; tale o- 
p4‘ia è preziosa per P esattezza de* 
latti, ili cui una grande parie av- 
venne .sotto gli ocelli delPaiitore. 
C. A. 5 Vichiiiunn la tradusse in 
tedesco (Lipsia, 2 voi. in 

b.\o). Le osservazioni cui il dotto 
storico Mùlier, prole^sore iti Mo- 
sca, fece sul pnuio volume, sono 
rimante iiianoscntte. Furono lungo 
teiu|K> nelle inani di liusdiiiig^^ 
(piale, senza dubbio, ne avia tiario 
pruHttu pe’ suoi lavori storici sul 
Si-tientriune . Dieci anni dopo iu 
circ^, Voltaire pubblicò la sua 5 /o 
ria di Jiuaia tolto Pietro U Grande^ 
Diollo superiore per le grazie del- 
lo stile e pe) calore della narra- 
zione, madie, sotto altri aspetti, 
non appagò i'es|>etta2Ìoue del pub* 
blico . 

C— AU. 

GORDON ( ALFs«.MfDRo|, anti- 
quario ed ai lista scozzese del seco- 
lo XVIII, fu siiccessivmneiile 
gretaiio della società d incoraggia 
mento, del ciuò egiziano, composto 
di dotti di* erano stali in Lgiito. 
e delia società degli antiquarj di 
Londra: dimise quest’ultimo uf- 
fizio nel e parso alla Caroli- 

na, dove era giudice di p£K*e nel- 
1 epoca delia sua morte, verso l ati' 
no i^ 5 o. N eniva specialmente sti- 
malo per l'abilità sua come dise- 
gnatone, e per la cognizione cui a- 
veva della lingua greca. £>gli scris- 
se., 1 . Jtmerartum »'pttinlrionaley o 
Viario in parecchie parti delle cors- 


OOR 

tee della Scozia e del settentrione del» 
l Ineltilferra^ in due parti con 6G 
stampe, i^aCì, in lògl. ; Il Supplì» 
meniu air Itinerorio seftentrionaley 
1^22, in fogl. con 0 stampe. Pub- 
Idicala veune in Olanda, nel i^ 5 l» 
un edizione buina dell’ /^uer.irio, 
coi Siippliineiito ; HI Le Pite di 
papa AÙuafidro VI e di suo figlio Ce- 
sare Borgia^ *7-^^ ■* 

uenti le guerre di Carlo Vili e di 
Luigi XII. in Italia, dal al 

ijobj tradotie in francese, Am- 
sterdam, (<^ 52 , tre volumi ia 12; 
IV Stifria compiuta ti*>gli antichi an» 
fUeatri ^ tradotta dall* italiano del 
uiiirchesc Scipione MaITci, i^So, in 
S.vo: ri>tanipata dappoi con ag- 
giunte i V Saogio di spiegazkme del^ 
le fissare gf^rogii/iche iscritte tullnham 
della mummia apjtm tenente al capi» 
tino L’thieulUpr, in fog).,con 

isMinpe. VI V*'nticinque stampe in» 
tagliate di tuftt» le mummie eU altre, 
antichità egiziane che si veggono ed 
esistono in hii^hiUt rra^ in fogl. 

Le prefate opere sono «ulte in in- 
glese, 

L. 

GORDON ( Tommaso ), cebdné- 
scrittore }K>litico dd secolo XVIII, 
nato verso latine del XVII, in K.ir- 
cudbriglil nella provincia dì O.il- 
lovvay, in Irlanda, andò a Londra, 
come fillio eblie buoni stiidj clas- 
sici, de’ quali trasse profiito appli- 
c,indosi subito all’ insegnamento 
deltebr.gne Due opuscoli cui scrìs- 
se in Uvore dtd vescovo Hoadlv, 
nella controversia liancuriaiia, lo 
rarcoinandarorioa Trencbard, poe- 
ta e 'Crillore politico il quale Tiin- 
piegò in qualità di segretario, e fi- 
ni a.ssociandolo ai suoi lavori lette- 
rari. Liuti essi pubblicarono due 
opere periodiche le quali vennero 
molto in voga, le Lettere di Catone, 
incominciate nel 1720, che forma- 
no in tutto 4 voi. in 1 2 nell’ edizio- 
ne del 1 757, eh* ò la quarta ; ed il 
n 7 (i^ indvp^ndente, o Oif^^sa del ers» 
siktncsimo pninUkOj 1726, in 8. voi 
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diretU: ambe<luo cuiitru raminim-~ 
^trazione esistente iti ([nel Uiiipu, 
e contro la gerarrbia ixclesiaslicaT 
1 .’ ultima e scritta ron uno stile più 
decente, ina con più veeinenz.i uii- 
cora elle la prrucUenle. Gordon la 
rantiiiuò solo alcuni anni dopo la 
morte di Treiicliard, col ciu.ile vis- 
suto era legato d’ un amici a u ihico 
eumiine, e di rui sposò la veifuia. 
Si luise in seiiuilo agli stipendi di 
air Roberto W alpule c coni|iose al- 
ouni opuscoli onde dilendcre la con- 
dotta di esso ministro. PiibMicò, 
nel l’jiS, in due volumi in foglio, 
una trailuziuue inglese di Tacilo, a 
eui precedevano de’ Oiicnrti politi- 
ci. Quantunque nella traduzione 
jiiuna parte appariva dello spirito 
dello storico latina, tale pubblica- 
zione, protetta dal ministro, ven- 
ite molto in voga in un partite, vo- 
ga di cui fu debitrice airentiisia- 
•sno di libertà non die all espressio- 
ne d’ un odio profondo [ler la digni- 
tà reale e pel sacerdozio, die sì riu- 
vìeiie ne Uìsrorsi politici. G. Whi- 
aton , nelle sue note manoscrit- 
te, pretende che tali discorsi sia- 
oio tratti dall’ italiano di Malvezri 
Scipione Ammirato, e dallo spa- 
gnnolo di Baldassare Alamos Bar- 
rientos. Occorre il medesimo carat- 
tere d’ animosità ne’ Dìteoni cni 
Gordon fece precedere ad una tra- 
duzione di Salluitiu, alla quale sus- 
seguita quella delle Cai ilinaric di 
Cicerone, pubblicata nel ij 4 ^i fi- 
stampata nel 1769. in 4 e di 
cui, non die dell’opera preceden- 
te, fatto venne un grande iiuiuero 
di edizioni in varie forme. Tali 
Commenti furono tradotti in fran- 
cese ( y. DaudÌ'. ) : nell’ edirionc 
del 1782, essendo indicatone! fron- 
tispizio, trad. dal" ingleie di Goedon 
jter M. D S. L. , le prefate due tra- 
duzioni vennero attribuite a Sil- 
liouette. L opera fu proibita, ma 
ciò non tolse che se ne facessero al- 
tre edizioni ohe si vendevano clan- 
destinamcntc. Non è stiipoie dit 
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lie sia stata pubblicata uiià edìzio- 
njo iieU annoll ( Parigi, 3 volinnt 
in 8.V0 ), in ini momento in cui 
impiegati venivano tutti i inez.zi 
orni-- Sostenere una repubblica mal 
sicura Gordon ottenne, probabil- 
mente per proiezione di Roberto 
Walpole, l’ impiego di primo com- 
missario per le patenti di mcica- 
lante da vino, impiego cui occupa- 
va per anco quando mori nel gior- 
no art di luglio del ijSo. Si scorge 
dai suoi scritti, che la sua religione 
si limitava al puro deismo. Sicco- 
me scrittore, apposto gli viene die 
abbia, non solo nelle sue traduzio- 
ni; ma in tutte le opere sue, posto 
costantemente il verbe in fine del- 
la frase, conformemente alfa co- 
struzione Ialina; il dia ifi allo sti- 
le un’ apparenza di durezza e d' af- 
fettazione. Essendo avvenuta la sua 
morte verso il medesimo tempo ip 
cui avvenne quella di Middleton, 
autore della Fita di Cicerone, lord 
Bolingbnike disse intorno a ciò s 
Abbiamo dunque perduto il migliore 
td il peggiore icriltore ilelT Inghilter- 
ra . Alcuni scritti di Gordon furo- 
no ristampati dopo la sua niortn, 
nelle raccolto intitolate, una : Cor- 
diate per gli spiriti costernati, 2 voi. 
in 12, Londra, i^Si, 2. da edizione^ 
l’altra; Le colonne del sacerdozio e 
dell' ortodossia crollate, 2 volumi; ri- 
stampata nel 1768, 4 fv)l. in 12. E- 
sisto altresì una Uaccolta di trattoti, 
del fa Tieiicìutrd e di Tom. Gordon. 
Londra, roSi, 2 voi. in 12. 

L. 

GORDON ( Andrea ). dotto be- 
nedettino, discendente dell’antica 
casa dei ducili di Gordon, nacque 
nel 1712, in Cofforadi, nella con- 
tea d’Angus, sitnala nel settentrio- 
ne della Scozia. Poi che studiato 
ebbe le belle lettere in Ratìsbona, 
viaggiò in Austria, in Italia ed in 
Francia. Come ritornò a Ratisbo- 
iia , vesti l’abito di s. Benedetto 
nel convento scozzese; si occupò 
molto allora della fisica, studiò in 
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tcgiiito la In^ge iu Saliiburgo, e>l 
arreno, nrl 1^17, la caU”dra di ti- 
losufia nell' uiiivcriità d' Erfort. 11 
Silo r.elo fipr la filosofìa moderna gli 
Misritò molti avversar] ; ma li frce 
conoscere vanlaggioiamentc nel- 
1 ' Europa dotta per le sue bel le spe- 
rieiize intoriio all’ elettricità II 
dottore Priestley, nella sua Storia 
dell eletlricilà, l’indica come il pri- 
mo fisico che nell’ a(>parecchio elet- 
trico siasi valso d'un cilindro in 
vece d’ un globo Gordon trovò pu- 
re 1 mezzi d’eccitare talmente l’e- 
1< ttncità d’un gatto, che mediante 
una catena di ferro, infiammò lo 
spirito di vino con le icintille cui 
traeva dal corpo di quell’animale. 
Egli era un» de’ corrispondenti del- 
r accademia delle scienze di Pari- 
gi. Gordon mori nel giorno 20 d'a- 
gosto del I7>i. Non citeremo nna 
quiolità di sue dissertazioni che fi- 
gurarono nella guerra tra la filoso- 
fia moderna e quella dell'antica 
gcuola Ecco le opere sue più no- 
tabili ; \ . Progr. de ttudii philosophi~ 
ci dignitnte et ntilipite, Erfurt, >757, 
in 4*0. L’autore annunziò con tale 
Diaiiifesto le sue lezioni di filoso- 
fia ; J l De cuncordbndis mensuris, i- 
vi, 1743, in 4 -to; III Phaenomena 
elerlri: itati I ex/yotita, ivi, 1744» 
8.V0. Tale opera venne altresi pub- 
blicata in tedesco, ivi, in 8.vo; IV 
Dj-s de tpectris, ivi, 1746, in 4 -to> 
V Philotophia utilis et lucurvla. R-a- 
tisboiia, 1745, 3 voi. in 8.V0; VI 
Varia philniiiphiae rrpilationem epe- 
rtantia, Erfurt, 1749, in ^| »o; VII 
Phytiene erperimenlniii eìeinenta^ i- 
vi, 1751-175J, 2 voi. in 8.V0, confi? 
gure. 

B— M — P. 

GORDON (Gioboio), a cui l'u- 
zo faceva dare il titolo di lord, per- 
ché era figlio minore d’ un duca, 
acquistò una trista celebrità in In- 
ghilterra.. verso la fine del secolo 
NVIII Nacque in Londra ai 19 di 
dicembre del i- 5 o da limosino Gior- 
gio, duca di Gordon, d' una delle 
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piu antiche famiglie di Scozia, ad 
ebbe a padrino il re Giorgio II, 
Militò dapprima nella marineria; 
ma vi rinuiiziò durante la guerra , 
dell independenza americana. Rap- 
presentava in parlamento il borgo 
di Lndgershall nel Wiltshire. Alte? 
no dai due partiti che divisa ten- 
gono la camera de’comnni, biasi- 
mava oon la più grande libertà, e 
sovente con molto spirito, le propo- 
sizioni che gli sembravano ripren- 
sibili, da qualunque parte venisse- 
ro;^! che fece dire esservi tre par- 
titi nel p.irlamento, cioè, il ministo- 
ro, l’opposizione, ed il lord Giorgio 
Gordon; ma egli obbliava frequente- 
mente la conveniente modera/ioue, 
e si permetteva invettive violenti, 
mordacità contro qualcuno in par- 
ticolare ed anche ingiurie villane. 

Le leggi rigorose contro i cattolici 
erano state mitigate da una decisio- 
ne ch'era stata vinta nelle due ca- 
mere senza opposizione, neh 1773. 
Alcune menti timorose ne paven- 
tarono danno per la religione del- 
lo stato. Sembrava che l’iniliscre- 
to contegno di alenni cattolici chia- 
rissero giusti tali timori. Si forma- 
rono adunque in più lunghi socie- 
tà protestanti, di cui era unico sco- 

f (o il tentare d’ottenere per le vie 
egali, guarentigie contro gli abusi 
cui i cattolici potessero fare della 
nuuia legge. Tali società indiriz- 
zarono domande al parlamento di 
cui Gordon era ordinariamente I’ 
organo: presentandole alla camera 
de'comuni, si diffondeva molto sul 
disgusto de’ veri protestanti contro 
la legge di tolleranza, li dipingeva 
come pronti a sollevarsi onde com- 
batterla, e disposti a morire per la 
difesa della fedo loro. In tutte le 
discussioni, faceva che v’avesse par- 
te la religione, interrompeva i di- 
battimenti per parlare di afiari re- 
ligiosi, ed accusava i ministri d’ es- 
sere fautori del papismo; finalmen- 
te, un giorno, interrotto venne dal- 
r oratore della camera, per avere 
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detto olle gli Scozzesi consi'lerava- 
uo il re come papista. Poco ^l' iin- 
portar* d'essere richiamato all' ori* 
dine) non continuava perciò meno 
le sae diatribe. Un'altra volta tota 
se a leggere an Inngo opuscolo 
stampato; tale leltora annojò si 
fattamente la camera, che di due- 
cento membri und' era composta, 
ae rimatelo poco più di cinquanta. 
Tutto ciò, unito alla singolarità del 
ano vestire, delle sue maniere, ed 
anche del tno parlare, non annun- 
ciava una mente assai sana : e quan- 
to avvenne l’anno susseguente, il 
dimostrò meglio ancora. La socie- 
tà protestante di Londra teneva a- 
dunanze nelle quali Oordoo inter- 
veniva regolarmente. Ai zq di mag- 
gio del 1780, egli rappresentò .vi- 
vamente i pericoli cni comva la 
religione protestante, esortò all’u- 
n ione onde opporsi ai progressi del 
papismo, ed in ultimo proposò che 
il venerdì susseguente, a di giugno 
a dieci ore del mattino, tutta la so- 
cietà si trovaate in una piazza im- 
mensa, chiamataSanGeorgesField, 
e situata sulla destra riva del Ta- 
migi, per andare di là tutti insieme 
alla camera de' comuni, a cui egli 
presentata avrebbe la domanda de’ 
protestanti. Tale preposta accolta 
venne coi più vivi applansi. Our- 
doD aggiunse che, se nel giorno pre- 
fisso, vi fossero meno di ventimila 
parsone egli non presenterebbe la 
rimostranza ; e nello stesso tempo 
raccomandò espressamente di non 
turbare il buon ordine, bla gli uo- 
mini tranquilli più non facevano 
parte di qnelle adunanze, di che 
arevano dapprima formato la parte 
maggiore. Oordon adunque più 
non aveva seco cha uomini accie- 
eati da un falso zelo, o spinti da 
mire perverse. Una folla prodigio- 
sa convenne in San Georges’ Field, 
di cui valutato venne il numero ad 
oltre centomila persone : si separò 
in tre corpi, onde passare il Tami- 
gi sopra «iMemao w poc 4 i che u- 
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ùiscono le due rive d eisuhuoie. ed 
afnvò verso due ore e mezzani par- 
lamento. Olii subito investi Un e- 
norme rotolo di pergamena, cui un 
Uiiiiio a stento portava, conteneva 
la petizione munita di tutte le sot- 
toscrizioni. La folla, che si era im- 
padronita di tutti gii aditi non lar- 
do a rompere alla pin orribile li- 
cenza. Parecchi pari, e due mem- 
bri della camera ile’ comuni, ven- 
nero oltraggiati, battuti o rubati , 
mentre si recavano al loro utbziu -, 
alcune carrozze furono lracj.--ate. 
La pleliaglia sarebbe anche entra- 
ta nella camera alta, se stata non 
fosse la fermezza e la prudenza 
deirusciere. La camera btts-a era 
incerta guisa bloecata, pero ebe 
la lolla si accalcava cóntro la porta 
stessa della sala d’adunanza; I’ as- 
semblea non ad altro intese che a 
dibattimenti relativi a quanto avi- 
veniva. Gordon presentò la peti- 
zione, sottoscritta, diceva, da cen- 
toventimila protestanti, i quali da- 
mandacano la rivocazione dell’atto 
approvate nell’ ultima torùata in 
favore de’ cattolici, e propose che 
venirse subito presa in considera- 
zione; il che non avvenne, perchA 
era contrario agli osi della camera. 
Nell’intervallo, Gordon fu più vol- 
te richiesto di sbandare la sua gen- 
te, ed egli la persuase di fatto a ri- 
tirarsi, promettendole che il mar- 
tedì susseguente la camera si occu- 
perebbe della petizione, ed esor- 
tandola a fidare nelle buone inten- 
zioni del re ; ma in pari tempo in- 
dicò quali membri si op|ioneTano 
al deliberare immediato sulla pe- 
tizione. Come l’adunanza si ditck>b 
te, la moltitudine si separò; ed i 
più di quei che il solo zelo religio- 
so fatto aveva ammutinare, si riti-- 
rarono; i ladri da strada che si era- 
no uniti ad essi, si sparsero per la 
città, in cui abbruciarono e sac- 
chòggiarono tre cappelle di catto- 
lici. Un drappello di soldati arrivù 
troppo tariu onde, preveniifs il 
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rimino. Verniero presi trediei di 
quei ribaldi, e j>li altri la^^irono. Il 
giorno cÌ<f|nJ. iiulSaaccadue, 
|MU>one aii&euiìaie &i ralligravano 
che l ardare de* relatori l’u'»e venu- 
to meno: ma quei che acceso ave- 
vano 1 incendio^ vedendo ohe non 
si facevano te non te deboli prov- 
vÌbìoìiì onde impedire il mahv ri- 
cominciarono la clotuenica di sera 
ad eccitare la moUitudme. Si for- 
mò rapidatnenteuuadunainentodi 
più uiigliaja di persone nel tMooiw 
beldt. e. con ^rida non più papisti , 
morif* al pupiitìiOy iì diede in preda 
a tiiiori eccessi, pose a^do leoap- 
pelle de caitolici. e le case di pa- 
recchi particolari » e tra le altre 
quella di sir Giorgio SavUle, auto- 
re del bill ài tolleranza; la plcba** 
glia lUsiiltò i drappelli di soldati 
luandaii contro ad essa , tua fi- 
ni separandosi verso le nove ore 
« messa In vano la società pro- 
testante fatto n\ea circolare un Ila 
luattiiia mia deliharai'.iuue , onde 
(congiurare i v<-n pruteitanli a ino» 
atrare ia loro aUeiiiuiie alla religiu- 
ne. con uua ouiidotta tranquilla • 
cuiironve allo leggi : il disordine 
•mio al colino il' martedì, giorno 
predi»! per deliberare mila peti- 
zione. La iiioltitudiue ai raccolse di 
nuovo iiituruo ai itarKaioento ; ed 
iterate vennero le scene del vener- 
dì. La camera de pan non astante 
la aiciiiezra data da uno de’ mini- 
atri rdie tutta rantorilà della costi- 
tuzione era stala pu.vta in uso onda 
assicurare la libertà delle dulibe- 
raiioni, ceasb l’adunanza La ca- 
mera de comuni dicliiarn die ni li- 
no degli atti ano! patera avere ca- 
ratiere legale finché fosse in guisa 
tale assediata da una plebaglia fu- 
riosa. Un m>-mliro ricliiese che sol- 
tanto subito dopo rislalbilita lacal- 
m.i, si deliberasse intorno ailla pe- 
tizioni de protestanti, .\llora Gor- 
don disse, liheae la c.imera prefìge 
cesse un giorno jier incominciare la 
disonisioiie, non dubitava che la 
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folla si ritirerebbe tranquillamene 
te. 11 capitano Herbert, ineiobro 
della camera, voleva ohe Gordon 
veniale scacciato ; tale dontanda 
spiaci|ue. Allora Herbert osaervò 
cUe Gordon portava nel cappello 
Una nappa turcltiiia. segno di unio- 
ne adottalo dalla moltitudine , e 
ditte ebe se non la togliesse di là 
sul fatto, gliel’ avrebbe strappata 
ria; Gordon se la mise in tasca. A 
«ei ore terminata venne radunan- 
za; Gordon persuase glii ammuti- 
nati SI separarsi : ina una parte di 
essi, staccati i cavalli, trasse la sua 
carrozza in trionfo, e l’altra si di- 
sperse come appari della soldate- 
sca a oavallo di cui età alia guida 
un niagi.stratn. A sette ore, I’ am- 
■uutiiiameiilo idiH'ete nuova forza; 
un numero gr.inde di casa furono 
saccheggiate; forzata venne la gran- 
ile prigione di Newgale : tutti i 
inalfaUori cni conteneva , aumen- 
tarono il numero de' ladri da stra- 
da, cd andarono ad B[lrire le altre 
prigioni. Una sola fu salvala per 
la fermezza del ciutode. La pleM- 
gl a, padrona di Londra ,e dì We«t- 
loinster, mostrava il furor suo 
ooungai manìeradi disordini. Som- 
mo era il terrore de’cittadìni : tut- 
te le case vennero illiiininate por 
ordine de' sediziosi , onde celebra- 
re il loro trionfo. Il mercoledì, con- 
tìnuarono il saccheggio e gl’ìncen- 
dj ; si vedevano in più che venti 
luoghi le fiamme invadere le pri- 
gioiti e case particolari: le vie era- 
no piene di sventurati i quali, cari- 
chi di quanto potevano salvare, feo- 
devano I' aere con le loro grida ; • 
da un altro canto de ribaldi, ebbri 
dì vino e di furore, mrrevaDo, ,va- 
mitanilo le piu orribili impreca- 
zioni, ad unirsi ngrinccndiari Frs- 
raesi ancora puiisatido a qn*K mali 
Inghilterra sarebbe stala data in 
preda, te i ribelli incominciato a- 
vesseru dal volgere la furia loro con- 
tro la liaiica, e le istituzioni piib- 
blicfao. depositi dalia fortuna e di 
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fntti i titoli di proprietà de’ citta» 
dini e dello stato. La moltitudine 
già sì arviava Terso la banca , ma 

f irecWa le venne la via. t ino dal 
nnedi, il governo pubblicato aveva 
un banilo col quale avsìcurava u- 
na ricompensa ili cinquecento lire 
sterline, a chiunque scoprisse un 
individuo reo degli eccessi com- 
messi tino allora. Alcuni sediziosi 
arrestati erano stati interrogati; ma 
i complici loro avevano doppiato il 
furore. Il martedì, il lord maire 
stava comunicando al consiglio di 
città il sno carteggio coi ministri , 
intorno ai mezzi di far cessare il 
tumulto. Sembrava che l'iiicertea- 
ca e la paura incep|iàssero le ope- 
razioni de’ ministri e de’ magistra- 
ti. Ma giunsero soldaterohe da varj 
punti, e si formarono compagnie di 
Tolont.irj. Il mercoledì, il re auto- 
rizzò con nn bando i militari a di- 
sperdere gli adiinamenti con la for- 
ra, senza attendere gli ordini del- 
l’autorità civile. Tale atto di vigo- 
re salvò la banca, la città di Lon- 
dra, e lo stato. Fattosi fuoco sopra 
la plebaglia, tornò la calma. Ai iq, 
il primo ministro informò la came- 
ra de’ comuni che il re dato aveva 
ordine d’arrestare Gordon come reo 
d’alto tradimento. La camera sta- 
tuì che si facesse un indirizzo al 
monarca onde ringraziarlo di tale 
partecipazione II processo di Oisr- 
don incominciò ai 5 di febbrnjo del 
|e 8 r ; r insensato venne difeso da 
Erskine. Il fuiy lo assolse, perché 
i dibattimenti non avevano prova- 
to ch’egli avesse adunata la lolla 
con cattivo intenzioni. (Quando ri- 
aapiilo venne in Iscozia ch’era sta- 
to assolto, si fecero grandi allegrie, 
ed ajserta venne una sottoscrizinne 
onde ristorarlo delle spese cui gli 
nvea cagionato il processo. Gordon 
continnò a prendere in ogni disoor- 
80 la difesa della lede protestante, 
od a mescbiarsi negli atlari pubbli- 
oi; ma il psmo frullo che vi ii'Ce, in- 
dusse gli amici suoi a pregarlo ohe 
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se ne astimesse. Onde conformarsi 
apparentemente a tale esortazione, 
aon comparve come testimonio in- 
nanzi alla corte ecclesiastica, il che 
gli attirò lina sentenza di scomu- 
nica daH’arcivescovo di Cantorbe- 
ry. Da un altro canto , pubblicato 
avendo un opusoolojìncendiario, ed 
eslendosi permesse espressioni in- 
giuriose contro la regina di Fran- 
cia e contro rambosoiatore di quel 
paese, venne tratto, nel 1^88, di- 
nanzi alla corto di giustizia, in cui 
ricusò, prestando giuramento, di 
baciare il libro degli Evange'j . e 
proferì di -corsi tantostravaganti e SÌ 
oltraggiosi contro la regina di Fran- 
cia e contro l’imperatrice di Rus- 
sia. "he il procuratore generale lo 
intcr. - >ne dicendogli elio disono- 
rava il noi. e iiiglosn. Condannato 
venne come re,. ■’ critlo infaman- 
te. In voce di recarsi ad udire la 
sua sentenza, fuggì in Olanda Hi- 
raandato venne da quel pae-e per 
ordine de’ borgoin.i-iri d’ Amster- 
dam, e fu scortato Kno al p ajitfhot 
da nn manipolo di soldati, sbarcò 
nel mese di loglio in llnrwich , e 
fatto gli venne di andare a Bir- 
mingham, dove, nel mese d’agosto, 
fece professione iti gindaisino; fu 
ivi arrestato a 7 di dicembre, sic- 
come reo di mancalo ri.spetto alla 
corte di giustizia : condotto a Lon- 
dra. venne chiuso nella prigione 
di Newgate. in cui era condannalo 
a rimanere cinque anni e dieci me- 
si. Nel mese dì luglio del io- 
dirizziì una petizione airas-einblfci 
nazionale di Francia, ondo recla- 
mare il suo intervento; ina Ioni 
Greiiville informò l'ambasciatore 
che tale intervento non sarebbe 
ammesso. Da quel momento in ]>oi, 
Gordon visse tranquillo, e dedicò 
tutto il sno tempo allo studio e 
specialmente a quello della storia 
Mori il giorno imo di novembre 
del icfi'ì, pianto dai suoi coin|)sgni 
d’infortunio ai quali faceva tutto 
il bene cui gli {lerm^lteva U sua 
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utuaziooe. Scrisse parecchi opusco> 
li sopra gli affari di quei tempi e 
topta altri soggetti ; recherà forse 
stupuie che ili essi ragioni con sen- 
no : lo stile n é corretto, viso ed a- 
niinalo. 

E— s. 

GOROON ( Guouelmo), storico 
auglo>americano , nato nel 1739, 
in llitchin, nella contea dì Here- 
ford, in Inghilterra, allevalo ven- 
ne in una scuola di liinuirntt, in 
Londra o ne' dintorni, e fu desti- 
nato al uiiuistero ecclesiastico. Poi 
che tu per alcuni anni, pastore di 
uua coi'gregarioiie d’iudepeiidenti 
in Ipswich, rincliiiarione sua de- 
terminare gli lece nel 1770 di pas- 
sare in America i e fermo sua re- 
sideiira in Koxbury, presso a Bo- 
ston di cui seello venne ministro: 
fu nello stesso tenqio eletto cap- 
pellano ilei enngres-o provinciale 
del lUa-sachiiseti . Nel uiomentoiu 
cui scoppio la sollevarioiie delle co- 
iuiiir, Gordon parleggio con ardo- 
re per la ìndependeuza, si col legò 
eon gli uomini che avevano piùiu- 
flnenza, e fu operoso ne’ pubblici 
affali. Per qnatiluseuihra, nel >776. 
egli coiicep'i il diseguo di SCI ivere 
la storia degli avvenimenti che ac- 
cailevaiio in certa guisa sotto gli 
ocvhi suoi. Wasbingtou, al qnale 
fece parte di tale pri posto, l'ii.co- 
raggio ili esso, gli diede numerosi 
ragguagli, » gli coiniiuicò tutte te 
sue carte. Il congresso americano 
e gli Siati della Nuova Inghilterra 
permisero che consultasse una par- 
te glande dei lorearebivj. La let- 
tura del caiteggio de’ generali Ga- 
tes , Greeue, Lincoln ed Ottone 
'Williams, coopen'i ad illuminarlo 
amora sopra il suo soggetto. Pece 
perciò p ù lardi, non poco oso del 
la partcslurica deir.tnniso/ regùter, 
o|H-ra jieriudica, pnbhliuala in Lon- 
dra da lludsley.e di coi le reiario- 
ni favorevoli al [lartiio dell' iiide- 
peodeiiza riuscivano looltu gradi- 
te in America, Il dottore Rauuay 
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gii afiBdò il manosorìtto inetlito 
della sua St iriti dulia guerra nella 
Carolina , autorizzandolo a trama 
quanto gli fosse esfiedieiite. Gor- 
don ritornò in Inghilterra nel 17B5, 
e, due anni dopo, pubblicò l'opera 
sua pei sottoscrizione e col seguen- 
te titolo The htilory cj ihr rise, eo.; 
Stori I drlToriffinr, de progresiieUe.1-^ 
lo itainhmehtu dell' mdtpenilet*%a rie— 
gh Siati Uniti dell’ America , confe— 
nenie lui ij'eadro dell iti limo gitemi, e 
delle Ireiltui colonie dalla laro or'igiite 
fina atta preienie epoca , Londra p 
ieti 8 , 4 voi. in ff.vo. L’opera è una 
serie di letteresupposle scritte <lal- 
l'anno 1771 fino al 17H4 da Itoxhu- 
ry, Londra, Roterdain e Parigi l\oa 
ostante tutù 1 soccorsi, di cui l’au- 
tore avea potuto valersi, iiun si può 
coii.viderare tale libro cbncuiue una 
unione di documenti autentici pre- 
riusissiuii, e di fatti presentati iu 
ordine cscnologico con esattezza, 
qiianlunqiie con alquanta parzia- 
lità; le riflessioni di cui li corredò, 
sono generalmente comuni , ed al 
suo stile mancano la nobiltà, l’ele- 
ganza ed anche il calure ; il dia 
seuvbra singolare quando sì pensa 
all'eiilusiasmo cui mostrato aveva. 
Nella prefazione. Gordon preten- 
de attribuire tale aridità dì stile ai 
ritpello cui ha per la verità. Dopo il 
suo ritorno in (vatria, Gordon elet- 
to venue pastore d'uiia congrega- 
zione di diitidenti, in S. Nuota, nel- 
la contea d' Hiintiogdon; tornò in 
seguito a vivere in Ipswich. Negli 
ultimi anni le sue facoltà intellet- 
tuali provarono uh indebolimento 
tale, che i nomi dei pii) intimi a- 
ni.ci suoi si erano oiiniiiameiite 
cancellati dalla sua memoria , ed 
anche quello di Washington, con 
cui vissuto aveva lungo tempo in 
relazione ed in commercio di let- 
tere. Mori io I|»wich. nel 1807. Si 
cita altresì un ano Compendio del 
l'rattato di Gìoiiata Edwards, so- 
pra le Af zioni re/u(iore, alcuni Sei- 
tuoni e due Opuscoli, X — s. 
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GORE (Tommaso) , jerittore in' 
clese. nato nel ibSi, nel Jjicciolo 
Mor^o d’ Aldrinfiton (o Alderton), 
nel Wil'sbire, d' una famiglia an- 
tica e slioiala, intese per tutta la 
ina «Ila a ricertjie «opra le genea- 
logie >ul blaMme. e sulle preroga- 
tiie della uubillà quantunque non 
a>es«e egli «Icmio «die il titolo di 
scudiere. Studiò alcun tempo la 
giurisprudenza in Liucolu’ s-lnn, 
c tenne aiicireletlo. nel ibSo. pri- 
mo sceriflo del Wiltthire^ ma pas- 
sò uioltinsima parte della «ua vita 
a continuare le sue ricerche l'avo- 
xite. e muri in patria, ai 5 1 di mar- 
co del ibSi). lasciando Un grande 
iininero di manoscritti Fra le o- 
re «ne >tani|'ate, indicheremo: 
òeri^t n/p/uilietùa, l'ttino ungiica, 
nomina g* utiiitoirum ^ufCognom-niun 
piar murom Jumiiuirum qioit' muliot 
prr aiinu$ in Aiigloi //oriier, Xtord, 
itiO^, in M.io, Il iViiineiiciutu» geo- 
graphiati latinij-aitgiii.ui, ivi, i66j, 
in d.to; III Cntul. pie uruimjtui o- 
mnium auilioriim qut de re Ivriil- 
dira /u/irie, gatiica ^ italicfi ^ /liipn- 
nirti. gfrmanii anglu.e scnpserunt, 
ivi. io 4'lu: opera molto 

siiperfinaJe, che non si limita al- 
la liibliugraba del blasone, sicro- 
me sembrerebbe che d titolo indi- 
casse. però che dei diciannove ca- 
pitoli che la com|Kingono il primo 
solo tratta delle armi gniitili/ie, e 
nomina soltanto cinqiiantasei auto- 
ri. di cui alcuni sono anche imma- 
ginar) , O citali senza precisione. 
Oli altri capitoli trattano delle ge- 
nealogie. delle pompe e c< rinnmie 
puhhIirJie. della cavalleria e di 
tofto cièche ap|iariiene alla no- 
bilti. L’opera intera contiene sei- 
cenlottania articoli in circa o tito- 
li di libri, disiHisti in ciasctin ca- 
pitolo per ordine d alfabeto dei 
nomi degli autori. Uel riiuai.enle, 
non dà giudicio ninno delle opere 
cni indicate tale liibliogralia è al- 
tronde si impeiletta rlie conserva 
alcuna importanza uoicamenUi per- 
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eh’ è quasi la sola che si abbia in- 
torno all'arte araldica. 

C, M, P. 

GORELLI, notajo in Arazso, 
discendeva dicesi dall'antica fa- 
miglia de'Giri, Ghoro o Goro, no- 
ta nell Italia fino dal secolo niide- 
cimo. Scrisse la cronaca d’essa cit- 
ta. in terzo rimo, dal i5iO .4 i584. 
Tale opera è tanto più preziosa, ;> 
che r autore era stato testimonio 
di quasi tutti gli avvenimentt coi 
narra, e non esi.«te altra storia con- 
tein)ioranea . Sembra che Goreilit 
abbia av uta intenzioive di formare 
il suo stile sopra quello di Dante; 
ma rinscl inniiiiaineute inferiora 
al modello. La siiv Cronaca pub-, 
blicala venne da Muratori ne’Rs- 
rum itil'uar. icriplorn, tomo XV, 
sopra un manoscritto collazionato, 
da Btmvoglienii. 

W-». 

gorgia LEONTINO.il piùca- 

lelire sofista rlel suo tempo, ed uno 
de’ retori più famosi delKanticlii tà, 
nacque in Sicilia, 148*1 anni in cir- 
ca piima dell'era volgare, o pro- 
lungò oltre un secolo la sua vita. 
Discepolo d Empedocle e di Tisia,, 
soprannominato venne prìncipe do’ 
sofisti, in un te.npo in cni tale de- 
nominazione. sempre tolta in boo- 
na parte, dinotava il savio uso e 
non l’abuso del razi cinio e dell’e- 
loquenza; ma era for.e ileslìnu di 
Gorgia d'influire sul senso sTaro- 
revole applicalo in segnilo a tale 
parola. Conteni(rtiraneo di Sofocle, 
d'Luripide d’ A ri-tofane, di Par- 
menide. di Protagora e di Tucidi- 
de, non parve indegno del seco'o 
che lo vide nascere; ninno, dopo 
Socrate, meritò meglio il titolo di 
/epifore tìfgV inullrtti, e giovò più 
alla vera filosulla Simile, in alenar 
punti, ad tino dei più grandi uo- 
mini de’ secoli riiodnrni seminava 
il dubbio con finezza, e faceva na- 
scere le idee con un’arte di cni .So- 
crate solo era modello. Il filoso- 
fo era pago di couviacere e di 
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persuaderer Gorgia abbagliava « 
confondeva. Essendo «tato mandato 
dalla città di Leonte, sna patria, 
per implorare il soccorso degli A- 
teniesi, ella fa una bella occasione 
per Ini di mostrare tutto le ric- 
chezze della sua brillante locuzio- 
ne. Ottenne la domandata assisten- 
za; e gli Ateniesi, tratti dall’entu- 
siasmo cni eccitava la sua eloquen- 
za, lo sollecitarono di fermaiv-i tra 
essi. Cedendo alle loro istanze, l’o- 
ratore leontino vide presto Atene 
accorrere tntta intera a chiedergli 
lezioni d’ un’arte che tanto l’aveva 
allettata (i). Dopo la battaglie di 
Sa lamina, si mercò molta gloria re- 
citando l’elogio de’ guerrieri morti 
per le patria. Poco tempo prima, 
in mezzo ai giuochi pubblici della 
Grecia, quella voce flessibile la 
quale non sembrava allora destina- 
ta ethe per contribuire ai piaceri 
die’ popoli di rtii formava la deli- 
zia, animata dal nobile impeto del- 
P amore di patria, eccitato avev.a 

r i sforzi delle loro armi, contro 
invasione dc’ barbari . In tate 
aringa, chiamata I’ Olimpica, o 
Mmnientata da Longino, occorre 
quel bel pensiero, troppo severa- 
mente giudicato da Aristotele ; 
it Raccogliete ingombri da timore, 
«quanto seminato avete nella ver- 
»> gogna”. Finalmente, la Grecia 
adunata ne’giiiochi pizj, neU'eb- 
brezza della sua gratitudine ed 
ammirazione tenne di non rimeri- 
tare troppo Gorgia decretandogli 
una statua nel tempio d’ Apollo 
Delfico. Non contento d’esercitare 
tranquillamente in Atene la po- 
tente influenza del sno talento. 
Gorgia corse la Grecia, traversò la 
Tessaglia, c divenne un nuovo Or- 
fto che rese sensibile a quella re- 
gione selsaggia l' ineffabile incanto 
delle lettere. I Tessali crederono 

(») Tft» orTPOfiP. Dimloro di 

cili». Sello l'orcoQlv liuciidc# 1 ’ *0110 

avactii G. C. 
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di noa potere meglio esprimere Ti- 
dea delrirresistibile eloqaeBz.a che 
coi nome di quello che presentato 
ne avea loro il modello; e costretti 
a creare una parola per esprimere 
un’idea nuova,' applicarono il ver- 
bo all’espresa'rone lusin- 

gbtora del piacere cui facevano lo- 
ro provare le belle commozioni del- 
l'arte oratoria. Tale parola fu tol- 
ta dappoi in mala parte, sieoome 
quella di sofista, e da ciò vennero 
le figure gorgioròe, le quali non e- 
rane, in generale, che antitesi pue- 
rili, obisticci ridicoli. 'fai è il fram- 
mento delToratore Esebine. cni ci 
conservò l-'iloetrato (f'i/e ile .Sofi,ti). 
Il retore Troilo. ne’ suoi Prolego^ 
meni intorno alla rHtorica il’E'nwge- 
na, narra che gli Ateniesi chiama- 
rono i giorni solennizzati dall’elo- 
nenza di Gorgia, frite, ed i tuoi 
iscorsi /aci; » perchò, dice, del 
ss pari che il fuoco dissipa le tene- 
» ore. COSI i •.!*] discorsi dissipane 
ss r ignoranza ”. Gorgia fu il pri- 
mo che. a detta dì Filoatrato. par- 
lò d’alsbondanza dinanzi al popo- 
lo adunato, ed insegnò ai Greci 
l’arte di ben ragionare. Ma la sna 
brillante maniera, ohe doveva pre- 
sto venire oscurata dalle bellerze 
semplici, naturali e franche dì De- 
mostene, non poteva a Inngo resi- 
stere ai tratti ingpgrsosi di Platone, 
nò reggere al ooiilronto col buon 
gusto e l’atticismo sostenuto che 
regnano negli scritti di quel prin- 
cipe de’ prosatori. Ma Piatone non 
si mostrò forse di soverchio rigo- 
roso nel giudizio coi diede di Oor- 
già? Sembra ch<s alcun poco di di- 
sdegno trai non di mezze alle sue 
facezie; pare che miri a vendicar- 
si. Perciò Gorgia esclamò, poi che 
letto ebbe il Dialogo di Platone, in 
cui è ìnilicato il suo nome, i> che 
ss l’autore avrebbe potato in breve 
ss acconciamento sottentrare al po^ 
ss ta Archiloco”. Nulla direiiie del- 
le critiche le quali non cadono che 
aulio stile. Dionigi d’ Alicarnasso, 
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di oni l'autorità non puà ««aere so- crediamo del celebre Gorgia. Tali 
spetta, rimprovera a Gòrgia l’ain- meschine dicerie, siccome le chia- 
pollosità ; aggiunge anciie che pa- ma lielin de Balla, nella sna Storia 
reccbie delle sue tVa‘i non diU'eri- dall' Eloquenza , in cui esiste nn 
vano gran fatto dallo stile de’ diti- bnon articolo intorno a Gorgia, so- 
rombi 11 merito più chiaro e me- no di troppo poca importanza per- 
no conteso non è sempre in sicuro chè ci fermiamo a discuterne l’au- 
dagli strali della critica; ma la de- tcnticit.à. Ecco tjuali ne sono le 
TÌsione oltrepassa il limite, allor- principali edizioni ; L’E/oglod’E- 
quatido atlacoa i rosliuni. E' diffi- Una e Apologia di Paìamedé oom- 
Cile, di fatto, lo «usare i nomici di prese Ueiske nell’ Vili volume de- 
OcMgia. quando cercano d invilirlo gli Oratore! graeci, Lipsia, in^3, in 
disnatnnindo le sne azioni, * «par- » so. Esistono pure nella 
gelido odiosità su cose le quali non de’ diti-orsi de’ retori greci, Enrico 
sono al più che ridicolo. Perciò, Stefano, i5i3, iSzv, con Isocrate 
quamlo-Gorgia dicisiara, in pieno Aldo, i5<3, i554; id, da Giiel! 
teatro, eh egli è pronto a parlare Canter, con Aristide, Basilea, 
sopra ({ualanqae sotrgetto che ti i566, in fogl.; id. da Enrico Sto^ 
voglia proporgli, non è ella tale fano, con Isocrate, i5q3, secondo 
iattanza ana singolarità dbll inge- la versione latina di Catuer ( Eed. 

f no, o, tnit al più. l’ostentazione Piatonb). 

’ tm bello spirito tormentato dal- G. F n 

la pretensione «1 spesso inerente GOBGO. figlia di Cleomene, re 
al merito della difficoltà vinta, an^ di Sparla , si rese celebre per la 
zi che una pronsoa zinne contro la vivacità del suo spirito. Era per 
morale pubblica? nondimeno, con auro fanciulla quando Ariitai'ora 
la norma di tali accuse, troppo so- di Mileto andò a Sparta per'’in- 
vonte giudicata venne del caratte- durre i Lacedemoni a prendere le 
re di Gorgia. Contro tali impnt.a- parti degli Jonii contro il re di 
zioni, ripetute senza ragione, deve Persia. Essendo stata dapprima ri- 
un lettore stare avvertito, ^la, sic— fiutata la sua domanda, andò a vi— 
come osserva un critico, a quella sitare Cleomene nella sna casa, e 

f uisa che non si scrive la storia di tentò di guadagnarlo prometfeit- 
ericle e di Socrate conformemen- dogli dieòi talenti : rifiutando egli, 
te alle commedie d’Aristofane. no- .aumentò Successivamente la prof- 
po è non fermare nn’opinione so- feria, cui estese fino a cinquanta 
pra Gorgia secondo I Dialoghi di talenti; allora Gorgo, la quale era 
Platone. In un altro luogo altresì, presente, esclamò; » Fuggite, pa-i 
il medesim» scrittore, giudice illu- >’ dre mio, fuggite ; questo stranie- 
zninato, lascia scorgere nn dubbio » re vi corromperà Sposò in ser 
sopra la purità de’ motivi dai qna- giiito Leonida , re di ^arta; ed 
li fu a-nimato. in quelle dissenslo- insegnò il modo di leggere 1’ avvi- 
ni. il «Iiccessore e discepolo di So- so cui Democrate mantfava alla sua 
crate. Un certo Ermippo, per re- P<*ria Esso principe, rifnggìtonel- 
kizione d’ Ateneo, scrisse nn libro la corte di Persia, non sapendo co- 
intero sopra Gorgia ; guardiamoci «ne avvertire i Lacedemoni de ’pro- 
dairìmitarlo. Passiamo alle due o- getti di Serse, prese delle tav^et- 
pere ohe éi rinumgbno Sotto il no- te, ne tolse la cera, scrisse nello 
me d’esso scrittore. Se il nostro stesso legno quanto volle far loro 
sentimento essere potesse d" alcun conoscere; indi copri la scrittura 
peso nella bilancia delle opinioni, Con cera , e mandò le tavolette a 
aoB esiteremmo a dire che Ben le Sparta. Siccome rtiilla compariva 
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•crittOj i Lacedemoni noti poteva- 
no immaginare che cosa ciò ligni- 
Gcasae. Ma Gorgo indovinò eh' uo- 
po era di levare la cera. Eseguiro- 
no il >uo cousiglioi e gli Spartani 
furouo' istrutti, per tale lueazu, de- 
gli ajiparccehi di Serse. 

C B. 

CORI (GtOTANKI Antomio), n- 
no degli uomini che, nel secolo 
passati^, hanno pin lavorato in tut- 
te le materie pertiueuti alla filo- 
logia, alla storia ed all'antichità, 
nacque in Firenze, ai 9 di dicem- 
bre del 1691 . I suoi genitori conob- 
bero per tempo le sue telici dispo- 
sizioni, e cercarotio di secondarle. 
Siccome egli era destinalo alla con- 
dizione d'ecclesiastico, atteso sulle 
prime alla teologia. L'abiludiue 
di vivere con parecchi suoi vicini, 
eh’ erano pittori , destò in esso ge- 
nio per le belle arti. Studiò la pit- 
turai ma le antichità formavano 
spec'ialmentc'la sua delizia. Ven- 
ne ordinato prete nel 1717, o fu 
addetto iu tale qualità al baltiste- 
to di S. Giovanni. Recitò allora al- 
cuni sermuui, e compose de'tratta- 
ti teologici che non vennero pub-s 
blicati. La fama dei suo s^ere lo 
fece scegliere dal senatore Ferran- 
te Capponi, onde conducesse r e- 
ducazione de’ suoi figli. Il giovane 
Cori passava nelle biblioteche tut- 
to il tempo cui poteva involare al- 
le sue occupazioui. Il celebre Sal- 
vini seppe discernere i talenti di 
Got i \ e<l i consigli di quel grande 
letterato gli furono utilissimi per 
1 a direzione degli sludj suoi. Eser- 
citò dapprima il suo spirito con la 
traduzione di varj trattati d’ Ari- 
stofane, d' Isocrate, di Luciano e di 
Longino. Gori pubblicai) quella del 
Trattato del tublinie^ di quest . ulli- 
£no autore nel 1700, 1754 e 
e nel 175S, ha traduzione italiana 
del Trattato dall' elocuzione, di De- 
metrio Falereo, fatta da Marcello 
Adriitni ? o nel i754t quella degl’ 
fdillj di Teocrito, di Salvsui. Filip- 
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pa Booarota ( F. BonaiioTA ) direàl* 
se Gnri neUo studio de'monumers- 
ti e nell’atta d interpretarli; lo 
face cuneeeere a Matfei, Fontanini, 
Bianchi, VcAtori od Andreiui , i , 
quali incoBsinoiato aveano a ri- 
sohiarara le antichità di Firenze e 
della Toscana. La riputazione cui 
si erano essi acquistata, eccitò I’ e- 
niulazione di Gori, il quale intese 
con incredibile oostanza a tale ge- 
nere di lavoro. Si produase con una 
liaccolta delle ucrieiOni antiche che 
etitteoano a quel tempo nell’antica- 
Ftruria; e ne diede suocessivamen- 
te in luce nel 1736, i 754 et'744, 
tre volumi in foglio, cuis note di 
Salvini. L'opera ò corredata d’ un 
grande nnmero di atampe, rappre- 
sentanti le figaro ed i bassi rilievi 
a otti erano unite delle isorizioni _ 
Gori noa limitò le sue ricerche ai 
monumeuti del suo paese. Era sta- 
to scupertor in Roma, ua oulumia- 
rium, o tomba de' liberti e degii schia- 
vi della catU di lieta. EgK ne pub- 
blioò pure, nel 1716. la descriaio- 
ue, in fogli», corredata ugnai men- 
te di note da Salvini. E siccome ir 
dilettava delle arti e le conoscerà < 
pubblicò, nel 1738, tma Oetcriaione 
siella cappella sii S. Antonina, in ua 
volume in foglio. La Raooolta dal- 
le Iscrizioni della Toscana ottenu- 
to aveva il suffragio dei dotti ; ma 
tale opera grande utile non era che 
all assi. Il anca Giovanni Gastone, 
il quale fatto avea Gori professore 
di storia, io scelse, dopo la morte 
di Casotti, onde pnbblioasse i ca- 
polavori del Museo di Firenze, e ne 
facesse' la spiegazione. S'i fatta gran- 
de e magnifica opera, di cui ven- 
nero in luce dal 17S1 fino al 1743 
sei volumi in foglio, fermò sopra 
di lui l’attenzione degli stranieri. 

1 lavori CUI richiedeva tale assun- 
to. non impedirono che Gnri pub- 
blicasse altresì, nel 17Ó1, l'euizio- 
ne delle Iscrizioni raccolte da Do- 
ni, 1731, in foglio. Mise pure in 
asspltq il’ opera ciù quest’ ultimo 
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dotta composto avea snlU mnsica e 
sn gli stranienti degli antichi, col 
titolo di Lyra Barberina, perchè u- 
na lira della raccolta de’Barberini 
rw aveva ispirata l’idea ( f'. Dovi), 
Gori, che combinato aveva lo ttn> 
dio della musica con quello delle 
arti del disegno, possedeva tatto la 
cognieioni necessarie onde non dis- 
naturare i pensieri di Doni. Tale 
opera non oomparva in luce cbo 
dopo la morte di Gori. Mentreqne- 
sti pubblicava la Drittrhione dell' 
arco eretto dagl’ Inglen in Lieomo , 
per V ingreiio dell’ infante Don Car- 
lo nel i^5i [t'j’Si, in foglio), ed 
un'edizione del Trattato de’ meri 
degli Egiziani, scritto da Averani , 
con note di Noris ( Firenze, 1^54 , 
in4'to) stava par meditando in- 
torno ad lina grande raoaolta rela- 
tiva alle antichità del sno paese, 
il JUtum etruteo, del quale stampa- 
to aveva il prodromo nel e 

Cai pubblicò dal i al 1^4^ i ^ 
voi. in fogl. ( F. SciivrEBZi, ). Tale 
opera gli snsoitò vive contese, prin- 
cipalmente con Maffei. L’ alfabeto 
etrnsco , e le iscrizioni disegnate 
coi snoi caratteri ne furono soprat- 
tutto argomento. Uopo è confessa- 
re che si fatta contesa attirò l'at- 
tenzione sopra tale genere di mo- 
numenti ; ara però riservato a Lan- 
zi il farne spiegazioni che potesse- 
ro appagare i belli ingegni. Gori 
si ricreava pubblicando le poesia 
di alcnni autori Borentini , come 
er esempio i Sonetti e le Cantoni, 
i Casareggio, 1740.tu8.vo, lasna 
traduzione del poema di Sannaza- 
ro, De Parta virginii, in 4 *0 

ed in 8.V0 j le Satire di Soldani , 
in 8.V0. Assemani era morto 
senza che potuto avesse stampare 
I’ erudito suo Catalogo della Lau- 
renziana. Gori ne procnrò I’ edi- 
zione nel 174^. B I* corredò di 
quattro Indici. Pubblicò pare, do- 
po la morte d’Averoarapio, il ter- 
zo volume del Tetoro delle meda- 
glie, di Morell, aggìnngendo in Cs- 
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so le ligure della colonna Trajana, 
a cui aggiunse una spiegazione. 
Non pago di porre in Inoe le snO 
proprie scoperte, Gori cercava di 
lare altresì che il pubblico appro- 
fittasse di quelle dagli altri ; il ohe 
l’indusse a dare in Ince, nel i^4^> 
a Firenze ed in Roma, col titolo 
di .Symbotae litterariae, nna raccol- 
ta di dissertazioni di rilievo sopra 
ogni sorta di soggetti di letteratu- 
ra e d'antichità. Gori raccolto a- 
veva i disegni d' un grande nume- 
ro di pietre intagliate astrìfere, 
cioè di pietre nelle quali si vede- 
vano de’ segni delle costellazioni. 
Li pubblicò con osservazioni dì 
Passeri, nel 1760, col titolo di T/ie- 
sauriu gemmarum attrifirarum. Ave- 
va altresì fatto stampare la lettera 
dello stesso Passeri sopra il famo- 
so distico del cardinale Quirini. 
Stava occupandosi d’nna raccolta 
di monumenti di tale specie, e 
pubblicato ne aveva il manifesto 
nel 17^4= nondimeno tale immen- 
sa ed importante raccolta non uscì 
in luce che dopo la sua morte nel 
lenq, in tre volumi in foglio, con 
note ed aggiunte di Passeri, il pri- 
mo volume della Toscana illustra- 
ta. che contiene un numero gran- 
de di antichi diplomi e di mona- 
menti, cni diede in luce nel 1765, 
fu r ultima opera che pubblicata 
abbia egli stesso Ne meditava al- 
tre ancora in molto numero, di cui 
fece il catalogo nel I74<>; voleva 
formare una Raccolta dt tutte le 
leggi rcolpite nel bronzo. Compilare 
il Catalogo de' manoscritti della bi- 
blinteca di Santa Croce, che passò 
dappoi nella Laurenziana, fare un 
teisico lapidario, per 1’ intelligenza 
delle iscrizioni. Rincresce special- 
mente che non abbia potuto pub- 
blicare il secondo volume della Fi- 
ta di Michelangelo, scritta da Con- 
divi, di cui dato aveva in Inoe il 
primo nel lo 'ttì. con note interes- 
santi. ed il .secondo volume della 
aua Toscana ìlbutrata. Non possiamo 
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dissimalare ohe Gerì mancalo ab- 
bia (Olente in Catto di critica ; 
ma uoi>o è fare giustuia alla pro- 
digiosa attività sua, e ricunoscere 
quanto abbia immensamente gio- 
vato alle lettere, alle aiti ed alle 
antirhilà. Quindi deve egli essere 
consideTatu ircene un (ionio straor- 
dinario. Il suo nome era stimato 
presso a tutte le naeiuui : non v' o- 
ra viaggiatore die non volease ve- 
derlo, uuii dotto ebe a lui non in- 
dirizzasse le sue opere. Le sue v«m- 

f ono sempre coiisiillote e citate. 

igli era membro di quasi tutte le 
accademie dell' Europa. La società 
ColumbarUx di Firenze era quella 
cli’ei più prediligeva; sembrava 
cb’ ella nulla facesse se non per 
suo parere, ed egli scrisse il discor- 
so preliminare nei primo volume 
delie tue memorie. Le qualità mo- 
rali di Cori aumentavano il rispet- 
to ch'era dovuto ai suoi talenti ; e 
rauiabiliià sua ne .vbliellìva il sa- 
pere, Con una purità massima di 
costumi andavano in lui del paro 
tutte le virtù peculiari «Ila sua 
condizione. Prete religioso, paren- 
te liberale, amico fedele, protetto- 
re zelante de’ giovani che mostra- 
vano merito. Cori seppe altrrs'i a- 
dornarsi di quelle doti che rendono 
gradito l'uomo nella società. Rice- 
veva con affabilità grandissima le 
vìsite di que’cbe si r«c.vvano a con- 
sultarlo, mostrava ai dilettanti ed 
agli stranieri il curioso museo cui 
aveva formato, ('«me trovava mo- 
do di bastare a tante cose? In una 
distribuzione bene intesa del suo 
tempo, di cui non perdeva mai un’ 
ora. La nuova della sua morte che 
avvenne il giorno ao digennajodel 
1^57, dìft'usa dai giornali , fu sog- 
getto di rammarico per tutta l’Eu- 
ropa dotta. Veniio egli sepaillo in 
Firenze, nella chiesa di SanMaroo, 
in cui fu posto il suo busto con un’ 
iscrizione. Giulianelli ne compose 
una più estesa, che si legge nelle 
^ovfUe di Fireiae, di. febbrajo del 
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1757. Esistb altresì in esso gioraaa 
le, ai 5 dì giugno dell'anno mede- 
simo, un catalogo crouolog ICO delle 
opere di Goti. L’ orarìone-Jnnebre 
recitata in una tornata dell’ acca- 
demia ilei buon gusto in Palermo, 
da Domenico Scliiavo, parla del- 
l'utilità soltanto che si può trarre 
dalie opere di Gori, per la spiega- 
zione do monumenti della Sicilia . 
Nell’elogio |ier lui scritto da Giu- 
seppe Pelli, nella Rur.enlta drgi U- 
luttri Toscani, 'tomo IV, corredato 
del suo ri tratto, -occorrono poche 
particolarità. Niun omaggio mancò 
alla memoria di Gori, i suoi con- 
oittadini gli dediearono una meda- 
glia coniata da Selvi , è dessa ligii- 
rata nel Tauro di AiaizucMli , to- 
mo II stam. q 4 - vede da un 

iato il biuto dì Gori . e dall altro 
r Etruria assisa presso al tempio 
della Gloria; Palladp le presenta 
nn cercliib, segno dell’ iiuuiortali- 
tà a sopra si legge: Sic Fobtis E- 
ntiaia casvir. 

A. L. M. 

GORINI ( OrwseppK Ooaio, mar- 
chese DI ), poeta draimnatìoo. nato 
in Milano verso la fine' del secolo 
XVII, si applicò fino dall,’ infanzia, 
con molto ardore, alla lettura de- 
gli autori antichi. Terminata la sua 
educazione, andò a Parigi, ed ivi 
passò alcuni anni nella società dei 
letterati più celebri, frmpientava 
assiduamente il teatro, e si pre|ia- 
rava, con uno studio profondo dei 
capilavori dà Corneille e dì Ract- 
na, ad entrare nel medesimo arrin- 
go. Ritornato in patria, fece in ps- 
sa rappresentare successivamente 
varj comfiouimenti, di cui alcuni 
vennero molto applauditi, e gli as- 
sicurarono una sede onorevole nel 
parnaso italiano. Ne fu più voltf 
pubblicata la raccolta col seguente 
titolo; Teatro comico f tragico, V e- 
nezia, 1732, in H,vo; Milano. 174^ 
6 voi. in 1 2. La prefazione, che tiie- 
rìta d’ essere letta, presenta una 
pittura dell’ origine e de’ progressi 
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deir arte drammatica preste alle 
varie iiacioui. Cerini confetta chei 
l'ranceti tiiperaiio le altre per lo 
stile e per ravvedutezea nelle tes- 
siture i ma trova die gl’ Italiani e- 
spriinono meglio i sentimenti natu- 
rali. L’ ultima edizione del teatro 
ili Goriiii contiene nove tragedie e 
cinque commedie. l.e tragedie to- 
no : Ecuba. — La Slurte d' Agrippina, 
in cui v’ hanno numerose imitazio- 
ni del Britannico di Kaoine- — Bru- 
to. — Gezabele -, capolavoro di Gori- 
iii : nei personaggi imita que’ del* 
l'Alalia, di cui si appropriò parec- 
chie scene. — jWaometto 7 /. Il con- 
quistatore |H>i che ha troncato egli 
slesso il ca|K> ad Irene, in un im- 
peto di gelosia, v' intuita il padre 
della sua vittima, il qual è gran- 
visire. .Non v’ ha cosa che più con- 
ni t i di tale atto di barbarie, peroni 
altronde non hanvi abbastanza mo- 
livi. — Ailianatte. — iiotamunda oni- 
dicala ; è il medesimo argomento 
dcir£nidio di Corneille — Il Do- 
sa ili Cuùa -, questa tragedia i te- 
nuta per la più debole di Gorini. 
— L.S Morté a Annib-iie. Le più del- 
le coniinedie di Gorini sono imita- 
zioni di quelle di Moliere. — Il Ba- 
rone polacco è uua copia di l’imr— 
ccaugnac-, ed i due primi pertonag- 
ei delle cerimonie tono copiati da 
quelli della Conteua d' Eicarba- 
griaj e della Belua delle D Itine let- 
t viale . — Il Guatcone, il Geloso vin- 
to dall’ acariaia, ed il Trnffutore 
francese tono commedie di po- 
co rilievo in fatto di arte comi- 
ca. L’edizione di Milano non con- 
tiene le quattro tragedie seguen- 
ti : /iicrate, Polidoro, Narsele, stam- 
pato separatamente, i-!>8, in d.vo; 
e Baldsusare, i^^o, in litio. Gori- 
ni scrisse altresì varia opere d’ un 
genere molto differente; e sono: 1. 
h’Elpino Arcadia, Milano, 1720. in 
4 -to. FT una raccolta di sette Eglo- 
ghe in prosa, con misti de’ versi; li 
Bime ditene, ili, i"iz 4 - in S.vo; IH 
Politica, diritto e mlutiont per ben 
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pensftre e scegliere il vero dal falso in 
queste importanlissime mate' ie, con la 
risposta, ivi, tn^ì, ivol. in 4 -to. O- 
pera posta nell’ Indice per decreto ' 
del giorno 4 di luglio del 174^' 
dotta Agnesi, incaricata dall’ arci- 
vescovo di Milano d’ esaminare ta- 
le libro, fece su di esso delle Osser- 
vazioni che trovate vennero nelle 
sue carte ( Ped. il suo Elogio, tra- 
dotto da Boulard, p.tid ); IV Vsso- 
mo, trattato fisico morale, diviso in tre 
libri, Lucoa, 1756, in 4 .to; V Via e 
vetili su i fondosnenti della morale 
cristiana, soliloqui, Milano, 1761, 3 
voi. in la. Il marchese Gorini mo- 
rì poco tempo dopo la pubblicazio- 
ne di quest' ultima opera, in otàa- 
vansata. 

W-s. 

GORIONIDE.O BEN CORION 
( Giuìetpe ), chiamalo Jossifoa da- 
gli ebrei, è tenuto da essi per lo 
stesso che Io storico Gioseffo; alcu- 
ni ebreizzanti sostennero auch’essi 
tale opinione : nondimeno un at- 
tento esame dell’opera attribuita a 
Gurionide, numerose interpolazio- 
ni, delle favole, de’ nomi moderni 
cui contiene, debbono convincere 
che l’autore ò un compilatore, sen- 
za gusto, senza critica, dell’antico 
storico. Si collochi per induzione 1 ’ 
età sua nell'ottavo o nel IX secolo. 
Chiunque sia del rimanente il rab- 
bino conosciuto, sotto il nome di 
Giuseppe Gorion, è certo ch'egli è 
temilo per autore d’uaa cronaca di 
cui e-sistuoo due esemplari Dedizio- 
ni, una intera, l’altra compendiata, 
(^uesl’ ultima e più esatta , sti- 
pala venne per la prima volta, uoa 
a Costantinopoli, ina in Mantova, 
anteiiurinente al i^So, sicceme di- 
mostrò de Russi ( ann. hvbr. typogr. 
saec. XV )■ Tale eilizione servi a 
Munster per la ristampa corredata 
d’ una traduzione latina, cui fece 
d’essa in Basilea nel iS 4 i. Nell’e- 
semplare intero havvi un numero 
molto più grande di errori e d’ in- 
terpolazioni . Esso servì per le 
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diversa eriixioiii rjl rottantìtiopoll , 
i 5 io; Venezia i ed aftre-ì j^ei 
testi e per If* traduzioni latine jnib* 
blicate in C>xl‘ord da l^agiiier nel 
1^06 e da Breiihaii|»t a Cimhd nei 
prefata »toria tradotta 
Tenne in teclazro. in inglese ed in 
lingua rabbinica di Germania . 
Mn nster ne fece un ro*i*pendio, 
che venne in luce a Wurins nel 
ed a Basilea nel i 55 q N e- 
siste per ultimo un c<tmpeiidiotra* 
dotto in arabo, e stampato in se* 
gallo alle Bibbie poliglotte di le 
Jay ediWallon. Goriontde e altre* 
sì autore di alcnne altre opere. Ved. 
il Dizwn. lifgh autori iùhtfi di da 
Hosst. 

J — w. 

C 0 H 10 UN storico armeno, so- 
pr innomìiiatoSk* hantchel, o i'Am 
mirabtìf*y a cagione dell’ elei'anza è 
purezza del suo stile, nacque nel 
principio del secolo V* Studiò la 
Ìì)o*ofìa, la teologia e le lingue «^i- 
TÌara e greca sotto il famoso dottore 
^esrnb,e sotto il patriarca Sahag 1 ., 
o Isacco. Es!«o patriarca il mandò 
a Co>lantinopoli, onde ivi perielio- 
pas.«e la Iradozione della Bibbia in 
armeno, ch'era stata fatta talla ver- 
sione dei Settanta, e ti procacciasse 
delle opere greche. Come tornò in 
Armenia, ricompensato ^enne dal 
patriatca, il quale lo consacrò ve- 
scovo d una provincia limitrofa alla 
Georgia, nella quale mori provet- 
to. La»ciò lina storia degli avieni- 
menli accaduti a’ suoi tempi in Ar- 
menia, ed un grande nutnero di di- 
scorsi e di omelie che vengono con- 
siderati come ca|>ola\ori. tsisiono 
nei convento degli Armeni in Ve- 
nezia. 

S M-w. 

GOBLFO (Abr\mo ,di cui il no- 
me b» lgico era </#- G*uuif» (1 ), nacque 
in Ariver>a iit*l i 5 ìq. Sìprctesecbe 
non avesse imparato mai il latino. 

^f) E non Gor'/^, lirrom^ ki nel, 

]« pia «Ielle •pere die pUiaue di la*.' 
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P«ii— ic iiTflTa ai-orcdìtato tale opi- 
nion», ma 1^ nn errore, fioichè >wert 
4 ÌJce che (vurleo era mio eompagno 
di Miidj e condi.repolo il’ Andrea 
Si'lioli. E' potribile nondinienoche 
gli >tudj di Uorleo non .iano alati 
a».ai tdiidati, e eh ej*li ootnpreii- 
dc'se meglio il latino delle opere 
iulle ami. hilà che quello degli an- 
tichi autori. I. iede nro a a meno 
di Cognizione profonfla della acieo- 
za CUI coltivava. Di tatto .i reaece. 
lehre pel auo guato pei monumen- 
ti. Ricerrava aoprattiitlo gli anelli 
e le pietre intagliate ; e ne t'urmò 
un’ ampia raccolta, cui pubblicò 
col aeguente titolo: Oucryliothrca 
leu tiiiitulurum iii(illorumqur e ferro^ 
oer^, argf/ito afqw auro promptua^ 
rium. arricchita d una prefazioiid 
di Worslio, Moriuiberga, 1600, in 
4. lo. La a. da parte dell* opera ha 
questo titolo: f^ariarum g^mmarum, 
qnthus aniiquitat in stanando wi so- 
iita, sciélpturae. La migliore edizio- 
ne è quella del (dqS, in quanto 
cli*è corredata di brèvi 0 dotte apie- 
gaziotii di Oronovio. Si tiene qua-ì 
geiieialmeiite che la prefazione di 
tale opera sia d* Elio Everardo Wor 
stio. Ne fu pubblicata nel 
uii edizione in trancese; ma sicco- 
me fatta velino con le stampe del- 
l'antica, ohe furono ritoccate, è co- 
sa evidente ciie l.i vecchia è prefe- 
ribile. Gorteo pubblicò altresì nel 
I col titolo di T^esaurur numi- 
smntum, in fogl., una raccolta di 
medaglie, nel numero dello quali 
Scaligero gli rimprovera che de- 
scritte n'abbia molte di sospette. 
Gor!eo fermato avea la sua dimora 
in Dellt, lu cui pare, secondo la 
sua propria testiuionianza, che af- 
fidate gii \eni^sero cariche ed im- 
pieghi, i quali gl* involavano una 
grande parte del suo tempo; ma 
s'ignora quali fossero ù fatti im- 
ieghi, e perchè si partisse Halle 
iaiidre ed andasse a dimorare in 
Olanda, dove uiori in Deift nel 
1609- il suo ritrattOj otiimamente 
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{^taglialo nel iboi da D. C. Heyn, 
ai rcurge in fronte alla prima edi- 
ziime della Dalliliuleca jegli aveva 
allora cinquaiitadiie anni. Viene 
rappresentato dinanzi ad una tavo- 
la coperta di medaglie, di cainmei e 
di anelli. Era naturale che tale ce- 
lebre antiquario ulteuesse pur e:ao 
gli onori d'nna meda^ilia. Il conio 
fu intagliato da H. de K.iTser, rap- 
presenta il sho hu.-tocon feseguen 
ti parole : A. lì. Goorlo aet. 45. 
Virtus vubihtal-, era questo il suo 
motto. Nel rovescio, vi sono l’Ono- 
re t la ri' tu, figurati come nelle 
medaglie di Galba, e si legge: Ho- 
7IOS e' birtui, anno I.^pp* Gli eredi 
suoi venderono il di lui museo al 
re Giacomo, il quale lo comperò 
per divertipieuto di suo figlio il 
principe di Galles. 

A. L M. 

GORLEO ( Abbamo), nato in U- 
trecht v iveva nel principio del se- 
colo XVII e si [Kise sotto i vessilli 
de* partigiani della nuova filosofia; 
il che gli attiri! le invettive del 
troppo celebre GIsberto Voczio. 
Stampato venne, dopo la sua mor- 
te, il vegnente suo scritto: Exerci- 
lalionn philo-uphicae, qwbut philo- 
lopliia theoretìca Jrre univeno diicu- 
titur, et plurima ac prarripua prripa 
teticurum'logmata evertuntur, Leida, 
rfiao, in S.vo. Incomincia dalla fi- 
losofia , ma passa in seguilo alla 
metafisica ed alla logica, e costitui- 
sce parecchi principi contrarj alla 
dottrina do peripatetici: espone in 
Bagnilo la sua fisica nellaqnale at- 
tacca parecchie ipotesi d’ Aristote- 
le. Secondo U sua dottrina il cie- 
lo non A che un’ estensione delTao- 
re ; il me-cuglio degli elementi for- 
ipò la terra ^l’acqua: esclude il 
fuoco dal numero degli elementi ; 
egli non serondo lui, che un sem- 
plice accidente. 

M — ON. 

GORM, o GORSION , sopran- 
nominalo il Vecchio, re di Daiii- 
gnarcB, il primo che sottomise il re- 
a5. 
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gno in tutta la sua estensione ad 
un solo scettro. Ascese al trono di 
Leira o Letra, in Selandia, l’anno 
Uqo. secondo lo storico Turfeo. Ge- 
loso del dominio degli altri princi- 
pi del paese, li suttomi.-e gli uni 
dopo gli altri. Estese altresì le site 
conquiste fino nel settentrione del- 
la Germania, e si rese formidabile 
nella Vaiidalia e nella Bassa Sasso- 
nia. Secondo Adamo di Brema, at- 
taccato venne, e fu rìvpinto da Ln- 
rico l’Uccellatore imperatore di 
Germania, il quale volendo am- 
pliate i limiti dell' impero, e pro- 
pagare il cristianesimo, istituì una 
marca ed un margravio a Sleswig. 
Gram ed altri scrittori ilanesi po- 
sero in dubbio tale fatto, e ricusa- 
no di prestar fede al racconto d'A- 
damo di Isrema Gorm sostenne il 
suo ascendente in Danimarca e re- 
gnò fi o all’anno q35, ed aveva, 
quando muri, quasi cento anni, se 
l'epoca dal suo primo innalzamen- 
to al trono, fissata da Turfeo , è e- 
satta Sembra almeno che giunges- 
se ad un'età grandissima, e che il 
soprannome di vwihin gli venisse 
posto con ragione . Sposato aveva 
Tira figlia d'.àraldo. conte d’ Hol- 
steit), cui le sneviriò e la bellez/.a 
fecero soprannominare l’ ornamen- 
to della Danimarca. Durante il re- 
gno di Gorm, più missiori.vrj si 
' sparsero fra i Danesi, ondo intro- 
durre in essi il cristianesimo: il re 
peraltro era coni ra-'io a tale reli- 
gione. e nessuna sollecitazione potò 
indurlo a professarla. .Rasilo figlio, 
Araldo dal Dente-Turchino secon- 
do i più de' ragguagli, fu più do- 
cile. e si fece hatier.zare. Dal re- 
gno di Gorm il Vecchio io poi ha 
principio una cronnlngia chiara e 
cena nella storia di D.-inimaroa Gli 
storici, tanto esteri che Danesi ed 
Islandesi, fanno la medesima serie 
di re, e si acronlano intorno agli 
avvenimeiili rie loro regni: rinlpi- 
duzioiie ilei cri-tianesimo contribuì 
a diffonder* un nuovo lume aulla 
»9 
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j>refafa sloria. c terminò di eolle- 
garla con quella degli altri paesi. 

C — AO. 

GORNICICI (Luca), in latino 
Goriiiriiis, starosla di Tykocryn e dì 
Vasiikow, fu riarabellano del re di 
Polonia Sigismondo Augusto. Scris- 
se alcune opere importanti . che 
vennero più volle ristampate. I snoi 
jtrta Po/oni/itt ah anno 1 558 , 

fnrono pubblicali dapprima da suo 
figlio, canonico di Vdna, nel i65‘y, 
in 4 lo, in Cracovia j ne venne fat- 
ta una seconda edizione nel >654, 
ed una terza nel i^5i; quest’ ulti- 
ma, piu accurata, pubblicata ven- 
ne in Varsavia, in 4 lo. D’ un' al- 
tra opera di Gortiicki, intitolata, 
Dialojti de electionii liberiate, legibttt 
moribtuque Polonine, furono ugual- 
mente fatte tre edizioni, di cui l’ul- 
tima usci in luce a Varsavia nel 
l^Si. Sopra quest’ ultima edizione 
r opèra tradotta venne in tedesco, 
Breslavia, 1^55; il traduttore ag- 
giunse in essa delle note e la vita 
dell'autore. 

C AU. 

GORONW Y-OWEN, pwta gal- 
lese, nato nel era figlio d’un 
alfitl.ajuolo poco agiato. Le dispo- 
sizioni felici cui mostrò essendo 
nella scuole di Gsvilheh, induuero 
Lewis Morris ad assumersi le spe- 
se degli stndj suoi nell’ università 
d’Oxford, in cui venne ammesso 
nel Ottenne gli ordini sacri 

^lattro anni dopo , si ammogliò, 
occupò de’ piccioli impieghi eccle- 
si.astici, e tenne scuola in Donning- 
ton, in seguito a Walton, indi in 
Londra, e finalmente in Nortli- 
Holt, nella contea di 51iddlesex. 
Il tenne salaHo de' suoi ufHzj il la- 
sciava quasi sempre nella miseria. 
Accettò, nel la parrocchia di 
St.-Andrea nella Virginia, che da- 
va di lendita duecento lire Ster- 
line per anno; ma non fu in essa 
felice, perduto avendovi la moglie 
ed i figli suoi nel corso di dieci an- 
si; vi mori anch’ egli. La data dei- 
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la sua morte non è nota. Goronwy 
aveva una eognizione profonda del- 
le lingue greca e latina ; sapeva l'e- 
braico, il caldeo, l’arabo ed il si- 
rìaco,' avea con fratto studiato le 
antichità, e faceva veni latini tatti 
eleganza e purezza ; le sue poesie 
illesi sono considerate siccome mo- 
delli. Sì citano particolarmente le 
sne odi latine, le odi gallesi, mora- 
li e religioae, nn poema in gallese 
intorno al Giorno del giudizio, nn 
altro sopra la Ricerca della felicità, 
e l'inno cantato dalle stelle del 
mattino nel giorno della creazione. 
Levtis Morris fece grandi elogj de’ 
talenti poetici di Gomnwy-Owen , 
•come anche bingley. in un’opera 
intitolata: Ezcuriiohi iato Vorfò-fFi» 
Ih {Corte nel nord del paese di Galles). 

L 

GOROPIO. Ped. Becah (Gio- 
vanni ). 

GORRIS (Giovakwi de), in U- 
liiio Cnrraeiis, celebre medico del 
secolo XVI, gli acquistarono molto 
grido un fortunato esercizio della 
medicina ed alcune opere d’ eru- 
dizione medica. Nacque a Parigi 
nel i5o5. Poiché fatti ebbe eccel- 
lenti stndj, Gorris fu dottorato nel- 
la facoltà di Parigi verso il r55o, 
venne indi eletto decano nel i548, 
e confinnato nell'lifizìo l’anno sus- 
aegnsRite. Un giudizio finissimo gli 
procuròr grandi e lieti successi nel- 
la cura delle malattie. Le sue ope- 
re sono prova che possedeva in al- 
tissimo grado la cognizione delle 
lingue greca e latina: egli avea 
particolarmente studiata a fondo 
la dottina d’Ippocrate. Le qualità 
d’ellenista e ai buon medico illu- 
strate erano in esso altresì da un 
grande disinteresse. Gorris pubbli- 
cò le opere seguenti: 1. Hippocratis 
jusiurandum, de arte, de antUpM me- 
dicina, gr. lat, cum scholiis, Parigi, 

1 54z, tu 4-to, Il Tn Hippocratis li~ 
hrum de medico adnotationrs et tcho- 
Ha, ivi, 1545, in 8 .ve; IH Hippocratix 
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ile genitura et natura' poeti , ivi, 
l54^> Nicandri' theriaca 

et alexipharmaca, cum tcHbliisy gr. 
lat, , ivi, i 349< B.vo, i55^, in 
4'to; quest’ ultima edizione i mol- 
tissimo stimata, ed è poco comu- 
ne ; V' Goteni in prognonica Hippo- 
Cratis, libri tex. Lione. i55i, in la; 
VI Oefinilionum medicarum libri 
XXIV, Parigi. i564, in fogl. ; 
Francfort, t5^8, 1601, in foglio; 
Parigi, 16-a, in fogl.; i: l’opera 
più considerabile e più imjsortante 
dì Giovanni de Gorris: accise og- 
ìgìorno ella è tuttavia indiapensa- 
ile per gli studiosi dell’ arte che 
Vogliono comprendere e studiare a 
fondo la dottrina de’ medici del- 
raiilicbilà, e Sfieoialmente d' ip- 
pocrate. Le prefate definiaioni di 
medicina sono poste per ordine d'al- 
fabeto : a ciascuna voce greca sus- 
segisita un commento latino, nota- 
bile per una vasta e solida erudi- 
zione. L’edizione del i6aa,taqua- 
le, oltre le definiaiorù, contiene (w- 
recchie delle altre opere cui ab- 
biamo citate. pubblicata venne da 
Giovanni de Gorris. nipote dell’au- 
tore, e medico di Luigi XIII. Non 
ostante gli anmenti considerabili 
coi quali l'autore volle compiere i 
s4 lilrri delle definizioni dell’aiolo 
SUO. i conoscitori, de’ quali si pnò 
citare siccome capo l’illustre Hai- 
ler, preferiscono le edizioni anle- 
tiori . Un accidente deplorabile 
impedì che Gorris terminasse al- 
cune altre opere nelle quali stava 
lavorando . Andava Un giorno a 
Melnn, a visitare Guglielmo Viola, 
ve.vrmo dì Parigi, quando ad un 
tratto la sua carrozza fermata ven- 
ne da lina mano di soldati armati. 
1.0 spavento cui provò, e eh’ era 
naturale in quei tempi disastrosi 
( i56l ), in cui le discordie civili si 
znescevano con le guerre di reli- 
gione. lo privò quasi interamente 
delle facoltà intellettnali;e poiché 
languito ebbe per più anni in tale 
trista condizione, mori in Parigi 
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nel i 57'7, in età di 73 anni. Stam- 
pati vennero dopo la sua morte al- 
cuni opuscoli di poca importanza. 
— Gobbis (Pietro de), padre del 
precedente, era nativo di Bourges: 
nel i5i 1, si fece aggregare alla fa- 
coltà di medioina di Parigi. Pub- 
blicò ; I. Pruxii medicinae ad com- 
manem mum totius jere EuropaSf in 
gratiam eoruni qui te a theorica ad 
practicam conferunt, Parigi, i555, in 
16 ; II Formulae remediorum qaibut 
vulgo medici utuntur, Parigi, 1 56o, 
in 16; Lione, i584, in 8.vo;Gine- 
vra, 161 a, in la. Quest’ ultima o- 
pera forma parte della raccolta del 
i6aa, citata più sopra. 

' R— D— IV. 

GORSAS (Antonio Giurar pe), 
nato in Lìmoges nel I75a, istituì 
un collegio a Versailles, e si mo- 
strò, fino dal principip della rivo- 
Inzìone, noo de’ più zelanti parti- 
giani delle idee nuove. Compilavtt 
nel 1790, un giornale intitolato il 
Corriere di Feriailler, che fu pro- 
motore della sollevazione dei gior- 
ni 5 e fid’ottobre del 1789, raggua- 
gliando del famoso desinare delle 
guardie del corpo, in ani que' mi- 
litari^ animati dalla presenza della 
regina, presero la nappa bianca e 
proruppero in ìmprecazìoqì contro 
i rivoluzionar) dell’assemblea na- 
zionale. Tostocbò il Corriere di Vere 
lail/et ebbe fatto conoscere a Pari- 
gì aali circostanze tutte e le ebbe 
trasformate in un Baccanale, contro 
rieoluzionario, il fermento vi fu e- 
stremo : si formarono adnnainenti 
presso il Pal.v.zo-Reale, nei caffi, 
nelle pubbliche piazze; e il giorno 
seguente la plebaglia, diretta dai 
suoi capi, si recò a V’ersailles. Oor- 
sas contribuì pur molto agli scia- 
gurati avveuimenti dei zo giugno 
e dei IO agosto 1792, tanto co’ suoi 
scrìtti, quanto co’ suoi discorsi ne- 
gli adnnamenti del popolo. Depu- 
tato alla Convenzione naziunale 
dal dipartimento della Senna ed 
OiMjiel 1791, vi manifestò opinioni 
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meno TÌol«Dti di quelle che gli 
81 sarejihero aupposte . Singolar- 
ineole nel processo di Luigi XVI 
parte che si separasse dai dema- 
goghi più esaltati. Il tuo roto fu 
per la prigionia e per T appello al 
popolo, in questi termini ; » Atte- 
» so che la podestà reale ed i re, i 
t> faziosi e le fazioni saranno vera- 
» remente e legalmente scopati 
» dal territorio della repubblica, 
t> soltanto allorquando'il popolo a- 
» vrk prouiinciato che non vuole 
» uà re, nè podestà reale, nè fazio- 
» si, nò fazioni, nò alcuna specie di 
» tirannia ; atteso che io riguardo 
)’ come un’ ingiuria fatta al popo- 
» lo, l'idea sola che tale appello 
» possa suscitare una guerra civi- 
>’ le; atteso che tale appello è per 
p lo contrario una giustizia ed un 
» omaggio resi alla sua sovranità ; 
» che io riconosco, io, assai più di 
» coloro che I’ hanno sempre in 
i> bocea; attesoché alla fine non 4 
» senza coraggio, in mezzo ài pe- 
ri ricoli dell'anarchia, il pronun- 
r> dare un voto che contraria agli 
» anarchìsti e può atterrarli, dico 
ri e debito dire, con riserva di poi 
ir stamparlo”, Gorsas si collegò fin 
d’ allora coi Girondini e col mini- 
stro Roland. e divenne mortale ne- 
mico della comune di Parigi e del 
partilo della Montagna. £ nota la 
lettera c|ie indirizzò al ino 
e buon amico Marat, e che aveva 
pubblicata nel suo giornale nel 
IC92. Tale breve epistola derisoria 
gli aveva fatti molti nemici; e, a- 
gli 8 di marzo I7p5, una inan» di 
gente armala, in cut si trovava un 
ran nuniero di dragoni delia li- 
ertà, si introdusse in casa sua o 
gli ruppe i turchi ed i mobili. In 
tale occasione l’ assemblea, dietro 
]a proposizione di Lacroix, decre- 
tò che quelli de’ suoi membri i 
quali facevano giornali, fossero te- 
nuti di decidersi Ira la qualità di 
giornalisti e quella di rappresen- 
tanti del (>opolo. Ai IO di marzo 
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ijqS, Gorsu fu accnsato, pe’suoi 
scritti, dalla sezione di Bon-Coh- 
seil, la quale domandò alla Con- 
venzione, che fosse messo in arre- 
sto e gì udicato al modo dei rkolusiq- 
narj. Accusato di nuovo da Chau- 
mette alla comune di Parigi, ai i 4 
di maggio, di aver variato ne’ suoi 
priucipi politici, il consiglio gene- 
rale decretò che le prime opinioni 
di Gorsas fossero ristampate cou- 
tradditoriamente con le sue opi- 
nioni d’ allora; ed esse furono af- 
fisse su due colonne, col doppio ti- 
tolo : Il Goruu (Tun tempo, ed il 
Corrai d’ uggi^iomo. Fu decretato 
che Gorsas fosse in istato d’accusa, 
subito dopo la rivoluzione dei 3 i 
maggio, in cui fu rovesciato il par- 
tito moderato della Convenzione. 
Siccome riparò prima in Evreux, 
poscia a Caen, dove Buzot, Wim- 
pfen, ec. , organizzavano una forza 
armata che doveva marciare alla 
volta di Parigi, fu dichiaralo tra- 
ditore della patria, e messo fuori 
della legge ai 28 di luglio. Ritor- 
nalo in segreto a Parigi, dopo la 
dissoluzione dell’esercito del Cal- 
vados, nei primi giorni d'ottobre, 
commise l’ imprudenza di mostrar- 
si in pieno giorno al Falazzo-EUa- 
le, doVe la sua bella teneva un ga- 
binetto di lettura. Arrestato e con- 
dannato a morte ar 7 di ottobre 
1792, dal tribunal criminale, a- 
scoltò il tuo giudizio con sangue 
freddo ; e dopo eh’ ebbe raccoman- 
dalo tua moglie ed i tuoi figli ai 
circostanti, dichiarò che era inno- 
cente, e che la sua memoria sareb- 
be vendicata. Gorsas è autore d’u- 
no scritto satirico non poco lepido, 
intitolato : Varino che parreggia, o 
Crite condotto dal ruo arino, Parigi, 
ij8lj, inS vo. ' 

M-d j. 

GORTER ( Giovakni de ), me- 
dico olandese, nato in Enckhiiy- 
ten, nel i688, fu disoeiHvIo dell’il- 
Instre Boerbaave. e professò lun- 
go tempo con grido Tarle medica 
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nell’ università di Hardernick . Ci 
uanoano le notizie intorno alla vi- 
ta di questo medico : sappiamo sol- 
tanto che là rinomanza coi gli a- 
CquistaroDo le numerose sue opere, 
gli inentò il titolo dì medico d’ £- 
lieabetta, imperatrice di tutte le 
Russie. Gorter morì agli 1 1 di set- 
tembre 1 562, in età di ^4 anni. Ecco 
l’elenco delle sue opere: I. Or per~ 
tpirationf inirnsibili, Leida, i^aS , 
1 ^ 56 , in .(.to lig. ; Padova, i ^56 , 
1^55, in 4 to. Apparisce da tale o- 
•pera, dedicata a Boerhaave, che il 
aiscepold abbraccia , come nella 
maggior parte degli scritti seguen- 
ti, la dottrina fisico- mecc.anica del 
suo maestro : l’edizione di Leida , 
del t^ 36 , è arricchita di commen- 
tar] non poco estesi sugli a/oiismi 
di Santorio: II De dirigeiido ttudio 
inmeJicinae praxi,ieu, de tabulii prò 
disciplina medica concinnandii, Har- 
denvick, 1726, in 4 -to : HI De tecre- 
tione humorum è sanguine, ex solido» 
rum fabrica praecipite et humorum in^ 
dole,dcmonstrata, Leida, 1727, 1735, 
1761, in 4 -to ; Padova, 1761. L'au- 
tore è d’avviso che i globetti rossi 
del sangue siano più piccoli nell’i- 
dropisia che nello stato di sanità: 
ipotesi onninamente gratuita; IV 
Jdedicinae comperuiium in usum rxer- 
cilationis domesticae d/ge<(u>n,Leida, 
pars prima, fj 5 t;pars secunda. 
due voluiip in 4 '*°> Francfort e 
Lipsia, I 749 > due volumi in 4 *0 , 
fig. ; Venezia, 1751, in 4 -to ; Pado- 
va, 1766, ìn4 to; la prima parte 
tratta delle malattie in genere: la 
seconda contiene là terapeutica; V 
Morbi epidemici descriptio, Harder- 
vvick, 1733, in 4 -* 0 i Amsterdam, 
1734, in 4 -to; si tratta di una feb- 
bre catarrale ; VI Exercìtationes me- 
dicae quatuor , de mota vitali , de 
aomno et vigilia, de fame, de siti , 
Amsterdam, 1737, in 4 *<>i VII Me- 
dicina hippocraiica, exponeru aptrori- 
smot Hippocratis, Amsterdam, 

1747» in 4 'W' De Getter oen ha 
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pubblicato che successivamente i 
suoi commentar] sui sette libri de- 
gli aforismi d’Ippocrate; quindi l’e- 
dizione seguente, -Amsterdam, 1 755, 
due volumi in 4-to< ^ più regolate; 
Vili Medicina dogmatica, t’rs mor- 
bot parliculares, delirium, verliginent 
et tuiiim exhibens, Harderwick, 1741, 
in 4 to ; IX Chirurgia r, 'purgata, Lei- 
da, 1742, in 4 *0; Firenze, 1745, ili 
4 -to; Padova, 1755, 1705, in 4 -to : 
tale opera che si estende poco sul- 
l’opera della mano nelle operazio- 
ni chirurgiche, era stata pubblica- 
ta in olandese nel 1731 ; X E cerei» 
tatio medica quinta de artione ciren- 
tium particulari, Amsterdam, 174^, 
in 4 -tc> XI Praxis medtcae syiiema, 
Harderwick, 1749, in 8 .vo, Pado- 
va, 1752, 2 volumi in 4 to; Franc- 
fort e Lipsia, 1753, due voi. in 4 -to; 
XII Oratio de prax'is medicae rrpur— 
gatae certitudine, Francfort e Li- 
psia, 1749- in 4 -to; discorso che l'an- 
tore aveva recitato pnbblicamente 
ai i 4 di giugno 1729. XIU Opuscu- 
la varia medico-tneorelica, Padova, 
1751, 1755, in 4 -to ; XIV Formu- 
lile mediciiiales , cum indice virium, 
quo ad inceritas indicationesinceniun- 
tur medicoinin», Amsterdam, 1755, 
in 4 -to , Francfort e Lipsia, 1760, 
in 4-to : formole troppo complicale 
d’una moltitudine ai medicamen- 
ti, di cui le proprietà sono lontane 
altronde dall’ essere giustamente 
apprezzale. Lo stesso autore ha al- 
tresì pubblicalo alcuni opuscoli in, 
olandese. — David DEGoRTEH^glia 
del precedente, si applicò anch’ e- 
gli allo studio della medicina, e fu 
per alcun tempe. medico della cor- 
te di Russia. Aecudl per altro più 
di tutto alla botanica, come lo pro- 
vano le seguenti opere: I. Materia 
medica , exh<bent virium medicamen- 
torum simpltcium catalogos, Amster- 
dam, 1740, in 4 -to; Padova, 1755, 
io 4 -*ò, Il Fiora Gelro-zutphnnica , 
Harderwictt. 1745, in 8.vo; III Plo- 
ra Irtgrica, Pietroburgo, 1761 , in 
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H.vo; IV Flora BelgìCM , Circcht, 
1^67, in 8.V0 ( V. Gsurva ). Egli mo- 
ri nel 1785. 

K — D — w. 

GOSCIECKI ( FiiANCEaco ), ge- 
suita polacco dello scorso secoli), ha 
oemposto una relazione, in versi 
polacchi, dell’ainbasciata che Au- 
gusto Il inviò all’imperatore dei 
Turchi, Achmet IV, nel 1711. Ta- 
le relazione fu stampata aLéopoli, 
1732, in 4-'o- 

C — An. 

GOSF.LINI (GioLiAifo htioodei 
buoni scrittori italiani del secolo 
XVI, era originario della piccola 
città di Nizza, cognominata della 
paglia, presso Alessandria in Pie- 
monte -y ma nacque a Roma, ai la 
di marzo iSaS. Ricondotto fino dal- 
l’età di due anni nella sua patria , 
vi fece i primi sliidj, e ritornò a 
terminarli a Roma com' ebbe ag- 
giunto gli anni quattordici. Rice- 
vuto nella casa del cardinale di 
banta Fiora, restò tre anni con lui, 
e fece progressi sì notabili, che fu 
chiamato, d’anni diciassette, al ser- 
vigio di don Ferdinando Gonzaga, 
allora viceré di Sicilia. Seguitò quel 
priueipe, nel 1 546, a Milano, quan- 
do ne tu creato governatore; ed il 
primo segretario di don Ferdinando 
rs.vendo morto alcun tempo dopo^ 
Goselini fii scelto per sostenere ta- 
le uffizio. Egli tenne lo stesso im- 
piego sotto il duca d'Alba ed il da- 
«a di Sessa, che furono sucoessiva- 
niente governatori di qnello stato 
do|Ki la morte di Gonzaga. Il duca 
di Sessa lo condusse seco alla corte 
di Spagna. Goselini vi mostrò nna 
prndenza ed tina destrezza negli 
«tfari, che indussero il duca ad af- 
fidargli la condotta de’ suoi presso 
il re, e Filipjio If'gli dieue nn 
contrassegno particolare della sua 
sudilisfazione, aggi ungendo agli ati- 
pend] ordinar] del suo grado, che 
erano di dugento scudi d’orts nnà 
rimunervioiie d’ottoceato. Il ma^ 
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chete di Pescara , successore del 
duca di Sessa, non ebbe meno con- 
siderazione per Goselini ; ma, sot- 
to il governo del duca d’Albuquer- 
que, la fortuna gli voltò interamen- 
te le spalle. L’odio di quell’ uomo 
potente giunse a tale che fu pri- 
vato della libertà [ ed egli ebbe sog- 
getto di temere anche per la pro- 
pria vita. Accusato d'aver attenta- 
to ai giorni di certo Giambattista 
Monti, uno dei protetti del duca, 
fu cacciato in un’ oscura prigione, 
dove rimase chiuso hnchò vìsse il 
suo oppressore. Come questi mori, 
Goselini ottenne certamente la per- 
missione di provare la sua inno- 
cenza ; e si aìscolpò sì bene , che 
fu ristabilito nell» sue funzioni dal 
nuovo governatore, il marchese di 
Aimoiite, e vi fu conservato in se- 
guito dal duca di Terra-Nuova, se- 
sondo successore del duca d’ Ai- 
biiqnerque. Morì in tale impiego, 
ai i 3 di febbraio 1587, in età di6a 
anni. 1 doveri dei suo impiego, cui 
adempì sempre con molla applica- 
zione e molto zelo, non impedirono 
ohe pubblicasse diverse opese. L» 
principali sono; 1 . Lm vUa di Fer- 
diauhdo Gootagity gucematorttdiMi~‘ 
lana, ec. , 1379, in 4 -to. L’ autore 
era stato in situazione tale da potei 
essere istrutto dei fatti, ma. forse, 
non tanto op|x>rtuoa per narrarli 
senza velame ed imparzialmente; 
Il La Congiura di Ginn-Lodoeim 
Fieirhty contro la repubblica di Geno 
va : srritio storicoufTiiscato da quel- 
lo del cardinale di Retz, sullo stes- 
so argomento; 111 Storia della con- 
giura de’ Pazzi e de' Salviaii in Firen- 
ze -, storia scritta abbastanza ete- 
ganlemenle.ma neppur in e.«sa oc- 
corrono le qualità che esigerebbe 
nn avvenimento in cui figurano sì 
grandi interessi e nomi sì grandi; 
IV Dna raccolta di poesie italiane 
o Rime. Venezia, i 588 , in 8 vo. Le 
numerose edizioni che ne furono 
fatte fin da quando viveva l'autore, 
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provano ohe allora ebbero molta 
vo^a. IDgli poi ha composto sopra 
diversi di tali componimenti linci, 
dei commentar] e delle note in cui 
ne spiega 1’ artiiìzio ed il merito 
poetico; il che non toglie, dice Ti- 
raboschi, che i pensieri non vi sie- 
no sovente troppo lambiccati ; che 
non vi si abbia a desiderare più ar- 
monia, dolcezza e purità nello stile. 

G — -È. 

**GOSIA (MaRTiNo), di Bolo- 

t na, fn discepolo nella giurisprn- 
enza d’ Imerio, e ano de' princi- 
pali, che abbia latto de’ Commenti 
e delle Glose sul diritto civile. 

imperatore Federico lo dichiarò 
suo consigliere, e fu in molto grido 
circa il I i5o. Lasciò Martino dopo 
la sua morte nn figlio per nome 
Guglielmo, die per la scienza le- 
gale, umanità, e nobili costami 
non fu degenere dal padre. Da es- 
so nacque Ugolino Gosia. al quale 
dedicò il Boncompagni il suo libro 
De obiidione Anconae, che scrisse 
l’anno laao. Era a que’ tempi U- 
golino pretore in Ancona, e da ciò 
torse derivò l’inganno del Mura- 
tori , che credeva Martino Gosia 
avo di Ugolino, e di patria Anconi- 
tano. Il P. abate Sarti, e il conte 
Fantuzzi nelle Memorie degli uomi- 
ni illutlri Bologneù danno copio- 
se notizie degli uomini eccellenti 
usciti dalla nobilissima famiglia 
Gosia , 

D. 8. B, 

GOSLAVIO ( Adamo di B.sbel- 
ir» I, gentiluomo polacco, si rese 
chiaro pel suo sapere nel XVI e 
XVII secolo. Era uscito dalla fa- 
miglia Supanow, e passò la maggior 
parte della sii.i vita nelle terre cui 
ossedeva in Polonia. Abbracciò, 
el pari che suo fratello Ainlrea, 
la setta dei sociniaoi, e piibbl.cò, 
per difenderne ì dogmi, alcune o- 
pere in latino, le quali companoro 
a Racau nel i6o^, i6i3 e i6ao. 
L’ultima intitolata, Disputalio de 
fieriuna, ec. in U.vo, di ii6 pagine, 
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è sà rara che Zeitner , nella sua 
Historia crypio-iocinuinitmi ( pag. 
a3o), ne ha messo in dubbio l’esi- 
stenza; ma Vogt, che ne possedeva 
un esemplare, la descrive nel suo 
Catalogai tibroriun rariorum, 

G — AD. 

GOSLICIO (Luazrvzo Gbimaj.io), 
dotto Polacco, d’ un’ antica fami- 
glia di Varsavia, poi ch’ebbe fatto 
li studj a Cracovia, si recò a Pa- 
ova, dove pubblicò un’opera in- 
titolata: De opt imo ienatore, iSGH , 
tu 4.to. Ritornato in Polonia, di- 
venne segretario del re Sigismon- 
do-Aiigusto. Sotto il regno di Ste- 
fano BuUiori, fu impiegato negli 
affari più importanti ;edi suoi me- 
riti gfi fecero ottenere successiva- 
mente i vescovadi di I^aminiek, di 
Chelm e di Posen. Oltre il suo 
Trattato de optano lenatore, esiste un 
suo Disi ono ini ristabilimento della 
decim i del clero. 

C — 4U. 

GOSLINO o GOZLINQ, 4g o 
vescovo di Parigi, apparteneva al- 
la famiglia Carlovingia. Era cugi- 
no di Ciarlo il Calvo, e non suo zio, 
siccome suppone lo storico di San 
Germano-clei-Prati. Egli vesti l’a- 
bito di S. Benedetto nell’ abbazia 
di S. Mauro sulla Luira, e vi ab- 
bracciò la vita monastica sotto Gau- 
sberto, suo zio. Nell’ 849 " suc- 
cesse ad Ebroino, vescovo di Poi- 
tiers, in qualità d'abate di S. Gor- 
inaiio-dei Prati. Oltre tale abba-< 
zia cda parecchie altre, di cui era 
o divenne titolare, era iusigiiitoin 
corte ili varj grandi impieghi. I mo- 
numenti storici di qiiel tempo lo 
qualificano per consigliere, arduo-- 
tajo, arcicappellano rii Carlo ilCòil- 
vo; cariche le quali gli davano mol- 
ta autorità, grandi privilegi, ed an- 
che la precedenza sui vescovi. Net- 
rS58, i Nurinanoi, stanziali ira 
lloueu ed il Pont-de-l’ Arche, a- 
vanHo risalito la Senna con gran 
numero di battei li, devastato il pae- 
A? e saccheggiato i mouastei i o io 
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ciliege, s’ impaiironirono di Gotii- 
no e di Luigi suo fratello, abate di 
$. Dionigi li trassero prigioni, nè 
li rila ciaroiio che dopo ateine ri- 
sco.-su torti riscatti I uigi, ora men* 
tosato, essendo morto, Goslinu gli 
successo nel posto d'arcirancellie- 
rr ; e ti trota il nome dei due fra- 
telli nella lista dei grandi nifiziali 
della corona. Goslitio conservò la 
Stessa dignità sotto Luigi il Ballio, 
e Carlo il Grosso. Dopo la morte 
d’Ingolvino, vescovo di Parigi,ter- 
to l’anno 8H5, fu scelto per tuo 
successore. Una delle prime tue 
cure fu di fortificare la città per 
metterla in salvo dall’invasione dei 
Normanni, i quali con'iiiuavaiio le 
loro depredazioni. L evento non 
tardò a giustificare la saggezza di 
tale precauzione, Sigifredo, uno 
dei capi di que’ pirati, dopo di a- 
verarsoPant-Oite,si avvicinòa Pa- 
rigi alla guida di circa 4o,ooo uo- 
mini, e chiese il passo, v.dendo, e- 
gli diceva, risalire il fiume al di 
sopra della città. Il conte Odo, 
che ne aveva il governo, e Goslino 
avendogli ciò negato, Parigi fu in- 
vestilo e vigorosamente oppugna- 
lo. Odo, Goslino, ed Eble, uomo 
di forza straordinaria, e nipote del 
prelato, il quale gli aveva rinun- 
ciata l'ablvazia di d. Germano, di- 
fesero la piazza con coraggio. Go- 
slino era sulla breccia, con l’elmo 
in testa, un turcasso sul dorso, on’ 
azza in mano e eouilialteva a ri- 
sta d’iiiia croce coi f tio aveva pian- 
tare salla muraglia. L'assedio fu 
limgoi l’ardore di Goslino non si 
rallentò: in un assalto Sigifredo, 
avendo dato ordine di trucidare i 
Parigini fatti prigionieri, una frec 
eia partila dalla inailo del vescovo, 
testiiiiunio ed irritato di tale har- 
barie, andò ad uccidere l’esecnto- 
re di tale ordine inumano. Goslino 
non ebbe la soddisfazione di veder 
Parigi lilteralo. MorV durante l'as- 
sedio: il necrologio di S. Germatio- 
dei-Prati fissa la data della saa 
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morte ai i6 delle calende di mag-a 
gio ( Iti aprile SS6 |. Parigi pianse 
tale pio ed animoso vescovo. Il mo- 
naco Abbone lo qualifica per pesto- 
re benefico, e>i eroe pieno ih Jolcezta. 
( Piutor beni^nui et mitusimui he~ 
ros ). ( Pedi Euoe, conte di Parigi, 
ed Abbone j (i). 

L— T. 

GOSSELIN ( Giovanni |, con- 
servatore della biblioteca del Re, 
nac'ine nel principiare del XVI se- 
colo, a Vira, in Normandia, e non 
a Gaeii, come Hnet congettura. Pu, 
dice Lacroix da Maine, uomo assai 
dotto in matematica assai versato 
in liiosofia e conoscitore di molte 
lingue. Mori iti un mudo tragico. 
Essendo rimasto solo la sera uella 
sua stanza, cadde nel fuoco, e fa 
trovato il giorno dopo senza vita e 
mezzo abbruciato ( 2 ). Correva il 
mese di novembre i6o4i ed aveva 
allora pressoché cento anni. Da al- 
cane delle sue opere risulta che si 
fosse applicato all’ utrologia . 1 
suoi scritti sono : 1. Epltemendef, o 
Almanacoo del giorno e della notte 
per anni cento, Parigi, l5jl, ìn4to; 
11 Ln mano armonica, o J principi ^ 

(1) Alla roee Abbone, è detto ebr Tnoe- 
dìo dì Paridi durb'Ual omm ottobro É. 
tio al ni* «e di febbraio 8^7# 1 ouoTt Aimoli Uà 
Pungi, per Pon Touttseinl DapteMii, pongo, 
no ii primo de^ii ulto «s»a ti rbe tjU'‘Ua eliti 
ebbe • fosienrref ai aS di rtoverirbre 88$, e 
r oliavo in Ingtio o ago«lo 888, date appaga 
giaie da quella della morte Ji Gotlino, cui il 
iirt-rologio di 8. Grrma>io.dei*Prali pone ai 
t 6 d'aytrile 808. 5e 1’ a»«e<Iio di Parigi non 
fwsv inriiintncialo ette io ottobre 888, GoaG» 
no, morto ai i8 d’a|>rie delio aleaao aonOf 
noi) avrebbe potino trovar» isi. 

{a) Caaaobooo, iu una lettera a Seallga. 
ro, aarta le cirro«ta»Ke della morta di Goa«e> 
lii), np| modo coti cui dette furono da noi ^ ma 
r Estolle, nel eoo Giornale di £«nee tbio. 
Ili, |»ag. 244» dice elle a' era appiccato fuo* 
co alia sua biblioteca, e eli’ eg i fu trovai 
mnrto in aua sedia, avendo riccratu ona per. 
roa»a nel rapo. 8oggiai>ge come cavide suapet. 
lo sul tao domeatire, il quale era aromparsa, 
•Del’ avesse assassinato; ma ebe noa fa fatta 
iiiuiia ricerca, perché si trovò che Guss*«iin noa 
rra stato derubato. Il racconto dì Casaobono 
ri parve meritare più fedet ma Don é quarto 
1: tao-o dì niluppare i motivi di qaeaU aosiro 
Ci intone. 
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thusira antica e moderna ; e te prò- sntnono molte notizie ralla pierso- 
prietà che la moderna riceve dai set- na di qaesto profeaiore ; i I Hiitoria 
te pianeti, ivi, i5^i, un foglio in veferum Gollorum, ivi, 1 656, in H.vo. 
fogli III Hirtoriit imaginam caele~ Tale opera è divisa in tre parti : 
ttium nostro meculo ncaimmodata, ì- tratta, nella prima, dei druidi e 

vi, in 4 'o> signifiratio della religione; nella seconda, del- 

ne dell' antico giuoco delle carie pila la cavalleria* e della milizia degli 

goriche. i^Ui. inSvo; V Tavoladel antichi Galli ; enella terza, dei p<^ 

la riforma dell’ anno, ivi, i58i; Vi poli'delle Gallie e dei loro costumi. 
Calendario Gregoriano perpetuo, trai. » Gosselin. dice Uezio, non aveva 
in francese, ivi, 1 583, in 4 do; VII neon abbastanza profonditi sta- 
Discorso della dignità ed eccellenta de' odiata tale materia-, avrebbe la- 
fiordiligi edellenrmideirediFrancia, » vorato più utilmente per la sua 
Melun, 1 595 ; Tours, anno medesi* ofania, ove si fisse limitato alle 
tno, e Nantes, i6i5, in B.vo ; inseri* n antichità Romane nelle quali era 
tu nella Biblioteca del diritto fran- » eccellente Fu fortemente cri- 


cese, per Bonchel. Alcuni attriliui- 
scono tale discorso ad Enrico Lais* 
ne, di Boissv, diocesi di Evreux. 

W-s 

G088ELIN (Airroirio), natover- 
so il i58o. in un villaggio |ire«o 
Atniens, studiò a Parigi, ottenne 
nua cattedra nell nniversità di Poi- 
tiers, e ne fu anzi eletto rellore in 
età giovanile assai. Nel i6o5, fu 
chiamalo a Caen, per professarvi la 
retlorica nel collegio un Bois; e vi 
si recò con una commendatizia del 
celebre Scevola di .Sle -Marlhe. Eb- 
be a dolersi di Giovanni Tonrne- 
roche, ilqnale dava in pari tempo 
lezioni di belle lettere neiruniver- 
siti ; e confuse puMilicamente il 
ano aggressore in un discorso che 
TJezio trova acerbo ec.aldo, ma pie- 
no di erudizione . Gosselin si era 


ticato da Boohart nello scritto se- 
gnente : De Ànt. Onsselini veter. Gal- 
lorum hssforia Judiciamj ivi, i(>58 in 
12 . Hi Oh natiim Franciae 0-/pAi- 
nssm gratulano, D. Segaier Francia* 
cancellario oblara, ivi, i6-{o, ìnB.vo. 

W— s. 

GOSSELIN (GccLtZLMo), ma- 
tematico, nato a Caen. morto verso 
il i^qo, ha goduto al tempo suo di 
non iscarsa fama. L’abbate Ounjet 
ha inserito nel tomo XII della sna 
mbliofecn francese nn componimen- 
to in versi che fn indirizzato daO. 
Conriin a Gosselin, |ier indurlo a 
rinunziare alle matematiche, ed a 
coltivare la poetia Sembra che que- 
sti non abbia segnitotale consiglio. 
Ha tradotto in francese l'Aritmetico 
di Nicolb Tartaglia , Bresciano, cori 
tutte le dimostrntioni matematiche » 


fatto ecclesiastico, e divenne parro- 
co d’nna parrocchia di Caen ; il che 
non tolse che gli fosse aflidala la 
direzione del collegio dii Bois. nel 
i65i, quando mori Giacomo di Sa- 
tigiiv. Egli continuò ad insegnare 
la rettorica, mostrò nn zelo grande 
jmi progressi degli srudj , e mori a 
Caen. ai di maggio i645, essen- 
do per la settima volta rettore del- 
r università. Le sue opere sono: I. 
Jacohi Savignaei laudatio funebrlt , 
Caen, i65s, in^-fnii)- Se ne do- 
ti i IIP. L«Ions hi cr-dnto rh- lale ora. 
sioue faocbre fatsc qaetla di CosmIìh, o aho 


varie invenzioni del traduttore sparse 
osnana al suo luogo, Parigi, i5j8, 
in 8.V0. Dn Verdier gli attribuisca 
ancora un’opera intitolata: De ar- 
te magna, ec. Irta biografi più esat- 
ti la danno al -egnente. — Gossz- 
liv (Pietro), nato a Cahors, fu uno 
di quelli che coltivarono utilmen-s 
te le matenmtiche nel aeOoloXVI , 
e che eamtribnirono a diffondernet 
il gusto in Prancia. Ha scritto: De 

SaiigTiy ne faaae raatore. Tale abhai>Iio li n®- 
«a arll’aliìma edition« della Sibliot. iter, dt 
Frmnet%., 47><>97s '{vaatanqae aia itataenr* 
ratu al If.» 
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magna teu de inulta parte nu-> , 
merorum quae . et algnirn et ahiiucn-^ 
baia valgo dicitar libri JV, in quihat 
rfplicantur aequatUiner fjwphanti , 
rrgulae quantitutu rimplicu et quoti- 
tUntis rurdae, Parigi, in 8.vu. 

Mi ricordo, diro Qlouliicla, d’aver 
veduto aplicameii|.o in tale oliera 
»aggi abbaatau^a ingegnoai d'appb^ 
ear.ionn dell'algebra alla geometria, 
tra gli alivi alr inveuzioiie di due 
medie proporzionali conliiiue, iir 
epi però a’ inganna, credendo di a- 
ver risolpto per un’ equazione del 
secondo grado il problema cbe A? 
pollunio risolverà col mezzo d’ uti’ 
iperbole (i). , j ^ 

GOSSELINI ( Giduamo | . Perff 
Goaauni. , . , 

GOSSET, naed'cp d’^miens, vi- 
veva nel principio del secolo XVIII. 
Sembra cbe si fiaipecialmente ap- 
plicato alle cbimere dell’alcliimia, 
che sia stato partivano di Van Hel- 
qaoet e di Paraceiho. E' opera che 
ha lasciato col titolo : pivelaxioni 
eqixUitUcht d’ un# rntdtcinq unioer- 
tale tratta dal vino, con una manit ra 
4’ eitrarre il tale di rugiada, ed una 
JJutertaziune tulle lucerne tepolcruliy 
^ un tessuto d’ idee slravagauti e 
di sogni realmente degni della ca- 
bala. Vi si trova il supposto meto- 
do cbe l’autore dice d’avere sco- 
perto per trarre dal vino, median- 
te la distillazione, un arcano vege- 
tabile, o rimedio universale, di cui 
le virtù sono innumerevoli, secon- 
do la sua espressione, per la cura 
di tutte le malattie, sia iiiierne, 
sia esterne. L’ estrazione del sale 
della rugiada, e le ammirabili pro- 
prietà di tale nuova panacea sono 
altresì un secreto che fa parte del- 

(r) P»rs»erlii rataVpìii rì(«nn an*o|>rr.t In. 
tUeUta : Dt rar/oa* ditcnuìa*, docfitdae^me 
th*tnaiic€* pr«(/«cr<Oa i5634 io 8.vo r 1* altri, 
baiacuito a Go»*elin suprannpnsìaalo Idjjcus, 
àal )uin;o drlla «uà na^pìla TtJt o Utt4 prck* 
«0 a Chalooa» Isxy prrsao a Parigi^ o I$se ìa 
^rrtai^oa. 
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1$ rivelazioni dell'antofe. Rispetto 
alle lucerne sepolcrali, non dubita 
c|ie non si possa catare da tutte le 
sostanze sublunari una materia in- 
combustibile e perpetuamente lu- 
minosa, coma qimlla cui dicesi di 
ayer Irevata in parecchi sepolcri, e 
ifa gli altri in .quello di Tpllia, b- 
glja diCiceroi^, millecinquecento 
apni dopo la sua morte. 

Ch — T. 

GOT { BEBTnAMDO de). V. Cle- 

MEitTE V. 

GO'EER ( Giovahrt ), missiona- 
ri» cattolico nell’ Inghilterra , era 
nativo della contea di Southam- 
pton, e fu educalo polla religione 
anglicana. Essendosi fatto cattoli- 
co, ;i recò a Lisbona, in cui v’era 
nn collegio inglese perquelli di ta- 
le comopione; e dopo aavervi ter- 
ipiuaV) gli studj, fu ordinato pre- 
te, e tornò io patria ad esercitare 
r plizìo di missionario. Lo stato in 
cui era allora la credepza cattolica 
nell’ Inghilterra, rendeva tale mi- 
uistero difGcile e pericoloso. Car- 
lo li regnava ; e le preoccupazioni 
contro il papismo erano giunte al 
culmo, parve che il regno di Gia- 
como li promettesse ai cattolici 
tempi migliori ; ma la calma fu 
breve. TaUa%ilta i missionari ne 
approfittarono poi bene della fede. 
Furono aperte parecchie cappella 
a Londra, dove Goter doveva risie- 
dere. Si operarono in tutte le clas- 
si conversioni strepitose, di cui le 
più furono durevoli, e persisterono 
dopo la rivoluzione. Varj crclesia- 
slici pubblicaroBo buone opere di 
coniroversia ; ed altri si fecero uno 
re in conferenze con dottori angli- 
cani. Goter n’ebbe una coiitraSii|. 
lingfleet; Pullon. gesuita, ne so- 
stenne uii altra contro Tenison e 
Giflard, e Godden una contro Pa- 
trick e Janes, alla presenza del re 
medesimo. Ma dì tutti i controver- 
slsli cbe comparvero in quell' epo- 
ca, i più chiari furono ScrjeaDl e 
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Goier. Quelli mostrò io tuli dispu- 
te non meno lalento che zelo. Da- 
to ad una vita laboriosa e ritirata, 
ha (ascialo numeiosi scritti die so- 
no ancora stimati dai cattolici in- 
lesi, e che si possono dividere in 
ne classi , i libri di devozione e 
quelli di controversia. 1 primi sono 
iatrnzioni per le feste, tulle Epi- 
stole e sui Vangeli di tutte le tio- 
menidie dell' anno, per la diverte 
condizioni della vita, formano essi 
dodici Toltimi. Tra leopere di con- 
troversia si citano quelle con que- 
sti titoli ; Ragione eil autorità j La 
nuvola di testimoni ; La tranmstan- 
tiaziona difesa ; Il papista mal rappro' 
sentalo j La guida ‘lei cri t'usno nella 
scelta st una religione. Gli avversar] 
di Goter furono Claggett, Vake, 
Stratford. Nel i^oa ti trattò di o» 
levarlo all’ episcopato; ed egli me- 
ritava tale distinzione por le tue 
virtù e per le sue fatiche Mori iu 
mare ai i di ottobre 1704, nel re- 
carsi a Lisbona per gli affari del 
clero cattolico. Dobbianm 3 Uodd 
d’ averci conservato alcune notizie 
sopra quest’uomo stimabile nella 
sua Storia stella chiesa d' Inghilter- 
ra {l), opera curiosa e piena di ri- 
cerche, die fa conoscere lo stalo e 
la storia dei cattolici di quel regno 
dorante i secoli XVI e XVII, e di 
cui ò da desiderare che avessimo 
almeno un compendio uel la nostra 
lingua. L’autore cita ventinole o- 
pere diverse di Goter, di cui di- 
ciassette di controversia. 

P — c — T. 

GOTESCALCO , altramente 
chiamato Fulgenrlo, nacque verso 
r anno doti, in quella parte d’Al- 
lemagna che Carloroaguo aveva sou 
tomossa alle armi francesi . Andò 
per tempo a fare gli stndj a Pari- 
gi ; ed abbracciò la vita monastica 
in Orbai s, abbazia dell' ordine di 

(l) Tke cluirctl tttslritj oj Engtarìij/rans 
tlu fser l5o«' » Iti' riar l6»S, chitfy wllh 
ttgeri » cathotUlls , Briussll-s, 3 vsS, iitfo*l.. 

37371 *759 * ’t*’- 
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s. Eleneiletio, nella diocesi di Sois- 
sons. Dotato d' un’ immaginazione 
ardente , d’ una volontà ferma, e 
d' un’ ambizione smisurata, si fece 
presto osservare nel suo diiostro 
pe' suoi paradossi , pel suo amore 
delle novità, pel suo zelo per la 
scienza, per le sue opinioni ardite, 
e principalmente pel calore con 
cui le sosteneva. In quel tempo 
sant’ Agostino era il dottore da tut- 
ti seguito: era quello di cui la dot- 
trina sublime, presentava maggio- 
re argomento all’ ammirazione dei 
dotti, e più materia alle loro con- 
troversie . Le sue opere erano la 
lettura favorita di tutti gli eccle- 
siastici . I giovani chierici passa- 
vano il loro tempo a copiarle, i 
professori a spiegarle , i vecchi 
a raccomandarle. Ootesoalco pas- 
sò il suo a studiarle profondamen- 
te , ed a smarrir.-i nelle questio- 
ni misteriose che vi i’. incontra- 
no troppo sovente. Egli voleva spie- 
gar tutto, intendere tutta, pene- 
trar tutto . Tale ardore estremo 
di sapere è segnale piuttosto di cu- 
riosità die di senno ed è oonlràrio 
tanto al vero spirito della scienza 
uaiiio all’ umiltà raccomandata 
alla religione. Consultò un gior- 
no Lupo, abbate di Perriòres, sul 
quesito se d ipo la risurrezione i bea- 
ti vedranno libilo eoa gli orchi del 
corpo. Il A die proposito travagliar- 
ti vi la mente con tali ricerche, gli 
ii rispose il santo abbate? Il tem- 
i> po che spendete nello studiare, 
11 in esse, non riesce che ad accre- 
>1 scere la vostra inquietudine na- 
ti turalo, cd è perduto per la vostra 
Il istruzione ”. Gotescalco non ap- 
profittò d' iin consiglio .si salutare; 
non si fece timore d'accrescere la 
sua inquietudine naturale inter- 
nandosi sempre più nei profondi 
misteri della predestinazione, ch'e- 
gli credeva essere la dottrina di 
sant’Agostino ; sua guida e suo mo- 
dello. Quando si tenne certo del- 
le sne scoperte, e sufficientemente 
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istruito di quanto sarà eternamente 
itasrosto agli occhi dell’ uomo, viag- 
giò; andò a Uoina, a Cesarea, in 
Alessandria, a Costantinopoli, se- 
minando ovunque le sue opinioni, 
é non raccogliendo che contrarie- 
tà. Ritornato in Italia, nell' 8.|^, 
ebbe in tale proposito varie confe- 
renze con Notingo, vescovo di Ve- 
rona, il quale, sbigottito più ohe 
a ragione della novità dei prìncipj 
ch’egli Sviluppò dinanzi ad esso, 
stimò di doverli combattere con le 
armi della religione; e come glie- 
n'ebbe inutilmente rappresentata 
il pericolo, lo denunziò a Kabano, 
arcivescovo dì Magonza. Questi giu 
dico, al paro di Notingo. che 6o- 
tescalco insegnasse una fanesta e 
pericolosa dottrina di predestina- 
zione, cioè, r opinióne che Iddio a- 
Tesse da tutta l’eternità predesti- 
nato gli uomini alia loro salute o 
alla loro dannazione; il cbetoglie- 
Tà all’uomo Usua libertà, distrug- 
geva ogni idèa dì bene e di male, 
e ridneeva la volontà umana ad u- 
na specie di aulumaiiimo animale. 
SI fatta dòttrlii.T, per certo sarebbe 
aiata pei icòlosà assai ; ma è più che 
dubbioso che sia stata quella di 
Gotescalro. E' probabilissimo, per 
Io contrarili, che non intentiesse 
quello che voleva dire, e Che si o- 
aagerassero le conseguenze de’ suoi 
rìncipj, per avere il diritto di con- 
annarli. E' altresì pròbahirissiino 
che, nel calore della disputa, i due 
partiti esagerassero mutuamente, è 
che abbiano finito inasprendosi tan 
tu più quantomeno s’ intendevano. 
Gotescalco, udendo che Rabano si 
era dichiarato contro di lui, andò a 
TisilarlO in Slagoiiza, con l’inten- 
zione di trarlo d’ inganno o di con- 
vertirlo'; ma invano. Dopo varie 
conferenze inntili, scrissero I’ uno 
contro r altro; ed in uno de’ suoi 
scritti, Gotetcalco, strascinato dal 
suo argomento, non ebbe timore 
d'accusare il suo avversario dì semi- 
pelagianismo. Questi, offeso di tale 
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recriminazione, adunò uu conciliò 
dinanzi al quale citò Gotescalco ; 
ed obbliando che. poiché era par- 
te nèl processo, non poteva esserne 
giudice lo condannò come eretico, 
e lo rimandò, perchè ne fosse fatta 
giustizia, ad inemaru, arcivescovo 
di Heims, suo giudice naturale, a 
cui scrìsse Ima lettera sinodale. Ta- 
le lettera terminava con queste pa- 
role: » Noi vi rimandiamo queste 
IV tnoiiaco vagabondo, onde voi lo 
» facciate chiudere nel sIloconven- 
» fo, e gl’ impediate dì propagare 
)) una dottrina talsa. eretica escan- 
)) dalosa ”. inemaro era uno degli 
uomini più dotti del suo secolo, 
fu beato di trovare un’occasione di 
far palese il suo zelo per la Chie- 
sa. Fatto avendo Condurre al suo 
cospetto jBotescaleo, lo interrogò, e 
lo trovò irremovibile ne’ suoi prin- 
cipi. Fin da quel luonieuto vliven- 
ne suo irreeoiiciliabìlo nemico. A- 
dunò un concilio di tredici vesco- 
vi nel castello di Quiercy, ih Pie.- 
cardia, invitò Carlo il Calvo ad in- 
tervenirvi, 0 fece cs.aminare dinan- 
sii a quél principe la dottrina di Go- 
tescalco, fu condannato oome ere- 
tico, deposto dal sacerdozio, di- 
chiarato incapace d' insi'gnare ed 
indegno della libertà, frnstatocrn- 
delniente alla presenza del re e dei 
vescovi, e rincliinso pel rimanente 
de’ suoi giorni nell’abbazia di Haut- 
villers. Un tale trattamento, lungi 
dal ricondurre Gotescalco nel grem- 
bo della Chiesa esacerbò la sua a- 
nìma fiera ed independente. e non 
fece che confermarlo nelle sue o— 
pinioni buone o cattive. Non volle 
udir parola di accomodamento con 
uomini tanto api>assionati. Egli si 
assoggettò alla sua condanna co» 
coraggio e preferì la morte ad una 
ritrattazione umiliante. Morì nel- 
la Sua prigione, nell'868. Atlorcbù 
fu ridotto agli estremi, i monaci in- 
caricati di custodirlo ne avvertiro- 
no Inemaro, egli chiesero come do- 
vevano coodursi. Questi mandò a 


,1 


Digitized by Googl 



GOT 

Coteicaloo una formola di fede.nm 
ordine dì sottoscriverla, ovtero di 
estere privato degli ultimi sacra- 
menti e della sepoltura ecclesiasti- 
ca. Gotescalco la rigettò con indi- 
gnazione ; e l’ ordine d’ Inomaro fa 
eseguito con tutto il rigore. Per al- 
tro ì trattamenti chè aveva provati, 
furono censurati da una gran par- 
te del clero di Francia. Lupo, ab- 
bate di Ferrìères. S. Fulgenzio, ve 
scovo di Troyes, S Remigio, vesco- 
vo di Lione, li disapprovarono al- 
y.iinente. ( V. GALiitnoif ) S. Remi- 
gio, tra gli altri, disse e ripetè piii 
volte, cbe non a colpi di verghe, ma 
con ragioni ti censuraeano un tempo 
gli eretici. Rabicano, monaco di Gor- 
bia, pubblicò un’apologià di Gote- 
scalco, e provò, per quanto questa 
cosa poteva essere provata, che la 
dottrina cui professata aveva era 
quella di sant' Agostino, ed era 
sempre stata quella della Chiesa 
cattolica. Dal canto suo, inemaro 
non restò senza rispondere. Giusti- 
ficò la sua opinione con passi dei 
SS. PP. , suscettivi di diverse in- 
terpretazioni e la snacondotta per 
la sua devozione alla Santa sede. 
In una delle memorie che pubbli- 
cò in tale proposito, accusò Gote- 
scalco di non estere stato in tutta 
la sua vita che un uomo rustico, un 
monaco inquieto, ed un dotto para- 
doiiale. Sotto tali tratti, egli dice, 
era conosciuto nel tuo chiostro. 
Nondimeno, ove si presti fede ad 
alcuni de’snoi più illustri contem- 
poranei. questo ertùarca sfortuna- 
to,aveva molto spirilo e sapere : ma 
tali qualità furono guastate da un 
amor proprio eccessivo e da un’ in- 
vincibile ostinatezza. Usserio ha 
pubblicato la vita di Gotescalco, 
Dublino, lC5i, in 4 lo f ò prete- 
so cbe fosse il primo libro Ialino 
stampato in Irlanda); ristampata 
in Hanan, i66a. in 8.vo , e nella 
motoria Gothetcaìchi praedeitinatuv- 
ni et accurata rontroeeriine per rum 
reooeatae ditputatio, del P. Cellof, 


GOT 46i 

gcinita, Parigi, Cramoisy, i 655 , in 
foglio. 

G— a, 

GOTHUS ( Gioiva Pznu), era 
vescovo di Lìnkòpìng, nella Svezia, 
nel secolo XV]!. Prima di giun- 
gere a tale dignità ecclesiastica, a- 
veva professalo la teologia e le lin- 
gue dotte. Esiste da lui compilato 
un Dictionaruan latino-tceco-germa- 
nicum, stampato a Linkòping, 1640, 
iu fugl., e ristampato a Stocolm, 
i6()0. nella medesima forma — Un 
altro dotto svedese, Andrea Gothus, 
dbntemporaneo del precedente , 
pubbli!^ diverse opere in -lingua 
svedese, e fu uno dei primi che 
scrissero in tale lingua con buon 
successo. Una delle sue opere ha 
per fine di far conoKere, con pre- 
cetti ed esempi, lo stile epistolare, 
C— AO. 

** GOTIFREDO m VITERBQ, 
prese questo cognome dal luogo del- 
la sua nascita. Fu Cappellano, e 
Spretarlo del Re Corrado III, del- 
r imperatore Federico I. e di Enri- 
co IV, di lui figlio. Ci resta una sua 
Opera intitolata Pun/Aeois, dedicata 
a Papa Urbano III. Questa Crona- 
ca incomincia dalla creazione del 
Mondo, e finisòe nel 1 186, è scrit- 
ta parte in versi parte in prosa, e 
sempre male. Fa stampata aFrano 
fort nel i 584 . ìnfogl. e sì trova nel- 
la collezione degli scrittori di an- 
tichità germaniche. Ve ne hanno 
parecchie altre edizioni. Si potreb- 
be creder buona questa opera, ma 
è tutto il contrario. Se le molte e- 
diziouì volessero ciò indicare sareb- 
b ì d' uopo stimare più le Istorie dì 
Fortunato, e di Pietro di Proven- 
za. che non quella del Tuano. Vi 
hanno de’ libri fatti pel popolo, cui 
fa d’ uopo moltiplicare necessaria- 
mente. perch’egli vi trova di che 
pascere la sua credulità. Vi sì tro- 
vano però de’ materiali per la sto- 
ria del secolo XIII in cui egli vìve- 
va. Esiste ancora una opera mano- 
Ipritta intitolala: Speculum regium. 
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Ella è una apefis di gennalogia di 
Ke, ed Imperatori, dal Diluvio fi- 
no a Enrico IV. 

L. M. 

GOTOFIIKDO (Diotnci), cele- 
bre giurecontulto, nacque in Parn 
gi nel i34p, da genitori imparen- 
tati con le tamiglie più ragguarde- 
voli nella iuagiatratura,edicui l’u> 
no occupava aoch’ egli onoreroli 
impieghi. Poi che terminato ebbe 
gli atudi elementari, <i applicò a 
quello dalla legge, e frequentò le 
leaioni de’ fainoti professori che in 
quel te(n{K> insegnavano nelle uni- 
versità di Lovanio, di Colonia e di 
Eideibérga. Tornato in Francia, le 
turbolenee civili che scoppiarono 
da ogni parte l’obbligarono poco 
dopo a cercare un asilo in esteri 
paesi. Si ritirò a Ginevra, dove 
sperava di trovare la calma neces- 
saria ai suoi proposti. Fu ivi accol- 
lo con molto onore, e oonferita gli 
venne una catte<lra di legge nel 
iSSo. Enrico IV lo fece podestà di 
Gex nel 1 589; ma essa città essen- 
do stata presa l’anno susseguente 
dal duca di Savoja, la sua casa fu 
posta a sacco, ed a lui non rimase 
altro espediente che di passare in 
Germania. Trattenuto a Strasbnr- 
01, v'insegnò le Pandette dal i5qi 
no al 1600, in cui l’elettore pala- 
tino lo chiamò in Eidelberga . Il 
mal procedere de’suoi confratelli 
l’indusse a ritornare sei mesi dopo' 
a Strasburgo, dove dimorò ancora 
tre anni, in capo ai quali acconsen- 
ti di riassumere la cattedra di F.r- 
delberga, essendo stato assicurato 
che più non avrebbe avuto co- 
sa ninna da temere dalla gelosia 
degli altri professori. Soltanto al- 
lora fu sensibile il fallo di non a-, 
ver adoperato a trattenere in Fran- 
cia un noUiis di si alto merito; ed 
offerta gli venno la cattedra cui 
fiujacio lasciata aveva vacante a 
Boiirges; ma egli la ricusò, alle- 
gando l’et.à sua, che non gli per- 
■settevs di tentare una nuova di- 
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mora. Tale fu la scusa cui oppose 
a tutte le istanze che fatte gli ven- 
nero oude attirarlo in Angers, a 
Valenza, ed in altre universil.à di 
Francia e di Germania. Fu depu- 
tato, nei 1618, dall'elettore palati- 
no presso al re Luigi XIII, il qua- 
le con bontà l' accolse (1), e lo sol- 
lecitò a dimorare in Parigi; ma 
GotofreJo stava volentieri in Ei- 
delberga, dove godeva di tutta la 
ooDsidera/ione dovnta ai anoi ta- 
lenti, e desiderava d'ivi terminare 
i snol giorni . Tale desiderio gli 
andò fallito. La guerra ch’arse il 
Palati nato l’obbligò a tornare una 
terza volta a Strasburgo; ed op- 
presso da dispiaceri e dà iiifermi- 
là, ivi mori nel giofno e di settem- 
bre del i6ai, di eettantatrè anni. 
Mal. Beruegger, amico suo, ne re- 
citò l'orazione- funebre, la quale 
stampata renne negli Opuscoli di 
Loisef Di tutte le opere di Gofo- 
fredo, quella che gli fa più onore, 
e gli assicura per sempre un grado 
distinto fra i ginreoonsulti , è la 
sua edizione del Corpo del diritto 
romano ( Corpus juris cioilis ) . La 
sua pubblicazione forma epoca nel- 
la storia della scienza. Il suo testo, 
dice Camus, è quello che ammesso 
venne per lezione comnne nelle 
università e nel foro, e le note so- 
no stimatissime (-s) . Di tale Corpus 
juris fatte vennero molte edizioui. 
La prima è di Lione, i685, in 4 to. 
Le più ricercate sono quelle di Pa- 
rigi, Vitrè, i6s8, 1 voi. in fogl.j 
ed Amsterdam, £lze\ir, i663, z 

(t) Efao gli dnno del 

rìtratTo e d’ una medaglia d'oro. 

(a) Tali note fono il |>i& delie volle 
tire a rapproaiimaiione di aniiiwniie e laygi 
rhc pajouo conlradtlitorie. G. A. Sirurio rac* 
roUr le note Jr tale genere^ nnendo in effe 
le folmioRÌ delle dìBeoltà* coi aegReate titole x 
jy/fiH. Gothofr€di. Immo A. e. eometlimtto Ugum 
itt mtitit ad 

D. (iothtf/rfdas eerAwin immo mturpamdo 
ojfufrt, eat/aao piframfma /»• 
/mtÌon£ oftaeverat : diseustir conirariomm ta- 
mel/rU^ €90lt>it et iit coneoriUam addaxii G,A, 
StnÈxkoda Frauclert,g *70^> Mo** 
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Voi, in fogl., per cura di Simone 
Van Leeven. Fra le altre opere di 
Gotofredo, citeremo; 1 . Notae in 
Cicemneniy Lione, i 58 t)e tSqi, in 
4 -to; 1 1 ,4 ntiquae historiae ex XX f'it 
auctoribut cmuextue libri lex, Basi- 
lea, iSpo, in 8.TO-, Lione, i 5 pi. 2 
voi. in 12. Apposto gli viene cli’a- 
bia intruse nella prefata raccòlta 
le opere apocrife pubblicate da 
Aiinio di Viterbo; 111 Conjeiiurae, 
variai Uctionei et loci communet in 
Seneca, stampate in seguito alle 
0 |>ere di Seneca. Oiovaiini Gru- 
tero scrisse contro a varie osserva- 
zioni di Gotofredo. Questi gli ri- 
spose con un libro (Franofort, 1591, 
in S.vo), cbe terminò la contesa; 
IV Authoret hatinae linguae in u- 
num redacti carpai, ad/ectis notii, S. 
Gervais (Ginevra), iSpli, 1602 o 
1622, in 4 to. Esso volume contiene 
varj trattati di antichi grammatici 
latini, con le note di Gotofredo so- 
pra Varrone, Feslo, Nonio ed Isi- 
doro di Siviglia. Uopo è unire ta- 
le raccolta agli Au’horei grammati- 
cae di Putscn'ius, perchè ambedue 
le raccolte sono onninamente dif- 
ferenti ; V Afnntenimento e difera de’ 
principi MOorani e d^lle cltieie crUti'i- 
ne contro gli attentati e le scomuni- 
che de’papi di Roma, 1594, in S.vo; 
ristampata con alcun cangiamento 
nel frontispizio, 160^, in S.vo, ed 
inserita nelle Memorie della lega, 
tomo IV. Tale opera venne compo- 
sta in occasione delle Afonitoriali 
pubblicate da Gregorio XIV con- 
tro Enrico IV; ed in essa toglie a 
dimostrare che il papa non ebbe 
mai e non può avere autorità nin- 
na sopra il governo temporale del- 
la Francia; VI Dissertntio de nobili- 
tate, Spira, léii, in '4 tO; VII Sta- 
tura Galline, juxta FranCorum. Èur- 
gundionum, Golborum et Anglorum 
in ea dominantium consuetudines , 
Francfort, 1611, in foglio. A torto 
gli viene atlribnito, ArreisO per ri- 
durre le monete al loro giusto prezza 
e oalore, Parigi, ibo, in S-VO, poi- 
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chè l’autore si dà il titolo di avvo- 
cato, già procuratore del re nella 
zecca. 

W— s. 

GOTOFREDO (Tzooono), fi- 
glio del precedente, nato in Gine- 
vra ai 1^ di luglio del i 5 So, studiò 
a Strasburgo, dove il padre suo te- 
neva una cattedra di legge; poi che 
terminato ebbe di studiare, andò a, 
Parigi nel 1602, rinunziù alla reli- 
gione protestante nella ipiale era 
stato alterato, e si fece ammettere 
avvocato nel parlamento. Compar- 
ve per altro molto di rado noi foro; 
l’ìuclioazione sua lo traeva alle ri- 
cerche storiche, ed in esse si ap- 
plicò con ardore. Dotato d’tina pa- 
zienza instancabile e d'una gran- 
de sagacità, niuuo era più capace 
di rischiarare gli antichi annali 
della Francia; e si conviene gene- 
ralmente che i suoi lavori in tale 
genere furono utilissimi agli stori- 
ci che vennero dopo di lui. Una 
Memoria nella quale determina la 
precedenza del re di Francia sopra 
i re di Spagna, gli meritò una pen- 
sione, che fu successivamente au- 
mentata . Fatto storiografo nel 
16I2, mandalo renne due anni do- 
po in Lorena col titolo di consi- 
gliere supremo di essa provincia. 
Formò l'inventario degli scritti cui 
contenevano gli archivj di Nanci, 
e ne mandò i più importanti a Pa- 
rigi. Accompagnò il cardinale di 
Lione al congresso di Colonia, lo 
seguitò a AJnnster, in cui la pace 
venne finalmente conchtnsa nel 
i64^> e rimase in essa città come 
incaricato degli affari di Francia. 
Gli era già stata conferita la di- 
gisìtà di oonsiviiere di stato e pri- 
vato. Mori in Munster ai 5 d’otto- 
bre del 1649, di sessantanove anni. 
Egli scrisse un grande numero df 
opere, di cui si trova il catalogo 
nelle Memorie di Nicéron, tomo 
XVII, e nella Biblioteca storica d 
Francia, Le principali sono: I. La 
Mimoria, dt Cfii è stato già parlato, 
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conctmenl» la prrcedenaa dà m di 
Francia jopra i re di Spagna, Parigi, 
i 6 i 5 , i 6 iB. in 4 lo. Succedono Tarj 
scritti curiosi, di cui i più iieciva- 
no per la prima volta alla luce; Il 
Detta vera origine detta ca*n d' Aa- 
itria, ivi. 1624. in 4 to. Bgli con- 
futa in essa I opinione cbe U face- 
va iliscendere <la Aleroveo e prova 
pile Werner III. conte d’Habvburg, 
n’è il vero capo; III Geneatngin de’ 
duchi di Lorena, ivi, i 694 < 4 -ln. 

jNe stava preparando una nuova e- 
dizione , aumentata d’ un grande 
numero di scritti originali; ma ta- 
le progetto non fu eseguilo. IV 
Trattato intorno ai diritti del Re cri- 
lliantisitno sopra parecchi itati e li- 
gnorie pouedute da pia principi vici- 
lù, Parigi, i 665 , e Ronen, 16^0. in 
foglio.Tale opera venne in luce sot- 
to il solo nome del P. Diipiiy; ma 
si sa che Gotofredo ne compili una 
grandissima parte; V Vita di Gu- 
glielmo Maretcot, coniigìiere di italo, 
negli OpuKoli di Loisel. Sono al- 
tresì dovute a lui, le prime edizioni 
della Storia di Carlo VI, scritta da 
Giovanni Giovenale degli Orsini; 
di Carlo Vili, da Guglielmo de lu- 
ligoy e da altri autori contempora- 
nei; di Luigi XII, da CI. de Seys- 
sel. Giovanni d'Autliou, Giovanni 
di S. Gelais, ec. ; del mareicìatla 
Boucicnuh ; d’ Artu III. conte di Ri- 
chemont ^ delle Aggiunte alla Storia 
di Bajardo. Pubblicò la prima edi- 
zione del Cerimoniale di Francia , 
Parigi, 1610, in 4 -tns opera im- 
portante, nella quale lavorò oltre 
trenta anni . la-ciò per ultimo ma- 
noscritti 88 volumi in foglio sopra 
vàrj soggetti, Conservati nella }>i- 
blioteca del re. 

W— s. 

GOTOFREDO (Giacomo), fra- 
tei o del precedente, non si rese 
meno celebre che il padre suo, 
tanto come giureconsulto, cbe co- 
me editore. Nato in Ginevra nel 
ij8j, latto venne, nel 1810, pro- 
fessore di legge nella sua citta na- 
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tiva, fu ammesso nel consiglio die» 
ci anni dopo, fu fatto segretario di 
stato, ed eletto venne cinque volte 
sindaco della repubblica. La fidn- 
cia de’suoi concittailiui gli alGdò 
pure diverse missioni diplomati- 
che in Francia, >•■ Pemoute. ia 
Germania a nella Svizzera, Tali 
viaggi lo misero in relazione coi 
letterati più celebri; e I’ universi- 
tà di Leida volle averlo per sosti-' 
luirlo al dotto P. Cuneo, morto 
nel IÒ38. Egli era tenuto, nella 
sua oomunione, per eccellente teo- 
logo e non si .ipplicò con lode mi- 
nore alla storia della sua patria. 
Formato aveva il progetto di scri- 
verla ; c trovato ne venne il dise- 
gno fra le sue carte. Le ricerche 
cui lasciò sopra le antichità di Gi- 
nevra , formavano tre volumi in 
4 to. Non eranodessi che una com- 
pilazione di scritti relativi, per U 
maggior parte, alla storia del basso 
tempo, e cui aveva idea di pub- 
blicare col titolo di Ginevra Borgo- 
gnotta. Sembra che non ne sia sta- 
ta conservata copia nella bibliolc- 
c.a pubblica di Ginevra, almeno 
Senebier non ne fa menzione uel 
catalogo cui pubblicò de’ mano- 
scritti di essa hililioteca : maSpon, 
il quale ne fece uso e la cita soven- 
te, dice che avnta ne avea comu- 
nicazione da Nic. Chorier, e che 
tali memorie andavano fino si 
i6aj. Giacomo Gotofredo mori in 
patria il giorno >4 giugno del 
■ 6S2. La sua tomba venne ador- 
nata d'un epitaffio cui coiQposto 
aveva egli stesso, e che si può leg- 
gere in Nicéron ( tomoXVII ), con 
un catalogo ilelle opere aue^spiù e- 
satlo di quello ch’esiste in Sene- 
bicr. Sono esse in numero di ven- 
tilila: non indiclieremii qui che le 
principali, correggendo in pari 
feinpo gli errori sfuggiti ai prela- 
ti bibliografi; I. De itala png'inn- 
rum iiih impeialorihui chriilnini'. 
Lipsia Voegel, itìib, in q.to. Ta- 
le dissertazione è relativa al tit. X 
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^1 Iibi^ XVI dei Codice Teodo- 
ùano; Il Fragnunta dttodfcim Ta- 
but'irum, tuu mute primum fabalit 
mtituta, proliationibus, nutu M indi* 
■ce muHua Eidelberga, 1616, in 
4-to; capolnoro d’erudizione, il 
iquale fu baie alle edizioni pili 
nompiute die vennero (ètte dap> 
poi I F . Boocravd). Ootofredo le 
nvtempó con altri framinenti del- 
l’antire diritto romano, col seguen- 
te titolo: Fontn tV fiuii cutlii, ec., 
,Ginevra, tb5H, in 4 to; i\i, ib55, 
in 4-to; 111 Conireftua de tuburbi- 
cariit reffumhus et ecr.feiUi-seu de e> 

f ùteopi mréit Romae dioectti. Frano* 
brt, 1617, in 4 to. Attrìbnito veo- 
tie per alcun tempo esao libro a 
Salmosio, perche egli rispose albi 
critica del P. Sirmond il quale , 
nel 161 B. censurato aveva tale ope- 
ra anonima, che fu altren confu- 
tata da M. A. Cappelli ( F. il Gioì*' 
naU de’ dotti del I^l4)' Fetut 
orbi» detcriplio graeei tcriptoru ; Gl* 
taevra, 1618. in 4-to, gr. -lat. Non 
«imaneva di tale antica geografia , 
-composta originariamente in gre- 
co, verso r anno 347, ed attribui- 
aa mal a proposito'ad Alipio, fa* 
'Torito di Giuliano l’ apostata, ehe 
tina traduzione latina affatto bar- 
iiara.t Mediante tale versione, in- 
Ifonibra di eltetaiismì, e per ponse- 
grneote presao che lettoitife, Go- 
tofredo risiabin M testo greco, e lo 
corredò d’ una buona rersiona la- 
• tiim, con erudite note, Giaeoido 
Orenovio pubblicò di nuovo la pre- 
fitta n-ntica traduainne latina, 11- 
eendolaa Scilace e ad altri antichi 


geografi, Leida, ifiq7, ìn-4 to, e nel 
leoosielto. IH, da' minori 
d'Hndton ; ma tale edizione non 
-contiene il testo greco, aò le note 
-di Ootofredo : V Opuseulu òùiorsea, 
ftUtira. luruUca Ginevra, i644t 
4-to. Essa raccolta contiene repera 

n sedente; iein<|ne discorsi di Li- 
ie, di cui Getofredo fatta aveva 
li prima adizione nel ibSi \Oratio- 
nei poktieae teet ( Oìpiurau, fulio- 
a5. 
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mu H jtehmica ), cui aveva gii pub- 
blioate nel i654; i due libri di 
Tertulliano o>i nationei, di cui a* 
vea fatta la prima odizione, con 
note. Ginevra, fdurelianopoJi) i6a*>, 
in 4 tu, ed altri quattro opuicoti 
eh ciano giàve.mti ni luce separa- 
tamente VI Oisiertotia iciUtte dtuee 


de tutela et euri, i»i, i6s5 in 4 to; 
VII Phiiottorgi Cappadocit erc/eiia- 
»tiai hiitoria, gr-lat , ivi , i64a in 
4- lo con due dissertazioni eba ad 
essa si aggiungono come appendi- 
ce, Tale edizione principi dei sun- 
ti di Filoftorgio, pubblicata -Con- 
forme ad nn manoscritto della hi* 
blioteoa di Bongars, venne oscura- 
ta da qmlla cui fece H. de Vaiola 
in seguito al Teodoreto, ce., Pari- 
gi, 167B, in fogl. Nella sne note 
sopra asso antico storico, Gotofre^ 
do pretese di dimostrare prima la 
falsità della visione di Costantino; 
ma venne solidamente confatalo 
dall' abate Ehtvoisin ( F , Costaic- 
TlHo); Vili Optucula varia Gine* 
vra, 16S4 in q-**, noi ritratto dei- 
l’antore. E* una raccolta di otto 
dissertazioni legali, storiche, e cri- 
tiche. già pubblicate separatamen- 
te ; IX Codeie Jfleodaiùinut , opm 
póithamum, Lione, i665, 6 voi. in 
fogl. ; Lipsia i 736-I74^< € rat. in 
fogl. E la pìà importante delle o- 
pere di Giacomo Uotofredo, il qua- 
le se b’ era oocnpato per trenta au- 
lii. Essendo stata oom parata la sua 
bibHoleca da Antonio Marville, 
profesaoiedi Valenza, qnest'ultimo 
vi trovò quel inanoseritto e ne fu 
editore. 1 1 Codice Teodotiano, pr» 
aio<o monnmenlo. di tanto rilievo 
per la Moria civile ed ecclesiastica 
dell’impero romano fino al qnio- 
to secolo ( F . Tcoocsin il giovane |, 
era già stato pubblicato ma in mo- 
do im|>erfetto daSichardnel i^iB, 
e da Tilins, nel 1349 Cujario ne 
aveva fatta un’ edizione pia com- 
piuta, Lione, i566, in fogl ; Gine- 
vra, i586 in 4 *0. Ma l'odizìo-ie , 
molto più accurata, di Giacomo 
5o 
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Godefroi, è corredala di numerosi 
indici cronologici e geografici, di 
note storielle e di altri scritti (i) 
che ne formano un’ opera assola* 
tamente nuova, la quale, puh esse* 
re modello nel suo genere. Rinone* 
sce vivamente a MoroGo che non aia 
altresì stato fatto snile Pandette 
sin limile lavoro, il quale sarebbe 
d’ utilità grandissima, X Tractatm 
practiau dt talario, opera postuma, 
pubblicata da Isaia Colladon , Gi- 
nevra, i656, in 4-to; ivi, 1666, in 
4-to; XI n M«TCurù> gemito, o Rao^ 
colto di ecritti concerneoH i progretsi 
de’ gesuiti,! loro tenui, le conUte, ec., 
ivi, 1636, i65o, a voi. in 8.vo; id., 
riveduto ed aumentato ; ivi, i63i , 
a voi. in 8.V0. Parecchi opuscoli di 
Gotofredo vennero raccelti nel 
Thetaunu jurii cuUit, d’ Everardo 
Ottone, Utrecht, C. H. 

Trotrins ne pubblici ventisette', 
col titolo d’e^ra juridioa minora, 
Leida, i^53, in fogl. , con la vita 
ed il ritratto dell'antore., Filippo 
Mestreiat, rettore dell’ accademia 
di Ginevra, compose na program- 
ma sopra la morte di Giacomo Go- 
lofredo; e Paolo Freher ne<^fa il 
compendio nel ano Theatrum oiro* 
rum doctoriim ; vedi) pure O. G. 
Juch, Programma ile meritu Juriteon- 
tiUtnrum, tpeciatim JacolH Gothofre- 
di in hittoriam eoeletiatlioam , £r- 
furt, 1703, in 4-to ili 4o p®gin*- — 
Giacomo GorornEDo o Godefroi , 
signore della Comune , avvocato 
nella viscontea di Carentan, mor- 
ito nel i6i4< ^ autore de’ Commenti 
tulio statuto riformato del poeto e du- 
: roto di Normandia, Rouen, Davide 
dn Petit-Val, i6a6, a voi. in fogl., 
pnbblicati da G. Godefroi avvocato 
nella corte del parlamento, e nipo- 
te dpll’ autore. 

r C. M. P. 

GOTOFREDO (Dionioi II), 


-r . ■(*) «MPtìra in MrfittI 
iùtoria* ennaìu ofntum oanortrm cotwNtt- 
titoiihtu eoéicls anno lem 

▼i. m- 435 4pir edhione di Iànae> 
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figlio di:Teodoro, nato'à Parigi, ài 
o4 d’agostn del i6i5, seguì le trae- 
cie del padre suo, e si mostrò de- 
gno di succedergli. Non avea che 
venticinque anni , quando ottenne 
la sopravvivenra del suo uffir.io di 
storiografo. Luigi XIV aumentò il 
suo stipendio di duemila lire, e, 
nel i6m, dopo la presa di Lilla, il 
fece custode degli arefaivj della ca- 
mera de’ conti in Fiandra: nel 
1678, Gotofredo venne incaricato 
di fare rinsentario de’ titoli con- 
servati nel castello di Gand. Poi 
ch’ adempiula ebbe la sua oonuni»' 
siotia, toràò a Lilla, dove morì nel 
giorno p di giugno del 1681, nei 
tuo 66 anno. Egli scrisse: I. Una 
nuova ediaione del CerimonitUe fran» 
cete, Paaigi, i64p, a voi. in foglio. 
£* la raccolta più diffusa dell’ordi- 
ne tenuto nelle cerimonie che so- 
no state fatte in Francia. L’opera 
provò tante critiche, che Gotofre- 
do rinunaiò all' idea di dare in lu- 
ce altri due volumi cui annnnailH 
va, i quali avrebbero compiuto ta- 
le importante raccolta ; uopo è a- 
dunque ricorrere alla prima edi- 
eione per la parte delle pompo fu- 
nebri che non fa ristampata -, II 
Storia del re Carlo VII , la quale 
contiene le cote memorabili nriiimifn 
dal i4>»al i46i, Parigi t€6i , in 
fogl. Gotofredo raccolte in etto vo- 
.lurne le Memorie di Giovanni 
Chartier, Giacomo Bouvier , detto 
Beny, Matteo de Concy, ec. , e vi 
unì tutti gli scritti giustificanti ) 
III Memorie ed istruaioni per terpire 
nelle negoaaxionie tsegli affari cam 
cementi i diritti 4d re, Parigi, i665, 
in fogl. ; Amsterdam', i665, in la; 
Parigi, i68q, in 1 a. Le aveva com- 
poste d’ordine del cancelliere 8e- 
guier, ohe ne fu tenuto peV auto- 
re, perchè il manoscritto fu trova- 
to nella sua biblioteca. Sono altre- 
sì dovute a Dionigi Gotofredo 1# 
-ediaioni di Cominet ( V. Cosuhes ) , 
•— della Storia di Carlo PI, scritta 
da fSJovmule degli Orsini , o ^ 
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e»tlo yili, da 6. di Jaligny , più 
ampie di quelle che pubblicate a- 
veva suo padre; e Boalmente del- 
la Storia de’ contettulnli, cancellieri , 
fiuardaiigilli, di Giovanni Leferon. 
'Aveva idea di continuate la Rac- 
colta degli storici di Francia, loco- 
ininciata da Duohesne -, ma le al- 
tre sue uccupacioni non permisero 
che r eseguisse. Ebbe dal suo ma- 
trimonio con Geoovefia DetjardinS| 
tette figli , e tra gli altri, Dioni- 
gi III e Giovanni, de’ quali verrà 
|Mrlato qui appresso. Si può con- 
sultare, per più particolarità , le 
Jlfemorie di Nitxwn, tomo XVIJ, e 
la Biblioteca storica di Francia, to- 
mo III. 

W— s. 

GOTOFREOO (Dionioi III), 
nato in Parigi nel i653, ottenne i 
gradi accademici in legge, ammet- 
to venne nel (variamento, e fu fat- 
to custode degli arefaivj della ca- 
mera de’ conti. Morì in Parigi ai 6 
di Luglio del 1719, in età di 66 
anni. Egli scrisse : Ì Compendio dei 
tre stati, del clero, della nobiltà • del 
terzo stato, Parigi, 1683, in la; II 
Una nuova edizione della Satira 
Menippra, con le note di Onpuy e 
di Uurbat, alle quali ne aggiunse 
alcune, Ralisbona ( Rouen j, 171 > , 
5 voi. inb.vo; III Osservazioni sopra 
r aggiunta alla storia di Luigi XI , 
di Gabriele Naudò. nel Supplemen 
to alle Memorie diComines, Brussel- 
les, 1715. Incaricato vanne dal du- 
ca d'Urléani, reggente, di rivedere 
la Descrizione storica della Francia, 
dell’abate Longnerne. — Giovan- 
jii Gotofbeoo, fratello del prece- 
dente, nato io Parigi verso il 1660, 
accompagnò tuo padre in Fiandra, 
fatto venne procuratore del re nel 
l'uflìtio delle finance di quella 
provincia, ottenne la sopravviven- 
za d’ arebivista della camera dei 
conti in Lilla, e morì in ess.i città 
nel mete di febbrajo del 1732, in 
età di settanladue anni incirca. 
Egli era dotte, laborioso, a di pro> 
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bità grande. Siamo a lui debitori 
di buone edizioni delle Memorie di 
Comines, delle lettere rii Rabelssìs, 
delle Memorie di Margherita di Fa- 
Ims, delle Memorie di Lestoil^, del- 
la Vera fatsUiià di St.-Rond. ( Vedi 
Gozano), della Storia de’ Templar/ 
per Dapuy, delle Memorie di càstel- 
■tou, e finalmente d’ na Supplimento 
alla Storia delle guerre di Fiandra 
per Strada, contenente il processo 
criminale de' conti di Egmont a 
d’Uorn. Inoltre egiiò autore: 1. di 
Note sssUa confessione di Sansy ( V. 
AoaioifC) ; Il dell’ Incesitus^ e ti- 
toli del paese e contado d’ Hrsinault, 
3 voi. in fogl. man.; Ili dell’ In- 
ventario dei titoli della esimerà dei 
conti di Iella, in fogl. man. 

W— s. 

GOTTARDI (L’abbate Oomb- 
K(co), nato a Valegio nel Verone- 
se, morto ai 31 di maggio 1794, 
nella parrocchia di San Donato, di 
coi era parroco, con titolo d’ arci- 
prete, all’ adempimento de’ suoi 
doveri fece andar del pari lo stu- 
dio delle cose sacre, principalmen- 
te in quanto concerne 1’ antichità 
ecclesiastica. Fece lodevoli sforzi 
per giungere a ritbrmare I’ oso dei 
predicatori italiani di abbandonar- 
si a farse oratorie, ed a grottesche 
pantomime oon le quali avviliscono 
la dignità del loro ministero (1). 
Partecipando altronde del gnsto 
generale degl’ Italiani per la poe- 
sia, la coltivò con bopn successo. 
Ha lasciato i.mo una raccolta di 
Sermoni, stampati a Brescia nei 
1790; e 3.do una dotta disserta- 
zione sulla Diaconessa OacUina ; ta- 
le dissertazione è stata ristampa- 
ta nel 179?, con aggiunte conside- 
rabili . ' 

O-w. 

(i) S« l'aalora Jì qnrUa artii»li> in ,nt 
biografia di GotttfrJi aveasc voluto seri- 
t»e mio achiua dr‘ di Galiv^r, allora 

•* }»rmietlerr, tcrivondo «Tod» 

rrgiofie iminagiiiario , ^arvt» falsa «d 
treondo accoi^ 
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OOTTER ( Feoemco GceLisL* 
ho), poeta tedeaco d' un meTÌto 
grande, nacque a Gotha, ai 3 di 
Mttcmbre 1 genitori, i 

quali godevano di molta consida* 
raaione in qnella città, riguardata 
fin d' allora oome il centro delle 
■danze e del buon gotto in Alle- 
magna, ti davano «umma cura di 
aviluppare le felid dupotizioni 
con le quali la natura pareva ohq 
avette voluto compemare nel gio- 
vane Getter la dilicatezza delia 
■ua cettitnziuae fisica . Poaeiacbà 
»i fu tuflicieuletnente preparato 
per mezzo di private lezioni a Ire- 

?[ueotare nlilmente runiiersità, 
u inviato a Gottinga, dove studiò 
il diritto dai 1^63 fino ai 1766. 
Reudutesi iainigliari le letteratu- 
re latina, inglese, italiana e fran- 
cese, ti era principalmente appli- 
calo a quest '^ultima cui amò sem- 
pre con predilezione ; ed in età 
d’anni 18, aveva già l'atto io fran- 
cese alcuni saggi drammatici ab- 
bastanza felici. Il grato studio del- 
lo leggi non lo distrasse dal culto 
delle muse. Un' eocellente compa- 
gnia di attori, cbo eià allora a Got- 
tinga, lece nascere in lui il gusto 
della poesia drammatica ; e le le- 
sioni di lingua e dì letteratura te- 
desca che diede terso la stessa e- 
poca ad nn l'iovane lord, ooiitri- 
buirono soprattntto a perfezìonure 
suo MiU tedesco, 'nel quale sì è 
mostrato superiore a tutti i suoi 
conteroporaneir Reduce a Gotha, 
fu da prima impiegato negli ar- 
chivi particolari del duca, indi in- 
viato a Wetziar come segretario <li 
legazione i ma proferta somma- 
mente vantaggiose io determinaro- 
no ad abb-: nduiiare per modo di 
provvisione queir aringo, e ad' as- 
sistere pel corso di due anni due 
gentiluomini nei loro fludj a Gol- 
tinga. In tale epoca strinse amici- 
sia con 'aij dotti celebri, siccome 
Hcyne K<>estnered altri. Koestncr 
principalmente, il quale non ave- 
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va minor talento per la poesia leg- 
giera che le matematiche, a|e^ 
plaiidi all’idea di Goiler e del suo 
amico Boie, di far comparire ogn’ 
anno nn Almmnaeeo detU Aftwe par 
la Germania, simlie a^quello che 
si pubblicavà a Parigi dal 1765 in 
poi , ed egli vi oontribui cu* suoi 
lavori (i|. Nel 1770, Getter ritornò 
a Wetziar come segretario di lega- 
ipione. Varj dei giovani addetti al 
corpo diplomatico presso la came- 
ra di Wetziar, offrivano alla lettev 
raturà tedesca la speranza d’ uu 
brillante avvenire ; il giovane Je- 
rnsalem. Goethe e Gotter, vi si ap- 
plicavano con ardore a battere la 
strada cui aperta avevano ICIop- 
stoek , Gleim , Jtleiat , Lessiiig e 
Wieland. L' imitàziobe che Gotter 
pubblicò del Cimitim» di Grny, re- 
sterà sempre fra le cose di sotnme 
merito in fatto di traduzioni in 
versi : ma la sua Eputola luftn ma- 
nia de/io spirito forte, cui pubblicò 
in occasione del suicidio del giota- 
ne Jemsalem, suo amico, nOo può 
essere letta senza cómmozione, ed 
è grandemente stimata tra le com- 

r isizioni poetiche deirAlleuia'gnt. 

iccome sembrava necessario per 
la sua salate il mutar aria, intra- 
prese nel 1774 ut viaggio a Lione 
per tale oggetto: nel ritornare per 
la Svizzera contrasse con Gesiier e 
Lavater, relazioni cui coltivò in 
progresso, mediante nn carteggio 
continuato. Durante il suo soggior- 
no in Pranria, si rese' famigliare 
Con la scena francese che era allo- 
ra nel piu alto ponto del suo spien 
dorè; e le migliori delle numero- 
se sue opere drammatiche furo- 
no principalmente composte nei 

^ (1) Il primo •IniAnfirrn drile 

fu pubbiir.iilo a G<M|ingt nrl 1^70 da 
CoUtTj o Bolo ; Boif in ro^uiio inrari- 

cb ao^o. Comi’arre rt’goiarmrntc (utii ^li atmi 
da taU opoca iu poi, ma •‘aa^ib orli- 

lori. Talopriruo «lmana'‘<'o |h>otiro naorcrt* n** 
foco molli altris cempiUti lalvoKa da anlork 
dri primo erdiuc» conte Vom, traiiRtlere d* 0« 
mrro • 
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doJici anni che tennero dietro al 
sao ritorno in Germania: tutti i 
auoi coaiponimeiiti teatrali rotto 
improntati di gusto francese; fu al- 
tresì potentemente secondato dal* 
r abilità degli attori della corte di 
Gotha. Gotter possedeva aneh’ e- 

? li il talento del recitare ad un al- 
itsiino grado di perfezione. Fede- 
le ai pnncipj drammatici profes- 
sati da Leasing, il quale, primo in 
Germania, sottomise la natura ai 

S recelti dell’ arte, Gotter lottar 
oveva contro il cattivò gusto che 
gl’imitatori di Shaltespeare sisfoc- 
aavano di far prevalere. Aveva e- 
gli tale facilità di verseggiare, ohe 
improvvisava in versi con un' ele- 
ganza che à’ incontra di rado altro- 
ve ohe sotto il cielo dell’ Italia . 
Quanto alle sue opere, metteva la 
massima diligenza a comporle; e 
sovente passava interi giorni a far 
si che sparissero le scorrezioni in 
un verso, o a dargli più su'monia 
e mollezza. Fatto nel i^8a segre- 
tario intimo del duca di Gotha, 
continuò ad arricchire la scena te- 
desca d’ alcune produzioni della 
letteratura straniera; ma tali la- 
vori non pareggiano quelli che a- 
Veva puhblicati anteriormente. La 
sua salute indebolendosi ognora 
più, mori ai i8 di marzo 1797. 
La sua penna si è esercitata con 
buon successo in tutti i generi di 
poesia. Ha composto tragedie, com- 
medie, melodrammi, epistole, ele- 
gie, novelle e poesie leggiere. Ecco 
le opere principali che ha pubbli- 
calo: I. /'oesie, Gotha, 1787, 1788, 
a voi. in 8.V0, con ine. Gotter ha 
sopravveduto egli stesso l’ edizione 
di tale raccolta. Il primo volume 
contiene poesie leggiere,rime date, 
alcuni poemi didattici, novelle, e- 
pìgrammi, romanze ed epistole. 
L’abbate Bettola ha tradotto in i- 
taliano alcune di tali poesie, si tro- 
vano ette nel tomoli del la tua idea 
della beila letteratura allemanna. Il 
secondo volume delle poesie di 
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Gotter contiene tre tragedie di 
Voltaire, I’ Oteite col titolo di Elei- 
tra, Merope ed Alzira, la prima e 
r ultima tradotte in versi alessan- 
drini, e la «Msonda in giambi; ed 
un melodramma intitolato ò/d/ea, 
che é stato messo in musica da G. 
Bonda, tradotto in francese da-ller- 
quin, in italiano da Bertola, ed in 
danese da Schwara; II Opere comi- 
che, tomo I. , Lipsia, 1778, 1779, 
in 8.VU. Non n’è italo pubblicato 
il secondo volume ; sono le miglio- 
ri composizioni che I’ Allemagna 
abbia in t^ genere. La leggerezza 
e r armonia della versificazione di 
Gotter, ben secondata dai maestri 
di musici, fanno ne’ suoi drammi 
dimenticare quanto tale genere sia 
Opposto alia nàtiira. SI fatta rao- 
•olta contiene, la Fiera del villaf- 
gio, R/itneo e Giulietta, e la Legge 
tartara, imitata da un episodio dei 
Pitocchi fortunati di U-ozzi ; III 
Orammi, Lipsia, 1795. in 8 vo. 1 
componimenti contenuti in tale 
raccolta, sono stati per la maggior 
parte fatti ad oso di teatri di so- 
cietà. L’Altiera Parti, commedia 
in un atto ed in versi, fu compo- 
sta da Gotter, per dipiugerR i co- 
stumi di varie corti di quel tem- 
po sottovesti orientali. Ei/er, dram- 
ma iù sei atti ed in versi, b la sto- 
ria travestita di quella principes- 
sa. Le Zie, commedia in tre atti 
ed in prosd, è Un’imitazione dei 
Pettegolezzi diRiccolioni ; IV Ope- 
re poitune, Gotha. 180Z, in 8.vo. 
Tale raccolta forma altresì il terzo 
volum» delle poesie di Gotter: vi 
si trova un' imitazione della Me- 
lania di Laharpe, col titolo di Ma- 
rianna, tragedia in tre atti . È il 
migliore di tutti i drammi compo- 
sti da questo autore. Il Bello Spiri- 
to o il Castello poetico, commedia 
ia cinque atti ; lo schizzo di tale 
dramma è stato preso dalla Falsa A- 
gnese o il Poetacampagnuolo, di De- 
stonches. L' itola degli Spiriti, melo- 
dramma inir«.atti,à un’imitazione 
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(li Shaketpeare. Una cantala nel- 
la ({naie l’autore ha voluto espri- 
mere gli addio toccanti della prin- 
ctprtia Maria Teresa (Afadama, du- 
chessa d’ Angoulémel alla Fran- 
cia, quando lasciò la sua patria neh 
è ugualmente inserita in esso 
Toinme. Vi si trova pure una Vita 
di Gotter (tratta dal Necrologio di 
Schlichtegroll ) ed il suo ritratto. 
Non citeremo una ventina di dram- 
mi che sono usciti dalla penna di 
qnesto poeta , e che compose in 
parte sopra argomenti tolti dalla 
scena francese ed italiana ; ina in- 
dicheremo ancora una sua operet- 
ta iu prosa, scritta con somma di- 
ligenza, con questo titolo; V Alla 
memuria di madama de BuchmiU , 
con due lettere inedite di f'o/taire al- 
la stessa, Gotha, i^qo, in 8.VO. f.a 
biografia di Gotter ò stata altresì 
scrìtta da de Hof, nei Fogli procin- 
cia/i Sassoni, aprile, 1^97; e da 
Sam. Banr, nel terzo volume delta 
sua Galleria dei quadri storici del 
secolo XVIII. Molti di tali poemi 
sono stati oompresi da Ramler e 
da Matbiss<m, in raccolte che con- 
tengono le migliori produzioni del- 
le muse alemanne. 

B--11 — ^D. 

GOTTI ( ViitCKTTzo Lviei ), car- 
dinale, nacque in Bologna nel i 664 - 
fino padre, professore di legge nel- 
r università di quella città, nulla 
trascurò per dargli una buona e- 
ducarione. Dopo i primi studj, re- 
sti l'abito dì s. Domenico, in età di 
sedici anni . I suoi superiori non 
tardarono a riconoscere le sue feli-^ 
ci dìs|)Osizioni ; e desiderando dì 
farle tornare a profitto dell’ordine, 
lo inviarono a studiare aSalaman- 
CB. Vi rimase quattro anni, ed es- 
sendo ritornato, fu eletto professore 
dì filosofia nell’nniversità di Bolo- 
gna. Parecchie opere di controver- 
sia che pubblicò in <|uell’epoca, di- 
latarono il suo nome in tutta l’Ita- 
lia. Il papa Benedetto XIII, per ri- 
•ompensarlo dei meriti suoi verso 
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la religione, lo creò cardinale nel' 

I e, breve tempo dojro, lo fece 
membro della congregazione inca- 
ricata dell’esame dei vesirovi. Got- 
ti, prediletto da’ suoi confratelli e 
stimato dai dotti, giunse ad una pa- 
cifica vecchiezza e mori a Uoma ai 
18 dì settembre i^4^> *1* anni set- 
tantotto. Le sue opere sono: I. la 
vera chiesa di Cristo dimostrata, Bo- 
logna, 1719, tre volumi in 4-to; tra- 
dotta in latino, e ristampata più 
vollecou correzioni. Tale opera che 
ai può considerare come un tratta- 
to compiuto di controversia, era 
stato intr;mreso per confutare duo 
scritti di Giacomo Picenini, mioi- 
stro calvinista ; II Tlseologia scho- 
Uutico-doemal'ica juxta mentem D. 
Thomae, Bologna, sedici volumi in 
4 .to; IH Colloquia theologico-poie- 
mica, ivi, 1717, in 4 -to. Tali dialo- 
ghi sono divisi in tre partì ; vi as- 
sume la difesa di varj dogmi del- 
la chiesa romana , impuguati dai 
protestanti, tra gli altri del celiba- 
to dei preti, dell’ autorità del papa 
snì concilj ; IV De eligeiuia inter lùt- 
sidentes christiansss senlentia, Roma, 
1754, contro uno scrìtto di Giovan- 
ni Lederò, che ha lo stesso titolo ; 
V Feritas religionis christiansu coa- 
tra atheos, polytheos, viololotras. Ma- 
hometnnos et Jisdaeos, Roma, 1755- 
40, dodici volumi in 4'f‘t; opera 
piena d’erudizione, e nondimeno 
p<K») stimata ; VI Va Commentari) 
sulla Cessesi, in manoscritto. Il pa- 
dre Tommaso Ricci ni ha pubblicata 
la Fttss del cardinale Golii, in la- 
tino, Roma, ic 42, in 4 to. 

' W— $. 

*» GOTTIFREDI ( Alessas- 
DRo), nono generale de gesuiti, 
nacque in Roma a’ 5 maggio del 
i 5 ()'j. Volendo ì suoi genitori fra- 
stornare il suo santo disegno di 
rendersi religioso , pel desiderio 
oli’.-iveano di vederlo avanzalo ne 
-gradi più cospicui della prelatura, 
fece egli ricorso a Pivolo V pontefi- 
cc,.olie l'av ea già tenuto a battesiiuu- 
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per esser ammesso contro )oro vo- i 665 , in fogl. Tale lettera i indi- 

f lia nella compagnia dì Gesù, e ritta a G. D. Cassini, e si legge in 
ottenne a’ ai aprile del i6to. Di- se^toalla rispcwta che vi fece quel 
venne valente oratore, e poeta, e celebro astronomo, al quale, dico 
lesse publicamente filosofia e leo- Montucla, il padre Gottìgniez teo- 
logia nell’università del collegio tò di rapire alcune delle sue sco- 
romano. Di Ini sì prevalse il oar- perle sopra Giove c Marte; li Una 
dinal Ludovisi nel prescrìver le lettera in italiano, concernente la 
leggi al oollegiolbernese da se fon- tnacclùe nuovamente scoperte nel pia- 
dato, e che diretto da’ gesuiti soffrì neta di Giace, Roma, 1666, in B.ro; ‘ 
tante irregolari rivoluzioni sotto III De figurit cometarum qui annis 
Clemente XIV. IIP. Muzio Vitel- 1664, i665e 1668, apparuerunc,cwn 
teschi generale dell’ordine lo pre- brevitsimit anima/Jversionibui , ivi, 
scelse a suo segretario. Andò poi 1668, io 4-h>; IV Elementa geome- 
visitatore alla provincia di Napoli, triae planae, ivi, 1669, in la ; V Lo- 
e a quella di Fiandra. Ultimamen- gistica sice scientia circa quamlihct 
te fu provinciale della Romana, e quantitatem demunstratice di>curren- 
da questo impiego fu promosso al di, eo., Roma, 16741 >n 4 ^I rt‘' 
governo supremo di tutta la sua rithmetica introductio nd lo^isticam , 
religione a ai gennajo del i65a, ivi, 16^, in 4 to; VII Idea logisti-', 
ma dentro il cinquantesimo giorno eoe, ivi, 1677, in 4w> Vili Episto- 
del suo generalato terminò divi- Zoe madieniniicne, ivi, 1678, in 4-to; 
vero nella casa professa dì Ro- IX Cìacis Ibgitticae , ivi, 1679, in 
ma a’ la. marzo delio stesso an- 4’fo< X Logiilica unuersatis,^apu- 
no. Il Fatrignani nel suo Menalo- li, 1667, in fogl. 
gio, e il Galeotti, Imaginet Prue- W — s. 

posit. Gener. Soc . Jetu fanno il suo GOTTLEBER ( Giovanni Cri- 
elogio. SToroRo), dotto filologo, nacque a 

D. 8. B. Chemiiitz, nel 1755. Fu prima ret- 
GOTTIGNIEZ ( Ecidio Frak- toro dell.i scuola d’Annaberg, ed 
casco), matematico, nato a Brus- accettò, nel 1771, lo stesso impiego 
aelles nel i63o, fu ammesto nella in quella dì Meissen, dove morì il 
compagnia di Gesù, in età di ven- primo maggio 1783. Oltre le sue A- 
tiuè anni, e dopo oh’ ebbe passato nimatloersiones ad Platonis Phaedo- 
a Malines il tempo del tuonovizia- nem eh Alcibiadem tecundum, cura 
to, fu mandato a Roma per conti- excuri. in PIsaedonem, Lipsia, 1771, 
nuarvi gli stndj teologici. Egli pen- in 8.vo; ha pubblicato, tanto in la- 
deva per le scienze esatte , ed i suoi tino quanto in tedesoo, una trénti- 
superiori essendosene avveduti, non na di dissertazioni e di programmi fi- 
vollero opporsi alla sua inclinazio- lologici. che sono sommamente sti- 
xe. Gli fu commetto nel i66a di matì. Citeremo ; I. £pi<niZa ad /Ze^— 
professare le matematiche . Il re- nium , pro/ett. eZoq. Gotting. Je con- 
stante della sua vita fu diviso tra suetudine veterum Caudandi scrìptorum 
l’ insegnare e la compilazione dello loca, de eoranu^tse usa critico, Anna- 
sue opere. Morì a Roma ai 6 d’a- berg, '176) , in 4-to, Il De cansiis 
prìle 1689, in età dì circa tessati- diabsctorum variarutninpoetisgrne- 
t' anni. Dicesi che questo padre non cu olviarum, ivi, 1 765, in4to; 111 
amasse l’algebra, e che ne riguar- Obseriàtiones in Platonis Alcibiadem 
dasse ì partigiani come visionar), tecundum, Altorf, 1767- 1768. 3 par- 
Ije-sue opero sono: I. Epistola de ti, in 4-tu; IV Di alciine Bibbie tm- 
diffùuiltatibus circa rrlipses in Jove a tiche e rare, conservate nella hihliute- 
Medtfu planetis effectas, Bologna, ca d’ Annstherg, ivi, 1768, in.).to; V" 
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Obiervationu in quatdam bea Dio- 
nytii tìaìic., ivi, 1769 17^0, 4 pari, 
in 4'to ì VI Oe er si, legt coruecutio- 
nù Umporum in n-stUaendu vtterum 
scriptO'um loeis drpramiit adhibrnda, 
]Vlru»en, 1771, in 4 -t" 1 Speci- 
m> n animadversioiium ad Uenrxenum, 
Sleivten, iqlA>-'S, 6 parli in 8.vo, 
ed un’edizione di tale Dialogo, al 
quale ha agjiiunio l’Orazione i'uue- 
bre recitata ila Perirle ( nel secon- 
do libro di Turi lidei, Lipt a 1783, 
in K VII o|n*ra assai stiinaliile, d’U' 
na crilira saggia e prudente; Vili 
t'ita Conrer t. ITrurii. Aleissen, tjqi, 
in logl. ; IX AnimaiUersionsi litteta- 
Ttae et philologtco-rrilieae ad Plislo- 
■ nis iegalionem ad Caium, iyi, 

i-' 4 - 4 parti irt 4-10. Gottleber a- 
vi-va inciiQiiuciato un* edizione di 
Tucidide, essa è stata continuata 
da Baui-r e terminata da fieck. 

B — u — D. 

GOTTSCHED (Giov auni), me- 
dico, nacque nel tbbS, a Koenigs- 
brrg in Prussia, e praticò la me- 
dicina a Bartenstein, poi ch’ebbe 
viaggiato in Olanda , in Italia ed 
in Germania, per aumentare le sue 
cognizioni. Insegnò, dal i 6 q 4 > a 
Koenigsberg, le scienze mediche , 
e divenne, nel i^oa, membro della 
società acoademicannovamentefon- 
data a Berliuo. Gottsched mori ai 
IO d'aprile i^o 4 - Pubblicò Annua 
rj meteorologici pel leoz e l^o 3 , e 
la Flora prusiiana di Loesel, cui au- 
mentò di note, e che ò stata stam- 
pala con questo titolo; Joh. Loett- 
, Iti Flora prussica; siee plantae in re- 
gno Pruisiaa spante naseentes, nane 
«dit. cum variis adsUtamentis, curan- 
te Joh. Gottsched, Koeni»herg 1703, 
in 4do. con 65 tavole, uiste altre- 
sì, di questo medico, un numero 
grande di dissertazioni latine sopra 
materie di fisica e di medicina, in- 
dicheremo quelle ; De lisce et cola- 
ribus ; De visus modo fienài ; De a- 
nnthrepsi tire wrlritione eorum qui ob 
diutumam inediatn emaciati lunt; De 
aetìiere et aere eorumque i/i corpus hu- 
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manum ejuique hismores oi oSqu* 
perationibus ; De aetìiere et etere san- 
gusnis etclij li ; De csrcultituute humo- 
rum ex /utidametuii hydrauiico-me- 
chani. s, ; De circulatione tanguinù 
et rJiyli; De muta rnusculorum ex prin- 
cifàit pfiyiicorum mechanicit, ec. 

B— H— D. 

GOTTSCHED ( GrovANni Cai- 
SToroBO ) uno dei patriarchi delia 
lelteratiiraallemanna,naoqne a Ju- 
diteu-Kirch, presso Koenigsberg 
in Prussia, ai a di febbrajo 1700, 
ed ebbe da suo padre , ministro 

{ iroteslante, i primi elementi delle 
ingue e delle scienze. In età di 
anni quattordici, Gottsched Tu ab- 
bastanza istrutto per frequentare 
con frutto la lezioni delr univer- 
sità di ICoeoigsbt-rg. A.I fine di con- 
formarsi aitoti de’ suoi genitori, 
accudì allo studio della tedogiaf' 
ma quello delle lingue, delia filo- 
sofia e delle belle lettere, asmrU, 
in breve tutta la tua applicazione. 
Pubblicò allora i suoi primi sorilti 
letterari ; li componevàno delle dis- 
sertazioni filosofiche ed alcuna poe- 
sie . Com’ebbe preso nel t735 il 
grado di professore io filoso6a,Gott- 
sohed £u, obbligalo a fuggire dagli 
stati prussùmt, giacobò ralla tua 
statura gli lasciava poca speranza 
d’andar esente dagli arrolatnenti 
militari. Egli riparò a Lipsia; ed 
il senato della città diKoenigsberg 
il soccorse concedendogli una pen- 
sione. Il celebre potimala, Giovan- 
ni Burkhard Meoke, avendogli af- 
fidata , poco dopo il suo arrivo a 
Lipsia, r educazione de' suoi figli, 
Gottsched incominciò pure in pari 
tempo a dare pubbliche lezioni 
di belle lettere: egli vi fu tanto pik 
applaudito, quanto che impugnò 
con vigore il cattivo gusto che do- 
minava allora nella tedesca lettera- 
tura, e citò sempre gli antichi clas- 
sici ed i buoni scrittori francesi, 
loro successoci ed eredi, come mo- 
delli da imitare. La società poetica 
di Lipsia lo creò suo dacano, od 
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Tale epoca è oelebve negli 
Manali delia letteratnra aliei&annai 
rù che a tutti gli ifoni che ne 
uno avanzato i progreui fino al 
preiente. dava La prima impnUione 
quella locietà, nella quale Gott- 
iched infuie come una nuova e«i- 
iteoza, facendole aMuniere, l'anno 
dopo.il nome di socielìt allemanna 
diLipaia. Tale corpo letterario lioii 
ha certamente prodotto poeti del 

S rimo ordine; ma ha provocato il 
eviderio di tcrivere con purità ed 
eleganza; ha indicata i precetti ed( 
i modelli del buon gutto. Goti* 
«ched abbandonò in leguito la pre> 
fata «ocietà, e ne fondò nna nuova, 
«otto il nome di <$ocietd delle arti 
liberali. Le sue opere auirek^uen* 
za e (olla critica della poeaia , di 
cui pubblicò le prime edizioni nel 
ijaH e i7>^< accolte furono lieta* 
mente; ed il luonoine allora li di- 
latò. Nella iteisa epoca, intr^rei^ 
un viaggio in Geraoania, ti legò 
d’amiciaia coi dotti più illuitrl del 
tuo tempo, e fece la oonoteenza di 
mod. Kulmui, la quale in leguito 
divenuta tua iposa gli diaputò con 
buon inccetto la palma letteraria. 
Pubblicando buone traduzioni dei 
drammi tlranieri, operò moltittiroo 
altred alla depurazione del gusto 
draiomatico in Allemagna, domi- 
nato fino allora dai cattivi lazzi i- 
taliaoi. Poi ch’ebbe professato tne- 
cewivamente lafilorcM e la poesia, 
GottsCbed fu fatto decemviro did- 
r università, decano della facoltà 
filosofica e del gran collegio dei 
principi. Fu altresì membro di va- 
rie società dotte. Ebbe il cordoglio 
di sopravvivere alla grande ripu- 
tazione che era il frutto ben me- 
ritato de’ tuoi primi lavori ; e mori 
ai 13 di dicembre 1766. Pochi au- 
tori hanno, come Gottsched, unito 
un raro talento a nnmeroii difetti ; 
pochi antori sono stali oggetto di 
tante lodi e critiche. Il suo merito 
per la letteratura germanica ò per 
altro incontrastabile : in nn’ epoca 
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in cni le belle lettere non avevano 
altra guiila che il Manuale poetico 
di Hùbner, ed il Perfetto oratore di 
Uhse, l'apparizione delle opere e* 
leroeotari pubblicate da Gutt-ched, 
era nn vero fenomeno che annun* 
ziava una rivolnzìone letteraria. 
S’eglì si fosse limitato a ridestar* 
tra i suoi compatrioti la memoria 
de’ loro antichi poeti più ragguar- 
devoli. come ha fatici per l’edizio- 
ne del poema del XV teoolo inti- 
tolato: B/àneke Fuchi, di Enrico 
d’òikmar. se non avesse avuto la 
mania di voler essere tenuto per 
grande poeta, avrebbe almeno con- 
servato la sizr fama coms fi.lologo: 
ma volle corroborare i tuoi eccel- 
lenti principi sul buon gusto, con 
esempi propr|, e non ritrasse al- 
l’ultimo che derisione . Lo stesso 
secolo che aveva applaudito a’snoi 
primi successi, «d i suoi proprj al- 
lievi, in breve I oltrepassarono. Egli 
si fece ditprezzare non solo pe’tuoi 
modi da dittatore , ma altresì per 
qualche piccola persecuzione se- 

f reta contro chi se lo lasciava ad— 
ietro. Gottsched ò uu esempio 
memorabile del punto di depres- 
sione in cni un aiilons accecato da 
nn falso amor proprio, e da sover- 
chia caparbieria. può cadere nel- 
l’opinione e disonorare sò stesso, 
Oppressato da;;li strali che i suoi 
maligni avversar] fecero piovere so- 
pra di Ini, provò, tuttora in vita , 
tutti i fastidi del dislavore che si 
è associato alla sua memoria. La 
bibi iografia di Gottsched, autore, 
traduttore, editore e giornalista, e- 
sigerebbe unosminuzzamenlo con- 
siderabile. L’ idea che noi daremo’ 
de’ suoi scritti letterarj, si limiterà 
all’ indicazione dei più importan- 
ti: I. Din. conlinear dubia circa iUo- 
nadet Leibnitianar. Koenigsberg, 
1733, in 4-tò; Il Notitia rulla ro~ 
cietà albmanaa rigenerata di Lipsia, 
Lipsia, 1737, in 8.V0; ivi. i-Si, 
in 8.V0 ; 111 Saggio deltarte poeti., 
ep-eritica per gli AÌUmanni, spiegato. 


Digitized by Google 



4 f 4 GOT' 

ton eiempi in ogni genere di pop- 
lin, Lipsia, i^ 3 o, in 8.vo; 4 ta A- 
dizione, ivi, ijSi, in 8.vo. Non si 
pnò negare a tale opera il inerito 
d'aver preparato i felici successi 
della poesia tedesca ; mu fu impu- 
gnata da più lati. Un gran nume- 
ro di scritti mostrò l’ imperfezione 
de* suoi principi poetici; e le fu op- 
posta Vjrte poetico-critira, di Brei- 
tinger, pubblicata dieci anni più 
tardi a Zurigo. 1740. Gottsebedag- 
ginnse alia sua 4 ta edizione una 
traduzione dell’ Arte poetica d’ O- 
razio, che serve per introduzione 
alla sua opera. Ne pubblicò in se- 
guito un sunto ad uso delle scuole, 
col titolo: Esercizi sulla poetica lati- 
no e tedesca, Lipsia, 1756, in 8.vo, 
di cui esistono pure più edizioni; 
ma un’ opera elementare sul la poe- 
sia, di G. C. Oommericti, ha eclis- 
sato quella di Oottsehed; IV L’E- 
loquenza accademica, ad isso delle 
sasole pubbliche, secondo i precetti de- 
gli antichi e gli esempi de' principali 
oratori tedescìii, Hannover, 1 718, a 
voi. in 8.V0; 5 .la edizione, 1759, in 
8.V0. Gottsched ha premesso a tale 
opera, che, pel corso di quasi un 
mezzo secolo, ha servito per le scuo- 
le tedesche, la traduzione del dia- 
logo : De Claris oratoribus, sive de cais- 
sis corruptae eloquent 'iae. Perchè ser- 
vissero da modelli e per la spiega- 
zione de’ precetti dell’arte orato- 
ria, ha aggiunto al primo volume 
due filippiche di Demostene, due 
orazioni di Cicerone, e l’elogio fu- 
nebre di Turena per Plccbier. Ma 
r opera non venne in certa voga 
che quando r autore risolse di re- 
cidere gli esempi di eloquenza da 
lai composti, i quali si trovavano 
sparsi con profusione nel suo libro. 
Tentò altresì, col sopprimere le sua 
poesie, di tornare in credito la sua 
Arte poetica', ma era tropiio tardi 
per distruggere la preoccupazione 
stabilita contro la purezza del suo 

f usto; V Elogio di Martino Opitt, 
lipsia, 17Ó9, in S.vo; VI Grammatica 
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tedesca. Gottsclied ne pubblicò la' 
prima edizione col titolo di Fonda- 
mento dell' arte grarmnsUicale della 
lingua tedesca, secondo i migliori au- 
tori ile’ nostri giorni, e dello scorso secce- 
lo, Lipsia, 1748, inS.TO. Tale gram- 
matica. che è stata ristampata tante 
volte, che è stata tradotta in france- 
se, inongarese, in olandese, in russo 
ed ìnlatino, e che a’nostri giorni ha 
perd uta la vopa per effetto de’ prò- 
gre.ssi, della lingua tedesca, e per 
la rivalità d’ un numero infinito di 
opere compilate con più metodo, 
meritava giustamente, come appar- 
ve, il titolo imponente di opera fon- 
damentale, ec. Gottsched ha dato 
io essa ai Tedeschi i precetti a cui 
attenersi pei iscrivere grammati- 
calmente nella loro lingua ; precet- 
ti che non avevano conosciuto fin' 
allora, sopra tutto nei paesi catto- 
lici, dove r introduzione delle o- 
pere de’ migliori scrittori, riguar- 
date in Sassonia come olassiche, e- 
ra vietata. Egli ha bandito dalla 
lingua scritta, la varietà prodotta 
dalla diversità dei dialetti, ed ha 
messo un freno alla mania di cor- 
rompere. con parole accattate da- 
gli stranieri, una lingua originale 
ohe ha espressioni proprie per qua- 
lunque idea immi^inahile. Ove si 
considerino le difiivoltà cni dove- 
va superare, tale primo saggio, per 
quanto foste imperfetto, meriterà 
sempre la riconoscenza dei letterati 
tedeschi; VII De versione Germanica, 
JEneidos, quae ante 600 annoi auct. 
Henrico de Veldeck edita, in hibliolhe- 
caCothana adteitntur, ivi, 1745. in 
4 .to; Vili De rarioribus nonnuUis bi- 
blmthecae Paislltnae codicibus , ivi, 
I74tì, in 4 .tO;IX Raccolta dei discor- 
si di Oottscheil, in tre parti, Lipsia, 
1749 Si distinguono tra tali discor- 
si gli elogi dì Copernico, il discor- 
so sullo stato brillante della poesia 
tedesca sotto il regno doli’ impera- 
tore Federico I, ed alenili altri ; X 
Poesie ili Gottsched, Lipsia, 1756. in 
8.V0; XI JSuose poesie di Gottsched, 
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pubblicate dalla società reale tedesca, 
Kueiiigslierg, i^So, ìd 8.vo. Tali 
coiii|>u3Ìzioai |>oetiche non hanno 
trovalo altri ammiratori che i suoi 
amici; XII Peugr. in qiso aliquam 
nuprri itineris litlerarii nstionem red- 
dit, Lipsia, i^49>^io4'to; Xlll Sto- 
ria delÙ istituzsoise dell' antica società 
dei JruUificanti, ivi, 1^55, in 4-to 
j V»li BauitswiCK ) ; XIV Conoscen- 
ze necessarie per la storia della poesia 
drammatica tedesca, o Catalogo di 
tutti i componimenti teatrali in tede- 
tto, che sono stati stampati dal 1460 
fino al iq'òo, Lipsia, ii 5 j-i^ 65 , a 
voi. in tf.vo. L’autore ha premesso 
a tale raccolta la copia esatta d’ un 
intaglio in legno, tratta dalla più 
antica traduzione todesca di Te- 
renzio del > 499 ' Tale opera è an- 
cora oggigiorno di grande utilità 
pei letterati; XV’ Ri/lessioni'suW u- 
to e sull’ abuso d' una moltitudine ili 
vocaboli e d' espressioni nella lingua 
tedesca, Strasburgo e Lipsia, 1 ^ 58 , 
in 8.V0; XVI Diz. compendioso delie 
belle lettere e delle arti liberali, Lip- 
sia, i^bo, in 8.V0. Gottsched com- 
prese nel suo dizionario dietro la 
scorta di Balteux, qualunque co- 
sa può avere alcuna relazione con 
le belle arti. Gli articoli sono dis- 
posti (>er ordine d’alfabeto. Ave- 
va diversi cooperatori. Gli articoli 
segnati con asterisco sono di sua 
nio"lie. Sono state in seguito pub- 
blicate migliori opere sullo stesso 
argomento; XVII Desolemniorilau~ 
reae in coronandis poetis usu. Li psia, 
iqbo., in 4 *o- Tra le traduzioni di 
cui Gottsched ha arricchito la te- 
desca Iciterainra, si distinguono 
quelle c XVIll Delle Opere scelte di 
Funlenede, Lipsia, i7")i-ie6o, in 
8.V0. Tale scelta contiene i discor- 
si sulla pluralità dei inondi, i dia- 
loghi dei morti, e la storia degli o- 
racoli; XIX Della Te.,dicen di Leib- 
nitao, Annover, I 744 > 8.vo. La 

traduzione dell’ FJngiu di Leibnitz'so, 
per Fontenelle, che serve per in- 
troduzione a tale opera ^ stata lai- 
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ta dalla moglie di Gottsched ; XX 
Del Dizionario di Bayle, Lipsia, 
i 74 <-t'! 44 > 4 ttt foglio. I ve- 
ri traduttori sono De Kaenigslo- 
weu, G. G. Schwabe, G. C. Mai- 
ler, H. A. Ibbeken, K.Crist. Gaert» 
ncr e C. F. Gellert. Gottsched 
non era che editore di tale tra- 
duzione ; per altro vi è di suo, 
nel primo volume, un lunghissimo 
articolo filosofico; è altresi auto- 
re delle prefazioni che si trovano 
in principio d’ ogni volume, ed’ un 
numero grande di note ; 3 LXI An- 
ti-lAscretius, cardinalii ... .de Poli- 
gnac ; recensuU, et de poetis philoso- 
phis antiqiùs aeque ac recentioribus 
praefatus est. J. C. Gottschedius, ivi, 
1748, in 8.V0 ; XXII 11 teatro tede- 
sco, secondo i principj dei Greci e dei 
lìomani, Lipsia, 1741-1745, sei vo- 
lumi in 8.V0; ivi, I 746 -it 5 o, in 
8.VO. La traduzione dei Pensieri 
di Fónéion sulla tragedia e lacom 
media, è stuta collocata dall’autore 
in fronte all’ ultima edizione dita 
le raccolta, che ha molto contribui- 
to a depurare il gusto della scena 
tedesca, facendo conoscere al pub- 
blico, cou traduzioni stimate, ab- 
bastanza buone in quella prima età 
della letteratura, vaij capolavori di 
Corneirie, di Bacine e di Voltaire. 
Tali traduzioni sono, in massima 
parte, opera di M.ma Gottsched. 
Ne ha fatto anch’egli alcune. Tra 
i drammi di cui egli è autore, ci- 
teremo soltanto la iSorte di Catone, 
in versi alessandrini, tragedia cat- 
tiva. malgrado la roga straordinaria 
ohe ha ottenuto. Esiste di tale dram- 
ma una traduzione francese nel 
Teatro tedesco, A mst. , 1 760, i n 8. vo ; 
XXIII Le donne ragionevoli che ci iti- 
cono i costumi, foglio settimanale, 
Halla e Lipsia, lyaS-intti, 2 voi. 
inS.vo; Amburgo, Ij 4 li iu 8.vo. 
Malgrado la mediocrità degli arti- 
coli scritti da Gottsched, da sua mo- 
glie e da alcuni de' suoi amici, ta- 
le giornale ebbe grido. £* stato con- 
tinuato in seguito 09I titolo; Ly 
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Onfst’ uomo ( Der Biedertnann ) ; 
XXIV Memorie per teruire alla tlo- 
ria critica della lingua, della poe- 
fia e dell' eloquenza oUetnanmi, pub- 
blicale da abbuili membri tlella locie- 
tà tedtica di Lipiia, Lipsia. iq 32 - 
i? 44) ^ 'ol' in ia fascicnli, in H.so. 
Tale raccolta, contiane transunti 
di alcune opere tedesrfa». tanto an- 
tiche quanto mod>-rne, disaettacio* 
ni lopra Hicerse materie che haa* 
no relaeiuneooa la letteratura ger 
manica, e notizie biografiche ani 
principali letterati. E* nna raccol- 
ta preziosa sotto un doppio aspet- 
to, per la storia letteraria della Ger- 
mania, primieramente per la ri- 
stampa di alcuni scritti rari del se 
colo AVI, indi per le disserta/ìoni 
crammaticali <me vi si trovano; 
AXV Nuova Biblioteca delXe belle let- 
tere e delle arti liberali, Lipsia, i yqS- 
■ 7j4s io voinmi in 8vo; raccolta 
interessante di memorie storiche e 
letterarie, somministrate da direr- 
si autori. Esse trattano, non solo 
delle materie riferibili alle lingue 
ed alla letteratura, ma altresì de- 
gli antichi usi, e monumenti dei 
popoli del Nord ; XXVI Barcolla 
di alcuni scritti scelti della società 
delle arti liberati , Lipsia, I 754 't 7 ‘’ 5 , 
3 voi. in 8.VO. Delle memorie eru- 
dite che formano tale raccolta cite- 
remo soltanto le seguenti: i.mo 

Saggio di denominazioni tedesche pei 
termini usati nelC arte della guerra, 
per Engelhard : a. do Sult ant'ica o 
pinione che i franchi giudici, in 
Vestfalia, siano stati istituiti daCar 
lomagno^ per Freiesleben; e S.zo la 
Descrizione <f un cnb-ndario runico, 
di liaestner; XXVII Reineke Vol- 
pe ( Keineke der Fuchs ), jier Enri- 
co d’ A Ikmar j tradotto dall’ antico te. 
desco in tedesco moderno, sull' edizio- 
ne del i4n8, con una dissertazione 
sull’ autore, la vera epoca ed. il meri- 
to grande di questo poema, Lipsia ed 
Amsterdam, 17^2, in foglio picco- 
lo con intagli. Tale traduzione in 
prosa & soprattutto notabile per le 
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note d’Alkmar, di Banmann, e di 
Gottsched, e per una ristampa e- 
tattissiuia del testo originalei Ven- 
nero pubblicati contro Gottsched 
diversi scritti, tra gli altri un poe- 
metto intitolato: lettera missiva a 
G ■ . . . , critioo del tea m ds Lipsia. 
Tale breve scritto, ristampato nel 
Giornale di Berlino ( Neue Berhner 
Sfonatschrift, i 8 o 5 gennujo, p. bij, 
fa presentato a Gottsched in un 
viaggio che fece nel- 1733, a tutte 
le poste dove passava. La sua vita 
4 stata scritta da Leonardo Meister, 
nel secondo volume dei Caratteri 
dei poeti allemanni, in cui si trova 
pure il Ilio ritratto; daBaur, nella 
Galleria dei poeti allemartni, e da 
molti altri; egli stesso ha fatto nel- 
la prefazione della prima edizione 
della sua Arte della poesia, uno schiz- 
zo della sua corsa poetica. Molti au- 
tori tedeschi hauuo criticato il me- 
rito litterario di Gottsched ; i giu- 
dizj ohe ci pajono piu giusti, sono 
quelli di Meister nelle sue E|>oche 

P rincipali della lingua tedesca dal - 
ottavo secolo in pqL nel secondo 
volume delle Memorie della società 
terieica a Manaheim, e di Herder, 
nella prima parte de’ suoi Fram- 
menti sulla letteratura ullemanaa mo- 
derna, Riga, 1767. 

B— H^— D. 

GOTTSCHED ( LuiciA-AcDa- 

COBDA - V iTTOHiA ) , nata Kulmus , 
moglie d'-l precedente, naorjue a 
Danzica nel 1713. Ella ebbe un’ot- 
tima educazione da sua madre, 
donna coltissima, e da suo zio, pro- 
fessore di scienze medicbe,avendo- 
le la morte rapito di buon’ora sun 
padre , che era medico del re di 
Polonia. 1 suoi studj non si erano 
limitati alle lingue francese, in- 
glese, italiana e polacca, cui parla- 
va abbastanza correttamente ; ma 
aveva altresì acquistato cngnizioni 
non oomnni in filosofia, nelle ma- 
tematiche , nella storia e poesia . 
La lettura dello Spettatore ave- 
va principalmente coutriboito a 
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lormarle il criterio e<l il gu«to. Si 
applicò veramente con piu fervore 
alla poeaia ed alla malica, lenaa 
trascurare per altro lo studio delle 
opere più profonde nelle scienze 
gravi. Dal i^ag fino al 1755, epoca 
del suo matrimonio, mantenne con 
Gottscbed un carteggio istruttivo 
non mai interrotto. Imparò allora 
anche le lingne greca e latina . 
Malgrado i suoi lavori letterari, ai 
qnali la traeva il suo amore per 
r erndizione, e che avrebbero Ita- 
stato per tenerla interamente oc- 
cupata , ella adempieva rigorosa- 
mente tutti i doveri d’ una boom 
madre di famiglia. Ma la sua con- 
tinna applicazione n|lo studio in- 
debolì la sua complessione; morì a 
Lipsia ai a6 di giugno 1762. La 
tempera della Gottscbed si com- 
poneva d'un felice miscuglio del- 
la oostanaa, della feriuesza che ca- 
ratterizzano l’ uomo, e del ritegno, 
della dolcezza e della modestia' che 
sono il più bell’ ornamento delle 
donne. Anzi che andar superba di 
'■na erudizione che, come donira 
dotta e come .autore, le meritò la 
stinta dell’ Allemggna e degli stra- 
nieri, ella si prestava soltanto con 
ripugnanza alle brame delle per- 
sone avide d’istruirsi nel conversa- 
re seco. L’ottimo sno cnore si di- 
stinse per una benevolenza gene- 
rale, ed un’amicizia a tutta prova. 
Severa nella scelta de’ suoi amici, 
sagrificò per quelli che avevano la 
fortuna di averla amioa la sna sa- 
late e la sna quiete Urbana verso 
chi le riusciva indifferente, non si 
curava niente di dissimulare coi 
grandi. Aveva prodigiosamente let- 
•to; ed il suo spirito ornato brillava 
-sopra tutto nello scherzo. Le prin- 
cipali sue opere flon sotto, per vero 
dire che traduzioni dall’inglese e 
dal francese ; mn alcuni parti del- 
la sua immaginazione, siccome ie 
sue lettere , raccolle da M.’v» di 
RiisVel, provano che avrebbe po- 
tute spiccare un volo più grande 
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se non fosse stata compressa dalla 
pedanteria di suo marito, che in 
generale ella sorpassava di molto 
per gusto, per ispirito, e per puri- 
tà di stile. La sua vita è stata sorit- 
tà da Leonardo Meister, nel secon- 
do volume dei Caratteri dei poeti te- 
deschi, e da M de la Roclie, 
nel giornale intitolato, Pomona, 
8. ve, fascicolo, 1783. Il suo ritratto 
si trova nell' opera di Meister ora 
citata; e Lessiiig, nel n.> della 
sua Drammaturgia amburghese, dà 
un’eccellente idea del ineritole^ 
terario di qnesta donna celebre. 
Le sue opere e le sne traduzioni 
pubblicate prima e dopo la sisa 
morte, sono in numero di vonti- 
due. Qui citeremo solo le princi- 

S ali: 1 . RifUtsioni tulle donne, per 
[.»» de Lambert; tradotte dal 
francese, Lipsia, 1731, in 8 .vo. 
M."” Gottsobed ha aggiunto a tale 
volume alcune delle sue poesie; 
II II Trionfo delVeloqueraa, tradot- 
to dal francese di M.nu de Gomez, 
Lipsia, 1735, in 8.VO. In tale vota- 
me SI trovano pure alcnni tratti di 
poesia della Gottscbed ; tra gli al- 
tri, un Inngo passo di Zaira, tra- 
dotto in versi liberi; III Catone, 
tragedia di Addison, ivi, 1 733, in 
8.V0, ivi, 1735, in 8.V0; IV Una 
traduzione dello Spettatore, di Sten- 
le e Addison, ivi, 175^-1745, q voi. 
in 8.V0; ivi, 1757, inS.vo; V Ap- 
pello toccante rT Orazio , n wigattsre 
ostai esperimentato, a tatti i Polfiarù 
che vogano sull’ oceano del buon seiu- 
so, 1740. in 8.V0. Tale satira mi>r- 
dace contro i cattivi predicatori di 
qnel tempo, ò scritta in forma di 
sermone . ed ha per testo questo 
passo d’ Orazio: Quo, quo scelesti 
ruitis? VI II Jiiccio rapito, di Pope, 
tradotto in versi alessandrini, ivi, 
1744, in 4 -*®; VII Nuova raccolte 
di tratti scelti di Pope, Edsrtrd, 
Newton ed altri, tradotti in tedesco. 
Ivi I 74 q, in 8.10; Vili Storia iM- 
r tsooàdemia delle iicrizioni e belle tet- 
lere di Parigi, tradotta dal francese. 
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con una prefasione di Oottiolied, 
Lipaia, i 749 *' 757 , ii voi. in 8 .vo, 
con intagli. L’ii.» volume contie- 
ne aggiunte e correzioni conaide- 
rabili. E' inolti-e corredato d’ n- 
na tavola delle materie, compilata 
da ù. G. Heiake; LX Memorie e 
dissertazioni dell’ accisderràa delle i- 
scrizioni e belle lettere di Parigi, Li- 
paia, I^■l 5 -l 754 , a voi. in 8 .vo; X 
Il profeta milione di Bòmhischbroda, 
O Profezia di Gabriello Giovanni 
pomueeno Francesco di Paolo Waid- 
ttorch, detto WaUhtòrchel , Praga, 
1755, in 8 .vo. Tale satira era acrit- 
ta contro l’opera buffa di Weiaae, 
intitolata; Le donne trcuformate, È 
metà una traduzione, metà un’ i- 
milazione del profeta minore Boeh- 
muchbroda, pubblicato da Grimm, 
8 Pari|i, lo stesso anno, contro gli 
encomiatori della musica francese. 
Senza qui parlare delle sue altre 
traduzioni, indicheremo soltanto 
ancora le opere della Gotlsched 
che vennero pubblicate dopo la 
sua morte ; XI Raccolta di poesie, 
.Lipsia. 1736, in 8.V0 ; XII Lettere 
di Masìama Goltsched, Dretòa, 1771* 
in 8.V0. Tali lettere sono il 
vero .fondamento della sua rino- 
manza letteraria ; ed il suo talento 
in tale genere offusca quello che 
ha mostrato corno poeta ed antere 
drammatico . Alcune sono di un 
genere serio ed istruttivo; altre 
dipingono senza esaltazione la te- 
nerezza della sua anima : tutte so- 
no ricche di pensieri nobili e pro- 
fondi, espressi con la leggerezza e 
le eleganze proprie del suo sesso. 
La Goftsched ha la.sciato in mano- 
scritto una copia esattissima, cor- 
redata d’niia critica, della raccol- 
ta antichissima di poesie tedesche 
dei secoli XIII e XIV, fatta da 
Schobinger, di cui I’ originale si 
trova nella biblioteca della città di 
Brema . 
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GOTTSCHLING (Gaspare), 
filologo e bibliografo tedAco, aao- 


G OT 

qDe a LoLendaii nella Slesia, ai ifl 
di febbrajo >b7p. Dopo di essert 
.'Stato per alcun tem|K> incaricala 
d’ nn’ educazione privata, fu, nel 
i^o 5 ^ eletto rettore della scuola 
dei giovani nubili, nuovamente i- 
'Stituita nella Marna (b Brandebor- 
go ; ma alcuni disgusti che gli era- 
no stati suscitati avendolo obbliga- 
to di lasciare tale impiego, andò in 
Dalla, dove fu ricevuto aggiunto 
della facoltà i)lototjca, e si lece di- 
stinguere con le sue lezioni ; accet- 
tò alla fine, nel l'io, il rettorato 
ed il carico di bibliotecario nella 
Aooola di Neu-Brandebnrgo, e mo- 
ri in quella città nel Golt- 
achling era a^t^eulamente laborio- 
so: i suoi lavori letterari, relativi i 
più alla storia ed atta geografia, so- 
no numerosi ; ecco quelle delle sue 
opere che ci sembrano degne di 
essere ricordate ; I. Introduzione al- 
la conoscenza dei libri buoni e rad, 
Dresda, 1702, in 8vo; ristaippata 
nel 1713 ; 11 Notizia compendiosa 
dello stato attuale della. Francia, sot- 
to il nome di C. de Caule ; III In- 
troduzione all' arte elei blasone, Neu- 
Brandeburgo, 1506, in 8.vo; 174*^ 
in 8.V0; IV Quadri cronologici e sto- 
rici dei secoli XVI e XVII-, V No- 
tizia delle città di Hallo, di Frane- 
fori sul Meno e di Lipsia ; VI Saggia 
d’ una storia delle carte geografiche, 
Dalla, 1711, in 8.vo dì iiipag. ; 
VII Gli stati di Fez, di Marocco, 
d’ .ébitsinia , ec. ; Vili Phraies et 
sententiae ex Plauto, 1728, in ffvo; 
IX Raccolta di alcune nocelle ddet- 
tevoìi (in francese); X Descrizione 
dell’nntica città di Bratuiebssrgo ; XI 
tycaeum, Brandebnrgo, 1710, ia 
8.V0. Questo autore ha piibb!icalo 
altresì nn numero grande di Dis- 
sertazioni ed alcune Tradnsioni. 
— Goffredo Gorrsciuaro, biblio- 
grafo tedesco, viveva nella jprìms 
metà del secolo XVIII. Stndiò nel 
1703 la teologia a Lipsia, e diven- 
ne in seguito ministro protestante 

a Medzibor. Ha pubblicato : I- Dr 
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Mhrìt hodaeporicit, Li paia, i^Q?, in 
4 -to ; li Metaoroìogium Sacnun, Bre- 
slavia, i^ii, in 4-to, ed alcuni altri 
Opuacoli meno importanti. 
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GOTTWALDT ( Cblìtofoko ), 
medico e dotto naturalista tedesco, 
nacque a Daneica nel i 63 ti. Si ap- 
plicò con ardore alio studio della 
storia naturale, raccolse con dili- 
genza gli oggetti che ne fanno par- 
te, e ne formò una riuxwlta nu- 
merosa. Aveva già incominciato a 
scriverne la descrizione e ad inci- 
derne varie tavole, quando la mor- 
te il rapi improvvisamente il 
gennaio i^oo. Suo figlio Giovanni 
Cristoforo Gottwaldt, medico an- 
ch’ esso a Dauzica, arricchì in ve- 
ro tale gabinetto; ma non pensò a 
pubblicare ì manoscritti che si tro- 
vavano nell’eredità : morì nei i^iS, 
e la ricca raccolta di Gristolòro 
Gottwaldt fu esposta in vendita 
dagli eredi . L’ imperatore Pietro 
il Grande la comperò per l’ acca- 
demia delle scienze di Pietrobnr- 

§ o ai prezzo di 5 oo ducati, seoon- 
o alcuni autori ; altri dicono che 
il senato di Danzica ne fece pre- 
sente ad esso monarca. Dnbois, 
nella sua Storia letteraria di Polo- 
nia, si mostra, in ogni ciuo, assai 
male informato quando dice che 
tale raccolta fu venduta ao.ooo 
rubli. I manoscritti di Gottwaldt, 
i snoi disegni e le tavole intaglia- 
te, restarono a Danzica ; e quan- 
tunque ve ne fossero da mille pro- 
ve tirata quando se ne fece la ven- 
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dita, il tutto fu distrutto o disper- 
so, il che ha reso tali intagli estre- 
mamente rari. Vennero uniti in 
due volumi, di cui il primo con- 
tiene 4p tavole di conchiliologia, e 
l’altro 6a d’anatomia comparata; 
ma il testo, compilato in latino, 
non è stato stampato. L’ esemplare 
di Gobres, il più compiuto che si 
conoscesse, non conteneva che 4i 
tavole della prima parte, e (io del- 
la seconda. E' descritto minuta- 
mente nelle Deliciae CobresUtnae . 

11 librajoRaspe, editore del le prin- 
cipali grandi opere di storia natu- 
rale che siano comparse in Germa- t 
nia alla metà del secolo XVIII, ha 
pubblicato la prima parte in i6 
tavole, con questo titolo; Afuioet 
Gottwaldiani testaceorum, stellarum 
rrtarinarum et coralliorum, quae su» 
persunt, tabular ■, tale titolo è j)0- 
scia continuato in tedesco, Norim- 
berga. 1781, in fogl. G. 8. Schro- 
ter vi ha aggiunto alcune note il- 
lustrative ; ed i ritratti di Gott- 
waldt padre e figlio si vedono pre- 
messi all’opera. Le altre opere di 
Gottwaldt sono Osserrasioni fisiche 
ed anatomiche sul autore, tradotte 
dal latino, Noriinbergat 1782, in 
4 .to, con 17 tavole; ed Osseroatioui 
fisiche ed aruitomisdìe sulle tartarw» 
ghe, tradotte dal latino, Norimber- 
ga, 1781, in 4 -to, con IO tav. Que- 
sto valente naturalista era altresì 
membro della società dei natura- 
listi imperiali, sotto il nome di 
AscUpiodotsu. 
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